'nazionale 


'nazionale 

^IRENtt 


NAZIONALE 

*IREN1^ 


NAZIONALE 


NAZIONALE 

^»«ENX^ 


NAZIONALE 


''NAZIONAàT' 


nazionale 


Digitized  by  Google 


VITTORIO  ALFIERI 


DA  ASTI 


V. 

1 

VITTORIO  ALFIERI 


VOLUME  UNICO  Z' 


* - 

•i 

.-4 


ASOMO  DI  VIGHXTTII  IV  mABir 

E DEL  BITEXTTO  DELI.’  kVTtOtX 


SBCOXDA  F.OIZIOVF. 


MDcccur 


PEI  TIPI  Di  DAVID 

A SPESE  DEGLI  EDITORI «.  TERNI  E C.° 


Digilized  by  Google 


TJt^l  B±S 


tfXYO  ///’/ry ff/ 

^/Y/‘  ///  y//a/Y 
/f/y//a . 


rar^vo 

/c/  /'fi/. 


J}rfi\n-M»  pnp^.7/^ 


3PaSk®H23B 

2^rtr/f  ^^//,ju//t  r ' /fu/ 

r 

18^5. 


Digitized  by  Google 


AVVERTIMENTO 


DEGLI  EDITORI 

» 


Credemmo  far  cosa  utile  a un  tempo  e gradita  al 
Pubblico,  che  in  tanto  pregio  ha  sempre  degnamente 
tenuto  i lavori  tipografici  del  riputato  David  Passigli, 
riproducendo  la  edizione  ornai  rarissima  del  sommo 
Tragico  italiano  pubblicata  nel  1835  dai  sigg.  Passigli 
e Socj,  le  cui  parole  premessevi  sotto  titolo  e forma, 
di  Avvertimento  riferiamo  qui  come  convenienti  del  pari 
alla  presente  ristampa. 

o In  questo  volume  ...  ti  presentiamo , o Let- 
tore, un  testimonio  luculentissimo  della  potenza  crea- 
trice dell’ingegno  italiano:  ciò  sono  le  tragedie  di 
VITTORIO  ALFIERI,  con  quanto  intorno  ad  esse  mìsero 
in  carta  il  Calsabigì , il  Cesarotti , ed  egli  medesimo  ; 
e te  le  presentiamo  con  ornamento  di  Ritratto  e di 
Vignette,  ...  e con  quella  correzione  e nitidezza  ti- 
pografica, che  per  noi  si  è potuta  maggiore.  In  vece 
poi  della  Vita  che  di  se  medesimo  scrisse  il  Poeta  (la- 
voro per  sua  lunghezza  contrario  all’economia  del  vo- 
lume) abbiamo  stimato  meglio  di  darti  il  seguente  Di- 
scorso dettato  ad  istanza  nostra  dal  signor  Pietro  Dal 
Rio  ...  In  esso , come  vedrai , stanno  descritte  le 
notevoli  vicende  della  Vita  del  Poeta,  e la  qualità,  ed 
il  numero  delle  sue  Opere . Speriamo , anzi  andiamo 
certi,  che  tu,  o Lettore,  vorrai  saperci  buon  grado. . . » 
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'VtTTORlO  ALFIERI  fu  Asiigiano  per  1 
patria.  Italiano  per  ingegno,  c mara- 
viglioso  all’universo  inundu  per  la  sin- 
gobrilà  dell’indole  e del  costume  suo, 
e per  la  grandezza  delle  sue  opere . 
Laonde  noi  sllmiamo  non  ingrato  e 
nun  disutile  officio  II  darci  alquanto  a 
discorrere  la  vita  e gli  Scritti  suol , 
senza  punto  servire  alla  menzogna  e 
ale  fazioni , e senza  offendere  alla  mo- 
destia e alla  riverenza  che  si  vuol 
tenere  In  ragionando  di  quegli  uomi- 
ni , che  sono  le  colonne  a cui  s’ ap- 
poggia la  speranza  e la  gloria  d’ una 
famosa  nazione . 

Egli  nacque  nel  gennaio  del  1719  da 
nobili , agiati  e onesti  parenti , confor- 
me dice  nella  sua  Vita,  donde  noi  to- 
gliamo la  materia  de*  fatti , c donde 
però  ci  scostiamo  talvolta  nella  quali- 
tà de’ giudizi;  e forse  il  facciamo  con 
troppo  coraggio  per  amore  del  giusto, 
e con  poco  intelletto  per  giovamento 
degli  studi.  La  puerizia,  l’adolescen- 
za e tutto  il  fiore  di  sua  giovinezza  | 
fu  da  lui  impiegato  per  forma  che  se  ! 
vissuto  avesse  appo  que’popoli  dove  o-  i 
gnuno  rendeva  a’ giudici  ragione  del 
come  avesse  utilmente  esercitato  l’apri- 
le di  sua  età,  non  è dubbio  che  agris- 
sime pene  non  gliene  fossero  siate  in- 
Bilte.  Dominava  a que’ giorni  un’insa- 
na e mollo  disonesta  opinione  nella  no- 
biltà , la  quale  non  considerando  che 
tutti  siamo , come  ben  nota  il  Morale, 
da  una  medesima  origine,  e che  niu- 
00  è più  nobile  di  un  altro  se  non  co- 
lui che  ha  miglior  natura  e ingegno 
alle  virtù  , imprimeva  ne*  fanciulli  la 
massima  ; non  esser  uopo  a un  signo- 
re divenire  un  dottore. 

Toccava  FAlfiisi  il  decim’anno  di 


sua  vegetazione  ( cosi  egli  chiama  il 
suo  viver  d’ allora),  quando  lasciava 
la  patria  entrando  nell’  accademia  di 
Torino,  dove  consumò  ria  otto  anni  fra 
le  molestie  di  una  mal  ferma  salute , 
e fra’  danni  d’  una  bieca  disciplina . 
Questo  luogo  non  era  dìfformo  gran 
fatto  a multi  di  que’recinli,  ove  tut- 
tavia , sotto  variati  nomi , le  Arti  mi- 
gliori e le  Scienze , sono  cangiale  j a 
parlar  col  poeta , in  mostri  e in  vane 
orride  iarve , e dove  lo  fondamenta 
poste  da  natura  ne*  figliuoli  restano 
travoUe  0 sgominate,  c dove  ne  son  tra- 
dite le  speranze  vere  de’ genitori  e del- 
la società.  Neil’anno  suo  diciottesimo 
abbandonò  l’Accademia,  la  quale  per 
confessione  sua  propria,  non  gli  valse 
altro  che  infermità,  ozio  e ignoranza. 

Francatosi  a|ipena  dal  giogo  non  soa- 
ve nè  lieve  di  quell’  Instituto , e dal- 
l’ altro  insième  di  uno  spilorcio  cura- 
tore ( avendo  lui  infante  perduto  il 
padre),  egli  prese  cupidamente  a viag- 
giare l’Italia;  ma  vergine  d’ogni  stu- 
dine d’ogni  esperienza,  e solo  accom- 
pagnalo dalla  smania  di  veder  cose  nuo- 
ve , ne  senti  piccolissimo  diletto  e niun 
avvantaggio.  Guardò  Milano,  Roma  e 
Napoli,  ma  non  le  vide  nei  loro  costumi, 
secondo  che  ci  assenna  di  fare  Ulisse 
col  suo  esempio.  Quindi  riuscitegli  vi- 
li e ingrate  quelle  provincie  uniche  e 
sole  di  beltà  e magnificenze , si  acce- 
se a rincontro  di  una  mollo  fervente 
brama  di  condursi  oltremare  e oltre- 
monti,  affidandosi  come  quivi  avria  tro- 
valo da  giocondarsi  e ammirarsi  per 
ogni  conto . Ma  chi  non  gusta  e non 
pregia, 0 Italia, l’infinito  dono  di  tua 
bellezza,  in  qual  parte  del  mondo  ap- 
pagherà poi  egli  le  sue  voglie?  Non 
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sei  iu  forse  il  giardino  e la  pompa 
maggiore  della  natura  7 

veleggiava  I’  ALnEiii  alla  volta  di 
Antibo  ; di  là  a maniera*  di  profugo 
anziché  di  viatore  correva  a Parigi,  e in 
quanto  vi  giunse,  fu  pentito  e suprema- 
mente ingannato  di  sua  espettazione . 
Quel  cielo  contristato  da  nebbie,  quelle 
strade  fangose,  quell’ umiltà  nelle  fab- 
briche, il  sozzure  delle  chiese,  la  bar- 
barie de’ teatri,  le  donne  non  belle,  e 
più  altre  cose  di  que’  tempi  gli  scolpi- 
rono la  mente  di  sgradevoli  idee,  e gli 
mossero  il  desiderio  e il  pregio  delle 
cose  nostrali.  Tenutosi  quivi  per  bre- 
vi mesi,  egli  sen  venne  a Londra,  e vi 
conobbe  la  sapienza  di  quelle  costitu- 
zioni , e molto  gli  piacquero  la  vigo- 
ria del  commercio,  la  mondezza  del 
paese  e tanti  altri  beni  inestimabili  ; 
si  che  per  poco  non  vi  fermò  a vita 
la  sua  dimora . Ma  non  andò  guari  che 
rassalito  dalla  brama  di  peregrinazio- 
ne, egli  passò  nell’Olanda,  e d’assai 
I’  approvò  e per  I’  amenità  dei  luoghi 
c per  r immagine  che  gli  rendeva , 
sebben  minormente , della  trascorsa 
Inghilterra.  La  fortuna  gli  fu  cortese 
nell’Aia  di  un  amico  e di  un’amica; 
ma  per  esser  questa  donna  costretta 
(H  seguire  altrove  il  marito , egli  sen 
dolse  a morie;  e offeso  da  tale  impe- 
dimento , e per  esalare  la  sua  passio- 
ne deliberò  di  rimpatriarsi,  e in  brc- 
v’ora  valicato  ia  Svizzera  , si  fu  ricon- 
dotto a Torino,  dove  passò  tutto  l’in- 
verno del  1769  fra  solitaria  malinconia, 
e nella  lettura  di  alcun'opera  francese 
e italiana , massime  del  MoiUesquieu 
che  maravigliosamente  lo  dilettava,  c 
le  Vite  di  Fiutai  co  che  beatamente  lo 
rapivano . 

All’aprirsi  della  seguente  primavera, 
uscito  già  di  pupilio,  secondo  quelle 
leggi , e trovatosi  abbondante  in  averi 
sopra  la  sua  stima , egli  di  bel  nuovo 
sì  avventò  a’ viaggi,  e corse,  ed  errò 
bizzarramente  la  Germania,  la  nani- 
marca  , la  Svezia , Russia  e Prussia  non 
senza  qualche  proUlto  c dilettaniento; 
porché  I’  età  cresciuta  , I’  esperienza 
Che  ammaestra  anche  a dispetto , c 


quella  colai  lettura  , che  por  tra  via 
non  ommetteva,  lo  venlan  informan- 
do non  dirò  alla  virtù  e ai  sapere , ma 
almeno  ad  alcuna  conoscenza  degli 
aild  e di  luì  medesimo . Plutarco  e 
Montaigne  n’eran  soprattutto  gli  au- 
tori. In  questa  seconda  gita  egii  rivi- 
de con  piacere  I’  Olanda  e l’ Inghil- 
terra, e visse  in  Londra  un  sette  me- 
si , dove  gli  nacque  lai  ventura  > che 
poco  fu  a'  non  perdere  libertà  e vita. 
Innamoralo  a furore  d’  un’  impudica 
moglie , e mal  tenendo  arobidue  no- 
do nella  cautela  e nella  passione,  av- 
venne che  il  marito  tutta  seppe  la 
trama  di  quel  vitupero.  Laonde  ribol- 
lendo di  sdegno  e d’ ira , e agognan- 
do una  vendetta  , secondo  lui , gens- 
rosa  , provocò  alla  spada  l’ adultere  , 
e l’ adultero  sprezzalore  di  morte  se 
tenne  l’ invilo  . Ecco  sguainar  1’  as- 
mi, ecco  brandirle,  ecco  incioccar- 
le , e 1’  arte  dell’  offeso  star  contro 
la  disperazione  dell’  offensore . Pur  8- 
nalmente  la  vittoria  cadde  in  giusta 
parte , e il  drudo  toccò  una  lieve  fe- 
rita al  destro  braccio,  per  la  quale  re- 
stò concbiusa  la  battaglia . Poco  poi 
r Alfieri  si  accorse  come  perfida  e 
suzza  cosa  fosse  quella  donna,  la  quale 
ripudiatane  dal  marito,  egli  avea  fer- 
mo di  sposare . Furibondo  cosi  e dal 
tradimento  e dalla  vergogna  e dai  ri- 
morsi impassionato  riandò  Olanda  e 
Francia , e di  qua  prese  via  per  le 
Spagne  che  sottosopra  non  gl’  increb- 
bero; poi  sen  gi  a Lisbona  dove  non 
provò  altro  diletto  che  l’ avere  appic- 
calo amicizia  con  Tommaso  di  Caluso, 
uomo  celebrato  per  bontà  di  cuore  e 
d’ingegno,  e sommamente  a lui  caro 
per  tutta  ia  vita.  Indi  poscia  rivide  la 
sua  Asti,  e di  repente,  dopo  un  tre  anni 
di  lontananza,  se  ne  ricondusse  a To- 
rino , non  sapendo  troppo  del  mondo 
né  del  vero  valore,  e per  giunta  stem- 
perato nella  salute  dalla  vita  oziosa  e 
rotta  che  avea  guidalo  negli  esterni 
parsi . 

Tale  si  era  Vittorio  Alfieri  all’età 
di  94  anni  ; e quantunque  io  lui  si 
paresse  una  siogolar  natura  per  l’tei- 
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pilo  delle  passioni  che  In  esso  ognor 
irasmodasano , luUavia  per  dìfoUo  dì 
giusta  educazione  e di  mezzi  polenll  > 
egli  non  si  sentiva  particolare  ina  io- 
dlslìnla  un’  indole  profondamente  scol- 
pita a qualche  otUcio . Nella  presente 
sua  stanza  a Torino  fondò  a trastullo 
presso  di  sè  una  come  domestica  Ac- 
cademia con  alcuni  suol  compagni , ma 
poco  favoreggiato  da  Minerva,  non  ne 
gusuva  buon  frutto  ; e a raddrizzare 
la  torta  sua  Indole*  erano  gagliarda- 
mente ostanti  le  ricchezze.  Il  fior  de- 
gli anni , l’ avvenenza,  la  liberta,  l’ in- 
vagtdmenlo  delle  donne  e la  pazzia, 
de» cavalli,  senza  1 quali,  a suo  dello, 
non  era  pur  mezzo.  Egli  ne  pasceva 
in  copia , e tanto  era  valente  nell’  ad- 
destrarli che  una  volta  temendo  di  ca- 
dere In  povertà,  pensava  di  campar  la 
vita  facendo  dello  scozzone;  c ciò  non 
gli  sembrava  officio  mollo  nemico  a 
un  Poeta , potendosi  as.ioi  più  facil- 
mente { sue  parole  ) tcriver  tragedie 
nella  stoffa  che  altrove. 

Qui  novellamente  egli  venne  a mano 
di  una  venere , e per  lien  due  anni 
ne  sofferse  lo  sconcio  giogo  e obbro- 
brioso ; nè  bastò  a riscuoterlo , una 
risicata  malattia  che  in  questo  mezzo 
lo  colse  . Anzi  riavutosene , e poco  poi 
infermando  la  sua  femmina,  egli  le 
porgeva  un  mollo  efficace  confoi  to  , 
stando  assiduo  nella  camera  e al  letto 
di  lei . Aggravalo  di  tal  catena  , egli 
volle  qui  alleviarsi  di  un’  altra  ; ciò  fu 
domandare  di  restar  esente  dal  ser- 
vigio ( che  non  avea , si  può  dir 
mai,  prestato)  della  milizia,  alla  quale 
fino  dal  nefi  era  per  sua  inchiesta  a- 
scrlllo  come  alfiere  nel  Reggimento 
provinciale  d’  Asti . 

Sodisfatto  in  late  desiderio , e segui- 
tando alle  cure  d’ innamoralo  infer- 
miere , accadde  che  un  giorno  per  In- 
terrompere la  stanchezza  dell’  ozio  , 
egli  si  diede  a scombiccherare  un  Dia- 
logo in  versi  italiani , senza  delibera- 
zione di  argomento , senza  pensiero 
d’ordine  e senza  ninno  di  que’corro- 
tU  che  sono  il  necessario  fondamento 
u ogni  com|K>sizione.  Lo  intitolò  Cleo- 


patra j e per  nessun’  altra  ragione  se 
non  per  aver  avuto  su  gli  occhi  alcuni 
arazzi  che  vagamente  istoriali  de’  ca- 
si di  Antonio  con  quella  regina , adob- 
bavano  l’ anticamera  della  sua  amica . 
In  quello  scritto  non  regnava  ( come 
sì  può  ben  credere)  alcuna  parte  dì 
virtù, anzi  n’era  violato  fino  alla  ma- 
terial legge  del  metro.  Nondimeno  egli 
vi  si  continuò  quanto  gli  bastava  la  car- 
ta, e con  quella  facilità  che  sola  è pro- 
pria agl’  improvvisalori,  il  più  de*  qua- 
li abbandonati  dalla  vera  sapienza  (che 
rado,  o non  mal  sì  porge  improvvi- 
sa ) prostituiscono  sul  palchi  la  con- 
vulsa e sciagurata  lor  musa . Gli  si 
tolse  per  allora  di  mano  c di  memoria 
queir  abbozzo  di  Scena  , e oppressalo 
poi  in  eccesso  dalla  schiavitù  d’  amo- 
re , destinò  di  rapirsene  ; e in  onta  a 
gravi  impedimenti , la  viltà  cesse  final- 
mente alla  vergogna , Il  turpe  all’  one- 
sto ; e trionfalo  compitamente  il  pro- 
posito , egli  ne  cantò  l’ inno  della  vit- 
toria con  un  sonetto,  che,  qual  primi- 
zia poetica,  fu  giudicalo  buono  dal  dotto 
Paciaudi  suo  amico. 

Non  andò  poi  guari  a venirgli  in  co- 
spetto quel  cartabello  della  Cleopatra, 
e parendogli  lo  stato  dell’  animo  suo 
Consonar  troppo  bene  con  quello  d’An- 
tonio, volle  che  il  caso  tornasse  in  ele- 
zione , e fermò  di  stenderne  la  trage- 
dia . Quindi  dato  lutto  in  quel  lavoro, 
e ponendo  a consulta  il  criterio^  suo  e 
de’  suol  amici , si  travagliava  di  vin- 
cere per  viva  forza  la  prova.  Non  ap- 
pena raffazzonatone  II  primo  allo , lo 
mandò  al  giudizio  del  commemoralo 
Paciaudi,  il  quale  cortese  e giusto 
ammirava  in  quello  scrino  una  mollo 
capace  natura,  ma  ne  lamentava  l’ ab- 
bandono intero  dell’  arte . Nè  diversa 
fu  la  sentenza  di  Agostino  Tana,  per- 
sona di  raro  inlellello,  da  lui  pure  su 
la  stessa  materia  iiiic.rrogalo  ; e da 
questi  due  savi  1’  Alfiebi  cliiaina  il  l>e- 
neiizìo  d’aver  conosciulo  la  verace  via 
degli  studi . Le  costoro  censure  non  lo 
fiaccaron  punto,  anzi  gli  dìeder  leva 
si  elle  in  lirev’ora  logorando  gramma- 
tiche e stancando  vocabolari  raccozzò, 
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rifece  o meglio  riconcepi  quella  Cleo~ 
patta  j e dU-lla  terminala  a recitare 
nel  Giugno  del  1773  al  teatro  Carlgna- 
no  di  Torino  insieme  a una  Farsa  no- 
minata / Poeti , nella  quale  egli  stesso 
sotto  la  persona  di  zeusippo  dava  il 
giambo  alla  sua  tragedia . Le  Ridi  e I 
battimani  fnrono  molle  e grandi  e re-  : 
plicalone  la  recitazione;  alla  qual  con- 
tinuare egli  si  oppose , avvisatosi  di  { 
bollo  coni’  era  InsuOidenle  il  suo  la-  i 
voro,  e come  audacissima  la  sua  riso-  ‘ 
lozione . I 

Il  riprovare  per  coscienza  un  atlO'Chc 
tu  sudasti  e amasti  tanto , e che  da  al- 
tri fu  in  gran  maniera  approvalo  si  può 
chiamare  un  Odo  segno  di  privilegiato 
diacemìmenlo  e un  raro  sforzo  dell’a-  j 
nima . Ciò  fu  il  primo  punto  che 
I’  Alfieri  si  senti  uomo , ciò  la  prima 
favilla  che  lo  scaldò  all’ amor  di  ve- 
ra gloria  e che  venne  poi  secondala 
da  tanta  flamma  , che  all’  immagine 
del  Sole , illusirò  , riscaldò  e ravvivò 
la  sua  Nazione.  Investilo  cosi  da  pre- 
potente voglia  di  una  degna  fama  , e 
ostinato  a tentare  ogni  più  duro  mez- 
zo di  acquistarla,  egli  si  fe’,  direi  qua- 
si , con  ceppi  e catene  a domare  quel 
IcmiMJstoso  suo  cuore , vaso  di  furiose 
ILissIoni , tirandole  a nobii  segno.  Da 
un  ozio  lento , da  una  cieca  occupa- 
zione , da  un  mobilissimo  costume , 
egli  si  tragittò  a una  vita  generosa, 
costante  e travaglinlìva  in  immenso . 
Più  aspro  e forte  proponimento  di  stu- 
di non  fu  abbracciato  mai  nè  mai  co- 
ronalo da  più  allegra  vittoria;  e per 
gli  effetti  che  poi  ne  seguirono, si  può 
ben  dire  che  lui  nascendo  fu  miralo 
nmicamenle  da  Melpomene , anzi  che 
balzò  armalo  del  suo  lerribii  pugnale. 

Volgeagli  allora  l’anno  venzetlesimo, 
c scempio  com’era  il’ ogni  regola  del- 
l’ arte  tragica  e della  divina  (sue  voci) 
e.  neceirarltelina  arte  del  bene  scrive- 
re e padroneggiare  la  propria  lìngua, 
extnobbe  che  sebben  fosse  di  virile  elà, 
di  pensieri  e di  sensi,  pure  gli  con- 
veniva di  trasmularsi  in  fanciullo  di 
regole  e di  studi . Ma  Io  sprone  della 
gloria  Io  aspi-eggiava  cosi  acuto , che 


ninna  noia  lo  abbatteva , e niun  trava- 
glio e diOicollà  lo  disperavano . Tuf- 
fatosi in  tali  fatiche,  la  prima  cosa 
die'  bando  al  costume  di  leggere , di 
usare  e utllrc  l’ idioma  francese  , reg- 
gendosi per  tal  modo  alla  norma  de* 
buoni  medici,  che  non  si  danno  a ri- 
creare le  forze,  dell' infermo,  se  non  l’ab- 
biano innanzi  smorbato  da  quelle  cau- 
se che  sono  diverse  a sanità.  Fece  qui 
pure  a sé  mede.sìmo  un  mollo  super- 
bo giuramento,  com’é  quello  di  non 
perdonare  a fatica  nè  a pericolo  per 
arrivare  la  conoscenza  della  propria 
.lingua  quani’  uomo  d’ Italia.  La  qual 
promessa  , a voler  dire  il  vero , egli 
non  allennc  perfellamenle , ma  per 
condizione  della  natura  , non  per  col- 
pa del  'vizio  . Imperocché  l’ umana  ce- 
ra, sRoriie,  com’era  in  lui,  l’adole- 
scenza e la  giovinezza,  non  risponde 
più  compitamente  al  suggello  dell’ar- 
te , sforzo  di  lunghissimi  studi  e linis- 
simi , alla  quale  la  natura  non  si  vien 
bene  avvezzando , se  non  mentre  è 
Intemerata  e tenera;  e la  natura  nel- 
I’Alfibri  . per  avviso  di  un  Sapiente,  era 
quivi  rintuzzata  dagli  anni  e vinta  dal 
costume.  Sobbarcatosi  intanto  alla  so- 
ma , e preso  intera  forma  di  discepo- 
lo , egli  si  mise  a leggere,  a conside- 
rare e a postillare  in  mille  guise  i quat- 
tro poeti , e se  li  accoglieva  tulli  nel 
petto  e nella  memoria  , per  essere  poi 
aiutalo  e aspirato  da  loro. 

Ma  quegli  altissimi  canti  non  gli  par- 
vero sufllcicnli  a dare  intera  l’orma 
del  verso  sciolto  , rhiamalo  insensata- 
mente poltroneria  dal  Barelli,  e ammi- 
ralo dai  sapienti  come  l’ ultima  prova 
del  poetico  magistero.  Nè  andò  pieno 
il  suo  talento  nella  consigliatagli  Te- 
baide  del  Bcniivoglio,  avendo  trovala 
la  costui  melodia  alquanto  fiacca  e di- 
spari a quel  vibralo  e denso  che  egli 
sospirava  per  lo  ritmo  tragico . Alla 
lettura  del  Bentivoglio  tenne  dietro 
l’ Ossian  dd  Cesarolli , e da  questi  ver- 
si , a cui  dona  tilolo  di  bene  arcMtel- 
tali  e maestrevolissimi  j restò  in  gran 
maniera  allcttalo  e scosso , e gli  tor- 
narono , cunionne  poi  ne  scrìsse,  con 
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pota  modificaxione  un  eccellente  mo- 
dello pel  verso  di  dialogo.  Che  se  tut- 
tavia lo  italiane  lettere  lamentano  I 
danni  della  scuola  caledonia  e del  suo 
valoroso  Illustratore,  possono  però  in 
parte  metter  compenso  al  loro  dolore , 
considerando  come  per  quel  poema 
nacque  un’  altissima  forma  e non  più 
intesa  di  tragico  stile , e hanno  poi  a 
lasciare  il  sospetto  di  mali  futuri , po- 
nendo mente  come  il  rimbombo  di 
que*  canti  siasi  ora  afflocato,  e per 
molli  capi  divenuto  quasi  favola  alle 
genti . 

L'  Alfiiri  intanto  alla  leilura  de’ 
Poeti  inframmetteva  l’altra  de’  Prosa- 
tori , i quali,  a giudizio  de’ più  sommi 
maestri,  sono  un  principale  e forse  il 
migliore  alimento  della  Poesia.  Quin- 
di affacchinandosi  giornalmente  sui 
Testi  di  nostra  lingua , volca  invasarsi 
de’ sani  modi  italiani , e sentiva  e con- 
fessava che  ninno  Scrittore , oom’  essi , 
regna  nella  ricchezza  , nella  brevità , 
nella  proprietà  e forza  del  dettato . E 
mentre  egli  stava  sopra  gli  studi  vol- 
gari , 8’  inibraroò  di  dar  opera  ezian- 
dio ai  latini,  non  avendo  oggimai  co- 
noscenza veruna  di  tal  favella . Vergo- 
gna lo  spronava  , necessità  lo  trasci- 
nava; percioccliè  scodo  lui  come  sel- 
vaggio di  letture  teatrali , nè  volendo 
le  francesi,  nè  potendo  le  italiane  ( che 
non  ve  n’  avea  di  que’  tempi  ) deside- 
rava almeno  conoscere  il  Seneca,  e 
per  via  delle  traduzioni  letterali  latine, 
assaggiarne  come  che  fosse  i Greci 
Scrittori . Consegnatosi  quindi  a un 
valente  pedagogo,  si  travagliava  a tutta 
lena  in  quella  esercitazione,  senza  pe- 
rò Interpor  mai  l’esame  de’ Sovrani 
nostri  Poeti . E quasi  oaturalmcnte 
sentisse  come  la  pratica  sia  il  supre- 
mo de’  maestri , egli  tratto  tratto  pro- 
vava le  forze  del  suo  proGtto  versiG- 
cando  . 

Ora  si  vuol  qui  notato  che  un  tre 
mesi  innanzi  la  recita  della  Cleopatra  , 
egli  aveva  disteso  in  pi'osa  francese  (sa- 
(tendo  di  questo  idioma  men  peggio 
die  del  nostro)  il  I-'ili/ipo  e il  Poliiii- 
ce  , e cosi  ii  avea  letti  con  molla  ap- 
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provazion  loro  , e con  sotidisfazion 
propria  ad  alcuni  pochi . E il  costume 
di  prima  dettare  in  prosa  le  tragedie , 
fu  ognora  da  luì  osservalo , sendogli 
riuscito  mollo  giovativo  alla  retta  di- 
sposizione e forma  dell’  argomento  . 
Anzi  egli  narra  che  prima  ideava  , cioè 
distribuiva  sommariamente  il  soggetto 
in  atti  e scene.  Gasando  il  numero 
de’ personaggi  con  un  cenno  di  quel 
che  diranno  e faranno;  poscia  secon- 
do la  toccala  norma , stendeva  a spa- 
lancala vena  il  dialogo  prosastico  Qno 
a terminato  il  suo  tema;  indi  sceglien- 
do il  Gore  di  quelle  immagini  e di  que’ 
pensieri  si  dava  a t'ersegpinre, aspet- 
tandosi poi  in  appresso  alla  fatica  di 
Qnire  l’impresa  con  l’arte  importan- 
tissima della  lima  . A veder  dunque 
effeltuaimente  frutti  eh’  egli  'coglieva 
dagli  studi  suoi,  tentò  a metriOcarc  tra- 
gicamente il  Filippo j ma  presto  si  av- 
vide che  questi  versi  non  si  scostava- 
no troppo  dagli  altri  della  Cleopatra . 
Fiacchi , languidi , prolissi , triviali . 
Questi  vizi  di  stile  li  reputava  al  tra- 
dur  che  faceva  sè  medesimo  dal  fran- 
cese , e lo  menavano  alla  risoluzione 
di  andare  in  Toscana  per  adusarsi  me- 
glio a quella  favella , e per  al  tutto  dis- 
francesarsi . 

Venutone  a Pisa , si  accostò  a’  più 
celebri  professori;  e temendo  di  ma- 
nifestar loro  la  sua  ignoranza,  si  de- 
streggiava nell’ interrogarli  sul  propo- 
sito da  lui  abbracciato  ; ma  poco  prò 
glicn  veniva , perché  egli  cercava 
insegnamenti  di  un’arte  allor  si  può 
dire  ignota,  e perché  que’dottori  non 
avevan  anche  intelletlo  vero  del  poe- 
tico oGIcio  . Alcuni  qual  modello  di 
tragico  stile  gli  additavano  il  Metasta- 
sio,  alcuni  quale  aiuto  di  tragico  ver- 
so gli  ofTerivan  la  Tancia  del  Buonar- 
roti. Egli  debitamente  rideva  que’ con- 
sigli, e con  ben  altra  rettitudine  sentiva 
c v.agheggiava  com’aveva  a trattarsi 
il  ministero  a cui  lo  tirava  la  sua  vo- 
cazione; e soltanto  li  ascoltava  nel  fatto 
di  purezza  e di  grammatica,  sebbene 
|)0i  conchiuda  clic  neppure  in  questo  i 
presenti  Toscani  gran  cosa  la  sfoggino. 
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Hel  breve  soggiorno  di  Pisa  egli  del* 
tò  in  sufliciente  prosa  italiana  VJnllgo- 
itej  e verseggiò  il  Afinlce  j un  po’men 
male  che  il  Filippo  , e ooel  lo  lesse  a 
vari  di  que*  barbassori  della  universi 
tO;  I quali,  salvo  alcune  pecche  nel- 
l' espressioni , lo  encomiavano  di  M 
da  molto;  ed  egli  detraendo  in  suo 
segreto  a quelle  lodi , coniessa  che  da 
loro  si  cootenlava  Imparare  negallva- 
mente  ciò  che  non  va  folto,  riservan- 
do poi  a sé  stesso  di  conoscer  col 
tempo  quel  che  va  fatto . Quivi  per 
suo  addottrlnainento  voMò  in  prosa  la 
Poetica  d’ Orazio,  quivi  considerò  le 
Tragedie  di  Seneca , le  quali  tutto  che 
a fronte  avversa  cozzassero  coi  pre- 
cetti dei  Veoosino , pure  qua  e colò 
lo  rapivano  con  tratti  di  vero  subit- 
ine; I quali  per  vie  meglio  iolrin- 
secarsi  nella  conoscenza  delle  due  lin- 
gue, e per  grandeggiare  in  un  tem|io, 
n veniva  trasportando  in  metro  ita- 
liano . Sopracciò  vedeva  apertamente 
che  gran  parte  di  bellezza  si  origina- 
va in  que*  luoghi  di  Seneca  dal  severo 
e interrollo  ritmo  de^  giambi , e che 
quindi  mancando  a noi  (al  contrario 
de»  LalinI  ) un  metro  particolare  pei 
dialogo,  blaognara  creare  una  giacitu- 
ra (dic’egìi)  di  parole  j un  rompere 
$empre  variato  di  suono  j un  fraseg- 
giare di  òrcvfM  e di  farsa  ^ che  venis- 
sero a distinguere  assolutamente  il  ver- 
so sciolto  tragico  da  ogni  altro  verso 
sciolto  e rimato  si  epico  che  lirico. 
Rè  a colanlo  magistero  gli  follirono 
poi  le  forze  e la  fellciià  del  successo; 
e quelle  scarse  mende  , che  alcuno  sa 
notare  nelle  sue  tragedie , van  recate 
più  che  ad  altro , a colpa  delta  natu- 
ra , che  non  può  sempre  con  cautela  ; 
troppo  vere  essendo  qui  le  parole  del 
Poeta,  che  il  suono  della  corda  non 
risponde  tuttavia  al  volo  della  mepte 
e della  mano,  nè  l’arco  Imbrocca  o- 
gnora  là  dove  sen’  appunta  la  mira . 

A Seneca  dunque  si  deve  parte  di  quel- 
rausleriià  nel  ritmo  AlBeriano,  e parie 
dell’Inventiva  nelle  due  tragedie  yfpa- 
viennone  e Oreste,  le  quali  furono  da 
luì  concepite  per  la  lettura  di  quel  poe- 


ta ; non  unico  esempio , da  ca- 
gioni non  buone  procedano  degli  ot- 
timi effielli  • 

Da  Pisa  egli  si  mutò  poi  a Firen-  ' 
se , dove  si  trattenne  alcuni  mesi , 
facendo  pratica  nella  lingua  conver- 
sando, e affinandosi  Dell’arte  studian- 
do a’  più  eccelsi  esemplari.  Poscia  tor- 
nava a Torino  , e sebben  quivi  molti 
oggetti  lo  divenissero , non  rallentava 
di  meno  I travagli  suol;  e dopo  Orazio 
avea  sudalo  su  altri  autori , roasshna- 
mente  sopra  Sallustio , il  cui  pensare , 
e il  cui  dire  gli  si  facea  sentir  cosi  ad- 
dentro , che  se  l’ ebbe  poi  carissimo 
fra  gli  Scrittori  dei  Lazio, e in  appres- 
so lo  volgarizzo  con  estremo  profitto . 

Gli  ostinati  sforzi  dell’arte  confe- 
derati al  vigore  delia  sua  natura  non 
polean  tardar  troppo  a menare  al- 
cun frutto  non  ispregevole.  B primo 
fu  un  sonetto  sul  ratto  di  Gaoimede , 
e tolse  nonna  da  quello  del  Cassiani 
sul  ratto  di  Proserpina.  Era  bello,  fu 
iodato,  ed  egli  ne  prese  un  diletto  e 
un  conforto  grande,  « tosto  ito  dettò 
due  altri  d’argomento  diversi , ma  di 
forma  siinighevoli . Indi  fatto  quasi 
allr’uomo  da  quel  ebe  era  , si  attese 
a descrivere  in  versi  le  bellezze  di  una 
donna  da  tui  non  amala , e gli  riiMCi 
quella  fatica  con  pregio  & Ingegno  e 
d’ arte , ma  senza  passione  e senza 
vita;  delitto  comune  alla  più  de* Cin- 
quecentisti , i quali  senza  fiamma  nel 
petto,  cantavano  egregie  note  d’amo- 
re. Egli  ciò  nulloslante  si  addestrava 
cosi  nella  lingua  e nette  rime , e si 
affidava  che  un  tal  mezzo  gli  dovesse 
fare  scala  al  fine  ebe  avea  unico , di 
formarsi  cioè  uno  stile  proprio  ed  ot- 
timo per  la  tragedia . X qtorimentando 
poi  il  suo  proAllo  nel  verseggiar  l’^n. 
ligoiw,  trovo  die  salvo  la  facillli,  egli 
avea  poco  a lodarsene,  e die  gran 
tratto  gli  restava  per  arrivar  l'altezza 
di  quel  dire  che  profondamente  sen- 
tiva. Laonde  per  torsi  agli  svagantonil 
di  Torino,  e per  chiudersi  megito  nel- 
l’ozio degli  studi , ritornava  nel  mag- 
gio del  1117  alla  Toscana  per  la  via  del 
Geoovcsalo;  c posando  per  impedì- 


Digitized  by  Coogic 


DISCORSO 


tx 


mento  di  cammino  alcuni  giorni  a Sar- 
xana , rollo  leggere  il  Tito  LItIo  . Re- 
«tò  ammirato  In  eccesso  di  quella  sua 
grandlloquenxa  , e fu  preso  e scosso 
tanto  neramente  dal  caso  tri  narralo 
di  Virginia , che  ne  idei  «ubilo  la  tra- 
gedia , e V avrebbe  disleta  pure , se 
fosse  «tato  libero  da  ogni  fastidio.  Di- 
poi sen  venne  a Pisa,  indi  a Siena,  ove 
per  la  maggior  abbondanza  della  favel- 
la e per  la  minore  de*  forestieri,  prese 
allora  suo  albergo . 

Quivi  trovò  una  rara  schiera  di  stu- 
diose persone , e sopra  tulli  France- 
sco Goti  Gandellini,  a cui  la  confor- 
mili delle  vicende,  dell’Indole,  degli 
affetti  e del  senno  lo  strinsero  in  per- 
fetta amicizia.  Da  esso  gli  venner  con- 
forti , da  esso  additameoti  a seguitare 
la  magnanima  sua  impresa;  esso  gli 
recò  al  pensiero  la  Congiura  de"  Pazzi, 
dandogliela  a leggere  nel  Macchiavel- 
II;  del  quale  andò  poi  cosi  perduto 
e Invaso  da  non  potersi  tenere  dal- 
l’ideare  non  pure  quella  tragedia, ma  e 
dal  comporre  immantinente  i due  li- 
bri su  la  Tirannide.  Nella  quale  ope- 
retta sfogando  l’ odio  suo  alle  monar- 
chie, egli  mostra  fecondità  d’ingegno 
e bollore  di  animo , ma  poca  o niuna 
conoscenza  degli  uomini  e dell’  arte  di 
stato  ; riscalda  molto , persuade  poco. 
E se  avesse  ascoltato  sé  medesimo , o 
posto  mente  a quella  terribile , ma 
pur  troppo  vera  sentenza  del  Guic- 
ciardino,  che  il  cuore  umano  non  si 
muove  se  non  all’  ambizione  e all’  in- 
teresse, e che  i sensi  di  catone  e di 
Bruto  sono  piuttosto  miracoli , che  e- 
sempl , avria  mutato  il  tenore  delle 
sue  dottrine,  e partorito  effetti  più 
degni . 

.Svelenito,  cosi  il  suo  animo , egli  si 
rendè  ben  tosto  al  coturno , e rapldis- 
simamcnie  distese  a un  tratto  l’ yfga- 
mennane  j I’  Oretle  , e la  Virginia j e 
in  seno  a tali  lavori  non  ometteva  mai 
le  sue  improbe  lucnbrazioni  sui  clas- 
sici Latini,  fra* quali  in  gran  maniera 
amò  Giovenale  splendidamente  bilio- 
so. Nell’ottobre  poi  cangiò  Siena  con 
Firenze , c quivi  più  che  le  .Muse , lo 


aspettava  Amore , Il  quale  gli  lese  quel 
laccio,  donde  non  si  disciose  poi  se 
non  colla  morte . 

Restò  adunque  Invaghito  alle  bellez- 
ze e alla  virtù  di  Lulta  Stelierg  con- 
tessa d’  Albania , e dopo  alcuni  on- 
deggiamenti s’  egli  avesse  ivi  ad  ab- 
bandonare la  piena  del  suo  amore, 
( fallo  accorto  in  ciò  dalle  andate  spe- 
rlenze  ) , si  trov{>  brevemente  di  lei  si 
perduto  che  meglio  non  fu  il  Petrarca 
della  sua  Laura.  E benché  mollo  egli 
avesse  poi  a errare  e a soffrire  per  le 
vicende  di  questa  Donna  ( che  era 
sposa  , die* egli,  a un  bizzarro  mari- 
to ) , non  però  le  venne  meno  di  co- 
stanza e di  fede;  anzi  a ragguaglio  de' 
mali  suoi  le  ringrandiva  l’ affezione , 
ed  ha  sempre  benedetto  il  giorno  che 
fu  aggiunto  e legato  da’ suoi  begli  oc- 
chi . E avendo  amalo  in  lei  quel  bello 
che  per  eli  non  isflora , segui  conti- 
nuamente a riverirla , e adorarla  men- 
tre che  gli  bastò  la  vita.  Dalla  sua  com- 
pagnia gli  venne  la  pace  dell’  animo , 
gli  si  accrebbe  il  diletto  e II  vigore 
negli  studi , e provò  in  somma  il  vero 
di  quella  soave  sentenza;  che  la  forza 
di  un  bel  volto  sprona  alla  gloria.  Ada- 
giatosi in  tale  beatitudine  deliberò  di 
non  allontanarsi  da  Firenze  finché  vi 
soggiornasse  l’amica  sua,  e nella  nuo- 
va condizione  si  appigliò  a nuovi  con- 
sigli - 

Legge  del  Piemonte  comandava  agli 
uomini  del  suo  grado,  che  non  potes- 
sero uscire  da  quegli  stati  senza  l'as- 
senso del  re , e che  a niuno  parimente 
senza  l’ordin  suo,  fosse  lecito  impri- 
mere un  solo  verso . Petto  come  lui 
abboTTcnte  da  ogni  subiezione , e giu- 
ralo a liberti  , fermò  di  quivi  rinun- 
ziare alla  patria  e al  suo  patrimonio 
anziché  al  bene  e alla  gloria  d’ indi- 
pendente e veridico  autore  ; cosi  af- 
flgurando  In  parte  la  sapienza  di  quel- 
l’ Anassagora , che  abbandonò  casa  e 
campi  per  togliere  ogni  distorno  alla 
grandezza  e sublimiti  de’ suoi  pensa- 
menti. Donò  quindi  alla  sorella  Giulia, 
unica  erede,  ogni  suo  stabile  (e  ciò  era 
un  due  terzi  di  sue  facoltà  ) sotto  il 
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patto  che  annualmente  gli  desse  a vi- 
ta quattordici  mila  lire  piemontesi , 
che  tornavano  a un  dipresso  la  metà  di 
quell’  entrata  ; e tanto  si  dimenò  vi- 
vamente in  questa  briga  che  il  re,  mes- 
so già  in  sentore  delta  costui  indole , 
fu  contentissimo  di  perderlo,  e-l’Ai- 
Fiaai  di  ritrovarsi,  conforme  egli  si 
esprime . 

Coochiuso  tal  pratica  esso,  dalla  pro- 
digalità si  getto  repentinamente  in  gola 
dell’avarizia,  e quasi  della  sordidez- 
za ; giacché  non  pure  depose  la  pom- 
pa de’cavalli  e de’  servi,  ma  si  privo 
fino  agii  agi  più  comunali  della  vita.  Solo 
nell’acquisto  di  libri  usciva  del  gretto, 
e ragunando  il  meglio  degli  Scrittori 
volgari  e latini , porgeva  con  inces- 
santi veglie  alimento  vitale  al  suo  ma- 
schio intelletto . E quantunque  la  sua 
Colei,  Indótta  allora  del  nostro  idioma, 
gli  rompesse  il  proposto  di  non  parla- 
re nè  udire  il  francese , egli  combat- 
teva quelle  galliclierie  leggendo  I no- 
stri ottimi  e noiosi  trecentisti  j e con- 
ta di  aver  io  essi  duralo  fatiche  nien- 
te poetiche , ma  veramente  da  asino . 
Alle  quali  meditazioni  accompagnando 
del  continuo  l’ esercizio , egli  fortifica- 
va in  un  tempo  e aguzzava  i talenti 
del  suo  ingegno,  e vedeva  per  prova 
il  suo  avanzamento  poeteggiando  or 
l’una  or  l’altra  delle  accennate  tra- 
gedie ; e come  rassicuralo  di  saper , 
quando  che  fosse,  conlemperare’le  pro- 
dezze della  natura  agli  arcani  dell’ar- 
te, egli  faceva  ognor  còlla  di  nuovi  temi 
da  coturno,  I quali  venner  poscia  Iràt- 
taii  con  mirabii  lavorio  d’ ordine  e di 
stile.  Intanto  coltivava  eziandio  le  Ri- 
me, per  acquistare  aliilo  destro  in 
questa  parlila,  c per  consolare  in  un 
tempo  le  sue  fatiche  con  gli  alletta- 
menti della  varietà  ; e carissimo  alla 
sua  fantasìa  trovo  l’argomento  dì /Ales- 
sandro Medici  ucciso  da  Lorenzo  , e 
gli  apparve  degno  di  Poema , e lo  fece, 
dividendolo  in  quattro  canti  di  ottave  ri- 
me. Fu  questo  lavoro  inierrollamenle , 
ma  con  passione  da  lui  condotto , c si 
rompone  da  un  mistio  di  gravità  epica 
c di  quasi  comica  vivezza . Per  entro 


vi  regnano  sensi  feroci  e pensieri  au- 
dacissimi , e non  riprovati  segni  d’imi- 
tazione; pure  a noi  sembra  che  que- 
sta caotica  sìa  da  risoroigllare  a quelle 
pitture  che,  secondo  Orazio,  piac- 
ciono sola  una  volta . 

Alla  medesima  stagione  (non  toc- 
cava ancora  gli  anni  trenta  ) immagi- 
nava, distribuiva  e cominciava  Jl  Prin- 
cipe e te  Lettere  j ma  per  manco  di 
facoltà  a ben  colorire  que’suoi  divi- 
saroeoli , ne  interruppe  subito  la  con- 
tinuazione, e non  consumò  poi  l’im- 
presa fino  a passali  molt'  anni . Que- 
st’ opera  va , per  nostro  concetto , fra 
le  sue  migliori , e sfavilla  con  poche 
macchie  di  molle  virtù . Si  fa  quivi  a 
discorrere  la  dignità  e la  potenza  e 
I’  officio  vero  delle  Lettere , e con  ra- 
gioni e con  esempi  mostra  che  sono 
il  più  alto  ed  efficace  mezzo  a rettifi- 
care il  mondo  , perché  sole  arbilre 
delle  passioni  e delle  opinioni  umane. 
Dà  poi  a divedere  come  sia  grosso  e 
malaccorto  quel  Principe,  che  non  le 
si  amica,  e come  dissennato  e quasi 
micidiale  della  propria  fama  quello 
che  le  persegue,  essendo  elle  dispen- 
siere di  quella  nominanza,  che  Io  man- 
terrà vivo  per  entro  al  suono  delle 
future  generazioni . Oltracciò  egli  no- 
ta , e vuol  persuadere  che  la  loro  in- 
dole traligna  e (cosi  parlando)' si  a- 
duggia  all’  ombra  del  Trono , e che 
solo  vigoreggia  e porla  vitali  frutti  al- 
l’ ombra  dell’  Albero  . Non  gli  manca 
senno , non  autorità , non  artifizio  per 
adeguatamente  confortare  il  superbo 
suo  tema . solo  guasta  e mal  si  addi- 
ce al  ministero  della  persuasione  e 
delle  Lettere  quella  soverchlante  au- 
sterRà  , e quasi  direi  collera  eh’  egli 
usa  continuo  nel  suo  ragionamento,  per 
la  quale  il  lettore  in  vece  di  adornarsi 
di  fiducia  e diletto , ne  resta  compre- 
so da  stanchezza,  da  sazietà  e da  so- 
spizione.  Un  avvocalo  confidente  nella 
bontà  di  sua  causa , dee  patrocinarla 
col  foco  dell’eloquenza,  non  con  quel- 
lo degli  appetiti,  siccome  fa  non  di 
rado  I’  Alfieri  ; e la  verità  prende  e 
soggioga  le  menti  più  efficace  col  porr 
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geni  modetia  e urbana , die  non  col- 
l’ armarsi  di  (ulta  la  veemenza  e ’l 
prestigio  delle  passioni . 

Ma  per  rendermi  al  disopra , egli 
adesso  vivca  abbondante  di  un  ozio 
dignitoso  e di  un  fecondo  proOttu  ne- 
gli studi , e varie  tragedie  ideò , di- 
stese e terminò.  Era  beato  d’amore, 
infiammato  di  gloria  e lieto  d’ amici- 
zia, essendogli  quest’anno  (1179)  toc- 
cala in  sorte  la  compagnia  del  suo  Ca- 
luso,  la  quale  oltre  il  diletto  erudito, 
8»  valse  ad  affinarlo  nell’arte,  inse- 
gnandogli la  prima  volta  a gustare,  sen- 
tire e discernere  i miracoli  sempre 
variati  e sempre  divini  della  musa 
di  Virgilio;  e tanto  amò  poi  e tanto 
raccolse  da  questo  poeta,  die  pronun- 
ciava ingenuamente;  non  dovere  ad 
altri  che  a Virgilio , al  Cesarotti  e a 
sé  medesimo  l’arte  del  verso  tragico. 

Or  mentre  egli  cosi  operoso  e con- 
tento dispensava  la  vita  in  Firenze, 
nacque  un  sinistro  alla  sua  Donna,  la 
quale  ( colpa , secondo  lui, -e  vergo- 
gna del  marito)  convenne  recarsi  a 
Roma,  dove  fu  chiusa  in  un  monaste- 
ro. Questo  caso  fatto  in  sul  roni|ilersi 
del  1780  gli  sconturbò  fieramente  la 
pace,  gl’interrupiie  le  meditazioni,  e 
per  poco  non  disperse  il  fruito  di  tanti 
sudori . Che  fari  I Dove  andr.’i , poiché 
senza  lei  non  avea  pace,  anzi  gli  era 
ingrata  la  vita  I Seguitarla  subito  io 
Roma  era  un  offendere  al  decoro  di 
lei  ; restare  in  Firenze  era  un  incru- 
delire a sé  medesimo.  Ratlenulo  adun- 
que dal  dovere , e spronalo  dalla  pas- 
sione egli  soprassedette  al<|uaiito  a de- 
liberare; e finalinenle  accolse  per  ot- 
timo consiglio  il  ricondursi  a Napoli , 
ofTerendosegli  per  tal  modo  utia  colo- 
rata cagione  di  soflermarsi , come  poi 
fece,  alcuni  giorni  a Ruma. 

Nel  tempo  presente  egli  si  sottraeva 
alle  branche  dell’avarizia  e tornava  a 
liberali  spese  ; ma  a similitudine  di 
quegli  stolli  che  non  sanno  fuggire  un 
vizio  senza  sprofondare  in  un  altro , 
egli  miseramente  cadeva  in  bocca  a un 
più  osceno  peccato.  Noi  ci  vergogniamo 
a qui  recitare  le  vlltù  , gli  abbassa- 


menti e ogni  sorta  cortigianie  che  l’au- 
tore della  Tirannide  e della  Virginia 
esercitò  in  Roma  e prima  e dopo  la 
sua  tornata  da  Napoli  dove  angoscia- 
tissimo e inoperoso  logorò  solinganien- 
le  un  quattro  mesi.  Egli  mostra  di  vo- 
ler purgarsi  di  tali  vigliaccherie  sopra 
l’amare  che  disperatamente  faceva  la 
pudica  d’altrui  tposa  a lui  caraj  e se 
noi  quindi  gliel’  avessimo  ad  assentire, 
dovremmo  parimente  mandar  assoluto 
I’  abbiezione  del  Maccbiavelli  perchè 
incalzalo  dalla  povertà , i delitti  del 
Guicciardino  perchè  affaticalo  dall’am- 
hizione , il  tradinienlo  di  cesare  e di 
un  altro  come  lui  grandissimo  perchè 
flagellati  da  una  rabbiosa  fame  di  re- 
gno; e cosi  ogni  misfatto  si  aiutereb- 
be dal  biasimo  e dalle  pene  per  la  pre- 
potenza delle  cagioni  onde  fu  mosso. 

Ma  seguitando  il  proposito,  I’ Alfieri 
nel  suo  ritorno  da  Napoli  vedendo  spri- 
gionata dal  monistero  e sotto  men  du- 
ro governo  la  sua  Diletta,  brigavasi 
con  tutti  gli  accorgimenti  e le  coperte 
vie  a fare  che  non  gli  si  disdicesse  la 
stanza  in  Roma  e ne  spuntava  l’impe- 
gno. Quivi  posò  ben  due  anni  lieti  as- 
sai e tranquilli.  Abitava  Villa  Strozzi, 
ameno  luogo  di  quella  citUt , e gliene 
venivano  cosi  gradite  e svariate  guise 
di  ricreazione  ch’egli  poi  non  seppe 
mai  dimenticarle,  anzi  le  sospirò  per 
finché  visse.  Non  gli  era  pure  interdetto 
di  gioir  sovente  nell’amata  vista  del- 
la sua  Dama , e cosi  riboccando  allora 
di  quella  sereniti  d’ animo  appellala 
dal  Sulmonese  fontana  di  poesia , si  la- 
sciò andar  perdiitainenie  ne’  primi  suoi 
studi . E tanto  in  essi  travagliava , e 
tanto  poteva  che  verso  l’ottobre  del  1783 
egli  si  trovò  avere  dodici  tragedie  e- 
gregìamenle  compiute  di  materia  e di 
forma,  e condutlc,  giusta  quelle  sue 
forze , all’  ultimo  della  lima  . Quivi 
inoltre  per  rompere,  secondo  costuma- 
va, di  varieté  le  fatiche,  si  veniva  adde- 
strando nel  rimare;  e degne  di  ricor- 
do e di  pregio  sono  le  Odi  su  VAme- 
rica  Ubera,  robuste  di  pensieri,  va- 
ghe d’ immagini  e con  poca  eccezio- 
ne, nobilissime  di  stile.  Indi  ricors.a- 
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gli  avanti  la  Merope  del  MaOei  fu  con>< 
moaso  da  iadegnazlone  e da  coUeta  , 
e straportako  a forroaroe  un’  altra  per 
levar  l’ Italia  dalla  mUeria  e cecità  tea- 
trale in  che  vivea,  reputando  esaa  quel- 
la tragedia  noa  pur  l’ ottima  delle  già 
faue  <e  cid  era  vero),  ma  e delle  da 
Carti;  e cid  era  una  stollezaa . E chi 
voglia  anche  beo  considerare  lo  sialo 
del  Teatro  d’ allora,  vedrà  (fi  leggieri 
esser  vero  che  il  llaffei  apparve  più 
come  baleno  che  come  face , e che  si 
cententd  di  accennare  piuttosto  quel 
che  sapeva  che  di  fare  quel  che  poteva. 
Non  molto  di  poi  meditando  la  Bibbia, 
egli  ne  aodd  così  ebbro  , che  restar 
non  seppe  dallo  scrivere  il  Saulj  e con- 
ta che  t>el  dar  vita  a queste  due  tra- 
gedie egli  si  sentiva  tulle  le  agllazio- 
ni  e le  Aamme  del  Nume,  e che  si  Se- 
ra gU  bolliva  a que’  giorni  la  {amasia  , 
che  dovette  lottar  seco  medesimo  per 
non  continuarsi  a maggior  numero  di 
tali  componimenti , siccome  aveva  pri- 
ma deliberalo. 

Fornito  di  tanto  patrimonio,  brioso 
di  giovinezza , ricco  di  facetlà , riama- 
lo dal  suo  Amore,  pud  vedere  ognu- 
no in  qual  mare  di  felicità  egli  nuo- 
tasse. Portava  sul  vcdto  II  desiderio 
della  gloria  e la  speranza  ; e diceva  in 
suo  segreto  : or  euperbiici  che  tu  n'hai 
ben  donde,  loforsava  tuttavia  te  quel- 
le tragedie  dovesse  quivi  mandarle  a 
stampa  ; e fra  lanlo  le  veniva  ad  alcu- 
na società  leggendo,  per  trarre  speiien- 
za  vera  del  loro  eCTetio , e per  acqui- 
starne consigli , e non  falliva  al  suo 
inlmilo. 

volle  meglio  ancora  . un  corpo  di 
Olletiaotl  aveva  adesso  io  Roma , e gli 
parve  che  cid  fosse  un  sufficiente  mez- 

per  assaggiare  più  adegualamentc  le 
sue  forze , oonDdaodo  a essi  la  recita- 
zione di  alcuna  tragedia.  Aperse  loro  il 
suo  coooeito,  di  tutto  grado  fu  accollo, 
e ì’Anilgane  e il  suo  autore  (che  so- 
stenne la  persona  di  Creonte  ) furono 
levati  al  cielo . 

Questo  trionfo  di  aura  popolare  gli 
gonfio  il  petto  d’  ambizione  ; e messa 
in  fondo  ogni  temenza , lo  le’  delibe- 


rare la  slampa  di  quattro  tragedie. 
Roma  non  era  luogo  da  tanto,  ed  egli 
ne  confido  al  suo  Cori  in  Siena  l’ese- 
guimento; e H amico  dopo  unduemesl 
l’ ebbe  per  sua  parte  valemeinente 
servito.  Ora  a cui  si  crederebbe  se 
non  a lui  medesimo,  che  l’alma  sdo- 
goosa  di  viTTOBio  AtFiaai  si  aggiras- 
se poi  qua  e colà  per  lutto  Roma  di- 
spensandone gli  esemplari  egli  stesso 
per  le  case,  e cid  per  ringrandire, 
quasi  un  candidato , il  numero  de’sooi 
favoreggiatori  t Tanta  superila  e au- 
sterità di  parole , e tanta  bassezza  e 
profanazione  di  alti  T Fece  peggio  an- 
cora . veone  di  persona  alla  Santità  di 
Piovi,  presentandolo  di  quel  Volume; 
e avutene  da  lui  oneste  accoglienze  e 
massime  lodi , restd  domandalo  se  pen- 
sasse di  seguitar  inuavta  la  nobiltà  di 
quell’arte  che  gli  faoea  tanto  onore. 
Gli  rispose  che  si  ; anzi  trovarsi  lui 
aver  bello  e formato  infra  gli  altri  un 
tema  sacro , il  SauUe , del  quale , se  la 
BeatUudin  sua  non  lo  sdegnasse,  glie- 
ne avrìa  daio  il  liloln.  A late  preflferta 
replicd  il  Pontefice  che  il  dono  di  co- 
se tealrali  non  faceva  per  un  re  reieo- 
voj  nulla  qui  movendolo  l'esempio  dj 
un  suo  famoso  precessore , Benedet- 
to XIV,  il  quale  si  chiamd  obbligato  e 
gratissimo  al  signor  di  Vollaire.,  die 
gli  fé’ dedicazione  del  suo  Haometto; 
e cosi  rimase  all’ offerente  il  rifiuto  e 
lo  scorno.  Il  fatto,  consideratone  l'au- 
tore , è grande , anzi  maraviglioso  ; ma 
indubitato , recitandolo  egli  medesi- 
mo, e chiamandosene  In  (»tpa  d'uom 
vite , o debole , o doppio , o tutto  In- 
sieme plasmato  di  questa  tHplioe  soz- 
zura . Alla  papale  ripulsa  egli  dee  per 
avventura'  il  grido  che  rimbomba  di 
lui  nelle  posterità  come  & anima  co- 
stante nell'Indipendenza  e fremente  di 
amor  patrio  ; e da  dò  e da  altro  an- 
cora potrebte  un  severo  giudice  ar- 
gomentai^e  che  egli  visse  devolo  a li- 
bertà , perchè  non  fu  accolto  dal  suu 
coolrario.  E tate  seolenza  mostra  che 
fosse  leroula  da  lui , quando  si  fa  a scu- 
sare col  proprio  es(mipio  te  altrui  in- 
degnità , c quando  reca  alla  sorte  più 
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che  all'elezione  II  non  essersi  mito  o 
pnrulo  vite.  Vero  è però  che  dove  |ioi 
iiiconlra  di  aver  a usare  verso  gli 
altri  l'assoluzione  ch’egli  qui  prega  a 
sé  slesso , la  memoria  gli  si  fa  tene- 
brosa e la  coscienza  oppilala , e quasi 
uomo  senza  pecca,  squarciasi  la  l>occa 
a maledire  in  altrui  quelle  ahbomina- 
ziooi  nelle  quali  era  depravalo  pur  es- 
so . Forse  per  queste  ragioni , e per 
altre  gli  si  rabbuffò  addosso  quel  poe- 
ta , norain.andolo  rabbioso  cane  e apo- 
nolo  furibondo  che  gridava  virtù  sen- 
za averne  spirito  in  cuore  ; e senza 
forse  lo  diceva  novello  Egitto j perchè 
insidiava  alla  pudicizia  e alla  pace  tiei 
talami , come  adesso  facea  con  la  Lui- 
sa in  Roma  , dove  la  fama  del  suo  in- 
gegno gli  spronava  contro  l’ invidia,  e 
dove  il  lezzo  di  quella  pratica  gli  trae- 
va sul  capo  (a  sommossa  del  lontano 
marito  ) le  furie  del  cognato,  appo  cui 
ella  si  trovava . Laonde  sentendosi  in 
voce  di  tutta  la  cittò , e sospettando 
che  il  Governo  lo  velocitasse  a sgom- 
brare, volle  antivenirne  io  smaci'o  ; e 
nel  maggio  del  1183  si  dilungava  da 
Roma  a lui  gii  si  gradila  per  dilello- 
se  rimembranze , e perchè  albergo 
presente  del  suo  più  caro  pegno . 

Movea  di  là  per  alla  volta  di  Siena 
in  aspetto  di  persona  vinta  nel  dolo- 
re , e quasi  dissennata , e con  dentro 
quella  tempesta  di  cure,  die  può  so- 
lamente immaginare  chi  è passato  per 
la  via  d’ amore . Giunto  quivi  trovò 
nell’  affezione  e ne’  consigli  del  suo 
Gori  un  eOìcace  sollievo  alle  sue  pe- 
no , e tanta  perfezione  d’  uffici  rice- 
vette da  lui , che  conobbe  per  prova 
come  dolce  e vera  fosse  la  parola  di 
Pillagora  dicendo;  che  gli  Dei  compas- 
sionando allo  umane  sciagure,  ne  man- 
darono quaggiù  l’Amicizia  per  conso- 
larle. In  questo  mezzo  i dotti,  gl’indotti 
e tutta  la  plebe  degl’invidiosi  gli  fecer 
setta  addosso,  levandoarmi  contro  lesue 
stampale  Tragedie  ; e il  GorI  medesimo 
per  distornarlo,  gli  fe’  vedere  il  giudi- 
catone da’ periodici  Ufinotsi  di  Firenze 
e di  Pisa;  e fu  questa  la  prima  volta  che 
gli  venne  contezza  come  nel  regno  let- 
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terarlo  si  costumavano  que’ pubblici 
sindacati . Ma  assorbito  com’  era  dal- 
la passione , quelle  censure  gli  turba- 
ron  l’ anima  non  altrimente  che  se 
d’altrui  ragionassero  ; e appresso  poche 
settimane  , tentando  maggiore  isvago 
alle  sue  miserie,  si  rappigliò  ai  viaggi , 
e corse  inassiraamenle  per  la  Lombar- 
dia non  senza  giovamento  alla  sga- 
gllardita  sua  complessione,  e con  qual- 
che conforto  al  suo  quasi  spento  in- 
telletto . Quivi  devotamente  peregrinò 
ai  sepolcri  del  Petrarca , di  Dante , e 
di  Lodovico,  quivi  si  appagò  nella  co- 
noscenza del  Cesarotti , e del  Parioi  ; 
i quali  da  lui  consultali  su  le  maga- 
gne del  suo  stile,  non  sepiiero  o non 
vollero  mandarlo  soddisfatto;  comecfaè 
poi  il  Parini  gli  si  aprisse  io  molto 
piane  parole  quando  gl’  indirizzò  sul 
proposito  quel  celebrato  sonetto  - 
In  tale  condizione  egli  avea  interrotto 
ogtti  sorta  di  studi  ; ma  l’ agitata  fan- 
tasia trovò  alcun  compenso  a quel 
danno , schiudendogli  inaspettato  una 
copiosa  vena  di  Rime  t le  quali  se  non 
abbondano  tuttora  nella  grazia  e nella 
delicatezza,  trlonfan  però  sempre  nella 
forza  degli  affetti,  e nella  energia  del 
signiOcarli . per  le  quali  due  doti  che 
sempre  campeggiano  ne’auoi  versi,  egli 
deve  aver  sede  fra  que’  poeti  che  I Per- 
siani chiamano  Scultori.  Poi  di  qua  a non 
mollo  rivenendo  in  Toscana  pose  opera 
a sveienlrsi  contro  I pedanti  Fiorentini 
con  alcuni  Epigrammi  taglienti  e mor- 
daci ; e cosi  to’  troppo  bene  veduto  che 
la  lingua  nostra  ha  dadi  e ugne  e saet- 
te e feroce  brevità  quanto  e più  che 
altra  mai  l’abbia  o l’ avesse  in  tal  ge- 
nere componimenti.  Ne’quali  egli  non 
rado  si  piacque  di  tentare  la  sua  vir- 
tù; e vari  ne  ha  formalo  belli  di  ar- 
gutezza , di  vivacità  e di  novità  ; ma 

1 più  (segnatamente  nel  Misogallo) 
sentono  dello  strano  e dello  stentato 
per  la  materia  e per  la  forma , men- 
dichi di  festività  e di  sali , scarsi  di 
convenienza  e di  gusto;  e in  vece  di 
sdegno  e di  pungolo  van  troppo  so- 
vente armali  di  rabbia  e di  stocco. 
Esalando  qui  per  tal  via  la  letterata 
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sua  bile , dopo  un  corto  soggiorno  a 
Firenze  per  ascollare  e ridere  quei 
baccalari  assuroeotisi  libero  officio  di 
suoi  dottori,  egli  di  bel  nuovo  si  trasfe- 
rì al  suo  Cori  in  Siena , risoluto  d’ im- 
primervi altre  tragedie,  e di  attendersi 
per  sè  medesimo  a quella  briga , sic- 
come poi  fece  con  sua  noia  e profitto. 
E mentrechè  ne  avevain  su  lo  scorcio  la 
stampa , ed  ecco  venirgli  Winanzi  la 
Lettera  del  Caltabigl  intorno  le  quat- 
tro prime  tragedie  , alia  quale  Incon- 
tanente replico  In  modi  urbani  e ge- 
nerosi , con  facondia,  con  acume  e con 
molta  prudenza  di  arte  filosofica.  Ulti- 
mata l’ impressione  delle  sei  tragedie 
In  due  volumi  ( che  tante  e cosi  cran 
divise),  ne  mandò  l’uno  pel  mondo 
a riprovare  sua  ventura,  che  fu  men 
rea , e tenne  l’altro  in  serbo  per  rin- 
frescargli le  liti  a miglior  tempo . 

Ma  siffatle  occupazioni  non  crac  tan- 
te ad  ecclissargli  nell’oblio  la  sua  si- 
gnora; anzi  mostrava  che  da  ciò  ne 
sorgesse  poi  in  lui  un  desiderio  più 
vivo,  e disperando  quivi  di  potersi 
farle  vicino,  e paventando  che  l'an- 
goscia mortalmente  I’  opprimesse , 
volle  cercare  di  alcun  refrigerio  alla 
travagliata  sua  vita . 

Antico  e molto  umano  dettato  è che 
il  dolore  abbia  pure  I suoi  piaceri , c 
ViTToato  non  seppe  mai  apprenderli 
meglio  se  non  viaggiando.  Quindi  re- 
pente volò  in  Inghilterra,  e parecclil 
mesi  abitò  Londra  marcendo  nell’ozio  e 
sol  perduto  nell'acquisto  de’cavalH,  con 
una  cui  carovana  si  ricondusse  a Sie- 
na sopra  la  metà  del  lisa.  Prima  ;ierò 
di  giugner  quivi , avea  inteso  fra  via 
come  la  sua  Donna  finalmente  crasi 
potuta  cavar  di  Ruma  per  venire  alle 
acque  di  Baden  a rinfrancarsi  della 
Bianca  salute,  e come  giù  n’era  entra- 
ta in  cammino.  Egli  di  subilo  volea 
seguirle  appresso;  ma  II  dovere  ne 
lo  cuiiienne;  e con  tale  disposizio- 
ne d’ animo  restando  a Siena  si  tra- 
stullava poco  ne’ cavalli,  men  che  po- 
co negli  studi  ; e solo  rtcreavasi  man- 
dando e ricevendo  lettere  da  lei.  per 
le  quali  poi  sen  venne  tanto  rinfiam- 


malo* di  speranza  e desiderio,  che 
dopo  un  breve  tempo  non  seppe  stare 
più  a segno;  e accommiatandosi  dalP  a- 
mico  corse  nell’ Alsazia  in  braccio  alla 
sua  Diva.  Seco  visse  un  due  mesi  bea- 
tamente ; e quasi  vivificate  al  raggio 
della  costei  bellezza , gli  si  raccesero 
la  fantasia  e tutte  l’estasi  dell’alma  e 
l’ amor  della  gloria  , alla  cui  luce  egli 
non  aspirava  se  non  per  rifiorirne  le 
virtù  della  sua  amica.  Cosi  concepiva 
Agide , Sofonliba  e Mirra  , e nulla 
sconturbava  I suol  riposi , salvo  l’ idea 
di  aver  fra  breve  per  tanti  rispetti  a 
dividersi  novellamente  da  lei . Quan- 
(P  ecco  sopravvenirgli  fama  che  il 
suo  GorI  è in  caso  di  morte;  ecco  se- 
guitargli , come  al  baleno  il  fulmine , 
che  il  suo  Gori  è passalo . Al  funestis- 
simo annunzio  tutto  stordi , e a tanto 
crepacuore  divenne , che  se  I’  adora- 
la compagna  scemalo  non  gliel’ aves- 
se col  dividerlo  seco,  egli  ne  avria 
sentilo  più  fieri  e più  terribili  gli  ef- 
fetti. indi  a poco  con  estremo  dolore 
si  staccava  da  lei,  rivenendo  a Siena, 
dove  però  non  gli  diede  più  il  cuore 
d’abitare,  e repente  ne  cangiò  la  stan- 
za con  Pisa , la  quale  gran  parte  del 
178S  se  l’ebbe  fra  suol  cittadini . 

In  late  spazio  di  tempo  e soltecitndi- 
ne  d’animo  egli  si  mise  quivi  più  al- 
l’ozio che  alla  vita,  se  vivere,  come 
nota  il  Filosofo , è operare;  nò  di  nin- 
na lettura  prese  maggior  accendirocD- 
to  come  delle  vaghissime  e socratiche 
lettere  di  Plinio , col  quale  poi  ferven- 
temente si  corruccio  per  quel  suo  Pa- 
negirico a Traiano j e cosi  agitato  dallo 
sdegno , e Invaso  dalla  febbre  , con- 
forme egli  la  chiama,  di  crcaxione^  non 
temcltc  di  fingerne  un  altro  a quel 
proposito , e di  additare  per  tal  modo 
come  si  polca  con  minore  ingegno  mo- 
strarsi cittadino  più  grande  nell’ esal- 
tar le  virtù  di  quel  grandissimo  Impe- 
ratore. Andò  ritoccando  inollre  e con- 
tinuando alcun  poco  le  sue  opere  che 
avea  tra  mano  imperfette  e mal  finite, 
e niuna  molestia  venne  qui  a Impor- 
tunarlo sul  terzo  volume  delle  Trage- 
die già  pubblicate  dopo  l’ ultimo  suo 
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rliorno  dalla  Brettagna.  Solo  11  Cesa- 
rotti , pregatone  da  lui , glieo’avea  in- 
vialo una  lettera  critica,  alla  quale  di 
tratto  rispose  in  opportune  e succinte 
Annotazioni.  Nè  qui  fu  in  gran  manie- 
ra tribolato  da’  guai  amorosi , perché 
la  sua  Dama  era  venula  e si  dimorò 
(Orecchi  mesi  a Bologna;  ed  egli  con 
la  spessezza  del  reciproco  visitarsi  a let- 
tere e con  r illusione  della  vicinanza 
allettava  di  alcun  conforto  gli  sconso- 
lati suoi  giorni.  E al  partir  eh’ ella  poi 
fece  di  qua  col  fermo  consiglio  di  ac- 
casarsi io  Francia , destinò  pur  esso 
di  abbandonare  l’ Italia,  c quantunque 
{>er  molti  rispetti  non  convenisse  che 
una  città  li  tenesse  ambedue,  egli  se 
non  altroif  volle  il  meno  che  potesse 
viverle  discosto,  e venne  ad  albergarsi 
novellamente  in  Alsazia , dove  allora 
avea  congregato  ogni  sua  cosa , trat- 
tone i libri , che  dormivano  in  Roma, 
.stelle  quivi  un  anno  saldo  e più  (dal 
finire  del  178S  al  cominciar  del  1187) 
con  lunghe  visite  che  da  Parigi,  sua 
stanza,  venia  a fargli  la  Luisa,  e con 
soverchia  operosità  negli  studi;  per  la 
quale  poi  si  vide  malcondolto  nella  sa- 
lute, e restò  acutamente  investilo  dal- 
la (todagra,  i cui  nodi  insolubili  alla  me- 
dicina egli  discìolse  con  isquisila  dieta 
e ri[K>so . 

Fruiti  poi  del  suo  ingegno  speciali 
in  tale  soggiorno  furono  II  Dialogo 
della  t'irli  tconoiciitia  (dov’egli  recò 
in  manifesto  la  bontà  e le  doli  che 
abbellivano  il  suo  Cori),  la  Tramelo- 
gedia  dell’  Àbele  , e i due  Bnui  j I 
quali  sono  nati  dall’  astio  e dall’  invi- 
dia che  lo  toccò  in  udendo  per  una 
lettera  di  sua  Donna  com’  ella  preso. 
avea  sommo  diletto  nella  rappresenta- 
zione del  Bruto  di  Vollatre  veduta  al 
Teatro  In  Parigi . Cile  Bruii  che  Bruii 
di  un  yollaire  (proru|>()e  conisquar- 
eiato  animo)?  io  ne  farò  de"  Bruti  e 
li  farò  tulladue:  il  tempo  dimoslrerà 
poi  se  tali  soggetti  di  tragedia  si  ad- 
dicessero meglio  a me  o ad  un  Fran- 
cese nato  plebeo  , e soiloserillosi  per 
lo  spazio  di  sellatila  e più  anni  « VoL 
l«irc  Gentiluomo  ordinario  del  Re  •> . 


Le  quali  parole  noi  non  sapi>iam  Itene 
se  peggio  sian  abbominose  per  I’  ini- 
quità del  primo  rimprovero , se  peg- 
gio dispettose  per  la  rabbia  dell’emu- 
lazione, o su  piu  ammirande  pel  co- 
raggio di  confidarle  alla  posterità.  Noi 
senza  qui  (ircndcr  fiamma  nè  parte , 
le  scuseremo  come  un  vampo  di  men- 
te delira  , e ci  adageremo  nel  glorioso 
acquisto  di  due  tanto  superbi  componi- 
menti , e la  dignità  dell’  ellctlo  spro- 
fondi in  obblio  la  indegna  sua  cagione. 

Quanto  alla  Tramelogedia  ( nume 
nuovo  di  nuova  cosa  ) non  si  può  ne- 
gare che  molti  splendori  di  fantasia  vi 
cappiano  per  entro , e tenerezza  di  af- 
fetti , e inusitata  inventiva  , e vigor  di 
favella;  ma  lrop(io  viene  inlerrutla nel 
suo  cITello  , e nell’airrclt.amenlo  al  ter- 
mine per  via  della  parte  lirica,  sover- 
chianlc  se  abbia,  com’egli  propone,  a 
cantarsi,  inelTIcace  o sgradita  se  a re- 
citarsi . Oltracciò  quella  vicenda  degli 
atti  I’  uno  in  musica  , l’ altro  in  severa 
declamazione  pare  che  qui  non  faccia 
mollo  a convenienza  per  un  lavoro  di 
tragico  fine , e che  per  esser  buona 
parte  dell’azione  interpostamente  gui- 
data da  personaggi  tulli /iintasficf,  ne 
resti  violalo  quel  sacrosanto  decreto 
del  Semplice  e dell’  Dno  , senza  cui 
niuna  cosa  viene  a compila  bellezza . 
Laonde  chi  legge , ascolta  o vede  il 
toccato  Poema,  non  può  giocondarsi  in 
illusioni,  perclic  manca  il  verosimile, 
non  può  scolpirsi  di  passioni , percliè 
n’è  inlorrolla  la  foga.  Per  questi  pec- 
cati egli  Ita  fallito  a un  nobilissimo  e 
generoso  segno , com’era  quello  di  ri- 
chiamare con  tale  islrumenio  gl’  Il.a- 
liani  daW’ effeminatissima  loro  Opera 
alta  virile  Tragedia  , e d’ Innalzarli  in 
un  tempo  dalla  Nullità  loro  politica  alla 
Digniià  di  vera  Nazione,  secondo  che 
Ivi  leggiamo  nel  proemio.  Il  Teatro 
d’allora  fiaccava  gli  animi  co’ gorgheg- 
gi , adulterava  il  costume  con  le  favu- 
le , e a grandissima  lunga  era  disco- 
sto al  verace  suo  ministero . Percioc- 
ché il  Teatro  , conforme  nota  il  Cav. 
Botta,  non  ha  da  essere  solamente  di- 
verlimenio  , ma  debb’ essere  scuola. 
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«cuoia  da  informar  gii  uomini  alla  l ir- 
tù  j da  aeeendergii  di  sdegno  contro  il 
vizio , da  sollevargli  dal  lerreao  lezzo 
alla  celeste  purità  ^ da  nodrire  l’ange- 
lica faeiUa  che  i In  Ini  j da  rompere 
I'  hidegna  scorza  che  lo  soffoca  e com- 
prime. 

A colaoto  uffluio  tulio  intese  Vitto- 
rio , e slupendamente  1»  adempì  eoo 
la  sua  Melpomeoe  j e se  qui  la  Musica 
non  potè  nella  Trametogedia  valere 
a lui  la  fortuna  di  adescare  a nobili 
pensamenti  gli  Speliatori , come  valse 
al  Goldoni  la  Maschera  nelle  Comme- 
die per  ravviarli  dapprima  al  vero  e 
all’onesto,  non  è però  che  di  supre- 
me lodi  non  sia  da  celebrare  il  suo 
Civile  disegno . E pel  costoro  esempio 
ben  si  raccoglie  che  sKbite  morali  pe- 
stilenze vanno  guarite  non  allrimcnti 
che  I fanciulli  infermi , a cui  s’ inorla 
il  vaso  di  soavità  , onde  lo  abbocchi- 
no, e ne  bevano  l’amarezza  con  vitale 
inganno . 

A questi  termini  di  mente  e di  stu- 
di era  I’Alfiesi,  allorché  nel  I78T  la- 
sciando la  Villa  si  conduceva  a Parigi 
in  compagnia  dell’  Amor  suo  ; e seb- 
bene quella  città  gii  avesse  dato  ognor 
vista  di  Caos  ( parole  sue  ) , di  Babilo- 
nia, e di  Cloaca  Massima , pur  quivi 
non  glien’ increbbe  il  soggiorno,  anzi 
gli  piacque  tanto  che , giusta  il  privi- 
legio degl’  innamorali , se  gli  converse 
come  in  un  Paradiso  quel  luogo  or  fatto 
albergo  di  lei  die  U suo  core  avea  io  ma- 
no - Per  ben  tre  anni  fece  Ivi  la  vita 
coniinuaia  , se  ne  logli  un  breve  tem- 
po che  lo  riebbe  la  sua  villa  d’ Alsa- 
zia , dove  allor  godette  la  presenza  del 
Caluso , e dove  per  una  malattia  fu  a 
poco  che  non  entrasse  il  regno  de' 
morti  ; e in  tutta  quella  stagione  egli 
più  ebe  altrove  distese  la  mente  e le 
cure  alia  stampa  di  tutte  le  opere,  che 
si  trovava  già  ultimate;  e il  DidoI 
in  Parigi  e il  Beaumarchais  in  Kehl 
lo  mandarono  splendidamcnle  conten- 
to dì  quel  suo  disegnu . Provò  allora 
come  noiosa  e difllcil  briga  losse  quel- 
la dell’  impressione , e ora  peggio  se 
ne  stuccava  per  venir  egli  in  tal  mez- 


zo esercitando  l’ industre  fatica  delta 
lima  su  le  Tragedie , le  quali  poi  volte 
non  so  se  con  più  senno  o modestia 
accompagnare  del  proprio  forerà  - 

Ora  l’ essersi  egli  profondato  in  cosi 
lunga  e penosa  cura,  e il  vivere  in  ua 
paese  implacido  e minaccevole  come 
di  que’  giorni  era  fatto  Parigi , gli  eb- 
be tanto  svigorita  la  mente  e scom- 
mosso r animo  che  divenne  inetto  a 
qualunque  degno  travaglio;  e per  fug- 
gire la  morte  dell’  ozio  { chè  morte  e 
sepolcro  de’  vivi  è appellalo  da  Seneca 
l’ ozio  senza  le  lettere),  egli  si  fa’  io  que- 
sto mentre  a descrivere  Óoo  al  quaran- 
tun’anno  die  già  gli  correva,  la  pro- 
pria Vita  , alla  quale  molto  dappoi  sJ 
continuò  in  Firenze  pochi  nwsi  prima 
che  il  mondo  lo  perdesse.  Opera  di 
curioso  diletto  per  la  vicissitudine  de* 
casi , opera  di  grande  profitto  per  gli 
insegnamenti  e giudicii  su  l’arte  da  lui 
abbracciala , e per  la  sagace  investiga- 
zlooe  ch’egli  dall’esempio  suo  viea 
facendo  su  le  più  chiuse  origini  delle 
passioni  unaane;  e a un  volume  mas- 
siccio di  tali  virtù  non  può  la  dappo- 
caggine delio  stile  e la  trlvialiià  dd 
dettalo,  come  qui  s’ incontra,  portar- 
gli morbde  offesa . 

Indi  per  allegrare  e quasi  sorreg- 
gere dell'altrui  la  stanca  sua  fantasia 
e per  non  disusare  la  versiScaziooe, 
si  donò  a tradurre  con  verso  etrusco 
dalle  rime  sciolto  i più  superbi  luoghi 
dell’ Kneidev  poi  in  varianza  d’argo- 
moito  e singolarità  di  proposito  fece 
ailrettanto  del  Terenzio^  Intenden- 
do qui  a foggiarsi  un  ritmo  da  socco 
originale  e ben  suo  s giacché  covava 
in  lui  da  gran  pezzo  l’ idea  di  trovar 
Commedie  ( come  poscia  avvenne  ) per 
novità  eos[ricue  del  pari  che  le  sue 
Tragedie  ; e gli  fu  avviso  che  ninna 
cosa  potesse  avviar  meglio  il  suo  di- 
segno quanto  r esercilarsi  a costa  di 
quell’  egregio  Cartaginese . Poi  in  un 
medesimo  tratto  si  diede  a rifecon- 
dar la  raenaoria , che  da  non  poco  gia- 
ceva sopra  sé , e vi  derivò  per  entro 
gli  umori  che  versato  abbia  più  vitali 
il  ialino  e l’ itatiano  Elicona . vero  é 
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<;Vi«  mentre  con  tali  funzioni  crIì  ri- 
storava quelle  facoMà  cbe  mal  vivono 
se  non  coltivale,  veniva  a rincontro 
a dar  di  petto  in  quella  condizione 
ci* ingegno  die  mena  l’uomo  nato,  co- 
me lui,  originale,  a morir  copia,  die 
nel  vero  una  delle  sue  ludi  principa. 
iissinia  e ben  degna  di  considerazione 
per  gli  studiosi,  è quella  di  veder  lui 
pari  o slmile  a tulli  i grandi  Tragici 
senza  averne  mal  imitato  nessuno. 

Ma  gli  andamenti  del  paese  die 
allora  egli  abitava , gli  toglievano  di 
possedere  non  pure  un  ozio  con  di- 
gnikt , qual  s’addice  alla  sapicnz.a , ma 
gli  volgcano  sottosopra  lino  alia  pace 
cieli’  animo  ; pcrcioccbé  la  civile  di- 
scordia giornalmente  montava  e cre- 
sceva , e per  lutto  intorno  a spaven- 
tose guise  romoreggiava , si  die  non 
v’era  privalo  cittadino  die  non  trepi- 
dasse , e che  gii  non  udisse  sonare 
in  aria  un  rovinoso  (lagello . Per  4e 
quali  cagioni-,  c per  lo  spirarsi  die 
lacca  la  sua  Donna  di  veder  l’ Ingliii- 
tcrra  e l’Olanda,  egli  determinò  di 
uscir  di  Francia , e nel  nS)t  al  metter 
di  primavera  si  aggirava  con  lei  per 
le  isole  della  fortunata  Brettagna . 

Ma  parte  che  slavan  sopra  questo 
viaggio , venne  loro  dalla  fama  come 
la  confusa  Parigi  per  le  sedizioni  sue 
rovinava  al  fondo  non  meno  delle  pub- 
bliche le  privale  facoltà , avendo  qui- 
vi la  moneta  reale  dato  campo  alla 
carta  ideale  e sfiduciala  : e a tale  no- 
vella, essi  che  il  più  e il  meglio  di 
loro  ricchezze  avevano  in  quella  città 
investilo  , si  sentirono  costretti  a ri- 
tornarvi per  usarne  almeno  I frutti  die 
soli  porgeva  quel  luogo  a sostenere  la 
vita;  e cosi  nell’Oilobre  dell’anno  me- 
desimo , dopo  veduta  Olanda , rientra- 
rono il  doloroso  ospizio.  Quivi  fornito 
a copia  di  libri  e di  domestica  conso- 
lazione , si  Icnne  parecchi  mesi  ; ma  lo 
spavento  di  un  vicino  disordine  noi 
lasciava  drizzar  l’animo  ad  alcun  la- 
voro , e solo  occiipavasl  nel  volgere 
I due  sunnominati  maestri , quando  fi- 
nalmente all’Agosto  del  1792  si  sgrop- 
I>ò  quell’  orrìbii  turbine  di  rivoiuzio- 
J {fieri 


ne , che  aggirò  poi  lutla  Europa  per 
tanti  anni , ne’  quali  corsero  esempi 
d'ogni  altissima  virtù  e d’ogni  più 
truculenti  delitti. 

A questo  caso  I’  Alfieri  ordinò  su- 
bito di  fuggirsene , e tanto  si  dimenò 
in  quel  tramestio  di  cose,  che  più  ve- 
loce di  sua  opinione  seppe  riusdr  nel- 
t’ intento  ; e cosi  corredato  del  biso- 
gnevole, e del  ricordo  che  in  tali  strette 
il  fnrnUo  Sempre  con  danno  P alien- 
der  to/ferse^  anticipò  di  due  giorni 
l’ assegnata  partenza  ; e da  questo  af- 
frenamento  egli  ebbe  per  ventura  a 
chiamare  la  salvazione  di  sua  vita',  e 
delta  sua  Donna , atteso  le  Ingiuste 
carnificino  di  che  poco  poi  fu  teatro 
quella  furibonda  Provincia  . Tultavoi- 
ta  so  ne  portaron  salve  le  (icrsone , 
non  restò  di  meno  die  salvi  ne  an- 
dassero gli  avei'l  che  vi  lasciarono  ; 
perché  dopo  scritto  il  loro  nome  nel 
registro  dogli  emigrali  ^ furon  messe 
al  sequestro  le  loro  entrale,  e al  fisco 
I cavalli , I libri  e ogni  cosa . 

In  tal  modo  scampali  da  quell’  or- 
renda Babilonia  si  difilarono  dopo  bre* 
v’  ora  in  Italia , e preser  |>osla  in  Fi- 
renze, dove 'Vittorio  non  appena  giun- 
to senti  a sdormirsi  il  letterato  suo 
spirito  alla  gentilezza  di  quell’idioma, 
e alla  rinomea  delle  sue  spesso  reci- 
tale tragedie . Ma  più  che  altrove  egli 
dapprima  si  ristrinse  nella  continua- 
zione al  volgarizzamento  dcll’fiieide 
e del  Terenzio  , e in  poco  tempo  cor- 
se a toccarne  la  fine , senza  però  tor- 
mentarli della  lima  e del  brunitoio, 
come  strettamente  cel  raccomandano  il 
Poeta  della  ragione, e gli  onorati  esempi. 

Queste  due  fatiche  non  possono  tn 
vero  ascriversi  a sommi  gradi  in  tal 
genere;  e vanno  consideralo  come  e- 
scrcizi  di  privala  sua  utilità , e non 
come  glorie  di  comune  ornamento . 
Poiché  senza  questo  avviso  dovrebbe  il 
Lettore  sdegnarsi  die  alla  beala  copia 
del  Mantovano  si  contrapponesse  di 
sovente  un’infelice  povertà,  e che  un’ 
eco  ingrata  rispondesse  a quella  divi- 
na melopea.  E se  alcuno  lamentò  che 
l’oro  di  Virgilio  non  rado  tornasse 
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argento  per  le  inani  del  Caro , noi  »e- 
guendo  alla  metafora , potremmo  dire 
che  per  l’ordinarlo  si  converte  in  ra- 
me per  le  mani  dell’ Alfieri  : anzi  ne 
scriveva  il  Monti  che  non  il  può  ri- 
cordare senza  sdegno  quell’epico  sacri- 
legio. Quanto  al  Terenzio  egli  per  av- 
ventura non  soggiace  al  mulo  suono 
nè  allo  stil  frale  die  qui  usarono  II 
Forliguerri , e Luisa  Bergalli , ma  non 
mostra  anche  di  soggiogare  ; e dii  vo- 
lesse stringerli  insieme  al  paragone , 
esser  potrebbe  che  due  campioni  li 
vincesse  una  femmina. 

Fra  tanto  egli  si  rivolse  pure  alla 
traduzione  idei  Sallasiio , e vi  spe- 
se lutti  gli  argomenti  di  valore  e 
di  arte  a lui  possibili , e ne  ottenne 
un  buon  frullo . Percioccliè  non  solo 
egli  fa  prova  di  aver  sempre  sentilo 
il  suo  Autore  ( unica  protesta  sua  ) ma 
e di  averlo  sempre  inteso  e molto 
contende  seco  di  sobrietà,  mollo  di 
energia , e degnamente  lo  sfida  di  chia- 
rezza e di  armonia,  fuggendo  il  vec- 
chiume delle  voci  rinfaccialo  al  suo  te- 
sto , e non  curando  di  assemprarne  lo 
spezzalo  e l’ oscuro  ; per  cui  fu  pero 
detto  che  I’  orazione  dell’  Amitcrnese 
acquista  una  s|iccial  forma  e natura . 
Non  manca  nobiltà  alle  parole,  né  al 
loro  andamento;  ma  per  troppo  voler 
del  continuo  stare  in  sul  grande,  e 
non  pensando  a variare  lo  stile  a rag- 
guaglio della  materia  spesso  moltifor- 
me  io  un  solo  argomento , egli  rompe 
nel  vizio  di  quel  deriso  citaredo  da 
una  sola  corda:  ondecliè  il  presente 
scrino  del  pari  con  gli  altri  suoi  (ec- 
cetto le  Tragedie  ) riesce  non  rado  più 
gravoso  che  grave,  in  niun  modo  poi 
egli  sa  qui  appareggiarsi  al  suo  origi- 
nale nella  vereconda  purità  della  fa- 
vella , perchè  non  v’  avea  perfezione 
dì  gusto  esquisila  , e tratto  tratto  in- 
cespicava nel  barbarismo.  Z>ef/a  quale 
pendenza  (cosi  di  lui  ragiona  il  ricor- 
dalo Botta  ) pochi  segni  restarono  net- 
te sue  composizioni  in  versi , ma  non 
pochi  In  quelle  di  proioj  In  cui  si  ve- 
dono mescolati  spesse  volte  eleganti 
fiorentinismi  con  Isconct  galticiimi. 


sopra  tali  esercitazioni  egli  ai  ver- 
sava nel  <195,  quando  provar  voile  di 
rimetter  mano  alle  Tramelogediej  ma 
nulla  fu  dell’ effetto;  perchè  l’età  e i 
disagi  gii  avean  limalo  il  furore  del- 
la fantasia , e la  baldanza  dell’  ingegno 
necessari  a quel  pazzo  genere^  con- 
forme esso  lo  apiiella.  Il  vedersi  inol- 
tre scemo  d’assai  nell’avere,  e più 
che  d’ assai  ne’  libri  per  la  francese 
pirateria , se  per  sorte  non  gli  agita- 
va il  tranquillo  dell’ anima, gli  toglieva 
però  la  facollà  di  compiacersi  pronto 
in  que’  studi  clic  più  caramente  gli  si 
facenn  quivi  sentire. 

Ora  con  l’ efficacia  di  sua  indole  non 
potendo  per  un  inciampo  seppellirsi 
nell’  ozio  , egli  si  volse  a disegnare 
una  sua  da  tempo  vagheggiata  idea 
c qui  in  parte  la  colori,  poetando  Sa- 
lircj  che  in  processo  venner  poi  spesse 
di  numero  e c-asiìgate  a poter  di  suo 
stile,  con  esse  egli  si  disserra  a lace- 
rar con  rabbia  il  vizio  piuttosto  che  a 
vivificare  la  virtù  con  amore,  e più 
che  altrove  gira  il  flagello  sul  mondo 
civile.  Invano  sì  cerca  in  loro  quella 
faceta  dicacil&  dì  Orazio  e di  Lodovi- 
co , invano  quella  festiva  urbanità  del 
Gozzi  c del  pindemonte  ; ma  furia  di 
odio,  ma  veemenza  di  sdegno  fan  pa- 
rere quegli  scruti  sboccati  dalle  scuo- 
le di  Archiloco  e di  Giovenale.  Noi 
qui  non  ventileremo  un’  antica  que- 
stione , se  alla  Satira  dica  meglio  e 
meglio  approdi  un  ridevoi  pungolo  o 
un  sanguinoso  flagello , )>olendo  troppo 
bene  esercitarsi  quando  l’uno  e quando 
l’altro,  secondo  che  si  r.-igioni  o d’e- 
mendare i bastardi  costuipi  o di  di- 
fendere le  oltraggiate  virtù.  Solo  vor- 
remmo che  il  correttore  anche  nel  più 
acerbo  del  suo  ufficio  mostrasse  di  non 
dimenticar  mai  la  caritatevol  parola  di 
Trasca  ; che  ehi  odia  I vizi  ^ odia  gli 
uomini j-  pcrcliè  l’animo  s’ inchina  rosi 
ad  ascoltarlo  come  un  benefattore  c 
non  come  un  nemico;  e vorremmo 
inoltre  che  la  sua  predica  tenesse  pro- 
va di  verità  dal  suo  esempio,  perchè  in 
tal  modo  la  mente  gli  duna  pronta  e 
sicura  tutta  la  fede.  Osceno  maestro 
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di  pwlore  e di  pudicizia  ne  (orna  Ari* 
stippo  incarognato  nelle  merilricie  li- 
bidini di  Taide;  sprrgevol  consultore 
di  poverti  e disinteresse  ne  torna  Se- 
neca ricco  magno  e cima  d’  usurierej 
ed  è uno  sdegno  , anzi  una  compas- 
sione a vedere  come  i precetti  de' co- 
storo libri  s’azzutTano  orribilmente  con 
l’ istoria  di  loro  vita . V Alfieri  che 
non  Ignorava  sè  medesimo voi  le  con 
ap|>ensato  proteslo  antivenire  una  sif- 
fatta rampogna,  avvertendo  che  , con 
que’ componimenti  egli  intendeva  di 
dare  leggi  del  retto  pili  che  agli  altri, 
a ti  ttesto  . 

Qui  si  fe’inoltre  a raccozzare  in  uno 
vari  scritti  di  legala  e di  sciolta  ora- 
zione, i quali  era  venuto  dettando  con- 
tro la  Francia  e ne  compilò  l’opcrlc- 
ciuola  del  Jifisogallo  , dov’  egli  singo- 
larmente si  compiaceva , e quasi  con- 
fidava con  essa  d’infamare  nell’eter- 
nità de*  secoli  tutte  le  glorie  di  senno 
c di  inano  di  quella  maravigliosa  Na- 
zione . Ma  troppo  vi  s’ ingannava  di 
sua  credenza,  giacché  quel  libro  per 
giusto  giudicio  de’  buoni  venne  subito 
a disprezzo,  come  parto  di  un  bestem- 
mialo principio,  qual  si  6 l’accomu- 
nare le  scelleraggini  di  pochi  Polenti 
a tutta  un’onorata  cittadinanza,  e con 
l’ animo  vólto  a solamente  bandirne  c 
illuminarne  ì vizi,  dimenticandone  poi, 
anzi  deridendone  le  virtù , secondo  che 
quivi  egli  adopera  . Al  disprezzo  de’ 
Imeni  tenne  dietro  la  vilipensione  de’ 
letterali,  i quali  si  dolsero  che  quel 
suo  ingegno  sempre  gigante  nelle  Tra- 
gedie, apparisse  frequente  nano  nel 
Mhogatloj  ondechè  non  si  è qui  po- 
tuto appropriare  a lui  II  vanto  d’ome- 
ro , di  cui  fu  dello  che  nella  Guerra 
delle  Rane  e de’ Topi  si  pareva  il  va- 
lore di  quella  fantasia  che  avea  can- 
talo le  battaglie  de’  Troiani  c de’ 
Greci . 

Ma  esercizi  di  questa  guisa  non  ba- 
stavano allora  ad  occupare  pienamente 
lo  sue  voglie  ; quindi  entrò  nel  tra- 
stullo della  recitazione , c con  privali 
compagni  e in  luoghi  privali  sperimen- 
tò ben  lodatamente  le  sue  forze  in 


quest’arte  diOlcilissima  . Le  persone 
di  Bruto  Primo  e quelle  or  di  Carlo 
or  di  Filippo  egli  con  vivo  diletto  le 
sosteneva,  e soprattutto  l’altra  dì  Saul 
perchè  fu  està  (lasciamo  a sua  bocca 
un  giusto  a{)pl3udirsene)  vi  t di  lutto  , 
di  lutto  assolutamente . 

consumati  due  e più  anni  sopra  tale 
diporto , egli  venne  da  curiosità  e ver- 
gogna tiralo  a voler  saliere  di  greco , 
per  cosi  gustare  fonlalmenle  que*  Tra- 
gedi,  che  senza  esser  da  lui  conosciu- 
ti , avea  già  sottosopra  avanzati . E do- 
po il  nono  lustro  di  sua  età  frastorna- 
va gli  studi  della  propria  lingua,  dove 
potea  seder  maestro,  per  morir  qua- 
si discepolo  nell’altrui . La  sua  costan- 
za c capacità  lo  affretlarono  in  ciò  a 
un  proQllo  da  luì  non  isperato,  si  che 
poi  valse  ad  alcune  versioni  del  Tea- 
tro greco  per  esercilaniento  condotte; 
e di  traduttore  si  converse  poi  in  emu- 
lo, quando  pieno  di  passione  e di  la- 
grime si  lanciò  a rifar  bravamente  I’  * 
/diceste  di  Euripide  ■ 

Tale  facea  egli  la  vita  sul  chiudersi 
deli’  andato  secolo  ; nè  l’ incendio  di 
guerra  che  già  ardeva  l’Europa,  nè  il 
soqquadro  dell’  armale  vicine  poleano 
storcerlo  dalla  nobiltà  degli  ozi  suoi  . 

E allo  sdegno  che  giustamente  lo  ma- 
cerava per  le  enormezze  che  di  que’ 
giorni  seguivano , egli  metlea  compen- 
so con  la  sola  compagnia  di  sè  mede- 
simo e della  sua  già  vedovata  Donna, 
e con  la  vaghezza  e continuazione  del- 
le immortali  sue  fatiche.  Cosi  imper- 
turbabile fra  quelle  tempeste  civili 
rassomigliava  Archimede  nella  saccheg- 
giala Siracusa:  cosi  egli  credendo  per- 
duta la  patria , rassomigliava  Cicerone 
Qlosofanto  dopo  spenta  la  Repubblica. 

E più  lunghi  e meglio  limali  sarebbon 
riusciti  gli  studi  suoi , se  ora  invaso 
non  lo  avesse  un  furor  prepotente  di 
crear  Commedie,  alle  quali  distendere 
e verseggiare  egli  sì  attese  con  tanto 
gagliarda  ostinazione  che  nell’ ottobre 
del  1803  ne  lasciava  in  Firenze  la  vi- 
ta . E certo  che  quelle  fatture  non  me- 
ritavano un  sacrifizio  si  grande;  essen- 
do cosa  tanto  povera  c (piasi  direi  il- 
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laudata  ; senza  mo«Inen(o  d’azione,  I 
senza  zita  di  passione,  stentate , inel-  | 
Ocaei , abbandonale  da  que*  lumi  d’ in-  ; 
segno  io  ogni  sua  opera  fiamroeggian-  | 
li  ; scarse  Una  di  quella  rigidezza  nel  i 
decoro , onde  altrove  egli  è stupenda-  I 
mente  geloso  : sicché  mentre  suda  per  | 
crear  qui  novelle  forme  al  Teatro  , | 
egli  non  riesce  che  a distrugger  la  pa-  ' 
zienza  a chi  leg^e  ; e quando  ben  si  | 
rappresentassero  da  chi  tutta  possedes-  i 
se  quella  che  un  antico  réiore  nominò  ' 
et(XfueHta  del  corpo  , non  se  ne  so-  I 
sterrebbe  la  veduta , o saria  accet-  ' 
tato  altramente  quell’  invito  con  che  i 
egli  in  sul  finirne  l’una  delle  sei,  { 
volgesi  agli  Spettatori  dicendo  ; fi-  \ 
tchiate  a tuli’  andare  l’ Jutore  e gli  ; 
allori.  I 

Ma  delle  Tragedie  chi  può  degna-  I 
mente  ragionare  e tanto  che  basti  r Chi 
sa  dire  se  meglio  sian  maravigliose 
per  la  nobilUI  degli  argomenti,  perla  { 
novità  dell’  inventiva , o pel  magistero 
della  trattazione  T ciascuna  d’  esse  é 
un  fatto  a ogni  sua  parte  risponden- 
tlssimo;  con  semplicità  nella  compli- 
cazione de'  parlili,  con  unità  nella  mol- 
titudine degli  accidenti , con  unità  di 
lu<^,  di  tempo  e di  cuore;  senza  di-  ; 
gressi  che  ne  rompano  l’illusione  del-  I 
l’elTello,  la  fuga  della  passione  e la  | 
velocità  dell’  evento.  Vi  regna  l’ amore  ' 
0 la  pietà,  e sopra  la  pietà  il  terrore,  | 
massimamente  ne’  precipizi  della  cala-  | 


strofe , dove  il  Poeta  più  che  a destar 
tenerezza  per  la  virtù  Infelice,  si  af- 
fanna a 'cumular  odio  oontro  chi  ne  fa 
sacrifizio . Una  sempre  romana  dignità 
nel  dialogo  concitato  da  ragioni  al  sug- 
getto  innaturale , e rapide  e incalzanti 
come  torrente  da  alta  vena  premuto;  un 
sempre  maestoso  e talvolta  uno  spar- 
tano andamento  ne’  versi  da  severa 
armonia  governati , e bui  dì  parole  «l- 
ficadsslrae  e gravi  e quasi , come  le 
chiama  Eschilo , torreggianti . non  v’ 
ha  biillamenlo  d’ immagini  che  abba- 
glino , non  umiltà  di  sermone  che 
disonesti  ; luce  e ordine  ne’  pensie- 
ri , magnificenza  e densità  nello  stile, 
vita  nell’Intreccio,  bravura  nelle  s^ 
lenze , fierezza  ne’  sensi , fulmini  nel- 
r eloquenza;  e tulb  insieme  la  mole 
viene  agitala  da  un  urto  e da  un  in>- 
peto  di  affetti  cosi  prepotenti  che  t’irrita 
e molce,  l'affanna  e consola  e,  quasi 
un  mago,  ti  spaventa  e trasporta  ora  in 
Tebe,  ora  in  Alene. 

A tanta  singolarità  di  cose , a tanta 
grandezza  di  valore , a tanto  monu- 
roeuio  di  gloria  noi  restiamo  compresi 
e quasi  oppressi  dallo  stupore,  e ne 
manca  1’  animo  di  accusare  le  po- 
che mende,  che  l’altrui  severità  ha  qui 
voluto  imputargli . Ed  a rincontro  ci 
volgiamo  a lui,  ringraziandolo  di  ave- 
re in  ciò  creato  una  superba  fama  al- 
l’ Italia,  e di  averla  innamorala  di 
sensi  generosi  e di  magnanime  imprese. 
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DU  KAMI 

CONTENUTI  NEL  VOLUME 


, FRONTESPIZIO 

Duello  tra  ViUorio  AlQeri  ed  uo  Inglese  . 


TAVOLA  PRIMA 

FILIPPO 

Filippo  preceduto  da  guardie  sorprende  Carlo  amialo  nella  Keggìa . 

/itio  IV  Se.  Il 

POLINICE 

r.iocasla  alla  vista  degli  estinti  due  Qgii  cade  tra  ie  braccia  di  Antigone . 

Alio  V Se.  ult. 

ANTiGONE 

creonie  inorridisce  all’  inaspettato  colpo  di  Emone,  che , trafittosi  nel  ve- 
dere il  cadavere  di  Antigone,  vien  trascinato  dai  suoi  a morirle  dap- 
presso. 

Allo  V Se.  ult. 

- VIRGINIA 

Virginio  non  vedendo  altro  scampo  per  salvare  la  figlia  dalle  ree  preten- 
sioni di  Appio , ia  uccide  con  inganno  in  sua  presenza  , esclamando  ; 
» Te,  Appio,  e il  capo  tuo  con  questo  sangue  agli  iorernali  numi 
» consacro  » . 


Atto  V Se.  Hit. 
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AGAME^NO^•E 

Egislo  per  gdc  di  Regno  spinga  Cliiennesira  ad  uccidere  il  consorje. 


ORESTE 


/iu  Se.  o VII 


Eletira  e Pilade  sorreggono  e frenano  Oreste , clic  riconosciutosi  malri- 
cida  involontario  lenta  di  troncarsi  la  vita. 

Atto  V Se.  Kit. 

ROSMUNDA 

Rosmunda,  afferrala  per  mano  Romilda,  im|icdisce  die  Ildovaldo  la  trag- 
ga fuori  delle  reali  soglie. 

Atto  V Se.  IV 

OTTAVIA 

Nerone,  sedotto  dalle  mentile  accuse  di  Poppea,  intima  ad  Ottavia  di 
togliersi  dalla  sua  vista  per  attendere  l’ ultimo  suo  destino . 


TIMOI.EONE 


Atto  III  Se.  VI 


Echilo,  Timolcone  e Demarista,  si  tolgono  allo  spettacolo  lacrimevole 
di  Tìmofane  svenalo. 

Alto  V Se.  Kit. 

MEROPE 


Merope  non  appena  riconosce  Egislo  per  suo  figlio,  che  gli  fa  scudo  del 
proprio  petto  contro  di  Poiifonte  che  minaccia  di  ucciderlo. 

Atto  IV  Se.  Ili 

NEL  MEZZO 

Ritratto  dell’  Autore  desunto  da  quello  in  pittura  di  mano  di  Francesco 
Saverio  Fabre  esistente  nell’i.  e R.  Galleria  di  Firenze. 


TAVOLA  SECONDA 

MARIA  STUARDA 

Maria  Stuarda  trattenuta  da  Boluello  fuori  della  Reggia  di  Arrigo  tanto 
che  questa  è disvella  per  opera  di  qna  mina,  scossa  da  lato  esplo- 
sione non  sa  dove  volgere  il  piede. 


Atto  V Se.  m 
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LA  CONGIURA  DEI  PAZZI 

Bianca,  accesa  la  fantasia  nel  sentirsi  accomandare  i Ogii  da  Raimondo, 
ch’era  sul  punto  di  dover  accorrere  al  maturo  disegno,  prostrata  ai 
suoi  piedi  lo  scongiura  a volerle  schiudere  i suoi  pensieri,  o a conce- 
derle di  seguirlo . 

Alto  V Se.  I 

DON  GARZI  A 

■Don  sarzia , barbaramenle  Irafillo  da  Cosimo  in  presenza  della  madre 
che  supplicava  per  esso,  giura  morendo  essere  stato  deluso  da  Piero 
'nell’uccisione  di  Diego  in  luogo  del  salviati. 

Atto  V Se.  ult. 

SAUL 

Saul  vinto  in  baitagTìa  dai  Filistei,  veduta  la  morte  di  Gionata  e degli 
altri  suoi  figli,  si  trabocca  disperalo  su  la  spada  e muore. 

Atto  V Se.  ult. 

ACIDE 

Ageslsirata , pria  di  restar  serva  di  Leonida  usurpatore  di  sparla , e per 
sottrarre  Agide  ad  infame  morte,  s’introduce  artificiosamente  nel  di 
lui  carcere  con  due  ferri,  per  morire  entrambi  da  cittadini  Spartani. 

Alto  V Se.  ly 

SOFONISBA 

Sofonisba,  sorbito  il  veleno  del  nappo  prcsenlalole  da  Massinissa,  preg.a 
Scipione,  li  sopraggiunto,  a trarlo  a forza  dalla  sua  vista,  e ascon- 
dere al  mondo  intero  la  di  lui  debolezza . 

Atto  V Se.  ult. 

BRUTO  PRIMO 

Tilo  e Tiberio  ai  piedi  del  padre  giurano  di  essere  stali  tratti  con  arte 
da  Mainino  nella  congiura  contro  i Consoli  svclalagli  da  Ciillatino, 
confessandosi  degni  d’ogni  grave  pena,  non  però  meritevoli  dell’odio 
paterno . 

Atto  IV  Se.  in 

' MIRRA 

Mirra , trafittasi  di  propria  mano  col  brando  del  padre , rimprovera  mo- 
rendo Euriuiea  di  non  averle  somministrato  il  ferro  quando  ne  l’aveo 
pregata  per  morire  innocente . • 

Atto  V Se.  ult. 


BRUTO  SECONDO 

Bruto  intesosi  figlio  di  Cesare  cade  prostralo  ai  suoi  piedi  scongiurandolo 
a restituire  la  libertà  a Roma. 


Atto  in  Se.  Il 


xxtv 


DICHIARAZIONE  DEI  RAMI 


ALCESTE  ‘ 

Alcosle  oflerta  in  roio  la  propria  vita  per  risanare  il  suo  consone  Adme-  ' 
lo,  ch’era  su  l’orlo  della  tomba,  corre  frettolosa  a consolare  con  si 
fatto  miDunzio  il  cadente  di  lui  genitore. 

Jiio  I se.  H 

CLEOPATRA 

A Cleopatra  vaneggianle  nella  brama  che  Antonio  sia  estinto  par  di  ve- 
derne comparire  l’ombra  tradita  minacciante  dì  volersi  abbeverare 
del  di  lei  infido  sangue. 

jtm  I Se.  uu. 

NEL  MEZZO 

Monumento  di  Vittorio  Alfieri  innalzatogli  in  S.  Cxffce  di  Firenze  dalla 
sua  Amica  la  contessa  Luisa  Stolberg  d’AibanuT  ed  eseguito  da  Au 
ionio  Canova. 
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FILIPPO 


ARGOMENTO 

Tfutìa  è nella  etoria  pià  variatamente  narrato  di  ciò  che  riguarda  il  earat’ 
(ere  di  Filippo  H , re  delle  Spagne  , e le  vicende  del  principe  Carlo 
sventurato  figlio  di  lui.  Fra  le  varie  tradisioni  P j4utore  di  questa  tra* 
gedia  si  h appigliato  a dipinger  Filippo  , qual  pur  non  pochi  scrittori 

10  dissero  , sospettose  , ferore  , sanguinario  , in  una  parola,  il  Tiberio 
delle  Spagne»  Quanto  a Carlo  poi , del  quale  gli  storici  pressoché  tut* 

11  dicono  atsat  poco  bene  , egli  si  è creduto  in  necessità  di  prestar* 

gli  qualità  e virtà  molle  che  non  aveva:  gli  ha  però  lasciati  anche 
alcuni  difetti  e alcune,  colpe  che  gli  si  attribuiscono  comunemente  : 
quella  di  favorire  i popoli  de*  Paesi  Bassi  ribelli  a suo  padrej  e Pai* 
tra  di  essere  innamornio  della  terza  moglie  di  ltii\  Elisabetta , ossia 
Isabella  di  Francia  di  Enricu  li,  la  quale  realmente  era  stata 

promessa  da  prima  a Carlo,  e fu  poscia  sposata  da  "Filippo.  Cosìpu* 
re  il  poeta  ha  creduto  di  poter  adottare  la  opinione  di  alcuni,  che  Car* 
lo  fosse  fatto  morir  da  suo  padrej  e di  suo  pieno  arbitrio  ha  fatto  mo- 
rire contemporaneamente  Isabella,  la  quale  é certo  che  sopravvisse  più 
meii,  e morì  poi  , almeno  dui  piu  si  crede,  di  morta  naturale  . 

psRSOHAaai 

FILIPPO  PEREZ 

ISABELLA  LEONARDO  i 

CARLO  • Consiglieri 

GOA1E2  Guardie 

Scena  j la  Keggia  in  Madrid, 


ATTO  PRIMO 
SCENA  I 

tlASBLbA 

D«<io,  timori  dubbia  ed  ioiqua  speme , 
Fuor  del  mio  petio  ornai.— Consorte  ioBda 
lo  di  Filippo  I di  Filippo  il  6k1ìo 
Oso  amar,  io?. ..Ma  cbiM  vede,  e non  l'ama? 
Ardito  umano  cor,  nobii  Serexta  , 
Sublime  iogegno^ein  avvenenti  spoglie 
BelUssim*  alma  ; ab!  perché  tal  ti  fero 
Natura  e il  cielo? ..Oimèl  che  dicol  imprendo 
Coli  a «trapparmi  la  sua  dolce  immago 
Dal  cor  profoodo  ? Oh  I se  palesa*  mai 
Fosse  tal  oamma  ad  uom  viventelOhl  s'egii 
Ne  sospettasse  I Mesta  ogoor  mi  wde... 
Mesta,  è vero,  ma  in  un  dal  suo  cospetto 
Fuggir  mi  v ede  j e sa  che  in  bando  è posta 
Da  ispana  reggia  ogni  letisia.  In  core 
Cbi legger  puommi?  Ab!  noi  sapess'ìo,eume 
Altri  noi  sa  I Cosi  ingannar  potessi , 
cosi  me  stessa,  come  altrui  I... 
Misera  mel  sollievo  a me  non  resta 
Altro  ebe  il  pianto;  ed  il  pianto  è delitto.** 


Ma , riportare  alle  più  interna  stante 
V</  il  dolor  mio  i piùlibera...  Cbe  veggio? 
Carlo?  Abl  si  sfugga  : ogni  mio  detto  o 
(sguardo 

Tradir  potriami  : oh  ciel  ! sfuggasi. 
SCENA  11 

CAAIiO  I IflASBLLA  « 

CABLO 

Oh  vista  1 — 

Regina  , e che?  tu  pure  a me  t'involi? 
Sfoggi  tu  pure  uno  infelice  oppresso  ? 
ISABELLA 

Prence  . . . 

CABLO 

Nemica  la  p9teroa  corte 
Mi  è tutta  , il  so;  I*  odio  , il  livor  , la  vile 
E mal  celata  invidia  , entro  ogni  volto 
Oual  maraviglia  6a  se  impressa  io  leggo  , 
io,  mal  gradito  al  mio  padre  e signore? 
Ma  tu,  non  usa  a incrudelir;  tu  nata 
Sotto  men  duro  cìelo,  eneo  per  anche 
Corrotta  il  core  infra  quest'aura  inique, 
Sotto  si  dolce  maestoso  aspetto 
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FILIPPO 


Crederò  clie  nemica  anima  alberghi  > 

Tu  dà  pleiade  ? 

I$ABItLA 

li  sai , qual  vita  io  tragga  » 
lo  queste  soglie  : di  ooa  corte  austera 
Gli  usi , per  me  novelli,  aooor  di  mente 
Tratto  non  mi  hanno  a|'pien  quel  doire 

( primo 

Amor  del  suol  natio,  che  io  noi  può  lauto. 
So  le  tue  pene , e i non  merlati  oltraggi 
Che  tu  sopporti  j e duolmene... 

CABLO 

Tea  duole? 

Oh  gioia  1 Or.  ecco , ogni  mia  cura  asperge  I 
Di  dolce  oblio  tal  detto.  £ il  dolor  tuo 
Divido  io  pure  ; e i miei  lornimli  io  spesso 
Lascio  in  disparte , e di  tua  dura  sorte 
Piango;  e vorrei... 

ISABELLA 

Meo  dura  sorte  avrommi 
Spero  dal  tempo  : i mali  miei  non  sono 
Da  pareggiarsi  a*  tuoi;  dolor  si  caldo 
Dunque  non  •n'abbi. 

CABLO  I 

In  me  pietà  ti  offende^  ^ 
Quando  la  tua  mi  h vita? 

ISABELI  A 

Io  pregio  hai  troppo 

La  mia  pietà . 

CARLO 

Troppo?  ahi  che  dici?  E quale. 
Qual  havvi  affetto,  che  pareggi , o vinca 
Quel  dolce  fremer  di  pietà  , che  ogni  alto 
c:orprovainsà?cliea  vendicar  gli  oltraggi 
Val  di  fortuna  $ e più  nomar  non  lascia' 
infelici  color  , che  al  comun  duolo 
Porgoo  aollievo  di  comune  pianto. 
isabella 

Che  parli?  ..  Io,  s),  pietà  di  te...  Ma... oh 
( cielo  t... 

Certo,  madrigna  io  non  tì  son  : se  osassi 
Per  r innocente  figlio  al  padre  irato 
Parlar , vedresti  • . . 

CABLO 

B chi  tant'osa?  E s'anco 
Pur  tu  Tosassi,  a te  scotiviensi . Oh 

(dura 

Necessità  !...  d*  ogni  sventura  mia 
Cagion  sei  tu  , benchà  innoreote  , sola: 
Eppur,  tu  nulla  a favor  mio  . . , 
ISABELLA 

Cagione 

lo  delle  angosce  tue? 

CABLO 

Si?  le  mie  angosce 

Principio  han  lolle  dal  funesto  giorno. 
Che  sposa  in  un  data  mi  fosti , e tolta. 


ISABELLA 

Dehl  cho«rimembri  ?...  Passeggera  troppo 
Fu  quella  speme. 

CABLO 

in  me  cogli  anni  crebbe 
Parte  miglior  di  me  : nudriala  il  padre; 
Quel  padre  sì , cui  piacque  romper  poscia 
Nudi  solenni  ... 

ISABELLA 
£ che  ?... 

CABLO 

Suddito,  e figlio 
Di  assoluto  signor,  soffersi,  tacqui. 
Piansi,  ma  in  core;  al  mio  voler  fu  legge 
(1  suo  volere  :ei  ti  fu  sposo:  c quanto 
lo  del  tacer,  del)' obbedir , fremessi. 
Chi  *1  può  saper  com'  io?  Di  tal  virtude 
(E  virtude  era  , e più  che  umano  sTorio) 
Altero  in  cor  meo  giva,  e tristo  a uu  tempo. 
Innaoai  •«li  occhi  ogni  dover  mìo  grave 
Slavami  sempre  ; e s' io  , pur  del  pensiero. 
Fossi  reo,  salto  il  de) , che  tutti  vede 
I più  ioteroi  pensieri.  In  pianto  i giorni  , 
Le  lunghe  notti  in  pianto  io  trapassava: 
Che  prò  ? L' odio  di  ine  nel  cor  del  padre. 
Quanto  il  dolore  entro  al  mio  cor,  crescea* 

ISABELLA 

L'odio  non  cape  io  cor  di  padre  , il  credi; 
Ma  il  sospetto  bensì.  L^ aulica  turba, 
Che  t*  odia , e del  tuo  spregio  piò  s*  adira 
Quanto  più  il  mena,  entro  al  paterno  seno 
Forse  versò  il  sospetto  . . . 

CARLO 

Ah  ! tn  non  sai, 

Qnal  padre  io  m*  abbia:  e voglia  il  cìel , 
(che  sempre 

Lo  ignori  tn  I Gli  avvolgimenti  infami 
D'empia  corte  non  sai;  nè  dritto  core 
Creder  li  può,  non  che  pensarli*  Cmdo 
Più  d'ogni  crudo  che  d'intorno  egli  abbia, 
Filippo  è quei  che  m*  odia  ; egli  dà  norma 
Alla  servi)  sua  turba;  ei  d'euer  padre. 
Se  pure  il  sa,  li  adira,  lo  d*  esser  figlio 
Già  non  oblio  perciò;  ma,  se  obliarlo 
Un  di  potessi  , ed  allentare  il  freno 
Ai  repressi  lamenti;  ei  non  m'udrebbe 
Doler , oo  mai , uà  de*  rapiti  ouori , 

Nò  della  offesa  fama  , e non  del  suo 
Soaiifrato  inaudito  odio  paterno; 

D'altro  maggior  mio  danno  io  mi  dorrei... 
Tutto  ei  mi  ha  tolto  il  di,  che  te  mi  tolse. 
ISABELLA 

Prence,  ch'ei  t'à  padre  e signor  remmenti 
Sì  poco?  . . . 

CARLO 

Àh  I scusa  involontario  sfogo 
Di  un  cor  ripieno  troppo  : intera  apivii 
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L*alma>  pria  d'or»  mai  noi  potea... 

ISABELLA 

aprirla 

Tu  mai  dovevi  a me  j dÌ!  odir.*« 

CABLO 


T*  arresta  ; 

Deh  1 le  del  mio  dolore  udito  hai  parie. 
Odilo  lutto.  A dir  mi  aforaa... 

ISABBLLA 


Ahi  taci; 


Lasciami. 


CABLO 

Ahi  lasso  ! lo  lacerh } ma  » oh  quanto 
A dir  mi  restai  Ultima  speme... 
ISABELLA 

E quale 

Speme  ha»  che  in  te  non  sìa  delitto t 

CARLO 


•t.  Speme  ^ .*. 

Che  tu  DOB  m*odii. 

ISABELLA 

Odiarli  deggios  e il  ui..« 
Se  amarmi  ardisci. 

CABLO 

Odiami  dunque)  inaaou 
AI  tuo  consorte  accusami  tu  stessa... 
ISADSTXA 

Io  profferire  ìonaDai  al  re  il  tuo  nome  T 
CABLO 

Si  reo  m*  hai  to  T 

ISABELLA 
Sei  reo  tu  lolot 
CABLO 

In  core 


Dunque  to  pure?... 

ISABELLA 

AhiI  che  diss*io?.»  Me  lassai... 
O troppo  io  dissi  » o tti  iotendeslì  troppo. 
Pensa . deh  t chi  son  io  ; pensa  , chi  set . 
L*ira  del  re  merliamo)  io,  se  li  ascolto; 
Tu,  se  prosiegui. 

CABLO 

Ahi  se  io  tuo  cor  tu  ardessi, 
Com  ardo  e mi  struggo  io  ; se  ad  altri  in 
( braccio 

Ben  mille  volle  il  di  l'amato  oggetto 
Tu  rimirassi:  ahi  lieve  error  diresti 
Lo  andar  seguendo  il  suo  perduto  bene; 
E sbramar  gli  occhi;  e desiar  talvolta. 
Qual  io  mi  fo , di  pochi  accenti  un  breve 
Sfogo  iooocenle  all' afTaonato  core. 
ISABELLA 

Sfoggimi,  deh  I...  Queste  faUli  soglie, 
Finch'  io  respiro , anco  abbandona  ; e fia 
Par  poco... 


CABLO 

Oh  cielo  I E al  genilor  sottrarmi 


Potrei  cosi?  Fallo  novel  mi  fora 
La  mal  Untata  fuga  t e assai  gik  falli 
Mi  appooeil  padre.  11  solo,  upd'io soa  reo  , 
Mol  sa. 

ISABELLA 
Noi  sapest*  io  I 

CARLO 

Se  in  ciò  ti  offesi,. 

Ne  avrai  vendetta,  e tosto,  la  queste  soglie 
Lasciami:  a morte  se  il  duci  non  mi  traggo, 
L' odio . il  raneqr  mi  vi  trarrà  del  padre . 
Che  ha  in  sé  giurato , entro  al  ino  cor  dì 
(sangue. 

Il  mio  morire.  In  questa  erribil  reggia. 
Pur  cara  a me,  poiché  ti  alberga,  abl  soffrì. 
Che  1*  alma  io  spiri  a (e  dappresso... 

ISABELLA 

Ah  vistai... 

Finché  qni  stai,  per  te  pur  troppo  io  tremo. 
Presaga  io  cor  del  tristo  ino  destino 
Una  voce  mi  suona...  — Odi;  la  prima  , 

E in  nn  di  amor  l' ultima  provo  é questa  , 
Cb*io  ti  chieggio,  se  m'ami;  al  crudo  padre 
SoltrattK 

CABLO 

I Oh  donna  1...  eli’  é impossibii  cosa. 

ISABELLA 

Sfuggi  me  dunque, or  piò  di  prta.Deblie?ba 
Mia  fama  inUlta  , e serba  io  un  la  Usa. 
Scolpati,  si,  delle  mentile  colpe. 

Onde  ti  accusa  invida  rabbia  t vivi  ^ 

Io  tei  comando , vivi.  Illesa  resti 
La  mia  virtù  con  me:  Seco  t pensieri, 

Teco  il  mio  core,  e l'alma  mia,  mal  grado 
Di  me  • stao  teco  ; ma  de*  passi  miei 
Perdi  la  traccia;  e fa’,  ch'io  più  non  t*oda. 
Mai  piu.  Del  fallo  é testimon  finora 
Soltanto  il  ciel;  si  asconda  al  mondo  intero; 
A noi  si  asconda  : e dal  tuo  cor  ne  svelli 
Fin  da  radice  il  sovvenir,...  se  il  puoi. 

CABLO 

Più  non  m'udrai?  mai  più?...  (i) 

SCENA  III 
canno 

~Me  lasso  1,..  Oh  giorool... 
Cosi  mi  lascia  ?...  Oh  barbara  mia  sorte  I 
Felice  io  sono , e misero , in  un  punto... 

SCENA  IV 

CABLO,  nsnes 

PBRSa 

Su  l*orme  lue,  signor.. .Ma,  oh  cieli  turbato 

(i)  Volendola  seguire  g elU  mssolula* 
mente  glielo  vieta. 


n 


FILIPPO 


l)oode  &«ilaoto?Ohl  th«maì  6aT  S<fi  qoaai 
Fuor  di  te  Uesto...  Abl  parla;  al  dulor  tuo 
Mi  avrai  compagoo.^Ma,  lu  taci?  Al  Banco 
Non  lì  erehb^io  da*iuoi  più  teneri  anni? 
Amico  ogQor  non  mi  noinatli?... 

CARLO 

Ed  ori 

lo  questa  reggia  profferir  tal  oomeT 
Nome  ogoor  dalle  corti  empie  proscritto  « 
Beocb'  ei  spesso  vi  s'  oda.  A te  funesta , 

A me  non  uùl,  fura  ornai  tua  fede. 
Cedi,  cedi  al  torrente,  e tu  pur  segui 
La  mobil  torba;  e all'idolo  sovrano  ' 
Porgi  eoo  essa  utili  iocensi  e voti, 
ptniz 

Deb  I DO , cosi  non  mi  avvilir  : me  scevra 
Dalla  fallace  turba:  io...  Ma  che  vale 
Giurar  qui  fé?  Qui,  dove  ogni  nom  la  giura, 
E la  tradisce  ogni  uomo.  Il  cor  , la  mano 
Poni  a più  certa  prova.  Or  di';  qual  debbo 
Per  te  affrontar  periglio?  Ov'  è il  nemico 
Cbe  piu  t*  offende  ? parla. 

CARLO 

Altro  nemico 

Nonbo,  cheil  padre;  ebo  onorar  di  untante 
Nocneiéuoi  vili  or  non  vogl'io.nè  il  deggio. 
Silenaio  al  padre,aglia1lrtsprettooppongo. 

PSRIZ 

Ma,  non  sa  il  vero  il  re  : non  giusto  sdegno 
Contro  a le  quindi  in  lui  si  accende;  e ad  arte 
Altri  vel  desta.  Io  alto  suono , io  primo , 
lo  gliel  dirò  per  le... 

CARLO 

Peres,cbe  parli? 
Più  che  non  credi,  il  re  sa  il  ver  ; lo  abborre 
Più  cb'  ei  noi  sa  : nè  in  mio  lavore  egli  ode 
Voce  nesanoa... 

rsaia 

Ab  1 di  natura  è forza , 

Cb'ei  l’ oda. 

CARLO 

Chiuso  ioarcessibil  core 
Di  ferro  egli  ha.  Le  mie  difese  lascia 
Alla  innocenta  ; al  del , cbe  pur  talvolta 
Degnarla  suol  di  alcun  benigno  sguardo. 
Inlercessor,  s'iu  fosti  reo,  te  solo 
Non  sdegnerei  : qual  di  amistade  prova 
Darli  maggior  puss'  io  T 
pBRia 

Del  tuo  destino 

(E  sia  qual  vuo1si)enlrardehl  fammi  a parte; 
Taut*  io  chieggo,  e non  più  ; qual  altro  re- 

( Ila 

Illustre  incareo  in  cosi  orribil  reggia  ? 

CARLO 

Ma  il  mio  deitin,  (qual  ch'egli  sia)  noi  sai, 
Cb*  esser  non  può  mai  lieto  ? 


PBREZ 

Amico  tuo , 

Noe  dì  ventura  io  sono.  Ah  I t'è  pur  vero 
Cbe  il  duci  diviso  scemi,  avrai  compagno 
loseparabii  me  d'ogni  tuo  pianto* 

CARLO 

Duol,  cbe  a morir  mi  meoa,io  eor  rìoaerro; 
Alto  dolor,  cbe  pur  mi  è caro.  Ahi  lauol... 
Cbe  non  lei  posso  io  dire  T...  Ab  1 oo,  non 

(cerco 

Nè  V*  ha  di  le  più  generoso  amico  ; 

E darli  pur  di  amislè  vera  un  pegno , 
Coli'aprirlì  il  mio  core,  obciel  1 noi  posao* 
Or  va;  di  tanta  , e si  mal  posta  fede. 

Che  ne  trarresti?  lo  non  la  merto  : ancora 
Tel  ridico , mi  lascia.  Atroce  fallo 
Non  sai,ch'è  il  seibar  fede  ad  oom,cuiserl>a 
Odio  il  suo  re? 

PZRBZ 

Ma  , tu  non  sai , qnal  sia 
Gloria  , a dispetto  d*  ogni  re , il  serbarla. 
Ben  mi  trafiggi , ma  non  cangi  il  core  , 

Col  dubitar  di  me.  Tu  dentro  al  petto 
Mortai  dolor,  che  non  puoi  dirmi,  ascondi? 
Saper  noi  vu*.  Ma  s'io  ti  cbìeggio , e bramo, 
Cbe  a morir  teco  il  tuo  dolor  mi  tragga  , 
Duramente  negarmelo  potresti? 

CARLO 

Tu  il  vuoi , tu  dunque  ? Ecco  mia  destra  ; 

(infausto 

Pegno  a te  dono  d*  amistade  infausta. 

Te  compiango;  ma  ornai  del  mio  destino 
Più  non  mi  dolgo;  e non  delciel,  cbe  largo 
M’è  di  si  raro  amico.  Oh  1 quanto  io  sodo, 
Quanto  infelice  io  men  di  te , Filippo  ? 

Tu  , di  pielii  più  che  d' invidia  degno , 

Tra  pompe  vane  e adulaaìoo  mendace, 
Santa  amislè  non  conoscesti  mai. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  1 

rtfcirao,  uomsi 

FILIPVO 

Gomea,  qualcosa  suvra  ogni  altra  al  mondo 
lo  pregio  bai  tu  t 

COMCZ 

La  graaia  tua. 
riLippo 

Qual  meaao 

Stimi  a serbarla?  .. 

GOMBZ 

Il  metto , ond*  io  la  oUenni  ; 
Obbedirti,  e tacermi. 
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riLIFFO 

Oggi  tu  dunque 
Far  UDO  e 1*  aUro  dei . 

OUMKZ 

Novello  iocarco 
Non  m^è:  sai»  eh* io  . . . 

riuppo 

Tu  fosti,  il  so,  6nora 
Il  più  fedel  tra  i 6di  miei  : ma  io  questo 
Giorno,  in  cut  volgo  uo  gran  pensiero 
( in  mente, 

Forse  affidarli  si  imporlaote  e nuova 
Cura  dovrò,  che  il  tuo  dover  mi  piacque 
lu  brevi  detti  or  rammeutarti  pria. 

GOMSZ 

Meglio  dunque  potrammi  il  gran  Filippo 
Conoscer  oggi . 

FILIPPO 

A te  per  or  6a  lieve 
Ciòrh'ìo  l* impongo;  ed  a te  sol  fia  lieve^ 
Non  ad  aUr*uom  giammai.— >Vienla  regina 
Qui  fra  momeuti  ; e favellare  a lungo 
Mi  udrai  con  essa:  ogni  piò  piccio)  iMuto 
Nel  di  lei  volto  osserva  intanto,  e nota: 
Affiggi  in  lei  r indagator  tuo  sguardo; 
Quello,  per  cui  ne)  più  segreto  petto 
Del  tuo  re  spesso  anco  , i voler  piò  ascosi 
Legger  sapesti,  e tacendo  eseguirli. 

SCENA  II 


riLirvo,  iaA*Bi.i»A,  oosiss 


ISABELLA 

Signor,  io  vengo  ai  cenni  tuoi. 

FILIPPO 

Regina, 

Alta  cagion  vuol  eh*  io  t*  appelli . 
ISABELLA 

Ohi  quale?... 

FILIPPO 

Tosto  la  udrai.— Da  le  sperar  poss"*  ioT... 
Ma,  qual  v'ha  dubbio?  ImparsTal  consìglio 
Chi  piò  di  te  potria  sìncero  darmi? 

ISABELLA 

Io  consigliarti  ?... 


FILIPPO 

Sì:  più  il  parer  tuo 
Pregio  che  ogni  altro  : c se  finor  le  cure 
Non  dividevi  del  mio  imperio  mero  , 
Ne  al  poco  amor  del  tuo  consorte  il  dei 
Ascriver  tu , nè  al  diffidar  tampoco 
Del  re  tu  il  dei  : solo  ai  pcnsier  di  staio  , 
Gravi  al  tuo  sesso  troppo  , ognor  sottrarti 
lo  volli  appieno.  Ma , per  mia  sventura, 
Oiuntoèilgìorno,in  cut  veggoinsorgercaso 
Ove  frammista  alla  ragion  di  stato 
L^  ragion  del  mio  sangue  anco  è pur  tanto, 


Che  tu  il  mio  primo  consiglier  sei  falla.  — 
Ma  udir  da  te , pria  di  parlar,  mi  giova. 
Se  piò  tremendo , venerabil , sacro 
D i padre  il  nome , o quel  di  re , tu  stimi. 

ISABELLA 

Del  par  sou  sacri;  e chi  noi  sa?  . 
FILIPPO 


Tal  , forse 

Tal, che  saper  piò  eh*  altri  sei  dovrebbe.— 
Ma.dimmiinoUrc,  ansi  che  il  fatto  io  narri, 
E dimmi  il  ver:  Carlo,  il  mio  6gl>o , . . • 
( 1^  ami  ?... 


O Todii  tu  ?... 


ISABELLA 

Signor .... 

FILIPPO 

Ben  già  l*ioleodu. 

Se  del  tuo  cor  gli  affetti,  e non  le  voci 
Di  tua  virtude  ascolti , a lui  tu  senti 
D*esser...  madrigna. 

ISABELLA 

Ab!  no,t^ìnganoi:  il  prence... 
FILIPPO 

Ti  è caro  duncpie:  in  te  virtude  adunque 
Cotanta  hai  tu,  che  di  Filippo  sposa. 
Pur  di  Filippo  il  6glio  ami  d*  amore.  . . 
Materno  . 


ISABBLLA 

...  A*  miei  peosier  (u  sol  sei  norma. 
Tu  Parni,...  o il  credo  almeno e in  si* 
(mil  guisa 

Anch’io  ...  l’ amo . 

FILIPPO 

Poieh*  entro  il  tuo  ben  nato 
Gran  cor  non  cape  il  niadrignal  talento  , 
Ne  il  cieco  amor  senti  di  madre,  io  voglio 
Giudice  te  del  mio  Sgliuol... 

isabella 

Ch'io?.. 


FILIPPO 

M*  odi.  — 

Carlo  d’ogni  mia  speme  unico  oggetto 
Molti  anni  fu  ; pria  che,  ritorto  il  piede 
Dal  sentier  di  virtude,  ogni  atta  mia 
Speme  ei  tradisse.  Oh  ! quante  volte  io 
{ poscia 

Paterne  scuse  ai  replicati  falli 
Del  mal  docile  figlio  in  mo  cercava  I 
Ma  già  il  suo  ardire  temerario  insano 
Giunge  oggi  al  sommo;  e vfolenti  messi 
Usar  pur  troppo  ora  degg*  io.  Delitto 
Coiai  si  aggiunge  ai  suoi  delitti  taoti^ 
Tale,  appo  4ui  (uU’altro  è nulla;  tale, 
Ch’ogni  mio  dir  vien  manco.  Oltraggio 
( ei  fammi 

Che  par  non  ha;  tal,  che  da  un  figlio 
(il  padre 
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FILIPPO 


Doo  1*  attende  ;ul,ch«  agU  occhi  miei 
Gi^  ooo  più  6glio  il  fa...  Ma  cbeTtu  tleaaa 
Pria  di  saperlo  fremi  ?...  Odilo,  e fremi 
Bea  altramente  poi — Gikpiù  d*uolo«tro, 
DeD'oceào  là  sul  sepolto  lido. 

Povero  stuolo,  io  paludosa  terra, 

Sai  che  far  fronte  al  mio  poter  si  attenta. 
A Dio  ooD  men,  che  al  proprio  re,  rabelli, 
Fan  dell*  una  |>erfidia  all*  altra  schermo. 
Sai  quaal'oro  e sudore  e sangue  indarno 
A questo  impero  ornai  tal  guerra  costi; 
Quindi  perder  dovessi  e trono  e vita  , 
JSoo  haldantosa  , n^  impunita  ir  mai 

10  lascerò  del  suo  delitto  atroce 
Quella  vii  gente.  Al  ciel  vittima  giuro 
Immolar  Tempia  scbialU:ea  lor  ben  fona 
Sarà  il  morir,  poiché  obliedir  non  sanno.^ 
Or,  ehi  a me  il  crederla?  che  a si  feroci 
Nemici  felli  il  proprio  figlio,  il  solo 
Mio  figlio,  ahi  lasso I aggiunger  deggia... 

ISAIKLLA 

Il  prence  . • . 

PtMPPO 

11  prence  , slt  multi  intercetti  fogli, 

K segreti  messaggi , e aperte  altere 
SedisTuse  voci  sue  , pur  troppo  I 
Ceriti  men  fanno.  Ahi  per  (e  stessa  il  pensa; 
Di  re  tradito , c d*  iiifrltce  padre  , 

Qual  sia  lo  stato;  e a sì  coipevol  figlio 
Qual  sorte  a giusto  dritto  ornai  si  aspetti. 
Per  me  tu  il  di' . 

ISABELLA 

. . . Misera  mel  . . . Vuoi,  ch'io 
Del  tuo  figlio  il  destino?  . . . 

FILIPPO 

Arbitra  ornai 

Tu,  si,  ne  sei;  né  il  re  temer,  nè  il  padre 
Dei  lusingar  s pronunzia  . 

ISABELLA 

Altro  DOO  temo  , 
Che  di  offendere  il  giusto,  lonanzi  al  Irono 
Spesso  indistinti  e T innoccole  e il  reo... 
raippo 

Ma  • dubitar  di  quanto  il  re  ti  afferma 
Puoi  tu?  Chi  più  di  me  uon  reo  lo  brama  ? 
Deh!  pur  meutisser  le  inaudite  accuse I 
ISAiELLA 

Già  convinto  Phai  dunque?  . . • 

riLippti 

Ahi  cbi'l  potrebbe 
Convincer  mai?  Fero,  superbo,  ei  sdegna, 
Non  che  ragioni , anco  pretesti  opporre 
A chiare  prove.  A lai  parlar  non  volli 
Di  questo  suo  novello  tradimento. 

Se  pria  temprato  al(|Uantotn  cor  Io  sdegno. 
Dal  boiler  primo  io  non  aveat  ma  fredda 
Bagtou  di  stato,  ;>ei'chè  taccia  l'ira. 


In  me  non  tace.. .Oh  dell  ma  voce  anch'odo 
Di  padre  io  me  . . . 

ISABELLA 

Deh!  to  Pascolta:  è voce. 
Cui  sulla  agguaglia.  £i  forse  è assai  mea 
(reo;  - . . 

Ansi  imnossiliil  par,  che  io  questo  il  sia: 
Ma,  qualch'ei  sia, lo  ascolta  oggi  tu  stesso: 
Iniercestor  farsi  pel  figlio  al  padre. 

Chi  più  del  figlioli  può?  Se  altero  egli  ara 
Talor  eon  gente  al  ver  non  sempre  amica, 
Tceo  ei  per  certo  allier  non  fia:  tu  schiudi 
A lui  l'orecchio,  e il  cor  disserra  ai  dolci 
Paterni  affetti.  A le  non  mai  to  il  cbianii, 
E non  mai  gli  favelli.  Ei,  pieno  sempre 
Di  mista  tema,  a te  si  appressa;  e io  duro 
Fatai  silenzio  il  diffidar  ai  accresce , 

E 1*  amor  scema.  La  virtù  sna  prima 
Bidesta  in  lui  , se  pure  è in  lui  sopita  > 
Cb'esser  non  puote,incbtt*èfiglìo,estiota: 
Nè  altrui  fidar  le  paterne  lue  cure. 

Di  padre  a lui  mostra  l'as(>elto>e  agli  altri 
Seroa  di  re  la  maestà  severa  . 

Che  ooo  si  ollien  con  generosi  modi 
Da  generoso  core?  Ei  d' alcun  fallo 
Beo  ti  par?  {chi  non  erra?)  allor  tu  solo 
L'ira  tua  giosia  a lui  solo  dimostra. 
Dolce  è l'ira  di  un  padre;  eppur,  qual  figlio 
Può  non  tremarne?  Un  sol  tao  detto,  un 

(^tlo 

Di  vero  padre,  io  suo  gran  cor  più  debbe 
Desiar  rirfiorsi,  e men  raocor  lasciarvi  , 
Che  cento  altrui,  malignamente  ad  arte 
Aspri,  oltraggiosi.  Oda  tua  reggia  intera, 
CiTami  ed  appreiii  il  figlio  tuo;  che  degno 
Di  biasmo,  e in  no  di  scusa,  il  giovanile 
Suo  ardir  tu  stimi;  e udrai  repente  allora 
La  reggia  intorno  risuonar  sue  laudi. 

Dal  cor  li  avelli  il  sospettar  non  tuo: 
Basso  lerror  di  tradimento  infame, 

A re,  che  meni  esser  tradito,  il  lascia. 

FILIPPO 

...Opra  tua  degna,  e di  te  sola,  è questa; 
Il  far  che  ascolti  di  natura  il  grido 
Un  cor  paleroq:  ah!  noi  fan  gli  altri.  Oh 

(trista 

Sorte  dei  rei  Del  propMo  cor  gli  affetti. 
Non  che  seguir,  nè  pur  spiegar,  ne  lice. 
Spiegar?  che  dico?  uè  accennar:  tacerli. 
Dissimularli,  le  più  volte  è foraa.  — 

Ma  vien  poi  tempo,  che  diam  loro  il  varco 
Libero,  inlero.^Asvai,  più  che  non  pensi, 
Chiara  ogni  cosa  il  tuo  dir  fammi ...  Ah  ! 

(quasi 

Innocente  ei  mi  par,  poiché  innocente 
Credi  tu  il  prence.*^ Éi  tosto,  o Gomea  , 
(venga. 
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SCENA  III 


riLipro,  iiABCi.t.A 


riLirpo 

Orvedrti,  cb'ioso  padre  anco  mostrarmi; 
Più  che  a lui  mi  durria , ae  do  di  dovessi 
In  maeslli  d*  offr*so  re  musirarmi. 

ISABRLLA 

Beo  lei  credo.  Ma  fivieor  soffri,  che  il  piede 
Altrove  io  porli. 

FILIPPO 

Ami , rimaoi  • 
ISABELLA 

Esporli 

0«ava  il  peosier  roto,  perchè  il  volevi: 
A che  rintaofo  ornai?  Testimoo  vaco 
Tra  il  figlio  e il  padre  uoa  madiigoafora.». 

FILIPPO 

VaaoTahl  tSoganni:  lesfimon  mi  sei 
Qui  oecessario.  Hat  di  madrigna  il  nome 
Sullant«>;eil nome, anche  ohiiarei)  puoi.— 
Gli  fia  graloii  tuo  aspello. Eccolo:  eisappia, 
Che  li  fai  tu  mallevador  dell*  alla 
Sua  virtù  « della  fe  » dell*  amor  suo. 


SCENA  IV 


rtLIFFO^  ISABELLA,  CALLO,  OOMSS 


FILIPPO 

Prence,  li  appressa.— ~Or  dì*;  quando  Sa  il 

( giorno 

In  cui  del  dulce  nome  di  figliuolo 
!•»  ti  possa  appellare?  lo  me  vedresti 
(fleh  lu  il  volessi!)  ogoor  confusi  i nomi 
E di  padre  e di  re:  ma  . perchè  almeno, 
Deche  il  padre  ood  ami,  il  re  non  temi? 
Cablo 

Signori  ODOva  m*è  sempre,  ancor  eh* io 
. ( V abbia 

Udita  apessS,  la  mortai  rampogna. 
Nuovo  cosi  non  ro*  è il  tacer;  che  a*  io 
Beo  pur  (i  appaio,  al  cerio  io  reo  mi  sono. 
Vero  èj^heiu  ror  non  già  rimorso  io  senio. 
Ma  diluì  profondo,  che  tu  reo  mi  estimi. 
Drh  I poiess*io  così  di  mie  sventure, 
U,  se  a le  piace  più,  de*  falli  miei. 
Saper  la  cagion  veral 
FILIPPO 

Amor,...  che  poco 
Hai  per  la  patria  tua,  nulla  pel  padre; 
K il  troppo  udir  lustngalori  astuti;... 
Non  cercar  de’  tuoi  falli  altra  cagione. 

CABLO 

Piaremi  almeo  , che  a naturai  perversa 
Indole  ascrìtto  in  me  nonTabbi.  lo  dunque 
Far  posso  ancora  del  passalo  ammenda; 
Patria  apprender  cos'è^comc  ella  s*ami; 
Avieri 


E quanto  amare  io  deggia  un  padre;  e il 

( metto 

Con  coi  sbandir  gli  adulalor,  chetanti 
Te  iosidianpiù,quao(ohai  di  me  più  possa. 

FILIPPO 

— Giovio  tuset:nel  cor,  negliaiti,  io  volto. 
Ben  ti  si  legge,  che  di  te  presami 
Oltre  al  dover  non  poco. lo  le  degli  anni 
Colpa  il  terrei;  ma^  col  venir  degli  anni. 
Scemare  io  *1  senno,  ansi  che  accrescer  , 

L'error  tuo  d’oggi,  un  giovani!  trascorso 
lo*l  nomerò,  benché  attempata  niosUi 
Malitia  forse... 

Carlo 

Errurl.».  ma  quale?.*. 

FILIPPO 

E il  chiedi?— 
Or,  no]  sai  tu, che  i Inoi  pensier  pur  anco. 
Non  rhe  Topre  lue  incaute,  i tuoi  pensieri, 
E i più  nascosi,  io  so?  — Regina,  il  vedi  ; 
Non  Tesser,  no,  ma  il  non  sentirsi  ei  reo, 
Fia  il  peggio  ia  lui. 

CABLO 

Padre,  ma  Iraiumi  alfine 
Di  dubbio  I or  che  fec’  io  ? 

FILIPPO 

Delitti  hai  tanti. 
Ch’or  td  Don  sai  di  quale  io  parli?  — 
( Ascolta.  — 

Lk  dove  più  teditrosa  bolle 
Empia  d*  errar  fucioa  , ivi  non  hai 
Pratiche  tu  segrete?  Entro  mia  reggia,... 
Furtivamente,...  antiche  il  dì  sorgesse,... 
AITorator  dei  Baiavi  ribelli 
Lunga  udreuta,  e rea,  oon  desti  forse? 

A quel  malvagio,  che  , se  ai  delti  credi , 
Viene  a mercè;  ma  in  cor,  perfidia  arreca, 
E d’ impunito  tradimento  speme . 

CABLO 

Padre,  e fia  che  a delHtp  io  me  si  ascriva 
Ogni  mia  menom’opra?  E ver,  che  a luogo 
AH’  oralor  parlai  ; compiansi , è vero  , 
Seco  di  que^looi  sudditi  il  deslioo; 

E ciò  ardirei  pur  fare  a te  davanti  : 

Nè  forse  dal  compiangerli  tu  stesso 
Lunge  saresti  , ove  a le  noto  appieno 
Fosse  il  ferreo  regnar,  per  cui  tanti  aous 
Gemono  oppressi  da  ministri  crudi , 
Superbi,  avari,  timidi,  iucsperli, 

Ed  impooiti.  In  cor  pielade  io  sento 
De*  lor  mali;  noi  niego:  e tu,  vorresti 
Ch’io,  di  Filippo  figlio,  alma  volgare 
Avessi , o cruda , o vile  ? Io  me  la  speme 
Di  riaprirti  alla  pietade  il  core. 

Col  dirli  intero  il  ver,  forse  oggi  troppo 
Àrdila  fu  : ma  come  olT'odo  io  *1  padre, 
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FIUPPO 


Kel  reputarlo  di  pietà  capace  T 
Se  del  retlor  del  cielo  immagio  vera 
lo  terra  lei  « che  ii  pareggia  ad  easo« 
Se  Boo  ò la  pieià?  Ma  pur  , •'  io  reo 
I 'I  ciò  li  appaio,  0 sooo , arbitro  let 
Del  mio  gailigo.  Altro  da  te  ooo  chieggo. 
Che  di  iioD  exer  tradiior  nomato, 
riureo 

....  Nobil  fiereaai  ogni  too. detto  spira  ... 
Ma  del  tuo  re  osai  peoetrar  puoi  1*  alle 
Kagiooi  tu  , nè  il  dei.  Nel  giuvio  petto 
Qatudi  frenar  quel  tuo  boiler  l' è d*  uopo, 
quella  audace  impaaleote  brama 
Di , non  rirbie^io,  coosigUar;  disporre, 
t^luaii  gran  senno, il|>eo4Ìer  luo.Se  il  mondo 
Veder  ti  debbo  • e venerarti  un  giurilo 
Sovra  il  maggior  di  quanti  bj  seggi  Europa, 
Ad  esaer  cauto  apprendi.  Ora  in  (e  piace 
Quella  baldaosa,  onde  trarresti  allora 
Biasmo  non  lieve. Omai«ben  panni,  èiempo 
Di  cangiar  stile.  ^In  me  pietà  cercasti, 
E pietà  trovi;  ma  di  te;  noo  tutti 
Degni  ne  son  : dell*  opre  mie  me  solo 
Giudice  lascia.  — A favor  tuo  parlommi 
Urdianaialuogo,eooQ  parlommi  indarno. 
La  regina  : U*  degoo  ancor  cred’  ella 
Delroiononmen,cbe  del  suoamure...  Alei, 
Più  chea  me  .devi  il  miu  perdono;...  a lei. 
Sperar  fraiteDlo  d’ oggi  io  poi  mi  giova. 
Che  tu  saprai  meglio  stimare,  e meglio 
Meritar  lamia  graaia.— Or  vedi,  o douna. 
Che  a te  mi  arreodu;e  che  da  te  uè  imparo, 
Non  che  a sctasa/i',  a Lea  amar  oiioSglio. 
mBiU.A 

..•Signor... 

riLipro 

Tei  deggso,  ed  a le  sola  iu'i  deggìo. 
Per  le  il  mio  sdegno  oggi  ho  repreaso , e 
(io  suono 

Dolce  di  padre,  bo  ii  mio  figliuol  garrito 
Purcb'io  |>eiuir  inai  duo  osea  debba!— O 
( figlio  , 

A non  tradir  sua  speme,  a vieppiù  sempre 
Grato  a lei  farli,  pensa.  E tu,  regina, 
PercUè|uù  ogoor  di  bene  io  meglio  ti  vada, 
Più  spesso  il  sedi,...  e a lui  favella, •«.  e il 
( guida.— 

Btu  la  udrai,  seosa  sf uggii  U.—lo'lvoglio. 

CAtLO 

Oh  quanto  ii  nome  di  perdoa  m*  è durol 
Ma, se  accettarlo  pur  dal  padre  or  debbo, 
E tu  per  ose,  doooa,  olieoerlo,  ab  ! voglia 
]l  mio  destia  (cb’è  li  sol  roto  fallo)  a tale 
Vergogna  più  non  mi  far  scender  mai. 
riLiPPO 

^lOD  di  olieoerlo,  abbi  miglior  vergogna 
Di  merlar  tu  dal  geoiUr  perdono. 


Ma  basti  ornai:  va';  del  miò  dir  fa  senno.— 
Riedi , o reg  ina  , alle  ine  slaoae  intanto  ; 
Me  rivedrai  colè  fra  breve:  or  deggìo 
Dar  pochi  isiaoli  ad  altre  cure  gravi. 

SCENA  V 

riLirvO  , OOMEB 

riLtppo 

Vdistì  T 


GoaiBa 

Vdii. 

PiLIPPO 

Vedesti  ? 
ouMsa 

lo  vidi, 

FILIPPO 

Ob  rabbia  I 

Dunque  il  sospetto?  ... 

iSuaiBj 

£ ornai  certeasa... 


rtUPPo 

E taullo 

Filippo  è ancor  ? 

COMBZ 

Pensa... 

FILIPPO 

Pensai.— Mi  segar. 


ATTO  TERZO 
SCENA  I 

CABLO  , IBABBLLA 

GS^BLO 

Scusa,  d«bj  scusa  1*  ardir  mio  uovcHoi 
S*  io  richieder,  ti  fea  breve  iidrciiia 
Dalla  tua  Elvira  in  ora  larda  e strana, 
Alta  cagioo  mi  vi  stringea. 

ISABELLA 

Cbe  vu^s  7 . . . 
Perchè  a me  ooo  mi  lasci?  a cbe  piu  tornii 
La  pace  eh*  io  duo  ho  ?. ..  Perchè  veou*  io? 
Cablo 

DébI  nonsdegoacli;orortilas€Ìo;ahi  sorlel 
Ti  lascio,  e turno  all*  usato  mio  pianto. 
Odimi.  Or  diaost  al  geoilor  tu  ardisti 
Qui  favellare  a favor  mio:  gran  fallo 
X u festsj  a dirle)  vengo;  e a)  eie!  deb  piaccia. 
Ch’io  sol  n*  abbia  la  penalEi  di  severa 
Pietà  fea  pompa  ; ed  il  perdoa  mi  dava. 
Pegno  io  lui  sempre  di  più  atroce  sdegno. 
Grave  oltnggioa)  liranooèuDCorpietosoi 
Ottima  tu,  non  tei  pensavi  allora; 

A rimembrarlel  vengo:  a dirli  a un  tempo^ 
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eh*  io  lui  foriera  e d*  ogni  mal  pleiade. 
Terror  , che  in  me  mai  non  cvooLbt  io 
( prima  , 

Da  quelPUiaole  il  cor  m'iovasei  oh  cielul  .. 
Non  *0  : nuovo  liogua^igiu  ei  mi  lei.ea; 
Moairava  atfetto  insolito.  Debl  mai  » 

Mai  più  di  me  non  gli  parlare  • ^ 

ISABELLA 

£i  primo 

Mehsion  mi  Tea  di  le;  quasi  a risposta 
£i  osi  sfursava:  ma,  placarsi  appicuo 
Parv  e a’miei  dell  i il  suo  furore.  E or  diaiici^ 
AUoT'cbe  appunto  favellato  ri  l'ehbe, 
Teocrameole  di  paterno  amore 
Pianse,  e laadotli  io  faccia  mia.  Ti  e padre. 
Ti  è padre ioiomraa : e fia  giammai  cli'io 
(creda  , 

Ch’unico  6glio,  il  geoilor  non  j’ami? 
L*ìra  tì  accieca;  un  odio  in  lui  supponi, 
Che  allignar  non  vi  può...  Cagion  aou  io^ 
Mùhra  me  1 che  tu  nou  l’ami. 

CABLO 

O donna 1 

Mal  ei  conosci  entrambi  : è ver  ch’io  fremo. 
Ma  pur,  noni* odio: invido  son  di  un  bene, 
Cb’eimi  ha  tolto, e noi  roeila;  e U pregio  : 

( raro,  ' 

No«  non  ne  sente.  Ah,  fossi  tu  feliccl  j 
Meo  mi  dorrei  . 

ISABELLA 

Vedi  ; ai  lamenti  usati 
Torni,  malgratlo  tuo.  Prence,  ti  lascio. 
Vivi  securo  ornai,  che  ogni  mio  detto, 
Ogni  mio  cenno  io  peserò  ben  pria  , 
Che  di  te  m’oda  favellar  Filippo. 

Temo  anch’  io,. . . ma  più  il  figlio  assai , che 
( il  |sadre. 

SCENA  JI 

* CABLO 

Oh  Dobil  corei  In  difildar  mal  dotta. 
Ove  sei  traila  Ma,  chi  vienT... 

Scena  ih 

UOriBS,  CABLO 

CARLO 

Che  vuoi? 

COMBZ  ^ 

Aspetto  il  re:  qui  viene  egli  a roomcnti.-- 
Dehl  prence, intanto  entrar  mi  lascia  a parte 
Della  giusta  letiiia  , onde  tì  colma 
Le  racquistata  aifio  grasia  del  padre. 
Perqtiaotoio  vaglio  appresso  lui,tiaccer(a, 
P<ricaempreparìai;più  ancorsoo presto...  J 


SCENA  IV 
ÙÒHtS 

...  Superbo  mollo;...  ma,  più  incauto  assai. 
SCENA  V 

riL|l>BO,  LSOMABDO,  #SAb'S,  ÒotfEl, 

COKSIOI.IER1,  GCAROIB 

I 

FILIPPO 

Nessuno,  olb,  qui  d’inoltrarsi  ardisca.» 
Pochi,  ma  giusti  e fidi,  oggi  ri  aduno 
A ioioliio  consiglio...  Ognun  mi  ascolti.— > 
Ma,  quale  orror  pria  di  parlar  m'^ingombral 
Qual  gelmiscurreentro  ogni  venali  1 pianto 
Mi  sta  sul  ciglio,  e la  debii  mia  voce, 
Qud>i  del  core  i sensi  esprimer  nieghi , 
Tremùla  ondeggia...  E il  debbo  io  pur7«j, 
( il  debbo'; 

La  patria  il  vuol,  non  io.— Chi*  1 crederla? 
Accusatore  oggi  fra  voi  mi  seggo; 
Giudice  no,  eh’ esser  noi  posso:  e,  ov’io 
Accusator  di  colai  reo  nuij  fossi. 

Qual  di  voi  Mardiriat— Gib  frstmer  veggio. 
Già  inorridir  ciasenn... Che  fia  poi,  quando 
Di  Cario  il  nome  profierir  mi  udrete? 

LBOMABDO 

L*  unico  figlio  tuo? 

PEREZ 

ni  thè  mai  reo  7^.  . • ' 

FILIPPO 

Da  un  figlio  ingrato  a me  la  paeeetolta; 
Quella,  che  in  sen  di  sua  iamiglia  gode 
Ciiascun  di  voi , più  assai  di  me  felice. 
Clemenza  invano  aduprai  seco , invano 
Dolce  rigore  ,ed  a vicenda  caldi 
Sproni  a viriùiiordo  agli  esempi, e ai  preghi, 
E vieppiù  sordo  alle  minacce,  all’uno 
L’altro  delitto,  e a rei  delitti  aggiugne 
L’insano  ardir;  si,  ch’oggi  ei  giunge  al 
(colmo 

D’ogni  più  (ero  ecce.vso.  Oggi,  si,  mentre 
Non  dubbie  prova  a lui  novelle  io  dava 
Di  Dita  troppa  dolcezia , oggi  ei  mi  dava 
D’ìoandita  empietà  T ultime  prove. 
Appena  l’astro  apportator  del  giorno, 
Lucido  lestimoo  d’ogni  opra  mìa. 

Gli  altri  miei  regni  a rischiarar  sen  giva, 
Che  già  coll’ ombra  della  notte,  amiche 
Ai  tradilor  , sorgea  net  cor  di  Carlo 
Atro  orribii  pensiero  . A (ar  vaodelta 
De’ perdonali  falli  et  muove  il  piede 
Ver  le  mie  stanse  tacito.  La  destra 
D'un  parricida  acciaro  armarsi  egli  osa. 

A me  da  tergo  ei  già  s’appressa,  il  ferro 
Già  iunalBa  j entro  al  paté:  no  inerme  fianco 
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FILIPPO 


Glk  qaftst  il  fibra...  Ereo,  3a  opposta  parte 
loaspettatameote  uKÌroe  od  grido; 

M Bada,  Filippo  f bada  : » Era  Rodrigo, 
Cbe  a Die  tenia.  Mi  sento  a on  tenpo  un 

(molo 

Come  di  colpo  , che  lambendo  striscia  : 
Volgo  addietro  lo  sgoardoj  al  piè  mi  veggo 
ftudo  un  ferroi  nell'  ombra  incerta  luo^^i 
Veggio  io  rapida  fuga  andarne  il  6glio.~ 
Tutto  narrai.  Se  v*ba  tra  voi  chi  il  possa 
1>’ altro  fallo  accusar;  se  v'ha  chi  vaglia 
A discolparlo  anche  di  quest*s  ahi  parli 
Arditamente  libero  • V* inspiri 
A tanto  il  cielo.  Opra  tremenda  è questa; 
Beo  libratela , o giudici  ; da  voi 
Uel  6gbo  io  chieggo  ^ e in  no  di  me  , 
(senleosa. 

oontz 

...Che  ne  domandi,  o reT  Tradir  Filippo, 
Tradir  noi  slcssi.il  polrem  n<ùT  Ma  in  core 
Di  un  padre  immerger  potrem  noi  l'acciaroT 
Urbi  non  ci  trarre  al  fero  passo. 

LIUHAROO 

Il  giorno 

Può  sorger  forse,  o re,  che  udito  il  vero 
Troppo  t'incresca;  e a noi, che  a le  il  di* 

( cemmo, 

Farlo  tu  vegli  iocrescer  anco  . 

PERSI 

Il  vero 

Nuocer  non  de*.  Chiesto  n*  è il  ver;  si  dica. 

PILIPPO 

Qui  non  viascoUa  il  padre;  il  requiv'ode. 
OOMIZ 

lo  parlerò  dunque  primiero  ; io  primo 
L*  ira  di  un  padre  affi  unterò  ; che  padre 
Tu  sei  pur  sempre  ; e nel  severo  ad  arte  , 
Turbato  più  che  mioaccevoi  volto  , 

Ben  ti  si  legge  che  se  Carlo  accusi  , 

'l'u  il  figlio  assolvi;  e annoverar  del  figlio 
Cvun  vuoi  , nè  sai  forse  i delitti  lutti. — 
Palli  in  voce  propone  ai  ribelluali 
Baiavi,  a Carlo  un  lieve  error  parca: 
Or  ecco  un  foglio  a lui  sottratto;  iniquo 
Foglio,  dove  ei  patteggia  in  un  la  nostra 
Rovina  e I'  onta  sua.  Co*  Franchi  egli  osa 
Trattare  eì , si  , cogli  abborrili  Franchi: 
Qui  di  Navarra,  Catalogna,  e d* altre 
Ricche  provincie  al  trono  ispano  agginote 
Dal  valor  de' nostri  avi,  iodi  serbate 
Da  noi  col  sangue  e sudor  nostro,  infame 
Qui  leggerete  un  mercimonio  farsi  . 
Preaao  esecrando  di  esecrando  aiuto  , 
Prestalo  al  figlio  incontro  al  padre,aDdraonc 
Parte  sì  grande  di  cotanto  regno 
DeiFrancbipreJa;e  impunemente  oppressa 
Sara  poi  T altra  dal  fallace  figlio 


Di  un  Tt,  il  cui  senno,  tl  coi  valor  potrla 
Regger  sol,  non  che  parte,  intero  il  mondo. 
Ecco  qual  sorte  a noi  sovrasta.— Ahi  cari, 
E necessarii,  t sacri,  i giorni  tuoi 
Ci  sono  , o re  ; ma  necessaria,  e sarra 
Non  men  la  gloria  dello  ispano  impero. 
De)  re,  del  padre  insidiarla  vita. 
Misfatto  orrendo:  ma  il  tradirea  un  tempo 
Il  proprio  onor,  vender  la  patria,  (soffri 
Che  io  M dica)  orrendo  è forse  al  pari.  Il 
( prima 

Puoi  perdonar ,che  spetta  a te;ma,raltroT... 
E perdonarlo  anco  tu  puoi:— Ma  ,dova 
Aagiunio  io*l  veggio  a si  inauditi  eccesai, 
( he  proounaiare  altro  poss'io,  che  morie? 
PERII 

Morte?  Che  ascolto! 

FILIPPO 

Oh  ciel  1 . . . 

LIORARDO 

Chi'l  creder^he  , 
Ch*io  pur  potessi  agli  esecrati  nomi 
Di  parricida  , tradìtor  , ribelle, 
Aggiungerò*  altri  ? E ne  riman  par  imo, 
Trofipoesecrabil  più; tal  cb'uom  non  Tou 
Profferir  qoasi . 

ni  ipro 
Ed  è? 

LEOKABDO 

Del  gioito  cielo 

Disprenator  sacrilego  mendace . — 
Onnipossente  Iddio,  di  me  tuo  vile. 

Ma  fido  servo , espre>samente  or  srtogli 
Tu  la  verace  lingua.  E giunto  il  giorno, 
L*ora,  il  monieDtoègiuQto,io  cuid'uo  solo 
Fulgoreggiante  tuo  vgoardo  tremeodo 
Chi  longaniente  insuperbì  ne  atterri. 

Me  Porger  lai,  me  difensor  dell'alta 
Tua  mjeslade  offesa:  a me  tu  spiri 
Nel  caldo  petto  un  sovrumano  ardire  ; 
Ardir  pari  alla  causa.  — O della  terra 
T u re,  ]>el  labbro  mio  ciò  che  a le  dice 
11  Re  dei  re  , pien  di  terrore,  ascolta. 
"i  freoce,  quegli,  ch'iotanl'empio  estimo. 
Che  nomar  figlio  del  mio  re  non  l*  oso  ; 
Il  prence  orridi  spregi  , onde  non  meno 
che  i ministri  del  cielo,  il  eiel  si  oltraggia, 
Ddtlla  impura  sua  bocca  cimai  non  resta 
Di  versar,  mai.  Le  rie  profane  grida 
Perfino  al  tempio  ardimentose  innalsa  : 
Biasmailculto  degli  avi;applaude  al  nuovo; 
E , s*  egli  regna  un  di , vedremo  a terra 
1 sacri  altari , e ealpeAtar  nel  limo 
Dal  sacrilego  piè  quanto  or  d*  incensi, 
t di  voli  oòoriam  : vedrem...  Che  dico?— 
Se  tanto  pur  la  fulminante  spada 
Di  Dio  tardasse,  io  noi  vedrò;  redraUo 
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Chi  prìi  morir  oon  ardirli.  Moo  io 
Vedrò  «trappare  il  aacro  vrl,  che  al  volf^o 
Adombra  il  ver,  cbVi  noo  ioteode,  e crede: 
Riè  il  iribuoal,  che  io  terra  raflìf(urà 
La  gtualiaia  del  cielo , e a noi  più  mite 
La  reode  poscia , sodar  vedrò  sossopra , 
Come  ei  giurava  j il  (ribonal , che  illesa 
Pura  la  fede,  ad  ooU  altrui  , et  serba  . 
Sperda  il  ciel  l'empio  voto:  ievao  lo  speri. 
L'orrido  ioferoo.— ^Al  re  sovraoo  tooalaa, 
Filippo , il  guardo  : onori , impero,  vita  , 
Tolto  bai  da  lai;  lotto  ei  può  t»r  t se  offeso 
Egli  è,  li  è 6glio  l*offVosoret  In  lui, 
In  lui  sta  scritta  la  falal  seulentat 
Leggila;  e ornai  ooo  la  iodugiar...  Riiorre 
Le  sue  veodelte  in  chi  le  sturba,  il  cielo. 

PKREZ 

Liberi  seoii  a rio  servaggio  io  seno 
Lieve  il  trovar  oon  è:  libero  sempre 
Noo  è il  pensier  liberaroeote  espresso, 

E talor  anco  la  viltà  si  veste 
Di  Bota  audacia.  » Odimi , o re  • vedrai 
Qual  sia  il  libero  dir:  m'odì,  e ben  altro 
Ardir  vedrai. ^Supposloèiirog1io;e  troppo 
Discordi  soo  tra  lor  le  accone.  O ilpreoce 
Di  propria  mano  al  parricidio  ioume 
Si  appresta  ; « allor  co*  fiatavi  ribelli 
A ebe  rinello  patteggiar?  dei  Fraochi 
A che  i soccorsi?  a che  cuo  lor  diviso 
Il  paterno  retaggio?  a che  smembrato 
Il  proprio  regno? — Ma,  se  pur  più  mite 
Far  con  questi  empii  metti  a sè  il  destino 
Ei  spera,  allora  il  parricidio  orrendo 
Fercbè  tentar?  perche  cosi  tentarlo? 
Imprender  taolo  , e rimanersi  a metto  ; 
Violo,  da  che?— S'ei  lo  tentò  io  tal  guisa. 
Più  che  coipevol , forsennato  io*l  tengo. 

Ei  ia|>ea , che  io  difesa  dei  re  sempre 
( Anco  odiandoli)  a gara  veglìan  quelli. 
Che  da  lor  Iraggoo  lustro,  oro,  e possaota. 
Tu  il  Bglio  bai  visto,che  ruggiasi?abi  forse  | 
Visto  non  l'bai,  fuorchècougliocchi  altrui.  | 
Ei  veogajei  s'oda:  ei  sue  ragion  ne  adduca. 
Cli'ei  ooo  i'iostdìa  i giorni,  io'l  gioro  io* 

(tanto. 

Sovra  il  mio  capo  il  giuro;  ove  non  basti, 
Su  l'onor  mÌo;di  cui  nè  il  re, nè  il  cielo, 
Arbitri  d'ogni  cosa,  arbitri  sono.» 
t)r,  che  dito  della  empielada,  ood'oia 
Pietà  meolila  , io  snno  di  santo  sdegno, 
Incolparlo?  Dirò...  Che  vai  ch'io  dica. 
Che  sotto  un  velo  sagrosaolo  ognora, 
Religioo  chiamato,  havvi  tal  gente 
Che  rei  disegni  ammanta;  indi,  con  arie, 
Alla  celeste  la  privata  causa 
l'rammiscbiaodo,  si  allenta  anco  ministra 
Farla  d'iogaooi  orribili,  e di  sangue? 


Cliiomainol  sa?— Diiòbeoio,cbei1  preoct 
Giovine  ognor  d'umano  core  e d*  alti 
Sensi  moslrossi;  all' avvenente  aspetto 
Conformi  stosi  ; e che  speraou  ei  dolce 
Crescea  del  padre , dai  più  teneri  aout  : 

E tu  il  dicevi , e lei  credea  ciaicunn. 

Io'l  credo  aocora:perc  h'uom  mai  oon  giunse 
Di  cotanta  empielade  a un  tratto  al  colmo. 
Dirò  , che  ai  tanti  replicali  oltraggi 
Sull'altro  ei  mai  che  patleota  oppose, 
Stieotio,  ossequio,  e pianto.— E ver,  che 
(il  pianto 

Anco  è delitto  spesso;  havvi  ehi  Iragge 
Dall'altrui  pianto  l'ira...  Ahi  tu  sei  padre; 
Riuo  adirarien,  ma  al  suo  pianger  piangi; 
Cli'ei  reo  non  è,  ben  infelice  è molto.— 
Ma  , se  por  mille  volle  anche  più  reo  , 
Che  ogouo  qui  'I  grida,  ei  fosse;  a morte 
(il  figlio 

MaicoodanDarnoIpuò.Dèil  debbe  un  padre, 
rif.ippo 

...Pielade  alfine  in  un  di  voi  ritrovo , 

E pietà  seguo.  Ahi  padre  io  sono;  e ai  moli 
Di  padre  io  cedo.  Il  regno  mio,  me  sleuu. 
Tutto  abbandono  alt*  arbitra  suprema 
Imperscrulabil  volontà  del  cìeio. 

Dell*  ire  forse  di  lassù  ministro 
Carlo  esser  debbe  Ìo  me:  pera  il  mio  regno, 
Pera  Filippo  pria,  ma  il  figlio  viva; 

Lo  assolvo  IO  già. 

Gomz 

Tu  delle  leggi  adunque 
Maggior  ti  fai?  Perchè  appellarci?  Solo 
Tu  ben  puoi  romper  sema  noi  le  leggi. 
Assolvi,  assolvi;  ma,  se  un  di  funesta 
La  pietà  poi  ti  foise... 

PXIUZ 

Inver , funesta 
Fia  la  pietà;  che  assai  novella  io  veggio 
Sorger  pleiade...  Ma  , qoal  sia  l'evento, 
Mud  è consiglio  questo,  ov*  io  sedermi 
Ardisca  ornai:  mi  è cara  aocor  la  fama. 
La  vita  no.  Ch'io  ooo  bagnai  mie  mani 
Neirioooceote  sangue,  il  sappia  il  mondo: 
Qui  rimanga  rbi't  vuole.— Ai  cielo  io  pure 
Miei  voli  inoalio:  al  ciel  palese  appieno 
E li  ver...Marbedich*io?sollaoloal  cielo?... 
S'io  volgo ioteotoa  me d'atlorno il  guardo, 
rton  vegg'io  che  etaseuno  appieosail  vero? 
Che  il  tace  ogouno?E  che  l'udirlo,  e il  dirlo, 
Qui  da  gran  tempo  è capitai  delitto  ? 
riLJppo 

A chi  favelli  In  ? 

PtRBZ 

Di  Carlo  al  padre... 
risippo 

E al  tuo  re. 
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FILIPPO 


* LIOKAROO 

Tu  MI  tii  C^rlo  il  padre) 
E rbi'l  dolor  di  un  disperalo  padre 
l'iun  vede  io  le?  Ma,  tu  aei  padre  aorora 
Deliaci  soddUij  e in  pregio  baoo*e»it  il 

(nome 

Di  6gti  tuoi,  quanto  io  eoo  cale  ei  I*  abbia. 
Sol  uoo  è il  preme  j innomeraliil  Muoio 
SoD  eaki  I ei  aalvo,  aliri  in  periglio  resta; 
Colpevol  ei , gli  altri  inoocenli  lutti  ; 
Fra  il  salvar  uoo  , o toui , iucerto  stai? 

FILIPPO 

10  cor  lo  siile  • replicati  colpi 

Non  mi  s'imroerga  ornai;  cesi  atei  ali  I fona 
Più  di  udirvi  ooo  fa«>*  Fuor  del  mio  appetto 
Nuovo  consiglio  or  si  raduni  ; ed  anco 
I sacerdoti  seggaovi , in  cui  muti 
Sodo  i mondani  alTi-ui  : il  ver  rifulga 
Per  loro  metto;  e sol  si  ascolti  il  vero.^ 
Itene  dunque,  e sentenaiale.  Al  dritto 
Nuocer  potrebbeormia  presenta  troppo;  .. 
O troppo  forse  a mia  virtù  costarne. 

SCENA  VI 

ribipro 

...Oh  !...  quanti  sono  i traditori  T audace 
Peret  6a  tanto?  Penetralo  ei  forse 

11  ror  mi  avesse  ?...  Ab  1 no...  Ma  pur,  quei 

(sensil 

Qinle  orgoglio  bollentel — Alma  si  fatta. 
Nasce  ov'io regno?— -edov'io  regno, ha  vita? 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

OAKLU 

Tenebre , o voi  del  chiaro  dì  più  assai 
Oinvenleolì  a questa  orribil  reggia  , 
Quanto  mi  aggrada  il  tornar  vostro!  Io 
(tregua 

Non  cb’ioper  voi  ponga  il  mio  duolpna  tanti 
V'ili  ed  iniqui  aspetti  almen  non  veggio.  — 
Qui  favellarmi  d*  Isabella  in  nome 
Vuol  la  sua  fida  Elvira  : or,  chediratnmi?... 
Oli  qual  silentiof..  Infra  i rimorsi  adunque, 
Fra  le  torbide  cure,  e i rei  sospetti 
Placido  scende  ad  ingombrar  le  ciglia 
De'  traditori  > e de'  tiranni  il  sonno  ? 

Quel , ebe  ogoor  sfugge  1*  innocente  op* 
(presso?— 

Ma  , duro  a me  non  ù il  vegliare:  io  stommi 
iW  miei  pensieri , e colla  immagio  cara 
D*  ugni  Lekù  , d'  ogni  virtù  : mi  4 grato 


Qui  ritornar , dov*  io  la  ridi , e ialeai 
Parole  ( ohimè  1}  che  vita  a un  tempo  e 

(morie 

M*  erano . Ah  1 si  ; da  quel  fatale  isianto 
Meno  alquanto  infeliee  easermi  avviso  , 

Ma  più  reo  ch*to  non  era...Or,donde  nasce 
In  me  il  timor  d'orror  frammisto?  è forse 
Al  debito  si  timor  dovuta  pena  ? .. 

Pena?  ma  qual  commisi  io  mai  delillo  T 
Non  lacqai:  e chi  polca  l'immenso  amore 
Tacer,  chi  mai?— Gente  si  appressa.  Elvira 
Saiè  ; ..  ma  no  : qual  odo  fragor  cupo?.., 
Qnal  gente  vico?  qual  balenar  di  luce? 
Armati  a me?  Via  , traditori.., 

SCENA  II 

•OLDATt  CON  ARSII  I FIACCOtS 
ri&lVFO  , CARLO 
CARLO 

Oh  cielo  I 

Da  laute  spade  preceduto  il  padre  T 

FILIPPO 

Di  oolia,  solo  in  queste  slanae,  in  armi. 
Che  fai , rhe  pensi  tu  7 gl*  incerti  paesi 
Ove  porti?  Favella  . 

CARLO 

...  B che  direi?*.. 

L'armi, rh'io  strinsi  all'appreasar  d'armati 
Audaci  sgherri  , al  tuo  paterno  aspetto 
CadooQit:  a iordoce  lo  sei?...  tu,  padre?— 
Di  me  disponi  a piacer  tuo.  Ma  dimmi; 
Pretesti  usar  l'era  egli  d'uopo?  equalil... 
Ab  padrei  indegni  foo  di  un  re  i pretesti;— 
Ma  le  discolpa  son  di  me  più  iudegoo. 

FILIPPO 

L'ardir  v'aggiuDgi?  Aggiuogil  por,  ch'è 
(ogaoru 

All' alle  seelleraggioì  compagno; 

Fa  di  finto  rispetto  infame  velo 
All'alma  infida,  ambiifusa,  atroce; 

Gih  ooo  ti  escasi  tu:  meglioècha  il  varco 
Tu  sebioda  ioiero  alla  tua  rabbia;  or  versa 
Il  mortai  losco  che  io  tuo  cor  rinterri  ; 
Audacemente  ogni  peosier  tuo  fello. 
Degno  di  le , magnanimo  confessa. 

CARLO 

Che  confesMrdegg'ìo?  RÌsparasia,o  p*dre, 

I vani  oltraggi:  ogni  più  cruda  pena 
Dammi  ; giusta  ella  fia  , sa  a te  fia  grata. 

FILIPPO 

In  cosi  acerba  alb,  dvht  come  giunto 
Sei  di  perfidia  al  più  eroioenta  grado  T 
D'iniquiib  dove  imparala  hai  l'arte. 
Che  , dal  Ino  re  colto  in  si  orribil  fallo , 
Neppur  di  aspetto  cangi? 


K •>! 


ATTO  IJtJAHTO 


tAHtO 

Ove  V appresi? 

Nato  in  ia»  regpta...^ 

FILIPPO 

tl  sei»  felloo»  per  mia 
SFeniara  «doala...  « « 

CABLO 

Ad  emendar  tal  onta , 
Che  tardi  or  più?  che  ooa  li  fai  felice 
Col  versar  te  del  proprio  figbo  il  sangue? 

FILIPPO 

Mio  figlio  tu? 

OABLO 

Ma.  ehe  fec*  io? 

FILIPPO 

Mei  chiedi? 

To  il  chiedi  e me?  Noeti  fiageUeduoqoe 
Rimorso  Dullo?...  Abl  oo^gikda  gran  tempo 
Nullo  pm  oe  ooeotci  $o  il  so)  rhe  senti  » 
Del  Qoo  compiuto  parricidio  il  seali . 

CARLO 

Parricidio  l Che  ascolto  ? Io  perricida? 
Ma,  uh  te  stesee  ilcredi.  no.— Qual  prava. 
Quale  indisio,  o sospetto?... 

FILIPPO 

lodisto,  prova» 
Ceriessa  , se  tulio  da)  iivor  tuo  traggo. 

CARLO 

— >Non  eii  slorsar.debl  padre,  alferoeccesso 
Di  oltrepassar  quella  ierribil  meta  » 
Che  tra  sodditu  e re,  tra  6glio  e padre, 
Le  leggi,  il  tielo.  e la  natura,  han  poslo. 

FILIPPO 

Con  sacrilego  p»è  in  la  varcasti , 

Gran  tempo  è gik.Che  dico?  ignota  sempre 
Ti  fa.  D* aspra  virtù  gU  alteri  sensi 
Lascia,  che  mal  U slan)  qual  sei,  favelli! 
Svela  del  par  gli  orditi,  e i gik  perfetti 
Tuoi  tradimtttli  tanti...  Or  via,  cbetemi? 
Ch  io  sia  men  grande,cbe  non  sci  tu  iniquo? 
Se  il  vero  parli,  e nnlla  ascondi,  speraj 
Se  il  taci,  e ammanti,  trema. 

CABLO 

Il  vero  io  parlo; 
Tu  ni  vi  sforai*  — Me  conosco  io  troppo, 
Pereb*  io  mai  Iremije  troppo  io  le  conosco, 
Perch’io  mai  speri.  Infausto  don,  mia  vita, 
Ripigli.  tu,  ch'ella  è ben  tua;  ma  mio 
Eglièil  mio  ooor,oè  il  togli  tu,  ne  il  dai. 
Ben  reo  sarei , se  a confessarmi  reo 
Mi  traesse  viitk  . — L’  ultimo  dato 
Qui  spirar  mi  vedrai:  lunga , crudele, 
Obbrobrrosé  epprestami  la  morte  ; 
Morte  non  v'ha,  che  ad  avvilir  me  vaglia. 
Te  sol,  le  sol , non  me  compiango,  o padre, 
FILIPPO 

Temerario,  ia  ul  gatta  gl  signor  tuo 


Ragna  de*  tuoi  mtifhtti  render  osi  ? 

CARLO 

Ragion  f Tu  m*  odii , ceco  il  mio  sol 
I { misfatto  t 

> Sete  hai  di  sanguei  ecco  ogni  mia  discolpi: 
Tuo  dritto  solo^  h rossululo  regno* 

FILIPPO 

Guardie  , si  arresti  ; olk. 

CARLO 

Risposta  sola 

Di  re  tiranno  bquesta.  Ecco,  le  braccia 
Alle  catene  io  porgo:  eccoli  ignudo 
Al  ferro  il  petto.  A che  indugiar?  fors’oggi 
A incrudelir  conlinci  tu  soilaotol 
Il  tuo  regnar  , giorno  per  giorno,  in  note 
Arre  di  sengue  è scritto  già... 
ritippo 

Si  tolga 

Dagli  occhi  miei.  Della  qui  annesta  torri 
Entro  al  più  nero  carcere  sì  chiuda. 
Guai , se  pietade  alcun  dì  voi  ne  sente. 

CARLO 

Ciò  non  temer,  che  in  crudeltà  lOa  pari 
1 tuoi  mÌDÌslTÌ  s le . 

FILIPPO 

Si  strappi  a foraà 

Dal  mìo  cospetto  ; a viva  foraa  . . . 

SCENA  ni 

riLIPFO' 

ISASBLLA 

Oh  cielo I 

Che  miro  ? ohimè  1 ... 

FILIPPO 

Donna  , che  da  ? 

ISABELLA 

La  reggia 

Tutta  di  meste  grida  dolorose 
Udta  d’intorno  risuonare... 

FILIPPO 

Udisti 

Flebile  suono;  c ver... 

ISABELLA 

Dal  tuo  cospetto 
Non  vidi  io  il  prenee  strascinato  a foraa  ? 
fiaiFpo 

To  bea  vedesti  ; è desso. 

IIABBLLA 

Il  figlino)  tao?... 

FILIPPO 

La  mia  coosorte  ioipallidisce  , e trema, 
Nel  veder  Unite  ?..  . 

ISABELLA 
Io  tremo  ? 

FILIPPO 

E D*hai  ben  donde.  — ’ 
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FILIPPO 


Il  luo  tremar...  dell* amor  Iop...  oob  lieve 
Indillo  m'è...  Pel  Ino...  cooiorleor  iremit 
Mi|  riconforta  il  cor  ; svanì  il  periglio. 

ISABELLA 

Periglio  1 ...  e (pule  T 
PUIPPO 

Alto  periglio  io  corsit 
Ma  ornai  mìa  vita  in  securtà . 

ISABELLA 

Tua  viut... 


paippo 

A lo  si  cara  a nocesMiia,  h in  salrò. 
ISABELLA 

Ma  il  iradilort ... 

FILIPPO 

Del  Iradimente  pena 
Dovnta  avta.  Pìu  non  temer,  ch’io  mai 
Per  lai  rfapra  a pietk  stolta  il  core. 
Passò  stagione  ; or  di  giusiiaia  il  solo 
Terribil  grido  ascolterò . 

isabella 


Qaal  trama  ? * . • . 


Ma  (piale. 


FILIPPO 

Oh  cieh  contro  a me  sol  non  era 
Forse  ordita  la  trama  • A chi  del  padre 
Il  saogae  vuol,  (s’ei  la  madrigna  abbdrre 
Del  padre  al  par)  nulla  parrebbe  il  sangue 
Versar  della  madrigna...  . 

ISABELLA 

In  0)1'?...  Che  parli?.  •. 
Ahi  lassai...  Il  prence... 

PILIPPO 

Ingrato,  i tuoi  non  meno 
Che  a miei  colanti  beoeficiì  obblia  . — 


Ma  lo,  in  te  stessa  torna;..,  e lieta  vivi; .« 
E a me  sol  fida  la  imporlaole  rara 
Di  assicurar  la  tua  eoo  la  mia  pace. 


SCENA  IV 

ISOBCOLA 

...  Oh  detti  t«..  oh  sgoardil..  A gran  pena 
^ (ripiglio 

I sensi  miei  Che  mai  diss^  egli?  avrebbe 
Forse  il  mio  amor  ?...  ma  no,  racchiuso 
(stammì 

Nel  piò  addentro  del  core Eppur,  que* 
(gli  occhi 

D’ira  avvampanti, ed  io  me  fidi...  Ahi  lassai. 
Voi  di  madrigna  favellò  ..  Che  disse 
Della  mia  pace?,..  Oh  ciMol  e che  risposi? 
Nomato  ho  il  prence?  Obi  di  qual  freddo 
( orrore 

Sento  agghiacciarmil  Ove  corr*egIt...aliil 
(dove? 


k che  si  appresta  ? ed  io , che  fo  ? 

( Seguii  lo 

Voglio  ; ma  il  piè  manca , t il  vigor ... 

Scena  v 

nOMCS,  ISnVKLliA 
OOUEE 

Perdona 

I L’ardir  mio  troppo;  io  teco  U re  pur  anco 
I Stimava . 

ISABELLA 

O^  dìaoii  ei  mi  lasciò. 

Gonas 

Cerrarae 

Dunque  m*è  forai  altrove.  ImpaaTeute 
Per  certo  qì  sta  di  odir  l’evento  alfine... 

ISABELLA 

L’evento?...  Arresta  il  piè  i dimmi ... 

GOXEB 

Se  a lui 

Tn  favellesti,  esposta  avraitt  appieno 
L’espeiiasion  sua  dubbia  della  estrema 
Senteoaa. .. 

ISABELLA 

No:  di  un  tradimento  in  foschi 
Ambigui  detti  a me  parlò;  ma... 

OOMEl 

Il  nome 

Del  Iraditor  non  ti  dicci  ? 

isabella 

Del  prence... 

OOMBE 

Tutto  sai  dunque,  lodel  consiglio  arreco... 
ISABELLA 

Dì  qual  consiglio?  Ohimè  I che  rechi  ? 

OOXEB 

A liingc» 

L’ allo  affar  discuteasi;  e alfin  coochiuso 
Ad  una  s’ è ... 

ISABELLA 
Chi  mai  ? Parla. 

OOMES 

Sta  scritta 

Io  questo  foglio  la  sentenu  : ad  essa 
Nuli’  altro  manca,  che  del  re  l’ assenso. 
ISABELLA 

E il  lenor  n’  è ? 

GUHEX 

Morte  proDUDBÌa. 

ISABELLA 

Morip? 

Iniqui!  morte?  E qual  delitto  è in  lui? 

OOUEB 

Tel  tacque  il  re? 

ISABELLA 
Mei  tacque , si . 
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ATTO  QUARTO 


GOKIZ 

•..Tenuto 

Ha  il  parricidio. 

iSABELtA 

Oh  dell  Carlo?... 

OOMBZ- 

Lo  accuaa 

Il  padre  ateaio  « a prore... 

ISABBLLA 

Il  padre?...  E quali 
Prove  se  dk?...  roenlite  prove.  — Ahi 

(certo 

Altra ra^ioo,  chea  meMaacnnde,  avravvi. 
Dehl  mi  appaleaa  il  »uo  vero  delitto. 

COIfBZ 

Il  ino  delitto  vero  ?-^  E dirlel  potio, 
Se  tu  ool  aai?...  Può  il  dirtelo  contarmi 
La  vita^ 

ISABELLA 

Oh  I che  di’  tu  T Ma  che?  paventi 
Ch*  io  tradire  li  poua  ? 

•OMKZ 

Il  re  traduco, 

$*  io  oalla  dico  ; il  re.— ^Ma , qual  <i  punge 
Stimol  si  caldo  ad  indagarne  il  vero? 
ISABELLA 

10  ?...  Sol  mi  punge  curiosa  brama. 

GuMBZ 

A le  ciò  io  somma  or  che  rileva?—  Il  prence 
Sta  in  gran  periglio,  e soggiacervi  l'orsa 
Dovrò:  ma  ch’altro  a lui,  fuorché  madrigna , 
AI6u  sei  tu  ?...  Già  il  suo  morir  non  nuoce 
A le;  potrebbe  ansi  la  via  del  trono 
Ai  figli , che  Uscir  deono  dal  tuo  fianco , 
Sgombrar  cosi.  Credi  ; la  orìgio  vera 
Dei  misfatti  di  Carlo  è,  io  parte,  amore... 
ISABILLA 

Che  parli? 

OOMBZ 

Amor , che  il  re  ti  porla.  Ei  litio 
Piu  fora  assai  di  un  succesior  tuo  figlio. 
Che  non  di  Carlo  sia  per  Tesser  mai. 
ISABBLLA 

Beapiro.>— lo  me  quai  basse  mire  inìqua 
Supporre  ardisci^ 

GOVBZ 

Del  mìo  re  li  ardisco 
Dira  i pensier  ; non  soo  , uo,  tali  i mìei  ; 
Ma... 

ISABELLA 

Vero  è dunque,  è ver,  ciò  ch’io  finora 
Maiooocredea;cheil  padre,  il  padre  stesso, 

11  proprio  figlio  abborre..« 

GOiiaz 

Oh  quanto,  o donna, 
Io  li  rompUngo , se  finor  conosci 
Sì  poco  il  rei 


ISABELLA 

Ma,  in  chi  cred’io?  Tu  pure... 

GOMEZ 

Io  pure,  si,  poiché  non  dubbia  or  trovo 

10  le  piala  , l’ atro  sitenajo  io  rompo , 

Che  il  cor  mi  opprime.  E ver  pur  troppo, 

(il  prence 

( Mìsero I)  non  é reo  d'altro  delitto  , 
Che  d’esser  figlio  di  uo  orribil  padre. 
ISABELLA 

Raccaprìeciar  mi  fai. 

OOMSZ 

Di  le  non  meno 

Inorridisco  anch’io.  Sai  donde  nasce 
Lo  soalurato  odio  paterno?  Il  muove 
Vile  invidia:  in  veder  virtù  verace 
Tanta  nel  figlio,  la  virtù  rocolila 
Del  rio  padre  si  adira:  a sé  pur  troppo 
Ei  dissimile  il  vede;  ed  empio,  ei  vuole 
Pria  spento  il  figlio , che  di  sé  maggiore  • 

ISABELLA 

Ob  non  mai  visto  padrei  Ma,  più  inìquo 

11  consiglio  ebe  il  re  , perché  condanna 
Uo  ioooceote  a morte  ? 

GOMEZ 

E qual  consìglio 
Si  opporrebbe  a un  tal  re  ? Lo  accusa  ei 
( stesso-: 

Falsa  é l’accusa;  ognun  lo  sa:  ma  ognuno, 
Per  sé  tremante  , tacendo  1*  afferma. 
Ricade  io  noi  di  ria  sentenza  Tonta; 
Ministri  vili  a)  suo  furor  siam  noi; 
Fremendo  il  siam;  ma  invaorcbilo  negasse 
Def  suo  furor  cadria  vittima  tosto. 

« ISABELLA 

E fia  ver  ciò  che  ascolto?...  lo  di  stupore 
Muta  rimango*. • £ non  resta  più  speme? 
Ingiuilamente  ei  perirò? 

GOMEZ 

Filippo, 

Nel  simular,  sovra  ogni  cosa  , e dqitOv 
Dubbio  parer  vonò  da  pria  ; gran  movtra 
Falò  di  duolo  e di  pifiò;  fors’anco 
Indugierò  pria  di  risolver:  folle 
Chi  *1  duolo  in  luì,  chi  la  pietà  crrrdesse; 

O che  in  quel  cor,  per  indugiar  di  tempo, 

L*  ira  profonda  scemasse  mai  dramma. 
ISABELLA 

DebI  se  tu  nei  delitti  al  par  di  lui 
L’alma  indurala  ancor  non  hai,  dehl  senti, 
Gomei,  pietade... 

GOMEZ  * 

E che  possalo? 

ISABELLA 

Tu , forse... 

GOMEZ 

Di  vano  pianto,  e ben  celato,  io  posso 
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Fiupro 


ATTO  QUI^TO 


Onnrsr  la  memoria  ài  quel  giatlo: 

Muir altro  io  posto. 

isabella 

Obi  cbi  ttdl  mai»  cbt  vide 
Sì  stroM  CMot 

oomes 

A petder  io  me  stesso 
Presto  sarei,  purebè  salare  il  preiica 
P-otesst  ) e sello  il  cielo,  lo,  dai  rioaorsi. 
Cui  seco  tragge  di  cotd  liraooo 
La  funesta  amisik,  roder  gi^  sento» 

Già  slraslarmi  il  cor;  ma... 

* tSABSLLA 

Se  il  rimorao 

Smrero  è io  te,  fiorar  gli  puoi  noo  poco; 
Si,  ilpuui)  DÒ  d’oopo  t*c perder  testessa. 
Sospetto  ai  re  ooo  sei  ; puoi»  di  osscosta, 
Meui  al  fuggir  preslargli  : e chi  scoprirli 
VorriaT'-'Cbr  set  lors*aoto  nn  dì  Filippo, 
III  sé  tornando,  il  generoso  ardire 
D’uora,cbe  sua  gloria  a luisalvòcol  Sglio, 
Premiar  potrebbe. 

OOMIS 

E , se  eiò  ardissi  io  puro , 
Csrlo  il  rorral  qaant’egli  è altero,  il  sai? 
Già  il  suo  furor  ravrtso , io  udir  solo 
Di  faga  il  nome,  e di  sentenos.  Ahi  raao 
Ad  atterrire  quella  inJomil'alma 
GgniaoDUotioèdi  morletaaii,  gibii  rogge 
Osiioarsi  a perire.  Aggiungi,  eh' egni 
Min  eoasiglio  od  aiuto  , a lai  sospetto 
E odioso  sarebbe.  Al  re  aimile 
Crede  egli  me. 

ISABBf  LA 

Nuli*  altro  otlacol  hsrei  T 
Fé  pvrch'io  il  veggs;al  career  suo  mi  gatdat 
Ivi  bai  1*  accesso  al  certo  : io  mi  losingo 
Di  risolverlo  a fuga.  Or,  dehi  taoi*alt<f 
Favor  ooo  mi  negare.  Avantan  molte 
Ore  di  notte  s al  suo  fuggire  i mesti 
Appresta  intanto;  o di  arrecar  sospendi 
Fatai  sentenaa , che  sì  Insto  forte 
Non  ss  aspetta  dal  re.  Vedi  (en  priego; 
Andiamo;  il  cielo  avrai  propinio  ognora: 
lo  ti  scongiuro,  antliarnvi... 

COHEZ 

E chi  potrebbe 

Opra  negar  cosi  pietosa?  lo  voglio 
A ogni  cotto  tentarla.  Andiamvi.>^l!  cielo 
Perir  eoo  lasci  cbi  perir  noo  merla. 


SCENA  I 

CARLO 

Ch'altro  a temer,ch*aliro  a Sperarmi  ratta. 
Che  moria  ornai?  Scevra  d’infamia  almeno 
L*aveasil...  Ahi  deggio  dalcradel  Filippo 
Piena  d*infareia  alleiiderla.*-U  o soldoboio, 
E p^ggior  d'ognì  morte,  il  cor  mi  pnoge. 
Forse  ei  sa  t*  amor  mio  : nei  fiammeggianti 
Torvi  tuoi  sguardi  un  non  so  qual  novello 
Furor , mal  grado  suo  , fralucer  vidi... 

E il  suo  parlar  colla  regina  or  dianai..* 

E 1* appellarmi;  e l*osservar...  Che  6a... 
(Ociell)  rhc6a,sealui  sospetlaaua  tempo 
La  consorte  dieeotat  Cime  t già  forse 
Punisce  io  lei  la  iocerts  colpa  il  cmdo} 
Che  del  liraooo  la  veodella  sempre 
Suol  prereatr  roffeaa...  Ma,  se  a tutti 
Il  nostro  amor , ed  a noi  quasi , è ignoto , 
Donde  il  sapria?...  Me  forse  avrian  tradito 
I sospir  miei?  Che  dico?  a rio  tiranno 
Moti  i sospir  d'amoret..  A oo  colai  padre 
Penetrare  il  mio  amor  mestier  fora* ora  , 
Per  farsi  atroce,  e saalaralo?  Al  colmo 
L’odio  era  in  Ini,  oh  più  todagiaf  potei . 
Ben  venga  il  dì , baa  venga , ov*  io  far  pago 
Della  mia  testa  il  posso.— Ahi  mennogtsera 
Torba  di  amici  della  torte  lieta  I 
Dove  or  sci  tu?  oulla  da  voi,  che  ne  brando, 
V orrei  ; ma  un  brando  onde  ainnfamta  tor* 

(mi , 

Netsnn  di  eoi  mel  porgerà...  Qual  sento 
Sirìdor?..,  la  ferrea  porte  si  daserral 
Cjba  mi  si  arreca  7 udiam...  Chi  fia? 

SCENA  II 

ItABLLLA  • CARLO 

CABLO 

Regina,  tu?  Cfai  ti  fa  Korta?  Obi  quale 
Ragion  ti  mena  7 amor  , dover , pietade  7 
Come  l’accesso  avesti f 
ISABBLLA 

Ah  I tutto  ancora 
Non  sai  l’ orror  del  ino  feral  dettino  : 
Taccialo  tei  di  parricida;  il  padre 
Ti  accusa  et  stesso  ; un  rio  consìglio  a morte 
Ti  danna  ;ed  altro  airesegnir  non  manca, 
Cha  l’ assenso  del  re. 

CABLO 

6’ altro  non  manca, 

EtegnirasM  tosto. 

ISABELLA 

E che  7 non  fremi  7 
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CAM.O 

Grantfnipoèftà,  ch'io  Hi  morir  solUrvmo, 
K A s«ibeo«P,Hacainuirollroio  chie»i, 
f'be  di  UKiarroi  morire  o*® 

Mi  ^ dora,  si»  Torrida  taccia;^  dora» 
Ma  inaipetlata  no.  Morir  fona; 
Fninerne  posso»  ove  tn  a ma  io  annuon? 

ISABBLLA 

Deh  1 non  parlarmi  dì  morte  , te  m^ami. 
Cedi  per  poeo  MT  impeto  . . » 

CAM.O 

Ch'io  cedaf 

Or,li*a  mi  aveggn;hatdiavvilirmi  aiiaoto 
Il  erodo  iocarcoj  il  genitore  iniquo 
A le  il  commette  • , . 

ISABELLA 

E il  puoi  tu  creder , prence  ? 
Mioietra  alTira  io  di  Filippo  7 . . . 

CABLO 

A tanto 

Potria  aCorvarti»  anco  inganoarti  ei  forse. 
Ma,  come  or  donqtfe  a me  venirne  in  questo 
Career  it  lasdut 

ISABUtLA 

E il  sa  Filippo?  Oh  cielo  1 
Goal  » ae  il  sapesse  1 . . . 

CARLO 

Obi  che  dì’ tu?  Filippo 
Qui  tutte  sa  : chi  mai  rompere  i duri 
Comandi  suoi?  . . . 

' ISABELLA 
Comes. 

CARLO 

Che  ascolto?  Obi  quale, 
Qual  profiefisti  abhòminevol  nome , 
Terribile  » funesto  1 . . . 

ISABELLA 

A le  nemico 

Non  qual  pensi  . 

CARLO 

Oh  elei  1 s’ io  a me  il  credesti 
Amico  mai  » più  di  vergogna  in  volto 
Avvamperei,  che  d’ira. 

ISABELLA 

Ed  ei  par  solo 

Sente  or  di  te  pietà.  L'atroce  trama 
Ei  del  padre  svelommi  . 

CARLO 

Incantai  ahi  troppo 
Credala  tu!  che  festi  ? ahi  perchè«fede 
Prestavi  a tal  pietà  7 Se  il  ver  ti  disse 
Dell’empio  re  T empissimo  ministro, 

Ei  col  ver  t’  ingannò . 

ISABELLA 

Ma  il  dir  che  giova  t 
Di  sua  pieth  non  duMiii  efTelti  or  tosto 
Provar  potrai,  te  a'prieghi  miei  li  arrendi. 


Bi  qui  mi  trasse  di  soppiatto  ; e S metti 
Già  di  tua  fuga  appresta;  io  ve  Tiodussi. 
Deb!  non  lai  dar,  t’invola  i il  padre  sfuggi, 
La  morte  , e me  . 

CARLO 

Fin  che  n'hai  tempo,  ahi  lungi 
Da  me  tu  stessa  involali  ; che  i caso 
Comes  pieth  non  6oge.  In  qual  cadesti 
Insidroso  laccio!  Or  si  , ch'io  fremo 
Davvero:  ornai,  qual  dubbio  avanxaf  ap- 
( pieno , 

Filippo  appien  gih  penetrò  1*  arcano 
Dell*  amor  nostro  . ..  . 

ISABELLA 

" Ahi  no.  Poc'anii  il  vidti 

Mentre  dal  suo  cospetto  a viva  forsa 
Eri  strappalo  : ei  d*  ira  orrenda  ardea  : 
lo  tremante  ascoltavalo:  e lo  stesso 
Tuo  sospetto  agilavami.  Ma  poscia. 

In  me  tornata,  il  suo  parlar  rammento  ; 
E certa  iosoo»che  ogni  altra  cosaei  pensa, 
Fuor  che  questa,  di  le...  PerBusovviemmi» 
Cb'ei  ti  tacciò  d'insidiar  fora*  anco.. 
Oltre  i looi  giorni  ^ i miei . 

CARLO  * 

Mestier  sarebbe 

Che  al  par  dì  lui,  di  luì  piò  vile,  io  fossi, 
A penetrar  tutte  le  ascose  vie 
Dell' intricato  infame  laberinloj 
Ma,  certo  è por,  cbeorribìl  frauda  asconde 
Questo  inviarti  a me:  dò  ch'ei  soltanto 
Finor  sospetta,  or  di  chiarire  imprende. 
Ma,  sia  che  vuol.  In  prontamente  i passi 
Volgi  da  questo  infausto  loco:  indarno 
Tu  credi , o speri,  che  adoprarsi  voglia 
Gomes  per  me:  piò  indarno  ancor  tu  speri, 
S’ancoegUil  vuol, che  glie)  coosenta  io  mai. 

ISABELLA 

R 6a  pur  ver,  eh*  infra  tal  gente  io  tragga 
Gl*  infelici  miei  di  ? 

CARLO 

Vero  , all  par  troppo  I — 
Non  indugiar  piò  ornai  ; lasciami  ) trammi 
D'angoscia  mortalissioia...  Mi  offende 
Pietade  in  te,  se  di  te  non  la  senti.. . 
Va,  se  bai  cara  la  vita  . . . 

ISABELLA 

A me  la  vita 

Cara  ?... 


CARLO 

' Il  mio  eaor  dunque , e li  fama  tua. 
ISABELLA 

Ch'io  ti  abbandoni  in  tal  periglio T 

CARLO 

A tale 

Periglio  esporti?  A che  Tarria?  Te  stessa 
Tu  perdi,  e me  non  salvi.  Un  sol  sospetto 
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FILIPPO 


Yirtade  maccbia.  Deh  I la  iniqua  gioia 
Togli  al  tiranno  di  poter  tacciarli 
Del  iol  pentier  pur  rea.  Va  : cela  il  pianto  ; 
Premi  i so»pir  nel  petto:  a cigho  asciutto, 
Con  intrepida  fronte  udir  t*  è foraa 
Del  mio  morire.  Alla  virtù  fian  sacri 
Quei  tristi  di,  che  a me  sopravvivrai... 

E , se  pur  cerchi  al  tuo  dolor  sollievo, 
Fra  tanti  rei,  sol  un  ottimo  resta  { 
Perei,  cui  ben  conosci  : ei  pianger  teco 
Potril  di  furto;..*  e lo , con  lui  talvolta 
Di  me  parlar  potrai...  Ma  intauto,  vanne  : 
Esci;...  fa  ch’io  non  pianga  ,...  a brano  a 

(brano 

Deb  non  squarciarmi  il  corei  Ultimo  addio 
Prendi,...  e mi  lascia;  ..  va;  tutta  or  m*è 
( d*  uopo 

L«  mia  virtude;  or,  che  fatai  si  appressa 
L'ora  di  morte  . . . 

SCENA  iir 

riLirro,  iaABci.LA , cablo 

riLippo 

• Ora  di  morte  è giunta  : 
PcrSdo,  ^ giunta:  io  te  i*  arreco. 

ISABELLA 

Oh  vista  1 

Oh  tradimento  1 . . . 

CABLO 

Ed  io  son  presto  a morie  , 
Dammela  tn. 

FILIPPO 

Morrai , fellon  : ma  pria  , 
Miei  lerrihili  accenti  udrete  pria 
Voi,  scellerata  coppia.— Infami  ; io  tutto 
Si,  tutto  io  so:  quella,  che  voi  d'amore, 
Me  di  furor  consuma,  orrida  fiamma, 
M*  h da  gran  tem|>o  nota.  Oh  quai  di  rabbia 
Repressi  muti  I oh  qual  sileoaìo  lungol... 
Ma  entrambi  aldo  nelle  mie  man  cadeste. 
A che  dolermi  T usar  degg'  Ìo  querele  f 
Vendetta  vuoisi;  e avrolla  io  toslo;e  piena, 
E inaudita  l'avrò.— Mi  giova  intanto 
Goder  qui  di  vostr'  onta.  Iniqua  donna. 
Noi  creder  già.  che  amata  io  l'abbia  mai; 
Nò,  che  gelosa  rabbia  al  cor  mi  desse 
Martire  mai.  Filippo  in  basso  loco, 
Qoal  e il  tuo  cor,  Vallo  amor  suo  non  pone; 
Nò  il  pDÒ  tradir  donna  che  il  merti.  Offeso 
lo  me  U tuo  re  , non  il  tuo  amante , hai 
(dunque. 

Di  mia  consorte  U nome , il  sacro  nome , 
Contaminalo  hai  tu.  Mai  non  mi  calte 
Del  tuo  afnor;roa  albergare  in  te  si  immenso 
Dovea  il  Iremor  del  signor  tuo,  che  tolto 
D'ogQialtioamortifosseaDCQÌlpeasiero.— 


Tu  seduti  or,  to  vile;  a le  non  parlo  ; 
Nnlla  io  le  inaspettato  ; era  il  miifailo 
Dì  te  sol  degno.  — Indubitate  prove 
M'erau  (pur  troppo!)  ancor  che  ascosi,  i 

(vostri 

Rei  sospiri,  e il  sileoaio,  e i moti,  e il  duolo. 
Che  ne*  vostri  empii  cori  al  par  raechiaso 
Vedeva,  e veggo.— Or,  che  più  parlo?  E- 

( gu»l« 

Fu  io  votlacolpa;egualfia  in  voi  la  pesa. 

CABLO 

Che  ascolto?  lo  lei  colpa  non  e:  che  dico? 
Colpa?  Nò  l'ombra  pur  di  colpa  ò in  lei. 
Puro  il  suo  cor,  mai  di  si  iniqua  fiamma 
Non  arse,io'l  giuro:  appenaellail  mio  amore 
Seppe , il  daonò.  . 

riLiPfO 

Fin  dove  egoun  di  voi 
Gtoogetse,  k>'l  so  ; so,  che  inoaUato  ancora 
Tu  non  avevi  al  talamo  paterno 
L'  audace  empio  pensiere  ; ov'altro  fosse, 

. Vivresti  or  tu  ?...  Ma,  dalla  impura  tua 
Bocca  ne  us«’i  d*  orrido  amor  parola  ; 
Essa  1*  udia  ; ciò  baita  . 

CARLO 

Io  sol  li  offesi; 

Nò  il  niego  : a me  lieve  di  speme  un  raggio 
Sul  ciglio  baleuò  : ma  il  dileguava 
La  sua  virlode  tosto  : ella  mi  udiva , 

Ma  sol  per  mia  vergogna;  esol  per  trarmi 
La  rea  malnata  passion  dal  petto... 
Malnata,  sì  ; tale  or,  por  troppo  1 ed  era 
Giò  legittima  un  dì:  mia  sposa  elVeri, 
Mia  sposa,  il  sai  ; tu  me  la  davi  ; e darla 
Meglio  potevi  , che  rìtorla...  lo  sono 
A Ogni  modo  pur  reo  : si  l'amo  ; e tolta 
M'era  da  le^..  che  puoi  tu  formi  ornai? 
Saaiali,  su,  nel  sangue  mio;dìsbrama 
La  rabbia  in  me  del  tuo  geloso  orgi^lio  s 
Ma  lei  risparmia  ; ella  innocente  appieno... 
FILIPPO 

Ella?  In  ardir,  non  in  fallir  ti  cede.— 
Tari,  o donna,  atua  posta;  anche  Io  stessu 
Tuo  tarer  ti  convìnce:  in  seo  tu  pure 
(Nò  vai  che  il  oiegbi)  ardi  d'orribii  foco: 
Ben  mel  dicesti  ; assai,  troppo  il  dicesti , 
Quand'io  parlava  di  costui  poc*  aoai 
Teco  sd  arte:  membiandoa  che  mi  andavi, 
Cb  'ei  m'era  figlio?  Che  tao  amante  egli  era. 
Perfida,  dir  tn  non  l'osavi.  In  core 
Meo  di  lui  forse  il  tuo  dover  tradisti, 

L*  oaor , le  leggi? 

1SAR1I.LA 

...In  me  il  sileniio  nasce 
Di  timor,  oo;stupore  alto  m’ingombia 
Del  non  credibii  tuo  doppio , feroce  , 
Rabido  cor  ^ — Ripiglio  a-6a  , ripiglio 
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SI 


0\\  «tloniti  mici  ipirli...  Il  grcTc  fallo 
D*  esserti  moglie  è alfio  dover  eh*  io  am* 
{ mf  ndi.  — 

Io  finor  noQ  ti  offesi:  al  cielo  in  faccia , 
111  faccia  al  prence,  io  oon  son  rea:  nel  mìo 
Petto  beasi... 

CABLO 

Pifl^  di  me  fallace 

Muove  i suoi  detti  : ab  I non  udirla ... 

ISABKLLA 

'*  lodaroo 

Salvarmi  tenti  : ogni  tuo  dire  ^ puuta , 

< be  ia  lui  più  inuaspra  la  superba  piaga. 
Tf*mpo  non  h,  oon  più  di  scose;  ornai 
F da  sfuggir  I*  aspetto  soo,  cui  nullo 
Tormento  agguaglia. — Oveal  tiranno  fosse 
Dato  il  sentir  puc/mai  di  amor  la  forsa. 
Ite  . ti  direi,  che  tu  ffB  noi  stringevi 
Nodi  d'amore:  io  ti  direi,  che  volio 
Ogni  pensiero  a lui  6n  da*primi  anni 
A%ea;  che  in  lui  posta  ogni  speme,  io  seco 
Trar  disegnato  area  miei  di  felici. 
Virtude  m’era,  e tnocomandoauD  tempo. 
L'amarlo  allor:  chi*l  fea  delitto  poscia^ 
Tu,  col  dÌKÌorre  i nodi  santi  « il  Testi. 
.Srìorgli  era  lieve  ad  assoluta  voglia; 
Ma  il  cor,  cosisi  cangia? Addentro  in  core 
Forte  ei  mi  stava:  ma  non  pria  tua  sposa 
Fui,  che  repressa  io  metal  damma  tarque. 
Agli  anni  poscia,  a mia  virtude,  e forse 
A te  spettava  lo  estirparla... 

FILIPPO 

Io  dunque , 

Quanto  non  Ter  nè  tua  virtù,  nè  gli  anni. 
Ben  io  il  farò:  si,  nel  tuo  sangue  infido 

10  spegnerò  la  impura  fiamma.». 

ISABELLA 

Ognora 

Sangue  versare,  e ogoor  versar  più  sangue 
E il  sol  too pregio;  ma.  fia  pregio,  ond'io 

11  mio  amore  a lui  tolto  a te  mai  dessi  ? 

A te  , divsimil  dal  tuo  figlio,  quanto 
Dalla  virtude  è il  «iaÌo.  — Uso  a vedermi 
Tremar  tu  sei;  ma  più  nootremo;io  tacqui 
Kioor'la  iniqua  passTon , chè  tale 

La  riputava  in  me:  palese  or  sia. 

Or  ch'io  le  scorgo  assai  più  ch'està  iniquo. 

FILIPPO 

Degno  è di  te  costui  ; di  lui  tu  degna.  — 
Resta  a veder , se  nel  morir  voi  siete 
Furti,  quanto  in  parlar... 

SCENA  IV 

OOMESy  ri&IFFO,  ttABBLLA>  CAULO 

FILIPPO 

Goises  , compiuti 


Miei  cenai  hai  tu?  Quant'io  l*  ho  im* 
* * (posto  airecbi? 

COVKX 

Perns  trafitto  muore:  ecco  l'acciaro. 
Che  gronda  ancor  del  suo  sangue  furoaoie. 

CABLO 

Oh  vista  1 


FILIPPO 

Io  lui  dei  traditor  la  schiatta 
Spenta  par  non  è tutta..-.  Ma  tu,  intanto. 
Mira  qual  merlo  a'  tuoi  fedeli  io  serbo. 

CABLO 

Quante  (oimè)  quante  morti  veder  deggìo, 
Pria  di  morirTPem.  tupure?.«.Ob  rabbial 
Già  già  li  segno.  Ov'è,  dov'  è quel  ferPo^ 
Chespeltaa  me?  via,  mi  s'arrechi.  Obi  possa 
Mio  sangue  sol  spegner  ia  sete  ardente 
Di  questo  tigre  1 

ISABELLA 

Ob  I satlar  io  sola 

Potessi,  io  sola,  il  suo  furor  malnato  I 

FILIPPO 

Cesti  la  infame  gara.  Eccovi,  a scelta 
Quel  pugnale,  o quel  nappo.  O tu,  di  morte 
Ditpregiator  , scegli  tu  primo, 

CABLO 


Oh  ferrol... 

Tu  caldo  ancora  d*  innocente  sangue , 
Liberator  le  scelgo  . — O tu  , infelice 
Donna,  troppo  dicesti:  a te  nuli*  altro 
Riman,  che  morte:  ma  il  velen  deb!  scegli; 
Men  dolorosa  fia  . . . D'amore  infausto 
Quest *è  il  consiglio  estremo:  io  le  raccogli 
Tutto  il  coraggio  tuo:  — mirami  (l)...  Io 
( moro  . . . 

Segui  il  mio  esempio.  Il  fatai  nappo 
( afferra . . . 


Non  indugiare,.. 

ISABELLA 

Ahi  sì;  li  seguo.  O morie 
Tu  mi  sei  gioia;  io  te  ... 

FILIPPO 

Vivrai  tu  dunque; 

Mal  tuo  grado , vìvrai. 

ISABELLA 

Lasciami.^  Oh  reo 
Suppliaio  ! ei  muore  ; ed  io? 

FILIPPO 


Da  lui  dUgiuDla, 
Si,  tu  vivrai;  giorni  vivrai  di  pianto: 
Mi  fia  sollievo  il  tuo  Inogo  dolore. 
Quando  poi^  scevra  delKamor  too  iufame. 
Viver  vorrai,  darotlt  allora  io  morte. 
ISABELLA 

Viverti  al  fianco?. ..io  sopportar  tua  vista?... 


(l)  Si  /tri f ce 
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FILIPPO 


Non  fia  mai,Da...liI«ir  vogrio...SupplÌKa 
AL  lollo  nappo  (i  ) ...  il  (no  pugnai . .. 
aiLipro 

.T’arruta. 


lo  moro... 


ISABELLA 


FILIPPO 

Oh  dell  che  veggio? 


{l)RapidiisimamfnUmvventaiasi«!pu^ 
gnàu  dì  Ftlippù  t se  ne  tra/igge. 


ISABELLA 

..•Morir  vedi... 
La  sposa e il  figlio  p...  amUo  iooocen- 
ed  ambo 

Per  roaoo(ua...~Ti  sieguo,  amalo  Carlo... 

FILIPPO 

Scorre  di  sanguc(e  di  qual  saoguel)  ua  rio... 
Ecco , pieoa  veodetta  orrida  olteogo;  ... 
Ma,  felice  soo  io?  Gomes,  si  ascoodài 
L-*alroce  caso  a ogni  uomo.— 4 me  la  fama  , 
A.  le,  se  il  taci,  salverai  la  vita. 


POLINICE 


argomento 

Laìo  tt  di  Tehe , dopo  pmrie  nveentere,  che  vnno  inrthhe  ffui  ractùmta» 
re,  sposa  Giocaste  Jigiiet  di  Meneceo  , possente  Tebano , e sortite  di 
Creonte.  iVoa  avendone  prete  , consuttò  i’ Orecoto  it  gtfele  rispOMt 
Che  si  guardasse  dmtC  avere  da  sua  mogtie  un  figtio  , perchè  questi 
diverrebbe  uccisore  dei  padre,  e marito  della  madre  . Perciò  dato  etseb^ 
be  Gioeasta  in  luce  un  figlio  , Luto  lo  fece  esporre  sul  monte  Citerò- 
ne  , calie  piante  de*  piedi  forate , perchè  non  potesse  nascere  desiéeno 
a nessuno  di  prenderselo ^ e di  salvarlo.  Ad  onim  di  sìimrbara  precau» 
afone  àf  fanciullo  fu  pirtosamente  raccolto  i e in  graùa  defiedt  enfiati 
per  la  ferita , gli  venne  imposto  il  nome  di  Edippo , Ignaro  della  sua 
origine  crebbe  egli  cogli  anni  m molto  valore.  Andando  in  Beosia  si  av* 
venne  in  hmio , e , avendo  sventuratssmenta  <rffarre«m  rissa  con  lai  # 
clr#  non  eonoscea  punto  per  padre  , lo  uccise.  Essendosi  poi  resa  som- 
mamente benemenèo  de'Tebmni , Creante  glt  cede  it  treno,  che  dopo  la 
morie  di  Lato  nvea  occupalo  , e gli  diede  in  maghe  la  propria  sorella 
Gioeasta  vedova  di  quello.  Egli  la  sposò , non  conoscendola  per  sua 
madre  , e n*  ebbe  EtooeU  a Polinice  gemolli,  e due  figliuole  , Ismena 
ed  Antigone.  Scopertosi  poi  incestuoso  nuesio  suo  montaggio,  i Tebsb- 
mi  inorriditi  lo  sbandirono.  Egli  per  dolore  si  cavò  gli  occhi  colle  pro- 
prie mani,  e partL  Scrivono  alcuai,  che  a frrU  sbandire  contribuis- 
sero pure  gli  ambiùesi  suoi  figli  t l quali  infatti  si  accordarono  fra 
toro,  che  regnato  avrebbero  alternativamoute  un  anno  per  ciascheduno. 
PoUnice,  a cui  toccò  di  rtgaare  II  primo  , f dele  all*  accordo  cedè  al 
finir  dell*  anno  il  trono  ad  Eteoelej  ma  questi  , venuta  la  sma  volta  , 
ricusò  di  tenere  il  putto.  Allora  Polinice  mosse  alt  ingiusto  fratrllo 
quella  guerra,  che  è tanto  famosa  nel  poema  di  StaeiOf  e Pire  fra- 
terne giutssero  a tale,  che  sfidatisi  fra  loro  a singolare  tenzone  Eteo- 
cle  e Polinice,  tua  t altro  si  uccisero.  Questo  è il  soggetto  della  pre* 
ernie  Tragedia,  alla  cui  piena  intelligenza  è però  necessaria  la  noti- 
zia delle  cose  precedenti.  Ilei  racconto  qui  fattone  convengono , eccetto 
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mirune  variein  tfnuissimt . tuia,  gii  scriUori  dtUa  miiùlo^ia  e ikUa  sto- 
rim  de*  tempi  così  dotti  eroici. 


VBMOHAOOX 


ETEOCLE 

GIOCASTA. 

POLINICE 

ANTIGONE 

Scena  j la 


CREONTE 
Guardie  d’ Eteocle 
SacerdoU 
Popolo 

Reggia  in  Tebe, 


ATTO  PBIMO 
SCENA  I 

OIOCAITA  y AMTIOOMB 

GIOCASTA 

Tu  sola  onai  della  mia  prole  ioSmsta  • 
AoUnooe , tu  sola  , alcun  conforto 
Rechi  aJ  mortai  mio  duolo:  ea  te  parvità 
L*  iuceslo  diè  ; ma  il  rio  naia!  smentisoi . 
D*£dippa  ÌQiDO§]ie,eÌBUodiEdippoiMdre^ 
Itiorriàiir  di  madre  al  nome  io  soglio] 
Eppur  da  te  caro  mi  è quasi  il  nome 
Udir  di  madre...  Obi  se  appellar  miei  6g1i 
1 tuoi  fratelli  ardissi  1 Obi  se  ai  superni 
Numi  iooalsar  la  naia  colpevoi  voce! 
lo  pregherei  che  in  me  volges«er  sola  , 
la  me»  U giusU  loro  ira  tremeoda. 

AKTICOKX 

In  ciel«  per  ooi,pielaoon  resta,  omadre; 
Noi  tutti  abborrail  cielo.  Edippo,  è nome 
Tal  , che  a disfar  suoi  6gii  per  sè  basta  : 
Noi , figli  rei  già  dal  materno  fianco  ; 

Noi , dannati  gran  tempo  ansi  che  nati... 
Che  piangi  or  madre?  U dì , che  noi  na- 
{scemmo. 

Ere  del  pianto  il  di.  Nulla  vedeai 
(Miserai)  a quante  ancoa  veder  tiavaosa: 
Nuevi  fratelli»  e nuovi  figli , appena 
Dato  Eiedcle  e Polioìce  han  saggio 
Finor  di  se... 

GIOCASTA 
Poco  finor  ptcloii 

Al  padre  , è ver  ; tra  lor  crudi  IraleUi  ) 
Deh  I che  non  sono  alia  lor  madre  iniqua 
Nemici,  a miglior  dritto?  In  me  null'altra 
Paoaècbcilduol«scarsaal  mio  orribii  fallo, 
lu  trono  io  seggo,  e l'almo  sole  io, veggio. 
Mentre  infelice  ed  innocente  Bdippa^ 
Privo  del  dì,  carco  d'infamia  , giace 
Negletto]  e lo  aLbaodenano  i snoi  figli. 
Foraa  è,  per  lor,  che  doppio  orrore  ei  senta 
D' esser  de*  proprii  suoi  IraleUi  il  padre. 

AOTIGOMK 

Ltievc  aver  pena  a parugoo  d'Edippo, 
Madre , a le  par  i uia  da  sue  fero  grolle 


Beach'orpel  duolo»  or  pel  furoro,iosaao, 
Morte  ogni  did>en  mille  volte  ei  chiami] 
Benché  io  eterne  tenebre  di  pianto 
Sepolti  abbia  i suoi  lumi  ]egli  assai  menu 
Di  te  infelice  fia.  Quel,  che  si  appresta 
Spetlarol  crudo  io  questa  reggia  , ascoso 
Gii  sarà  forse^  o aimen  co’  paterni  occhi 
Ei  non  vedrà  ciò  che  vedrai  ] gl*  impuri 
Empii  del  vostro. sangue  avaoai  feri 

I Distruggersi  fra  loro.  Al  colmo  giunti 
Già  soo  gli  sdegni;  e in  lor  qual  sia  piu  seU*, 
Se  di  regno  , o di  sangue , mal  diresti. 

GiOCASTA 

10  vederli..«fra  loro ?.,.Obcielot.. .io  spero. 
Noi  vedrò  mai.  Viva  mi  liena  ancora 

11  desir  caldo  che  nel  core  io  porto, 

£ r alta  speme  » dì  aiumoraar  col  pianto 
Quella  , che  tra '.miei  figli  arde  , funesta 
Discorde  fiamma*.. 

A>T1G0NE 

B leo  lusinghi?...  Oh  madre! 
Uno  è lo  scettro,  i regoator  son  duo; 
Che  speri  lu? 

GIOCASTA 

Che  il  giuramelo  alterno 

Si  osservi. 

ASTIGOei 

Ansbo  ginraro:  un  sol  l'attenne; 
E fuor  dei  trono  ei  sta.  Tumido  il  preme 
Lo  spergiuro  Eleócle;  e ds  tradita 
Fede  «i  raccoglie  il  frutto  iniquo.  Astretto 
A mtodicar  dalle  straniere  genti 
Polinice  soccorsi , all'ire  sue 
Qual  fin,  s'et  non  ha  regno?  £ a foraa  darlo 
Come  vorrà  chi  può  tenerlo  a foraa? 
GiOCASTA 

Cd  io  • ooo  sono  ? Aver  tra  lor  può  loco 
L'ira,  se  in  meato  iu  sto?  Deh!  non  mi  torre 
La  speme  mial^Per quanto  or  fama  suoni. 
Che  a sostener  delTesttl  Polinice 
Grinfraotì  dritti,  d'Argo  il  re  si  appresti]^ 
Per  quanto  altero  , ed  ostinalo  seggio 
Sul  trono  l’ altro  ; in  me,  nel  petto  mio. 
Nel  pianto  mio , nel  mio  sdegno  rimaue 
Foraa,  che  basti  a raffrenarli.  Udrammi 

II  re  superbo  rammeotar  sua  fede 
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Giurata  invaso  ; e Poitnioo  odrammi 
RammeuUr,  ch*ei  pur  oacqoo  in  quatta 

(Tfl»a. 

Ch’  or  col  farro  agli  aitai ...  Cb«  più?  Mi 
(udranno. 

Se  mi  vi  sfuraao  pur,  lo  infame  loro 
nascimento  atlesUri  nò  Tempie  spade 
Troveran  via  fra  lor,  se  non  pria  tinte 
Entro  al  sangue  malerno, 

AKTieOHt 

Ornai,  s*ìu  spero. 
Sparo  in  quel  che  non  regna  : era  ai  pur 
(sempre 

Miglior,  d'aisaijoò  il  cor  da  aiiglìo  luogo 
Aver  può  guasto  mai , quanto  il  fratello 
Dai  regnar  luogo... 

6I0CASTA 

As^ai  miglior  lo  estimi 
L'esule?  Eppur  del  6lfai  rispetto 
Fioor  non  veggio  al  par  di  lui  spogliarsi 
Eteóele;  ai  nou  m' ba  straniera  nuora. 
Sansa  il  mio  assenso  , data  j agir  di  Tebe 
JNod  ricorre  ai  nemici.., 

AUTIGOMB 

Ei , l'aspra  torte 

£ il  lungo  asiglto , ed  i negali  patti, 

A sopportar  non  ebbe.  Ahi  madre|tn  breve. 
Qual  più  tra  loro  abbia  virtù , il  vedrai. 

SCENA  11 

EVBOCIiB  , UlOCAtYA  ^ AWTiaOllB 

BTIOCLB 

Eccolo,  ei  vien  quel  Pulioice  al6oe; 

Ei  vien  colui , che  tua  pieU  materna 
Primo  ai  usurpa.  Il  rivedrai,  non  quale 
Di  Tebe  oscia  : ramiogo,  esule,  solo; 
Non  qual  mi  vide  ai  ritornar  nel  giorno, 
Cb*io  a Ini  chiedeva  il  palloito  trono: 
Torna  egli  a noi  eoo  la  orgogliosa  |>ompa 
Di  possente  oimi«*o  : in  armi  ai  chiede 
L'avito  seggio  al  proprio  suo  fratello: 
Bramoso  e presto  a incenerir  si  mostra 
Le  patrie  mura,  i sacri  templi,  i lari, 
La  raggia,  in  cui  le  prime  aure  di  vita 
Pur  bevve;  questa,  ebe  fratelli,  e madre, 
E geoitor  racchiude  ; e quanto  egli  abbia 
Di  sacro , e caro.  — Ogni  ragion  riposta. 
Ogni  legge,  ogni  speme,  egli  ba  nel  ferro. 

GIOCASTA 

Vera  ò la  famaduoqueTOb^ielol  In  armi 
Al  suol  natio... 

BTBOCLB 

Non  ò,  nou  è costui 

Tettano  ornai;  si  ò fallo  Àrgivo:  Adrasto 
Die  lui  la  figlia  , ed  ei  deragli  or  Tebe. 
Come  ei  calpesti  il  snol  natio  , dall'  alte 


Torri , se  ciò  mii  ar  ti  ;ùace , il  mira  : 

Vedi  ondeggiar  ne' nostri  campi  all*  aure 
Di  un  tuo  figlio  le  insegne;  ampio  torrente 
Vedi  il  piano  inondar  d*  armi  siraniem. 

G(0CA8T4 

Non  lei  disi*  io  più  volte  ? A ciò  Io  traggi 
A viva  forsa  tu. 

ITBOCLI 

Del  mio  fratello 

Assaitlor  me  non  vedrai  : di  Tebe 
Beo  la  difesa  io  piglierò. 

AKT!GOirB  I 

Da  Tebe  ' 

C'*edo  che  nulla  et  thiegga.  A le  con  l'armi 
Chied'egli  or  ciò,  che  già  oegasU  ai  preghi* 

BTBOCIB 

Preghi  non  fur,  comandi  furo;  e ad  arte  ' 

Ingiurtosi,  onde  obbe<lir  negassi. 

Ed  io  per  certo,  all* obbedir  non  uao , 

In  Irono  io  sto.  Ma  sia  ebe  vool,miasaolve 
Ei  Steno  ornai  dalla  giurata  fede  : 

L*  abbominevoi  nodo,  che  lui  siringe 
Ai  nemici  di  Tebe , ornai  discioUo 
L'ha  dai  più  antichi  vincoli. 

GIOCASTA 

M*ò  figlio, 

M'e  figlio  ancor;  tal  io  reslimo:  e forse 
Farò,  cb'ei  le  1 rateilo  ancora  estimi. 
Alfrontar  voglio  il  suo  furore  io  prima: 
lo  scendo  al  pian;  tu  resta... 

SCENA  III 

CABOIITE  , ETEOCLE,  OlOCAStAf 
AHTIOONS 
CR80NTB 

Ove  rivolgi , 

Dove,oaorr)la,il  piè?  Già  chiuso  è il  passo; 

Già  le  lebane  porte  argioe  al  ferro 
D'Argo  si  fanno;  e da  ogni  parte  cinte 
SoD  d’  armali  le  mura  t orrida  vista  t — ► 

Solo,  a lutti  davanti  uo  buon  Irar  d'arco. 

Presso  alle  porle  Pohuice  giunge  ; 

In  allo  ha  la  visiera;  inerme  stende' 

L*  una  mano  ver  noi  ; dell*  altra  abbassa 
Al  suol  la  punta  dello  ignudo  brando. 

Cotale  in  atto  , audacemente  ei  chiede 
Per  se  Tiogreaso,  e non  per  altri,  io  Tebe:  . 

La  madre  noma, e di  abbraectarlaei  mostra 
Impaalente  brama. 

BTBOCLB 

Obi  nuova  bramai.*. 

Col  ferro  io  man,cbiedei  materni  amplessi? 
GIOCASTA 

Ma  tu  , Creonte,  di  depor  quell* armi 
Non  gTimpooevi?  I sensi  mìei  più  interni 
Nuli  a le  sono;  il  sai,  t'io  pur  la  vista 
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SufiTrir  potrei»  noo  cHcal)l>r;icciare  un  6g1io» 
Che  mioacciar  col  brando  osa  il  fratello. 
CnSoKTB 

Sono  le  sue  parole  tutte  pace  y 
Me  i prodi  suoi  eoo  naililar  licensa 
Scorron  pe*  oosiri  campi  : arco  non  s*  ode 
Suonar  £oora  di  scoccalo  strale» 

Ed  ogni  argìeo  acciar  digiuno  ancora 
Del  teban  sangue  sia  • Posan  sul  brando 
l#e  immobili  lor  destre;  ogni  guerriero 
Da 'Puliutee  pende:  e alaarsi  udresti 
Dii  campo  un  misto  mormorio»  che  grida: 
«Paceailebani,  e a Tebe.** 

BTluCLB 

Orrevol  pace 

Questa  a voi  6a,  per  certo.  À me  sulunlo» 
Dunque  a me  sol  reca  il  germao  la  guerra? 
Sla  beu:  1’  accetto  io  solo. 

ABTlCOtlK 

Ma,  s’ei  parla 

Di  pace  pure?...  Udiamio  pria... 

GIOCASTA 

Solo  entri 

In  Te1>e;  udire  il  vo’ > nè  tu  fieUrlo 
A me  il  potrai. 

casoiiTS 

Pur  cb'ei  l'ingaaoo  io  Tebe 
CoD  se  DOD  porti. 

AltTlGOMB 

Ah!  noi  conobbe  ei  mai. 

gTBOCLK 

Certo,  il  sai  tu  — >Parmi  » che  a te  siao  noli 
(il' intimi  sensi  suoi;  sìmili  forse 
Siete  fra  voi... 

GIOCASTA 

Figlio,  (iibi  me  lassa!)  oh  quanto. 
Quanto  mal  chiuso  fiele  entro  a*  tuoi  detti 
jCspritra)ureI...Ah?venga»riveoga  inTebe, 
Tra  le  mie  braccia;  e qui  depooga  ei  l’ar*  { 

(mi.-—  j 

Ad  impetrar  pace  dai  Numi  » o figlia , ^ 

Al  tempio  intanto  andiamo...  £i  di  me  : 
, (chiede? 

Figlio  amatolGran  tempo  ech'io  noi  s’idi... 
Forse  in  me  sola,  e nel  materno  immenso 
Imparsfal  mio  amore  egli  lia  riposto» 
Più  che  ne'suot  guerricii»  ogni  sua  speme. 
Mi  è figlio  alfine;  ei  l*è  fratello:  io  sola 
Arbitra  son  fra  voi.  Quale  ei  ritorni , 
Prego»  dona  all*  oblio  per  brevi  istanti; 
Rammenta  sol.  quale  ei  n'uscia  di  Tebe; 
Quanti  anni  andò  per  tutta  Grecia  errante» 
Contro  tua  data  fede:  in  lui  ravvisa 
Un  infelica»  no  prence»  un  fraul  tuo. 


Mfteri 


SCENA  rv 

BTSOCbB  » CRBONTB 
BTBOCLK 

Con  minacce  avvilirmi»  e a me  far  forza» 
Quel  Polinice  temerario  spera?  — 

Vedi  ardirei  lo  mia  reggia  eì  solo  adunque 
Verrk,  quasi  io  mio  seberoobE  ebe?  For* 
(s’egli.. 

Sol  col  mostrarsi,  or  di  aver  vinto  eilimaf 
CRBONTS 

Tulio  previdi  io  gìb  » dal  di  che  venne 
Di  Polinice  a nome  il  baìdantoso 
Tiddo»  chiedendo  il  pattuito  regooi 
L*  aspre  minacce , ì dispettosi  modi , 

Che  alla  richieMa  univa,  assai  mi  fero 
Di  Polinice  il  rio  peosier  palese  . 

Pretesti  ei  mendicava , onde  rapirti 
Persempreilcomunlrono.Or,cbiaroilved{, 
K vuol,  per  non  più  renderlo  giammai: 

E ad  ugni  costo  il  vuole;  anco  dovesse 
E'iofame  via  sgombrarsen  col  tuo  sangue. 

KTBOeLB 

Certo;  e- meslier  gli  fia  berselo  tutto f 
Che  la  mia  vita,  e il  mìo  regnar,  son  uno. 
Suddito  farmi,  io,d*un  fralel  che  abborro, 
E vieppiù  sprezzo?  lo,  che  1*  ugual  non 
(veggio? 

Sarei  pur  vii , se  allontanar  dal  soglio 
Potessi  anco  il  pensiero.  Un  re»  dal  trono 
Cader  non  deblU,  che  col  trono  islesso  t 
Sotto  1*  alte  rovine»  ivi  sol,  trova 
Morte  onorata , ed*  onorata  tomba  . 

' CRBOnTB 

In  le,  signor,  riviver  veggo  intero 
L’alto  valor  de* tuoi  magnanimi  avi. 

Per  te  fia  il  nome  di  figtiuol  d' Edippo 
Tornato  in  pregio,  e daognimacchia  terso. 
Re  vincitor,  fama  nuli*  altra  ei  lascia. 

Dì  se,  che  il  vincer  suo. 

BTBOCtB 

Ma»  ancor  non  vìnsi. 

CnsOMTB 

T’ingftQDÌ  assai  ; già I non  temendo»  hai 
( vinto. 

ETBOCr.B 

Che  vai  lusinga?  A tal  mf  veggio  ornai. 
Che  fra  i dubbi  di  guerra  a me  non  resta 
Altro  di  certo-,  che  il  coraggio  mio  $ ■ 
Mb  a sperar  altro , che  vendetta  » resta. 

CRBONTB 

Re  sei  finora  : invlolabil  fede 
Per  me,  per  tolti,  io  qui  primìer  tì  giuro. 
Pria  che  a colui  servir,  cadrem  noi  tulli 
Vuoti  di  sangue  e d'alma  . Ove  fortuna 
Empia  arridesse  al  tradiior , sul  solo 
Ceoer  di  Tebe  ci  regnci'a.  Ma , fórse 
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Tu  il  ppniier  rìiraitaì  da  aperta  guerra, 
Se  dei  fidi  tuoi  tuddiiì  pirtade 
Te  atringe.  Ahi  solo,  obi  t*iusidia,  pera. 
Tua  aicumza  il  «uole,  e il  >uol  piti  aurora 
Bagiou  di  slato.  Ad  un  fratello  cruda 
Pana  pur  troppo  d'uo  fralel  la  morte; 
Ma,  parer  mcu  ciudcle,  o ingiusta  meno, 
Lunga  feroce  guerra  a uo  re  potrebbe? 

ITKOCtB 

C ch'altro  bramo,  e eh'  altro  spero , e cb* 

( altro 

Sospiro  io  più  , rhe  col  fretel  reniroe 
AlPairueiostes$o?lo  me  quest*  odiobantico 
Quaoto  mia  vite;  e assai  più  cb'  essa  io  *1 

(curo. 

CBBOftTB 

Tua  vita?  Oli!  uol  sai  tu? Nostra  e tua  vita. 
Non  ha  il  valore,  b ver,  più  noìiil  seggio. 
Che  il  cor  d' un  re;  ma,  ai  tradimenti  op> 

(porre 

Scbiello  valor  dovrai?  Non  b costui 
Tradilor  forse?  lo  Tebe  oggi  che  il  mena? 
Col  brando  in  pugno,  a che  parlar  di  pace? 
A che  nomar  la  madre?  Egli  a sedurla 
Vicn  forse;  e già  1’  empia  sorella  b sua... 
Gran  macchinar  vcgg'io.-  Debitaole  fraudi 
Non  preverrai? 

BTKOCI.B 

Non  dubitare  ; a danno 
Dì  lui  l'indugio  tornerà.  S'ei  vive. 
Grado  De  sappia  al  fuggir  spot  non  volli 
Fidar  sua  morte  ad  altro  hraccio  ; al  mio 
Dovuta  ell'è.  Qual  ira  eniro  quel  petto 
Ferir  può  addentro,  quanto  l’ira  mia? 

CABOKTB 

L'odio  tuo  immenso  alla  ccrlezaa  or  ceda 
Di  più  intera  vendetta. 

BIEOCLB 

I più  palesi, 

I più  feroci , I più  funesti  messi , 
Piacciono  soli  a me. 

cnsDitTB 

Ti  è fona  pure 
1 più  ascosi  adoprar  • Possente  io  armi 
Sla  Polinice... 

BTBOCLB 

Ha  i suoi  guerrierpur  Tebe. 

CREOKTB 

Hauoe  Adrasto  più  auai.  Giunge  la  guerra 
Hatfa,  por  troppo;  abi  noi  morir,  uon  altro, 
Possiam  per  te. 

BTBOCLB 

Ma,  di  guerrier  che  parlo? 
Uoo  c il  fratello,  ed  un  aoo  io. 
CnBOBTB 

Lusinga 

Hai  di  sfidarlo?  A lui  la  madre  intorno» 


E la  sorella , e tmti... 

BTEOCr.B 

E aprirmi  strada 
Non  saprà  il  brando  infine  a lui? 
CRBOMTB 

La  fama 

Perderesti  coiropra.  Un  tanto  eccesso 
Biasmalo  fora  anche  da  Tebe. 

BTBOCLB 

E Tebe 

Non  biasmeria  la  fraude? 

CBBoNTB 

O non  saprassi , 
O mal  saprassi.  A un  re  purrb'ei  non  paia 
Colpovnl,  basta.  I)  reo  fratello,  il  primo 
AMslilor  , fu  Polinice;  e tale 
L*  arte  il  mantenga. 

BTEnCtB 

Ariel  Ma  quale?... 

CRXORTS 

lo  tutto 

Ne  assumo  il  carco;  io  me  riposa;  e ascolta 
Soltanin  me;  tutto  saprai.  Noi  pria 
Il  dubbiam  trarre  a simulata  pace: 
Mentila  tu  si  licu  , cb*  ei  qui  ti  affidi 
I lte»lar,  sensi  gli  Argivi.  AHor  fia  lieve, 
Cbe  il  tradilor  di  iradimeulo  pera. 

ETEOCLS 

Sl,purch’ei  pera;-»e  purch'io  regni;aneora 
Breve  slagion,  l’odio  e il  furor  nel  petto 
Racchiuder  vo’. 

CRE05TB 

Dunque  di  pace  io  '1  grido 
Spargo  ad  arte  : di  pace  alle  proposte 
Non  cederai . che  a stento  t al  par  gU  amici, 
E i oemiri  ìftgaitnare  oggi  l*è  d'uopo. 
Ma,  più  che  a nubo , alla  tremante  madre 
D’ogni  sospetto  sia  tolta  anco  l'ombra* 


ATTO  SECONDO 

SCENA  i 

OIOCABTA,  CBSOMTB 
CBBoMTB 

Deb)  fine  ornai  poni  al  luogo  tuo  pianto. 
Questo  dì  stesso , cbe  parea  di  stragi 
Apportatore  , non  fia  spento  forse  , 

Cbe  vedrem  pare  io  TtbeMJa  orror  tale 
Seppi  inspirar  di  colaot' empia  guerra 
D’  Eiedcle  nel  cor,  che  in  mente  quasi 
Dì  ristorar  la  violata  fede 
Fermo  egli  ba;  dove  il  fratei  suo  pur  cangi 
Minacce  in  preghi. 


Digmzca  by 
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CIOCASTA 

Op(gt  k fraterni  sdegni 
Fine  avranySÌ;  ma  il  6n  qual  fij  ?sia  scritto 
Pivi  fati;  e il  ciel  soltanto  il  sa.  Deh  I fosse, 
i^oal  men  lusinghi  tu  1 NulTaltra  speme 
Pria  di  morir  m'avaDxa...  A pace  alquanto 
D'EtedcIe  il  superbo  ooimo  dunque 
Piegar  potevi t to'lcredeiò.  Ma  resta, 
Hrsta  a placarsi  inacerbito  il  core 
DelFesul  6glio.  Io  piangerò;  che  posso 
Poco  altro  omai:preghi,niÌDacce,e  preghi, 
Mescelkdoandrò;ma  li  saifOon  SODO  io  madie 
Pari  all*  altre  jnè  vuol  ragion*  ih*io  speri 
Quel,  eh*  io  non  merto,  filfal  rispetto. 
CRBcr*«TC 

lo  tei  ridico,  acquetali:  fra  Unte 
Armi,  desir  di  più  sincera  pare 
Mai  non  si  vide.  Ecco  Eleuric;  ah  i C(  mf>i 
L*  impresa  tUj  cui  buon  principio  io  diedi. 

SCE.NA  n 

OlOCAITAy  CTSOCLC 

OIoCASTA 

Giunto  e l'istante,  o figlio,  ove  Pun  l'alito 
5enaa  rancore,  al  mio  cos;>elto,  espoire 
5uc  ragioni  dovib  Giudice  fammi 
Tra  voi  natura.  Io,  più  d'ogni  altri, in  core 
lo  far  ti  posso  risuooare  addentro 
Quel  sacro  nome  di  fratei , che  ornai 
Più  non  rammenti . 

ETBOCt.B 

£ sei  rammenta  ei  megli>  T 
Fratello  egli  e,  qual  citladin;  fratello, 
Qual  figlio  egli  ^ , qual  suddito  : del  pari 
Ogni  dovere  ei  compie. 

GtOCASTA 

Ogni  dovere, 

Meno  il  dover  di  suddito,  ti  lice 
Annoverare.  A lui  tuo  giuro  espresso 
Te  fa  suddito;  eppure,  io  re  ti  veggio»— 
Nell*  udirti  appellar  suddito  , fremi  ? 

Ma  dimmi,  di’  ; più  chiaro  h il  litol  forse 
Di  re  spergiuro? 

STBOCLK 

E re  spreexato  , or  dimmi , 
Titol  non  è più  infame?  Ornai,  chi  sciolto 
Hammi  dal  giuro,  se  non  Tarmi  sue? 
lo  libero  giurai;  libero  voglio. 

Non  a forza  , attenere.  11  mal  difeso 
Trono  ov*  io  mai  per  mia  vilib  lasciassi , 
Come  ardirei  ridomandar  lo  io  poscia  ? 
CIOCASTA 

Gi^  il  tuo  valor,  già  la  fierezza  b nota; 
Fa',  ch'or  lo  sia  la  fede.  Ahi  di  feroci 
Virtù  non  far  contro  un  fratello  pompa . 
L'roao  li  mostra,  e geaircso,  e pio;  J 


i Madre  non  vuol  dal  figlio  altra  virtude: 
j Forse  a le  par  virtù  di  un  re  noo  degna? 
BtBoCLR 

Non  degna,  no,  se  di  timore  b figlia.— 
Bi>vi  udrai  mie  parole!  al  tuo  rispetto 
H8gioD,seilpuote,eid(*l  suooprardarammi. 
Madre, vedrai, ch'alma  ho regaljrb'io tengo 
L*  ouor  più  io  pregio, che  la  vita  e il  regno. 

SCENA  III 

rOLIMtCfi,  OlOCAtTA  ) ETEOCbB 

CIOCASTA 

Oh  da  gran  tempo  iovan  bramalo  figlio! 
Pur  ti  riveggo  in  Tebel...  Alfio  ti  stringo 
Al  seoniaterito...  Oh  quanto  per  te  piansi!.. 
Or  di*:  miglior  fatto  li  sei?  chiedesti 
La  madre  ; eccola  : in  lei  T orrido  incarco 
Di  fraterna  quervla  a drpor  vieni? 

Drb  1 dimmi;  a me  consolator  ne  vieni, 
O Iroocaior  de' miei  giorni  cadeoli? 
POLiniCB 

Casi  pur  fossi  al  tuo  pianto  sollievo, 
Madre,  com'io  il  vorrei  1 Ma,  tale  io  sono, 
Chemeco  apporto, ovooqueilpassoio  volga, 
L*ira  del  cielo.  Ancor ,pur  troppo!  o madre, 
Lagrime  assai  dovrò  fora*  io  costarli  . 

• CIOCASTA 

Ah  DO  I fra  noi  non  di  dolor  si  pianga; 
Di  gioia,  sì.  Vieni;  al  fralel  ti  appressa  : 
Mi  b figlio,  e Caio , al  par  di  te  r se  nulla 
Ami  la  madre , placido  a lui  parla; 
Porgigli  amica  destra  ; e al  seoo  . . . 
BTBocr.B 

Or  , dove 

T'ioaoltri  lo?  Guerrier,  chi  sei?queirarmi 
lo  non  ravviso.— Il  mio  fratei  tu  forse? 
Ahi  oo;chb  spada,cdas1a,edelmo,e  scudo. 
Non  soo  gli  addobbi,  onde  vestito  venga 
Al  fratello  il  fratello. 

POtlMCB 

E chi  di  ferro 

Me  veste,  altri  che  tu?  Dimmi:  quei  giorno. 
Che  io  queste  soglie,  di  un  fratello  a nome. 
Venia  chiedendo  il  mio  regno  Tiddu , 
ficcava  (dimmi)  ei  nella  destra  il  brando, 
O il  pacifero  olivo?  A lui  si  diero 
Parole  il  di;  ma  nella  infida  notte. 

Al  suo  partire,  insidiosa  morte 
Se  gli  apprestò  di  furto.  Ei  soggiacea  , 
Misero!  se  men  prode  era,  ed  luviUo. 
Quanto  accadde  al  mio  messo  , assai  mi 
( accenna  , 

Che  in  questa  reggia  alta  ragion  fiao  Tarme. 

CIOCASTA 

Deh!  ciò  noD  dir:  uoo  v’  hai  tu  madre  in 
(questa 
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POLINICE 


R^ggUY  e,6ocb^  ve  l'hai,  ti  eslimi  ìnercneT 
Ecco  il  tttu  scudo,  miralo,  il  mio  peUo; 
Questo  mio  6aoco,  che  ad  oo  tempo  co- 
( iranihi 

Voi  già  portò:  deht  l’aUro  scaglia  jaioostri  | 
Caldi  amplessi  ei  s*  oppoo  $ tacilo  dìroe 
Par,  che  hemico  infra  oemici  stai. 

ETEOCLl 

Nò  tu  segno  aspettar  da  me  di  pace, 

Se  pria  ooo  apri  il  peosier  tuo  ; se  il  dritto 
Pria  noo  esponi,  onde  li  attenti  in  Tebe 
Suddito  citladin  toroarue  iu  armi  . 

POLIMICI 

Narrar  mio  dritta  a chi  sol  forua  e dritto, 
Mril  potrei , se  con  me  furaa  nou  fosse. 
Grecia  il  sa  tutta  ; e tu  uul  saiT  tu  tl  cbie-  i 

lo  dirtel  vo*:  regoasti;  e or  più  nou  regni. 

tTluCI.B 

Folle»  il  saprai  s'io  regno. 

POLIKICB 

Hai  scettro»  e nome 
FÌDor  di  rei  fama  non  n*bai,  oè  fede. 


POuaiCB 

Ed  io  , rispondo 

A te,  che  il  trono  usurpi,  a re  li  nomi  } 
Rispondo  io  qui,  che  nmarran  gli  Argivi, 
Ed  io  con  lor  | se  uon  attieni  pria 
Tuo  giuramento  tu. 

KTBOCLB 

Madre  . tu  1*  odi  : 

Odi  merce  , che  a*  suoi  delitti  implora.  ~ 
Che  fai  tu  io  Tebe  ? Escine  dunque. 
PotlNicm 

In  Te1>e 

Me  rivedrai;  ma  in  altro  aspetto:  agli  empi 
Apportator  d'ineviiabil  morte. 

CIOCASTA 

Empi,  voi  soli  I cd  iu,  rbr  a voi  son  madre. 
Or  via  si  ammendi  il  f^llo mio:  quel  ferro 
V lilgete  in  me  > soo  vostro  sangue  anch'io. 
Emuli  al  male  oprar,  d*  Edìppo  figli. 
Nati  al  delitto,  ed  al  delitto  spiuli 
Dtflle  furie  implacabili , qui , qui 
Torcete  i brandi;  eccolo  il  ventre  infame, 
.Stansa  d'infiime  nascimento.  Ucciso 


10  che  non  soo  spergiuro,  a le  il  mio  trono,  ^ 
Volto  Panno,  rendea  ; di',  non  giurasti  | 
Tu  pur  lo  ilessoY  il  mio  giurar  manlenui; 

11  tuo  maolieni.»ll  mio  retaggio  chieggo: 
Fratei,  se  il  rendi;  aspro,  implacab il, crudo 
Mi  avrai  nemico,  ove  tu  il  nteghi. -Espresso 
Eccoti,  e chiaro  il  peosier  mio.  La  (erra 
Parla»edilcielo,  io  mio  favor;  si, il  cielo, 
Già  testimon  dei  giuramenti  alterni. 
Seconderà  questo  mio  brando»  io  spero  ; 
E lo  spergiuro  ei  punirà . 

BTEOCLB 

Gli  Dei , 

che  chiami  or  tu  de*  tuoi  delitti  a parte? 

armi  fraterne  hanno  io  orror:  fia  segno 
A lor  vendetta  chi  priroier  le  strinse. 

POLINICE 

Verbdo,  il  nome  or  di  fratei  rammenti  7 
Or,  che  mi  sforai  alla  fraterna  guerra. 
Ne  senti  orror?  Ma  , non  aei  tu  quel  desso. 
Che  orror  di  «pergiurarli  non  seotivi  ? 
Quest*  armi  inique  il  mancator  di  fede 
Primo  le  stringe-  E tua  la  guerra:  e tuo» 
Di  te  solo  à il  delitto  . . . 

CIOCASTA 

Alme  feroci. 

Questa  à la  paceT^Udilemi,  veu  priego, 
Udite  ... 

ETBOCLK 

In  trono  io  seggo  ; io  re , ti  dico , 
Che  finche  Adrasto  e gli  Argivi  abborriti 
Siriugon  Tebe,  di  pace  io  no,  non  odo 
Piopusta  niuna;  e tc  non  soffro  innami 
Al  mio  regio  cospetto  , 


Non  il  fratei,  da  voi  la  madre  uccisa; 
Beo  altro  à il  fallo;  e beo  di  voi  più  degno. 

BTEOCLE 

Strano  a le  par  quanto  a lui  chieggo? 

POLIKICE 


Nomi  il  mìo  diffidare  T 


E ingiusto 


G10CA5TA 


E iogiusto  e forse 

Il  mio  furor?— Non  del  richiesto  regna, 

T*  irriti  tu  ; ma  perche  in  armi  à chiesto? 

E (u  , non  stringi  ad  altro  fiu  qoell’armi , - 

Che  ad  oUenentil  regno  tu»  per  ì*aQiiu?—. 
L'un  dunque  il  brando,  il  non  suo  scettro 
(Veltro 

Deponga  qui:  mallevador  fra  voi. 

Se  giuro  io  ciò  che  già  voi  pria  giuraste» 

Chi  smentirmi  ardirà? 


ETBOCLB 


Non  io,  per  certo.— 
Madre,  tu  il  vuoi?  perdonerogb  io  dunque 
L’oltraggio,  a Tebe,ed  a me,f«Uo.Ei  primo 
Ceda;  ei  fu  primo  ad  assalirci.  Appena 
I nostri  campi  avrà  dall’oste  sgombri. 
Ed  ei  fi.<  il  re.  Dai  gli  beo  voglio  il  trono. 
Non  » ch’ei  mel  tolga.  E enei  potrebbe  ei 

(torre. 

Finché  di  sangue  io  me  riman  pur  sUlla7-~ 
Scegli  ornai  tu  : me  presto  vedi  a lutto  : 
Ma,  se  tra  noi  rotta  è la  pace»  il  sappi. 
Che  ria  cagioo  sol  ne  sei  tu:  ricada 
L'orrore  in  le  d'iniqua  guerra,  e il  danno. 
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SCENA  IV 

oiocAtTA,  rettmcs 


POltMlCB 

il  luo  volo  M adempia:  ira  del  rielo 
Piombi  Iti]  capo  mio , se  io  me  sioeero 
Noo  è il  desìo  di  pacel 
CIOCASTA 

Amato  6gHo, 

Creder  tei  deggtoT 

POLIMICk 

Madre,  allro  non  bramo. 
Che  riiparmtare  il  leban  sangue;  ed  altro 
Non  brama  Adrasto.  È ver,  che  ad  Argo 
(il  piede  , 

- Beocb'io  il  volessi,  ei  volger  niegherebbe, 
Se  pria  lecer  non  mi  vedesse  in  Tebe 
Lievito  scetiro. 

GIOCASTA 

Obimcl  primier  tu  dunfjue 
Ceder  non  vuoiT 


POLtmCB 
Noi  posso. 

OtOCASTA 

A le  cbi'l  vieta  T 

potiniCK 

Prudenea. 


GIOCASTA 

In  me  non  6dif... 

POLiniCE 

In  lui  non  6do  : 

Già  m*  ingannò. 

GIOCASTA 

Se  disgombrar  tu  niegbi 
Tebe  dall*  armi , io  crederò  che  fama 
Di  te  non  mente;  e che,  a rovina  nostra, 
Con  Adrasto  novelli  empii  legami 
Di  sangue  bai  stretti  ; e che  funesta  dote 
Tu  richiedesti  al  snocero,  la  guerra. 
POLIIUCB 

Doro  mio  stalo  ! Il  cor  tquarcianmi  a gara 
Q**indi  la  sposa,  e il  faociul  mio,  piangenti, 
<Jbe  amaramente  dulgooti  del  loro 
Tolto  retaggio;  quinci  alta  pleiade, 
Af.<dre,  di  te  mi  stringe , e deli*atflilla 
Kgra  patria  tremaote  ..  Eppur, deb!  pensa; 
litftt  tei  vedi  ; che  prò,  s*  io  rimandassi 
I guerrier  miei?  già  non  sarta  men  vero. 
Che  se  il  fratello  cede,  al  timor  cede, 
Non  al  mio drii lo. Or,qualv*avria  guadagno 
pel  suo  superbo  onore  7 Ki  lunge  (il  credi) 
X>a  forra  vuol,  perchè  sol  forra  il  doma. 

GIOCASTA 

E lo  adnprarla  vuoi,  perchè  ti  assolve 
Lj  furra  poi  da  ogni  altro  patto. 

POMMCB 

0 madre , 


Si  mal  conosci  i 6gli  looi7— Beo  sai; 
Nasceano  appena,  e mi  abhorria*!  fratello: 
Nell*odio«icrebbe;e  in  Ini^deotro  ogni  vena 
L*odio  col  sangue  scorre. E ver,Donl*aroo; 
Che  amar  chi  Codia  eli*  è impossihii  cosa; 
Ma  nuocergli  non  ve';  pur  ch'io  non  paia 
Soffrir  suoi  schernì,  e Grecia  non  mi  vegga 
Vii  sostener  tacendo  oltraggi  tanti. 
GIOCASTA 

Odi  virlùt  Pregiar  Grecia  li  debbo. 

Perchè  al  fratefdi  te  peggior  non  cedi?— - 
Sublime  fio  d'ogni  luo  volo  è dunque 
Di  Tebeiltrono?  Ohi  non  sai  tu,  che  io  Tebe 
Sommoioforiunioèillrono?ll  pensier  volgi 
Agli  avi  tuoi:  qual  ebbe  in  Tebe  scettro  , 

E non  delitti?  Illustre  certo  è il  seggio, 
Dove  Edippo  sedea.  Temi  tu  forse  , 

Non  sappia  il  mondo  ch'ebbe  6gli£dippo?— 
Virlude  hai  tu?  lascia  a'spergiuri  il  trono. 
Vuoi  tu  vendetta  del  fratei?  cb'ei  venga 
ldodioaT«be,aGrec>a,almondo,atNumt? 
Lascia  eh*  ei  regni, ’-'Ancb'io,  sul  soglio 

(nata , 

Miseri  giorni  infra  sue  pompe  vane, 

Giorni  di  pianto,  ogni  più  oscuro  stato 
Invidiando,  io  trassi.— > Oh  fero  trono! 
Ch’altro  sei  tu,  che  un'ingiusttsia  antica, 
Ogoor  sofferta,  e più  abborrita  ognora?  ' 
Mai  non  l’avess'io  avuto,  onor  funesto! 
Ch'io  non  sarei  madre  or  d' Edippo,  e 
(moglie; 

Ch*  io  non  sarei  di  voi , pei 6di , madre. 

POLINICE 

Mortalmente  mi  offendi.  £ che?  del  regno 
Minor  mi  tieni?  Ah  I uon  è,  no,  il  mio  fine 
Il  crear  legge  ogni  mìa  voglia  , il  farmi 
Con  finto  insana  orgoglio  ai  Numi  pari  ; 

Non  è il  mio  fio,  benché  regnar  si  appelli. 

Se  io  me  virtù  nei  lieti  di  non  vana 
Parola  eli*  era  | or  , negli  avverai  , sappi 
Ch'io  più  cara  la  tengo.  Adrasto  in  Ar^o 
Scettro  m*  offre  : se  regno  io  sol  volessi , 

Già  re|ncrei. 

GIOCASTA 

Più  che  olteoere  il  regno  , 
Dunque  abbi  caro  il  meritarlo,  o figlio 
Spero  r avrai;  ma  pur  , s*  ambo  c'inganna 
Il  luo  fratei , di  chi  è 1’  infamia  , dimmi  ; 

Di  chi  la  gloria  ? A mie  ragioni , ai  preghi , 

Ai  pianto  mio,  deh  t cedi  ; al  pianto  cedi 
Della  infelice  patria  tua:  vorresti. 

Pria  che  io  Tebe  regnar,  distrugger  Tcbc? 
POLINICB 

Tei  dissi  io  già  : guerra  non  vo';  ma  giova  , 

Più  certa  pace  ad  ottener , la  Corsa. 

GIOCASTA 
Ami  la  madre  tu? 
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POLINICE 


P0U5ICB 

Più  «lì  me  ì*4tno  . 

GHICASTA 

Sta  la  mia  vita  io  te... 

SCENl  V 

CACOlfTS^  OIOOASTJ,  rOtlNlCC 

C1»CASTA 

Creonte  , ab  I vieni } 
Compì  «li  vìncer  quello;  airailrn  io  corro. 
Qual  ceJerà  Ji  voi  ? lu  ; ae  rammenti , 
Che  da  te  sol  peudon  la  madie  • e T«t>«  • 

SCENA  VI 

rOliimCB  f CKBOIITB 

CBEOtiTI 

Misera madrel oli  quanto iola  compìangol.. 
^lal  suoi  6gli  conosce . Uh  t sol  da  questo 
Pendesse  puri  lieta  ella  fora.— Or,  dimmi, 
Tu  dunque  cedi:  ai  tuo  frate!  ti  affidi... 
roLiivics 

Nulla  per  aocu  è io  me  di  fermo  : assai 
Mi  spiace,  c ver,  I*udir  nomarmi  io  Tehe 
Nemico  ; e duuimi  di  fiMierna  rissa 
L’ecriialor  parervi:  eppur»cbe  deggio, 
Che  farmi  ornai  7 

CRBOMTB 

Regnare* 

por.iM(.K 

£ aver  poss*  io 
Qui,  scota  sangue,  regno? 

CRtOHTB 

— Io  te  solca 

Fio  da  bambino  tener  quasi  6ghoi 
Beo  vidi  io  sempre  ni  le  l'indol  migliore; 
K alla  fra  voi  pemlente  madre,  oh  quante 
Volte  osservar  la  fea! — Cur  non  mi  basta 
Or  d’ioganoarti , oo.— Non  avrai  regoo 
Qui , scusa  sangue. 

PpLimCB 
Oh  cil'l  I... 

CREoNTt 

Ma  sreglier  puoi  i 
.Sta  io  le  ; poco  versarne,  o assai... 

POLIMCK 

Che  ascolto  ? 

P>»Q  era  questo  il  mio  timor  da  prima. 

Sul  tanto  io  dunque  ho  dcll’error  la  scelta?.  >* 
No,  mai  non  6a,  non  mai  t tanti , e si  sacri 
Dritti  coll’  armi  ( ahi)  violar  non  voglio; 
K sia  che  può  : metto  non  voglio  iniquo 
A ragion  giusta,  lo  Argo  torni  Adrasto  ; 
Sulo,  ed  inerme,  io  rimarromini  io  Tebe. 

CRBOKTt 

Ottimo  sei , qual  ti  credea  ; tuoi  delti 


In  l»en  commendo:  ma  , pois* io  lasciarti 
Sceglier  tuo  danno,  e il  nostro? 

POLmiCB 

E certo  e il  daoooT 
mOKTB 

Di*:  conoKÌ  Eledcle? 

rOLlMICB 

Il  so;  mi  abborre  , 

Qoaolo  ama  il  trono  , e più  ; ma  parmi , o 

(forse 

Lusinga  eli*  é.  che  mal  suo  grado  io  trarlo 
A generoso  oprar  cud  geoerosi 
Modi  p«iirò:  vergogna  aocoqsuò. molto  ; 
Tehe  avremo,  e la  madre  , e Adrasto,  e il 
(nioodo 

Qui  teslimooii  oggi  fra  noi.*. 

CltBOUTB 


Ma , t Numi 

Noi  fur  già  pria?  Che  parli?  E madre,  e 

( Numi 

Schernisce  l'empio, e Adrasto,  e Tebe,  o 
(il  mondo. 

Mi  è Torta  ornai  chiaro  parlarti. — Stringe 
.Sprrgiuro  re  con  ferrea  man  lo  srellro 
Di  Ti'be:  orror  di  tutti,  e vita  e regno 
Avria  perduto  ei  già,  se  io  sua  difesa 
Non  vegliasse  il  terrore.  Ultima  speme 
Eri  ai  Tehani  tu  : 1* oppresso  volgo 
Termine  a*  mali  suoi  quel  di  credea  , 

Che  le  più  mite  risalir  vedrebbe 
Sul  soglio  avito...  Or,  che  sperar?.*.  Quel 
. ( giorno 


Mai  non  verrà . 


POLIHICB 

Mai  uoD  verrà?  Fia  questo, 
Fia  questo  il  di. 

CBBUNTB 

Forse,  fia  questo...  Ahi  giorno  I.*. 
Prence  infelice  1...  Altri  ti  usurpa  il  seggio; 
Nciìriavrai.fiuch’egli  ha  vita  —Ahi  credi; 
Già  ti  si  ascrive  il  chiederlo , a delitto  : 
Già  .. 

pOLiBlCE 

Qual  raccendi  iu  me  furor  novello  , 
Quando  a gran  pena  a mitigar  1*  antico 
I j cominciava  ? 

CREORTB 

t li  re  giurò  poc*  tozi , 

Ed  io  l'udii, ch'ei  non  morriache  io  trono. 
POLimCB 

Ma  spergiurar  suol  egli , e fia  spergiuro 
Questa  fiata;  io  lei  prometto.  — Iniquo , 
Vivrai,  ma  non  sul  trono. 

CBBONTB 

Invali  lo  speri: 

Via  non  ti  resta  a risalirvi  ornai, 

Se  non  calcando  il  tuo  fratello  estinto  « 
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potnricB 

T>*orror  lam’empi:  io  nel  fraterno  sangue 
Bagnarmi?  Agghiaccio  al  rio  pcusier...Fu> 
' ( nesla 

Corona  infame  , oh  t sci  tu  grande  tanto 
Chea  comprar  t*ab1iia  co>i  gran  misfatto? 

cnsuNTB 

Se  il  regno  solo  toglierti  ei  volesse,. 
Poco  sarebbe:  ma  (ani*  olire  h scorso 
L'odio,  e lo  sdegno  snaturato  in  lui. 
Che  airun  di  voi,  vita  per  vita  è foraa 
Pigliarsi,  o dar... 

POL2NICB 

Non  la  sua  vita  io  voglio. 
CRBOMTB 

La  tua  darai. 

POLlNICB 

S’anco  qui  solo  io  resto, 

Il  cielo,  il  brando  e il  mio  valor, sua  meco; 
Nc  a lui  facile  impresa  aver  mia  vita 
Fora... 

CRBOnTB 

Il  valor  contro  all*  iniqua  fraudo 
Che  può?  Qui  aspetli  generoso  sdegno? 

POLtTUCB 

Insùlie  a me  si  lendun  dunqueìOhl  paria; 
Svelami.*. 

CRBOMTB 

OhcÌel!...Chefo?.,.Mupur,..S'ioil  dico, 
£ noi  previeni  tu,  viiltma  cado 
lo  del  tiranno,  e te  non  salvo. 

POLIMICB 

A farmi 

Vii  traditor  il  rio  terror  non  basta 
D’un  tradimento.  Paria  : o mesti  avravvì 
Onde  salvarmi;  o eh*  io  cadrò;  ma  solo, 
lu  sol  cadrò. 

CBEONTB 

..  Tu,  spergiurar  non  sai.*.— 
Osi  lu  sacra  a me  giurar  tua  fede 
D’orrido  arcano,  ch*io  mi  appresto  a dirli? 

POLIMICB 

Sì;  per  la  vita  della  madre  io*l  giuro; 
Afiòsacra,  il  sai:  parla. 

* CRBuMTE 

...  Ma,  questa  e reggia, 
K a noi  nimica  reggia;...  a lungo  forse 
Qui  troppo  io  giò  li  favellai... Me  siegui: 
Altrove  aodianne... 

POLIMICB 

£ dal  tiranno  io  Tebe 
ÌLvtì  loco  securo^ 

CRRONTK 

1 tanti  suoi 

Accorgimenti  con  moli* arte  b furaa 
D'*liuler.  Quinci  esce  segreto  un  calle* 
Che  al  tempo  giva,  or  disusato;  aadiamvi.  | 


Tutto  colh  saprai  : vieni. 

POLIMICB 

Ti  seguo. 


ATTO  TEaZO 
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STSOCLCf  CICONTB 

BTEOCIB 

Visto  rhai  lu  quel  Polinice?  Estimi 
Ch'ei,  quanl’io  l'odio, m'udii?Ahl  no;  ch'io 

a,  , (Ifoppo. 

Troppo  lo  avaoso  in  ogni  cosa. 
CRBOMTB 

£i  pago 

Non  e di  odiarti;  a scherno  anco  ti  prende. 
Già  suo  pensier  cangiò;  della  fraterna 
Pare,  die*  ci,  vuol  teslimonii  in  Tebe 
GliArgiviaver;  per  piùnostr’oota,  io  credo. 
Nè  sgombrar  li  vedrem  , s'esul  lu  pria 
Di  qui  non  vai.  Vedi,  rimali  brev' ora 
A prevenir  l*  un  l'  altro;  e qual  dà  tempo. 
Svenato  cade.  È chiaro  ornai,  rb'ei  vuole 
I I tuoi  riSuti  a forsa  : iu  alto  il  brando 
j Fatai  ti  sta  SQ  la  cervice  ; il  segno 
Darai  tu  stesso  di  vibrarlo?  T*  era 
Util  finor  soltanto,  or  ti  s'b  fatta  * 
Necessaria  sua  mono. 

BTBUCLB 

Air  odio,  all*  ira , 

E alla  vendetta  sospirata  tanto  ,** 
Purcb'io  dia  fin  ratto  e sicuro.  In  campo. 
Spento  costui,  pari  alia  causa  io  poscia 
1)  valor  mostrerò.— Rimani,  o Adrasto, 
Air  assedio  di  Tebe;  il  vedrai  (osto, 
Com’so  nel  campo  un  tradimento  ammendi. 

CRBOMTB 

Stanno  in  campo  gli  Arvigi  appien  securi. 
Nella  tregua  fidando:  a chi  improvviso 
Gli  aitai , fia  lieve  aspro  macello  farne: 
Orrido  dubbio  a lor  limore  aggiunga: 
Nulla  lapran  di  Poliuice... 

BTBUCLB 

Nulla? 

Tutto  sapranno;  e in  lor  cosi  beo  altro 
Sarà  il  terror.  Si  mostri  ad  Argo  io  alto 
Del  traditor  la  testa  ; atro  vessillo  , 

D*  infausto  augurio  a lor  soltanto;  a noi. 
Presagio,  e pegno,  di  compiuta  palma. 
CRBOIITB 

Di  rimandar  l*  oste  nemica  in  Argo  , 
Dunque  non  fargli  istanaa  ornai.  Sospetto, 
Gli  accresceresti,  e iovan:  t'anco  ei  cedesse, 
Gb’esser  non  può,  tea  torneria  più  danno. 
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Adraftto  appena  i -notlri  rampi  avrebbe 
Sgombri > che  poi,  nel  riuperla  morte 
Dala  al^ooere  in  Tebe»  assai  più  fiero 
Vendicalor  ritornerebbe,  a ferio^ 

A fuoco,  a sangue,  il  mal  difeso  regno 
Tulio  mandandu.  Re,  tu  beo  scegliesti: 
Deir  una  mancai  traditor  gastigo, 
Deirailra  arrechi  inaspeltalo,  a on  tratto, 
Guerra,  terror,  confusloo , rovina. 
ITBnCLI 

Previsto  men,  terribil  più  fia  il  colpo. 
Disponi  tu  verace  goerra  ; io  finta 
Pace.>.Ma  vien  la  madre;andiam;sed*aH3po 
Fu  mai  sfuggirla  è questo  il  di. 

ChKuaTB 

Si  sfugga. 

SCENA  II 

OIOCAIVA  , AMVIOOIIB 

OlOCASTA 

VediTEi  da  me  s*  invola: or,  della  madre 
Anco  diffida  T... 

AKTI60RX 

Usurpitor  diffida 

Di  tutti  sempre. 

OlOCASTA 

A noi  sfuggire  intento 
Ogoor  mi  par,  da  che  il  fratello  eì  vide: 
Che  mai  pensar  de^g’io? 

ANTICONB 

Pensar,  pur  troppo! 
Ch'odio  ei  cova, e rancore, esangue, e morte, 
Nel  sironlato  petto. 

«lOCASTA 

A mal  lo  torci 

Ogni  suo  moto.  Bi  non  ingiusti  patti 
lo  somma  chiede:  e se  a'miei  prieghi,e 
(a  dritta 

Ragion  (qual  dianti  mel  promise  ei  quasi) 
Oggi  il  fratello  assedialor  si  arrende  ; 
Non  veggio allor,  qual  mendicar  pretesto 
Potrebbe  il  re , per  non  serbar  sua  fede. 

AMTIGOIIB 

Pretesti  al  re  per  non  serbar  sua  fede, 
Maocaron  mai!  Se  Polinice  il  seggio 
Non  db  per  sempre  ad  Eleócie,  indarno 
Pace  tu  speri.  Il  solo  trono  ornai. 

Se  celar  no,  può  d*  Eledcle  alquanto 
L*  animo  atroce  colorar:  quindi  egli, 
Parie  di  se  miglior,  vita  feconda. 
Reputa  il  trono. 

GtOCASTA 

Eppur,  moitraa  suoi  detti, 
Che  più  di  re  la  maestb  gli  cale , 

Che  il  regno:  in  somma,  le  minacce  prime 
Da  Polinice  uscirò. 


AHTICOIVB 

Offese  ei  primo.»» 
Dissimulare  invitto  cor  gli  oltraggi 
Seppe  giammai?  D' ira,  ma  regia,  pieno. 
Fervidamente  Polinice  eieta 
Co* detti  il  furor  suo:  ma  l'altro  tace; 
Tace  e d*attorno  immenso  stuol  gli  veggo 
Di  consiglieri,  onde  ritrarre  al  certo 
Alti  non  può  , oò  generosi  sensi . 

Iniqui  vili  bavvi  qui  assai,  che  solo 
Amen  sh  stessi;  a coi  nò  il  nome  e noto 
Di  patria pur;cbealsol  pensier,  chein  trono 
Salir  può  un  re  .che  io  pregio  abbia  viri  ode. 
Fremono, agghiaceian  di  terroreren'banoo 
Ben  dondeiover;cbè  mal  trarriao  lor  giorni 
Sotto  altro  regno.  Alla  bramata  pace. 
Madre,  (tei  dico,  e fanne  ornai  ino  seiino) 
Invincibili  ostacolbnon  sono 
D'Etedcle  il  lungo  odio,o  il  breve  sdegno 
Di  Polinice:  ostacol  rio,  son  gli  empi 
Di  servii  turba  menaogneri  accenti. 

SCENA  111  ^ 

«lOCAtTA,  AirVIOOHB^  FOBIKICC 

GtOCASTA 

Figlio,  in  le  spero;  io  te  solo  ornai  spero; 
Di  veaa  pace  (ahi  si)  Tebe  , la  madre  , 
£ la  sorella  che  tapi* ami,  e lauto 
Ama  ella  te,  latti  or  ne  vuoi  far  lieti. 
Parla,  non  dico  io  vero?  Olltmo  «gl  iu  , 
Buon  cittadin , miglior  fralel  non  sei? 
Adrasto  io  Argo  a ritornar  si  appresta? 
PottaiCB 

Eteócle  dì  Tebe  a uscir  si  appresta  ? 

OlOCASTA 

Che  sento?  A dsnno  nostro,  ad  onta  tua 
Udirti  ognor  degg^io  pace  negarmi, 

O non  volerla  primo?  Andrò  (purtroppo!) 
Lontanoanrh'egli  il  tuo  germanojandCan  ne 
Esule,  qual  ne  andasti:  a eterno  pianto 
Dal  eìei,  da  voi.  dannata  io  son;  nè  Ga  « 
Che  cessi  mai.  Teo  pasci  tu,  del  mto 
Pianto  materno?  Ab!  di*:  non  eri  diaoet 
Tutto  in  parole  pare? 

PULINICB 

Or  dalla  pare , 
Più  auai  di  pria,  son  Inngit  e non  men  dei 
Chieder  ragion;  tal  v*ba  ragioneorrenila. 
Che  dir  non  pouo;  ma  Todrai  Ira  breve; 
E scorreratli  per  1*  ossa  in  odirla 
Di  morte  un  gelo.  Altro  per  or  non  dico. 
Se  non  che  m Argo  non  ritorna  Adrasto; 
Non  parte  ei,  no.— Ben  le  superbe  mura 
Della  spergiura  Tebe  adito  dargli 
Forse  dovran  tra  le  rovine  loro. 

Tosto, emal  grado  mio:ma,  s'abbia  il  daauu 
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Chi  a fona  il  yooI.  Nel  sanguìaoto  assalto 
Trovarla  tooaba  anco  poss’ìo;nbduoltDÌ; 
Purch*io  non  cada  invendicato. 

GIOCASTA 

Ahi  lassai 

E qual  vendetta  7 e contro  a chi  7 
POLINICS 

Vendetta 


iTun  tradiloTO. 

GIOCASTA 

Il  Iradilor  6a  quegli  » 
eh* empio  in  te  nutre  con  supposte  trame 
Lo  sdegno  , il  diffidai*  t me  aula  credi... 
ANTlGom 

M<dre,  fratello,  al  mio  terror  soltanto 
Crediate  or  voi. 

GIOCASTA 

Che  parli  7...  Al  terror  tuo  7 
A qual  terrore?  ' 

ARTIGONB 

Ahi  d*£teócle  al  fianco 
Sta  consiglier  Creonte  ^ alto  terrore 
Quindi  a ragion  . . . 

GIOCASTA 

Creonte? 

POLlMICa 

Ei  sol  pur  fosae. 
Che  a lui  consigli  1 .. . lo  beo  mel  so  . . . 

( Creonte  . . . 

Seos*esso,...  ab!  forte,.. . a rù  vendetta... 
GIOCASTA 

Oh  cielo  1 

Qua]  parlar  rotto  I qual  hullor  di  sdegno! 
Che  mi  nascondi?  parla. 

POLiniCB 

lo  no , noi  posso. 

Come  tacer,  cosi  obbliar  potessi, 

Cosi  ignorar  1*  infame  arcano  I 11  meglio 
Fora  ciò  per  noi  tutti  ; un  sol  delitto  • 
Vedriafi  allor:  meglio  è morir  tradito, 
Che  vendicato.  Eppur  saperlo , e sUrsì, 
Chì*l  puoie?...  Oh  qual  dì  sangue  scorrer 
(veggio 

Orrihil  6umel  oh  quali  slrajsil  oh  quante!... 
L*  aroislii  di  Creonte  un  don  mi  fea 
Funesto  . . . 


AHTIGONB 

Or  si.  fratello,  or  si  davvero 
Compiango  iote.Chedi*7nuiiaia  èdi morte 
Del  rio  Creonte  l*amute. 

GIOCASTA 

Finora 

Per  Polinice,  b ver,  pender  noi  vidi: 

Ma  che  perciò  7 Figlia , osi  tu  7 . • . 

poc.miCB 

Creonte 

Pende  per  me,  per  la  mia  giusta  cau.«a, 


Assai  più  ch'altri. 

AKTIConB 

Ei  vi  tradisce  unti; 
Ed  io  vel  giuro  ; ei  si  fa  giuoco,  il  crudo. 
Dì  voi,  de*  dritti  vostri. 

GIOCASTA 

Onde  lai  sensi? 
Che  ardisci  tu?  Noom'èfiatel  Creonte?... 
E 8*iuoi  nipoti  ?... 

AKTICOKE 

Ahi!  troppo  io  tacqui,  o madre; 
Ed  or , non  parlo  a caso.  Cmón  gli  ò 6glio, 
A quel  Oeoole  , a cui  tu  sei  sorella  ; 
Noto  gliò  il  padre;  e pur  mi  disse  ei  stesso... 
Che  Val  ? Di  nuovo  il  giuro,  ambi  ei  v*ah* 
(borre  : 

Al  trono  aspira;  e qual,  qualv*ba  misfatto, 
Che  al  trono  adduca, e non  s'imprenda  in 
(Tebe? 

GIOCASTA 

No)  creder,  no...  Ma  pur  chi  sa?..  Mancava 
Questo  a taol* altri  orrori!  . . . 

POLIKICB 


Ove  l'incauto 

Piede  inoltrai?  QuaMaberioto  infame 
Di  per6dia  inaudita  i lo  qui,  tra*  miei. 
Annoverar  deggìo  ì più  t«ri  atroci 
Nemici  miei?— Ma  voi,  ch’io  ascolto  ; voi,. 
Che  in  amica  sembiansa  a me  d’intorno 
Himiro;  ohciellcbt'l  sa, se  in  voi  si  annida 
Inganno  o fe?  chi  ’l  sa,  se  in  voi  non  entra 
Il  pensier  di  tradirmi?  A me  tu  madre; 
Sorella  tu:  ma  che  perciò?  son  sacri 
Tainomi,  è ver;  ma  son  purtroppo  in  Tebe 
Tremendi  nomi.  A me  frate!  non  era 
L’usuipator?  Creonte,  aio  non  m’era?  — 
Ahi  dura  reggia  , ov’io  ( misero  I ) i lumi 
Alla  odTala  luce  aprisi  Congiunti, 
Quanti  ne  serri  infra  lue  mora  infami, 
Tutti  a me  son  di  sangue  ; ed  io  di  lutti 
Sono  il  bersaglio  pure.  Hsul  tanti  anni. 
Or  mi  ritrovo  in  messo  a*  miei  straniero  : 
Ovunque  io  giri  iocertoil  guardo. (shivistal) 
Un  traditor  ravviso.  Ogni  pleiade 
E morta  qui.  Che  cerco  io  qui  ? Che  aspcUot 
A che  rimango?  Qual  più  ornbil  morte. 
Che -nel  sospetto  vivermi  tra  voi  7 — 
Ben  io  me)  sento  ; aì  nascer  mio  voi  sole  , 
Voi  presiedeste  , o Furie;  al  viver  mio 
Voi  presiedete  or  sole  : a qual  sventura 
Me  riserbale?  A qual  delitto?...  Oh  I forse 
Me  dall^  Averno  respingete,  o Erinni, 
Pereb*  io  6nor  men  empio  aon  di  Edippo  7 
GIOCASTA 

Degno  figlio  d’ Edippo . anco  la  madre 
Di  tradimento  incolpi  ? Invocar  osi 
Del  tuo  nata!  le  Furie  ?... 
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POLINICE 


POtlUlCK 

Altri  sì  deoDo 

Numi  io  Tebe  invocar  T « . . 

AHTIGO^C 

Fratello... 

. OlOCASTA 


Figlio... 


poutncB 

Argo , patria  mi  6a  miglior  di  Tebe  : 
S|>eaia  ooo  è la  fede  io  Argo:  io  vivo 
Securo  Ib  , dove  nomar  ooa  mi  odo 
Fratei , oè  figlio . 

CtOCASTA 

Or  va*  I ritorna,  vota 
la  Argo  dunque  ; e sol  li  affilia  in  Teb« 

A chi  l* inganna. 

POLINICK 

Al  par  mi  affido  in  Tebe 
A chi  mi  abborre  , ed  a chi  m*  ama  . . . Oh 

(crudo 

Dubbio,  per  cui , pur  di  me  steuo  tocerlo, 
Trem.inte  io  vivi.l  lo  non  ho  regno,  e tulle 
Di  re  le  imanie  provo;  il  rio  sospetto , 

Il  vii  lerror  , la  snaturata  rabbia. 

Oh  del  mio  cor  non  degni,  orridi  afietti, 
Cui  non  conobbi  io  pria!  Perchè  voi  tatti 
Sento  in  me  lutto  ? In  Tebe  altro  più  vero 
Tiranno  v'ha  ; 1*  empio  suo  petto  staoaa 
31Ìg1ior  vi  fia  ; lui . lui  squarciale  a gara  : 
Pace  non  goda  ci  fra  delitti;  pace  , 

Che  a me  si  vieta  . 

AKTCGOIVK 

Pfacali;  ci  ascolta: 

Di  madre  il  cor  col  tuo  parlar  trafiggi. 
Quanto  più  mai  figlio  e fratei  si  amasse, 
Ti  amiamo  entrambe. 

CIOCASTA 

da  te  rientra  ;io  voglio 
Pure  obliar  tuoi  rei  suspetli.  Ah  ! nulla 
T<>cer  nsi  dei;  parla,  figtiuol  ; li  Stringa 
Di  me  pietb  • L'orrido  arcauo  svela, 
Che  nel  petto  rinserri  ; io  Torso... 

POLIMICK 

Oh  madrel... 

Custodirlo  giurai;  sacra  ho  la  fede  t 
Pria  che  spergiuro,  estinto.*  In  Tebe  strana 
Virtù  parrès  lai  non  mi  par  : di  Tebe 
Non  vo*i  suffragi  ;i  miei  vogl*io. 
CIOCASTA 


Giurasti 

A un  tempo  il  morir  mio?  PerfidoI  il  volo 
Adempì;  tari;  e mille  morti  e mille 
Dammi,  oou  eh’  una:  incerio  lascia  il  co- 

(re 

Di  palpitante  madre;  ella  non  sappia 
Qual  serberà,  qual  perderà  de*  figli  : 
Niegale  tu  d*  aaàbo  salvargli  il  meuo. 


ANTIGORB 

Più  antico  e sacro  è di  natura  il  dritto  , 

E invlulabil  più . 

POLifCiCK 

Chi  primo  il  rompe? 
OlOCASTA 

Ti  assolve  il  eie)  d’ogoi  tua  fe,  se  rotta 
Può  risparmiar  sangue,  e delitti. 

POLIRICB 

E il  sangue 

D*  un  traditor  perché  risparmiar  dessi  ? 

Si  versi  pur,  ma  in  campo  i usi  gl’iogaoaì 
La  ìogaonalor , eh**  ben  gli  sla  : brav*  ora 
Gli  avaosa  a tesser  frodi. 

ARTICOIIB 

* O fralel  mio  , 
Mi  amavi  un  di  ; ma  , se  per  me  non  vale. 
Per  la  consorte  tua  , più  di  noi  lutti 
Da  te  amata  , tea  prego  ; e pai  tuo  dolce 
FmocìqI  , cui  nomi  Ugrimando ; ah  ! freua 
L*  empia  vendetta,  io  li  scongiuro;  il  trono 
Lasciargli  vuoi  di  sangue  e di  delitti 
Contaroioato?  Ahi  non  puoi  sangue  in  Tebe 
Versar  p che  tuo  non  sia. 

GIOCASTA 

Sovra  il  tuo  capo 

Ricade  io  Tebe  ogni  vendetta:  arretra 
Dal  precipisìoj  a cui  sovrasti,  il  passo  ; 
N’bai  tempo  ancor:  se  insidiato  sei 
Dal  fratel,  (ch’io  no)  credo)  ogni  sua  trama. 
Che  a me  sveli  , tu  rompi  ; e coù  togli 
Il  measo  a le  d’ogni  vendetta.  O figlio. 
Qual  sia  il  delitto,  net  fraterno  sangue 
Mai  non  si  atpmeoda. 

POLUMCB 

E di  costui  fratello 

Perchè  mi  festi? 

CIOCASTA 

E perché  assai  più  iniquo 
Esser  di  lui  vuoi  tu? 

POLIKICR 

Madre , mi  squarci 
Il  core.- .Udir  tu  vuoi?...Fors*è  mentogoa... 
Fort*aoca.è  doppio  tradimenlo;.  .forse... 
Chi  cre<ler  qui  ?...  V i lascio  .—Addio. 

GIOCASTA 

T’arresta. 


AMTlGOMB 

Ecco  Creonte . 


SCENA  IV 

eUEOIITE  , OtOCAtTA  , ANTIOONS, 
FOLINICfi 
GIOCASTA 

Ah!  vieni  ; ahi  d’on  tremendo 
Dubbio  orribile  tramtoi*..Esserpuò  mai?,.. 
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X>iroiDÌ... 

CABOKTK 

L«liiÌa  , e vera  pare  io  porto: 
Donoe,  acciugate  il  ciglio.  E Polioice 
li  nostro  re*  ^ Primo  a prestarlen  vengo 
L.*  omaggio... 

P0U9ICB 

k me  ne  fia  lo  augurio  lieto: 
Chi,  piò  di  te,  vedermi  brama  io  troooT 
CtOCAi^T.\ 

Vero  parli? 

CRBONTB 

Sgombrale  ogni  sospetto; 
Cacciato  io  pure  ogni  sospetto  bo  in  bando: 
ECeócle  cangiossi;  e oniai... 

POLINICB 

Cangiossi 

£(rdcIe?*-^reoDte , a me  tu  il  dici  7 

CREO:«TB 

Svaoi  per  or  la  trama,  (i) — E ver,  die  vani 
A piegarlo  pur  troppo  eran  miei  sforzi, 
S*allra  ooo  si  aggiungea  ragion  più  forte. 
Mormora  in  Tebe  ogni  guerriero,  c viene 
Hilroso  all*arroi  a prò  d’un  re  spergiuro. 
Il  mal  talento  universa!  lo  stringe; 

N'>I  dice  et  già;  ma,  chi  noi  vede?  E violo 
l).<Ìia  necessità;  pur  d’alti  sensi 
Velarla  vuole. 

GIOCASTA 

Assai  li  uJta  diverso 
Già  favellar  di  lui. 

CBBONTB 

Temprare  il  vero 

Spesso  io  molli  lusinghe  al  re  mi  udisti; 
Noi  uiego  io,  no:  ma  il  favellargli  aperto 
Concede  ei  mai?  Dura,  e non  nobii  arte, 
Tur  r adulare  oprai:  s’vo  noi  facea , 
Con  piti  danno  di  tulli,  altri  il  facea* 
Or  vedi,  a trarlo  al  dover  suo,  non  poco 
Giovò  l*av«*rmi  cattivalo  io  pria 
Cosi  il  suo  core.— 'Infra  brev*ora  ei  vuole 
Voi  ragunur  qui  tutti;  e il  popol  anco 
Vuoi  ieslimonio,  e i sacerdoti,  e I*  are 
]>«' sommi  Dei:  qui, tra  gran  pompa, io  trono 
lliporti  ei- Stesso... 

GIOCASTA 

Oh  cirl!  ch'io  debba  tanto 
.Operare?  Ahi  no:  mi  lusingò  fallace 
Mille  volte  la  speme,  e mille  volle 
Delusa  m'ebbe. 

CRKORTS  , • 

Ornai,  che  temi  7 E l'opra 
Compiuta  già;  manca  il  sol  rito  : io  pure 
Temer  potrei*  se  in  sua  virtù  dovessi 
Sii  mi  allSdar;  ma  io  suo  timor,  mi  affido. 

(i)  Sommessnmente  a Polinice, 


De'Tebaoì  ei  non  ha,  oèilcnr,  neil  braccio: 
Ciò  che  a lai  toglie  il  susurrar  di  Tebe, 
Vuol  parer  darli;  e in  ciò  il  compiacr. 
POLUUCS 

».  lo'l  voglio* 

ARTlGONt 

Ahi  no;  dilBda.  lo  cor  sento  qu  orrendo 
Presagio... 

FOLlNiCn 

In  breve,  tornerero  qui  tutti. 
GIOCASTA 

£(]  io  pur  tremo... 

AKTtGOKl 

Ahi  lassa  me! 

POLINICB 

Non  io, 

Noo  tremo  io  , no  ; eh*  io  mai  noi  seppi. 

(k  giusto. 

Sacro  à il  mio  dritto:  avrò  per  me  gliDei.-» 
Questo  miobraodo,ÌQ  lordifeUo>avrommi. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

SVCOCliE,  OIOCABTA  ; POLimCB  , 
AMTIOOMB 

SACERDOTI,  POPOLO,  SOLDATI. 
GIOCASTA 

Numi , se  e ver,  che  delia  pace  il  fausto 
Giorno  sia  questo,a  meruU>mo  ei  splenda! 
Troppo  ardir  fora  altri  implorarne  io  poscia; 
E il  mio  sperar  soverchio  anco  di  questo*.. 
Ma,  Creonte?..* 

ETBOCLB 

Ei  verr'iL— Mi  offendi,  o madre. 
Se  ornai  tu  temt:iovoglio,ancb'io,la  pace. 
Non  meo  di  te;  poich'io  la  compro,  e 
(io  preaao 

Ne  do  il  mio  regno.  lo'l  cedo,  il  regno 
(io  cedo; 

Che  a me  finor  tolto  non  era*  Eppure 
Mendace  audraone  ingiuriosa  fama. 
Ch'io  difender  noi  seppi,  il  ver  si  sappia: 
Serbar  noi  volti;  e non  più  a lungo  incerta 
Tenerli,  o madre,  infra  (emenaa  e speme. 
Al  mio  oprar  sola  norma  è la  salvezza, 

R il  ben  di  tutti  vero.  Ancor  rammento, 
Apprezzo  ancor  di  cittadino  io  *1  nome; 
C il  mostrerò;  forse  di  tale  ad  onta. 
Che  i dritti  calca  della  patria  sacri 
Con  piè  profano.— *lo  mai,  no  mai,  più 

(degno 

Nè  mi  estimai,  nè  il  fui,  di  premer  questo 
Mio  «eg’.;io,rh'oggi;oggi,ael  punto  ìslesso, 
In  cui  dal  trono  io  volontario  scendo. 
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P0L1NZCE 


rOLlKlCB 

Àlti  Mosi , allo  eore!  ~ Ed  io  terroUi 
M»f(Dai)inio  qnal  parti;  • il  tei  tu  forse* 
Noiir*opre»e  il  tempo,  il  mostrerao,  se  pari 
Noi  aiam  del  tolto.— Io  dirli  so,  che  il  irono 
Mai  ooo  mi  parvo  mea  pre^evol  cb*og;;i) 
Oggi,  eheil  debbo  io  rarquìslare.  lo  pr*mo 
Mon  soo  molor  di  pace  ; eppur  nel  core. 
Più  ch'altri  forte , e fio  nel  brando,  ho 
( pace.  ^ 

So  in  Argo  ancor  non  rimandai  gli  Argivi, 
Tu  la  cagiooe  appieo  ne  sai... 

BTBOCLB 

Che  parli? 

Donde  saperla?  entro  al  tuo  cor  chi  legge? 
Terrai  le  scettro;  e 6a,  che  allor  si  mosiri 
L'eroe,  quant*  è.  Più  che  noi  sembri,  o tei^ 
Grande  vorria  tu  fossi  a prò  di  Tebe — 
Mai  non  può  vile  invidia  in  me  la  pare 
Inlorbidar  dell'alma;  assai  mi  giova. 

Se  a Tebe  giova,  il  luo  regnare:  andarne 
Bench'esul  debba  io  dalla  patria,  sempre 
Dividerò  con  essa  al  par  1'  avversa  , 

E la  prospera  sorte;  io , maggior  sempre 
Del  miodesltoo  (e sia  qual  vuoi)  sarommi; 
E.  in  qual  sia  (erra  il  ciel  mi  ponga,  i Numi 
Offrir  pel  regno  tuo  voti  mi  udranno. 

POLIItlCB 

Il  duro  esigilo  anch'io  provai , disgiunto 
Da  quanto  bavvi  tra  noi  mortali  in  (erra 
Di  sacro  e caro.  Ove  più  fera  pena 
D'ogni  più  -crudo  esiglio  a (e  non  fosse 
Il  T^ermt  oggi  sovra  il  gib  tuo  soglio  , 
lo  t'offrirei , nella  mia  reggia, in  Tebe, 
Inviolabile  asilo:  ma,  l'udirti 
Appellar  tu  suddito  mio,  qui,  dove 
Regnasti  a lungo, al  tuo  grancor  fia  troppo.. 

BTBOCLB 

L'alterna  legge  appieo  tra  noi  si  osservi: 
Potria  qui  forse  or  la  presenza  mia 
Destar  tumuli!,  e mal  mio  grado,  lo  Tebe 
Privati  giorni  io  securtade  trarre 
Poireift'io nullo, olire  al  fralel,  vi  avessi 
Da  temer;  ma  il  sospetto,  ognor  oainra 
Passi,  in  cor  di  chi  regna  : c (assai  ptir 
(n'ablii^) 

Virtù  mai  tanta  un  re  non  ha,  che  al  lutto 
Cacci  la  iniqua  dilRdenta  in  bando: 

Sul  trono  anch'elia,  e di  lusinga  al  pari, 
Siede  al  regiosuo  fiaoro..— lono,non  debbo 
Qui  rimaner;  non  pel  riposo  tuo. 

Non  pel  riposo  mio.  Parto:  men  desìi 
L'esempio  gib:— sol  nell'uscir  di  Tebe 
Spero  imitarli  ; ma  in  luti*  altra  guiu , 
Che  tu  noi  fai,  tornarci. 

roLimcB 

E giunta  >penie 


Nudrisei  in  te;  speme,  che  mal  tuo  grado 
Mastra,  che  me  spergiuro  esser  non  tieni; 
K che  beo  sai,  che  a rammentar  mia  fede 
D'uopo  il  brando  non  b. 

CIOCASTA 

Che  ascolto,  o fisti» 

Oh  quali  acceolil  oh  cicli  (ralucer  veggo 
Ad  ogni  detto,  ad  ogni  cenno,  io  voi 
La  ooo  esiinta  e mal  celala  rabbia  . — 
Questo  il  giorno  non  e,  non  l'ora  questa 
Da  voi  prefissa  a terminar  le  inique 
Contese  vostre?  e non  è questo  il  loco. 
Ove  il  gib  rotto  giuramento  or  dessi 
Rinnovellar  con  miglior  fede?  Ohi  quanto 
Mal  co' mordaci  delti  opra  si  fatta 
S*  iiicomiocia  da  voii  ciascun  di  pace 
Sul  labbro  ba  il  nome,  e in  sen  la  guer> 
(ra  acchiuder 

Ciascun  vool  fe  ; nessun  minacce  vuole  ; 
Ma  ognun  minaccia, e ognun  sua  fede  mega: 
E,  gib  pria  di  giurar,  spergiuri  forse... 

Or  via  , che  vale  il  differir,  se  tali 
Non  sete  voi? 

BTBOCLB 

Saggio  consiglio:  or  via, 
A che  protrarre  il  desfalo  islanle? 

A che  ionasprir  non  ben  sanata  piaga?— 
Io,  col  contender  più,  tor  non  mi  voglio 
Gloria, rb'è  mia  pur  tuUa;acbi  mi  apporla 
Guerra  mortai,  dar  pace.— Ola;  ti  arrechi 
La  sacra  lazza  a nv>i  ; si  compia  il  rii» 
Degli  avi  nostri.  — - Madre  , oggi  tecura 
Te,  la  sorella,  e la  mia  patria  afOitta  , 
E alfin  voi  tutti,  oggi  secori  faccia 
Il  giuramento  alteroo. — Ecco  la  tazsa , 
Fratello;  il  vedi,  a te  primiero  io  l'offro. 
Pien  di  sacro  tefror  vi  accosta  il  labro  ; 
Giura,  di  leggi  osservatore  io  trooo  , 
Non  distrultor,  salirne  ; e render  giura, 
Compialo  l'aoDo,  al  fratel  tuo  Io  scettro. 
rOLIMCB 

Ciò  ch'io  ooo  tengo  ancor,  ch'io  render 

(giuri? 

Gtorar  dei  tu,  di  darmel  pria;  secondo 
Io,  dì  renderlo. 

BTBOCLB 

Or  di';  non  sei  tu  quegli. 
Ch'outa  minacci,  e incendio , e strage  ^ 

( Tebe  ? 

Chi , se  ooo  tu  , rassicurar  gl*  incerti 
Suoi  riitadioi  or  puòt  per  le  dolenti, 

E sol  per  te?— Le  madri  scousolate 
Da  te  pendono]  i vecchi,  da  le  pendono; 
E le  tremanti  spose,  e la  ioooceote 
Etli,  (mira)  le  supplici  lor  destre 
Sporgon  a le.— Che  indugi  ornai? Iieo  vedi, 
Clic  aspeltiam  tutti,  e sol  da  te,  la  pace. 
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POLITICI 

Quinto»  che  or  m'olfri,  « di  amitlh  frateroa 
1)  pegno  adunque»...  e dì  tna  fedeT 
ITKOCLt 

Il  pegno , 


Sì  » d*amitlade  sacro... 

POLiniCB 

Osi  accertarlo  T 

BTSOCUI 


Tu  dubitarne  T 


POLimCB 

Ecco  » ricevo  io  dunque 
Dal  mìo  fratello...  un  fero  pegno...  iofanie» 
eh*  è del  più  orribit  odio  orribil  pegno  ; 
r>*odio  eterno  fra  noi»  che  sol  nel  sangue 
D*  ambi  noi  spento  sì  vedili  — Giocasla  » 
Antigone  » Tebsni , ecco  la  fede 
O’Etedcle:  veleno  è questo  nappo. 

BTKOCLB 

Oh  vii  sospetto  I Ahi  mentiior  !.?. 

GIOCASTA 

Che  ascolto? 

Dare  al  fralel  si  atroce  taccia  ardisci  ? 

POLINICE 

Lo  ardisco  io» sì.  Per  le  lo  giuro  » o madre; 
In  questo  nappoèmorteteinvan  non  giuro» 
Madre, per  te.  Fera  è la  taccia,  e atroce. 
Ma  vera. — O lu»smeolÌrmi  vuoi?  lu  pi  imo 
Osa  libar  la  taaaat  eccola:  assento 
lo  di  berla  secondo,  e peiir  teco. 

ETSOCLB 

Forse  , perchè  di  tradiior  si  debbe 
A te  la  morte  , un  iradmieolo  appormi 
O’^i  in  faccia  di  Tebe?  E che?  per  trarli 
Uo  vii  sospetto»  ch*a  vii  prova  io  scenda?... 
''  Or  va*j  sospetto  in  te  non  è}  tu  il  6ngi 
Mal  destramente...  Io  fratricida  infame? — 
E s*  io  pur  dar  la  meiitala  morte 
Volessi  a te  » nelle  mie  mao  non  sei?. 

A che  la  fraude  » ove  è la  foraa?  lo  Tebe 
Re  non  son  io  5uor?  suddito  mio 
Te  chi  potrebbe  alla  lerrtbil  ira 
Del  tuo  signor  sottrarre?.., 

POLINICE 

AÌTira  tua 

Sottrarli  » è lieve;  alle  tue  fraudi  orrende» 
L'cve  non  è.  Suddito  tuo  » te  posso» 

'Te  far  tremare  entro  tua  reggia;  e teco* 

1 vili  tuoi...  Ma*  di  te  conscio  » ardire 
Non  bai  tu»  no,  di  provocarmi  a guerra... 
KTSnCLI 

Poiché  ripigli  il  tuo  furore  , Ìo  tutto 
li  mio  ripiglio  : è testimon  ciascuno  » 

Che  mi  vi  sforzi  tu  ..— LaKÌa  i pretesti: 
Scaglia  da  te  la  profanata  tazza: 

Eterna  guerra  » odio  mortai  , giurasti  ; 
Eterna  guerra  » odio  mortai , ti  giuco.. 


OIOCASTA 

Sospendi  alquanto  ancora . — A me  quel 
(nappo. 

Donalo  a me;  sia  pur  di  morte} io  prima» 
Senza  tremare  , accosterovvi  il  labbro.— 
Felice  me  » se  i Numi  oggi  fan  pago 
n mio  lungo  desìr  di  morte!  Io  tolta 
Sarò  cosi  per  sempre  alla  empia  vista 
D*  atroci  figli . — Il  traditor  Ira  voi 
Ceno  si  asconde  ; ma , di  voi  qual  fia  ? 
Soli  il  sanno  gli  Dei.— Posaenti  Numi , 

10  questo  infausto  orribil  punto  , io  volgo 
Tulli  i miei  voti  a voizsta  in  quella  tazza 

11  ver  ; sappiasi  : dona  ; il  dubbio  cessi... 

POUNICU 


Non  fia , DO»  mai... 

ANTlGONB 

Madre,  che  imprendi?— Ah,  salda 
Tieni,  o frate],  la  tazza.— E questo  un  dono 
D’  Eteócie;  che  fai  ? Deb  I pria  si  cerchi 
Creonte;  ei  sa  tutti  i delitti;...  ei  primo 
Ministro  n* è.».  / 

GIOCASTA 

Scostali;  lascia;  taci. 

Stia  Creonte  dov*c)  saper  non  voglio 
Nulla  : sol  morte  io  bramo;...  e»d*un  di  voi 
Già  nel  turbato  aspetto,...  e nel  fatale 
Silenzio  io  leggo  la  mia  morte. — Godi; 
Ecco  li  appago. 

ANTIGONE 

Ab  I cessa... 

POtlNICB 

O madre , indarno 
Speri  il  nappo  da  me... 

BTBOCI.B 

Da  te  ben  ìo , 

i I nappo  io  vo*.Damme1o:il  voglio.— Aterra» 
Ecco  la  tazza  io  scaglio  ra  un  tempo  è rotta- 
Ogni  pace  fra  noi.— Le  infami  accuse 
Stncntir  saprò,  col  brando  mio»  nel  campo. 

POLINICE 

Uso  al  veien»  mal  tratterai  in  il  brando, 

ETBOCLB 

Troppa  ho  U sete  de(  tuo  sangue. 
POLINICB 

**  Il  tuo 


Sparger  primo  potresti. 

ETBOCLB 

Entrembi,  a gara. 
Nell*  abborrilo  nostro  sangue  a uo  tempo 
Bagnar  potremei  in  campo.  Altra, ben  altra 
Ta^za  colà  ne  aspetta  s ivi  1*  uo  J'aliro 
Berenici  il  sangue}  e giurerem  sovr'esso. 
Anco  oltre  morte  di  abborrirci  noi. 

POLINICE 

Punirti  io  giuro,  e disprezzarti.  Ab  I degne 
Non  fosti  mai  dell* odio  mio;  nè  il  sci. 
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POLINICE 


Cadrà  eoo  le  1*  abbonÌDcvol  (rooo  , 
Por  te  cootemioalo  . la  ud  poteui 
Strugger  cosi  della  esecrabii  ooitra 
Orrida  elirpe  ogni  memoria!... 

KTBOCII 


Or,  vero 


Fratello  mio  tei  lu. 

CIOCASTA 

D*  Edippo  01*  figli 
Veraci  itele,  e figli  miei. — Kawitu 
Le  Furie  io  voi,  ebe  al  tiuiTal  mio  letto 
Ebbi  pronube  già.  Ma,  il  mio  misfailo 
Già  già  voi  state  ad  esptir  virioit 
Fia  dell*iiice»to  il  fratricidio  ammeoda 


Che  più  «'indugia,  o prodi  ? a che  ristarvi 
Dall*  ire  vostre  ornai  7... 

ZTSOCLB 

Madre , del  fato 
Porta  à Pordia  seguir:  siam  del  drlitio 
Figli  jio  noi  ser|>e  col  sangue  il  delitto. 
Fiochè  oMiai  tempo  tu,  da  me  «oltratli; 
Tosto,  pria  che  il  mio  braccio... 

eOLINiCB 

B ch’è  il  tuo  braccia  7 
BTBoCLIt 

Fuggi,  va',  cerca  entro  a)  tuo  campo  asilo; 
Saprò  colà  ben  io  portarti  morte. 


SCENA  U 


CRCOUTBf  ETBOCLC,  QIOCAtTAy 
PObIKICB  , AMTIOONB 


:»ACER00T1,  POPOLO,  SOLDATI 
CttOTITB 

Traditi  lùm  j rulla  è la  tregua;  Adrasto 
Le  mora  assai  per  ogoi  parte,  e al  suolo 
Adeguarle  mioaccia  , ove  non  veoga 
Immaoliocote  in  lilierià  riposto 
Fuor  delle  porle  Polinice. 

BTIOCLB 

Adrasto 

Il  traditor  non  e;  ben* io M conosco 
Il  traditor:— di  lui,  di  Adrasto  a un  colpo, 
E di  costui  vendetta  aspra  pigliarmi 
Potrei;  ehi  mel  iorrebbe7...  Ma,  mel  vieta 
L*  odio  , che  mal  di  uo  sol  colpo  fia  pa* 

(«O- 

Polioiee,  di  Tebe  esci  securo  : 

Abbiti  uo  pegno  di  mia  fe  1*  ardente 
Brama, che  io  petto  da  che  oacr|ui  io  nutro, 
Di  venir  loco  al  paragon  dei  brandi,— 
Tu , Creoote , a morir  pensa  nel  campo: 
— Tra  il  ferro  argivo  e la  tebaoa  scure^ 
Scelta  ti  lascio.  Vieni. 

CIOC.SSTA 

Db  figlia  !... 


ITtOCLB 


lodarao 


Ti  opponi, 

OIOCASTA 
Odimi  ....  deh  !... 

ETBOCLB 

Guardie,  la  madre 

Della  reggia  ooo  esca.  — Oilacot  oallo 
Non  resta  ornai:  ti  aspetto  io  campo. 

SCENA  III 

OIOCABTA,  VOLIIItCS,  AMTIOOITB 

POLiaiCB 

Al  campo 

Io  vengo.  Trema. 

OIOCASTA 

£i  t*à  fratello.  Ascolta... 

POLIJIICB 

Et  m'è  nemico;  e mi  tradì...  Il  mio  onore... 
GIOCASTA 

L'onor,  vieta  i misfaiii.  Oh  figlio  t cessa... 
Che  impreodit...  Oh  cielo! 

FOLIinCB 

E che  7 mentre  alla  morte 
Corre  Adrasto  per  me,  «jni  degg’iu  starmi 
Fra  i vostri  pianti?  luvao  lo  speri. 
OIOCASTA 

Il  ferro 

Tu,...  di  tua  man  ,...  nel  Ino  fratello?... 
POLIRICB 

lo  debbo 

Mostrarmi  al  campo:  ivi  onorala  voglio 
Morte  incontrar.  Lui,  che  fratei  mi  nomi. 
Non  cerco  io  là  , uà  d*  ìnconlrarvel  spero. 
Tanto  prometto.  Addio. 

610CASTA 

Morir  mi  sento. 

AOTIOOKB 

Di  te  , dì  Ooi , pleiade  abbi.... 

POLINICE 

Mi  è forza 

Esser  sordo  a pietadet  io  corro... 

GiaCASTA 

Ah  ! dove  7... 

Ti  arresta... 

PoLi.NICB 
A morte. 

GIOCASTA 

£i  mi  s* involai 


SCENA  IV 

OIOCASTA  , ^BTIOOMS 

CIOCASTA 

Ahi  lassa! 

Non  li  vedrò  mai  piò!...  Sola  mi  avaosi. 


ATTO  QUARTO 
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'PìHoit  6glia.*.  Ah)  vieai , alla  infelice 
Tua  madre  clitudt  i morilioodi  lumi. 

ATTO  QUINTO 

SCENA  I 

aiOCASTA 

Auligone  non  torna*'-01i  dura  forza  , 
Che  qui  raUtemmil  Io  palpiUnte»  c tuia, 
Udir  da  luoge  lo  stridor  feroce 
Deggio  deircmpia  pugnaTe alteixlerdeggio 
La  compiuta  esecrabile  vendetta?.  .. 
Ahi  vile!  io  vivo  ancora,  e ancora  speru?— 
Che  sperar?  nulla  spero:  ah  1^  abborrito 
Mio  viver,  forza  è dui  deslio,  che  vuoimi 
Pel  fratricìdio  a parte  pria , poi  morta  . 
Misfatto  io  Tebe  a farsi  altro  non  restai 
K ool  vedrìa  Giocaste?  — ■ O voi,  di  Tebe 
Sovrani  arbitri } o voi,  d'  Averno  Numi , 
Che  più  lardate  a spalancar  gl*  immensi 
Abissi  vostri,  ed  ingoiarne?  lo  furse , 
ISoD  tuo  io  quella,  che  al  Sgliuol  mio  diedi 
I^igli,e  fiatelii?...  £d  essi,  quegli  iiifami, 
eh*  or  bevoD  l*un  dell*  altro  in  c^mpo 
(il  sangue, 

Frutto  non  son  d*orrido  incesto?  Ah  lutti 
Siam  cosa  vustra|tutti. — Obtiunpiù  inteso 
Fero  martire  1 io  tutti  in  me  gli  afi'otti 
Sento  di  madre,  e d*^esser  madre  aberro.  — 
Ma,  che  sar^?...  Subitamente  iti  campo 
11  fragor  cupo  dell*  armi  cessò... 

Al  suon  tremendo  un  silenzio  tremendo 
Succede...  Oh  reo  silenzio!  a me  presugo 
Di  sventura  più  rea!  Chi  sa?.*,  sospesa 
La  pugna  ban  forse...  Oimèl  .•  forse  a 
(quest*  ora 

Coropiuta1'hanno.—Omai(lassa!)cbe  debbo 
tireder,  sperar,  temer?  per  chi  far  voli? 
Qual  viucilor  bramar? — Ncssunureotrambi 
Mici  figli  tono.  O tu,  qual  sii,  che  palma 
r<i*hai  culto,  innanzi  (ubi)  non  venirmij 
( trema , 

Fuggi,  iniquo  I si  aspetta  al  vinto  intera 
La  mia  pictade:  ombre  cumpagne,  a Dite 
Noi  scenderemo,  ad  implurar  vendetta: 
Nò  soffrirò  la  vista  io  mai  di  un  figlio. 
Che,  sul  fratello  ancora  semivivo, 

D*  empia  villoria  il  rèo  stendardo  innalza. 

SCENA  11 

AKTiaONS  , OIOCAtTA 

GIOCASTA 

AoligOfle.*.«Deh!uci...>lu  volto  impresso 


Ti  sta  il  pallordi  morte. ..Ahi!. .«tutto  intesi: 
Quell* oiribil  silenzio.., 

ANTIGUKB 

A orrìbi)  pugna 

Die  loco. 

ClOCASTA 

« .E. .. spenti. ..i  figli 

Al^TlGOKE 

Un  sol... 

GIOCASTA 

Qual  vive? 

Ahi  traditor!  li  voglio  io  stessa... 

A^T1C0^E 


Il  fero 

Lor  Jnello  vid*  io  dall*  alte  torri: 

A terra  immerso  nel  sangue  cadeva  ... 
GIoCASTj^ 

Quale?...  Oime!...  P^rla  " 

ANTIGONE 

Eieo'cle  cadeva . 


GIOCASTA 

Cosi  sfuggir  volea  l’atroce  pugna. 

Cosi  morir,  quel  Polinice?  Ahi  vile! 
Tu  sazTar  1*  abbumiuevoi  rabbia 
Pur  disegnavi,  ed  ingannar  la  madre: 
Ma, trema:  io  vivo  aocor:queli*empiocuorc 
Cb  io  a tedooai,strap|iiiriel  posso  ioslcssa. .« 
ANTIGONE 

Tutto  ancora  non  sai:  solo  incolparne 
Polinice  non  dei... 

GIOCASTA 

Ne  incolpo  il  vivo; 

Ch*e  reo  zol  ei... 


ANTIGONE 

Chi  sa,  s*ci  vive!— O madre. 
Se  d*  ascoltarmi  hai  lurza,  ìidrai  che  reo 
Meo  cbeinfelicergliiTa. — Al  campo  appena 
Ei  giunge,  iniorou  a Ini  slringesi  uu  feio 
Drappel  di  argivi  eroi  che  a gara  il  grido 
Aonuiiziator  delia  vittoria  all* aure 
Mandan  tremendo.  Al  pian  per  altra  parte 
Sceso  Eledcle,  pria  battaglia  quivi 
lo  dubbio  marte  ardeaj  che  Adrasto  a fronte 
Gli  stava,  e , pieno  il  cor  d*alla  vendelia, 
Tiddo.  Ma  già  ver  l'aspra  mischia  ha  volto 
Hallo  il  piè  Polinice;  a lui  davoole 
Vola  il  Terror;  Morte  i suoi  passi  segue. 
A destra,  a manca,  a fronte,  iu  guise  mille. 
Orride  tutte  , ei  mille  morti  arreca , 

Nè  data  gli  è,  quella  cb*ei  cerca,  innanzi 
Al  suo  brando  già  Tebe  ondeggia,  c cede, 
£ fugge  ; e spera  obbrobtiosa  vita 
Mercar  fuggendo.  Ecco  Etedcle;  ci  balza 
lo  furia  Inori  del  fuggiasco  stuolo, 

E con  voce  terribile  grida  egli  : 

M A Polinice  » . A rintracciarlo  ei  corre 
PiccipiUsoj  e il  Uova  alfine... 
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POLINICE 


CIOCASTA 

Ahi  lattai 

Miiera  mel...  L*tUio  noi  fugge?... 

ANTIUOKI 

Ah  I come 

Sottrarti  a tanto,  a tl  ferore  orgoglio? 
Elcòcle  prorompe  aironlcj.il  Uccia 
Di  codardo,  e lo  i6da;  a viva  fona 
Vuol  ch'ei  nc  venga  a tingolar  temone. 

« Tebaai , (e>  grida  io  tuoo  ifemeodu) 
(Argivi, 

« Dal  reo  furor  cessate.  Armali  io  campo, 

M Prodighi  a nostro  prò  del  sangue  vostro, 
w Scendeste  voi:  fine  alla  pugna  ingiusta 
H Purrem  noi  tiessi  in  faccia  vostra, in  questo 
M Campo  di  morte*  E tu  , eh*  Ìo  più  non 

(degqio 

M Frate!  nomar,  tu  dei  Tehani  il  saugue 
» Risparmiai  in  me,  lutto  iji  me  sol  rivolgi 
„ L’odio,  lo  sdegno,  il  ferro  " — E il  di- 
(re,  e addosso 

A lui  scagliarsi,  i un  punto  solo. 

GIOCASTA 

Infami!. •. 

Ma  che  ? libero  dassi  a tal  duello 
Fra  tante  squadre  il  campo? 

ahtigone 

A colai  vista 

per  Possa  un  gelo  universal  trascorre. 
Mista,  com’era  allor  , Cuna  e rallr'osle,  | 
Stupida,  immola,  spettatrice  , sta  . — | 

Ebbro  di  sangue,  e di  furor  , lè  stesso 
Nulla  curando  purch’ei  l'altro  uccùla, 
p:ieóc1e  sul  misero  fratello 
La  spada, il  braccio,  se  lutto  abbandona.— 
A ribattere  i colpi  intento  a lungo 
Sta  Polinice;  generoso,  ei  teme. 

Più  che  per  si,  p^-1  rio  fratello;  e oiega 
Di  ferir  lui.  Ma,  poirhè  pur  lo  incalza, 
E più  lo  preme  l’altro,  e più  lo  siringe; 
« Tuli  vuoi  (grida  egli)  il  ciel  ne  attesto, 
(e  Tebe.  » 

Menlr*ei  ciò  dicevi  ciel  rivoliilia  gli  occhi, 
Scesa  è la  punta  dell'  acciaro;  il  colpo 
Giiidan  le  Furie  a trapassare  il  6anco 
Di  Eteóde , che  cade.  Il  sangue  spiccia 
Sovra  il  fralel,  che  a cola)  vista,  al  petto 
In  se  stesso  ritorce  il  sanguinoso 
Brando  fumante...  Altro  non  vidi:  al 

( crudo 

Allo  mancar  senlia  quasi  i miei  spirti. 
Gli  occhi  appannarsije  fuggendo,  con  passi 
Mal  sicuri,  a le  vengo...  — Oimcl  qual  6a 
Del  lagrimcvol  caso  , o madre,  il  fine? ... 

GIOCASTA 

Degno  di  noi.  — Cura  ne  lascia  all’ira, 
Al  no  furor  degli  spietati  Dei.  — 


Ma  , chi  ver  uoi?  ...  Che  miro^  Ob  eiuti 
(vìeo  traici 

Il  morente  Ete<icle  ..  • 

ANTIOONS 

A'I  debil  fianco 

Gli  fan  colonna  i suoi  guerrieri!..* 
GIOCASTA 

Ob  I come 

A lenti  passi  di  morte  eì  si  avanza  1 
AKTIGORB 

Che  veggio  ? il  segue  Polinicel ... 
SCENA  III 


BSSOCbB  , POiamcB  ^ «tOCABTA  r 
AKTIOOMS  , 

Soldati  d*  etboclb 


AMTIGORB 

Almen  tu  sei... 


Ab  1 salvo 


POLIRICB 

Scostati:  va:  non  vedi? 
Tinto  son  tutto  del  fraterno  sangue. 
GIOCASTA 

Ahi  scellerato  , fratricida  , infame t... 
Al  cospetto  venirne  osi  di  madre. 
Cui  trafiggesti  un  figlio? 

POLINICE 


Al  tuo  cospetto 
Vivo  tornar,  no,  non  volea;  quel  ferro. 
Che  tronca  a lui  la  vita,  iu  ma  ritorto 
L’aveva  io  già  con  più  adirala  mano... 

GIOCASTA 
Ma  tu  pur  vivi;.abi  vilel*.. 

ANTIGONE 

Oh  cieli  Qual  vilal... 

POLINICE 

Inopportuno , a viva  forza , Emone 
Mi  tratteneva,  e disarmava  il  braccio. 
Forse  mi  vuol  per  altra  man  trafitto 
Il  crudo  fato.  Oh  1 se  la  tua  fia  quella. 
Ferisci,  o madre;  eccoli  il  petto  igno^io; 
Or  via,  che  tardi?  lo,  non  li  son  più  figlio; 
lo,  che  ti  orbai  d'un  figlio... 

GIOCASTA 


Ahi  cessa  ornai 

D’intorbidar  nostri  ultimi  momenti.  — 
Ktedcle;...  non  m’odi?. ..ohi. ..non  ravvisi 
Quella  cheal  sen  ti  sliÌDge?...èla  tua  madre; 
Ed  è il  suo  caldo  lagrimar , che  misto 
Senti  col  sangue  tuo  rigarti  il  volto, 

E lo  squarciato  petto.  Or,  deh!  riapri 
Doa  fiata  i lumi  ancora... 

BTEOCLB 

Oh  madrcl... 

Dimmi;...  in  Tebe  soo  ìo? 
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«IOGA  STA 

Nella  tua  reggia... 

• BTBOCLS 

C)i*)...inoroioTaT:.  Qoal  Iradilor?...  Che 

( mirti  t 

PelloD,  tu  eivi$  ed  ì(«  mi  moro?... 

rOLlKICB 

Il  mio 

Sangue  avrai  tutto  ; ad  arqoetar  tua  fera 
Onilira , 1*  ho  sacro  io  già*  L*  ira  depooi  j 
Tu  sleMO  ( il  sai  ) volesti  U tua  morte  : 

Tu  furioso  abbandonasti  il  petto 
Sovra  il  mroferro...Abi1assol. ..Il fatai  colpo 
A le  la  vita . e (più  che  vita)  ei  toglie 
1. 'onore  a me.  Pria  cb'  io  punisca  il  fallo. 
Cui  vien  meno  ogni  ammenda,  il  tuo  per- 

( dono 

Deh  1 mi  concedi.  Or  che  il  mortai , non 

( trovo 

Pena  che  agguagli  il  giosioodio  fraterno, 
lo  non  ti  abborro  « il  giuro  ; ogni  rancore 
Sgombrò  dal  petto  mio  I*  atroce  vista 
l>el  tuo  sangue...  Me  mtserol  ben  veggo, 
Che  il  mio  pregar  ti  offende . 

BTBOCLB 

Ohi...  che  favelli?  .. 
Kiglniol  di  Edippo.a  meperdon  lo  chiedi? 
l'erdoB  tu  speri  da  un  figliuol  d'Cdippo? 
&IOCASTA 

O Sglio,  « che?  nell*  egro  petto  alberghi 
Tanl*  ira  ancora  T { 

BTBOCLB 

Uau  le  feroci  Erinni 
?lei  nostri  petti  trono:  ancor  non  seolo 
Uscir  la  mia;  ne  uscir  dalle  mie  vene 
Sento  col  sangue  l'odio. ..Oh  rabbia  atroce! 
Oh  rio  dolor  1...1U  vivi  Telo  m*b»i  violut... 
E premerai  tu  il  seggio  mio?— «Debl  morte, 
Fa , eh'  io  noi  vegga  ; afiretuti... 

P0L15ICE 

Il  tuo  seggio 

Mai  non  terrò ,di  nuovo  io'1  giuro:ab!sceodi 
Placato  a Slige.  Andrai  del  regio  serto 
Fra  le  avite  sceltrate  ombre  fastoso  . 

Me  reverente  in  atto  ombra  minore 
Vedrai  fratello  suddito.  Gli  ardenti 
Spirti  alquanto  racquela  : appiedi  tuoi 
Me  vedi;  i|  signor  mio  tu  sei  por  sempre. 
Sol  del  perdono,  ansi  che  a morte  io  corra, 
Ti  Kongiuro... 

nioCASTA 

Ei  Tutienga;  e la,  più  grande 
Del  tu»  destia,  deh!  mostrati,  Eteócie. 
Col  perdonargli,  rendilo  più  reo: 

Le  lue  vendette  ai  suoi  rimorsi  lascia... 

ANTJGOIIB 

£ «Dcor  resisti  ? Oh  duro  cor  I non  cedi 


Ai  preghi,  al  duolo,  al  pianto  disperalo 
Di  quanto  aver  dei  caro? 

GIOCASTA 

O ffgliuol  mio, 
Noo  negare  al  fratei  I*  ultimo  abbraccio. 
Breve  u'hai  tempo;  alla  Ina  fama  togli 
Tal  macchia... 

BTBOCLB 

O madre,  il  vuoi?. ..Sta  ben;. ..mi  arrendo.- 
Vieni  dunque,  o fratello  , infra  le  braccia 
Del  moribondo  tuo  fraiel,  che  uccidi... 
Vieni. ...e  ricevi  in  quest'uliimo  amplesso... 
Fratei,...  da  me  ..  la  meritata  (i)  morte. 
CIOCASTA 

Oh  tradimento  1 


AATlGOfCB 

Oh  vistai...  Polinicel... 
rOLINICB 

Sei  pago  tu  ?... 

BTBOCLB 

Son  vendicato.— lo  moro;... 

E ancor  ti  aborro... 

poMnyra 

lo  moro;...  e a te  perdono. 

6I0CASTA 

— Ecco,  perfetta  à l'opra  : empii  fratelli, 
Figli  d'incesto,  si  svenan  fra  loro: 

Ecco  madre  , cui  nulla  a perder  resta . — 
Oci , più  iniqui  di  noi , da  tutto  il  cielo 
Me  fulminate  a prova  ,o  Dei  non  sete...— 
Ma  che  veggio?  . . . uno  ininicDso  orrido 

( abisso 

S'apre  a' miei  pie?... 

ANTiGOrtB 

Madre 

CIOCASTA 

Di  morte  i negri 

Regni  profondi  spalancarsi  io  veggio... 
Ombra  dì  Lato  lurida , le  braccia 
A me  tu  sporgi  T a scellerata  moglie  7... 
Marche  miro?  squarciato  il  petto  mostri? 
R d*  atro  sangue  e mani  e voi  to  intriso. 
Gridi  vendetta  , e piangi?— Ohi  chi  l'or. 

( renda 

Piaga  lìfe’?Chi  fu  quellVmpio?— Edippo 
Fn  ; quel  ino  £glio«  che  in  ino  letto  accolsi 
Fumante  ancor  del  tuo  versato  sangue.— 
Ma.  chi  altronde  mi  appella?  Uofragor  odo. 
Che  inorridir  fa  Dite  t ecco  di  brandi 
Suonar  gueriiero.  O figli  del  mio  figlio, 
O figli  miei,  (croci  ombre,  fratelli, 
Duran  gli  sdegni  pitre  la  morte?  O Laio, 
Deh!  dividili  tu.— Ma  al  fianco  loro 
Stan  r Eumeuidi  infamil...  UUrice  Alello, 

(l)  Fingendo  nbbraccietrh,  con  uno 
lo  lo  frq/fggc. 
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POURICE 


Io  Bon  lor  madrff  ; io  me  il  viporoe  lord 
Flagel  «aoguigoo:  è questo  i)  fiaoco,  è 
(questo. 

Che  iocestuivio  a lai  mostri  diè  vita  . 
Furia,  (he  tardi  ?*..  lo  mi  l*avveoio... 


AJITIOOffS  (i) 

Oh  maidlrol.** 

(l)  Lé  raUittuj  e GioCtuta  cmdé  Jrm  U 
sme  braccia. 


ANTIGONE 

l ! 


AL  $lGirOR 

FRANCESCO  CORI  GANDELLINI 
Citiadino  Smete 

A Lei  non  è stalo  possibile  di  fare  una  scorsa  6n  qui , per  veder  1*  Ao* 
tigone  rappresentata:  Antigone  dunque  viene  a trovar  Lei:  e spero, 
che  ciò  abbia  a ridondare  in  mio  maggior  vantaggio;  poiché  rooUiS' 
sime  cose,  che  forse  nella  recita  le  sarebbero  sfuggite, ella  tutte  vedrà, 
leggendola.  Quindi  dal  di  lei  ottimo  giudìzio  mi  lusingo  d’ ottenere 
(s'io  pur  la  merito)  lode  scevra  di  adulazione;  e biasimo,  che  in 
troppo  maggior  copia  mi  si  dovrà,  scevro  di  livore.  Gradisca  per- 
tanto questo  segno  dell’amicizia  mia,  piccolo  a quanto  io  l’amo  e 
stimo , ma  il  maggiore  tuttavia  che  io  dimostrar  mai  le  possa . 

Roma  , 8 decerobre  1783 

Vittorio  Alfieri 

ARGOMENTO 


Morti  che  furono  E^eocte  o Polinice,  il  trono  di  Tebe  era  dovuto  ad  un 
picciolo  figlio  del  primo,  detto  Leodamante.  Creonte  si  dichiarò  tutore 
del  fanciullo , e prese  le  redini  del  governo.  Il  primo  atto  d*  autorità 
di  quest*  uomo  tanto  celare  pel  suo  crudele  talento  fu  di  vietare , sotto 
pena  della  vita  de*  trasgressori,  che  fosse  data  sepoltura  ai  corpi  de*Grf 
ci  caduti  estinti  nella  guerra  conUo  Tebe , e giacenti  sotto  le  mura  di 
questa  città  col  cadavere  del  principe  Polinice  nominato  poc*  anzi.  La 
di  lui  sortila  Antigone  , a cui  si  aggiunse  Argia,  figlia  di  Adrasto  re 
di  Sidone  e tPArgo»  e moglie  di  Polinice,  concepì  il  pietoso  disegno 
di  dare  l*  onor  della  tomba  al  fratello  $ e si  accinsero  a mandarlo  di 
notte  furtivamente  ad  effetto.  Ma  furono  scoperte  : Argia  fuggir  Anti- 
gone fu  presa  , e dal  tiranno  condannata  a morte.  La  cura  di  eseguir 
la  sentenza  fu  da  Creonte  data  ad  Emone  suo  figlio  , che  amava  da 
pià  anni  ienemtmente  la  principessa.  Narrano  i mitologi,  che  questi, 
invece  di  ucciderla,  la  nascose  presso  alcuni  pastori,  e n*ebbe  anche 
un  figlio,  il  quale  poi  cresciuto,  in  certi  pubblici  giuochi,  si  f e*  cono- 
scere, e palesò  esser  viva  ancora  sua  madre.  Allora  Creonte , cui  nulla 
potò  piegare  ad  umanità , fece  seppelUrt  Antigone  vii’a } ed  Emoae 
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éitptrato  sulla  tùmha  Hé  lei  si  uccise.  Rewicinendo  i tempi , e di  poco 
rariando  t /atti , l'jifjieri  da  tale  raecoato  ha  tratta  (fuesta  Tragedia. 

VSaSOHAGOl 

CKFONTE  ARGIA 

ANTIGO^NE  Guardie 

HMO>E  Seguaci  d’Emone 

Scenaj  la  Reggia  in  Tebe* 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 


ABOIA 


Ecroli  is  Tebe,  Argia...  Lena  ripiglia 
Del  rapido  viaggio...  Ohi  come  a volo 
D*Argo  veon'toi— Per  troppa  elade  lardo. 
Mal  mi  seguiva  il  mio  fedel  Meoele: 

Ma  io  Tebe  io  sto.  L'ombre  di  ootte  amico 
Velo  prestaro  alT ardimento  mio; 

Noo  vista  entrai.— Questa  h)*ornbiI  reggia, 
C'.ona  del  troppo  amato  sposo,  e tomba. 
Oh  Polioice  I...  tl  Iraditor  fratello 
Qui  nel  Ino  sangue  Podio  iniquo  ei  spense. 
Invendicata  ancor  tua  squallid’ ombra 
Si  aggira  intorno  a queste  mura,  e oiega 
Aver  la  tomba  al  fratei  crudo  appresso, 
Mell’empiaTebejepar,ch’Argomi  additi... 
Sicuro  asilo  Argo  ti  fu:  dehl  il  piede 
Rimosso  mai  tu  non  neavessit...  lo  vengo 
Per  lo  Ino  ceoer  sacro.  A ciò  prestarmi 
Sola  può  di  sua  mano  opra  pietosa 
Queir  Antigone,  a te  già  cara  tanto 
Fida  sorella.  Obeome  io  l'amo!  ob  quale. 
Nel  vederla,  e conoscerla,  e abbracciarla, 
Oolceiaa  al  cor  me  ne  veitli  I Qui  seco 
A pianger  vengo  in  su  la  gelid'nrna  , 

Che  a me  sì  aspetta;  e Totierrò:  sorella 
Non  può  a sposa  negarla.— Uoieo  nostro 
Figlio,  ecco  il  don,  ch'io  li  riporto  in  Argo  ; 

Ecco  il  retaggio  ino;  l'urna  del  padre! 

Ma  dove  «incauta,  il  mio  dolor  mi  mena? 
Argiva  soD,sto  inTebe,enol  rimembro? — 
L'ora  aspettar,  che  Aoiigon'esca...  £ come 
Bavvtserolla?...E  s'ioson  vista?... Oh  eìelol.. 
Or  comiocto  a tremar  qui  sola.*.  Oh  I... 

(parmi, 

Che  aleno  si  appressi:  Obimèl.*.  che  dir? 

(qua)  arte  ? 

...Mi  asconderò. 

SCENA  li 

BNVIOOIIC 

— Qoeta  è la  reggia,  oscura 
La  notte  : or  via  ; sì  vada  * £ che  7 vacilla 


r core  ? Il  piè,  mal  ferme  Torme  imprime  ? 
Tremo?  perchè?  donde  il  terrore?  im- 
( prendo 

Forse  un  delitto?. ..o  morir  forse  io  temo?— 
Abl  temo  io  sol  di  non  compier  la  impresa. 
O Polioice,  0 frale]  mio,  finora 
Pianto  invano...— Passò  slagion  de)  pianto; 
Tempo  è d'oprar:  me  del  mio  sesso  io  sento 
Fatta  maggiore:  ad  onta  oggi  del  crudo 
Creonte,  avrai  da  me  il  vietato  rogo; 

L' esequie  estreme,  o la  mia  vita,  avrai . — 
Nolte,  o tu,  che  regnar  dovresti  eterna 
In  questa  terra  d'ogoi  luce  indegna. 

Del  tuo  piu  denso  orrido  vel  ti  ammanta. 
Per  favorir  1*  allo  disegno  mio. 

De'satelliti  regti  al  vigil  guardo 
Sotirammi,  io  spero  io  te.— Numi,  se  voi 
Espressamente  coir  giuraste,  io  Tebe 
Nulla  opra  mai  pietosa  a fio  doversi 
! Trarre,  di  vita  io  tanto  sol  vi  cbieggio  , 
Quanto  a me  basti  ad  eseguir  quesl'uoa.— 
Vadasi  ornai:  santa  è l'impresa:  e sprone 
Santo  mi  punge,  alto  fraterno  amore... 
Ma, chi  m ‘iosegae?Obimèl  tradita  io  sono.  •. 
Doooaa  me  viene?  Oh!  chi  sei  tu?  rispondi. 

SCENA  III 

BBOIA,  BKTiaOMC 

ARGIA 

Uoa  infelice  io  sono. 

artigorr 

Io  queste  soglie 

Che  fai?  che  cerchi  in  si  lard'ora? 

ARGIA 


..JD*  Antigone... 


lo...  cerco... 


ARTIGORR 

Perchè? — Ma  tu,  chi  sei? 
Antigone  conosci?  a lei  se' nota  ? 

Che  bai  seco  a far?che  bai  tu  comu  n con  essa  ? 
ARGIA 

li  dolor,  la  pietà... 

AKTIGOKB 

Pietà  ? qual  voce 

Osi  tu  in  Tebe  profferir?  Creonte 
Regna  io  Tebe  , noi  sai?  noto  a te  forse 
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ANTIOONE 


a 


Nod  è CreooUT 


ARGIA 

Or  iliansi  io  qui  gioogea..» 

ARTlOoift 

E in  questa  reggia  il  piè  straniera  ardisci 
Pur  di  soppiatto?  a che  T... 

ARGIA 

Se  io  questa  reggia 
Slraoìera  io  son,  colpa  è di  Tebe:  udirmi 
Numar  qui  tale  io  non  dorrei. 

ARTIGOKI 

Che  parli? 


Ore  nascesti  ? 


ARGIA 


lo  Argo. 

ANTiGoire 

Ahi  oomei  ob  quale 
Orror  m'tospira  1 A me  por  sempre  ignuto. 
Deb,  stato  fosse!  io  non  rirria  nel  pianto. 
ARGIA 

Argo  a te  costa  lagrime?  di  eterno 
Pianto  cagioD  mi  è Tebe. 

ARTIGORB 

I delti  tuoi 

f'erlo  a mesuooan  pianto.  O donna,  scaltro 
Dolor  sentir  • cbe  il  mio  potessi , al  tuo 
Ju  porgerei  dì  lagrime  conforto: 

Grato  al  mio  cor  fora  la  storia  udirne  , 
Quanto  il  narrarla,  a te:  ma,  non  èi!  tempo, 
Òr  che  un  fratello  io  piango..* 

ARGIA 

Ahi  tu  se'dessa; 


Antigone  tu  seì.« 


AKTIGORI 

.Ma.,  tu... 


ARGM 

Sei  desia. 

Argia  son  lo>  la  vedova  infelice 
Del  tuo  fratri  più  caro. 

articohr 

Ohimè  1... che  ascolto?... 
AKOIA 

Unica  speme  mia  , solo  sostegoo  , 

Sorella  amata, alfin  ti  abbraccio. ^^Appcoa 
Ti  udia  parlar, di  Polinice  il  suono 
Pareami  udire  : al  mio  core  tremante 
Purse  ardir  la  lua  voce;  osai  roostrarnrti... 
Felice  mel.*  li  trovo...  Al  raltenulo 
Pianto, deh!  lascia  ch’io, Ira’doici  amplessi, 
Libero  sfugo  entro  al  tuo  sen  conceda. 

AKTIGONB 

—Oh  come  io  Iremol  O lu  6glia  di  Adrasto, 
1 n Tebe  ? in  queste  soglie  ? in  mao  del  feru 
Creonte?...  Oh  vista  ioaipettalal  ob  vista 
i^ara  non  men  che  dolorosa  ! 

ARGIA 

lo  questa 


Reggh  ,ÌD  eoi  me  sperasti  aver  compagna, 
(E  lo  sperai  pur  io)  cosi  mi  accogli? 
ARTIOOHB 

Cara  a me  set  più  rbe  sorella...  Ah  t quanto 
1»  g>è  ti  amassi.  Polinice  il  seppe: 

Ignoto  sol  m*  era  il  tuo  volto  ; i modi , 
L'indole,  il  core  ed  il  tuo  amore  ìmmeosu 
Per  lui . rio  lutto  io  già  sa(>ea.  Ti  amava 
lo  gib  quant’egli:  ma,  vederti  io  Tebe 
M^i  non  Videa  ; nè  il  vò*....  Mille  fuoeati 
Perigli  (ahi  trema y hai  qui  d’intorno. 
AEOIA 

Estinto 

Cadde  il  mio  Polinice,  e vuoi  ch'io  tremi  ? 
Che  perder  più,  cbe  desiar  mi  resta? 
Abbracciarti , e morire. 

ARTIGOKB 

Aver  puoi  morte 

Qui  non  degna  di  te. 

ARGIA 

Fia  degne  sempre 

Dov*  io  pur  I*  abbia  in  su  I*  amata  tomba 
Del  mio  sposo. 

AlfTIGONB 

Cbe  perii!...  Oimèl  ..  La  tomba?... 
Poca  polve  , che  il  copra  , oggi  ai  vieta 
Al  tuo  marito,  al  mio  fratello,  in  Tebe, 
Nella  sua  reggia. 

ARGIA 

Oh  cieli  Ma  il  corpo  esangue... 

ARTiGOKE 

Preda  alle  fiere  in  campo  ei  giace... 

ARGIA 

A)  campo 

Io  corro. 

AKTIGOVB 

Ahi  ferma  il  piè.— Creonte  inìquo. 
Tumido  gib  per  l*  usurpato  trono, 

L^ggi , natura  , Dei , lutto  in  uoo  cale 
Quell'empio  Itene,  e , non  cbe  il  rogo  ei 

(aieghs 

Ai  figli  d'Argo,  ei  da  barbara  motte 
A chi  dà  lor  la  tombe. 

ARGIA 

lo  campo  preda 

Alle  fiere  il  mio  sposo?...  ed  io  nel  campo 
Passai  pnrdianail  ..  elu  vel  lasci?...  11  sesto 
Giorno  gib  volge , che  trafitto  ei  cadde 
Per  man  del  no  fratello;  ed  insepolto, 

£ ondo  ei  giace  ? e le  morte  ossa  ancora 
Dalla  reggia  paterna  escluse  a foraa 
Slaoou?  e il  soffre  una  madre?...  < 
AHTICOXR 

Argia  dìTella , 

Nostre  intere  sventure  ancor  non  sai.  — 
Compier  l'orrendo  fratricidio  appena 
Vede  Giocasta,  (ahi  misera!)  non  piange, 
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Tic  rìmboiDbar  fa  di  lanenli  Paure  : 
Dolore  immeoao  le  troec'a  ogni  voce } 
Immote,  aKÌoUe*  le  pupille  6i$f(e 
Nel  doro  tool:  gib  dall* averno  i* ombre 
De^  diaoii  apenti  6gU«  e dell'ucciso 
b.aio,  io  tremeodo  Aehil  luooo  chiama. 
Già  le  ai  faooo  ionanti  $ erra  gran  peata 
Coai  l'accesa  fantasia  Ira  i mesti 
Spettri  del  suo  dolore:  a stento  poscia 
Kienira  in  acs  me  desolala  figlia 
Si  Tede  intorno , e le  matrone  sue. 
Fermo  ell'ha  di  morir,  ma  il  tace  i e quela 
S'infinge,  per  deluderci...  Ahi  me  lassa 
locnula  mel...  delusa  io  suo  t lasciarla 
3tlai  non  doeea.^Cbiamar  placido  sonno 
L'odo , gliel  credo,  e ci  scostiamo  : il  ferro, 
Ecco,  dal  fianco  palpitante  ancora 
Di  Poliniceba svelto, e io  meo  ch'io  il  dico, 
Ne]  proprio  seo  lo  immerge  j e cade,  e spi  • 

(ra.— 

£d  io  che  foT.«.  Di  questo  fatai  sangue 
Impuro  avanto,  anch'io  col  ferro  istesso 
Duvet  svenarmi  ; ma , pieth  mi  prese 
Del  non  morto , ne  vivo , cieco  padre . 
l’er  lui  sofferta  ho  l’aLburrila  luce; 
Serbata  io  m’era  a sua  tremula  eiade... 
ARGIA 

Kdippo  ? Ah  ! lutto  ricader  dovei 
Io  lui  J^orror  del  auo  misfatto.  Ei  vive  7 
E Polinice  osuore? 

AJtTlGOnS 

Oh  1 se  tu  visto 

Lo  avessi  lEdippo  misero  I egli,  in  somma. 
Padre  A del  nostro  Polinice;  eì  soffre 
Pena  maggior  che  il  tallo  suo.  Ramingo, 
Cieco,  indigente,  addolorato , in  bando 
Ei  va  Ai  Tebe.  Il  reo  tiranno  ardisce 
Scacciarlo.  Edippo  misero  1 far  noto 
Non  «seit  il  suo  nome  : il  ciel , Creonte  , 
Tebe,  noi  lutti,  eì  colmerh  di  orrende 
Imprecaiiooi  .^Al  vacillante  antico 
Suo  fianco  irne  sostegno  eletta  io  m’eia  ; 
Ma  gli  fui  tolta  a fona  ; e qui  costretta 
Di  rimanermi  t ahi  forse  era  dei  Numi 
Tale  il  voler;  che,  lungi  appena  il  padre, 
Degli  insepolti  la  inaudita  legge 
Creonte  io  Tebe  promulgò.  Chi  ardiva 
Romperla  qui:  chi,  se  non  io? 

ARGIA 

Chi  lece , 

Clii , se  non  io , potea  divider  l' opra  7 
Qui  ben  mi  trasse  il  cielo.  Ad  ottenerne 
Da  le  J'  amato  cenere  io  veniva: 

Oltre  mia  speme,  in  tempo  ancora  io  giungo 
Di  riveder,  riabbracciar  le  care 
Sembienae;  c quella  cruda  orribil  piaga 
Lavar  col  pianto;  ed  acquetar  col  rogo 


L'ombra  vagante.».  Or,  che  Urdiam  7 So- 

( rella , 


Andianne  ; io  prima... 

ARTIOOKl 

A aaota  impresa  vissi  ; 
Ma  vissi  a morte: io'l  deggio  .e  morir  voglio: 
Nulla  ho  ebeU  padre  al  mondo,  ei  mi  vien 

(tolto; 

Morteaspello,elabramo.«— Toceuderlaseia, 
Tu  che  perir  non  dei,  da  me  quel  rogo, 
Che  coll'amato  mio  (ratei  mi  accolga. 
Fummo  in  duo  corpi  un'alma  sola  io  vita. 
Sola  una  fiamma  anco  le  morte  nostre 
Scioglie  consumi , e in  una  polve  uaisca. 
AAGIA 

Perir  non  deggio?  OhJ  che  di'tu7  vuoi  forse 
Nel  dolor  vincer  me  7 Pari  in  amarlo 
Noi  fummo;  pari , o maggiorio.  Di  moglie 
Altro  è l'amor,  ebe  di  sorella. 

AMTIGORS 


Argia, 

Teco  non  voglio  io  gareggiar  di  amore; 

Di  morie  , si.  Vedova  sei  ; qual  iposo 
Perdesti  , il  so  t ma  tu  figlia  non  nasci 
D'incesto;  ancor  la  madre  tua  respira; 

Ktul  noo  bai,  non  cieco,  non  nrendien. 
Non  colpevole,  il  padre:  il  ciel  più  mite 
Fratelli  a te  non  diè  , che  l'un  dell’  altro 
Nel  sangue  a gara  si  bagnasser  empi. 

Debl  non  li  oiStroder,  a'  io  moiir  vo'tola; 
lo , di  morir , pria  ebe  nascessi , degna. 
DehI  torna  in  Argo...  Obi  noi  rimetniiri? 

(bai  pegno 

La  del  tuo  amor;  di  Polinice  hai  viva 
l.'immagin  Ih,  nel  tuo  fanciullo:  ab  I torna; 
Di  le  fa  lieto  il  disperalo  padre , 

( he  nulla  sa  di  te  ; deh  1 vanoe  : in  queste  * 
Soglie  noU'uom  tivide;anconi’bai  tempo. 
CoDtro  al  divieto  io  sola  basto. 

ARGIA 


...Il  figlio?... 

10  l'amo,  ahi  si;  ma  por,  vuoi  tu  ch'io  fugga. 
Se  qui  morir  si  dee  per  Polinice  7 

Mal  mi  conosci.— Il  pargoletto  io  cura 
Riman  di  Adrasto;  ei  gli  fia  padre.  Al  pianto 

11  crescerei;  mentre  a vendetta,  e aU'armi 
Nutrir  si  de*.— Non  v'ha  timor,  ebe  possa 
Tormì  la  vista  dell'amato  corpo. 

O Polinice  mio,  eh*  altra  ti  renda 
Gli  ultimi  onori  7... 

ARTIGORB 

Alla  tebana  scure 
Porger  tu  il  collo  vuoi  7 

ARGIA 

Noo  nella  pena, 
N»*l  delitto  è la  infamia.  Ogoor  Creonte 
Sara  l’ infame:  del  suo  nome  ogni  uomo 
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Sentirk  orror,  pieik  del  noitro... 
aktigohe 


fi  tornii 


TjI  gloria  vooiT 

AmoiA 

Veder  io  to*  il  mio  tpoio  ; 
Morir  toer'eftto.— E la.  qual  hai  la  drillo 
Di  cooteodermi  il  mio?  lu  «che  il  eedeiti 
Morire  > e aocor  par  vivi... 

AlfTlGOKl 

Ornai  • le  credo 

Nod  mioore  di  me.  Par,  m*  era  foraa 
Beo  accerlarmi  pria , quanto  io  te  foise 
Dal  femminil  lìmor:  del  dolor  loo 
Noa  era  io  dubbia  j del  valore  io  I*  era* 
AIOIA 

Disperato  dolor*  chi  non  fa  prode? 

Ma  * s*  io  r amor  del  tuo  fratel  merlaea* 
Donna  volgare  es^er  potea  ? 

aktigokb 

Perdona  : 

10  t*amo;  io  tremo;  e il  tuo  dektin  mi  duole. 
Ma  il  vuoìtsi  vada.  Il  civile  non  confonda 
Odia  KÌrpe  d*  Edippo  I— Olire  I*  usalo 
Parmi  oscura  la  notte:  i Numi  al  certo 
L* attenebrar  per  ooi.  Sorella  . il  pianto 
Bada  tu  bene  a raileoer;  piu  ch’altro. 
Tradir  ci  può.  Severa  goardta  io  campo 
Fan  di  Creonte  i satelliti  infami: 

Nnlla  ci  scopra  a lor  , pria  della  damma 
•Divoratrice  dell*  esangue  busto* 

AaciA 

Non  piangere;...  ma  lu^..  non  piaogerai? 
A!«TIGONS 

SommesMmeote  piangeremo. 

Aaoi\ 

Io  campo* 

Sai  tu  ia  qual  parte  eì  giace  ? 

ARTiGons 

Andiaro  : so  dove 

011  empiì  il  gittaro.  Virai.  Io  meco  porto 
Lugubri  lede  : ivi  favilla  alcuna 
Tr^rrem  di  selce,  onde  s’inceodao. —Segui 
Tacitamente  ardila  i patii  miei. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  1 

CaSOfITB,  BMOBE 
CatONTB 

Ma  che  ? tu  sol  nella  mia  gioia , o 6g1io, 
Afflitto  stai?  Di  Tebe  al6n  su)  trono 
Vedi  il  tuo  padre  ; e tuo  retaggio  farsi 
Questo  mio  scettro.  Oode  i lamenti?  daulli 


D'Edippo  forse,  o di  sua  slirpe  rea  f 

‘ BMOIIB 

E ti  parria  delitto  aver  pietade 
D*  Edippo,  e di  sua  stirpe?  A me  non 
Nel  di  funesto  in  cui  vi  ascendi , il  trono 
Di  cosi  lieto  augurio*  oode  al  dolore 
Chiuda  ogni  eia  Tu  slesso  oo  di  potresii 
Pentito  ptaoger  I*  acquistato  regno. 
CRBOnTB 

lo  piangerò,  se  pianger  dessi*  il  luogo 
Tempo  , che  a*  rei  nepoti , infami  Agli 
Del  delitto  * obbedia.  Ma  * se  l’oireodo 
Lor  nascimento  con  piò  orrenda  morte 
Emendato  hanno , eterno  obblio  li  copra . 
Compiuto  appena  il  lor  desim,  piò  paro 
In  Tebe  il  sol , I*  aer  piò  sereno,  i Numi 
Tornar  piò  miti  : or  si  * sperar  oe  giora 
Piò  lieti  di. 

BHOirB 

Tra  le  rorioe  , e il  sangue 
De*  piè  tiretti  congiunti,  ogni  altra  speme. 
Che  di  dolor,  fallace  torna.  Edippo, 

Di  Tebe  un  re,  (che  tale  egli  b pur  sempre) 
Di  Tebe  un  re  , eh*  esul , ramingo,  cieco , 
Sfieltacol  DuoT*  a Grecia  tutta  appresU: 
Duo  fratelli  che  sveoanti  ; fratelli 
Del  padre  lor  ; 6g1i  d*  iocesta  madre 
A le  sorella , e di  sua  man  Irafltla  : 

Vedi  or  di  nomi  orribile  mistura, 

E di  morti , e di  pianto.  Ecco  In  strada. 
Ecco  gli  auspicii,  onde  a regnar  salisti. 
Ahi  padre  ! esser  pnot  lieto? 

CRBORTB 

Edffppo  solo 

Quatta  per  lui  contaminaU  terra  . 

Col  suo  piò  starai , alla  terrihil  ira 
Del  dici  tea  segno  ; era  dover,  che  sgombra 
Fosse  di  lui.  Ma  i nostri  pianti  inreri , 
Figlio,  non  narri.  Ahi  scellerato  Edippo  t 
Che  non  mi  costi  tu  ? La  morie  io  piango 
Anco  d*  un  figlio  ; il  tuo  maggior  fratello, 
Men<*reo;quci,cheaHVmpieesloIlefraudi, 
Ai  vaticini  roentogneri  e stolti 
Di  un  Tiresia  credè  : Mendeeo,  ucciso 
Di  propria  man.  per  salvar  Tebe;  ucciso, 
Mentre  pur  vive  Edippo?  Ai  suoi  delilli 
Paca  è vendella  il  suo  perpetuo  esiglio. — 
Ma  , seco  apporti  ad  altri  lidi  Edippo 
Quella  , che  il  segue  ovuoque  Ì passi  ei 
(muova, 

Maledision  del  cielo.  Il  pianger  noi , 

Cosa  fatta  noo  toglie  ; aggi  il  patulo 
OblDr  dessi , e di  Fortuna  il  crine 
Forte  afferrare. 

EMORB 

lostabil  Dea,  non  ella 
Forta  al  mio  cor  faiè.  Del  eie!  lo  sdegoo 
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BeoU  Umer,  ptdre,  d’^  d*uopo.  Abl  «effrì. 
Che  fresco  io  pirli.  Il  tuo  crudel  divieto. 
Che  le  fiere  de’ Greci  ombre  iotepolle 
Varcer  noo  laicia  olire  Arherooie,  «1  cielo 
Grida  veodetU  «Oh  l cbe  fai  tu?  di  regao 
£ di  prospera  sotle  ebbro,  ooo  penai, 
Cbe  Polinice  è re|)io  sangue  , e figlio 
Di  madre  a te  sorella  t Ed  ei  pur  giace 
Ignudo  in  campo:  almeo  lo  esangue  busto 
l>i  lui  uepote  tuo,  lascia  che  a* arde. 
Alla  infelice  Antigone , cbe  vede 
Di  tutti  i suoi  r ultimo  eccidio,  io  dono 
CoBcedi  il  corpo  del  fratti  suo  amato. 
CKIOMTX 

Al  par  degli  empii  suoi  fralelli , figlia 
Non  è costei  di  Edippo  T 
inoMs 

Al  par  di  loro. 
Dritto  ha  di  Tebe  al  irooo.  Esangue  corpo 
Beo  puoidarperuo  regno. 

CiKOUTE 


Ell'e... 


A me  ueimca 


SHoim 
Noi  creder. 

CASOllTg 

Polinice  ell'ama, 

E il  genitor;  Creonte  dunque  abborre* 

KMOHS 

Oh  cieli  del  padre,  del  fratei  pìetade 
Vuoi  tu  eh*  ella  non  senta?  lo  pr^io  forse 
Più  la  terresti,  ove  spietata  tosse  7 

CKBOKTS 

Più  inpre^o,  no;  rea  la  odierei  pur  meno.. 
Re  gli  odii  altrui  prevenir  dee  ; nemico 
Stimare  ogni  uom , cbe  offeso  ei  stima.  — 
(Ho  tolto 

Ad  Antigone  fera  ogni  pretesto  , 

Nel  torle  il  padre.  Esuli  uniti  entrambi, 
Potean,  vagando,  un  re  trovar,  che  velo 
sii*  innata  aoìbisfon  d*  impero 
Di  meatìU  pìetade  ; e ^ armi  a Tebe  , 
Qual  venne  Adrasto,  un  dì  venisse.  — fo 

(t*odo 

Biasmare,  o figlio,  il  mìo  divieto,  a cui 
Alta  ragion,  cbe  tu  non  sai,  mi  apioae. 

Ti  fia  poi  nota  ; e , benché  dura  legge, 
Vedrai,  ch’ella  era  necessaria. 

BMOMB 


Ignota 

M’i  la  ragion,  di*tu7  ma  ignoti,  parrai, 
Ten  soo  gli  effetti*  Antigone  può  io  Tebe 
Dell*  esul  padre,  e del  rapito  irono, 

K del  fratello  cbe  giace  insepolto, 

Noo  la  cercando,  ritrovar  vendetta. 
Mormora  il  volgo, a cui  tua  legge  spiace) 
E assai  ne  sparla,  e la  vorria  delusa; 


£ rotta  la  vonb . 

CRBORTB 

Rompasi;  ch’altro 

Non  bramo  io,  no;  parcbbla  vita  io  m’abbia 
Di  qual  primler  la  infrangerà. 

BXOIIB 

Qual  lero 

Nemico  a danno  tuo  ciò  ti  consiglia  t 

CBEOICTB 

—Amor  di  le,  sol  mi  v* astringe:  il  fruito 
Tu  raccorrai  di  quanto  or  biasmi*  Avveuo 
A delitti  veder  ben  altri  in  Tebe 
È il  cittadin  ; che  può  far  altro  ornai , 
Cbe  obbedirmi , e tacersi  7 
KitORB 

Acchiusa  spesso 

Nel  stlenaio  é vendetta... 

CRBOKTB 

In  quel  di  pochi; 

Ma  , nel  sileniio  di  una  gente  intera, 
Timor  si  acchiude,  e servitù— Tralascia 
Di  opponi , o figlio,  a mie  paterne  viste* 
Non  bo  di  le  maggior , non  ho  piò  dolce 
Cura,  di  le:  solo  mi  avanai;  e solo 
Di  mie  fatiche  un  di  godrai.  Vuoi  forse 
Farti  al  tuo  padre,  inoanti  tempo, ingra> 

(tot  — 

Ma  ; qual  di  armati , e di  catene  suono?. .« 
BMOHB 

Obi  chi  mai  viene?...  lo  duri  lacci  avvolto 
Donne  soo  tratte?...  Auiìgonel  chemiroT 
CHBOIfTB 

Csdde  l’ incauta  entro  mia  rete;  uscirne 
Male  il  potrà . 


SCENA  II 

6UAB01B  COR  riACCOLB 
AKTiaOIffi,  AKOIA,  CABOHTB,  IXOIIB 
CHBORTE 

Cbe  fia?  quale  bao  delitto 
Queste  dontelle  ? 

ARTIGORB 
Il  vo’dtr  io . 

CRBOMTB 

Piu  innaDRÌ 

Si  lascio  trarre  il  piede . 

AHTIGORB 

A ta  davanti 

F.cco,  mi  sto.  Rotta  ho  tua  legge;  io  stessa 
Tel  dico:  ineeso  al  mio  fratello  bo  il  rogo. 
CRBOMTB 

E avrai  tu  stessa  il  guiderdon  promesso 
Da  me;  lo  avrai.—- Ma  tu,  ch*io  non  rav« 

(vis«  , 

Donna,  chi  sei?  straniere  fogge  io  miro... 
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ARGIA 

L*  ernnli  son  di  sur  virtude. 

EMOKB 

Ahi  padre  , 

Lo  sdef(oo  tao  raiiempra  : ira  ooa  merla 
Di  re  doooesca  audacia  • 

CRSOJfTI 

Jra  T che  parli? 

Impertorbaliil  giudice^  le  aKoIio: 

Morte  è eoo  eue  già  ; aoo  oome  pria 
Sveli  costei  $ poi  la  cercata  peoa 
S' abbiano  eoUamtie* 

ARTJGORB 

Il  guiderdoo  vogrio; 
Io  sola  il  voglio,  lo  la  trovai  nel  campo; 
lo  del  fratrilo  il  corpo  a lei  mostrava  j 
Dal  ciel  guidata  , io  deludea  la  iofame 
De*  satelliti  tuoi  mal  vigii  cura: 

Alla  sant* opra,  io  la  riebresi ; ^ ed  ella 
Di  sua  man  mi  prestava  uo  lieve  aiuto . 
Qaal  sia,  ool  so  ; mai  non  la  vidi  in  Tebe  ; 
Fors'ella  è d’ArgOft  alcun  de'suoioel  campo 
Ad  arder  no»  ma  ad  abbracciar  pietosa 
Veniva  . . . 

ARGIA 

Or  Si, ch'io  in  ver  colpevoi  fora  | 
Or  degna  io,  si,  d*ugai  marlir  più  crudo^ 
Se  per  timor  negare  opra  si  santa 
Osassi.  Iniquo  re,  sappi  il  mio  nomei 
Godine , esulta..* 

aNTIGONB 
Afa  1 taci.,, 

AaOIA 

Io  lon  d*  Adrasto 
Figlia;  sposa  son  io  di  Polioira; 

Argia... 

IMOKt 

Che  sento? 

CaSONTE 

Oh  degna  coppia  1 II  cielo 
Oggi  v'ha  poste  in  mano  mia  : miuiairo 
A sue  vendette  oggi  m'ha  il  ciel  prescelto.- 
Ma  tu»  tenera  sposa,  il  dolce  frutto 
Teco  non  rechi  dell* amor  tuo  breve? 
Madre  par  tei  di  un  pargoletto  erede 
DtTebe;ov'b7d'Edippoesangueanch'eglit 
Teba  lo  aspetta . 

BflOHB 

luorridisco  »...  fremo... 
O tu , che  uo  Aglio  anco  perdesti , ardÌKÌ 
Con  molti  esacerbar  di  madre  il  duolo? 
piange  Tona  il  fratel,  l'altra  il  marito; 
Tu  le  deridi?  Oh  cielo  1 

ARTICOMB 

Obi  di  un  tal  padre 
non  degno  figlio  tu  ! taci  ; coi  preghi 
>oa  ci  avvilir  ornai  : prova  e non  dubbia 


D'alta  iooocenaa  > esser  di  morte  afiìite 
Dove  Creonte  A il  re* 

CRtONTX 

Tua  rabbia  taslielle 
Esala  pur;  me  oon  offendi:  spreasa  ^ / 
Purché  rabbi, la  morte.  j 

ABOIA  / 

In  me  , dehl 

Il  tuo  furore,  iu  me.  Qui  sola  io  veaoi, 
Scoooseittta,  di  furto:  io  queste  soglie 
Di  notte  entrai,  per  iaeberair  tua  legge. 
Di  velenoso  sdegno,  é ver,  che  avea 
Gonfio  Antigone  il  cor;  disegni • mille 
Volgeva  io  sé;  ma  tacita  soffriva 
Por  r orribil  divieto; e,  s'io  non  era , 
Infranto  mai  oon  ravrehh'ella.  Il  reo 
D'uo  delitto  é chi'i  pensa:  a chi  ^ordisce 
La  pena  spelta  . . . 

ARTIOOKl 

A lei  non  creder:  parlo 
Io  lei  pleiade  inopportnoa,  e vana» 

I Di  furto,  é vero,  in  questa  reggia  il  piede 
Portò,  ma  non  sapea  la  cruda  legge: 

Me  qui  cercava;  e Umida,  e tremante, 

I L'  urna  fatale  del  suo  dolce  amore 
I Chìedea  da  me.  Vedi , se  io  Argo  giunta 
I DeU'inumao  divieto  era  la  fama. 

I Non  dirò  giù , che  non  ti  odiaste  aacb'ella  ; 

■ (Chi  ooo  1*  odia?)  ma  le  più  ancor  temea  : 
Da  te  fuggir  coll'  ottennio  pegno 
Del  ceoer  sacro , occhi  tuoi  sottrarsi, 

I (Semplice  iroppol)  ella  sperava,  e io  Argo 
; Gli  amati  avansì  riportar.— Non  io, 

Non  io  cosà , che  al  tuo  cospetto  iooaoli 
I Sperai  veoiroe  ; esservi  godo  ; e dirti  , 

I t'.bed'cssa  al  par,piùcb*ellaass«i,ti  abhorro; 

Che  a lei  nel  seo  la  ioeslioguìbil  fiamma 
I lo  Irasfondeadt  sdegno, e d'odio, ond'ardu; 

1 Ch*  é mio  l*ardir  » mia  la  fierema ; • tutta 
La  rabbia,  oud'ella  or  si  riveste,  é mìa. 

CRIOIITB 

Qual  sia  tra  voi  più  rea  , perfide  , iuvaoo 
I Voi  contendete,  lo  roostrerovvi  or  ora , 
Qual  piùsiavil  fravoi.  Morte,  che  infame, 

I Qual  vi  si  dee,  v'  appresto,  or  or  ben  al  tra 
Sorger  farà  gara  tra  voi , di  preghi 
E pianti... 

BUONE 

Oh  cìelot  a morte  infame?.. .Oh  psdrel 
Noi  credo  io,  no  ; tu  noi  farai.  Consiglio, 
Se  ooo  pleiade,  a raddolcir  V acerbo 
< Taosdegnovaglia.Argia,diAdraslo  éfiglia; 
Di  re  possente:  Adrasto,  il  sai,  di  Teb« 
La  via  conosce , e ricalcarla  puoie. 

CBBOMTB 

Dunque,  pria  che  ritorni  Adrasto  in  Tel»e 
Argia  s*  immoU.  —E  che?  pietoso  fanui 


' ^ ' V— c;oogle 


ATTO  SECONDO 


49 


Ta  per  lìmor  vorreili  T 

AKOIA 

Àdratto  in  Tehe 

Toratr  odo  può|  coolrarii  ha  i tempi,  e i 
( Numi  ; 

B'numioi  eaaotlo,  • dì  tesoro,  e d'arme, 
VeBdieamii  ei  non  puote.  Osa,  Creoote  ; 
Uccidi , uccidi  mf } non  6a  , che  Adrasto 
Teo  punisca  per  ora.  Argia  s*  nccìda  ; 
Gilè  nessun  danno  all*  uccìsor  ne  torna: 
Ma  Antigone  si  salvi  ; a mille  a mille 
Vendicatori  insorgeranno  in  Tebe, 

Che  apro  di  lei... 

ANTIGOHI 

Cessa,  o sorella;  ahi  meglio 
Costoi  conosci  : ei  non  è crudo  a caso , 

Nè  indarno.  |o  spero  ornai  per  te$  già  veggo, 
Ch*io  gli  basto,  e n'esulto.  Il  trono  ei  vuole, 
E non  l'baì  tu:  ma,  per  iofansto  drillo, 
Questo  eh  ei  vuole,  e ch'ei  si  usurpa , è mio. 
Vittima  a Ini  l' ambiatone  addila 
Me  sola , me... 

CRIOHTB 

Too  questo  trono  1 Infami 
Figli  d*  incesto,  a voi  di  morte  il  dritto. 
Non  di  regno,  rimane.  Atroce  prova 
Di  ciò  non  fer  gli  empii  fralelli,  or  diansi 
L*nn  dell'altro  uccisore f... 

AHT1G0MK 

Empio  tu,  vile. 

Che  lor  spingevi  ai  colpi  scellerati. 

Si,  del  proprio  fratello  nascer  figli, 
Delitio  è nostro;  ma  con  noi  la  pena 
Stavano  già , nel  nascerti  nepoli . 
Ministro  tu  della  nefanda  guerra , 

Ta  ootritor  degli  odii,  aggiunger  fuoco 
Al  fuoco  ardivi;  adulalor  dell'uno, 

L.*  altro  ìnsligavi,  e li  tradivi  enIramU. 
I..a  vìa  coti  tu  ti  sgombrasti  al  soglio. 

Ed  alla  infamia. 

IMOHS 

A viva  forsa  vuoi 
Perder  te  stessa , Antigone  ? 

AHT160HB 

Si , voglio, 

Vo'cise  il  tiranno, almen  sola  una  volta , 

Il  vero  ascolti.  A lui  non  veggo  intorno 
Chi  dirgliel  osi.— Oh  I se  silensio  imporre 
A*  tuoi  rintorsì,  a par  ebe  all' altrui liogoa, 
Tu  potessi , Crooole  ; oh  qual  saria 
Piena  allor  la  tua  gioia  I Ma,  odioso. 
Più  che  a tutti,  a le  alesso,  bai  neirincerto, 
Nell' inquieto  sogguardar,  scolpito 
E il  delitto,  e la  pena. 

CABONTS 

A trarvi  a morte, 
Fratelli  abbomiocvoli  del  padre , 


Mestier  neo  arso  tradimenti  miri: 

Tutti  a prova  il  voleao  gli  irati  Nomi. 

AHT160H1 

Che  nomi  lo  gli  Dei?  tu,  eh* altro  Dio 
Non  bèli,  che  I*  ulti  tuo; per  coi  sei  presto 
Ad  immolar  , e amici , e figli  * e fama , 

Se  tu  l'avessi. 


CaBOKTX 

— - A dirmi  altro  li  resta?  — 
Cbieggoo  Numi  diversi  ostie  diverse. 
Vìttima  tu,  già  sacra  agli  infernali. 
Degna  ed  ultima  andrai  d'infame  prole. 

nnofli 

Padre,  a te  chieggo  pria  breve  ndlensa. 
neh  I sospendi  per  poco:  assai  lì  debbo 
Cose  narrar,  mollo  importanti... 
CREOHTB 

Avaoaa 

Della  per  loro  intorbidata  notte 
Alquanto  ancora.  Al  suo  morir  già  il  punto 
Prefiuo  è in  me;  finché  rinascali  sole, 
PdroUi... 


AROlA 

Ohimè!  tu  di  lei  sola  or  parli? 
Or  si,  ch'io  tremo.  £ me  con  essa  a motte 
Non  manderai? 


CBBOBTB 

Più  non  s' indugi:  entrambe 
Entro  all'orror  d'atra  prigione... 

AUGIA 


Con  te,  sorella... 

AimOOKB 

Ah!...  sì... 


Insieme 


CRBOHTB 

Disgiunte  sieno.— 

Meco  Antigone  venga  : io  S4>n  custode 
A si  gran  pegno:  andiam.— ‘Guardie,  si 
(iHgg» 

lo  altro  career  l’altra. 

BMOKB 

Oh  cieli... 

AMTIOOMB 


Si  vada. 


ABGIA 

Ahi  lassa  mel... 

BMOKB 

Seguirne  almen  vo'l'orme. 
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CHEOWTE,  E»0«B 


CBBONTB 

Ad  ascoltarli  eccomi  presto , o figlio. 
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ANTlGOr^E 


Udir  da  l«  coM  importanti  io  deggio , 
Dioriti;  0 odiroe  potrai  form  a lua  lampo 
Tali  da  mo. 

SUOI*! 

Supplice  vengo:  il  fero 
Del  tuo  adegoo  bolleoio  impeto  primo 
Affrontar  non  doveva:  or,  ch'ei  dk  loco 
Alla  ragione,  io  (beocbè  lol)  di  Tebe 
Pur  luna  a nome,  io  ii  acongiuro.  o padre, 
Di  usar  pielade.  A me  la  neghereilit 
Tua  legge  iofranlo  bau  le  pietose  donne] 
Ma  cbi  lai  legge  rolla  non  avrebbet.,* 
casouTi 

Qual  mi  ardirìa  pregar  per  cbi  la  infranse. 
Altri  che  In  7 

inoim 

lib  in  Ino  pcniier  in  stesso 
Degna  di  morte  la  lor  santa  impresa 
Estimi)  afa  I no)  si  ingiusto,  snaturato 
Non  ti  credo,  nb  il  sei. 

CMoimt 

Tebe,  e il  mio  Sglio, 
Mi  appellin  crudo  a lor  piacer;  mi  basta 
IT  esser  ginslo.  OLl>edire  a lotte  leggi* 
Tolti  il  debbono  al  par,  quai  che  sito  elle: 
Bendono  i re  dell*  opre  loro  ai  soli 
Numi  ragione;  e non  v*ha  eib,  nè  grado, 
Nè  sesso  v'ha,  che  il  rio  delitto  escusi 
Del  non  sempre  olAedir.  Pochi  impuniti 
Danno  ai  molti  licenaa. 

anonn 

la  far  Ina  legge. 

Credesti  mai , che  dispregiarla  prime 
Due  tat  donna  ardirebbero 7 una  sposa. 
Una  sorella , a gara  entrambe  fatte 
Del  sesso  lor  meggiori?,.. 

CMORTX 

Odimi,  o 6glio; 
Nulla  asconder  ti  deggio.—O  tu  noi  sappi, 
Ovver  noi  vegli,  o il  mio  peniier  tu  finga 
Non  penetrar  finora,  aprirtel  bramo.— 
Credei,  sperai  ; che  dico  7 a furxa  io  volli. 
Che  il  mio  divieto  io  Tebe  a infranger 

(prima , 

Sola,  Antigone  fosse;  alfin  l* ottenni, 
Bi^a  s*  è fati*  ella;  ornai  la  inutil  legge 
Pia  tolta... 

luoim 

Obcie1ol...E  lii,di  me  sei  padre7... 

CKBOXTS 

Ingrato  Aglio; ..  o mal  esperio  forse; 

Che  tale  ancora  crederti  a me  giova: 
pjdre  ti  sono;  e se  tu  m'bai  per  reo, 
i 1 soo  per  le . 

SMOKK 

Ben  veggio  arte  esecranda, 
Onde  ioalsarmi  credi.  — O infame  trono, 


Mio  non  sarai  tu  mai,  se  mtode*larti^ 
Si  orribii  meno . 

CaBOKTB 

lo')  tengo,  è mio  tnCtòra  » 
Mio  questo  trono,  che  non  vnoi.  — Se  ni 

( padre 

Qual  figlio  il  dee  non  parli , al  rem  parli. 

BMORB 

Misero  me  I... Padre,...  perdona)...  ascoU 
(taj...— 

Ab  ctel  I tuo  nome  osenrerai,  nè  il  fratto 
Racrorrai  della  trama.  In  re  Uni' oltre 
Non  vai  poter , che  di  Datore  il  grido 
A opprimer  basti.  Ogni  oom  della  pietosa 
Vergine  piange  il  duro  caso  : e nota , 

Ed  abbonrila  , e non  sofferta  forse 
Sarè  la)  arte  dai  Tebani  • 

CRBOIfTB 

E ardisci 

Tu  il  dubbio  aecor , finora  a tutti  ignoto. 
Se  obbedir  mi  si  debba?  Al  poter  mio. 
Altro  ronfio  che  il  voler  mio  non  veggio. 
Tu  il  regnar  non  m'insegni.  In  cor  d*o> 
fgni'oomo 

Ogni  altro  affetto , che  il  terrore,  io  toalo 
Tacer  farò. 

BHOVB 

Vani  i miei  preghi  adunque  7 
Il  mio  sperar  di  tua  pìeladet... 

CRBOMTB 

Vauo. 

BMOKB 

Prole  di  re,  dnone,  ne  andranno  a im^e, 
Perchè  »1  fratello,  ed  al  marito,  bana'arso 
Dovute  rogo? 

CABOKTB 

Una  ▼*  andrà.— Dell' ahra 
Poco  rileva  ) ancor  noi  so. 

BMOirs 

Me  dunque , 

Me  pur  con  essa  manderai  tu  a morte. 
Amo  Antigone,  sappi  : e da  gran  tempo 
L'amo  ; e,  più  assai  chela  mia  vila,io)*amo. 
E pria  cha  tormi  Antigone,  l*  è forse 
Tormi  la  vita. 


cBBoirrs 

Iniquo  figlio!...  1)  padre 

Ami  cosi? 

BMOIfK 

T'amo  quani*  essa  ; e il  ciclo 
Ne  attesto. 

cbboutb 

Ahi  duro  inciampo  I— Inaspettato 
Ferro  mortai  nel  cor  paterne  bei  fitto . 
Fatale  amorei  al  mio  riposo,  a)  tuo, 

E alla  gloria  d*  entrambi  I Al  mondo  cosa 
Non  ho  di  te  più  cara...  Amarli  troppo 
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. È il  mio  solo  delitto...  E lai  mea  readi 
*Tb  il  goiderdoae  T ed  ami,  e preghi,  e vuoi 
Salea  colei,  che  il  mio  poter  deride j 
Che  me  dispregia , e dirmel  osa  ; e io  petto 
Cova  del  Irono  ambicVosa  brama? 

Dì  questo  Irono,  oggi  mia  cura>  io  quanto 
Ei  pomia  no  di  fia  tuo . 

iMoaB 

T^  iogaoni:  in  lei 

Non  eoira,  il  giuro,alcoo  pensier  di  regnot 

10  te,  bensì,  pensier  obirahro  alligna. 
Quindi  non  sai,  ne  puoi  saper  per  prora 
L'alta  possa  d'amor,  cui  debil  freno 
Pia  la  ragton  luttora.  A te  nemica 
Non  estimavi  Antigone , che  amante 
Pur  n*era  io  gik:  cessar  di  amarla  poscia 
Non  alava  ta  me: tacer  poteami,e  tarqui; 
JMè  parlerei,  se  tu  costretto,  o padre. 
Non  mi  v'avessi. -Oh  rieloi  ainf^meKOre 
Porgerli  il  collo?. .«ed  io  soffrirlo  ?... ed  io 
Vederlo?  — Ahi  tu,  se  rimirar  potessi 
Con  meo  superbo  ed  offuscato  sguardo 
Suo  oobil  cor,  Palio  pensar,  sue  rare 
Sublimi  doli;  ammirator  tu,  padre, 

Si , ne  saresti  al  par  di  me;  tu  slesso , 
più  assai  di  me.  Chi , aotto  il  crudo  impero 
D'EtedcIe,  mostrarsi  amico  io  Tebe 
Di  Polinice  ardi?  l'ardia  sol  ella. 

11  padre  cieco , da  tutti  diserto  , 

In  chi  trovò,  se  non  io  lei,  pleiade? 
G-iocasta  io6o,  gik  tua  sorella  , e cara. 
Dicevi  allor;  qual  ebbe,  afflitta  madre, 
Altro  conforto  al  sno  dolore  immenso? 
Qual  compagna  nel  piaogere?qual  figlia 
Altra.cbeAntigoa'ebbe.— Ella  èd'EHippo 
Prole;  di’tu?  ma,  sua  virlude  k ammenda 
Ampia  del  non  loofallo.—  Ancor  tei  dico; 
Non  k di  regno  il  pensier  sub:  felice 
Mai  non  sperar  di  vedermi  a suo  costo  : 
Deh, lo  fosse  ella  al  mioi  Del  mondo  il  trono 
Daria  per  lei,  non  che  di  Tebe. 

CREOHTB 

— Or,  dimmi: 

Sri  parimente  rfamato? 

BMOHB 

Amore 

Non  e,  che  il  mio  pareggi.  Ella  nonm’ama; 
Nk  amarmi  può:  s'elta  non  mi  od  ia,k  quanto 
Basta  al  mio  cor;  di  più  non  spero:  e troppo 
Al  cor  di  lei,  che  ooiar  pur  me  dovrebbe. 
CRBONTB 

Di*;  potrebb'ella  a le  dar  man  di  sposa? 
SMOBB 

Varginregal , cui  tolti  a un  tempo  io  guisa 
Orribil  sono  ambo  i german,  la  madre, 
E il  geoitor,  daria  mano  di  sposa? 

E la  darebbe  a chi  di  un  sangue  nasce 


A lei  fatale,  e a'suoi?  Ch'io  tanto  ardissi? 
La  raaoo  offrirle,  io,  di  te  figlio?... 
CBEOBTB 

Ardisci  ; 

Tua  man  la  rende  io  un  la  vita,eil  trono. 
BHOHB 

Troppo  mi  e nota,  e troppo  io  Pamo:  io 

(pianto 

Cresciuta  sempre , or  più  di  pria  nel  pianto 
Suoi  giorni  mena.TJolempoalei  men  tristo 
Riiorgerk  poi  forse,  e avverso  meno 
Al  mio  amor;  tu  il  potrai  poscia..* 

CBEONTB 

Chea!  tempo. 

Eli  a’suoi  dnbbii  eventi,  il  desUo  nostro 
Accomandare  io  voglia?  invio  lo  speri.— 
Al  mio  cospetto,  olk,  traggui  or  tosto 
Antigone.  — Di  morte  ella  k beo  rea; 
Dargliela  posso  a dritto;  e,  per  me  forse, 
Dargliela  fia  più  certo  otti  partito... 

Ma  pur,  mi  sei  caro  cosi,  ch'io  voglio 
Lasciarla  io  vita,  accoglierla  qual  figlia  , 
S'ella  euer  tna  consente.  Or,  fia  la  scelta 
Dubbia,  fra  morte  e fra  regali  none? 
BMOICE 

Dubbia?  ah!  no:  morte,  ella  Merrk. 
CBSOETE 

Ti  abborre 


Dunque. 

BMOKB 

Tropp'ama  i suoi. 

CBEoKTB 

T*  intendo.  Oh  figlio  t* 
Vani , che  la  vita  io  serbi  a chi  terrebbe 
La  vita  a me  , dove  il  potesse  ? A no  padre, 
Che  tanto  t'ama,  osi  tu  chieder  Unto? 


SCENA  li 

AMVtaOMB  , CBEOMVS,  EHONE 
GUARDIE 


CRBORTB 

Vieni  : da  quel  di  pria  diverso  assai 
A tuo  favore  , Antigone,  mi  trovi. 

Non,  ch'io  minor  stimi  il  tuo  fallo^  ome> 

(no 

La  ingiunta  pena  a te  dovuta  io  stimi: 
Amor  di  padre,  più  che  amor  del  giusto. 
Mi  muove  a tanto.  Il  figliuol  m(oipi  chiede 
Graaìa , e l' oltien , per  te  ; dove  tu  presta 
Fossi*.. 

ANTtOOICS 

A che  presta? 

CRSORTE 

A dargli,  al  mio  cospetto. 
In  meritalo  gniderdon ,...  la  roano. 
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A?i  TIGONE 


XIIOKS 

Aotigone,  perctoaa;  lu  mai  non  chiesi 
Tanta  mercè:  darmìii  ei  vuol:  aalvurli 
VogI*io,  ouU*  altro. 

CaiOMTB 

lo,  perdonar  li  voglio. 
AaTfGOKB  * 

M*  offre  grafìa  Creonte?— A ine  qual  altra 
Grafia  puoifar«che  trucidarmi?  Ah  I lormi 
Dagl»  occhi  tuoi  per  tempre , il  può  aol 
(morie] 

Felice  fai  chi  te  non  vede.  — Impetra, 
Emone,  il  morir  mio;  pegno  da  questo. 
Sol  pegno  a nie.deiramoriuo.  Deb!  pensa. 
Che  di  tiranno  il  miglior  «tono  è morte; 
Cui  spesso  ei  oiega  a chi  verace  ardente 
Desio  a*  ha  in  cor... 

ClBOnTB 

Non  cangerai  tu  stile? 
Sempre  implacahil  lu  . superba  sempre  , 

O ch’io  ti  danni,  o eh*  io  ti  assolva,  sei? 

AHTICUKB 

Cangiar  io  teco  siil?...  cangiar  tu  il  core 
Fora  potsibii  più . 

EMdNt 

Questi  m*è  padre  : 

Se  a lui  favelli,  Antigone  « io  tal  guisa. 
L'alma  IraBggi  a me. 

autiookb 

T' è padre  ; rd  altro 
Pregio  ei  non  ha;  nè  scorgo  io  marchia 
(alcuna, 

Emobe,  io  le»  cb* essergli  Bglio. 

CftluIITB 

Bada  ; 

dementa  è io  me,  qual  passeggierò  lampo; 
Rea  di  soverchio  sei;  nè  ornai  fa  d'uopo. 
Che  il  Ino  parlar  nulla  vi  aggiunga... 

AMTIGUNA 

Rea 

Me  troppo  or  fa  rincootrastabil  mìo 
Trono,  che  usurpi  tu.  Va  ; non  li  cbieggio 
Nè  la  vita,  nè  il  trono.  Il  dì,  che  il  padre 
Toglievi  a me,  ti  avrei  la  morte  io  chiesta, 
O data  a me  di  propria  man  I*  avrei; 
Ma  mi  restava  a dar  tomba  al  fratello. 
Or  che  compiuta  hu  la  sant*  opra,  in  Tebe 
Nulla  a far  m»  rimao  : se  vuoi  eh'  io  viva, 
Rendimi  il  padre . 

CRCOKTZ 

Il  trouo , e io  un  con  esso , 
lo  t'offro  ancor  non  abborrilo  sposo; 
Ecnuo,  che  t'ama  più  che  non  mi  abborri  ; 
Che  l*  ama  più,  che  il  proprio  padre,  assai. 

AATIGOMB 

Se  non  più  cara  , più  soffrìbil  forse 
Farmi  la  vita  Emuo  potrebbe;  e solo 


1 1 putrebb'  ei.  — Ma , qaal  6a  vita  ? 0 trarla 
A te  dappresso?  e udir  te  ioveodicale 
Umbre  de* miei  da  le  traditi , e spemi , 
Gridar  vciidetia  dairaveroo?  lo,  sposa^ 
X raoijmlla,  in  braccio  del  figliuol  del  crudo 
Estirpalor  del  sangue  mioT.«« 

CBBOKTB 

^ Beo  parli . 

Troppo  Sa  casto  il  nodo  : altro  d'Édippu 
Figliuol  v'avrssel eidi  tua  mano  illustre. 
Degno  ei  solo  sarebbe... 

AfTiGoan 

Orribil  nome. 

Dì  Edippo  Sglial  — ma^  piu  infame  nome 
Fia,  di  Creonte  nuora, 

BMONB 

Ahi  la  mia  speme 
Vana  è por  troppoomail  Può  solo  il  sangue 
! Appagar  gli  udii  acerbi  vostri  : il  mio 
i Se  t-gticledunque]  il  mio  versale. — E degno 
Il  rifiuto  di  Aaligone,  di  lei: 

Giusto  in  le,  padre^  aoco  è lo  sdegno  : en  • 
( irambi 

lo  v*amo  al  par , me  solo  abborro.  — Darle 
Vuoi  tu,  Creonte,  morie?  or  lascia,  ch'ella , 
Col  darla  al  figliuol  luo  , da  te  la  merli.— 
Brami,  Antigone,  aver  di  lui  vendetta? 
Ferisci;  io  questo  petto  (eccolo)  lotem 
Avrai  vendetta;  il  figlio  unico  amalo 
I In  me  gli  togli;  orbo  lo  rendi  affatto; 

! Più  misero  d*  Edippo.  Or  via,  che  lardi  ? 
Ferisci;  a me  più  assai  trafiggi  il  core , 
Coll* insultarmi  il  padre. 

CBBoaTB 

Ancor  del  lotto 

Non  disperar:  più  che  il  dolor,  lo  sdegno 
! Favella  in  lei.— Donna,  a ragion  da  loco: 
Sta  il  luo  desiioo  io  te;  da  te  sol  pende 
QueirArgia  ebe  tant'ami,  onde  assai  ducili 
Più  che  dì  te  medesma;  arbitra  sei 
D Emon , eba  non  abborri  ;...e  di  me  il  sei  ; 
Cui  se  pur  odii  olire  il  dover  , r.oo  meo<> 
Oltre  li  dover  conoscermi  pietoso 
A te  dovresti.  — Intero  io  li  concedo 
Ai  pensamenti  il  di  novel  che  sorge:  — 
La  morie,  o £mooe,al cader  suo, scenai. 

SCENA  111 

AHTICSOI»  , BMOITE 
GUABOII 

ATITIGORS 

Deh  ! perchè  figlio  dì  Creonte  nasci  ? 

O perchè  almen , Ini  non  somigli  ?... 

BMORI 

Ab  1 ni*  odi. 
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Questo,  che  a me  di  vita  ultimo  istaole 
Kskcr  beo  sento,  a te  vogl’io  verace 
^uotio  far  de’  miei  sensi:  il  f<  ru  aipelto 
n»*l  geoitor  me  lo  vietala.  — Or«  sappi, 
Ver  mia  discolpa,  che  il  rifiuto  forte, 

£ il  tuo  sdegno  più  forte,  io  primo  il  laudo, 

£ 1’  appretto  , e 1’  ammiro  . A fuco  lento. 
Pria  che  osartela  offrire,  arder  vi<gl*  io 
Questa  mia  maniche  di  te  ptrmi indegna. 
Più  che  noi  pare  a te.  $*io  l*  amo,  il  sai; 
S*  io  t*  estimo,  il  saprai.  Ma  intanto  (oli 

(stato 

Terribil  mio!)  non  basta,  no,  mia  vita 
A porre  io  »aUo  oggi  la  tu<il...  Potessi, 
Altiien  potessi  una  morte  ottenerti 
Non  iofamel... 

AHTI60KE 

Più  infame  ebberla  ìn  Tebe 
Madre  e fratelli  miei.  Mi  fia  la  scure 
Trionfo  quasi* 

KHOMB 

Obi  cbe  favelliT...  Ahi  vistai 
Al  • oce  vistai...  fu  noi  vedrò;  me  vivo] 
^ou  fia;  — Ma,  m*  odi,  o Antigone.  Forse 

(anco 

Il  re  deluder  si  potrìa  ...  Non  parlo, 
flè  il  vuoi,  nè  il  vq  ,che  la  tua  fama  io  parte 
pie  pur  SI  offenda.*. 

ahticohk 

lo  non  deludo,  affronto 
l tiranni;  e il  sai  tu.  Pielè  fraterna 
SoU  all*  arte  m*  indusse.  Usar  io  fraude 
Or  per  salvarmi  ì aht  potrei  forse  oprarla 
Ove  affrettasse  il  morir  mio... 

SMONB 

Se  tanto 

Fitta  in  le  sta  l'alta  e feroce  brama, 
T)ehl  sospendila  almeno.  A le  nonchi^ggio 
Cosa  indegna  di  te  : ma  pur,  se  puoi 
Solo  indugiando,  altrui  giovar;  se  puoi 
Viver,  senta  tua  infamia;  e rhc?  si  cruda 
Contro  a te  stessa,  e contri  me  sarai? 

AHT1G0KK 

...  Emon,  noi  posso..  A me  crodel  non  so* 

( no  : — 

Figlia  d' Edippoio  sono.  ~ Diteduolmi; 
Ma  pure... 

khOnx 

Io  '1  So:  cagione  a te  di  vita 
Esser  non  posso;  — compagno  di  morte 
Ti  son  bensì.  — Ma  , tutti  olirà  l«*  negre 
Onde  di  Stige  i tuoi  pietosi  affetti 
Ancor  non  stanno;  ad  infelice  vita. 

Ma  vita  pur,  restano  Edi|  po  , Argia, 

E il  pargoletto  suo , cbe  immagia  viva 
Di  Polinice  cresce  ; a cui  tu  forse 
Vorresti  un  di  sgombra  U via  di  questo 


Trono  inoiil  perle.  Deb!  cedi  alquanto.— « 
Finger  tu  dei,  cbe  al  mio  pregar  ti  arrendi^ 

E « b'esser  vuoi  mia  sposa,  ove  sì  accordi 
Frattanto  al  lungo  tuo  giusto  dolore 
Breve  sfogo  di  tempo.  Io  fingerommi 
Pago  di  ciò  ! l*  indugio  ad  ogni  costo 

10  t’otterrò  dal  padre.  Intanto,  lice 
Tutto  aspettar  daltempo:iomainon credo. 
Che  abbandonar  voglia  sua  figlia  Adrasto 
Tra  infami  lacci.  Onde  si  aspetta  meno 
Sorge  talora  il  difensore.  Ab]  vivi  ; 

Per  me  noi  chieggo,  io  tei  ridico:  io  fermo 
SoD  di  seguirli;  e non  di  me  mi  prende 
Pietà  ; nè  averla  di  me  dei  : pel  cieco 
Tuo  genitore,  e per  Argia,  len  priego. 
Lei  trar  de* ceppi,  e riveder  fori* anco 

11  padre,  e a lui  forse  giovar,  potresti  . 
Dì  lor  pietà  , che  più  di  te  non  senti. 
Sentir  t'c  r>rxa;e  a te  il  rimembra, e,  pieno 
Di  amaro  pianto,  a*  Cuoi  piedi  si  prostra  , 
...  £ ti  scongiura  Emone... 

AHTlGOirB 

...  Io  te  scongiuro... 
Or,  cbe  costanaa,  quanta  io  n'*  ebbi  mai, 
Mi  è d*  uopo  , in  molli  lagrime  di  amore 
Dehl  non  stemprarmi  il  cor...  Se  in  me 
( puoi  tanto,*.. 
(E  che  non  puoi  tu  io  me?). ..mia  fama  salva; 
Lascia  eh’  io  mora , se  davver  tu  m*  ami . 
SMOHE 

...  Me  miserol...  Pur  io  non  ti  lusingo*.. 
Quanto  a le  dissi,  esser  potria. 

AHTIGOEB 

Non  posso 

Esser  tua  mai;  cbe  vai,  «V  io  vìva?— Ob 

(cielol 

D**!  disperato  mio  dolor  la  vera 
Cagione  (ohime()cb*ioatmeo  non  sappia.— 
(E  s’iu 

Sposa  a te  mi  allacciassi,  Sneor  cbe  finta, 
Grecia  inuclirlo(ohl)chediria)?Quel padre, 
Cb4  del  più  viver  mìo  non  vii  cagione 
Sol  fura,  obi  s*  egli  mai  tal  nodo  udisse!... 
Ove  il  duo),  i*  onta,  e gli  stenti,  finora 
Pur  non  1*  abbiano  ucciso,  al  cor  paterno 
CoUel  sana  l'orribile  novella. 

Mìsero  padre!  il  so,  pur  troppo;  io  mai 
Non  ti vedrò,maipìù:...ma,de'tuoi  figli 
Ultima,  e sola,  io  almeo  morrò  non  rea... 

BUONE 

Mi  sqnarci ilcore;...eppur,1audarmièforsa 
Tai  sensi:  anch'io  virtù  per  prova  intendo... 
Ma,  lasciarli  morire!...  Ultimo  prego. 
Se  tu  non  m'odii,  accetta:  al  fianco  tuo 
Starommì,e  nel  mio  petto  il  mortai  colpo. 
Pria  che  nel  tuo,  cadrà;  così  vendetta 
In  parte  avrai  dell*  ii.iimjo  Creonte. 
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ANTIGOWE 


AVTiaOHI 

Vivi,  Emoo,  tei  comando.. .la  noi  ramarri 
Delitto  e U),  cb*  io  col  morir  lo  ammeodo, 
Col  viver , tu* 

BMOIIB 

— Si  tanti  ultima  prova. 
Padre  inuman,  re  sangninario,  udrai, 
I«e  voci  estreme  disperate  udrai 
Di  un  foraeooato  6glio. 

AHTICOKS 

Oimè!  che  trami? 

Ribelle  al  padre  tuo?...  Si  orribil  Uccia 
Sfuggila  ognora,  o ch'io  non  t*amo. 

BMora 

Or,  nulla 

Piegar  ti  può  dal  tuo  fero  proposto  7 
aktigokb 

Nulla;  se  tu  noi  puoi. 

BHO|«S 

Ti  appresti  dunque?... 
AimOoNB 

A non  più  mai  vederli. 

EnoHB 

In  brcve>  to*l  giuro, 

Mi  rivedrai  . 

AKTIGOirB 

T’airesta.Ahi  lassa!...  M*odi... 
Che  far  tuoì  lo? 

BMOHB 

Mal  grado  tuo,  salvarti. 
AlfTIGOirS 

1*  arresta... 

SCENA  IV 

AMTtaOIIB 

OUAaOIB 

ABTlGOyi 

Oh  cielt..  piuRonmiascolta.’^Or  (osto« 
Guardie,  a Creonte  or  mi  traete  inoanai. 


ATTO  QUARTO 

CRBOMTB  , AIITIAOIIB 
OCAIDIB 
CaiOIITB 

Scegliesti? 

AKTICONB 

Ho  scelto. 

caaoeTK 
Eiuoo? 


ANTIOOMB 

Morte. 

CBIOKTB 

L*  avrai.  — 

Ma  bada  « allor  che  sol  tno  capo  in  alto 
Penda  la  scure , a non  cangiarti:  e tardo 
Fora  il  pentirti,  e vano.  11  fero  aspetto 
Di  morte  (ahi)  fonte  sostener  dappresso 
Mal  saprai  In  ; mal  sostener  dì  Argia  « 
Se  1*  ami,  i pianti  : ebb  morirti  al  óaoeo 
Dovrh  pur  essa  ; e tu  cagion  sei  sola 
Del  ano  morir.  — Pensaci  ; ancor  n’  hai 
(tempo. .« 

Ancor  te)  cbieggio  . — Or  ^ che  di*  tu. .. 

(Non  partii 

Fiso  intrepida  guardi?  Avrai,  superba^ 
Avrai  da  me  ciò  che  tacendo  chiedi. 
Doleami  giò  d*  averti  dato  io  scelta  , 
Fra  la  tua  morte  e Toola  mia. 

AKTIGOKB 

Dicesti  ? — 

Che  lardi  or  più?  Taci , ed  adopra. 
CBBORTB 

Pompa 

Fa*  di  coraggio  a senno  tuo  : vedrassi 
Quant’b,  tra  poco.  Abbenche  i)  punto  ancora 
Del  tao  morir  giunto  non  sia,  ti  voglio 
Por  compiacer  oeil'affreitarlo.— Vanne, 
Eursmedonie;  va  ; traggila  tosto 
AU*  appresuto  palco. 

SCENA  11 

EMOlllS,  ASTTiaOMB^  CBEOStTE 

GUABOlB 

BMOHB 

Al  palco?  Arresta. 
AMTIOOHK 

Oh  vistai...  Or,  guardie,  or  vi  affrettate;  a 

(morie 

Strascioatemi.Emoo,...  lasciami;  addio. 
Buoni 

Trarla  oltre  più  nessun  di  voi  si  attenti. 
cubouti 

E che?  minacci  uve  son  io?... 

Buon 

Deh  padre!,.. 

Cosi  la  m*  ami  ? cosi  spendi  il  giorno 
Cooceuo  a lei?..* 

CBEOUTB 

Precipitar  vuol  ella  ; 

Negarglieì  posso? 

Buoni 

Odi;  ob)  non  sai?  ben  altro 
A te  sovrasta  inaspetuto  danno. 

D'Alene  il  Re , Tesèo,  quel  forte,  c fama 
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ATTO  QUARTO 


Che  a Tebe  ÌB  ermìei  eien,  degli  ioiepolii 
Vendicatore.  A lui  oe  aodar  le  Argive 
Vedove  sconsolale  « ia  soon  di  sdegno 
E di  pielb  piaogeoti.  Udia  lor  giuste 
Querele  il  re:!' urne  promesse  ba  loro 
Degli  estinti  mariti;  e non  b lieve 
Prometlitor  Tesdu.  ^ Padre , previeni 
L'^resae,  Tonta  nostra.  A te  non  cbieggio 
Che  Tarrendi  al  timor;  beasi  li  stringa 
Pìeib  di  Tebe  tua  : respira  appena 
L’aure  di  pace;  ove  a non  giusta  guerra 
Correr  pur  voglia  io  favor  tuo»  qual  prode 
Or  ne  rimane  a Tebe?  1 forti»  il  sai, 
Giaccion»cbi  estinto  io  tomba,echi  mal  vivo 
In  sanguinoso  letto. 

CREONTE 

A un  timor  vile 

Mi  arrendo  io  forse  ? a che  narrar  perigli 
Lontani,  o dubbila  o falsi?  A me  Bnnra 
Teseo»  quel  forte,  non  cbiedea  pur  Tume 
De' forti  d'Argo;  e non  per  anco  io  darla 
Negato  gli  ho:  pria  cb'ei  le  chiegga,io  forse 
Suo  datir  prererrò.  Sei  pago?  Tebe 
Riman  secnraponon  vo'guerra..— Or»lascia» 
Che  al  sno  deslio  vada  costei. 

BUONE 

Vuoi  dunque 

Perder  tuo  figlio  to7..«  Cb’  io  sopravviva 
A lei»  oè  un  giorno,  iovan  lo  speri.  E poco 
Perdere  il  figlio;  a mille  danni  incontro 
Tu  vai.  Già  assolta  è Antigone;  TassoNi 
Tu  col  disfar  tua  legge.  A tulli  è nolo 
Gib , die  a lei  sola  il  laccio  vii  tendesti. 
La  figlia  amala  de' suoi  re  su  infame 
Palco  perir,  Tebe  vedria?  di  tanto 
Non  lasingarli.  Alte  querele,  aperta 
Minacce,  ed  armi  risuonar  gib  s'ode; 
Già  dubbio..» 

CREONTE 

Or  basta.— Sovra  infame  palco 
Potcbè  noi  vuoi  « Tebe  perir  non  vegga 
La  figlia  amata  de' suoi  re.— Soldati , 

La  notte  appena  scenderà,  che  al  campo,. 
Lb  dove  giaecton  gl' insepolti  eroi. 
Costei  trarrete.  Ornai  negar  la  tomba 
Più  non  dessi  a persona:  il  gran  Teseo 
Mei  vieta:  abbiala  dunque,  ella»  che  altrui 
La  diè;  nel  campo  l'abbia:  ivi  sepolta 
Sia,  viva... 

BUONE 

Oh  oielt  che  sento?  A scherno  prendi 
Uomini  e Dei  cosi  ? Versar  qui,  pria 
Tutto  l'b  d'nopo  del  tuo  figlio  il  sangue. 
Viva  io  campo  sepolta  ? Iniquo;...  ianaoti 
Estinto  io  qui;  ridotto  in  cener  io... 

ANTIGONE 

Emoo,  delTamor  mio  vuoi  fsrti  indegno  I 


W 

Qual  ch'egli  sia,  l'è  padre.  A fera  morie 
Già  t fio  dal  nascer  mio  » dannata  m'ebbe 
il  mio  destino;  or,  che  rileva  il  loco. 

Il  tempo,  il  modo,  ond'io  morrò?... 
CREuNTE 

Ti  opponi 

Indarno  ; ab  t cessa  : lei  salvar  non  puoi, 
Nè  a te  giovare...  Un  infelice  padre 
Di  me  farai;  null'aliro  puoi... 

BUONE 

Mi  giova 

Farli  infelice,  e il  merli»  e il  sarai,  spero. 
Il  trono  iniquo  por  ti  fa  in  non  cale 
Di  re,  di  padre,  d*  nomo,  ogni  piu  sacro 
Dovere  ornai:  ma, più  tu  il  credi  immoto, 
Più  crolla  il  trono  sotto  al  rio  tuo  piede. 
Tebe  appien  sceme  da  Creonte  Emooe... 
V'ba  cbid’uo  cenno  il  mal  rapito  scettro 
Può  torti  .'—regna  : io  noi  darò  ; ma,  trema. 
Se  a lei... 

ANTIGONE 

Creonte, or  si  t* imploro; ahi  ratto 
Mandami  a morte.  Oh  di  destino  avverso 
Fatai  possaoaa  I a mie  tante  sventure 
Ciò  sol  mancava,  ed  al  mio  nascer  reo, 
Che  iostigatrice  all'ira  atroce  io  fossi 
Del  figlio  contro  al  padre  1... 

BUONE 

Or  me  si  aicoUi , 
Me  sol,  Creonte;  e non  di  Alene  il  ferro. 
Nè  il  re  li  mova;  e non  di  donne  preghi. 
Nè  di  volgo  lamenti:  al  duro  tuo 
Core  discenda  or  la  terribil  voce 
Di  un  disperalo  figlio,  a cui  tu  stesso 
Togli  ogni  fren;  cui  meglio  era  la  vita 
Non  dar  tu  mai;  ma,  che  pentir  può  farli 
Di  nn  tal  don,  oggi. 

CHBONTB 

Non  è voce  al  mondo. 
Che  basti  a impor  legge  a Creonte. 

BUONE 

Al  mondo 

Brando  v’  ba  dunque , che  le  inique  leggi 
Può  troncar  di  Creonte. 

CREONTE 

Ed  è? 

BUONE 

Il  mio  brando. 

CREONTE 

Perfido.— Insidia  i di  patemi;  trammi 
Di  vita,  trammi;  osa;  rapisci,  turba 
Il  regnoa  posta  tua...  Son  sempre  io  padre 
Di  tal , rbe  ornai  figlio  non  mi  è . Pnoirli 
Non  so,  nè  posso:  altro  non  so,  che  amarti, 
E compianger  tuo  fallo-..  Ordì';  che  im* 
(prendo. 

Che  non  torni  a tuo  prò?  Ma,  sordo,  ingrato 
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ANTIG0T9E 


Pur  troppo  tu  , preporre  ardisci  od  folle, 
E scoosigiiilo , « ooa  gradito  amore, 
Alla  ragione  alta  di  lUto,  ai  dritti 
Sacrosanti  del  sangue... 

Buona 

Ob  1 di  <|oai  dritti 

Favelli  tu?  Tutto  sei  re:  ino  figlio 
Non  puoi  tu  amare:  a tirannia  soM<-gno 
Cerchi , non  altro . lo , di  te  nato , drggio 
Drillo  alcuno  di  sangue  aver  per  sacroT 
A me  tu  norma,  in  cindellà  maestro 
Tu  sol  mi  sei;  le  seguo:  ove  mi  s^rei, 
AvanaeroUi;  ioM  giuro.  •—‘Havvi  di  stato 
ftagioo,  che  imprenda  iniquilade  aperta. 
Qual  to  disegni?  Bada; amor,  che  rooHrt 
A me  cosi  «ch’io  a te  cuti  noi  renda... 
DeJilti,  il  primo  costa;  al  primo,  mille 
Neleogoo  dietro, ecresco  sempre;— e il  sai. 
ANTIGonB 

10  Codio  già,  s* oltre  prcsiegui.  Ahi  pria 
D’essermi  amante,  eri  a Cieoote  figlio: 
Forte,  iofrnogibil,  sacro,  e il  primo  sempre 
D'ogoi  legame.  Penta,  Emuo,  deb  1 pensa, 
Che  di  un  tal  nodo  in  vittima  pur  cado. 
Sa  il  ciel,  s’io  t'amu;eppnr  tna  m.*o  i ifiulo 
Sol  pei'cbb  meco  non  si  adirio  I*  ombre 
Inulte  ancor  dermici.  La  morte  io  scelgo. 
La  morte  io  vo*,  perebè  il  padre  infelice 
Dura  per  lui  non  s^pport^lni  nuova 

Di  me  non  oda.— Ossequioso  figlio 
Vivi  tu  donque  a scellerato  padre. 

. CaEOBTI 

11  suo  furor  meglio  soffrir  posa* io. 

Che  non  la  tua  pietà — Di  qui  si  tolga,— 
Vanne  una  volta,  vanne.  Il  sol  tuo  aspetto 
Fa  traviare  il  figlìnol  mio.— Nell’  ora 
Cb*io  t'ho  prefissa, Eurìmedonle,  in  campo 
Traggasi  ;ee*abbia,  anai  che  morte,  tomba 

SCENA  111 

CnCOtlTS^  BHONB 

GUARDI! 

KimilB 

—Pria  delPora  prefissa,  io  campo  udrassi 
Dt  me  novella, 

CRBONTB 

Emoo  fia  in  sé  tornalo, 
Pria  di  quell' ora  assai.— Le  tue  minacce 
Antivenir  potrei:— ma,  del  mio  amore 
Darti  vu*  più  gran  pegno;  io  le , nel  tuo 
Orai)  cor  fidarmi,  e in  tua  virtù  primiera, 
Ch'io  spenta  in  te  non  credo, 

BMONB 

—Or  va,  6a  degno 

Quaol'io  farò  di  mìa  virtù  p*imicra. 


SCENA  IV 

CBSGItTB 

* CUAaoiB 

CREORTE 

—L'indole  sua  ben  so  ; piu  che  ogni  tnccio. 
Sensi  d*  ooor  lo  affreoaoo:  gran  parie 
Del  suo  furor  la  mia  fidaoaa  inceppa... 
Pur,  potrebb’egli,  ebru  d'amor  fors’oggi. 
Alla  furta?...  Ma  è lieve  a me  i suor  puast 
Spiar,  deluder,  rompere:  di  vita 
Tolta  Antigone  prima,  il  lotto- poacia , 
Teseo  placar,  ailencio  imporre  al  volgo. 
Riguadagnarmi  il  figlio,  il  lutto é nulla,— 
Ma,  che  farò  di  Argia?— Guardie , a me 

(tosto 

Argia  si  tragga,— Ulil  noò  m'é  sua  morte  ; 
L'ira  d*  Adrasto  anti  placar  mi  giova: 
Troppi  ho  nemici  g>a.  Mandarla  io  englio 
In  Argo  al  padre:  inaspettato  il  dono. 
Gli  arrecherà  piu  gioia  ; e a me  non  poco 
Così  la  taccia  di  crudel  fia  scema . 

SCENA  V 

CBEOMTB  , ABOIA 
GUAROIB 

CREORTI 

Vieni,  e mi  ascolta,  Argia.— Dolor  verace, 
Amor  di  sposa,  e pio  desir,  condotta 
Eblierti  io  Tebe,  ove  il  divieto  mio 
Romper  tu  sola  osato  non  avresti... 

ARGIA 

T’ iogauni  ; io  sola... 

CRSORTB 

Ebbeo , rollo  Io  avresti , 
Ma  per  pietà,  non  per  dispetlo,  a scherno 
Del  mio  tovran  poter;  non  per  tumulti 
Destare:  io  scemo  la  pietb,  1* amore 
Dall'interesse  che  di  lor  si  vela. 

Crudo  non  soo,qua]  pensi;abbine  io  prova 
Salvena  e liberta.  Di  notte  P ombre 
.Scorta  al  venir  ti  furo;  al  sol  radente, 
Ti  rimeoiuo  al  padre  in  Argo  l'ombre. 
ARGIA 

Eterno  ad  Argo  gi’a  diedi  l'addio: 

Del  morto  sp<>so  le  reliquie  estremo 
Giacciono  in  Tebe;  in  Tebe,o  viva,o  moria, 

10  rimanermi  vo'. 

CRIOKTE 

La  patria,  il  padre, 

11  pargoletto  tuo,  reder  non  brami? 

ARGIA 

D*  amalo  sposo  abbandonar  non  posso 
Il  ccner  sacro. 
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ATTO  QUAETO 


hi 


CMOMn 

£ compiacer  por  voglio 
1»  ciò  (06  liraote:  ad  oltener  di 
I/aroa  laa  oe  veoivij  «perlaneoU 
Abbila , e il  dolce  iocarco  in  Argo  arreca. 
Vauae  ) «11*  amalo  spoio.  ivi  fra^luoi. 
Degna  del  tuo  dolore  ergi  la  tomba. 
ASCIA 

E fia  por  ver?  laota  clemeoaa,  or  donde, 

C me,  perché?  Da  quel  dì  pria  diveno 
Kiser  pool  unto,  e o«*o  l'  iu6ogerT... 

CÌ1«>STI 

Vino 

Mi  bai  lo  poc^aiui  in  fuoco  d'iraacreao; 
Afa,  Tira  ogoor  me  non  governa  ; il  tempo» 
I«a  ragion,  la  rioluua. 

AfiCJA 

Jl  eie!  benigno 
<?nnceda  a te  longo  e felice  impero  I 
Tornato  »ei  dunque  più  mite?  oh  quanta 
Gioia  al  tuo  popol,  quanta  al  (i^liuol  tuo 
Di  ciò  verrai  Tu  pur  pietà  scntiali 
Del  caso  nostro  | e la  pietade  in  noi 
Tu  cessi  alBoe  di  appellar  delitto  j 
£ l'opra,  a cui  lo  ne  spingevi  a forai, 
A noi  perdoni... 

casooTC 

A te  perdono.  f 

A»OiA 

Olii  salva 

Antigone  non  tfa? 

caeosrB 

JL'altrui  fallire 
Non  confondo  col  tuo. 

ì ABGlA 

Che  sento?  Oh  cielol 
Ancor  fra  lacci  geme?... 

CJltONTB 

E dei  tant'oUre 
Cercar?  ti  appresta  al  partir  tue. 

ABOIA 

Ch'io  parta? 

Che  nel  periglio  la  sorella  io  lasci? 
Invan  lo  speri.  A me  polea  il  perdono 
Giovar,  dov'ella  a parte  pur  ne  entrasse} 
Ma  in  ceppi  sta?  pena  crude!  fors'anco 
A lei  si  appresta?  io  voglio  ceppi}  io  voglio 
Più  cruda  ancor  la  pena.-. 

cikouth 

lo  Tebe,  io  voglio| 

Non  altri;  e al  voler  mio  cede  ciascuno . — 
Mia  legge  hai  rotta;  e si  pur  io  ti  assolvo: 
Kunereo  rogo  incendere  al  marito 
Volevi;  e il  festi:  il  ceoer  suo  portarti 
In  Argo;ed  ìoteldono.-— Or,cbepiò  brami? 
Che  ardisci  più?  Dell*  oprar  mio  vuoi  conio 
Da  me,  tu?...  j 

Alfieri 


'*  AlGtA 

Prego;  almen  grassa  concedi  » 
Ch'io  la  rivegga  aocora. 

CSROKTB 

lo  lei  novello 

Ardir  cercar,obe  inteoonhaì,  vuoiforse?— 
Dì  Tebe  uscir,  tosto  rhe  annoili,*  dei* 
Irne  libera  in  Argo  ove  non  vegli, 

A forsa  andrai  • 

AIOU 

Più  d'ogni  morte  é duro 
li  (uo  perdon:  morte,  rh'a  ogni  altri  dai. 
Perché  a me  sol*  nlegbi?  Orror,cbe  t'ablii 
Di  sparger  sangue,  già  non  li  raltiene. 
D'Antigone  son  io  meno  innocente. 
Ch'io  pur  non  merli  il  tuo  furore?.*. 
cnsoiiTB 

O pena 

Ilrpiita,  o gratia,  il  tuo  partir,  noi  curo; 
Piirrhétu»gnmbrì.>— Guardie, a voi  l'affido: 
Siiirimbruuire , alla  Emoló'da  porla 
Scenda,  e al  cooffo  d'Argo  ai  ir.igga:ov*ena 
Aud^r  negasse,  a fona  si  strascini . — 
Torni  intanto  al  suo  rateare. 

ASCIA 

Mi  ascolta  *.. 

Abbi  pietade  .«* 

eSKONTB 
Esci.  — 

SCENA  VI 

CRKOMtE 

Trovar  degg'ìo 

Al  mio  comando,  o sia  pietoso,  o crudo. 
Ribelli  tutti?»- E obbt-diran  pur  tutti. 


ATTO  QUINTO 

SCENA  I 

AUTiOONK 

TSA  GCABDIB 

Su,  mi  affVelliife,  andiam;  si  lento  passo 
Srooviensi  a chi  del  sospirato  ffoe 
Torca  la  meta...  Impietosir  voi  forse 
Di  me  poli  oste?...  Andiam.*—  Ti  veggo  in 
• ( volto  , 

TerribiI  motie,  eppur  di  te  non  tremo.—* 
D’Argiasol  duoimi:  il  suo  desiin  (debi  dica) 
Chi'l  sa  di  voi?...  Deismi?... Misera  Argia... 
Sol  di  te  piango...  Vadasi. 
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ANTIGORE 


SCEEIA  II 

AMViaOIIB,  ABBIA 
TBA  GCABOIB 


ABOIA 


Di  TtU 

Duoqut  son  io  icocciauT...  lo  porto»  è Toro, 
Mpco  quest*  urna , d'ogtii  mio  deairo 
Prioctpio,  e fio;.., mAyallafedel compagaa 
Meppar  l*«illimo  addio!... 

AATiooirg 

QmI  odo  IO  ▼oce 


Di  piaat^I... 

AAAIA 

Ob  cieli  chi  eeggiot 

ABTIOOBB 


Argie! 


A BOIA 


Sorella... 

Oh  me  felice!  oh  dolce  iocaotrof*— Abi  risia! 
Cerche  bai  le  toeD  di  ferroT... 

AKTtOOBB 


Ore  sei  trotta? 

Deb  I tosto  dimmi. 

AUGIA 

A forca  io  Argo» al  padre. 
ANTIGONS 

Respiro. 

ABCIA 

A rii  lanlo  mi  tien  Creonte, 

Cbe  me  ruol  salrat  ma  di  te... 

ABTIOOhB 

» — Se  in  voi , 

Guardie,  pur  I*  ombra  e di  pietli,  conretsi 
Breri  osomaisti  al  farellar  ne  tieoo.  — 
Vieni , sorella , abbracciami;  al  mio  pelle 
• Che  non  li  posso  io  stringere?  d’iafami 
Aspre  ritolte  orribilmente  arrinta 
M*è  tolto...  Ahi  rieoi,  e al  tuo  petto  me  si rin* 

(8*- 

Ma  che  reggo?  qual  pegno  alsen  con  tanta 
Gelosa  cura  serri?  un'urna?...  Oh  cielo! 
Crner  del  mio  Tratello,  amalo  pegno» 
Pri^ifoso  e funealoi...  ahi  tn  sei  desso  . ^ 
Queirurna  sacra  alle  mie  labbra  accosta.— > 
Delle  calde  mie  lagrime  bagnarti 
Concesso  m'A,  pria  dì  morire?  ...  lo  tanto 
Non  sptrara,  o fratello....  Ecco  rcstremo 
Mio  pianto;  nU  ben  io  il  doveva.^0  Argia, 
riraa  dono  e questo:  assai  tifa  benigno 
Creonte  in  cib:  paga  esser  dei.  Debl  torna 
In  Argo  raUa;  al  desolato  padre 
Baca  qnetl'uma...  Ahi  eivi;  al  figlio  rivi» 
E a lagrimar  soer*essa;  e,fra.»«i  tooi.«.piao« 

(ti... 

Anco  rhiierobra ...  Antigone... 


ABdTA 

Mi  strappi 

Ileo?,..  Mie  VOCI...  tronche  ...dai..«soepirì.«. 
Cb*so  Tira« .. . mctitre...  a morief... 
autiooitb 

A orrihii  morte 
lo  rado.  Il  campo,  ore  la  tcorm  notte 
Pietose  fnmroo  alla  grand*  opra,  or  debbo 
Essermi  temh»;  ivi  sepolta  rifa 
Mi  ruol  Creonte. 

ABBIA 

Ahiscelleratot... 

AHTIBOICS 

Ei  sceglie 

Le  notte  a ciò,  perch*ei  del  pepo!  (reme.~ 
Debl  frena  il  pisolo:  ra;  lasciami  ;arrat»oo 
Cosi  lur  fine  io  me  di  Edippo  i figli, 
lo  non  m«D  dolgo  ; ad  espiare  ì tanti 
Orribili  daiiili  dì  mia  stirpe» 

Bastasse  pur  mia  lunga  morir!... 

ABBIA 

Ahi  levo 

Dirider  rogito  il  rio  suppitato;  il  tuo 

addoppia  il  mio]  tua  pena  in  parte 
Fin  acema  forse... 

ABTIOOBB 

Ohi  ehe  di*  tu?  Più  grave 

Mille  rolla  tarsa. 

ABBI  4 

Morendo  insieme, 

Potremmo  almeo  di  Polinice  il  nonae 
, Proflferire;  esortarci  » e punger... 

« ABTtCOBB 

Taci ... 

Deb!  non  mi  far  ripiangere...  La  prova 
Ultima  or  fo  di  mia  coslaoaa.  — Il  pianto 
Più  ornai  non  freno.  . 

ABBIA 

Ahi  lassa  me!  non  posso 
Salvarti?  oh  eielt  nò  morir  IcroT... 

ABTIOOBB 

* Ab!  vivi. 

Di  Edippo  tu  figlia  non  tei;  nup  ardi 
Di.  biasmevole  amore  in  cer,  rom*so| 
Deir  uccisore  e sperditor  de*  tuoi 
Non  ami  il  figlio.Etco  il  mìo  fallo;  il  dvggio 
Espiar  sola  — • Enaone»  ahi  lutto  io  scolo. 
Tolto  I*  amor , cbe  a le  portare;  io  amilo. 
Il  dolor  lotto , a coi  li  lascio»  — A morte 
Vadasi  tosln.  Addio,  sorella»...  addio. 

SCENA  III 

I 

CBBBHVC,  AMTlBOnS,  AACMA 
CCARDtB 
CBBOBTB 

Che  più  s*mdu|iaT  ancor  di  morte  al  cumpo 
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Collei  Qon  giunifTOUche  mai  veggo?  A rgia 
Seoo  M rW  fa?  cbi  le  accoppiò?  — Di  voi 
QimI  mi  iradiaee? 

AMTIOOKB 

] luui,  «li  le  men  ci  adi, 
Concetso  o'haotircvi  momeotì  A taao 
Qui  c*  iocoDtrammo:  io  corro  al  campo, 
(a  morte; 

Non  C irritar  « Creonte.  Opra  pietosa  « 
Giusi*  opra  fai,  serbaoiio  te  rila  Argia. 

AMIA 

Creonte,  «lobi  seco  mi  lascia... 

ARTiGora 

Abi  fuggi. 

Pria  cbe  io  lui  cessi  la  piellil 
CXS01ITB 

- Si  tragga 

Argia  primiera  al  tuo  deslieo... 

ABOIA 

Alii  crudi  I 

Srciìermi  toìT... 

AlfTlGOKS 

L*oltimo amplesso  dammi. 
CABOOTB 

Slaccbisi  a forma)  si  strappi  , slrascÌDÌsi: 
Tosto,  obbedite , io  *l  voglio.  Itene. 

AlCIA 

Oh  cielot 

Non  ti  vedrò  più  mai?,.. 

AKTIGOnS 

Per  sempre....  iddio... 
SCENA  IV 

CBSOIITS,  AMTieOMB 

GUABOIS 

CBBOHTB 

Or,  per  quell'ultra  parte,  al  campo  scenda 
Costei...  Ma  no.— Donde  partissi , or  tosto 

Sirìcoiidttca:eotrate.— Odinii,lps«lo.(t) — 
SCENA  V. 


CftBOKTS 

Ogni  pretesto  cosi  tolto  io  spero 
Ai  melcontenti . lo  ben  pensai:  cangiarmi 
Nondovea,  cbe  cosi;...  tutto  ad  un  tempo, 
Salvo  bo  cosi.  — Reo  mormorar  di  plebe 
Da  impatfenta  naturai  di  freno 
Nasce  ; ma  spesso  di  pietà  si  ammanta. 
Verace,  o finta,  è da  temersi  sempre 
Pietà  di  plebe;  or  tanto  più,  che  il  figlio 
Insligalor  seo  fa.  — Vero  è,  pur  troppo!  — 


(l)  GH  JnveHa  alcune  parole  aW  orec- 
ehio. 


Per  ingannar  U sua  mortai  natura  , 
Crede  invano  cbi  regna,  u creder  finge, 
(^be  sovrumana  sia  di  re  la  possa  : 

Sta  nel  voler  di  cbi  obhediicej  e in  Irono 
Trema  cbi  fa  tremar.  — Ma,  esperta  mano 
Prevenir  non  si  lascia  t un  colpo  atterra 
L'idoldel  volgo,  e in  un  s«so  ardir, sua  spc' 

( 

E la  indnmabil  non  saputa  forca.  — 

Ma  qual  fragorsuo»ad*ÌMtoroo?OhI  d'arme 
Qual  lampeggiar  vegg'iutCbc  miro?  Emone 
D’armati  cinto?...  incoouo  a me  ? — Ben 

( vroga ; 


In  tempo  ei  vieo. 


SCENA  VI 

CBBOVTC  , SHOMC 
SB6UACI  D*  SMONB 


CAEoNTB 
Figlio,  che  fai? 

BMOHE 

Che  figliu? 

Padre  non  ho.  D'im  re  tiranno  io  vengo 
L' empie  leggi  a disfar  ; ma  , per  te  stesso 
Non  temer  tu  ; eh'  io  punitor  non  vengo 
De'tuoi  misfailìra'Dei  si  aspetta:  il  brando. 
Per  risparmiar  nuovi  deliiti  a Tebe, 
Snudeto  in  maa  mi  su. 

CRBOUTB 

Contro  al  tuo  padre, 
Contra  il  tuo  re,  tu  in  armi?  Il  popol  trarre 
A ribellar,  certo,  è novello  il  mezzo 
Per  risparonar  delitti...  Ahi  cieco,  ingrato 
Figlio!... mal  grado  too,pur  caro  al  padre!— 
Ma  di':  che  cerchi?  innanzi  tempo,  scettro? 

BMOHB 

Regna  » prolunga  i giorol  tuoi;  del  too 
Nulla  vogrio;ma  chieggo,  e voglio,  e torre 
Saprommi  io  ben  con  questi  miei,con  questo 
Braccio,  ed  aforaa,  il  mio.  Trar  di  tue  mani 
Antigone  ed  Argia... 

CBBOHTB 

Che  parli?  — Oh  folle 
Ardire  iniquo!  osi  impugnar  la  spada. 
Perfido , e cooira  il  genilor  tu  1'  osi , 
Per  scior  dai  lacci  chi  dailarcieKiolto?— 
Libera  già,  su  1*  orme  prime,  in  Argo 
Argia  ritorna  ; in  don  la  mando  al  padre  ; 
E a ciò  fìnor  non  mi  movea,  ben  vedi. 
Il  lerror  de)  tuo  brando. 

EMONI 

E qual  desiino 

Ebbe  Antigon^.. . 

CniONTB 

AQtb*  ella  or  or  fu  tratta 
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D^lto  iquallor  ilei  tuo  career*  orreodo. 

Or’  et  cederla  eogUo. 

cmoNT* 

Altro  non  brami? 


xaoin 

Ciò  Ita  in  me  aolo:  * che  tei  chieggo?  lo 

(ifueita 

Reggia  (liencbb  non  mia)  per  brevi  itiaoli 
I>u»o  , e voglio  , dar  legge.  Aodiemo  , o 

( prodi 

Gnerrieri,  aoiliani!  d'empio  poterei  tragga 
Hegel  dooaella  , a cui  tuU’  altro  in  Tebe 
Si  dee  . ebe  pena. 

CREOIITX 

I 1 tuoi  guerrier  lon  vani. 
Batti  a Unto  tu  lolo:  » le  chi  6a 
■<:h’  Oli  il  pano  vietare?  Entra,  va,  tranne 
('.hi  vuoi;  ti  appetto  . io  eilipeto  padre  , 
Qui  Tra  tuoi  (orti  umile,  io£n  che  il  pro- 

(de 

Liberator  n’eica.  e trionfi. 

XMone 


A scherno 


Tu  parli  fori»  ; ma  davvero  io  parlo. 
Mira,  ben  mira,  l’io  pur  basto  a tanto. 

CBEOtITX 

'Va,  va:  (l)  Creonte  ed  atterrir  non  baiti. 

EMons 

Che  veggio  I...  Oh  cielo  I ...  Antigooel . . 

t iveoalal 

Tiranno  infame,...  a me  tal  colpo? 

CBEOKTE 

Atterro 

Coti  r orgoglio  : io  fo  coll  mie  leggi 
Servar;  coli,  fo  ravvederli  un  figlio. 

I inoiE 

Ravvedermi?  Ahi  pur  troppo  a temo  figlioi 
Cosi  noi  foui  1 in  te  il  mio  brando...  (i) — 
(Io...  oiòro... 


CRKOKTC 

Figlio,  cb«  faìT  l*  Jirresu.  — 

(i)  S*  apre  fa  aceaa  , e si  vede  il  cor- 
po </*  Antigone. 

(a)  Si  nMntn  al  padtt  col  brande, 
ma  istantaneamente  lo  ritorce  im  sk  sUsso, 
e cade  trajiuo» 


• •'  - tMMfC 

Or  • di  Ilio  senti 
Tv?rda  pielbt..*  PortsU,  erodo,  tUrooe..* 
LaKÌsinì,  dehi  non  fooeitsr  mia  morte... 
Ecco,  a te  rendo  il  sangue  loo|  meglio  era 
Non  darmel  omì.  . 

CSBOaTI 

PigUot.ea  abl  ne  attesloil  cielo*. . 
Mai  non  credei,  ebe  oa  felle  amor  li  avrta 
Contro  a le  steMO... 

■nova 

...  Va,...  cessa;  non  Carmi 
Fra  disperale  imprecasiooi  orrende 
Finir  miei  giorni...  lo..»ti  fni  6glio invita... 
Tu,  padreaaao,.*.  mai  aonloiosli*** 
caBoirra 

X Oh  Bgliol... 

BMOHB 

Te  oel  dolore,  e fra  s rimorsi  io  lascio. — 
Amici , ultimo  ufficio^...  il  moribondo 
Mio  corpo...  esangue,...  di  Aatigoae...  al 

( fianco 

Traggasi}.»,  la,  voglio  esalar  1*  estremo 
Viul...  mio.. spirto*.. 

caaoMTB 

Oh  6gUo...  amato  troppe!... 
E abhaadonar  ti  deggioT  orbo  per  sempre 
Rimanermi?. .* 

BHoai 

Creoole,o  ia  seo  m'icnmergt 
Ua'altra  volta  il  ferro,...  o a lei  dappresso 
Trar...  mi...  lascia  e ofuirire...  (3) 

cmortb 

Oh  figlici. ».  Oh  colpo 

Inaspeltatul  (4) 

SCENA  VII 
cuEonvc 

~ — O del  celeste  sdegno 

Prima  tremeoda  giusUsia  di  saague,... 
Purgiuogi,alfiae.  .Ioli  ravviso. — lo  tremo. 

(3)  Viene  lentamente  strascinato  àa*suoi 
jre^vaci  verso  il  corpo  di  Antigone. 

(4)  St  copre  il  pollo,  e rimane  imato- 
bile,  finche  JSmone  sia  tfiiasi  affatto  fuor 
della  vista  degli  spettatori. 
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‘ ' * nrginia  appresso  il  fero  padre  armato 

....  dhdegiìOj  di  ferro,  e di  pietale* 

PKTaARCA,  Trioofo  della  Castità. 

\ ARGOMENTO 

Rtfgendosi  Boma  tini  Decfnwiri , il  che  fu  per  bt'ei^é  tempo  ai  primi  omni 
del  quarto  secolo  dopo  la  sua  fondatione  , Appio  Claudio  , eh*  era  uno  di 
quelli , si  accese  d*  indegno  amore  per  la  bellissima  Virginia  figlia  di 
Lucio  Virginio,  uomo  dell*  ordine  plebeo,  ma  illustre  per  civili  e guer- 
resehe  virtà.  Ella  era  promessa  sposa  a Lucio  Icilio , che  nel  già  so^ 
stenuio  Tribunato  della  plrhe  avea  mostrata  gran  /orsa  d*  animo  , 
e grande  amore  per  la  libertà j e amantissima  dello  sposo,  e virtuo* 
sissima  eh*  ella  tra,  fece  conoscere  chiaramente,  che  invano  si  tentava 
di  sedurla.  Appio  allora  dalle  blande  arti  passò  alle  violente,  e ado* 
prando  un  coiai  suo  cliente , Marco  Claudio  , fece  eh*  egli  asserisse  in 
pubblico,  la  fanciulla  esser  naia  d*  una  sua  serva  « e come  cosa  sua  la 
si  togliesse,  ponendde  adiiosso  le  mani.  La  temerità  di  costui,  la  in* 
giuria  fatta  ad  una  srergine  fin  al/oi  a creduta  figlia  di  padre  libero , 
e la  stima  che  si  avra  di  Virginio  e it  Icilio  , mossero  i circostanti  a 
tumulto  • Quindi  Marco  • che  simulava  di  agire  legalmente  , chiamò  la 
doneel/a  ai  tribunale , in  cui  lo  stesso  Appio  sedeva  giudice  .*  e offsr* 
mè  eh*  Ala  era  nata  tn  casa  sua,  poi  di  furto  sottrattane , e portata 
a quella  di  Vìrgiaio , onde  supposta  figlia  di  lui  j si  offerse  di  sostenere 
la  cosa  al  cospetto  di  Virginio  stesso  j e dimandò  infine  , che  fraitan* 
lo  la  pretesa  ancella  fosse  tosto  al  suo  padron  consegnata  ■ / patroci* 
naton  di  Virginia,  ndducendo  che  il  padre  <U  lei  em  lontano  , all*t*  y 
sercito  per  servigio  della  tepuhblica  , fecero  istanoa , che  per  due  gior* 

0 ni  si  sospendesse  il  giudizio  , finche  esso  , che  vi  avea  tanta  parte , po* 
tesse  intervenirvi , e che  intenta  non  si  esponeste  la  fanemlia  al  peri* 
colo  di  perdere  la  fama  prima  della  libertà.  L*  innamorato  Appio  de* 
cretò  che  si  aspettasse  bea*l  Virginio  pel  giudizio,  ma  senta  danno  del 
ehieditore  , il  quale,  data  sicurtà  di  ricondurre  la  figlia  dinanzi  al  sitp* 
poeto  padre,  potesse  intanto  condursela  a casa^  sua.  A .ri  malizioso 
decreto  Icilio  fece  tanto  schiamazzo , e la  moltitudine  parve  così  sde* 
guata  e minacciosa  , che  il  Decemviro  , affettando  di  aver  riguardo  a 
Virginio  assente  , fece  pur  vista  di  pregar  Marco  Claudio  , perchh  al 
etto  diritto  rinunziasset  e la  donzella  potè  ancora  tornare  Ala  casa  pa* 
terna.  Mentre  da  questa  si  spedivan  messi  frettolosi  a Virginio , per- 
che  tornasse  prontamente  dal  campo  alla  città.  Appio  scriveva  a*  suoi 
cAlegbi,  che  caoia/i^avaao  l*  armata , perchè  negata  fosse  a Virginio 
la  licenza  di  venire:  ma  queste  lettere  giunsero  tardi  , e già  Virginio 
Cavea  otleauta.  Arrivato  egli  in  Roma  si  presentò  subito  colla  figlia, 
e molto  accompagnamento  di  ninict  al  tribunale,  e parlò  od  Appio  con 
forza,  mostrando  di  bea  conoscet'e  le  sue  ree  intenzioni*  Ma  il  Decem- 
viro dalla  posuoae  accecato,  e de!  suo  proposito  troppo  tenace , pro- 
nunciò sentenza  che  Virginia  a il/arco  Claudio  apparteneva  : nel  tem* 
po  itesto  dichiarò  dì  sapere  che  non  tanto  per  difesa  della  donzella  , 
quanto  per  desiderio  di  muovere  una  sedizione , Icilio  e Virginio  nella 
notte  precedente  avrano  tenuti  varii  convenlicAi , e perciò  egli  non  si 
era  assicurato  di  venire  senza  il  presidio  dt  gente  armala  mi  foro  : e 
infine  comsmdò  ai  littori  di  aprire  allo  stesso  Marco  tra  la  folla  la 


VIRGII^U 


G'2 

strada,  perche  poteste  f^iugnere  m Firgénia^  # impadromirse/te  , Il  po* 
po^o  dalla  paura  e dalla  maraviglia  istupidito  diede  luogo  spontaneo , t 
si  ritirò.  Allora  Firginio , altro  più  rifugio  non  vedendo,  cinese  con 
molli  detti  ad  Appio  permesso  di  potere  in  piesensa  della  figlia  inter» 
rogare  la  nutrice  j e ottenutolo,  ritrasse  le  donne  presso  la  bottega  d*na 
beccaio,  e rapidamente  impugnalo  un  coltello , eh*  ivi  era,  in  questo 
sol  modo  , o figlia,  disse,  serbar  ti  posto  in  libertà  j e trafiggendola 
la  mandò  estinta  .tal  suolo.  Poi  rivoltosi  al  tribunale  , Te,  Appio, 
gridò  , e il  capo  tuo  con  questo  sangue  agli  inferni  fiumi  consstcro. 

Così  Tito  Livio  , che  per  consolaSkione  de*  buoni  prosegue  a raccon* 
tare , come  questo  Jatto  distrusse  il  Decemvirato  , e tornò  Roma  jo* 
liio  governo  Consolare,  't 


»BR50VAOai 


APPIO  CLAUDIO 

VIROINIO 

JNOMITORIA 

VIRGINIA 

ICILIO 

Scena  , 


MARCO 

POPOLO 

LiUori 

Seguaci  d'  Icilio 
Schiavi  di  Marco 
H Foro  in  Roma, 
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SCENA  I 

Mvmvoata,  vinamiA 

MIMlTOatA 

Che  più  t*  arresti?  Vieni:  ai  lari  noslri 
Tornar  si  vuole. 

VIRGIKIA 

O madre,  io  mai  da  questo 
Foro  non  passo,  rhe  a)  mio  piè  ritegno 
Alto  peosior  non  faccia.  E questo  il  campo. 
Donde  si  odia  (^ia  no  di  Uberi  sensi 
Tuonar  da  Icilio  mio;  muto  or  lo  rende 
A»iolute  possanaa.  Oh,  quanto  è io  lui 
Giusta  il  dolore  e l' trai 

ICUHITUlltA 

Oggi»  s*ei  t*  ama, 

Forse  alcun  dolce  ai  tanti  anoari  suoi 
Mescer  potrà. 

VlROfmA 

S*ei  m'ama?..  • Oggi?.. .Cbe  sento! 
MUHITOAIA 

Si,  figlia:  alfin  tuoi  caldi  voti  ascolta, 
Kd  esaudisce  il  genilor»*  t ei  scrive 
Dal  campo,  e affretta  le  tur  ootae  ei  stesso. 

VIROUfSA 

Al  mio  si  luogo  sospirar,  fia  vero. 

Che  il  fio  por  giunga?  Oh  quanto  or  me  fisi 

(lieta! 

RUVITOatA 

Non  men  che  a le,  caro  a Virginio  ognora 
Icilio  fu:  Romani  entrambi;  e il  sono, 
Più  che  di  nome,  d'opre.  Il  pensier  too 
Più  altamente  locar  dato  non  t*era. 
Che  in  cor  d'icilio,  mai:  nè  pria  li  strinae 


Il  padre  a lui , che  a tua  1>elUi  non  fosse 
Pari  in  le  la  virtù  : d'  Icilio  degna , 

Pria  che  d* Icilio  sposa,  ei  ti  vulea. 

viaoiniA  A 

Tal  dunque  oggi  micredetOb  inaspettata 
Immensi  gioial  L*  ottener  tal  spoao 
Pareemi  il  primo  d*  ogni  ben;  ma  un  bene 
Maggior  d*  assai  fia  il  meritarlo. 

KimiTOftlA 

Il  merli: 

Ed  ei  ti  merla  solo  ; ei , che  mostrarsi 
Osa  Romano  ancor  , mentre  sta  Roma 
In  reo  silensio  suonila  TÌliDeote , « 

E , nel  servaggio  , libera  ti  crede. 

Pari  fossero  a lui  qua*  vili  illnstri , 

Cui  narrar  dei  grandmavi  oguor  le  imprese 
Giova, e tradirle!  lo  cor  d’icilio  ban  seggio 
Virtù,  valor,  senno,  incorrotta  fede... 

TiaoiiiiA 

NobiI  non  è,  ciò  basta;  o non  eeuduto 
Ai  tiranni  di  Roma  : iodi  egli  piacque 
Al  mio  non  guasto  core.  Accolla  io  vegga 
In  sua  libera  al  par  che  ardita  fronte , 

La  maestà  del  popolo  di  Roma. 

Ili  questi  tempi  iniqoi , ove  pur  anco 
Trema  chi  adula  , il  suo  parlar  verace  , 
L'imperterrito  cor,  la  oobil'ira, 

I pregii  soo , che  ban  me  da  me  divisa . 
Plebea  * mi  vanto  esser  d*  Icilio  eguale; 
piangerei  d'  esser  nata  io  nobil  euna  , 
Di  lui  minor  pur  troppo. 

MUUITOUiA 

In  un  col  latte 
T*  imbevvi  io  l'odio  del  palriiio  nome; 
Serbalo  caro;  a lor  si  dee,  che  sono 
A seconda  dell*  aura  o lieta  , o avverta, 
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Or  superbi,  ora  umili,  o ioCami  sccnprt. 

vinciKiA 

lo  imeotir  mie*  oataliT  Abl  noo  sai,  madre. 
Ragion,  che  io  me  il  magoanim'odio  addop* 

(pia. 

Privali  miei,  fisor  laciuU  » ollraggi 
Ti  narrerò. 

nUMlTORU 
Vadasi  iolaolo* 

VIAOUflA 

Udrai 

A che  mi  espon  questa  behh , che  grata 
M*  è sol  per  quanto  a Icilio  piace... 

SCENA  It 

TinuiirtA^  MosetTnntA,  HAueo 

SCO  lAVl 

UAICO 

£ questa , 

Si  » la  dootella  h questa  . Alle  mie  case , 
biavi,  presa  si  tragga:  ella  è mia  serva 
Nata,  qoal  voi. 

euMiToniA 

Che  ascolto? ...  E tu,  chi  sei, 
eh*  osi  serva  appellar  romana  donna? 
MABCO 

Nota  è Ina  fraode  e vaoa;  iovan  rilorla 
Cerchi  ai  dovuti  ceppi.  Ella  a te  6gUa 
Non  nacque  mai , nè  libera  • Di  Homa 
Sun  cilladioo  ancb'iof  ne  so  le  leggìi 
Le  temo,  e osservo$e  dalle  leggi  or  traggo 
Di  ripigliar  ciò , ch«  a me  spetta,  ardire. 
VJ16INIA 

loschiave?  lo  di  te  schiava? 

nUUiTOBlA 

A me  non  figlia? 

E tu  • vii  meolilor , sarai  di  Roma 
Tu  citudino?  Agli  alti,  ui  detti  infami, 
Dei  tiranni  un  satellite  li  credo. 

Ed  il  peggior.  Ma  sii  qual  vogli,  apprendi, 
Che  noi  siam  plebe,  e d'ìocorrotla  stirpe] 
Che  a*  rei  palriaii  ogni  delitto  e fraude 
Qui  sp«Ua,eaMor  clienti:  in  ol(re,appreodi, 
eh  è padre  a lei  Virginio;  e cb*io  consorte 
Son  di  Virginio;  e rh’ei  per  Ruma  in  campo 
Or  sotto  Tarmi  suda;  ...e  rk*  eifia  troppo 
A rinluasar  tua  vii  Laldanaa... 

■Anco 

E eh*  egli , 

Da  te  ingannato,  la  mal  compra  figlia 
Nata  crede  di  le:  nè  con  qual  arte 
l.a  non  sua  prole  su|q>nnesti  a lui, 
S«’ppe  « nè  sa.  Dove  (la  d’  uopo,  addurne 
Mi  udrai  le  prove.  La  mia  schiava  intanto 
Meco  nc  venga*  lo  ineotilur  non  sono, 


Nè  di  Virginio  tremo:  all* ombra  sacra 
Securo  io  sto  d*  invìulahil  legge . 
viautitiA 

Madre,  e fia  ch'ioti  perda?  e leco,a  un  trai- 

(lo, 

E padre,  e sposo,  t liliertè?... 

rtUMIToMA 

Ne  attesto 

Il  cièlo,  ft  Roma;  cll'è  mìa  figlia. 

MABCO 


Indarno 

Giuri;  m' oUreggt  indarno.  O i servi  miei 
Tosi  o ella  segua;  o tratta  a fona  andraoue. 
Ad  incorrotto  tribunal  supiemo, 

Se  il  vuoi  luposcia,  ampia  ragion  son  presto 
A dar  delTopra  mia. 

NUJIITOIIIA  , 

D*  inermi  donne 

Maggior  li  credi;  ecco  il  tuo  ardir:  ma  lieve 
Pur  non  aaratti  usarne  foraa . Il  campo 
Mal  scegliesti  all*  infamia:  il  roman  foro 
QuesTèjDol  penai?  Or  cessa;  il  popol  lutto 
A nostre  grida  accorrerà  s firn  mille 
1 difeosor  di  vergine  inooceule. 
viaodUA 

E se  pur  nullo  difeosor  sorgesse. 
Svenarmi  qui,  pria  che  menarmi  schiava. 
Carnefici,  v*  è foraa.  lo  d*a1lo  padre 
Figlia,  certo  son  in:  oh  sento  io  petto, 
Libera  palpitar  romana  V alma  ; 

Altra  I*  avrei , beo  altra  , ove  pur  nata 
D*  un  vii  tuo  par,  schiava  più  vii  fusa* io. 
MARCO  ^ 

Ripiglierai  fra  le  natie  catene 
Tosto  i peosier  servili;  in  un  cangiato^ 
Destino  e stile  avrai.  Ma  intaoto  il  tempo 
Scorre  in  vane  contese:  or  via... 

RUMITORIA 


Menarmi 

Presa  dovrete  in  un  con  essa . 

VlRGiniA 

O madre, 

Foraa  non  v*ba,che  a le  mi  svelga. 
MARCO 


Indarno*'* 

Diigiuola  sia  , strappata  dalla  falsa 
Madre  la  sthiava  fuggitiva.  ^ 

VIBGIHIA 


O prodi 

Romani,  a me,  l'è  io  voi  pieude... 

MUMlTOaiA 


O figli 

Generosi  di  Marte,  al  par  di  voi 
Romana,  al  par  di  voi  libera  nacque 
Questa,  rh'io  stringo  a)  sen  maierootafurza 
Me  la  torrao  quesTempii?  agli  occhi  vostri? 
A Roma  io  masso?  ai  sacri  templi  lu  faccia? 
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viftcmiA 


SCENA  III 


ICILIO  t POrOLOy  «UMITOKtA  , 
ViaOlMIA,  KA&CO 


ICILIO 

Qual  tumulto?  Qnaì ibrida?  Ob  cìcliche  veg- 

YirgiDÌa...e  a Icj... 

* VIBCnilA 

DebI  vieni... 

MUMITOKIA 


Il  riel  li  manda; 

Corri,  »0Vet(ali,  vola.  Allo  pfriglio 
Sovrana  alla  tua  apota. 

viaoiHiA 

A te  con  lolla , 

Alla  madre  , ed  a me.  Co^iui  di  schiava 
Tacciata  m*ba. 


ICILIO 

Di  schiavai  O vii. suo  queste 
Le  forti  imprese  lue?  Pugnar  nel  foro 
Meglio  sai  tu  cbeio  campoTOd*ognitrhiavo 
Schiavo  peggior,  tu  questa  vergio'osi 
Appellar  serva? 

MARCO 

Icilio,  oso  alle  risse. 
Fra  le  discordie  c i torbidi  creiciuto. 
Ben  e dover,  che  a rinnovar  tnmulii 
Onde  ognora  t»' pasci,  or  tu  quest'uno 
Pretesto  afferri.  Ma,  fin  ch'avvi  io  Roma, 

A tao  dispetto,  s^igrosante  leggi. 

Temer  poss'io  di  te?  Questa  b mia  schiava; 
Sì,  questa;  il  dico;  e a chi  provarlo  importa, 
Il  proverò.  Ne  tu,  cred'io,  nè  quanti 
Simili  a te  fremori  qtii  in  suoo  dì  adeguo , 
Di  me  giudici  siete. 

rciLio 

Icilio,  e i pochi 

Simili  a lui , qui  difensor  tremendi 
Deir  innocenta  slaniiu.  ^ Odi  mie  voci , 
Popoi  di  Roma  lo  , che  fioor  spergiuro 
Non  sono;  io,  che  Toner  non  mai  tradito. 
Nè  venduto  ho;  che  ignobil  sangue  vanlo^ 
£ nohil  cor;  me  udite,  a voi  parlo  io. 
Questa  innocenle  libera  donsella 
E di  Virginio  figlia  ...  Ad  un  tal  nome 
Arder  vi  veggo  gtè  di  splendida  ira  . 
Virginio  in  campo  milila  per  voi: 
Alirate  or  tempi  scellerati;  intanto 
AITonte  esposta,  ed  agli  oltraggi,  in  Roma 
Riman  sua  figlia.  E chi  la  oltraggia? ...  lo  • 

( oangi 

Fatti, o Marco;  ti  mostra...  £ ebettu  tre- 

(mt?~ 

Eccolo , a voi  ben  noto;  ultimo  schiavo 
I)'  Appio  tiranno , e suo  ministro  primo  ; 
D'Appio,  d'ogni  virtù  mortai  otmicoi 


D'Appio  oppressor,  dtiro,  feroce,  alierò. 
Che  liberta  v'ha  tolto,  e,  per  più  scherno, 
V ila  or  vi  lascia.  — A me  promessa  è sposa 
V irgioia,  e Turno  Chi  son  io,  non  penso. 
Che  a rimembrarvei  abbia:  io  fui  giè  vostro 
TiibBO,  giè  vostro  difensor,...  ma  invano; 
I Che  al  lusinghiero  altrui  parlar  credeste. 
Più  che  al  libero  mio  : pena  ne  avemmo 
Il  servaggio  comnoe...  Or,  che  più  dict  ? 
O*  Icilio  il  braccio,  il  cor,  l'ardir  vi  e noto. 
Non  meo  che  il  nome.— A voi  libera  chieggo 
Mia  sposa,  a voi.  Costui  non  ve  la  chiede; 
Schiava  la  dice,  e piglia,  e a forca  tregge. 
Tra  Icilio,  e Marco,  il  mentitor  qual  sia 
Danne  seoiensa  tu,  pnpol  di  Roma. 

, - MARCO 

Leggi,  che  a voi,  popolo  re,  voi  fesie, 
Sagge  , tremende,  sacre,  infranger  primi 
Or  le  ardireste  voi  7 No  ; thè  di  Roma 
Noi  seflTriranoo  i Numi.  Allur  ch'io  falso 
Richiedilor  convinto  sia  , sul  capo 
Mi  piombi  allor  del  vostro  sdegno  il  grave 
Peso  intero:  ma  infin  che  folli  vanti, 

E atroci  ingiurie,  e orribili  dispregi 
D'autorilè  legittima  sovrana, 

Son  le  ragion  che  a me  si  oppongon  Siile; 
Al  suo  signor  sotirar  T antica  schiava. 
Qua]  di  voi  Tardirebbe? 

ICILIO 

lo  primo:  eavrommi 
Compagni  a ciò  quanti  qui  suo  Roinanì. 
Cerio,  la  iniqua  tua  richiesta  asconde 
Infame  arcano  : or,  quttl  ragion  ti  muova, 
Cbi'l  sa?  chi'l  pttò,cfai'l  vuol  saper?  non  ìu; 
Sol  che  non  Sfgua  abboininando  effetto. 
Roma,  da  che  dei  Dieci  è fatti' preda. 
Già  sotto  vcl  di  legge  assai  sofferse 
Forai,  vergogna,  e stragi.  Uso  ad  oltraggio 
Pur  finur  non  son  in:  rhi'l  soffre,  il  merta . 
Schiava  non  può  d' Icilio  esser  la  spos.>; .. 
Fosse  anco  nata  s< biava . — Ove  si  vide 
Legge  piu  ingiusta  mai?  Schiavi,  nel  seoo 
Di  libertadet  Ed  a chi  srhiavi?  al  fasto 
Insnltator  di  chi  ci  opprimo.  — I servi 
Per  la  plebe  non  son;  per  noi,  che  mani 
Abbiamo,  e cor.  — Ma  servi  a mille  a mille. 
Purché  noi  sìa  Virginia,  abbia  pur  Roma.*— 
R«>maoi,  intanto  a rue  si  creda:  è questa, 
Vel  giuro  io,  figlia  di  Virginio:  il  volto. 
Gli  alti  modesti  n'ha,  gli  alti  pensieri, 
E i forti  sensi,  lo  l'amo;  esser  de’mìj; 
La  perderò  cosi? 

POPOLO 

Misero  speso! 

Costui, cbisa,chiM  muova? 

ICILIO 

Ohi  bea  mi  avveggo. 


ATTO  PRIMO 
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PiHk  di  me  eJ  io  la  merto| 

Vedete  : il  dì«  eh*  io  coi  credea  già  io  soioaao 
D*Of(OÌ  letiaia , ecco,  travolto  io  fondu 
Sor  d*ogni  doglia.  Auaioimici  ho  io  Roma; 
Tolti  i nicnici  voitri  ; asiai  poueoti. 

Ma  leallri  più.  Chi  sa?  lormi  ]a  sposa, 
Or  che  m*liaB  tolto  liberta,  vorranno. 
Mirate  aidire  1 e favole  si  lesse; 

E oe  viro  questi  esecalor..-  Debl  Roma, 
A qual  partito  seit.  • Mobili  iniqui. 

Voi  siete  i Cervi  qui  ; voi  di  catene 
Carchi  dovreste  andar;  voi,  rbe  oel  core 
Fraade,  timore,  amhiilose  avare 
Voglie  albergale;  voi,  coi  sempre  rode 
Mainale  invidia,  astio,  e livor  di  nostre 
Virtù  plebee,  da  voi,  non  rbe  -non  ose. 
No»  conosciute  mai*  Maligni, ’ai  lacci 
Porgo»  le  man,  purché  sia  al  doppiti  avvinta 
La  plebe:  il  rio  servaggio,  il  mal  di  tutti 
Voono , pria  che  eoo  noi  goder  divisa 
La  dolce  hberiade:  infami,  a cni 
La  nostra  gioia  e pianto,  il  dolor  gioia. 
Ma  i tempi,  spero,  raogaransi;  a ìforse 
N'e  presso  il  di... 

poroLo  ** 

Deb,  il  fosse  pari  Ma... 

VARCO 

• ' ■ Cessa  ; 

Non  più:  tribon  di  plebe  or  qui  vorresti 
Rifarti  for«e7  A te,  ben  so,  può  solo 
Ornai  giovar  sedisTone , e sangue  ; 

Ma  f tolga  il  cici  , eh*  io  metao  oggi  ti  sìa 
A si  nefando  effetto.  Infra  costoro 
Macchina  . spargi  il  tuo  veleno  ad  arte; 
Forca  onll*  altra  ■ vluleota  io  voglio 
Oppog.  che  quella  delle  leggi.  Or  venga 
Virginia  d*  Appio  al  trtbonal;  eoo  eS'^a 
La  falsa  madret  ivi  le  aspetto;  ed  ivi, 
Non  urU  insane,  e tempestose  grida, 

Ma  tranquilla  ragion  giudice  udraui. 

. SCEMA  IV 

lei&io  9 TtvaiviA  9 vuvfvoviA  9 
POPOI.Q 

ICtLlO 

Menarla  io  stesso  ai  tribunal  prometto.  — 
Romani  , (ai  pochi , ai  liberi  , ed  ai  fuili 
lo  parlo)  avervi  al  gran  giudicio  spero 
Spettatori,  e v'invito:  ultima  lite 
Fia  questa  nostra.  Ogni  marito  e padre 
Saprb,  se  6g1i  abbia  e consorte  in  Roma. 

SCENA  V 

» 

ICIAIO  9 VVViVOniA  , VIVOINIA  , | 

KinaiTORiA 

Oh  rei  costumi  ! Oh  iniqnilb  di  tempi  !... 


Misere  madri  1... 

vimoiRiA 

O sposo , agli  occhi  tuoi 
Pregio  6nor  non  ebbi  altro  che  il  padre; 
Priva  di  lai , come  ardirò  nomarmi 
Tua  sposa  T 

lento 

Ognora  di  Virginió  6glia  , 
D'Irìlio  sposa,  e quel  rh’c  pio.  Romana, 
Sarai,  tei  giuro.  Al  mìo  destìn  lì  ele»si 
Fida  compagna;  a me  ti  estimo  io  pari 
lo  virtude.  Al  mio  labro  Amor  non  detta 
Più  molli  sensi;  il  briicelo,  il  cor  daralti 
Prove  d'amor,  se  d'uopo  6^1,  beo  altre.'^ 
Ma,  la  cagion,  che  a farti  oltraggio  spinge 
Quel  vii , sapreste  voi? 

VIRCmiA 

^ Ch'egli  ò,  dicert , 

D'Appio  tiranno  d rio  ministro. 

icitio  '• 


’ * Schiave 

D*ognt  sua  voglia  egli  e... 

VIRCIRIA 

Mola  pur  troppo 
M'èUcaginnedunque.  Appio, è gran  tempo, 
D'iniquo  amore  arde  per  me... 

ICILIO 

Che  ascolto  t », 

Oh  rabbia  I 

gusiTontA 

Ob  csel  1 perduti  siamo. 

ICJUO 

‘ Io  vivo) 

Ho  un  ferro  ancor. «—Non  paventate,  o 

( donne, 

Fio  cb*io  respiro* 

VIROIIVIA 

Odi  sfrenalo  ardire. 
Or  di  sedurre,  or  d'ingannar  più  volte 
L'onestà  mia  tentò;  lusinghe,  preghi. 
Promesse,  doni,  anco  minacce,  e quanto 
Dell' oneslade  ai  nobili  par  presto, 
Tutto  spiegò  Dissimulai  l'atroce  ^ 
Insoffrìbile  ingiuria:  in  campo  il  padre 
Si  Slava  ; e udita  invan  da  me  l'avrebbe 
Sola  e inerme  la  madre.-«Alfin  pur  gioriie 
Sorge  per  me  diverso;  in  snn  tua  sposa. 
Più  ornai  non  laccio.  O de'Rumani  primo. 
Non  rbe  l'offesa,  or  la  vendetta  ò tua. 
Rivi  di  pianto  tarila  versai; 

B al  mio  dolor  pietosa,  lagrimava 
Spesso  la  madre,  e non  sapea  qual  fos^e. 
Ecco  l'orrido  arcano.— Appio  la  fraudo 
Ora , e la  Torta , all* arti  prime  aggiunge  ; 
Giudice,  e parte  egli  h:  ti  saio  tolta 
Pria  d'esser  Iuì:  debl  almeno  in  guÌM  niuoa 
£i  non  m'abbia,  che  mona. 


VIRGINIA. 
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ICILIO 

Aoti  cVeì  , 

Prima  che  Korra  il  sangue  iuo«  di  sangue 
Poma  inondar  si  vedrà  tnUa;  il  mio. 
Quel  d'ogoi  prode,  verserassi  tutto. 
Ch'altro  c quest’ Appio,  a chi  morir  ben 

(vuole , 

Che  un  sol,  miaor  di  lutti? 

nCMiTuaiA 

Appio  t' avansa 


D'arte  pur  troppo. 

iciuo 

Ancor  che  iniquo  e crudo. 
Di  legge  il  vel  seihò  6nor  j presente 
F»a  Roma  intera  al  gran  giudtaio:  ancora 
Da  disperar  non  c.  Qui  senno  e mano 
Vuoisi:  ma  troppo  e necessario  il  padre. 
Non  lungi  h il  campo  : il  nchiamarnel  tosto 
Cura  mi  6a  sollecita  • Fratiaoto 


Andiam;  vi  sono  ai  vostri  lari  io  scorta. 
Sollievo  a voi,  tristo,  ma  il  sol  cb*  io  possa 
Darvi  per  or,  sia  la  certesaa , o donne  , 
Ch'nvt*  a giustisia  non  rimangan  vie. 

Col  brando  aprirne  una  a vendetta  io  giuro. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  1 

Anno 

Appio,  che  fai?  D'amor  tu  insano?. ..AU'aUo 
Desio  di  regno  ignohil  voglia  accoppi 
Di  doDsella  plebea?..-  Si;  poi  eh’ eli' osa 
Non  s'arrendere  ai  preghi,  a fona  trarla 
Ai  voler  miei , parta  or  mi  fia  di  regno. 

Ma  il  popol  può...  Che  temo?  Delle  leggi 
La  plebe  it«Ìu,  oltre  ogni  creder,  iremat 
S'io  dalle  leggi  all'ombra  a tanto  crebbi , 
Ancb’oggi  schermo  elle  mi  6000310  posso, 
£ so  crearle,  struggerle,  spiegarle, 
Molt’arta  vuoisi  a tmpor  perfetto  il  giog^* 
Ma,  men  ch'io  n’h<*I  Più  lieve  erami  assai 
Conquider  voi  feri  palrixi  » io  cui 
Sol  forM  ha  l'oro,  e pria  viro  manco  l'oro. 
Che  io  voi,  l'avara  sete:  io  v'ho  fralUolo, 
Se  non  satolli,  pieni:  bovvi  stromentì 
Fatti  all*  eccidio  popolar,  per  ora; 
Spegnervi  poscia,  il  dì  verrà;  poca  opra 
A chi  v'hi  oppressi,  rd  avviliti,  e compri.—. 
Ma  già  Virginia  al  tribunal  si  appressa; 
Seco  à la  oiadre,e  lcilio,a  immenso  stuolo?— 
Fero  corteggio;  e spaventevol  forse, 

Ad  uom  Ch'Appio  non  fosse  1 ma,  chi  nato 
Si  sente  al  regno,  o regno  vuole,  o morta. 
Temer  non  sa  , ne  sa  cangiar  sue  voglie. 


SCENA  II 

APrio,  1C11.1U,  ▼inatma,  MVttiTOBtA^ 
POPO1.0 

r.ITTOW 

APPIO 

Quai  grida  ascolto?  Al  rispetuhd  aeggio 
Decemviral  vieusi  così? 

POPOLO 

Ti  chieda 

Roma  giostiaia. 

APPIO 

Ed  ai  Romani  io  chieggo 
Rispetto  , t modo.  A popolar  salveiM, 

Non  meo  che  freno  a popolar  liceuM , 

Qui  meco  siede  Astrda:  tacitamente  i» 
Queste  impavide  Kuri  » ond'  io  mi  cingo, 
Vel  dicoo,  par  mi.  £ che?  il  poter  sovrano. 
Che  a me  voi  deste , or  l'-ohbllaie  voi?  < 
Di  Roma  io  me  la  maestà  ripoata 
Tutta  non  « da  voi?— Piacciavi  dunque 
In  me , ven  prego , rispettar  voi  stessi. 
NUMITOaiA 

Appio  , al  cospetto  tuo  vedi  una  madre 
Misera,  a cui  la  Bglia  unica  vuoisi 
Torre  da  un  empio;  la  mia  6gUa  vera. 

Da  me  nudrila , al  6aoco  mio  cresciuta  , 
Amor  del  padre,  e mìo*  V’ha  chi  di  schiave 
L’osa  tacciar;  v’ha  chi  rapirla  tenta. 
Strapparla  dal  mio  seno.  Il  nuovo  eccesso 
Fremer,  tremare,  inori idir  fa  Roma: 

Me  di  furor  riempie...  Eccola  : à questa  ; 
Sola  mia  speme  : in  lei  heltade  e molta  ; 

Ma  piu  virtù.  Roma  i costumi  nostri, 

E i modi,  sa  : nulla  e di  schiavo  in  noi.— 
Per  me  fta  chiaro  oggi  un  terrihil  dubbio: 
Di  Roma  intera  io  lei  richieggo  a nome: 
Rispondi,  Appio:  ton  nostri  i 6gli  nostri t 
APPIO 

Scuso  di  madre  i detti*  A le  rispondo, 

E leco , a Roma  intera.— Ove  son  leggi. 
Tremar  non  dee  chi  leggi  non  infranse. 

A te  rapir  la  Sglia  tua  , s*  e tua , 

Si  tenta  indarno.  Amor  di  parte  nullo 
In  me  si  annida.  Al  tribunal  non  venne 
Uom  6oor,  che  costei  schiava  esser  dica.- 
Ma  voi,  chi  tele?  0 vero,  o 6nto,  il  padre 
Qual  è della  dontella  ? 

RuniToniA 

Appio  , e noi  sai? 

Mirala  ben:  Virginia  à il  nome;  il  teagge 
Dal  genitore  a te  ben  nolo , e a Roma  , 
Ed  ai  nemici  più.  Noi  siam  di  plebe , 

E cen  pregiamo  : la  mia  6glia  nacque 
Lìbera,  e lai  morrà.  Non  dubbia  prova 
Dello  schietto  suo  nascere  ti  sia  , 

L'  averla  a s«  prescelta  loUio  sposa. 


ATTO  SECO^DO 


e? 


tcitio 

ollrt  ciòt  ch'ella  ad  Icilio  è cara 
ritt  aaMÌ  che  vila , e quanto  Uherladc. 

APPIO 

Per  or,  saper  solo  voi^r  io , se  nasce 
Libera , e no.  L*  aseerli  e sposa , e cara  • 
Cangiar  non  puòsoa  sorte  — *1  torvi  sguardi, 
I lei^i  di  fiale  aspersi  delti. 

Che  poano  io  eoe  T Quale  ella  sia  , ben  tosto 
E Icilio,  e fioma,  giudicar  mi  udranno. 

SCENA  in 

MAMCO,  APPIO,  vinaiitiA,  «imiTomiAf 

ICIAIO  , POPOLO, 

LITTUM 

MABCO 

D'Appio  all* eccelso  tribunale  ìnoanaì 
Vengo,  qual  dcbbe  un  ciUadio  j seguaci 
Molti  ooD  traggo  j e Pampio  sluol,  che  cinge 
Qui  gU  avPersarii  ipiei,  gib  non  m*  infonde 
Timore  al  cor:  prove  , « ragioni  adduco; 
Non  grida,  efurta,  ed  armi.  Altro  non  ode 
Appio,  che  il  dritto  ;e  del  mio  drillo  prova 
Sia  non  lieve , I'  aver  primi  costoro 
fiotto  ogni  uso  di  legge;  e pria  risposto 
Che  la  domanda  io  fessi  • 

APPIO 

£ ver;  novello 

Queeto  proceder  fu. 

ICILIO 

Ma  udiamo:  narra; 
Questo  tuo  dritto  esponi, 

MARCO 

Ecco  dooieila. 

Che  dal  aupposlo  geoilor  si  nomai 
lo  mia  flsagioo  d*una  mia  schiava  è nata. 
Quindi,  bambina,  a me  dalla  malorna 
Frauda  sottratta,  e a preaso  d'or  veuduta 
A Numiloria , che  nudrilla  in  vece 
D'altra,  onde  orbala  era  rimasta.  Il  primo 
Colto  all'  inganou  , era  Virginio  stesso  ; 
Ond'oi  credeala,  e crede  ancor  toa  figlm. 
<i  ente,  cui  nolo  è il  presso,  il  tempo,  il  modo. 
Condotta  ho  meco  ; e soo  mia  sola  scorta. 
Quaol'io  ti  narro, ecco, a giurar son  presti» 

HUMITOBIA 

A giurar  presti  i meolilor  son  sempre. 
Ciò  cho  asserir  romana  madre  ardisce , 
(Romana  si,  e plebea)  creder  dovrassi 
Meo  che  i sotsi  spergiuri  di  chi  infame 
Traffico  fanne  ? Almeo  , pria  che  costoro 
Giuria  ciò  che  non  è,  per  brevi  istanti 
Deb!  si  aseolli  una  madre.  Il  popol  lutto 
Ali'  affetto,  al  dolore  , ai  moU»  ai  delti. 
Giudicherà  se  madre  vera  io  sono. 


APPIO 

Io  giudicar  qui  deggio , e ogouo  tacersi,— 
E quelli  più,  ebe  ad  odio,  o amore,  od  ira 
Servendo  ognor,  sol  di  ragion  aemieik 
Vao  parteggiando  ; e intorbidata,  e guasta 
Fioor  pur  troppo  han  la  giustisia  io  Roma. 

ICILIO 

Giudisio  b questo , e non  si  aicoltao  partH 
Ciò  che  a nuiruom  si  vieta,  ad  una  madre 
Vietar  vuoi  tu? 

APPIO 

Vuoi  tu  ioseguarmi  forse 
A giudicar,  perchè  tribuno  fosti T 
lo  pur  privalo,  qual  tu  sei,  pietade 
Poiria  sentir,  di  madre  e figlia  al  nome; 
Ma,  io  questo  seggio  non  si  ascolta  affetto  i 
Nè  al  pianto  qui,  nè  alle  minacce  stolta^ 
Ma  sol  dar  fede  alla  ragion  eonTÌeosi, 
Del  cbiedilor  le  prove  pria,  la  madre 
Verace,  o falsa,  udire  io  deggso  poacia, 
Forsa  di  legge  eli*  è:...  ma  voi  la  speme 
Non  riponeste  or  nelle  leggi  ; io  '1  veggo. 

tClLlO  t 

Leggi  udir  sempre  risuooarqui  densi. 

Or  eh*  è di  poehi  ogni  voler  qui  legge? 
Ma  poiché  addurle  chi  le  rompe  ardiaet, 
Addur  di  legge  anch'io  vo*  gli  usi  ; c dico 
Che  della  6glia  giudicar  non  lice, 

S' anco  il  padre  non  v' è» 

POPOLO 

, Ben  dice:  il  padre 

E necessario. 


MARCO 

Non  è conscio  il  padre , 
Vel  dissi  io  già,  della  materna  Irande. 
ICILIO 

Ma  della  vostra  io'l  sono;  e,  se  non  cestì 
Tu  dall’  impresa  tosto,  or  tosto  udrammi 
Roma  rvelar  gli  empi  maneggi  vostri. 

APPIO 

Taci,  Icilio.  Che  speri?  in  chi  t* affidi? 
Nel  mormorar  sedttloso  forse 
Di  pochi, ereì, che  al  tuo  parlar  fan  plauso? 
F olle,  oh  quanto  C inganni  1 A me  sostegno 
lo  son  ; sol  io  : l*  amor  ne'  tuoi  faotori , 

Al  par  che  1*  odio,  è ineflicace  e lieve.  ^ 
La  plebe  si  , ma  non  gli  Icilii , estimo; 
Me  il  lor  garrir  non  move  ; ira  non  temo, 
E rie  lusinghe  di  tal  gente  io  spreaso. 

IClLlo 

Beo  fai;  sprraaar  chi  a te  obbedisce  dei. 
Ma  il  dì,  che  andavi  i!  favor  nostro  vano 
Tu  meniiicaodo;  il  di,  che  le  fingevi 
Umile  per  superbia;  e per  viliadt 
Magnanimo  ; e iocorrollo,  e giusto,  e pio 
Per  empielè  ; quel  di,  parlar  t*  udimmo 
Mtoo  altero  d'  alquanto . A tnUi  noto , 
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Appio,  ornai  iei!  di  rifntrare,  incauto, 
In  tua  oatnra  ti  airreitaati  troppo. 

Tulle  bai  le  parli  Hi  tiranno,  e tulle 
N*  hai  le  eirtb,  tranne  prudenu  i e auole 
Pur  de*  tuoi  pari  esarr  virlu  primiera, 
Pradenaa,  base  n tirannia  naacente. 
roPOLo 

Troppo  ai  dice«  ma  vero. 

Arno 

Io  qui  credea 

Giadicar  d*ona  icbiara  oggi,  e non  d*aliro$ 
Ma,  ben  mi  areeggo,  giudicar  m*  è fona 
D*  un  tamerario  pria. 

ICIUO 

D*  una  dooaeUa 

Mia  iposa  il  natal  libero  credea 
Qui  sol  difender  io:  di  Roma  i drilli. 
Di  me,  di  tutti  i cilladioi  miei, 

Felice  me,  ae  del  mio  saogue  a coalo 
Oggi  a difender  valgo  t 
ropoto 

Oh  forti  deliri 

Oh  nobi)  cori  Romano  egli  è. 

APPIO 

Littori , 

Acearebiate  coatni  : aovra  il  tuo  capo 
Pandao  soipeie  le  mannaia  voatra  ; 

E ad  ogni  piccioi  moto.. . 

▼inoiniA 

Oh  riel!  non  mai, 

Moo  fia,  no:  feudo  a lui  aoo  io:  le  acari 
Si  rivulgano  in  me:  me  traggan  schiava 

I Inoi  Ultori:  e poco  il  aervir  mio, 
Nulla  il  inurir;  pnrrhb  aia  illeso  il  prode, 

II  sol  di  Roma  difensor... 

APPIO 

Si  svelga 

Costei  dal  fianco  suo.  Terrihil  trama 
Qui  si  nasconde , e sla  io  periglio  Roma. 

ICILIO 

Per  mé,per1ei,  questo  cun pugnai,  selotm 
Fatta  ci  viene:  a noi , fio  di'  io  respiro , 
Uom  non  s* accosti. 

POPOLO 

£i  aulii  teme  I 
ICILIO 

A trarla 

Dì  qui , t*  6 Torta  uccidere  me  pria.  — 
Romani , udite  la  terribil  trama  , 

Che  qoi  a*aicundet  udite  in  qual  periglio 
Sta  Roma, udite;  indi  su  gli  occhi  vokiri 
Me  trucidar  laaciate.  Arde  d*  infame 
Amor  quest*  Appio  per  Virginia... 

POPOLO 

Oh  ardirei 

ICILIO 

Tentò  sedarle  ; mo  minacce,  c preghi; 


E perfin  oro  olFrille  ; ultimo  oltraggio. 
Che  all'  abbietta  virtù  fa  il  visio  in  troaa. 
Ma  di  pairttio  sangue  ella  non  era,  ' 
Oode  a prcatu  ei  non  l'ebbe.  Or  di  rapirla 
Tenta;  e la  frapda  ad  accertar,  vi  liaati 
Dell*  aiaertore  il  nome.  Ornai  pe' figli 
Tremate , o padri  ; e pii^  Uemate  assai 
Per  le  mogli,  o martti,-^r  , che  vi  retta 
A perder  più  7 la  mal''sécura  vita.  * 
E a che  più  vita;  ove  l'ooor , la  proto. 

La  patria  , il  cor  , la  liUerlh  v*  è lolla  t 

POPOLO 

Per  noi , pe*  figli , o liberlade,  o morte^ 

APPIO 

Meoaogna  e quella... 

POPOLO 

O libertade,  o morte. 
NUuiToau 

O generosa  plebe , il  furor  Ino 
Sospèndi  alquanto.  Ahi  tolga  il  ciel.cbe  naia 
Di  questo  fianco  sia  cagion  fatale 
Di  sparger  rivi  di  romano  sangue, 
lo  chieggo  solo,  e in  nome  vostro  il  chieggo. 
Che  Virginio  s'aspetti.  A lui  Hinaoii, 
Ed  a voi  lutti , discolpar  saprommi 
Della  mentita  non  aufiTribil  taccia. 

APPIO 

Cessate  ornai , cessate,  o eh*  io  di  legge 
Eseculor  severo,  or  or  vi  mostro 
; Qiseot*  ella  può.  Voi  vi  sccingrte  a impresa 
Vana  ornai , vana  ; e le  insolenti  grida  , 
A ginslisia  ottener  H*  uopo  non  fanno , 
Come  a sturl>arla  ioefiìcaci  spno . 

Icilio  mente,  e il  proverò.  .^Costai , 
D'ogni  tumulto,  d'ogni  rissa  il  capo. 
Gran  tempo  è gik  che  il  civil  sangue  anela. 
Tribuno  vostro,  era  di  voi  nemico. 
Come  di  noi.  Distrugger  prima  i padri , 
Ingannar  poi  la  plebe  , e io  vii  servaggio 
Ridurci  tutti,  era  il  peosier  sue  fello: 
Quindi  è sua  rabbia  inau^^Fidar  vi  piacque 
lo  mando'  Dieci  il  fren  dell*  egra  e atlliita 
t;illh  : me,  quanto  io  S(»o,  voi  stessi  feste; 
Voi,  di  fatale  empia  discordia  stanchi. 
Rinasce  appena  or  la  bramala  pace; 

E a un  cenno,  a un  motto  del  peggior  di 

(Roma, 

A turbarla  degg'io  presti  vedervi! 
POPOLO 

E ver;  giudice  egli  è:  ma  udìam,  quel  prode 
Che  gli  risponda. 

ICILIO 

E ver,  giudice  il  feste, 
Legislator  ; ma  gih  compiuto  h \*  anno  ; 
Giudice  poscia  ei  vi  si  fea  per  fraudo  : 

Or,  per  fona  , tiranno.  Ei  noma  paco 
La  uotversal  viltade:  atro  di  morte 
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Snpor  aon  pace.  A rivi  »corre 

Nel  campo  òostro  il  cill«tli»0  *aague  : 
ìi  chi  wl  bflTtf  è V oste  furaeT  — • 11  prode 
Misero  Siccto^  ei  » che  nomar  nel  campo 
Osò  la  prisca  liberti  « non  c»dde 
Trafitto  io  pogoa  simulata  a tergo, 

Dal  Iradtlor  decemeiral  coltello  ? 

APPIO  • 

Siccio  ribelle,  ivi... 

ICIUO 

Gbe  narro  io  stragi? 
SoQ  note  già.  Sangue  per  anco  in  Huma 
S|«arso  Boit  han  ; ma  a larga  mano  1*  oro, 
t'iie  orribil  pretto  6a  di  sangue  poscia. 
Chi  pensa  e parla  qual  Romaoo  il  debite, 
Nt-mìco  oggi  b di  Muma.  Alle  dooaelle 
Sposo  , e parenti , e libertade  • e fama  , 
Tutto  si  toglie.  Or,  cbe  aspeitaie^JI  duro, 
11  peggior  d*ogni  morte  orribil  gi«  go 
Imposto  a voi  da  voi}  cbe  d'uom  vi  lascia 
Il  volto  appena,  e il  non  dovuto  nome; 
Percbb  da  voi  non  rade  ìofraoto  a terra? 
Sete  Romant  voi?  romane  grida 
Odo  ben;  ma  ronsane  opre  non  veggio  . 
Sangue  v'e  d* uopo  ad  eccitarvi?  lo  leggo 
Già  del  tiranno  in  volto  il  fero  cenno 
Di  morte.  Or  via,  aatelliii  di  sangue, 
Tostre  scnrt  cbe  fanno?  E questo  il  capo  , 
Appio,  quesl'è,  cbe  tronco,  o a Roma  torre 
Debbo  , 0 per  tempre  render  libertade. 
Fio  cbe  sul  basto  ei  sla,  trema  ; lo  udrai 
Libertade  gridare  « armi , vendetta. 

Se  Roma  in  se  Romani  altri  non  serra, 

A Tarqainio  novei  novello  Bruto , 

Vivo  o morto,  aon  io.  ^lira,  io  non  fuggo, 
Non  mi  arretro,  non  Iremo:  eccomi.., 
TIIGISIA 

Oh  cielo) 

Appio,  debl  frena  Tira:  eotro  al  suo  sangue 
Non  por  le  mani:  odi  cbe  U popol  freme. 
Nè  il  soffVirb.  Troppo  importante  vita 
Minacci  tu;  me  fa  perir;  fia  il  danno 
Minore  n Roma,  e a le.^  ^ 

ICILIO 

Che  fai?  tu  preghi? 
E un  Appio  preghi?  lo  l'accia  a Roma , in 

( laccie 

A me?  So  m*  ami,  a non  temere  impara  : 

E ae  d'aimor  prova  ti  debbo  io  prima 
Dar  qui,  la  vita  , io  don  tu  la  ricevi. 
Da  Romana  qual  sci , d’  Icilio  aposa. 
JfOMITORlA 

Ob  terrtUI  momento  I Appio , teo  prego 
Vii' altra  rolla  ancor:  Virginio  tomi, 

£ s*  aspetti,  o a' ascolti. 

ropoLo 

Ajipio , deb  1 torni 


<9 


Virginio;  il  vogliam  tOUi.*. 

Arno 

lo  pìA  di  tatti. 
Presente  io'l  voglio;  ei  lo  sarà:  od  foro 
Tutti  vi  aspetto  al  nuovo  di.  — Coita  • 
Di  morte  reo,  per  or  non  danno  a morte; 
Creder  potreste  eh*  io  di  lai  temessi  : 

Per  ora  ei  viva,  e al  gran  giudicio  assista  ; 
Se  il  vuole  tu  armi;  e voi,  con  esso,  io  armi. 
Dar  pria  scolensa  dejU  schiava  udrete, 
C di  lui  poscia.  A veder  qui  v*  invito, 
Cbe  in  sua  virtù  securo  Appio  non  irtoit. 
MARCO 

Ma  vuol  la  Icgg^,  che  appo  me  fratlaolo 
Resti  la  dubbia  s<  biava. 

iClUO 

Infame  tetto 

Di  venduto  cliente  asii  sarebbe 
D*  onesta  vergiti  mai  ? Le^ge  non  havvi 
Iniqua  lauto;  o , se  pur  v*  ha , si  rompa.r 

MARCO 

Mallevailor  chi  fia  della  donadla  ? 

POPOLO 

Mallevador  noi  lutti. 

ICILIO 

Ed  io  con  loro . 

Andtam:  vedraooa  il  nuovo  sol  qui  tutti. 
Celli  di  noi,  di  nostre  spose,  o estinti.  .. 

SCENA  IV 


A»»tO  , HAHCO 


ARPIO 

— Icilio  cilama?  E sposa  n'è?  — Più  forte, 
Più  imiuuUhiI  sto  quindiin  mio  proposto. 
Va,  temeraiio,  or  nella  plebe  affida, 
Mentr'io... 


MARCO 

La  plebe  a ribellar  più  pronta. 
Più  accesa  mai  vedesti? 

APPIO 

Altro  non  vidi , 

FuorcheVirgioia;emiasarb  —Cb'io  tremi. 
Vuoi  dirmi  forse?  e ad  Appio  osi  tu  dirlo? 
Cbi  la  plebe  temesse , arbitro  fora 
D'essa  giammai!  Temporeggiar  nel  primo, 
E prevenire  il  suo  furor  secondo; 
Sempre  impavido  aspetto  ; amaramente 
Brevi  lusinghe  a minacciosi  detti 
Irle  mescendo:  ecco  i gran  mesSf , ond*  io 
Sou  ciò  ch'io  sono;  e più  cb'uom  mai  qui 

( fosse 


Farommi. 


MARCO  ^ 

Invano^  finché  Icilio  vive. 
Gli  atterrisci,  t>  seduci,  lo  lui,  nel  suo 
Caldo  parlar , oel  tribunizio  ardire  ^ 
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Trovan,  m^mbraodo  ì loro  prischi  drilli  » 
Esca  potscDle  a ooo  •slìnto  foco  f 
Che  net  petti  gib  liberi  ribolle. 

APPIO 

Fio  cb*allro  a far  mi  reale,  Icilio  rÌTa. 

Di  sofferente  giova  anco  laWolla 
Far  pompa:  Icilio  viva,  e il  popol  vegga, 
Cbe  poco  ei  può  conir* Appio,  io  odio, 
( e tpratso 

Cangiar  vedrai  dalla  volubil  plebe 
11  suo  limido  amor  : d*  Icilio  a danno 
Toroerao  Farmi  soe;  di  sua  rovina 
Primo  stromenio  6a  la  plebe  stessa. 

MAPCO 

Ma,il  tornardiVirginio,ob  quanto  aggiunge 
Ardimento  alla  plebe,  a Icilio  forasi... 

APPIO 

Msj  il  tornar  di  Virginio;.**  e che?...  tu  il 
( credi?  — 

Vtetii,  e saprai,  eome^  otlenolo  il  tempo, 
Non  manca  ad  Appio  a ben  osarlo  ingegno. 


ATTO  TEUZO 

SCENA  I 

vinoiNio 

Ecco^alBn  giungo.— Oh , come  ratto  io 

( vcnnil 

Parca  cbe  al  piede  m*  impennasser  ali 
Timore,  speme,  amor,  pietà  di  padre.  — 
Ma,  più  mi  appresso  a mia  magion,  più 

( tremoi 

Oft  quasi  annoila:  ad  abbracciar  si  v.iria. 
Se  lolla  ancor  non  m*  è , l’unica  figlia, 
Solo  conforto  di  mia  stanca  etade. 

SCENA  II 

ICILIO  , TinoiNIO  , 

ICtLtO 

Ohi...  cbe  vcgg'io?..:  Virginio?  Il  Dio  di 

(Roma 

A noi  ti  mena.  Il  tuo  venir  si  tosto, 
M**  è fausto  augurio. 

VIROINIO 

Iciliol  obi  cieli  Dal  campo 
Votai;...  deb  , dimmi,  in  tempo  giungo? 

Appena 

Chiederlo  ardiKO  ; sou  io  padre  ancora? 

ICILIO 

Finof  tua  6glia  • libera , ed  illesa. 

TIROIJUO 

Oli  inaspettata  gioial  ob  6glia,...  al6ne... 
Respiro. 


IC  ILIO 

Hai  €glia  ; ma  vive  nel  pianto 
Cno  lasquetlida  madre.  In  dabbìo  orrendo 
Di  lor  vicina  sorte,  (lalpiUnli 
Stanno;  del  venir  Ino  oelFaisaio  petto 
Drarnaoo  il  punto,  e il  temono  a vicenda. 
viROfRte 

Dunque  i miei  caldi  preghi  udiste,  o Numi  ; 
Voi  , rbe  al  mio  fianco  antico  ìnutstela 
Forxa  prestaste,  ond’io  gìnogessi  in  tempo, 
O di  salvar  I*  unica  figlia  mia  , 

O di  morir  per  essa. 

ICILIO 

Odi;  o salvarla, 

O morir  voglio  anch’io»  Ma  in  sei  padre  ; 
Uo'arnie  bai  tu.  che  non  m’b  data,  e mollo 
Nel  popoi  può;  le  lagrima. 

vinciitio 

Ma  dimmi  : 

A che  siam  noi? 

ICILIO 

Lo  stasso  suol  eht  or  premi, 
D’iniquìlade  era  stamane  d campo: 

Qui  prima  pugna  dicasi.  Un  Marco  parta  , 
E d*  Appio  asconda  la  libidio  cruda 
Con  mille  fole.  Ad  ingannar  la  plebe 
Quanto  èmestier,  tutto  si  adopra;  e leggi, 
£ rbiediiore,  a tesiimoni , e provo. 

Già  all*  iniquo  gìudiaso  Appio  dar  fine 
Senta  oslaool  credea  ; ma  l’ empia  frode 
lo  palesare  osai  primiero,  e osai 
Chieder  del  padre. —Oh  qual  terrihil  grido 
Al  ciel  mandava  la  frementa  plebe  , 

Tdu  Dome  udendo?  Coroponeasi  un  volto 
Impavido,  ma  io  cora,  entro  ogni  vena. 
Lo  scellerato  giudice  Iremave. 

Alfin  si  arrese  , e d’aspeltarli  ei  disse  — 
Or  io  temea  , che  l’empio  al  venir  tuo 
Tendesse  aguati:  e che  alla  figlia,  e a Roma, 
E a me  tolto  tu  fossi...  Alfio  pur  giuogit 
E non  invao  li  voiler  salvo  i Numi. 

Del  di  novello  ai  l’ora  sasta  aisagoa 
Alla  seotcota  ria  : già  il  sol  oaseente 
Ti  vegga  dunque  infra  la  plebe  andarne 
Tremante  padre,  e chieder  lagrimoso 
Tua  vera  prole.  Nà  pieiade  altrooda 
Cercar/  cbe  in  cor  di  plebe:  ella  può  sola 
Render  la  figlia  al  padre,  a ma  la  sposa, 
A sà  l’onor,  la  lihertade  a Roma. 
VIROtlUO 

Icilio,  il  sai,  quaol’io  grande t’aiUmi.,. 
Lo  averti  eletto  genero  n*è  prova. 

Entro  al  mio  cor  non  guastoardon  ire  sole 
Di  puro  amor  forti  iavUle  t Roma 
Amo,  e il  mio  sangue,  e la  viriude  tua* 
Dgni  alta  impresa,  ogni  periglio  leco 
Ad  affrontar,  s’egliè  oiestier,soo  presto..* 


à 
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U Ino  bolUateardìr,ralma  ch«  troppo 
Mfgaaainu  riotcrrù.. 

ICILIO 

B quando  troppa 

Si  rapuiò  rirtUilet 

TiaGINIO 

Allor  di*  • vana; 

Allor  che  daaoo  a «hi  U arrora  , 

Ba  cBt ooo  l’ba  ood  gtova.-^leilio^io  l’otto 
Mosso  da  aobil  ira  io  un  raccòrrò 
La  patria  oppressa , e 1’  oltra|giaU  figlia  : 
Cause. .. 

ICILIO 

Disgìuoger  deosi?  Una  è la  causa  : 
Tu  sei  padre,  e noi  sentit  o Roma  è Roma, 
Tu  allorv’liai  figlia  ,10  vi  boeoosorie^evita; 
O m serva , e altor  nulla  v’  abbiam  , die 
il  brando. 

▼laoiaio 

Roma  per  or  serra  è pur  troppo:  io  tremo 
Di  te  per  lei } cbè  sue  profonde  piaghe 
Inacerbìsee  ogni  presente  moto: 

^Temo,  che  tu  oon  scelga  infra  i partili 
P«r  più  ceno  il  più  ftro.Ablsead  uniempu 
'Salvar  la  figlia , e non  turbar  la  pace 
Della  pairia  si  pian... 

ICILIO 

Taci:  qual  nome 

Profferir  osi  tu?  V*  ha  patria,  dove 
Sol  UNO  vuole,  e 1’ obbediscon  tutti  7 
Patria,  onor,  liberta.  Penati,  figli  , 

Gib  dolci  nomi,  or  di  noi  schiavi  iu  bocca 
Mal  ai  mofaa,  finche  *qoell*  un  respira. 
Che  ne  rapisce  tulio. Ornai  le  *stiagi, 
Le  vftdeoae,  le  rapine,  l’onte, 

Son  Jieve  male  { il  peMÌmo  è dei  ntali 
L’alto  Iremor,  cbe  i cuori  tntU  ingombra. 
Non  che  parlar,  neppur  osso  mirarsi 
L’ao  T'oliro  in  volto  i cittadini  ìncerll: 
Tanfo  b il  sospetto  e il  diffidar,  cbeirama 
Del  fratello  il  fraiel , dal  figlio  il  padre: 
Corrolli  i TÌli  , intimoriti  i buoni, 
Negletti  i dubbii , trucidati  i prodi , 

Ed  avviliti  tulli;  ecco  quai  sono 
Quei  gtb  superbi  ciUadin  di  Boom, 
Tcrror  finora  , oggi  d’ilalia  scherno. 

TIRGINIO 

Vero  c il  tuo  dire,  e a piangerò  mi  sforsa. 
Non  men  che  di  dolur,  lagrime  d’ira... 
Ma,  e cbe  polrian  due  sole  alme  romane 
A tanti  vili  in  fueas«i?  • 

ICIMO 

, Aipra  vendetta 

Fare,  e morir. 

OllClSfO 

La  tirannia  novella 

Matura  ancor  non  è:  tenUt  vendetta. 


Ma  non  compierla  pnoasi.  Or,  che  nnn  osa 
La  crudeltà  decemvirale  in  campo? 

E che  pur  fa  di  que'  gagliardi  il  fiore. 
Ch’ivi  sta  in  armi?  fremono,  e si  stanno. 
Smentir  le  false  prove,  e dagli  artigli 
D’Appio  sottrar  spero  la  figlia:  dove 
Ne  sia  forse  morire,  to’l  deggiot  io’lvoglio: 
Non  tu  cosi  ; se  muori , a vendicarne 
Chi  resta  allor  ? ehi  salva  Roma? 

ICILIO 


Noi  : 

Vm,col  brando;  o con  l’esempsa,  estinti.. 
SoflTrir  più  ornai  novi  punssi:  avrem  seguaci; 
TnUi  non  sun  , bencbc  «'ivviliti,  vili; 
Manca,  all’ardir  dei  più,  chi  ardisca  primo, 
E snn  queli'io  «—Per  ora  il  campo  è questo, 
fn  mi  dobbiam  mditar  noi  ; cercarvi 
Onore , o morte.  In  più  seguir  le  insegna 
Degli  Oppressori  nostri,  lofamia  sola 
Tu  mercberesii;  io  mezxo  a Roma  è Toste; 
Dunque  io  Roma  si  pugni:  e siane  incerto 
L’evento  pur, certa  è la  gloria.:  or  deggio 
Più  dirti? 


VIBGINIO 

No:  presto  a morir  soo  sempre: 
E duolrni  or  sol  T aver  vissuto  io  troppo. 
Freno  all*  iniquo  giudice  porranno 
Mie  grida,  spero;  e la  evidente  mia 
Ragioo:  Roma  vedrammi  intorno  intorno 
Andar  mostrando  ai  ciUadint  ignudo 
Pian  d*  enorate  cicatrici  il  petto  : * 

E attestar  Roma,  e iNumì  Aosiri,e  ìliBogue 
Nemico  , a il  mk>v  cbe  par  essa  io  sparsi. 
Squallido  padre,  canuto,  treaaaole. 

Ad  ogni  padiu  io  narrerò  la  trista 
Storia  del  suogue  mio:  per  me,  quai  sieoo 
Delle  lunghe  fatiche  i premii  su  Roma, 
Ogui  gtaemer  sapra.  Ciò  far  ti  giuro... 
Ma,  di  sangue  civil  tinger  mio  brando , 
Avviluppar  nella  mia  fera  sorte 
Tauii  ioooceali,  e iovaoo... 

ICIUO 


E forsa  pure 

Ti  fia  ciò  far:  la  liberiasle,  i figli 
Beo  merlen,  |«ermi,cbesi  spanda  il  sangue 
Di  più  d’uQ  cittadino.  O muoion  prodi , 
Degni  non  erao  di  servire  ; o vili , 

Non  d^ni  erao  dì  vivere  tra  noi.  — 
Ma  ad  abbracciar  le  sconsolale  donne  , 
DebI  vaooe  ormai:  certo  soo  io,  cbe  pari, 
£ più  furor  cbe  il  mio  non  è , trarrai 
Dai  pianto  toro;  e ch’io  ti  avrò  compagno 
A qualsivoglia  impresa. 
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SCENA  III 

irVKITOAXA,  TiaaillfA  I sellilo,  , 
▼laoiNiO 


KUMITOIIA 

Oh!...  I*  io  Ken 

No,  ooB  m'iog«oooih«IeASO;èdeuo,oLgioirfl 
Yìrgioiol 

VIROISIA 

Padrei 


iriBGiNio 

Oh  cieli... Figlia.*,  e 6a  rcroT.,. 
CuDiortel  *I  sen  vi  Uriogo  T Ohimè ... 

(mi  aeo(o... 


Mancar... 


▼IKCIlflA 

* Ti  aUiraccio  li,  Sochè  nomarli 
Padre  a me  lice. 

MUMITOBIA 

Aaiìe  di  te,  dubbiose 
pfl  fa»  venir  , o'era  ogni  siansa  morie. 
Quindi  t*  uscimmo  iinpaalcali  iocoatro... 
ylRGIKlA 

Sollecite,  tremaoii.  Almeo  lontana 
Or  non  morrò  da  le.*  Più  non  sperava 
Di  rivederti  mai. 


ICILIO 

Misero  padre  1 

Non  che  parlar,  può  respirare  appena. 

HUMITORIA 

Questoè  ben  altro,  che  tornar  dal  campo. 
Qual  ne  tornasti  tante  volle  e tante  y 
VìNcitor  dei  nemici.  A terra  china 
Veggio  pnr  troppo  la  onorata  fronte. 
D'alluri  un  di,  carca  or  di  doglie,  e d*atri 
Peniier  funeali  t or  sei  ridotto  a tale , 
Che  nè  moglie,  ne  figlia  (amali  pegni, 
P«*r  cui  cara  la  gloria  e il  viver  l’era) 
Or  non  vorresti  aver  tu  avnle  mai. 
TIRGiniO 

...Donne,ooQ  dnolmi  esserroarito,e  padre; 
Graude  è dolcetta,  ancor  rhe  anuro  mollo 
A scontar  labbia. .Se  mislaito  in  Roma 
A citlailioi  l'aver  figlie  è aKritto , 

Reo  ne  voglio  esser  primo;  esserne  primo 
Emendatore  io  vo* . Libera  Roma 
Rra  io  quel  di,  ch’io  diveniali  sposo; 
Libera  il  di,  eh* unico  pegno  e certo 
Di  cast»  amor  Virgìnia  mia  mi  davi; 
Mia,  si;  pur  troppol  Delle  patrie  leggi 
Naia  e cresciuta  all*  ombra  sacra,  o figlia, 
Eri  mia  aola  S|>eme;  erto  custodi 
Dell’ aver,  delle  vile,  ed  onor  nostro, 

I magisirati  allora  : or  ne  son  faiti 
1 ra|>ìioriT...  Ah!  figlia,...  il  pianto  frena;  «. 
D«’li|  non  sforaarmi  a lagriniar.^Non  ch’io 
ludegao  estima  di  roiuan  soldato 


Il  lagri/nav^  quando  il  macchiato  onor#, 
Le  leg^i  infranre,  la.  rapita  figlia,  i 
Sirappandal  suo  non  molle  core  il pianto;... 
Ma , col  pianger  non  s*  opra. 

ViRGiaiA 

Ed  io,  se  naia 
Del  mtgltor  sesso  fossi,  io  figlia  tua, 

A chi  nomarmi  ardisse  schiava  , oh!  pensi 
Ch*  IO  risposta  farei  eoo  pianto  inahrllet 
Ma.  donna, e iaerniesono;epadre,eaposo, 
B tutto  io  perdo..* 

ICILIO 

Nolla  ancor  perdesti. 
Speme  non  è morta  del  tutto  ancora  ; 
lo  Ioa  difesa  avrai  laplelie,  il  cielo, 

£ uot  : se  invan  ; se  non  ti  resta  scain|>o. 
Gite  di  perir  con  noi,  .•tremando  ìoildico,.— 
£ ì geniluri  tei  dicon  tacendo,  •.* 

Tu  eoo  Qui  perirai.  Tua  oobil  destra 
lo  l'armerò  del  mio  pugnai,  grondanle, 
Caldoancor  del  mio  sangtseiudrai  l'est  reme 
Libere  voci  mìe  membrarti , eh*  eri 
Figlia  di  prodo.  Ubera,  Rotnnna  , 

£ sposa  mia*— Peusìer , che  il  cor  mi  ag* 
( ghiaccia , 

Intempestivo  egli  è fioara. 

viaomiA  ^ 

E il  solo 

Peosier,  ebetn  vita  liemmi.— GhUe  mi  vedi 
Pianger,  non  piango  il  mio  deslìn.mailtuò. 
Nato  ad  ogni  alla  impresa,  esser  di  Roma 
Dovresti  lo  splendor:  piango  iti  vederti 
Ridotto,  e invano*,  a disputar  1*  oarura 
Mia  lihertè  privata;  ed  in  vederti  - ••  ' 
Chiuso  ogni  campo  di  verace  lama; 

£ in  veder  l'alma  io  l»  romana  lauto. 
Or  che  più  non  è Roma. 

vinGifvio 

E tu  non  sei  . 

Mia  figlia  , tu  t l’oda  chi  ’l  niega* 
nUMlTOBIA 

Ah  1 sola 

Ella  è sostegno  alla  nostra  cadente 
Vita.  O «gl..,  morir  ben  mille  volte. 
Pria  che  perderti , voglio. 

iCILiO 

Amata  sposa , 
Forte  è l*  amor,  che  fortemente  esprimi  ; 
Degno  di  noi;  simile,  e pari,  al  mio. 
Ogni  tenero  atf>*tlo , ogni  dolcetaa  , 

Duri  tempi  ne  vietano.  Fra  noi  * 
D’amor  paterno  e coniugai  sol  pegno 
Fia  la  promessa  di  sramSievol  morte. 
VinGlMIO 

Ob  miei  figUl...  E fia  vero?.  . or  perir  debbe 
ViriùcolaotaT...Odoona,e  quei  ebo  forti 
Nascer  potriao  da  lor,  Teri  di  Roma 
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• BOttrì  , Boo  Urrem  noi  mai 
Fra !•  tfvmuU braccia  t .. Ob, di  quai  prodi 
Feriaco  il  acme  , col  perir  di  qaesle 
Libare,  altere,  gtneruae  piaolel 

ICILIO 

Fiaoger  dorremmo  di  l»ea  allro  pianlo, 
aveasimo  uoi  6|^li  : a fero  passo 
Traiti  or  aaremcno  $ o di  lasciarli  schiaTÌ... 
Schiaro  il  mio  saoguel.^  Àlil  Imcìdarli 

(pria.~ 

Padre  io  bob  soO}  se  il  fossi... 

VlBGlIflO 

Orribil  lampo 

Tralacer  fammi  il  parlar  Ino  i dehl  taci... 
Deb  I ICO  prego. 

BUMITOniA 

Soa  madre , e lutto  io  sento 
Ciò  che  tu  acceooi.  Al  pianto  sol  ridotte, 
i'be  BOB  abbiam  , misere  madri , uguale 
Al  dolore  la  fuma  1 

IClLlO 

1 padri  , e’  spoai . 

Pari  al  rostro  haono  il  duul,  maggior  l*ar> 

(dire. 

Speraoaa  ancora  di  salvarla  io  serbo . 
Virginio  ed  io  siam  soli  in  Roma  forse  ; 
Ma  BOI  bastiam  soli  a dar  vita  e adeguo 
Ad  BB  popolo  luterò. 

VIBOIRIO 

Ah  I che  par  troppo 

Nob  prmBo  i deili  (e  sieo  pur  caldi  e (orli) 
Scooter  davver  popol , ebe  io  lacci  geme; 
Me  ad  opre  maschie  risentile  trarlo: 

Le  ingitirieestreme,e  il  sangue  solo, il  pooBO. 
Roma^  a soltrafti  dai  Tarquinii  tufarai, 
Korsa  era  pur  , cb’  una  ianuceate  doooa 
Coataminata , cadesse  trsBita 
Di  propria  mane  al  sooloel  sangue  immersa. 

TiaormA 

E ae  a avegliar  dal  auo  letargo  Roma, 
Oggi  h pur  forza  che  innocente  aangue, 

Ma  BOB  ancor  cootamioato,  scorra, 
Padw  , sposo , ferite  : eccpvì  il  paltò.  — 
Cara  vi  soo  io  iroppoT  ia  me  1* acciaro 
Tremeresta  vibrare?  lo  gib  non  Iremo; 
Date  a me  il  ferro,  a me.  Sia  il  pupol  tolto 
Testimon  di  mia  morte:  al  furor  prisco 
Lo  raccenda  lai  vista;  io  di  veodetia 
Sarò  il  vessillo  s ent  ro  il  mio  sangue  i prodi 
Tiogan  lor  brandoa  gara, e iofioo  alPelM 
Lo  immergaa  tulli -a' rei  ttraooi  io  petto. 
viBGnvco 

Deh,  dglia,...  or,  qual  mi  fai  provar  noveUo 
Terrore 

lOtUO 

Fin  oon  si  squarci  a brano 
*11  cor  di  un  padre  ornai  romano  troppo. 


A noi  che  giova  orrtaoriarci  a morte? 
Traltgiiiam  noi  dagli  aviT^lofra  pocirore. 
Se  morir  dessi , il  saprem  aoi.  Ma  intaota 
Torna,  o Virgioio,  a riveder  laoi  lari. 
Con  la  sposa,  e la  6glia.  E questa  forse 
La  Dotte  estrema,  io  cui  si  gran  dolceaaa 
Ti  si  concede.  Ob  sventurato  padre! 
Brevi  bai  momenti  a cosi  immenso  affetto. 
viaaiRio 

Oh  fera  aoUe!...Andiam  : doman  col  sole, 
Icilio,  qui  mi  rivedrai. 

KILIO 


Gib  pria 

lo  tarovvi  a dìspnr  pochi,  ma  forti. 

Ad  allo  effetto.  Or  va:  tu  pur  convinto 
Sarai  domani  appieo  , eh*  altro  parlilo 
Non  V*  ha  che  il  mio;  di  sangue. — O estinti, 

(o  vivi, 

Felici  appieo  aarem  domani,  o sposa. 
VIAOIMIA 

O viva,  0 estinta,  ognor  felice  io  teco. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  1 


AVVIO)  HABeO 


APPIO 

Virginio  in  Roma? 

UABCO 

Ei  V*  è pur  troppo. 

APPIO 


L’hai  tu? 


Visto 


■ARCO 

Cogli  ocf'bi  miei.  Tu  stesso  ia  breve 
Anco  il  vedrai,  eh* ei  di  te  cerca. 

APPIO 

Or  come 

Del  campo  naci,  se  un  miocomando  espresso 
Ritener  vel  dovea? 

■ARCO  ' 

Non  giunse  io  tempo 
Forse  il  divieto  tuo  ; forse  aoco  ì duci 
A obbedirli  cran  lenti... 

APPIO 

E «hi  mai  tardo 
Ad  obbedir  d’ Appio  i comandi  fór^? 
L'ilio,  or  veggo,  prevenir  nii  seppe... 
Mercb  oe  evr'a,  qual  niella.  Aoai  che  tratta 
Fosse  Virginia  al  tiibisoal,  gib  corso 
N’  era  1*  avviso  al  genitore.  Assai 
t'.angia  Taffar  d* aspetto,  al  venir  suo: 
Ma  pur,  Doa  io... 
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«ABCO 

Gi^  io  pianto  «mbo  i parenti 
Cen  la  figlia,  pe’tritii,  e in  ogni  strada, 
Supplici,  e in  veste  squallida  ravvolti, 
Scurrooo  $e  dietro  lor  latriaoo  inm«enaa 
Traccia  di  pianto  e di  dolor:  qui  forse 
Tu  passar  li  vedrai  ^Ma,  in  ben  altr’atto, 
Oioto  da  sluui.  che  vie  più  ingrossa,  scorre 
Per  ogni  via  feroce  Icilio  in  anni: 
Prega,  minaccia,  attesta,  esorta,  grida. 
Pianto  di  madre,  belili  di  doniella, 
Valor  canuto  ili  guerriero  padre  , 

E di  tribuQ  sediaruse  voci  , 

Ternbil  esca  a più  lembil  fiamma 
Stanno  per  esser  ; bada. 

APPIO 

Or  via,  se  il  vuoi. 

Trema  perle;  per  me,  se  il  vuoi  : purch’io 
Per  me  non  tremi.— >Va:  Virgiuio  veggo 
Venire  a me:  lasciami  sol  con  esso. 

SCEMA  li 

ArrxOi  viKOxRio 

APPIO 

E rbo?  le  tosegne  abbaodonare  e il  campo 
Osi  così  7 Di  Roma  oggi  i soldjti 
Dunque  a lor  posta  vau,  tornano,  stanno? 

TiBGIItIO 

Tal  v*ha  ragion,  che  licito  può  farlo. 
Pure  il  severo  militar  costume. 

Cui  da  troppi  anni  io  servo,  or  non  infransi. 
Chiesto  commiato  oltenui.  In  Roma  torno 
Per  la  mia  figlia;  ..  e il  sai. 

APPIO 

Che  puoi  per  essa 
Dir  tu,  che  io  luoopiù  forte  a rne  noi  dica 

ViROlBiO 

Odimi.— Padre  io  son , pur  Iroppol 
E-come  padre  io  tremo.  Invan  mi  ascolto 
Suonar  d*  intorno  minacciose  voci 
pi  plebe  a favor  mio:  so,  che  possanaa 
£ molla  io  te  ; che  a viva  forza  urtarla 
Fiaduhbiaimpressje  che  in  più  riesventure 
Precipitar  Roma  posi' io , nè  Irarti 
Forse  di  man  la  figlia*  Appio,  minacce 
Dunque  non  far  ; che  il  nuorer  so  fin  dove 
Concesso  t*è:  ma  pensa  anco,  deh  I pensa, 
Che  inuii testessoaimmensoriscbioeipooi  . 
APPIO 

Preghi,  o minacci  tu  ? Son  io  qui  forse 
Dei  giudicii  assoluto  arhiiro  soloT 
Posi' IO  la  figlia  a un  vero  padre  tórre? 
Serbargliela  anzi  del  mio  sangue  a costo 
il  farò:  ma, s* ella  tua  nonoascej 


Che  vagKon  preghi? — Il  fiel,  che  mal  na- 
( scondi , 

Ben  io,  ben  ao,  dondedo  attingi  : ingombro 
T'ba  leiiiu  il  cor  di  rei  sospetti  iuliaii; 

Ei , che  a sue  mire  ambiafose  s*  apre 
Colle  calunnie  strada  Or,  puoi  tu  fede 
A un  tal  felloo  prestar?  tu  che  il  migliore 
De*  cittadini  sei,  genero  scegli 
Dpi  tribuni  il  peggiore?  io  un  con  es«<» 
Herder  tua  figlia  vuoi  ? — • D*  Icilìo  certa 
E la  rovina  , ed  onorata  irsorte 
Ei  non  s*  avrà  qual  crede.  Hi  centra  Roma 
Congiura  ; ri  cova  orribili  disegni. 
Chiama  tiranni  noi;  ma  in  seno  ei  nutre 
Di  ben  altra  tirannide  il  peusiepo. 

S|^iiti  «o>il  tutti  1 padri:  al  popol  poscia 
Servaggio  ap|>fe»la;  e libertà  pur  grida. 
Tanto  più  no  mortifero  veleno. 

Quanto  è ravvolio  entro  più  dolce  seoraa. 
Già  il  segnai  di  ribelle  innalza  a mezzo, 
£ a mezzo  quel  di  traditore,  lo  l'armi 
All*  armi  op[)ongii;  alla  fraudo  empia,  I*  ur« 

Tutto  è previsto  già.  Da  lui  non  sai 
Sue  trame  tu;  rb'egii  e ministro  e velo 
A sue  mire  ti  vuol  , ma  non  compagno 
A suo  rapine:  Hi  sa  , che  Roma  hai  cara 
Quanto  la  figlia  tua  ; quindi  si  mostra 
Sul  di  tua  figlia  il  difensor,  ma  ride 
Poscia  ei  di  le  co*  Iradilor  suoi  pari. 

Sol  si  cela  da  le;  ma  a lor  non  teme , 

Qual  mosti  arsi  l'opfiressor  di  Roma. 

VIRGIMO 

Tolte  le  figlie  alle  tremanti  madri, 

E ai  genilor,  che  in  campo  bau  di  lor  vita 
Speso  il  migliore;  i magistrati  fatti 
Tremendi  a noi,  più  che  i nemici:  or  come 
Temere  ornai  d*altru  oppressor  può  Roma? 

At’PIO 

Icilio,  il  so.  di  un  folle  amor  mi  Uccia; 
Ma  qnai  prove  ne  adduce?  Il  suo  sfrenala 
Ardire,  il  grido  popolar,^  la  troppa 
Dolcezaa  mia  , lur  prove.  E mio  clieole 
.Marco  ; ei  ripete  la  tua  figlia  : io  dunque 
Me  son  r amante,  io  *1  rapitore.  Or  odi 
Ragion  novellai 

VIRGINIO 

E Icilio  Sul , che  il  dica  ? 
Altri  ha,  che  il  dice. 

APPIO 

La  doDselIa  forse , 

Vinta  da  lui* 


TIBGINIO 

Che  più?  prove  son  troppe. 
Cui  vergogna  non  moo  ch'ira  mi  vieta 
Poter  narrare.  Uoa  uè  fia , non  lieve, 
li  tuo  scolparteo  meeo. 


ATTO  QUARTO 


VI 


APPIO 

Uai  fermo  dunque 
D ' unirli  pure  co*  ribelli  7 
viRGinio 

Ho  feiroo 

D'  aver  mia  6glia , o perder  me. 

APPIO 

Te  salvo 

Vorrei,  ch'io  l*a«no. 

VIBGIKIO 

£ perchè  m'ami? 
Appio 

Koma 

Può  abbisognar  del  braccio  tuo:  debl  lascia^ 
Che  solo  Icilio  pera  ; il  merla  ei  solo. 
Degno  di  viver  tu... 

VIRGINIO 

Degnò  , t*  intendo  , 
Ma  di  servir  tn  credi.  . 

APPIO 

^ Ugual  le  siimo , 

Se  non  tnaggior.d'ogni  Romano:ein  prova, 
Riporterai  tu  in  campo  il  piede  appena, 
Cb’io  d*  innals^rli  a tnililar  cutnaodo 
Avrò... 


VlRGtRlO  « 

Tentar  me  di  viliadc  ancb'osi? 
Premio  a virtù  dovuto , a me  il  darebbe 
D'Appio  il  favore?  Or  qual  fec'io  delitto. 
Per  meriiarmi  i)  fivor  tuo?  Por  troppo 
Spentoancbe  io  campoèd’ogoioooreilseme; 
E il  sa  ben  Roma,  e i suoi  nemici  il  sanno; 
Essi  • che  vanto  , non  avuto  in  pria , 

Darsi  or  poono,  d*  aver  più  d*  un  Romano 
Trafiilo  a tergo.— E ver,  che  l'onorate 
Piaghe,  qual  io  ti  mostro  a meuo  il  pedo, 
Quai  benedir  soleaosi  ne'BgJt 
Dalie  romane  madri,  ora  in  mal  punto, 
Alai  ricevute  , e peggio  foran  mostre, 

Or  die  per  te  si  pugna. — A Roma  fede 
Giurai  : s' io  deggio  rìloroare  al  campo , 
Roma  rinasca  — A me  tu  parli  scaltro; 
Rispondo  io  forte,  lo  son  soldato,  io  padre. 
Io  rittadin  : d’  ogoi  altro  male  io  (at«'io  ; 

E fioebè  Roma  il  soffre , il  soffro  aocb'  io: 
Ma  la  mia  figlia... 

APPIO 

Non  son  io,  che  spìnga 
Marco  a muover  la  lite  , ancor  che  lama 
Bugiarda  il  suoni  : bensì  tanto  io  posso  ' 
Da  distoroelo  , forse.  Assai  mi  prende 
Di  te  pietà  : sema  perìglio  alcuno  « 

Senxa  tumulto  , a le  la  figlia  forse 
Render  potrei,  se  tu  di  lei  sentissi 
Vera  pietà  : ma  tu  , di  sangue  bai  sete  : 

La  vuoi  d*  Icilio  sposa  , e involger  teco 
^ella  rovina  di  un  felloo  tua  figlia. 


VIBOIHIO 

Mela  puoi...  render...  tu? 

APPIO 

Se  a Icilio  lorla 


Tu  vuoi. 


VIBGIMO 
Gliela  giurai. 

APPIO 

Sciorr^lti  ei  stesso , 

Oggi,  estinto  cadeod<>.  Or  va;  li  avaoxa 
A risolver  brev'oia.  £ tua  la  figlia. 

Se  d' Icilio  non  è:  d*  Icilio  sposa  , 

Far  io  nuu  posso  che  con  lui  non  pera. 
viMClitso 

...Misero  padre|...A  ebe  son  io  ridotto?... 
SCENA  111 

APPIO 

— Roman  , pur  troppo  , egli  è.  ^ Tremar 
( potrebbe 

Appio  stesso  , se  Roma  in  se  chiudesse 
Molli  covi.  Ma  due,  non  più,  son  l'alme 
Degne  dell'  ira  mia.:  canuto  , e padre  , 

£ l'un;  possenti  ceppi:  inciampo  all'altro 
Sara  lo  stesso  suo  bollore  immenso. 

Far  che  in  lui  primo  il  luror  suo  ricada  , 
Fia  l’arte...  Ma,  che  veggio?  Ecco  le  donne 
Venir  fra  il  pianto  della  plebe.— Or  d'uopo 
M’  è sedurle , o atlerrirìe. 


SCENA  IV 


APPIO,  hvAitoaia^  tiaoimia 

APPIO 

lofio  che  tempo 
Vi  avanta,  e breve  egli  è,  deh  1 donne,  al* 

( quanto 

Spiccatevi  dal  torbido  corteggio, 

Da  cui,  più  cb'otil,  può  tornarven  danno.— 
Giudice  qui  per  or  non  sono:  ascolta  , 
Virginia;  vieni;  in  altro  aspetto  forse 
Me  qui  vedrai. 

VIROIMIA 

Col  padre  favellasti? 
MUUITOBIA 

Pentito  |ei  ? preso  hai  miglior  consiglio 
Alfin  dai  timor  tuo  ? 

APPIO 

Dal  timor?..*  Io? 
Dalla  pielade  il  presi.  Odimi;  e prova 
Cb'  io  000  pavento , il  mio  parlar  vi  sia. 
Virginia,  io  t'amo,  e lei  confermo  : or  furaa , 
Che  a me  li  tolga,  esser  non  può;  ragioni, 
Che  a me  ti  piegbin,  ve  o'ba  molte... 
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E qunto 

Il  cait'giar  (no?  Deb!  madre,  Mdiam^.. 
APPIO 

Rima  DÌ  ; 

Ascolta.— E lauto  del  loo  Icilio  cieca 
Sei  duoqueT  In  lui  se  i!  temerario  ardire 
Ti  piace  ) ardisco  io  meo  di  lui  t se  il  grado 
N'amìj  (ribuno  anco  ei  toroasse,  pari  | 
Fora  egli  a me  T se  il  cor  libero , e gb  alti  i 
Sensi;  non  io  p>ù  graode  io  petto  il  core, 

K più  libero  serro  7 io  , si , che  farmi 
Suddito  lui,  co'pari  suoi,  disegao; 
Meotr'esti  a me  obbediscono.., 
jrUHlTOaiA 

Ed  ardÌKÌ  i 


Svelar  cosi?  .. 


Arno  ’ 

Taol*  oltre  io  tono  , e avansa 
Sì  poro  a far  • ebe  aperlamenle  io  Toso. 
Quaot'to  gik  son,oè  ra  pensier  pur  vi  cape:  | 
Sta  in  mio  poter,  come  di  mille  il  brando,  | 
La  lingua  anco  di  Marco.  Ove  tu  cesti  ^ 
D* esser  d*  Icilio  sposa  , io  la  richiesta 
Fo  cessar  tosto. 


vtaoraiA 

Abbandonarlo 7...  Ab,  pria... 
mJHITOBIA 

Oh  rea  baldaoaal  Oh  seellerato  1... 

APPIO 


E credi 

Cbe  Icilio  l*amì , a lato  a meT  Sue  vane 
Fole  di  liberta , sua  tribunato , 

Suoi  tumulti  sol  ama.  Ei  luogamente 
Taceess;  or  meaaa  a sb  riporre  in  seggio 
Te  crede  , stolto  : il  fa  parlar  sua  folle 
Anibiston  , non  1*  amor  tuo.— Ma  {Kini , 
iJh'io  por  anco  incontrasti  alto  periglio 
In  questa  imprese;  argomeolar  puoi  quindi, 
(guanto  immenso  b il  mio  amor:  possansa, 


1 


( vita  I 

Fama  arrischio  per  te.  Tutto  aon  presto 
Dare  ad  amor  ; lotto  ricever  spera 
Da  amore  Icilio. 


VIBOIRIA 

Cessa,— Icilio  vile 

Gi'j  non  puoi  far,  col  pareggiarti  ad  esso , 
Nè  graode  te.  Breve  h il  confronto  : ei  tutto 
Ha  io  sb  ciò  , cbe  non  bei  : oulla^i  Ini 
Esser  può  io  te  t quasi*  io  ti  abborro,  l*a> 

(mo.— 

n*  amor  che  parli  7 A tua  libidio  rea 
Tal  nome  osi  dar  to7  Non  cb'io'l  volessi; 
Ma,  nè  in  pensiero  pure  a te  mai  eadde 
Di  richiedermi  sposa  t... 

APPIO 

Un  di,  fors'io... 


viidiinA 

IloB  creder  gìb,  ch’io  mai.,, 

RUIIITOBIA 

Dì  nei  stimapf 

Far  gioco;  oh  rabbial... 

TlBOITflA 

Infame;  a oeasno  petto 

Piegarmi  tu... 

APPIO 

Sta  beo:  verrai  tu  dunque 
In  poter  mio,  del  sangue  del  loo  amante 
Cospersa  tutta. 

vinoiniA 
Oh  ciel  I... 

APPIO 

Si,  del  Ino  amante 

E del  tuo  padre. 

KVMlTOaiA 
Oh  crudo!..* 
rmouiiA 

Il  padre  7 

APPIO 

Tulli. 

Cade  cbiirogÌio,a  un  cenno  mioi  net  campo 
Siccio  per  me  vel  dica.  Un* ora  manca 
A dar  segno  al  macello. 

niiOiniA 

Icilio  I...  tJo*orat... 
Appio,  pietb...  L’amante. il  padre... 
KUMiTOlttA 

Spenti 

Due  tali  prodi  ad  uo  too  cenno?  E credi 
Te  nel  tuo  seggio  indi  securo?... 

APPIO 

E s’anco 

Meco  tutto  sossopra  irne  dovesse. 

Vii gìnio  , Icilio , ricondotti  a vita 
Forao  perciò? 

, viKamiA 
Tremar  mi  fai... 

IfCMlTOniA 

...DehI...  ra’odi. 

Nè  6a,...  cbe  priego? 

APPIO 

Con  no  sol  suo  detto, 
Ella  entrambi  U salva. 

VIBCIPIA 

...Appio,...  sospendi 
Per  oggi  il  colpo;... io  ti  scongiuro.— Intanto 
lo  deporrò  di  noste  ogni  peosiero... 

Icilio  viva  • e mio  non  sia  ; dal  core 
lo  tenterò  la  ioiagin  sua  strapparmi;... 
Mia  speme,  in  lui  posta  tanti  anni,  or  lotta 
Da  lui  lorrò:  forse.  . frattanto... il  tempo... 
Che  posso  io  più  7 Deh  I viva  Icilio  : io  cado 
A*piedi  tuoi.— Ma,  oimèl  cbe  fo7...  che 
(dico  7 — 
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Te  tempre  o^ier  TÌcppra  farammì  il  tempo, 
£ vieppiù  Icilio  amare.<—  lo  oulla  temo; 
Romaoi  siamo:  ed  il  mìo  amaate,  e il  padre, 
Vita  serbar  mai  noo  vorriao,  ebc  presso 
Di  lor  «Iliade  forai  a perder  oulla, 
Lor  trafilti,  ini  resta,  lo  tempo  ua  ferro 
Noi^im  darai  tu«  niadreT 

MOHlTOaiA 

O Bglia,...  vieni... 
Numi  v*ba  inciel  dell*  ioooceasa  oppressa 
Viodiei)  in  lor  speriam:  vieni. 

viaoiiciA 

Al  mio  6aoco 

Dtbl  sii  sostegno;...  il  mio  piede  vacilla... 

SCENA  V 

Arno. 

Mi  si  resiste  ancora  T — Ostacol  nuovo 
M'b  nuovo  spron:  plebea  belili,  che  il  petto 
Mi  avria  per  sb  di  passeggera  Samnia 
Acceao  appena  , or  che  di  sdegno  freme 
Roma  per  lei,  profondamente  or  atammì 
Fitta,  immota.  nelcore;or  (paaolo  il  regno 
M*b  oeceasaria  • e più.^Ma,  Torà  sesta 
Lnogi  non  è.  Vediam.se  io  punto  è il  tutto. 
Per  insegnare  alla  malnata  plebe. 

Che  io  lei  non  più,  ma  lotta  in  me  sia  Roma. 


ATTO  QUINTO' 

SCENA  1 

ViaOIMIO,  ICILIO 
con  ssouAct 


vinoieie 

Ginn^  l’ora  fatale.  Icilio»  vedi 
Per  ogni  via  sboccare  armi  nel  foro  ? 

E in  cerchio... 

ICILIO 

Io  veggo  a me  dattorno  schiera. 
Benché  minor,  d* altro  coraggio,...  forse. 

VIRGINIO 

lo  lor  ti  affidi? 


ICILIO 

— lo  me  mi  afSdo. 

VIRGINIO 

E dei. 

Quanto  io  te  steBso,io  me  potare. Io  giungo 
Inoaosi  tempo  alquanto  ; era  ben  certo 
Di  trovarviti  già.  Ma,  in  pochi  detti. 
Ch’io  a te  ragion  chiegga  di  le,  concedi. 
Ove  per  noi  cadano  iofraoti  i ceppi 
Decem virali,  di’,  qual  debbo  io  poscia 
Nomarli  ? qoal,  quanto  rioMoi  io  Roma? 


ICILIO 

— Romano  , chtadin,  libero;  pari 
D’ogni  Roman;  mioor , sol  delle  leggi; 
Maggior,  de’ rei  soltanto.— >A  me  Romano, 
Roman  tu  pure,  orrido  dubbio  or  muovi; 
Ma,  non  mi  offende:  io  te  il  sospetto  vile 
Nascer,  no,  mai  m>n  poò,  t’Appio  ad  desta. 

VIRGINIO 

Ahi  tempi  iofamit  anco  il  possente  adopra 
Col  suo  minor  la  fraudo,  looolcredea;... 
Ma  si  beo  colorava  Appio  i tuoi  detti... 
Che  vai?  S’aoco  il  credessi , un  sol  tuo 
( sguardo 

Più  verità  magnanima  rinserra. 

Che  il  giurar  d*  Appio.  Ahi  scellerato!  !•> 

(giuro... 

Possìbil  tanto  h ch’io  li  manchi  mai, 
Quanto,  che  a te  manchi  il  tuo  brando, 
(o  il  core. 

ICILIO 

Ed  io  te  credo;  e in  le  soltanto  io  credo, 
Non  io  costoro  , no:  benché  pur  diami 
Feroci  a me  giurasser  fede , e a Roma. 
Tor  me  li  può  timor,  calunnia,  ed  oro; 
Tutte  armi  d*  Appio;  sconosciate  al  prode, 
Ma  efficaci  pur  troppo.  Or,  sia  che  pnote, 
S'Appio  persevra  io  tuo  proposto  iniquo. 
Appio  morrà.  Ch’ei  teme,  assai  lo  mostra 
L’aver  tentato  d’  ingannarti:  ei  fida 
Nella  viltà  deiralterrila  plebe; 

Quest’  anco  é vero.  Appio  sveoato  , nove 
Restan  tiranni,  men  valenti  assai. 

Ma  dispersi;  e in  cui  man,  di  Roma  il  nerbo, 
Siao  gli  eserciti  enlraotbi.  Or  libertade. 
Cui  forte  braman  pochi , e sol  lu  merli. 
Pur  troppo  è dubbia*  or  la  vendetta  sola 
Certa  mi  par.  Tutto  il  perìglio  io  veggio; 
Perciò  lo  affronto. 

VIRGINIO 

Oh  grandel  In  le  vedras»t 
Oggi  Qsorire,  o in  le  rinascer  Roma. 
Cedi  sol  oggi  a mia  veccbicssa  verde 
L’alto  onor  del  dar  segno:  ilquaado,il  come 
S’abbia  il  ferro  a vibrar,  mìa  cura  sia. 
Tua  man  sul  brando,  esul  mìo  ciglio  il  ciglio 
Terrai:  frallaulo  osserverem  l’aspetto  . 
Del  popolar  consesso;  al  ferir  certo. 
Forse  e meslier  da  pria  finger  dolcessa  : 
Norma  da  me,  prego  , al  tuo  oprar,  deb! 

(prendi. 

ICILIO 

Or  tei  Romano,  e padre.  Accenna  dunque; 
Ratto  al  ferir  me  più  che  lampo,  avrai. 

VIRGINIO 

Vanne;  alte  inermi  donne  esser  dei  scorta: 
Fa,  che  tra*]  volgo  metcaosi  i tuoj  nrocll; 
Meglio  à Ch’Appio  al  venir  ma  sori>irovi. 


7$ 


VIRGINIA 


Mifta  parole  io  gli  rondare;  iotanio 
N*aodrò  adoccbiaodb  il  più  opportuno  po< 

(sto. 

Donde  l'empio  si  assalga,  lo  quii' alteodo: 
Nel  ritoroiir,  debi  non  mostrarti  audace 
Sorercbiamente:  il  tuo  furor  raffrena 
Per  poco:  ei  tosto  scoppierà  qui  tutto. 

SCENA  II 


La  madre.  Odi  rimhomboTOb  di  quali  orli 
Freme  Taerel  chi  sa,  quanl’armi,  e quinte 
Trae  dietro  se  nel  foro  Icilio  forte! 

SCENA  IV 

NOMITOStA,  TIHOmiA»  APMO^ 
VIAOINIO  f MASCO  , POPOAO 

LITTORI 


UIKOtlltO 

Ob  figliai»*.  Ob  Rumal~Omai  unir  altro 
io  temo. 

Che  del  bollente  IcUio  il  valor  troppo. 

SCENA  m 

Arno  . viRoiiiio 

APPIO 

Di',  risolTeitialfiof? 

VIROIKJO 

^ tempo. 

APPIO 

Quii  padre  il  de*? 

vinotaio 

Qual  romao  padre  il  debbe. 

APPIO  j 

Hotio  ogni  nodo  bai  con  Icilio  dunque? 

VIRGINIO  I 

Strìngonmi  a lui  tre  furti  nodi.  I 

APPIO 

E sono? 

VIRGINIO 

Sangue,  araìst'a,  virtù. 

APPIO 

PerfidoI  il  sangue 
Scorrerà  dunque  ad  eternarli. 

VIRGINIO 

lo  presto 

Son  col  sangue  a eternarli.— Invan^m'e 
* ( noto. 

Ti  si  resiste:  io,  la  senlensa  udita, 

Pria  che  veder  tormi  la  figlia  , a morte 
Ir  m’apparecchio;  altro  non  posso:  i Numi, 
U(i  dì  faran  poi  mie  vendette  , spero. 

APPIO 

Vedi  tu  d*  Appio  i Nomi?  ecco  le  armale 
Squadre,  ond’io  mi  fo  cerchio,  lo  sorbe 
(d*  armi, 

Mezzo  tra  aperte  e ascose,  oggi  voi  pure 
Vi  afforzale:  ma  stan  le  leggi  meco; 

Sta  con  voi  la  licenta  : il  perder  anco, 

A me  fia  gloria;  a voi  fia  il  vincer,  onta.— 
Ma  , vincerete  voi:  gib  io  folla  riede 
Fiero  il  popol  nel  foro  : in  lui  ti  affida; 
Ognor  che  il  vuol,egUè  il  signor  pur  sempie. 
Erro  Virginia  addolorala  ; segue. 

Lacera  il  mante  e il  crine,  alto  gridante) 


NUHITORlA 
Oh  tradimento! 


Popolo 

Oh  infausto  giornol 

VIRGINIA 

O padre. 

Tu  vivi  almen;  tu  vivi.  Ahi  tu  non  sai».. 
Icilio...  oimèl..» 

VIRGINIO 

Dite  ; che  fia?  Noi  veggo. 

NUMITORIA 

Icilio  muore» 


VIRGINIO 

Ob  ciel!  che  ascolto? 

APPIO 

Audace 

Chi  fu  cotanto  nel  difender  Roma  , 

Che  il  reo  punì,  senza  aspellar  che  il  danni 
Giusto  rigor  di  legge? 

NUMITORIA 

• . Iniquo  I ardÌKÌ 

Dissimular  cosi  ? Con  noi  nel  foro 
Venia  securo  in  suo  valor,  quand'ecco 
A lui  da  fronte  io  atto  minacciosi 
Venir  suoi  fidi  stessi  ; Aronte  , Fausto, 
Cesnnio,  ed  altri,  in  armi:  Arootc  grida: 
*•  Un  traditor  sei  dunque?»  Orribilraeole 
Tutti  d'ira  avvampsr,  fremendo,  i brandi 
Tutti  snodare,  e addosso  a lui  scagliarsi. 
Quindi  èun  sol  punto.  Icilio,  a ferir  presto 
Pria  eh*  a parlar,  rapido  a cerchio  ruota 
Gih  il  fero  acciaro  iu  sua  dif»*sa:  Aronte 
Cade  primier;  cadoo  quant*  altri  han  core 
D'avvenlarsegli.  — Aìlor  gridan  da  luoge 
l più  codardi  ul)' attonita  plebe: 

I*  Romani,  Icilio  è tradilor:  vuol  farai 
r»  In  Homa  re  •».  Suona  quel  nome  appena. 
Che  da  tergo  e da  fianco  ognun  lo  assale 
Ed  immineure  è il  morir  suo. 

VIRGINIO 

Qual  morte 


Per  uom  si  prodei 

NUMITORIA 

M.1  d'  altrui  non  vate 
Brando  a ferirlo;  in  s^  volge  egli  il  suo: 

K ili  morir,  grida;*»Io.no,iegoarooo  voglio; 
» Servir,  nou  vo*»  Libera  morie  impara  , 


ATTO  QUINTO 


i>  Spott^dj  me»..» 

virginia 

B«nìo  itudiatmelasial... 
Amato  sposo;  e srguirniti •••  lo  vidi 
Ben  tre  ft^ie  entro  al  liso  petto  il  bran()o 
Fisso  e ri6sso  di  tua  maoo;  ***o  stesi  - 
La  non  (remante  mia  destra  al  tuo  ferro;... 
Ala...ioTao...  1 

• HUMITORtA  I 

La  follale  il  suo  ondeggiar,ril ratte 
Ci  ha  dali'orribil  vista,  e qui  sospinte. 

VIROIRIO 

Cade  Icilio, o Homani..  Appio  gili  regna. «• 

APPIO 

Bomani , Irilìo  al  suo  morir  sol  ebbe 

I suoi  seguaci,  e la  sna  man,  ministri. 

Conscio  di  $h  , la  obbrobrfosa  vita  I 

Volle  in  morte  emendar:  mona  Romano; 
Ala  (al  non  visse.  ~ Il  traditor  non  volli 
punire  io  niai  ; caro  a voi  troppo  egli  era. 

II  tempo  a16o  tutto  rtsrhiara  , e tolta 
Ha  dai  vostri  occbi  U funesta  benda  . 
S'io  lo  dannava  a morte,  udiavi  a prova 
Di  tiranno  tacciarmi  ; e si  pur  degno 
Parve  ei  di  morte  a*  suoi  seguaci  islessi. 

VIBCIMO 

NuH'uom  tu  inganni,  no;  cessa:  ognun  vede 
L*  autor  di  cosi  orrilule  vendetta. 

Ucciso  Icilio  , hai  la  tua  causa  iniqua 
Vinta  ornai,  più  chea  meato.  ^ Appio,  prò* 

( sicgui  ; 

P'anneudir  la  senlensa.— Ala,  che  chieggo? 
Chi  non  la  legge  in  queste  armale  schiere?... 
E nel  silensio  di  Ruma  tmnaote? 

APPIO 

Perfidi,  e che?  dopo  ebo  invan  tentaste 
RibellTfn,  se  i traditori  vostri 
Tridito  vMiaii  , me  n*  incolpate?  Infidi 
A iufiilo  far;  qua)  maraviglia? A voi, 
Romani  veri,  or  parlo.  Armate  schiere 
Voi  qui  vedete  iniorno  intorno  sparse  , 
Ma  per  Putii  di  Roma.  A)  vostro  eeeelso 
Voler  concorde  bavvi  chi  opporsi  ardisca? 
Al  certo,  io  nn:  ma,c.nntra  pochi,  e iniqui. 
Assicurar  la  maestà  di  Roma 
RiptiaLi  in  me  da  voi , ben  in  mi  attento 
D*imprender  ciò  Ma,i  traditor  son  (orse 
.Spenti  in  Icilio  lu(ti?-~Olà,  ìiltori , 
Fra  vostre  scuri  stia  Virginio  acchiuso. 
Fin  che  il  giudirio  segua.  Egli  a mal*  opra 
( >ui  vien:  ragioni,  ovVi  pur  n*abbta,espon- 

(g»J 

Ma  il  tentar  fona,  a lui  si  vieti. 

RUMtTORIA 

Ahi  lassai 

SIROINU 

Me  miserai  Anco  il  padie?.*. 
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VIBGIRtO 

E ver , son  io 
Un  traditor;  son  di  Virginia  il  padre: 
Un  traditor  fu  Icilio;  craiie  sposo: 
Traditile  è , chi  figlia  e sposa  niega 
Prostitnire  a luì.  Convìnti  appieno 
Non  siete  ancor  di  sua  libidiii  erodati 
Romani,  deh!  benché  ìnnoreote  io  sia. 
Me  con  Icìbo,  e con  niilCallri.  a morte 
Trar  lanciale:  ma  sola  oggi  si  sjIvì 
I L’onorala  donxella;  a lei  sovrasta 
I Peggio  rhe  morte  assai.  Por  me  non  prego; 

' lo  tremo  sol  per  hi;  per  lei  sol  piango. 
NUttlTflRtA 

E al  nostro  pianlu  (ulti  non  piangete? 
Che  vi  s’aspetti,  n padri,  oggi  da  noi 
Imparatelo  ..  Oh  duri!.,  ognun  si  tace?...  — 
Madri,  uditemi  dunque:  o voi.  che  sole 
Davvero  amale  quei  rhe  alimentaste 
Entro  alle  vostre  viscere  , creati 
Del  vostro  sangue:  il  procrear  qui  figli 
Troppo  è gran  (allo,u  madri;  omat,se  il  vu. 

(atro. 

Se  il  loro  oDor  vi  cale , al  nascer  loro, 

I Vibrate  un  ferro  entro  ai  lor  petti. 

APPIO 

Udite 

Amor  dì  madre?  udite?  Or,  chi  noi  vede. 
Che  supposta  è la  madre,  e rhe  ingannato 
N 'è  il  genitore?  A me  il  chiedeste,  e giusto 
Ben  era,  che  Virgulto  a (anta  lite 
Presente  fosse:  eccolo,  ei  v’  ò:  ma  torre 
Può  il  suo  venir,  ch'io  appien  giuslitia  ren- 

(da?  — 

Eiamioaii  ho  i testimoni,  e Marco; 
Concoidaoo.  Di  Marco  è chiaro  il  dritto: 
lo  ’l  giuro  al  popoi;  io:  più  che  convinta 
La  falsa  madre  è da  tai  prove;  ond’elia 
Orca  or  ragion  nel  popolar  tumulto.  — 
Driver  d'inganno  trar  misero  padre. 
Che  tal  si  crrde,duoiini;  eppure  >1  deggio.^ 
Marco,  Virginia  è tua;  ragion  non  posso 
Negare  a te  nella  tua  schiava. 

NUMiroRIA 

V Oh  I dove 

Tal  giujicio  s'intese?  E uìuo  mi  ascolta? 

VIRGIKIA 

Madre,  tu  vedi  il  genitor,  com'egli 
Di  scuri  è cinto:  oprar  per  me  non  puoi**; 
Parlar  puòappena,einvano.ll  ferrodammi; 
l'u  l'hai;  tu  d promettesti:  a me  lo  sposo 
E tolto  già;  l'onor  vuoi  ch'anco  io  perda? 

VIRGINU) 

O gregge  infame  di  malnati  schiavi. 
Tanto  il  lerror  può  in  voi?  l’onore,  i figli. 
Tutto  obldrale,  per  amor  di  vite?  — 

I Odo , bau  odo  un  mcrniurar  sommesso  ; 
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yiEGIRIA 


Mi  DÌun  il  muoTi.  Ob  doppiamente  vili! 
Sorte  pari  alia  mia  , deh  t toccar  possa 
A ognvn  di  toì;  peggi^r.  ae  v’ha:  spogliati 
D*aver,  d' oDor  « di  litierla,  di  figli* 

Di  spose  > d'armi,  e d*  inlelletlo  , torvi 
J^ossa  il  tiranno  uo  di  fra  siratio  luogo 
La  ooD  ben  vostra  orrida  vita  infame  * 
Ch'or  vi  serbate  a cosi  infame  costo, 
amo 

Mormora,  è ver,  ma  di  te  solo,  Roma. 
Tacciasi  ornai.  ^ Littori , al  signor  suo 
Date  or  tosto  la  schiava:  e non  vi  arresti 
Sedtaloso  duol  di  6D(a  madre: 

La  non  sua  figlia  a lei  dal  sen  si  svelga. 

nUMlTOAlA 
Me  svenerete  prima. 

VIRGiKlA 

Oh  madre  ! 

POPOLO 

Oh  giorno  1 

viaoiitio 

Appio,soipendi  un  sol  momento,  em'odi: 
Deh!  si,  sospendi,  e m'odi. -^lo  la  donsella 
Come  figlia  educai  : ptìi  di  me  slesso 
Fioor  i'amai}  se  pur  oieutia  la  moglie, 
Soo  di  tal  fraude  igoaro. . . 

KUHlTOaiA 

Oimel  cheaicoUoT 

Tanto  avvilir  tu  la  consorte  tua?... 

Or  quel  di  pria  sei  tu? 

VIRGINIA 

Padre,  tu  cangi 
la  questo  paolo  Te  non  più  tua  mi  credi? 
Misera  mal 

vimoifuo 

Qual  ch'io  li  creda,  ognora. 
Qual  de'iua  6glia  ottimo  padre,  ìot'amo.  ~ 
Debl  lascia,  Appio,che  ancor,  sola  una  volta. 
Pria  che  per  sempre  perderla,  io  la  stringa 
Al  già  paterno  seno.  Infranto,  nullo. 
Ecco,  il  mio  orgoglio  cade:  in  te  di  Roma 
La  maestà,  le  leggi  adoro  , e i Sfumi.  — 
Ma , del  paiamo  adatto,  io  me  tanti  anni 
Stato  di  vita  parie , in  un  sol  giorno 
Poas*io  spogliarmi, io  unislanteT... 

APPIO 

Il  cielo 

Cessi,  ch*io  mai  crude!  mi  mostri  a segno , 


Che  un  si  dovuto  affelto  a error  ti  ascriva. 
Tornato  in  le,parliorqualdei:qualdeggio. 
Or  ti  rispondo.  A lui  la  via,  littori, 

S' apra. 

VIROINIO 

DehI  vieni  al  sen  paterno,  o figlL; 
Una  volta  mi  à dolca  ancor  nomarti 
Di  tal  nome,...  una  volta. — Ultimo  pegoa 
D*sraor  ricevi  liherlade , e morte. 
VIBG'MIA 

Oh. ..  v«m.'..pndrel. .. 

auMiToniA 
**  Oh  cieli  figlia... 

APPIO 

Che  fasti?... 

Littori, ahi  tosto... 

ViBGiniO 

Agli  infernali  Dei 

Con  questo  aaogue  il  capo  tuo  consacro. 
pmoLo 

Qb  spettacolo  alrocel  Appio  c tiranno... 

vtacisiio  • 

Romani,  all'ira  or  vi  movete?  è tarda: 
Più  non  si  rende  agli  innocenli  vita  • 

POPOLO 

Appio  e tiranno)  muoia. 

APPIO 

li  parricida 

Muoia  , e i ribelli 

ViBGimO 

Alla  vendetta  tempo. 
Pria  di  morir,  prodi,  ne  resta,  i 
APPIO 

Tempo  2 

A punir  te,  pria  di  morir,  mi  avanta. 

TIH6IRIO 

Appio  ^ tiranno)  mnoia.  3 

POPOLO 

A ppio,  A ppio  mooi  a . ^ 

(I)  Virginia  e il  popolo  in  atto  di  ai« 
snitre  i latori  e i sattUiti  d* Appio. 

(a)  Appio  ed  i suoi  in  atto  di  re.ipin* 
gore  il  popolo  e Virginio. 

(3)  Cade  il  sipario. 

(^)  *S'  ode  gran  tumulto , e strepito 
d*  armi . 


AGAMENNONE 


A R G,0  MENTO 

Tra  i figU  di  Pefofte , Atrio  e TiesU  , ora  maio , a cagiono  di  no/omdi 
atreeisoimi  df/iiti , un  odio  irrrconcihmbiU,  che  fta  t loro  di$condrntÌ 
vivissimo  si  propagò»  Agamennone  re  di  Argo  ebbe  padre  Plisteno,  o 
avo  Atrio  j ma  siccome  suo  padre  morì  giovine  e senta  celebrità,  ogU 
fu  comunemente  cq/tsidera(o  come  figlio  di  Atrio  , e peri  detto  Atride, 
Sposò  Clfiennettra  fgha  di  Ttadaro  , come  suo  fratello  Menelao  spo- 
saio  ovea  la  famosa  Klrna  di  lei  sorella  j la  qnale  , essendo  poi  al  ma- 
rito fuggita  con  Paride  figlio  iti  Priamo  Be  della  P*igia,fu  cagione 
della  tanfo  nota  guerra  di  Trofa,  Agnmennone  per  vendicare  il  fratello 
rodunà  tutti  i principi  Greci  . che  lo  elessero  a capo  della  speditione 
col  titolo  di  Re  de*  Re.  Uno  calma  terribile  opponend  osi  alla  navigaeione, 
V indovino  Calcante  interrogato  disse  , che  la  sciagura  non  cesserobbe  , 
finche  i [diurni  placati  non  fossero  dot  sangue  drlla  figlia  di  Agamen^ 
APn«  , Ifigenia.  V amor  di  padre  opponevasi  j ma  il  voto  universale  del- 
l*  esercito  costrinse  Agamennone  ad  obbedire  j e Ifigenia  fu  in  Aultde 
sagrifcata.  Intanto  che  durò  la  lunga  guerra  npporiattiee  dolC  ultimo 
eccidio  a Troja,  Egisto  figlio  di  Tiesto,  pieno  sempre  dell*  odio  paterno  , 
e del  desiderio  di  vendetta  contro  i discendenti  di  Atrio,  venne  in  Ar- 
go, e simulando  carattere,  innamorò  e sedusse  ClUennettra»  Agamenno- 
ne , tornando  vittorioso  al  suo  regno»  eondueeva  sua  prigioniera  Cas- 
sandra figlia  di  Priamo , e portava  insieme  le  più  ricche  spoglie  . Ma 
il  suo  ritorno  gli  fu  fatale»  Cliirnnestra  cieca  d' amore  per  Egisto  » e 
ajutata  da  lui  » che  la  insegava  colla  speranza  di  distruggere  tutta  la 
prosapia  di  Atrio»  e d*  impadronirsi  del  Irono,  uccise  suo  marito  in 
un  pranzo  » o , secondo  altri , in  un  bagno  , dandogli  una  veste  , le  cut 
maniche  eran  chiuse,  onde  ebbe  le  braccia  r le  mani  impedite  così,  che 
non  potò  fare  difesa.  Ciò  narrano  i mitologi  e gli  scriUori  della  storia 
de*  tempi  detti  eroici . 


rauovAooi 

AGAMENNONE  EGISTO 

CLITENNESTRA  Popolo 

ELETTRA  Soldaii 

Scena  ^ la  Reggia  in  Argo» 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

soitvo 

A ebo  Ri^ia<egm«  o tapgutoota  , irAfa 
Dell*  ioollo  mio  padre  vriibii  ombre? 
Lesciecni,...  ve;...ce»M,  o Ti«tej  Taooe^ 
Le  Sttgie  rive  ad  abitar  ritoroa. 

Tutte  bo  io  aen  le  ine  farie;  entro  mie  vene 
Scorre  pur  troppo  il  aaoguetnot  «iWame 
Incesto  • il  so  • oalo  al  delitto  io  aooo  ; 
Mt»eb*io  UveggU,  arimembrarlocd'uopo. 


So  ebe  da  Troja  vinr.itor  superbo 
Ried«t  carco  di  gloria  in  Argo  Airide. 
lo  <}ui  Taspelto,  eolrosna  reggia:ei  torni; 
Sarà  il  trionfo  ano  breve»  tei  giuro. 
Vendetta  b guida  ai  passi  nsiei:  vendeita 
Intorno  intorno  al  cor  mi  sunna  ; il  lem;M> 
Se  o*  appressa  ; 1*  avrai  : Tieste,  avrai 
Vittime  qui  più  d*una;  a gorghi  il  sangue 
D*Atrdo  berai.  Ma,  pria  che  il  ferro»  Parte 
Oprar  convicDmii  a re  possente  incontro 
Solo  etl  inerrae  slot  posa*  io  , se  io  petto 
L*  odio  e il  furor  non  premo,  averne  pai* 

(ma? 


H- 
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AGAMENNONE 


SCENA  II 

SOItTO»  CLITENIICSTRA 
CMTBKMSTRA 

EgUto»  ognora  a penaicr  loschi  io  preda 
Ti  troTO  • e aoloT  Tur  pungroti  core 
A mr  tu  celi,  a me  T ..  degg'  io  vrdrrli 
Sfuggendo  andar  chi  sul  per  te  respira? 

BOISTO 

Straniero  in  sono  in  quella  reggia  troppo. 
*l'u  mi  T*  afiitli,  è vero  ; e il  ptè  mai  poalo 
lo  non  v’avrei,  ir  tu  rrg.oa  io  seggio 
t^ui  non  ti  «lavi  : il  sai , per  le  ri  venni  ; 

K rimango  per  te.  Ma  il  giorno,  ahi  lasso  I 
Gii  gin  si  apprcsja  il  giorno  doloroso, 

In  cui  partir  tu  men  farai..*,  tu  slessa. 
CI.ITKIIIIBSTBA 

|o?  rbe  diresliT  e il  credi?  ab, no].— Ma  poco. 
Nulla  vale  il  giurar}  per  le  vedrai, 

S*  altro  peosier,  rb**  di  le  solo,  io  serri 
Nell’ tofiammato  peilo. 

BGtSTO 

E ancor  rhe  il  solo 

Tuo  pensiero  foss'ìo,  se  a me  pur  cale 
Puntoil  tuo  ODor, perder  me  slessoio  debbo, 
E perder  vo’,  pria  che  turbar  tua  pace } 
Pria  che  osrurar  tua  fama,  o torti  in  parte 
L’amor  d’Alride.  Irne  ramingo,  errante  , 
Avvilito,  ed  osriiro , egli  i il  destino 
Di  me  prole  infelice  di  Tieste . 

Tenuto  io  too  d*  infame  padre  figlio 
Piti  infame  ancor  «benché  innocente:  manca 
Uuviiia  , e regno,  ed  arrogami  modi, 

A cancellare  in  me  del  nascer  mio 
La  macchia,  e l’onta  del  paterno  nome. 
Non  d’ Atrìde  rosi  t ritorna  ei  fero 
Distruggitor  di  Troja  : e fia  , cb*  ei  soffra 
In  Argo  mai  1*  abl»ominalo  figlio 
Dell’implacabil  suo  mortai  nemicò? 

C1.1TBNIIISTBA 

E,  s’  ei  pur  torna,  agli  odii  aniirbi  or  fine 
Posto  avranno  i suoi  nuovi  alti  trofei: 

Re  vincitur  non  serba  odio  a nemico, 

Di  cui  non  terue. 

BOtSTO 

..  E ver,  che  a niun  tremendo 
Soo  io,  per  mc}  eh*  esule,  solo,  inerme. 
Misero,  odiarmi  Agamennón  non  degna; 
Ma  dispregiar  mi  puote:  a oltraggio  tale 
Vuoi  cb*  io  rimanga  ? a me  il  consigli , e 
(m*  ami  ? 

CLITBBBBSTBA 

Tu  m ’ ami,  e il  rio  peosier  por  volger  puoi 
U’  abbandonarmi? 

BÒISTO 

Il  lusingarti  h vano , 
Regina , ornai.  Necessilb  mi  sforaa 


Al  fanesle  pensiero.  Il  signor  ino. 

Ove  obliar  volesse  pur  le  offese 

Del  padre  mio  , sperar  pnoi  tu  cb'ei  voglia 

Dissimulare,  od  ignorar  l’oltraggio. 

Che  all*  amor  suo  ti  fa  ? Sfuggir  Ina  vista 
lo  dovila,  se  qui  stessile  d*  ogni  morte 
Vita  tranci  peggiore.  Al  tuo  cospetto 
S*  io  venissi  talvolta,  un  solo  sguardo. 
Solo  un  sospiro  ^anco  potria  tradirmi: 

E all'ir.che  fora?E  ver,  pur  troppol  un  solo 
Lieve  sospetto  in  cor  del  re  superbo 
Rtfi  ne  fa  d*  ogni  fallo.  A me  non  penso. 
Nulla  temo  per  me;  d'amor  verace 
Darti  bensì  questa  lerril.il  prova 

I ^ salvarli  con  Ponor  la  vita. 
CLITEimaSTItA 

Forse,  chi  sa  T più  che  noi  credi,  or  lungi 
T«l  peiiglio  b da  noi:  già  rinnovale 
Più  lune  son  , da  ebe  di  Troja  a terra 
Cadder  te  mura  ; ognor  sovrasta  Airide, 

H mai  n«>n  giunge.  Il  sai  , che  fama  suona 
Da  feri  venti  andar  divisa  « e speisa 
La  greca  armata. Ab!  giuotoè  forse  il  giorno 
Che  alfiti  vendetta,  ancorché  tarda,  intera 
Della  svenala  figlia  mia  daranimi. 

BGISTO 

R se  pur  fosse  il  di,  vedova  illostre 
Del  fe  dei  re,  tu  degneresti  il  guardo 
Volgere  a me,  di  un  aborrilo  sangue 
Hampuilo  oscuro,  a me,  di  ria  fortuna 
Misero  gioco?  a me,  di  gloria  privo, 

U’  oro,  d*  armi , di  sudditi , di  amici  ?... 
CLiTiaaBSTaA 

E di  delitti,  aggiungi.— lo  man  lo  scettro 
Non  hai  di  Atride  tu  ; ma  io  man  lo  siile 
Non  hai  del  sangue  della  propria  figlia 
Tinto  e grondante  ancora.  Il  eie!  ne  attesto; 
Nullo  in  mio  cor  regnava,  altri  che  Atride, 
Pria  ch’ei  dal  seno  la  figlia  strapparmi 
Osasse,  e all’empio  aitar  vittima  trarla. 
Del  di  funesto,  dell’orribil  punto 
La  nKirtal  rimemhranaa , ognor  di  dnido 
M*  empie,  e di  rabbia  atroce.  Ai  vani  sogni 
Di  un  augure  fallace,  alla  più  vera 
Ambialoo  d’no  inumano  padre. 

Vidi  immolare  il  sangue  mio,  sottratte 
Di  furto  a me . sotto  mentita  speme 
Di  fauste  noese.  Ahi  da  quel  giorno  in  poi 
Fremer  di  orror  mi  sento  al  solo  n'>m« 
D’uu  colai  padre. ~ln  più  noi  vidi;  e s’oggi 
Alfio  furiuoa  lo  tradisse... 

SCISTO 

Il  tergo 

Mai  non  fia  che  rivolga  a lui  fortuna  . 
Per  quanto  stanca  eil’abhia.Essa  dolXaiilo 
Air  onde  il  mena  coodotlier  de*  Greci  ; 
Più  che  virtù  I fortuna,  ivi  d*  Achille 
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Vincer  gìi  fa  la  non  placabil  ira  , 

E d'Eltore  U ralcrc  t ei»a  di  «poglie 
RicoodorraUo  altero  e pingue  in  Argo. 
Gran  tempo,  no.  non  patterà,  che  aerai 
Agamentnone  a Saoco;  ogni  tuo  idegoo 
Spegner  aaprh  beo  et  : pegni  v*  avanta 
Del  vostro  prisco  amore  , Elettra,  Oreste^ 
Pegni  a pace  novella:  al  raggiar  ano 
Diieguerasst , come  al  sole  nehhia. 

Il  basso  atnor  che  per  me  in  petto  or  nutrì. 

CI.ITEKMSTRA 

...  MihcaraFletIra.  e necessario  Oreste 
Ma,  deiramala  Ifigenia  spirante 
Mi  toooa  in  cor  la  flelnl  voce  ancora: 
L*odo  intorno  gridare  io  mesti  accenti  t 
Ami  tu  , madre,  T uccisor  mio  crudo  7 
Nou  l'amo  io,  no.— Ben  altro  padre, Egitto, 
Stato  saresti  ai  6gli  miei. 

BCtSTO 

Potessi 

Deh  , pure  on  di  nelle  mie  man  tenerli! 
Ma, tanto  mal  non  spero. "Altro  non  veggio 
Nell*  avvenir  per  me  , che  affanni , ed  onta, 
Precipizi!,  e rovina.  Eppur  qui  aspetto 
1 1 mio  deslin,  qoal  eh*  egli  sia  } se  il  vuoi. 
Io  rimarrò,  6nchè  il  perìglio  e mio; 

Se  tuo  divien  , cader  vittima  sola 
Bea  io  saprò  di  un  infelice  amore. 
CMTEirWlSTBA 

Indivìstbil  fare  il  destin  nostro 
Saprò  ben  io  primiera.  Il  tuo  modesto 
Franco  parlar  vieppiù  m'infi.imma:  degno 
Più  ognor  ti  scorgo  di  lutt*  altra  sorte.  — 
Ma  Elettra  vieti  ; lasciami  seco:  io  1'  amo  ; 
Piegarla  appieno  a tuo  favor  vorrei. 

SCENA  in 

«.CTTRA,  CLITSHMBaTmA 

BLETTfl^ 

Madre,  e 6n  ver,  che  il  rio  nostro  destino 
A tremar  sempre  condannate  ci  abbia; 

K a sospirar  , tu  il  tuo  consorte,  invano, 
In  '1  genitore  T A noi  che  giova  ornai , 
1.,'udir  da  sue  radici  Troia  svelta. 

Se  ÌDSorgoo  nuovi  ognor  perigli  a tórre 
('Ite  il  trionfante  Agamennóo  qui  rieda? 
CtlTBItNESTRA 

si  accerta  dunque  il  grido  che  dispersi 
Vuole,  e naufraghi  i legni  degli  Achei? 
ELETTBA 

Fama  ne  corre  assai  diversa  in  Argo: 
V'ha  chi  fin  dentro  al  Bosforo  sospinte 
Da  torbidi  austri  impetuosi  narra 
l.tf  .navi  nostre  : altri  aver  viste  giura 
Su  queste  spiagge  biancheggiar  lor  vele: 
K pur  t ruppe  aooov'ha  chi  afferma  infranta 


La  regai  prora  ad  uno  scoglio,  e tntli 
Sommersi  quanti  eran  sovr*  essa  insieme 
Col  re.  Misere  noil...  Madre,  a chi  fede 
Prestare  ornai?  come  di  dubbio  trarri? 
Come  cessar  dal  rio  timore? 

CLITEHMESTBA 

I feri 

Venti,  che  al  suo  partir  non  ti  piacaro 
Se  non  col  sangue  , or  nel  ritorno  forse 
Vorran  col  sangue  anco  placarsi.— figli! 
Quanto  or  mi  giova  in  securtà  tenervi 
Al  fianco  mio!  per  voi  tremar**  almeno, 
Come  gik  sou  due  lustri,  oggi  non  deggio. 

ELETTR.A 

Che  sento?  e ancor  quel  sacrificio  impresso 
Nel  cor  li  sta?  terribile,  funesto, 

Ma  necessario  egli  era.  Oggi,  se  il  cielb 
Chiedesse  pur  d'una  tua  figlia  il  sangue; 
Oggi , piena  di  gioia  , all*  ara  io  corro  ; 
lo;  per  salvare  a te  il  consorte,  ai  Greci 
Il  duce , ad  Argo  il  suo  regai  splendore. 
CUTENIfESTRA 

.So  ,cbe  il  padre  t'è  caro:  amasti  tanto 
La  madre  lui 


ELETTRA 

V'amo  del  par:  ma  in  duro 
Periglio  è il  padrè;...  e nell*  udir  sue  crude 
Vicende, oimèl  non  ch’io  pianger  li  vegga. 
Nè  cangiitr  pur  veggo  lituo  aspetto?Omadre, 
Lo  amassi  tu  qnunl'tol... 

CLITBBISESTRA 

. Troppo  il  conosco. 

ELETTBA 

Che  dici?  oh  cieli  cosi  non  favellavi 
Di  lui,  più  lune  addietro.  Ancor  trascorso. 
Da  che  feao  vela  i Greci,  intero  un  lustro 
Non  era,  e sospirar  di  rivederlo 
Ogni  di  pur  t'udiva  io  stessa.  A noi 
Narrando  andavi  le  sue  imprese; in  esso 
Tutta  vivevi,  e ci  educavi  in  esso: 

Di  lui  purLndo  , io  ti  vedea  la  guancia 
Rigar  di  amate  lagrime  veraci... 
più  Qol  vedesti  poscia;  egli  è qual  s'era: 
Diversa  tu  fatta  li  sei  , por  troppo; 

Ahi  si,  novella  havvi  ragion,  che  il  ptnge 
Agli  occhi  tuoi  da  quel  dì  pria  diverso. 

CLìTENNESTBA 

Nuova  ragion?  che  parli?  Inacerbito 
Contr'essoil  cor  sempr'ebbi..  Ah!  In  non 

(sai... 

The  diro?...  O figlia,  i più  nascosi  arcani 
Di  questo  cur , s*  io  li  svelassi... 

ELETTRA 

O madre! 


Cosi  non  li  sapeisil 

CLITEHtfBSTBA 

OimèI  che  ascolto? 
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ÀTrìa  fort'eUa  panetrato?..* 

SLSTTKA 

Avelli 

Pesatrato  il  tuo  cor  io  loU  almeoot 
Ma,  Dol  sai  tu  , che  lii  chi  regoa  ai  moti 
Vegliao  maligoi , ioteoii , invidi , qtunii 
Gli  ilaspiù  in  aUo  riverenti  inioroot 
Ornai  tu  loia  il  mormorar  del  volgo 
Hoo  odi;  6 credi  che  ad  ogni  uom  oaicoio 
Sia  ciò,  che  mal  naicondi,  e che  a le  iole 
Dir  BOB  ai  ardiice.  — Amor  t*  acceca. 
Cl.lTBN:<BSTilA 

Amore  ! 

Miaera  mel  chi  mi  tradia?... 

BLITTHA 


Tu  ateaaa  , 

Grao  tempo  e già.Dal  labbro  tuo  ooo  deggio 
Di  colai  fiamma  udire  : il  favellaroe 
Ti  coateria  pur  troppo.  O amala  madre , 
ChefaiTNoo  credo  io,  oo,rheardeDtrfiamma 
Il  cor  li  avvampi  : iovolooiario  afiello, 
Millo  a pielb  • che  giovÌDeaca  inspira 
Quando  inreiiee  cll'è  j aou  queati  gli  ami, 
A cui  • aeoia  avvedertene,  aei  preaa. 

Di  te  fioor  cbiealo  ooo  hai  severa 
Ragione  a t^:  di  sua  virtù  non  cadde 
Soapetio  io  cor  conscio  a aè  ateaao;  e forae 
Loco  ooo  ha  ; forse  offeodeili  appena , 
Noo  il  tuo  ooor,  ma  del  tuo  onor  la  lama: 
E io  tempo  sei,  eh*  ogni  tuo  lieve  ceooo 
Sublime  ammeoda  esser  oe  può.Perrombra 
Sacra,  a te  cara,  della  uccisa  figlia  ; 

Per  qu*'iranior  che  a me  poriasti,  ond’io 
Oggi  iudegoa  non  aoo;  che  più?  leu  priego 
Per  la  vita  d'  Oreste;  o madre,  arretra. 
Arretra  il  piè  dal  precipizio  orrendo* 
Luoge  da  noi  codealo  Egiato  vada: 

Fa  che  di  le  ai  Uccia;  iu  un  con  noi 
Piangi  d*  Alride  i casi  : ai  templi  vieni 
Il  ano  ritorno  ad  im(dorar  dai  Numi. 
CLITIMMESTBA 

Lungi  Egtiio? 

ItSTTRA 

Noi  vuoi?..  Mail  signor  tuo. 
Mio  genilor,  tradito  esser  non  merU; 

Me  il  aoSrìrè. 


CtlTEMMlSTEA 

Ma;  a'ei...  più  non  viveaae?... 
ELBTTBA 

Inorridir  , raccapricciar  mi  fai. 

CLITINKESTRA 

Che  dico?...  Ahi  lassai  Oimèl  che  bramo  ? 

(Elettra, 

Piangi  l'error  dì  traviata  madre. 

Piangi,  cbè  intero  egli  è.  La  lunga  assenza 
D*nn  marito  crudel,...  d’Egiato  i pregi,... 
Il  mio  faUl  deatiuo.*. 


BLBTTEA 

Oh  cieli  che  parli? 

D*Egislo  i pregi?  Ahi  tu  non  sai  qual  aia 
D'Egiiio  il  core:  ei  di  tal  sangue  nasce. 
Che  IO  lui  virtude  esser  non  può  mai  vera. 
Esule  , vii , d'  orrido  ioceslo  figlio  ; 

In  tuo  pender  tal  succeaaor  disegni 
Al  re  dei  re? 

CLITIBHBSTRA 
Ma,  e chi  soa  io?  Di  Leda 
Non  soD  io  figlia  , e d*  Eleoa  sorella? 

Dn  sangue  sieuo  entro  mie  vene  scorre. 
Voler  d' irati  Numi , ignota  forai 
Mal  mio  grado  mi  tragga... 

BLBTTIA 

Eleoa  chiami 

Ancor  sorella?  Or,  se  tu  il  vnui,  somiglia 
Elena  dunque  : ma  di  lei  più  rea 
Non  farli  almeno*  Ella  tradia  il  marito. 

Ma  un  figlio  non  avea:  fuggi;  ma  il  trono 
Non  iol»e  al  proprio  sangue.E  In,  porresti. 
Non  pur  le  stessa,  ma  lo  aceUro  , i figli. 
Nelle  man  d’nn  Egisto? 

CLlTBHKBSTaA 

Ove  d*  Alride 

Priva  il  destia  pur  mi  volesse,  o figlia. 
Non  creder  giè  che  Oreste  mio  del  seggio 
Privar  potessi.  Egisto  , a me  consorte  , 

Re  non  saria  perciò;  taria  Oreste 
Un  nuovo  padre  , nn  difensore..* 

BLBTTBA 

Et  fora 

Un  rio  tiranno  ; dell*  inerme  Oreste 
Nemico  ; e forse  ( ahi,  che  in  penaario  ag> 
(ghiaccio!  ) 

L*  ucciaor  ne  sarebbe.  O madre  , il  figlio 
Affideresti  a chi  ne  arabiice  il  trono  ? 
Affideresti  di  Tieite  al  figlio 
Il  nepoie  d*Atr^ó^..  Ma,  invano  io  varco 
Teco  il  confio  del  filtri  rispetto. 

Giova  a entrambe  sperar,  che  vive  Alride; 
Il  cor  mel  dice.  Ogni  meo  alta  fiamma 
Fia  spenta  io  le , solo  in  vederlo  t ed  io , 
Qual  figlia  il  dee  pietosa,  in  petto  sempre 
Premer  ti  giuro  l' imporiaole  arcano. 
CLlTBMBB;STaA 

Ahi  me  infelicel  Or  ne*  tuoi  delti  il  vero 
Ben  mi  Iraluce  t ma  si  breve  no  lampo 
Di  ragion  splende  agli  occhi  miei,  eh*  in 

( tremo. 
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CUTKimSSTRA  , SOItTO 

■CISTO 

Io  tei  dice»  par  dianti  : or  rrdi , tempo 
Noo  più  di  spemf  ; or  di  tremare  è il  tempo. 
Fortuna  » i Numi , ed  ì placali  venti 
Guidano  io  porlo  a piene  vele  Atride. 
lo,  che  sgombrar  pntea  d*  Argo  puc^  ansi , 
Seoaa  Ilio  rischio  almen,  senta  che  macchia 
La  tua  fama  ne  avesse,  or  dal  cospetto 
Fuggir  dovrò  dal  re  ; lasciarti  in  preda 
A sua  rogai  dispotica  postanta; 

£ andarne , io  non  so  dove  , da  te  lungi  ; 
R di  dolor  morire.— A che  ridotto 
M*abbta  il  soverchi»  tuo  sperare,  or  mira. 
CLITintESTltA 

Reo  di  qual  colpa  sei?  Perchè  fnggirli  ? 

T remar,  perchè  7 Rèa  ben  son  io:  ma  in  core 
Soltanto  il  son  ; nè  sa  il  mio  core  Atride. 
■CISTO 

Verace  amor,  come  ti  asconde  7 il  nostro 
Già  pur  troppo  è p.dete.  Or  come  speri, 
eh*  abbia  a ignorarlo  il  re  7 
cr.iTinNSSTaA 

Chi  6a  che  ardisca 

Svelarlo  al  re , pria  di  saper  se  avranne 
D'infame  avviso  o goiderdone  , o pena? 
Tu  di  corte  i maneggi  empii  non  sai. 
Soglionsi  appor  falsi  deliiti  spesso; 

Ma  non  sempre  i veraci  a re  si  svela, 
Qualor  n'è  offeso  il  suo  superbo  orgoglio.— 
lo  dal  timor  scevra  non  son  ; ma  in  bando 
Posta  del  tutto  dal  mio  cor  la  speme 
Noo  h perciò.  Ti  chieggo  sul  per  ora. 

Non  mel  negare,  Egìilu,  un  di  ti  chirggio 
Di  tempo,  un  dì.  Finor  credea  il  periglio 
Lontano,  e dubbio  ; indi  al  rimedio  scarsa 
Mi  trovo.  Lascia,  che  opportuno  io  tragga 
Dall*  evento  il  consiglio.  I moti , il  volto 
Esplorerò  del  re.  Tu  forse  in  Argo 
Starli  potresti  ignòto  .. 

■ CISTO 

In  Argo,  ignoto , 

Io  di  Tieste  Sglio? 

CLlTBKNESTItA 

Un  giorno  almeno 

.Sperare  il  voglio;  ed  a me  basta  no  giorno. 
Perch'io  scelga  un  panilo.  Abbili  ìataolo 
Intera  la  mìa  fe:  sappi,  che  pria 
Ferma  son  di  seguir  d*  Elcoa  i passi. 

Che  abbandonarti  mai... 

■ CISTO 

Sappi,  ch'io  voglio 

Perir  pria  mille  volte,  che  il  tuo  nome 


S5 

Contaminar  io  mai.  Del  mio  non  parlo, 
Cbè  ingiusto  fato  a eleraa  infamia  il  danna. 
Deh  , potess*  io  saper , ch'altro  che  vita 
Noo  perderei  se  io  Argo  rimanessi  I 
Ma  , di  Tieste  io  6glio , insulti  e scherni 
D’ Atride  io  corte  aspetto.  E che  sarebbe 
Se  di  le  poscia  eì  mi  sapesse  amante? 

£ ver,  ne  avrei  la  desLta  morte; 
Quanto  infame,  chi'l  la  7 Sariati  fnrta 
Infra  slnitii  vedermi;  e in  un  duvresti 
Da  quell'orgoglio  insultatore  udirti 
Acerbamente  rampognar;  quand'egli 
Più  non  facesse..— A paventar  m*  insegna 
Il  solo  amor  ; tremo  per  te.  Tu  dei 
Obliarmi,  n'hai  tempo;  oscuro  io  nacqui. 
Lascia  che  oscuro  io  pera:  al  mìo  destino, 
Qual  cb'ei  sia,  m'abbandona:  eterno  esigilo 
Mi  prescrivo  da  te.  L'antico  affetto 
Rendi  al  consorte  Ino  : di  te  più  degno 
Se  amor  noi  vuol,  fortunati  Numi  il  vunoo. 

CLITIIVntSTnA 

Nomi , ragion , fortuna  , invano  totls 
AU'amor  mio  contrastano.  O a'miei  preghi 
Tu  questo  di  concedi,  o ch'io  co'delli 
Ogni  pietosa  tua  cura  deludo. 

Incontro  a morte,  anco  ad  infamia  incontro, 
lo  volontaria  corro:  al  fero  Atride 
Corro  a svelar  la  impura  6amma  io  stmsa. 
Ed  a perdermi  leco.  Invaa  divisa 
Dalla  tua  sorte  speri  la  mi»  sorte: 

Se  fuggi  à io  fuggo;  se  perisci,  io  pero. 
■CISTO 

Oh  sfortunato  Egistol 

CLITlHHBSTltA 

Or  via,  rispondi , 
Puoi  In  negare  ad  amor  tanto,  uo  giorno? 

■CISTO 

Chieder  mel  puoi?  Che  far  degg'toT 
cniTsmusTRA 

Giurarmi , 

Di  non  lasciar  d*  Argo  le  mura , ionanti 
Che  il  sol  tramonti. 

■CISTO 

A ciò  mi  sforai?— lo'l  gitro. 
SCENA  II 

BI.STYBA,  CBITBIIMBtTBA  , BBItfO 

BLITTIIA 

Ecco  sereno  il  di , caduto  ai  venti 
L'orgoglio,  e qneto  il  rio  mugghiar d»ll*on- 

(d». 

Nostra  speme  è certevta  ; in  gioia  è volto 
Ogni  timore.  Il  sospiralo  porto 
Per  afferrar  gib  slan  le  argtve  prore  ; 

B torreggiar  le  antenne  lor  da  lungi 
Si  Teggon , dense  quasi  mobii  selva, 
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O madre  , è sbIto  il  tuo  coosorle  : il  mio 
Geoilor  «ìve.  Odo  , cb*  ei  primo  a (erra 
SolU  spiaggia  balco;  che  ratto  ei  muova 
Ver  Argo*  e già  quasi  alle  porle  è giuuio. 

0 madre*  e anror  qui  Hai  1 

CLlTfi^^CSTRA 

Hiinembra*  Egìsto, 

Il  giuranieoto. 

BMTTBV 

. Egiylo  esce  fors*  anco 
Ad  ioconlrarc  il  re  dei  re  con  ooi  ? 

CLITEN>NESTRA 

Punger  d* amari  detti  un  iofelice» 

Ella  è pur  lieve  gloria*  o Sglia... 

BOISTO 

Il  nome 

D*  Egisto  spiace  a EleUra  troppo:  ancora 
D*  Egisto  il  cor  noto  non  V è. 

BtSTTRA 

Più  nolo, 

Cbe  tu  noi  pensi:  all* accecala  madre 
Cosi  tu  il  fossi  1 

CLITENNBSTBA 

Il  fero  odio  degli  avi 
Te  cieca  fa  : cb*ei  di  Tieste  è 6glu>, 
Nuir altro  sai  di  lui.  Deli  t perchè  sdegui 
Udir  quaol*  egli  è pio,  dUcreio*  umile* 
Degoo  di  sorte  e di  oatal  men  reoT 
Conscio  del  oaKer  suo*  d'Argo  parlìrsi 
Volea  pur  ora;  e alla  superba  vista 
Del  Irioofaole  Agamennou  soUratsi. 

ELETTRA 

Or*  cbe  col  fece  T a cbe  rimane? 

• ICISTO 

Io  resto 

Per  poco  ancora  ; acquetati  t V aspetto 
D'uotu  cbe  non  l'odia,  e cbe  tu  Unto  ab> 

( borei , 

Al  nuovo  di  tolto  ti  6a  dagli  orchi 
Per  sempre.  Elettra  , io  lo  giurai  poc'anai 
Alla  regina;  e l'atterrò. 

CLITENNESTRA 

(^ual  duro 

Cor  tu  rinserri  1 Or  vedi;  al  crudo  fiele  * 
Onde  aiprrgi  tuoi  delti  * ei  nulla  oppone, 
Cbe  umillb,  pasrenia... 

ELETTRA 

Io  di  costui 

1 rari  pregit  ad  indagar  non  venni. 

A farli  accorta  del  venir  del  padre 

Il  mio  dover  mi  trasse;  a dirli  a un  tempo, 
Cbe  d*  ogni  grado , e tl*  ogni  eUde«  a g>>ra , 
Con  Ueli  plausi  festeggiaiiti  io  folla 
Escon  gli  Argivi  ad  incontrarlo.  Io  pure. 
Del  sospirato  padre  infra  la  braccia 
Già  mi  starei;  ma  di  itiia  madre  i passi] 
Può  prevenir  la  figlia  7 i dolci  amplessi, 


A Consorte  dovuti,  usurpar  prima? 
Ornai  che  t.irdi?  andiamo.  In  ooi  delitto 
Ogni  indugiar  si  fa. 

CLITENNESTRA 

I Ti  è nolo  appieno 

Del  mio  cor  egro  il  doloroso  stalo; 

E si  pur  godi  in  trafiggermi  il  core, 
Con  replicati  colpi. 

ELETTRA 

11  sanno  i Numi  * 
Madre  , s'io  l*  amo  ; e se  d.i  le  pietade 
Albergo  io  seno:  amor,  pietà  mi  stringe 
A quanto  io  fo:  vuoi, cbe  a Egisto  al  fiaoci» 
Ti  trovi  il  re?  Ciò  che  celar  tu  spari* 
Col  piu  tardar,  palesi  : andiamo. 

EGISTO 

Donna  * 

Ten  prego , io  pur  ; deh  1 va  ; non  osliuarti 
lo  tuo  danno. 

CLtTE.VRBSTRA 
Tremar  non  potrei  tanto  * 

Se  a certa  morte  andassi . Oh  fera  vista  ! 
Orribtl  punto  1 Ahi  donde  mai  ritrarre 
Tal  coraggio  poss'io,che  a lui  datante 
Non  mi  abbandoni?  Ei  ni'c  signor:  tradito 
Bench'io  sul  l'abbia  in  mio  pensier,  vederlo 
Pur  con  l'occhio  di  prima,  io  do,  noi  posso, 
diligere  amor,  non  so,  nè  voglio.. . Oh  giur no 
Per  me  iremenJol 

ELETTRA 

Oh  per  noi  fausto  giornol 
Non  lunge  io  son  da)  racquistar  la  madre. 
Kimurso  senti?  ornai  più  rea  non  sei. 

EGISTO 

Rea  fosti  mai?  Tu  il  tuo  consorte  estiulo 
Credesti;  e,  di  te  donna,  a me  di  sposa 
Dar  disegnasi  n>aiio.  Un  tal  pensiero 
Chi  può  a delitto  appoili  ? £i.  se  noi  dici» 
Noi  sa  . Tu  con  sei  rea  ; nè  a Ini  davanti 
Tremar  dei  tu.  Vedrai , cb‘ei  più  rron  serba 
Rimorso  in  seo  della  tua  uccisa  figlia  . 

Di  securlà  prendi  da  lui  l'esempio. 

ELETTRA 

O mortifera  lingua  , osi  tu  il  nome 
Conta  minar  d'At  ride?  Andiani,  dcbl  madre; 
Questi  gli  estremi  fian  consigli  iniqui* 
Cbe  udrai  da  lui  ; vìem. 

CLITBRRESTRA 

Giurasti*  Egisto; 

Rimembrali;  giurasti. 

BGISTO 

Un  di  rimane . 
CLITENNESTRA 
Oh  cielo!  un  dì?... 

ELETTRA 

Troppo  ad  un  empio  è un  giorno. 
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SCENA  ni 

SOIITO 

Odiami t EleUra,  odiami  pur;  li  abhorre 
B**n  alirimeoli  Egislot  e il  mìo  prcfoudo  * 
• )dio,  il  Vfdrat,  Dun  è dì  accenti  all'  aura 
Vanti  it  tremendo  odio  d’Ef(ivlu,  è murte«~> 
Ahliomioevol  i(irpe , a)  fin  caduta 
Sei  fra  mie  man  purtnita.Obqujl  l'Mnimarr» 
M'era  al.  cor,  che  dell' onde  irate  preda 
Kosse  Atride  rimasot  <>b  . dì  vendetta 
Qual  parte  e quanta  mi  furavan  J’oodc! 
Vero  è , col  sangue  loro  avrian  suoi  figli 
L*  esecrando  d*  Atrdo  feral  convito 
Espiato,  col  sangue:  avrei  tua  sete 
Cosi,  Tieste , io  disbramala  alquanto: 

Se  lutto  no  , cosi  compiuto  m parte 
Il  Sanguinoso  ornbil  giuramento... 

Ma,  ebe  dico?  Il  rivivere  del  padre 
Srampa  i figlida  morte?*— Ecco  d corteggio 
Del  trionfante  *re.  Su  via,  si  ceda 
A stolta  gioia  popolare  il  loco. 

Breve,  o gioia  , sarai. — Stranier  qui  sono 
Ad  ogni  iVsU  , che  non  sia  di  sangue. 

SCENA  IV 

POPOLO 

AOAHLIiHOlIC  , CbSTTAA) 
CAITBHIIASVAA 

SOLDATI 

AGAMIKKOMB 

Riveggo  alfin  le  sospirate  mura 
D'Argo  mia:  quel  cb'io  premo,*  il  suolo 

( amalo 

ebe  nascendo  calcai  : quanti  al  mio  fianco 
Veggo,  amici  mi  son;  figlia,  consulte, 
Popol  mio  fido,  e voi  Penali  Dei, 

Cui  finalmente  ad  adorar  pur  torno. 

Che  più  bramar , che  più  sperare  ornai 
Mi  reale,  o lice  ? Oh  come  luoghi,  e gravi 
Son  due  lustri  vissuti  in  alrania  terra 
Lungi  da  quanto  s'ainal  Oh  quanto  èdulce 
RipaUlar  dopo  gli  affanni  tanti 
Di  sanguinosa  guerra  1 Oh  vero  porto 
Di  tutu  pace,  esser  tra*  suoi  !->-Ma , il  solo 
Son  IO,  che  goda  qui  ? Consorte  , figlia. 
Voi  tacitarne  siale,  a ferra  incerto 
Fissando  il  guardo  irrequieto  T Oh  cielo  ! 
Pari  alla  gioia  mia  nou  è la  vostra, 

Nel  ritoriMr  fra  le  mie  braccia  7 
BLKTTeA 

Oh  padrcl... 

CLITIMSBSTIIA 

Signor  vicenda  in  noi  rapida  troppo 
Oggi  provammo,..  Or  da  speraoga  a doglia 


Sospinte , or  dal  dolore  risospinle 
A inaspeiuto  gaudio...  Il  cur  mal  regge 
A si  diversi  repeniioi  affetti  . 

BLBTTBA 

Per  te  finor  tremammo*  Iva  la  fama 
Dubbie  di  te  spargendo  orride  nuove; 

Cui  ne  fean  creder  vere  i procellosi 
Feroci  venti,  che  più  di  io  impeto 
Tenean  del  mar  fremente  ; a noi  cagione 
Giusta  di  grave  pianto.  Al  fin  sei  salvo; 

Al  fin  di  Troja  vinrìiur  tu  riedi. 
Bramalo  tanto  , e cosi  invan  bramato 
Da  tante  lune,  e tante.  O padre,  al 

( ne 

Su  questa  man , su  questa  man  tua  stessa. 
Su  cui , bambina  io  quasi  a)  partir  tuo, 
Baci  infantili  impressi  , adulti  imprimo 
Or  più  fervidi  baci.  O man  , che  Tea 
L*  Asia  tremar,  già  non  disdegni  omaggio 
Dì  semplice  donztrlla  : ah  no  1 son  certa , 
Piu  che  i re  domi , e i cooquisUU  regni , 
Speilacul  grato  è al  cor  d'ottimo  padre 
Il  riveder,  riabbracciar  1*  amala 
Ubbidiente  sua  cresciuta  prole* 
AGAUBimoNB 

Si , figlia  , si  ; più  che  mia  gloria  caro 
M'  è il  sangue  imo  : deb , pur  felice  io  fossi 
Padre,  e consorte,  quaui*  io  son  felice 
Guerriero,  crei  Ma,  non  di  voi  mi  dolgo; 
Di  me  bensì , della  mia  sorte.  Orbato 
M'ha  d'una  figlia  il  cielo:  a far  qui  paga 
L'alma  paterna  al  mio  ritorno  appieno, 
Mancaella  sola.  Ilcielnol  volle;eil  guardo 
Riirar  m'è  foru  dal  fatale  evento.—  » 
Tu  mi  rimani,  Eletira  ; e alla  dolente 
Misera  madre  rimaoevi.  Oh  come 
Fida  compagna , e solo  tuo  conforto 
Nella  mia  lunga  assenza,  i luoghi  pianti 
E le  noie,  e il  dolor  con  lei  diviso 
Avrai , tenera  figliad  Oh  quanti  giorni , 
Oh  quaote  notti  in  rimembrarmi  spese!... 
Ed  IO  pur,  si,  tra  le  vicende  atroci 
Di  militari  imprese  ; io , si , fra  *1  sangue  , 
Fra  la  gloria,  e la  morte,  avea  presenti 
Voitempre.eil  palptlare,e il  pianger  vostro, 
E il  .dubitare  , e il  non  sapere . Io  «posso 
('biusO  nell*  clriiu  io  silenzio  piangeva  ; 
Ma,  noi  sapeache  ilpadra.  Ornai  pur  giunga 
Il  fin  del  pianto:  e Clitenoeslra  sola 
Al  mesto  aspetto,  al  lagrimoso  ciglio, 
Più  nou  ravviso. 

CLITBMHBSTRA 

lomestaT... 

BLBTTBA 

Ah?  ti; di  gioia, 
Quaod' elle  b troppa,  anco  Tiocarcoop* 
(prinae. 
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AGAUEIINONE 


Quanto  il  dolore.  O pedre,  or  lascia  rb’  ella 
Gli  spirti  suoi  rinffaochi.  Assai  piò  dirti 
Vorria  di  me,  qoiisdì  assai  m«a  ti  dice. 
agambkiiukb 

Nè  aocor  d*  Orette  a me  parlò... 

CUTBMltBSTRA 

D' Oreflet... 


BLBTTBA 

Debt  padre»  fieni  ad  abbracciarle. 
AGAnaMMom 

Oreste, 

Sola  aaia  aprine,  del  mio  ireee  erede, 
Fido  sostegeo  mio;  se  al  sen  paterno 
Bea  mille  volle  ooo  li  bo  stretto  pria. 
Non  vo*,  nè  un  solo  ìstaate,  alle  mie  siancbe 
Membra  conceder  posa.  Aodiam,eonsorte, 
Ad  abbracciarlo  andiam:  quel  caro  6^lio, 
Che  a me  non  nomi,  edi  cui  pur  set  madre; 
Quello,  ch'io  in  fasce  pian|^rnie  Usciava 
Mal  miogrado,parlrodu...Ords':crescVgli7 
Cba  fa  ? somigUt  il  padre  T ba  di  virlode 
Gib  iotrapreso  il  seotirr  T di  gloria  al  nome, 
Al  lampeggiar  d*  isn  brando,  impuatenle 
Nobile  ardor  dagli  ocelli  suoi  afavillaT 
CLlTBinttSTaA 

Più  ratleoeroon  posto  il  pianto... 

SLBTTAA 

Ahi  vieni. 

Padre;  U vedrai;  di  (e  la  immagio  vera 
Egli  è ; mai  noi  lanciai,  da  che  pariisti. 
Semplice  etbl  spesso  egli  udendo  il  padre 
Nomar  da  noi  : ■*  Deb  , quando  da , deb 
(quando. 

Ch'io  Q vcggal  »ei  grida.  B poi  di  Trop, 
(e  d'armi, 

E di  Molici  adendo,  in  tua  difesa 
Coo  faociullesco  vesao  et  etesso  agogna 
Correre  armato  ad  affrontar  perìgli. 
AOAMiaaoirK 

Uebt  piu  non  dirmi  i andianse»  Ogni  mo- 
( foeoto , 

Ch'  io  di  vedtrlo  indugio,al  cor  m*  b morte. 


ATTO  TERZO 
SCENA  1 

AnAHCmiOMK^  B&SWftA 

AOAVBimOIIB 

Son  io  tra*  miei  tornato  T ovver  mi  aggiro 
Fra  novelli  oemicit  Elettra  , ab  1 togli 
D'orrido  dubbio  il  padre.  Entro  mia  reggia 
Nuova  accoglieoaa  io  trovo;  alla  consorte 
Quasi  siranter  |on  fatto  : eppur  tornata  , 


Parmi , or  essere  appieno  io  sb  potrebbe. 
Ogni  suo  del  to,ogni  suo  sguardo,  ogni  allo^ 
Scolpito  porta  e il  diCdare,  e l'arte. 

Si  terribile  or  dunque  a lei  son  io. 
Ch'entro  al  suocornuiraltroaffeUo  io  vagli» 
A destar  r ebe  il  terrore?  Ove  son  iti 
Quei  casi»  e veri  amplessi  saui?  quei  dolci 
ScrnpHci  delti?  e quelli , a mille  a mille. 
Segni  d'amor  non  dubbii,  onde  si  grave 
M’era  il  partir,  si  lusinghiera  *speme , 

.Si  desiato,  sospirato  il  ponto 
Del  ritornare,  ah  f dimmi , or  perche  tott», 
E in  maggior  copia,  in  lei  pia  ooo  li  trovo  T 
BLBTTBA 

Padre,  signor  , tsi  nomi  in  te  raccogli , 
Che  non  men  revereosa  al  cor  ne  infondi. 
Che  amore.  In  preda  a rio  dolor  due  lustra 
La  tua  consorte  viue:  un  giorno  (il  vedi^ 
Breve  è pur  troppo  a ristorare  i luoghi 
guffeili  affanni.  Il  suosileittio... 

AGAMIMNOFTB 

Oh  quanto 

Meno  il  sileuvto  mi  slupia  da  prima , 

(ih*  ora  i composti  stodtati  accenti  I 
Oh  come  mal  si  avvolge  affetto  vero 
Fra  pompose  parole  1 un  tacer  bavvi. 
Figlio  d’amor,  che  tutto  esprime,  e dice 
Più  che  lingua  non  puote:  bavvi  tai  naolt 
Involontath  teslimon  deiralma; 

Ma  il  suo  lacere,  e il  parlar  suo,  ooo  sono 
Figli  d*  amor  , per  certo.  Or  che  mi  giova 
La  gloria, ood'io  vo  carco?  a che  gli  allori 
Fra  tanti  rischi  e memorande  angosce 
Col  sudor  compri  ; s*  io  per  essi  bo  data , 
Più  sommo  bene,  del  mio  cor  la  pace?' 

BLBTTaA 

Debf  scaccia  on  tal  pensiero:  intera  pace 
Avrai  fra  noi,  per  quanto  b io  me»per  quanto 
Sta  nella  ma^e. 

AOAMBRIfOHB 
Eppur  , coti  diversa , 

Da  sb  diastmil  t^tito , onde  s*  b fatta  T 
Dillo  tu  stessa  : or  diaoai.  allor  quand'eMa 
Colle  sue  mani  infra  mie  braccia  Oreste 
Pouea  ; vedesti?  mentre  stava  io  quasi 
Fuor  di  me  stesso  , e di  abbracciarlo  mai. 
Mai  di  baciarlo  iioa  polea  saaiarmi  ; 

A parie  entrar  di  mia  paterna  gioia 
Di',  la  vedesti  forse?  al  par  che  mio, 
Chi  detto  avrebbe  che  suo  Aglio  ei  hissc  ? 
Speme  nostra  comune,  ultimo  pegno 
DeH'amor  nostro,  Oreste.— O eh*  io  m'io- 
CgaoBo  , 

0 di  giojoso  cor  non  erao  quelli 

1 segni  innatcoodibili  veraci  ; 

Non  di  tenera  madre  erao  gli  affetti  ; 
Nuo  i trasporli  di  consorte  amante. 
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BLBTTRA  / 

A^o•Dto  , è ver,  da  quel  di  pria  dtverat 
Mila  è,  pur  troppol  in  lei  di  gioja  raggio 
Più  ooQ  tornò  dal  di  funesto,  io  cui 
Ta  foaUj  o padre,  ad  immolar  coMreito 
Tua  propria  6glia  alla  comun  salvctta* 

10  cor  di  madre  » stento  una  tal  piaga 
Sanar  si  può:  non  le  bau  due  interi  lu»lrt 
Tratto  aucur  della  nieole  il  tuo  pietoso, 

M Ì4i  uo  crudel , ma  nereasario  ingauun, 

Per  cui  dal  seo  la  figlia  le  »lr*»ppa4i» 

AGAMBSNOfiB 

Misero  mel  Per  mio  siippliaio  forse, 
<Ili*to  il  rimembri  n<iQ  bail^?  Kra  io  di  lei 
Modo  inf>-lice  in  quel  fuui'slo  giorno? 
^len  ch'ella  madre,  gonitor  m'rra  io? 
3La  pur,  sottrarla  a imperversanti  grida  , 

Ai  fier  tumulto,  al  minacciar  di  laute 
Audaci  schiere,  al  cui  rabbioso  foco 
Kra  un  oracul  crudo  esca  possente,  . 
Poteva  io  solo?  io  si-i«  fra  Unii  alteri 
Ite,  di  gloria  assetali  e di  vendetta, 

K drogai  freon  insofferenti  a gara. 

Che  far  potea?  Di  un  padre  udirò  il  pianto 
Que*  dispieiati , e si  non  piaoser  mecot 
eh* ove  del  ciel  U voce  irata  tuona, 
iValura  tace»  ed  innuceoaa  il  grido 
Junalaa  iovao:  solo  si  aKulla  il  deio. 

Kl.ETTRA  I 

T>elil  non  turbar  con  rimembrante  amara 

11  di  felice,  in  cui  tu  riedi,  o padre. 
S*io  fen  parlai,  scemar  li  volli  in  parie 
Lo  slupor  giuvio,  che  in  le  nascer  faono 
Gli  uflfelti  incerti  della  madre.  Aggiungi 
Al  dolor  prisco,  il  trovarsi  eli»  in  preda 
Troppo  n atessa  > il  non  aver  eoo  cui 
Sfogar  tuo  cor,  tranne  i due  figli}  e Tono 
Tenero  troppo,  ed  io  mal  alla  forse 

A ralteoiprar  suo  pianto.  Il  sai,  che  chiusa 
Arnarestft  più  ingipssa:  il  sai,  che  trarre 
Mi  sulitarii,  d’ogni  gio^  è morte, 
D'ogoi  faiilasma  è vita:  e lo  aipellarli 
Si  luiigameote}  e tremante  ogni  giorno 
Starsi  per  le;  noi  vedi?  •— ahi  come  quella 
Ksser  di  pria  può  mai?  Padre,  deb!  scusa 
tl  SVIO  atlooilo  stalo:  in  Landò  scaccia 
Ogni  fosco  pensiero*  In  Iri  fia  il  diodo 
.Spento  beo  tosto  dal  tuo  dolce  aspetto. 
Deh!  padre,  il  credi:  in  lei  vedrai,  fra  breve, 
Tenereua,  fidane»,  orour  , risorti. 

ACAMtNIfORR 

Sperarlo  almen  mi  giova.  Oh  qual  dolcetta 
Sari»  per  me,  se  aperlameoie  aiicb*  ella 
Ogni  segreto  de!  suo  cor  mi  apri»sel  — 
Ma , dimmi  iolanlo:  di  Tiestc  il  figlio 
Dov'io  regno  a che  vien?che  fa?che  asjieUa? 
Cui  sci  sepp*i<»,cb  Vi  V Vra;o  pwmi  * b’abbìa 
^/J/t  ri 


Ciascune , anco  In  nomarmelo , ribrcMo . 

BLBTTSA  1 

...Eì  di  Tieste  è figlio,  il  sei  d*Alrdò} 
Quindi  nasce  il  ribresso.  Esule  Egbto, 
Qui  venne  asilo  a ricercar  : nia>iei 
Egli  ba  i proprii  fpatelU.  > ' n 
AOAMtlfMOElB  ' 

In  quella  alirpa 

Gli  odii  firaterni  eredilarii  sooof 
Forse  i voli  d*  Atreo , 1*  ira  dei  Numi , ^ 
Voglion  cosi  . Ma  , cb*  eì  pur  cerchi  asilo 
Presso  al  figlio  d*  Atreo,  non  poco  parmr 
Strane  cosa.  Gib  imposto  bo  eh'  ei  ne  venga 
Dinanti  a me;  vederlo,  udire  io  voglio 
De'casi  suoi , de*stJoÌ  disegni. 

ELETTRA 

O padre , 

Dubbio  non  v*ha,  ch’egli  è infelice  Rgisto. 

Ma  lu,cbe  indaghi  a primo  aspetloogni  alma. 
Per  te  vedrai,  se  d* esser  taieei  inerti. 
AGAMBriRONB 

Eccolo,  ei  vien.  — Sotto  avvenenti  forme 
Chs  sa,  »*ei  basso  o nokil  core  asconda? 

SCENA  U 

AaAMCMMOIIS  , SLSTTAA  ^ BOIBTO- 

SCISTO 

Post’ io  venir,  senta  tremore,  innanti 
Al  glerfoso  dontator  di  Troie,  V*  t 
lonaosi  al  re  dei  re  sublime?  lo  vegge 
La  maosia,  Tallo  splendor  d*  un  Nume  * 
Sopra  l'augusta  tua  terribil  fronte... 
Terrtbil  si  ; ma  in  un  pietosa  t e i Numi'* 
Spesso  dal  sogli.)  lor  gli  sguardi  han  volto 
.\gli  infelici.  Egisto  è tale;  Egisio, 

Segno  ai  colpi  fiuor  d’aspra  fortuna,  T* 
Teco  ba  comuni  gli  avir  im  sangue  scoile 
I.e  vene  nostre;  ood'io  fra  queste  mura 
Cercare  osai,  se  uon  soreoi au,  asilo, 
ebe  a scamparmi  valesse  da*  crudeli 
Nemici  miei,  ihe  a me  pur  sou  fraldU. 

AGAMBliKoNB 

Frenoer  mi  fai. nel  rimembr.ir  clic  uo  saagne 
Sians  noi  > per  lotti  l'obbllarlo  fera 
Certo  il  migliore.  Che  infra  loro  i figli 
l>i  Tieste  si  abborraoo  , e pur  forse; 

Ma  non  già  che  ad  asiJ  si  altenliu  scerre 
D*  Atreo  la  reggia.  Egislo,  a me  tu  fosti, 

E sei  finora  ignoto  per  tc  stesso: 
lo  non  t’odio,  nè  t’amo;  eppur.  bench’io 
Voglia  in  disparte  por  gli  udii  nefaudt , 
.Senta  provar  non  so  qual  moto  io  petto. 
No,  mirar  non  poss’io,  nò  udir  la  voce, 

La  voce  pur  del  figlio  di  Tieste. 

BGI3TO 

Che  odiar  non  sa,  nè  può,  pria  che  il  dicesse 
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AGAMEinSOIlE 


Il  maj^nadimo  A(rì«le«  io  §ià*l  sapra: 
Basso  alTello  oaa  capo  io  cor  sublimo. 
Tu  dagliavi  il  valor,  noo  gli  odii,  apprendi. 
Punir  sapresti  «...  o peiduoar,  chi  ardis'se 
Ofieoder  Irx  ma  ibi,  qual  io,  t'è  igooio, 
Ed  è inft'lice  , a tua  pietade  ba  dritto. 
Fosse  ei  di  Trofa  6glio  . Ad  alta  impresa 
Te  non  scegliea  la  Grecia  a caso  duce; 

Ma  in  cortesia,  valor,  giustiaia,  fede, 
Re  li  estimava'^d'ogni  re  maggiore. 

Tal  ti  reputo  anch'io,  nè  più  sicuro 
Mai  mi  credei,  che  di  tua  gloria  all'ombra: 
Nè  rammentai , rbe  di  Tiesie  io  Bglio 
Nascessi;  io  son  di  sorte  avverta  Bglio. 
Lavate  appieii  del  sangue  mio  le  macchi** 
Pareami  aver  ncgl'infortunii  miei: 

£,  se  d' Egitto  inorridire  al  nome 
Dovevi  tu,  sperai,  che  ai  nomi  poscia 
D* infelice,  mendico,  e»u!e,  oppresso, 
Entro  il  regai  tuo  petto  generoso 
Alu  trovar  di  me  pieia  dovresti. 
acambkhoiik 

E s'io'ì  volessi  pure,  o tu,  pielade 
Soflfriresti  da  me? 

SCISTO 

Ma , e chi  loo  io  , 

Da  osar  spregiare  un  dono  tuo?... 

ACAMBRROIIS 

. Tu?  nato 

Pur  sempre  sei  del  più  mortai  nemico 
Del  padre  mio:  la  m'odii,  e odiar  mi  dei; 
Nè  biasmar  ten  post*  io:  fra  bui  disgiunti 
Eternamente  i nostri  padri  ci  hanno; 

Nè  soli  noi,  ma  i Bgli . e i più  lontani 
Nepoli  nostri.  Il  sai;  d'Atréo  la  sposa 
Contaminò,  rapi  l'empio  Tieste  : 

Atrdo,  poirb'ebbe  di  Tieste  i figli 
Svenati,  al  padre  ne  imbandia  la  mensa . 
Che  più?  Storia  di  sangue,  a che  le  atroci 
Vicende  tue  rammento?  Orrido  gelo 
Raccapricciar  mi  fa  • Tieste  io  veggo, 

E le  sue  furie,  in  te:  puoi  tu  d'altr'occbm 
Mirar  me,  tu?  Del  sanguinario  Atrdo 
Noo  rappresento  io  a te  I*  immagin  viva? 
Fra  queste  mura  , che  tinte  del  sangue 
De'  tuoi  fratelli  vedi , oh  1 puoi  tu  starli, 
Stfoaa  cb'  entro  ogni  vena  il  tuo  ribolla? 
SCISTO 

Orrida,  è ver,  d'  Atreo  fu  la  vendetta  ; 
Ma  giusta  fu.  Que* figli  suoi,  che  vide 
Tieste  apporli  ad  esecrabii  mensa , 

Eran  d' incesto  nati.  Il  padre  ei  a*  era, 
Si;  ma  di  furto  la  infedel  consorte 
T)el  troppo  offeso  e iovendieato  Alrdo 
Li  procreava  a lui.  Grave  l’oltraggio. 
Maggior  la  pena.  E vero,  eran  fratelli: 

Ma  ed  ohbltarlo  primo  tra  Tieste, 


Atreo,  secondo.  In  me  del  citi  lo  sdegno 
Par  rbe  non  cessi  ancor:  men  rea  tua  stirpe. 
Colma  eli*  è d'ogni  bene.  Altri  rratc!)t , 
Tieste  diemmi;  e noo,  qual  io,  d’ìncesio 
Nati  son  quelli  ; ed  io  di  lor  le  spose 
Mai  non  rapiva;  eppur  ver  me  spietati 
Piòassaiebe  Atrd<i,soo  essiresrlnsom'hanno 
Dal  trono  afi*a||n;e,  per  più  far,  mi  han  tolto 
Del  retaggio  paterno  ogni  mia  parte: 

Nè  ciò  lor  basta:  erodi,  anco  la  vita. 
Come  pria  le  sosUnae  , or  vogtioo  tormi. 
Vedi,  se  a torto  io  fuggo. 

ACAMBRMONB 

A ragion  fuggi  ; 

Ma  qui  mal  fuggi. 

SCISTO 

Ovunque  io  porli  il  piede. 
Meco  la  infamia  del  paterno  nome , 

E del  mio  nascer  traggo;  il  so:  rea,  dove 
Meno  arrossir  nel  proauotiar  Tieste 
Puss'io,  che  agli  oc«‘hidelfigiiuol  d'Alrco? 
Tu,  se  di  gloria  men  carco  ne  andassi. 
Tu , se  infitliee  al  par  d' Egislo  fossi , 

Il  peso  allor,  tu  sen{iresli  allora 
Appien  rorror,  ch’è  annesso  al  nascer  figlio 
D’Atrdo  non  men.cbedi  Tieste.Or  dunque. 
Tu  de’  miei  mali  a parte  entra  pur  anco: 
Farcia  Airidc  di  me  ciò,  eh*  ei  vorria 
Ch'altri  fesse  di  Ini,  se  Egislo  ei  fosse. 

AOAMEHRORB 

Egislo  io?...  Sappi;  in  qual  ch'io  fossi  av* 

(versa 

Disperata  fortuna  , il  piè  rivolto 
Mai  non  avrei,  mai  di  Tieste  al  seggio.  — 
Ch'io  non  ti  preslioreccbio,incorme)gnda 
Tale  uoa  voce,  ehe  a pielè  lo  serra.— 
Pur  , poiché  vuoi  la  mia  pietà  , nè  soglio 
Negarla  io  mai,  mi  adoprerò  (perquaolo 
Vaglia  il  mio  nome,  e il  poter  miufra'Greci) 
Per  ritornarti  ne*  paterni  dritti. 

Va  lungi  d’  Argo  intanto  : a le  dappresso 
Torbidi  giorni,  irrequiete  notti 
lo  trarrei  sempre,  Uoa  città  non  cape 
Chi  di  Tieste  nasce,  e chi  d' Atreo. 
Forte  di  Grecia  éntro  al  coufio,  vicini 
Pur  troppo  ancor  siam  noi. 

SCISTO 

Tu  pur  mi  sracci? 

E che  mi  apponi? 

ACSMSRKn.VB 

It  padre. 

SCISTO 

E baila? 

AGAXBRRORS 

È troppo  ; , 

Va;  non  li  vegga  il  sol  novello  in  Argo; 
Soccorso  avrai,  pur  che  lontano  io  t*wda. 


ATTO  TERZO 
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SCENA  III 

AQAIIEIfMOME,  BLSTTBA 

At^WBRflONB 

credereilì,  EIrtiiaì  al  sol  suo  asp^Uo, 
Un  ooo  so  qual  terrore  io  me  seotira  , 

Mob  mai.seBlito  pria. 

BLBTTR\ 

Beo  festi , o padre  « 
T>*  aecomiatarlo  : ed  io  oeppur  noi  veggo  , 
Sieoaa  cb*io  frema. 

ACAirSIVftOIfB 

1 nostri  padri  erodi 

IJaeao  io  oofe  di  sangue  io  ooi  scolpito 
ScarobievoI  odio,  lo  me  ragion  freoarlo 
Beo  può;  ma  nulla  noi  pnò  spegner  mai. 

SCENA  IV 

CLITEMMStTBA  , ABAKEMNOMB 
BLBTTBA 

CUTINUBaTaA 

Signor*  perebè  del  popol  tuo  la  speme 
Prolrar  con  nuovo  indugio  t I sacri  altari 
fumaa  d*  ioceoso  gib  : dì  fior  cosperse 
Le  vie*cbe  al  tempio  vanno*  ondeggiao  folle 
Di  gente  iooomerabile , che  il  nome 
D*  Agameoodo  fa  risuonare  al  cielo* 

AOAMBIfflONB  ^ 

Non  meo  che  a me,  gib  soddiifalto  al  mio  i 
Popolo  avrei , se  qui  fioor , più  a lungo' 
Che  noi  voleva  io  forse,  ratlenuto 
Me  non  avesse. Egislo. 

CLITBB1IB8TRA 

EgistoT  ... 
ABAMBJIHOIfB 

Egislo. 

Ch'egli  era  in  Argo,  ordì*,  perebb  noi  seppi 
Da  teT 

CLlTBinrBSTRA 

Signor,  ...  fra  Ine  taut'altra  care  ... 

10  non  credea , cb’et  loco  ... 

AOAHBRnORB 

Egisto  nulla 

È per  stesso , e ver  ; ma  nasce , il  sai  * 

Di  un  sangue  al  mio  fatale.  Io  già  non  credo, 
Che  a nuocer  venga)  (e  il  polrebb'et?)  ma 

(pure. 

Nel  festeggiarsi  il  mio  ritorno  in  Argo, 
Farmi  I*  aspetto  ano  ooo  grata  cosa  : 
Partirgli  bo  imposto,  al  nuovo  giorno.— lo* 

( tanto 

Para  gioj*  tempio  vado 

Per  aver  vi'e  più  fatislt^  o sposa,  i Numi. 
DehI  fa',  che  rieda  a lampeggiarti  in  volto 

11  too  amabile  riso.  Brami  pegno 
Un  di  quel  rUo  di  beata  pace  j 


Non  soD  felice  io  mai,  fiocb'ei  non  riede 
SCENA  V 

BLBTTBA  ^ CLITBNNBBTBA 

BLRTTRA 

0 di  buon  re,  miglior  consorte. 

CLITBRNBSTRA 

Ahi  lassai 

Tradita  io  son  : tn  mi  tradisti  * Elettra. 
Cosi  tua  fe  mi  serbi?  Al  re  svelasti 
Kgisto)  ond’ei... 

BLETTHA 

Nb  il  pur  nomai,  tei  giuro. 
D*  aItronde.il  seppe.  Ognun  ricerca  a gara 
Del  re  la  graaia  io  modi  mille:  ognuno 
Ulit  vaol  far»i  al  re  ; ben  maraviglia 
Prender  ti  pnò  , che  noi  sapesse  ei  pria. 
CLITmifBSTRA 

Ma  che  gli  appen?  di  che  il  sospetta?  udisti 

1 detli  lor?  perrbb  lo  scaccia  ? ed  egli 
Che  rispondea?  Di  me  partogli  Atride? 

ILBTTRA 

Rassicurati,  madre;  in  cor  d*  Atride 
Non  v'ha  sospetto.  Ei*che  tradir  tu  il  possa, 
Noi  pensa  pur;  noi  dei  tradir  in  qniodi. 
Non  di  nemico  con  Egislo  laro 
r^e  sue  parole. 

CLtTBKirRSTRA 
Ma  pur  d’Argo  io  bando 
Tosto  ei  lo  vuole. 

BLBTTBA 

Ob  te  felice  I Tolta 
Dall'orlo  sei  del  precipiaio,  inoanii 
Che  più  t'inoh  ri. 

CLITBBIIBSTRA 

Ei  partili  T 

BLBTTBA 

Sepolto 

Al  iDO  partir  lark  l'arcano:  intero 
Il  cor  per  anco  bai  del  consorte;  ei  nulla 
Brama  quanto  il  too  amore:  il  cor  ooo  gli 

( hanno 

Pieno  finor  di  rio  velen  gl'infami 
Rei  delatori;  intatto  b il  lutto  ancora. 
Guai , se  costoro , al  par  che  iniqui , vili , 
VeggioQo  alquanto  vacillar  tra  voi 
L'amor,  la  pace,  la  fidaota:  tosto 
Gli  oarreranoo...  Ab  madrel  ah  si,  pielade 
Di  te,  di  noi,  di  quell* Egisto  iitesao 
Muovati*  debi— Faor  d*Argo,  io  salvo  ei  fia 
Dallo  sdegno  del  re.,. 

CLITBBBESTBA 

Se  Egislo  io  perdo. 
Che  mi  resta  a temer? 

BLBTTBA 

La  infamia. 
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CUTENIIMTftA  < 

Oh  cielol... 

Ornai  mi  latcia  a)  mio  lerribil  falò.  ^ 

ELKTTRA 

Deb|  no.  Che  iperi  e che  farai?  .. 

CLlTBIfilESTRA 

Mi  lascia  • 

rifalla  ionocenie  di  colpevol  madre. 

V»ù  DOD  mi  udrai  nomarli  Egislo  mai: 
OonUmioar  non  io  li  eo’|  non  debhe 
A parte  eoirar  rie*  miei  sospiri  ini<|ui 
L*  infelice  mia  6gÌia. 

CLBTTRA 

Ab  madrel... 

CLITBKKKSTSA 

Sola 

Co’pensier  miei*  colla  funesta  6amma 
Che  mi  di  divora,  lasciami.  “ L*impongo. 

SCENA  VI 

CLCVTAA 

Mii^era  mel...  Misera  madre!..*  Oh  quale 
OiTibil  nembo  a noi  tulli  sor.isla!’ 

Che  fia  , se  voi  noi  disgombrale , o Numi? 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

■OltTO,  CLtT&mVSSTBA 

IGISTO 

t>onna  , quest*  c l' ultimo  nostro  addio. 
Ahi  lasso  ine)  duiule  partire  io  volli, 
Cacciarmi  veggo.  Eppurnon  du4ilmi  averli, 
Kimaneodo,  obbedita.  Un  tanto  oltraggio. 
Per  tuo  comaodo,  e per  tuo  amor,  solerlo. 
Se  grato  Vbai»  mi  è caro.  Altro,  ben  altro 
I.ìolor  m'è  al  cor,  lasciarti  ; e nnu  più  mai 
Speraoaa  aver  di  rivederli  io,  mai. 

CLITEMKRSTRA 

Rgisto  , io  merlo  ogni  rampogna,  il  sento; 
E ancorché  nìuna  dal  tuo  labbro  io  n*oda. 
Il  tuo  dolor  , r orribil  tuo  destino. 

Par  troppo  il  cor  mi  squarciano.  Tu  soffri 
Per  me  tal  oula  ; cd  io  per  le  soo  presta 
A aofTrir  tutto;  e oltraggi,  e stenti,  e morte; 
R,  se  Sa  d'uopo,  anco  la  infamia.  £ tempo. 
Tempo  ù d'oprar.  Cb'io  mai  ti  lasci?  ahi 

( pensa 

Ch'esser  non  può,  fioch*io  respiro. 

* SOISTO 

Or  forse. 

In  nn  c>n  me  perder  te  stessa  vuoi? 

Cb 'altro  puoi  tuTdeb!  ccssa:ia  vanti  afiVonU 


Di  asaolnlo  signor  1*  alla  assolnta 
Posaanta.  il  sai;  la  ragion  aaa  soo  ranni  I 
Nè  ragion  ode,  altra  che  Tarmi  alimi. 
CLITBUaSSTnA 

Se  affrontar  no  , deluder  pooaai  | a gioen 
Tentarlo.  11  nuovo  sole  al  partir  tuo 
Egli  ha  prefisso;  e il  nuovo  sol  vedramtni 
Al  luo  partir  compagna. 

BGISTO 

Db  eielt  che  parli? 
Tremarmi  fai.  Quanto  il  luo  amorjmiècara 
Tanfo,e più  Utuafama...Ahloo;nol deggio 
Soffrir  , nè  il  vo*:  giorno  verrebbe  poscia  , 
Verrebbe  si,  tardo,  ma  fero  il  giorno. 
In  cut  cagioo  della  tua  infamia  Egislo 
Udrei  nomare,  io,  da  le  stessa,  libando 
Mi  fia  men  duro , ed  il  morir  ( ver  coi 
Lungi  appena  da  le,  corro  a gran  passi) 
i^heudir,  misero  mel  mai  dal  luo  labro 
Colai  rampogna. 

CLITEinfESTAA 

A me  cagion  di  vita 
Tu  solo  sei;  ch'io  mai  cagioo  li  nomi 
Della  mia  infamia?  tu , ebe  io  seo  lo  stile 
M’immergi,  ov'abbt  il  cor  d'abbandonar* 

( mi... 

BOISTO 

Lo  stile  in  seo  l'immergo  io  erodo,  ov*io 
Meco  ti  tragga.  Otmèl  a'anro  pur  fatto 
Ti  venisse  il  fuggir,  chi  mai  sottrarci 
Potria  d'Airide  alla  terrìbil  ira? 

Qual  havvt  asilconira  il  soo  braccio?  quale 
Schermo?  Rapita  Elena  fo:  la  trasse 
F iglio  di  re  possente  eolro  al  soo  regno  ; 

a)  rapilor  che  valse  aver  baldanaa. 
Ed  armi,  e mura,  e torri?  a viva  fona. 
Dentro  la  reggia  sua,  su  i paterni  occhi. 
Ai  sacri  altari  iniianst,  infra  le  grida. 
Fra  i pianti  e il  sangue  e il  minacciar  de'suoì. 
Non  gli  fu  tolto  e preda,  e regno,  e vita? 
D'ogoi  soccorso  io  privo,  eiul,  ramingo , 
Che  far  potrei?  Tu  il  vedi,  il  tuo  disegno 
Vano  è per  se,  D’ ignominiosa  Riga 
Tentata  indarno  avresti  sol  tu  Tonta: 
lo,  di  te  donno,  e di  te  privo  a un  punto. 
La  iniqua  taccia  , e la  dovuta  pena 
Di  rapitor  ne  avrei:  la  sorte  è questa, 
Cb'or  ne  sovrasta,  se  al  fuggirti  ostini. 
CLITENHESTllA 

Tu  vedi  appien  gli  ostacoli,  e null'allro: 
Verace  amor  m^i  li  conobbe? 

BCISTO 

Amante 

Verace  trasse  a sua  rovina  certa 
L'amata  oggetto  mai?  Lascia,  cb'io  solo 
S<ia  nel  periglio;  e fo  vederti  allora 
S'io  più  coQOtco  osticoU,  uè  curo.  •— 
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Ben  veggio»  t)»  che  tu  in  oon  caie  bai  po»ta 
La  vita  lua  : beo  veggio  esserti  meno 
Cara  la  fama»  che  il  tuo  amor:  pur  troppo» 
riù  ch'io  noi  roerto,  m*ami.  Ahi  se  il  piagato 
Tuo  cor  potessi  io  risanar,  sa  il  cielo. 

Se  a<l  ogni  costo  io  noi  farial ...  si»  tutto» 
Tutto  farei;  .,  fuorché  cessar  di  amarti; 
Ciò»  noi  poss'io;  morir  ben  posso;  e il  bra- 

(mo.  — 

Ma  f te  pur  deggio  a rischio  manifesto 
Per  me  vederti  e vita  esporre»  e fama,  .» 
Piu  certi  alinea  trovane  i measi,  o donna. 

CLITBtfRISTaA 
Più  cerlìT*.. Altri  veo'baT... 

SCISTO 

Partir»..*  sfuggirti... 

Morire;.*,  i soli  meati  mìei»  son  questi. 
Tu , da  me  lungi,  e d*  ogni  speme  fuori 
Di  mai  più  rivedermi  » avrai  me  tosto 
Dal  luo  cor  scancellato:  amor  ben  altro 
Rrdesteravvi  il  grande  Atride  : al  6anco 
Di  lui  » felici  ancor  trarrai  tuoi  giorni.  — 
C«*si  por  fossel  — Ornai  più  vera  prova 
Dar  non  li  posso  del  mio  amor»  che  il  mio 
Partir  ;...  terribil  » dura , ultima  prova. 
CLtTBURBSTaK 

Morir,  sta  in  noi;  dove  il  morir  6a  d*uopo.~ 
Ma  che  ? nulT  altro  resta  a tentar  pria? 
■CISTO 

Altro  partito»  forse  » or  ne  rimane 
Ma  indegno... 

CLITBX5BSTRA 
Ed  et 

BOISTO 

Crudo. 

CLITEKUBSTAA 

Ma  certo? 

SCISTO 


Pur  troppol... 


Ahi  certo, 


CUTBKSSSTIU 
E a me  tu  il  taci? 

■CISTO 

a me  tu  il  chiedi? 
clitbnkbstba 

Qual  6a?  ..Noi  so...Parla:inollrata  io  troppo 
Mi  son;  più  non  m*  arretro.  Atride  forte 
(*ib  mi  sospe:t.i  ; ei  di  spreaiarmi  forse 
Ifa  il  dritto  giù  : quindi  costretta  io  sono 
(ria  di  abhnrrirlo:  al  fianco  ornai  non  posso 
Vivergli  più;  nò  il  vo*  » ne  roso*— .Egislo  » 
Deh!  tu  m'insegna,  e sia  qual  vuoisi»  un 

(messo , 

Onde  per  sempre  a lui  sottrarmi. 

■CISTO 


A lui 

Sottrarti?  m già  tei  dissi,  ella  è del  tutto 


Ora  impos^iiliil  cosa. 

CUTENNBSTRA 

E che  mi  avausa 

Dunque  a tentar?. 

■ CISTO 

—Nulla. 

CLITBKNESTRA 

Or  t'intendo.— Oh  quale 
I.ampo  feral  di  orrihil  luce  a un  (ratto 
La  ottusa  mente  a me  rischiarai  oh  quale 
Bollor  mi  sento  entro  ogni  vena!— Intendo: 
Crudo  rimedio,.  ..esol  rimedio,. ..e  il  sangue 
Oi  Atride. 

■ CISTO 
lo  (accio...  * 

CLITEENKSTBA 

Ma,  tacendo,  il  chiedi. 

■ CISTO 

Ansi,  tei  vieto.— AlPamor  nostro,  e vero, 
Oktacol  solo  » e al  viver  tuo»  (del  mio 
Non  parlo)  è il  viver  suo;  ma  por,  sua  vita. 
Sai  ch’ella  ò sacra:  a te  convieosi  amarla  » 
Rispettarla  , difenderla  : coiiviensì 
Tremarne, a me.— Ccssiamotomai  siavansa 
L’ora  ; e il  mio  lungo  ragionar  poiria 
A sospetto  dar  loco.— >Alfin  ricevi... 
L'ultimo  addio...  d'Egisto. 

CLITIUtiKSTnA 

Ahi  m'odi...  solo 
All'amor  nostro»...  al  viver  tuo?...  si;  oulio 
Altro  ostacolo  v'  ha  : pur  troppo  a noi 
Il  suo  vivere  e morie! 

■ CISTO 

A mie  parole» 

Deh  » non  badare  : amor  fc’dìrle. 
CUTBNMBSTRA 


£ amore 

A me  intender  le  fa. 

■CISTO 

D*  orror  compresa 

L' alma  non  hai? 

CLITSENKSTRA 

D'orror?.*  sì;...  malaicìariil. . 

■ CISTO 

E cor  bastante  avresti?  .. 

CLtTBRKESTBA 

Amor  bastante  » 
Da  non  temer  cosa  del  mondo. 

■ CISTO 


In  mes/o 

De'auoi  sta  il  rei  qual  man»  qual  ferro  , 

( strada 

Può  farsi  al  petto  suo? 

CLtTlNNESTRA 
Quiil  man?...  qual  ferro?  .• 
■CISTO 

Saria  qui  vana,  il  vedi,  aperta  foraa. 
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CLITINHCSTRA 
tradinienlo..  |>ure... 

EUISTO^ 

E ver;  ooo  m^ru 

D*e»ier  tradito  Atride:  ti,  che  uni* ama 
J^e  foa  coDSorte:  ei,  che  da  Troia,  avviata 
lo  tembiansa  di  achiava,  iofra  tuoi  laccio 
Cassandra  trae,  menlr^eio'h  amante,  e 

( Khìavo 

£i  stesso,  si... 

CLITEMNKSTRA 
Che  asculiol 
SCISTO 

Aspetta  intanto, 

Che,  di  te  stanco egli  conici  divida 
Begao,  e talamo:  aspetta,  che  a'iuoi  danni 
L'onta  si  aggiunga;  e sola  ornai,  tu  sola. 
Non  ti  sdegnar  di  ciò,  che  a sdegno  muove 
Argo  tutta. 

CLITKNNBSTIIA 
Cassandra  a me  far  pari?... 
SCISTO 

Alrìde  il  vuole. 

CI.ITBHNBSTaA 
Airide  pera. 

SCISTO 

Or  come? 

Di  qual  mano? 

CUTBtrSBSTRA 
Di  questa,  io  questa  Dotte, 
Entro  a quel  ietto  , ch'ei  divider  spera 
Con  l'abborrita  schiava. 

SCISTO 

Oh  cieli  ma  pensa... 
CLITERHBSTSA 
Ferma  son  già,.. 

SCISTO 

Ma,  se  pentita?... 
CLITENNBSf  AA 

Il  sono 

D'aver  tardato  troppo. 

SCISTO 

Eppure... 

CLITSMNBSTSA 

lo'l  voglio; 

Io,  s'anco  tu  no!  vuoi.  Ch'io  trar  te  lafsci. 
Che  sol  merli  U mio  amore,  a morte  cruda? 
Ch’io  viver  lasci  chi  il  mio  amor  ooo  cura? 
Douiao,  lei  giuro,  il  re  sarai  tu  in  Argo. 
Nè  man,  oc  cor,  mi  iremerè...  Chi  viene? 
SCISTO 

Elettra... 

CLITBMNSSTBA 

Ohciel!  sfuggianila  In  meli  affida. 


SCENA  If 

BliSTTaA 

Mi  sfugge  Egisto,  e beo  gli  sta;  ma  veggio. 
Che  auco  la  madre  agli  occhi  miei  s*io vola. 
Misera  madret  alla  eolpevol  brama 
Di  riveder  l’ ultima  volta  Egisto 
Resistere  non  seppe.  — A luogo  insieme 
Parlalo  faan  qui...  Ma,  baldaososo  troppo. 
Troppo  in  Tolto  securo  Egisto  parmi. 

Per  uom  ch’esule  vada...  E lei  turbala 
Non  poco  io  veggo;  ma  alleggiala  sembra, 
Pìòcbediduol, d'ira, edi  rabbia. ..Oh  cielo. 
Chi  sa,  queir  empio  con  soe  pestìoM  arti 
Come  aggirala  avralla  I ed  a qual  paaso 
Indotta fursel  ..Orsi, ch’io tremoroh quanti. 
Oh  guai  delitti  ioveggol..,Eppur,s’io  parlo , 
La  madre  uccido:...  a s*io  mi  iacciot... 

SCENA  111 

BiiBTTaA  , AftAasmioirB 

BLBTTSA 

• O padre. 

Dimmi;  veduto  bai  Clilenoeslra? 

acàmbhhoiib 

In  queste 

Stanse  trovarla  io  gth  credea.Main  breve 
Ella  verravvi. 

BI.BTTRA 
Assai  lo  bramo. 

AGAMIimOMS 

Al  certo 

lo  ve  Taipetto:  ella  ben  sa , eh’  io  voglio 
Qui  favellarle. 

SSBTTHA 

O padre;  Egisto  ancora 

Sta  io  Argo. 

ACAHENNorS 

Il  sai,  che  intero  il  di  gli  ho  dato; 
Fioisce  omsi:  lungi  ei  doman  per  sempre 
Ne  aodrlfc  da  noi.  — Ma,  qual  pensiero,  o 

{ figlia. 

Cosi  li  turba  ? L' inquieto  sguardo 
Attorno  volgi-,  e di  pallur  li  pingi  1 
Che  fia?  D*  Egisto  mille  volte  imprendi 
A parlarmi,  c poi  taci... 

BLBTTBA 

Egisto  lungi 

Veder  vorrei;  nè  so  il  perchè.»,  Mei  credi. 
Ad  uom, che  aspetta  forse  il  loco  e il  tempo 
Di  nuocer,  lunga  elFè  una  notte;  suole 
Velo  ad  ogni  delitto  esser  la  notte. 

Amato  padre  , anzi  che  il  sol  tramonti , 

Te  ne  scongiuro  « fa*  che  d'Argu  in  bando 
^ Egisto  vada. 
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A6AWSXN0llt 

Oh  1 rlie  di'  lo  T nemico 
T i danque  m’è?  tu  iì  <«iT  dunque  egli  ordisce 
Trame!... 

ILlTTaX 

Non  sodi  tra  me... Eppor...Itol  credo.  — 
Ma.  di  Tiesle  ^ figlio.  ^ Al  cor  mi  sento 
Presagio  ignoto , ma  funealo  e crudo. 
Soverchio  forse  è in  me  il  timor,  ma  cero 
In  parte  egli  e.  Padre»  mel  credi,  è Corsa 
Che  tu  noi  spregi . ancorcb'io  dir  noi  possa, 
O noi  sappia  { tea  prego,  lo  torno  iotanto 
Ilei  caro  Oreste  al  fianco:  a lui  dappresso 
St'ospre  eo'slarmi.  O padre,  ancor  lei  dico. 
Quanto  più  loUo  andrà  lontano  Egisto, 
Tanto  più  certa  aerem  noi  pace  intera. 

SCENA  IV 

AOAMCirNOIfB 

Oh  non  pUcabil  mai  sdegno  d*  Alrdul 
C.ome  trasfuso  in  mi  col  sangue  scorri 
Kitiro  a*  uepoii  suoi  1 Fremono  al  nome 
Di  Tieiie.  Ma  che!  se  al  so^o  aiprlto 
U'  Egisto  (reme  il  vinctior  di  Truja  « 

Qual  maraviglia  fia  . se  di  doosella 
Palpita,  e trema  a tale  aspetto  il  core!  — • 
Ove  ei  tramasse,  ogni  sua  trama,  ei  stesso, 
A un  sol  mio  cenno,  annichilar  si  puole* 
Ma  incruch'lìr  sol  per  sospetto  io  deggio! 
Saria  vìitade  il  eia  intimalo  esiglio 
Affrettar  di  porb'  ore  Alfio,  s’ io  tremo, 
N’è  sua  la  colpa!  e averne  debbe  ei  pena! 

SCENA  V 

JkOAHKEiniOIIE  , CX.ITBHIIBnTnA 

AGAMBJIMOHB 

Vieni,  consorte,  vieni  | e di  cor  Irammt, 
Cheli  puoi  tu  sola,  ogni  spiacevol  dubbio, 
CU'Eleltra  in  cor  lasciommi. 

CLlTUntllSTaA 

Elettra!...  Dubb)?... 
Che  ti  dissocila!...  Oh  cieli...  cotantot'ama, 
K in  questo  giorno  funestar  li  vuole 
Con  falsi  dubbj!...Eppur,  qnal  dohb)?... 
AOAHKNXONX 

Egisto.» 

CLITBHITBSTaA  , 

Che  Moto! 

AC.AMEXIfonB  • 

Esilio.  onde  a me  mai  non  t’odo 
Parlar  , d’  Elettra  la  quTete  e il  sonno 
Par  che  conturbi. 

Cr.lTSIVNBSTaA 

...  E noi  cacciastiio  bando!... 
Di  Itti  che  teme  filellra? 


AG  SVBNXOXI 

Ahi  tu  de!  sangoe 
D’Alrdo  non  set,  come  il  siam  noi:  non  cape 
In  mente  altrui  qual  sia  l'orcor,  che  inspira 
A)  nostra  sangue  d<  Tiesle  il  sangue» 

Pure  al  leiror  di  timida  donaella 
Non  m’arrendo  cosi , che  nulla  io  cangi 
Al  già  prefisso  i andrà  lontano  Egisto  , 

E ciò  mi  basta.  Il  cor  di  cure  setreo 
Avrommi  ornai.— Tempo  saria,  beo  tempo. 
Consorte  smata  mia  , che  tu  mi  aprissi 
Il  flolor  grave , che  il  core  li  preme , 

R ch’io  ti  leggo,  mal  tuo  graJo,in  volto. 
Se  a me  il  nascondi  , a cbi  lo  narri!  Ov’ io 
Sia  cagton  del  tuo  piangere  , cbi  meglio 
Può  di  me  rimediarvi,  o ammenda  farne, 

O dividerlo  (eco!...  Oh  ciel  1 tu  taci! 
Neppur  dal  snol  gli  orchi  rimuvt  ? immoti 
Slan,di  lagrime  pregni*. .Oimèl  pur  troppo 
Mi  diue  Elettra  il  vero. 

CLITtHKF.STRA 

Il  vero?.*. Elettra!. •• 
Dime  parlò!...  Tu  credi!.  . 

AGASIRXXoaE 

Ella  Chi  meco 

Tradita,  U.  Del  tuo  dulor  la  foute 
Ella  mi  aperse... 

CLlTINKS^rnA 

Oh  cieli...  Mia  feti  pinse 
Dubbia  forse!...  Ab  ! bea  veggio  ; Elettra 

(sempre 

Poco  amommi. 

AGAHBMNOttR 

T’ ioganni.  A me,  qual  debbe 
Di  amala  madre  osseqiifosa  figlia  , 

Parlava  ella  di  le:  se  io  altra  guisa  , 
Ascoltata  1’  avrei  ! 

CLITlNKEiTaA 

Che  dunque  disse  ! 

AGAMRNKONB 

Ciò  , che  tu  dirmi  apertamente  prima  , 
Senza  arrossir  , dovevi  : che  nel  coro 
Aspra  memoria  della  uccisa  figlia 
TuUor  ti  sta. 

r.UTRIfXESTRA 

D'Ifigenia!..*  Respiro.. 
Fatale  ogaor  , si , mi  sarà  quel  giorno..* 
AGAMENXonC 

Che  posso  io  dir,  che  al  par  di  me  noi  sappi! 
In  Ogni  cor,  fuorché  nel  tuo,  ritrovo 
Del  mio  caso  pietà:  ma  , se  pur  giova 
Ai  non  consunto  tuo  dolor  lo  sfogo 
D’  aspre  rampogne  , o di  materno  pianto, 
Liberameoie  me  che  non  rampogni  f 
Il  suff'iirò,  bench’io  noi  merli  : o meco 
Perché  non  piangi!  il  mio  pianto  disdogui! 
Beo  sai,  s’io  leco,  io  rimembrar  la  figlia, 
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AGAMENNONE 


Mi  Uratterr<*i  Hai  pianto.  sì»foosorie, 
S'anco  tu  m'^udii , a me  luM  Hi*  : più  cara 
I.'  ira  8(>erta  mi  6a  , che  il  Bolo  aSetlo. 

CLITIN^BSTKA 

Forse  il  non  e»ser  tu  quello  Hi  pria  , 
Fa  ch*io  ne  appaja  agli  ui'cbi  tuoi  direraa 
Troppo  più  che  noi  sono  . lo  pardirollo  j 
Cassandra  s i*  « Cassandra  forse  , ù ^elU, 
(<Ue  cnen  gradita  a te  mi  rende.*. 

A&AXBNIIONB 

Oh  cielo! 

Cassandra?  O donua, orche  mi  ap|M>ns?  e iJ 
(credi? — 

Dell*  arsa  Troja  (il  sai)  fra  noi  divise 
Le  opime  spoglie,  la  denteila  illustre, 
Oli  paini  e padre  il  terrò  achivo  tolse. 
Toccava  a me.  Di  viocitor  fune*ta  , 

Ma  usala  legge,  or  vuol  che  io  lacci  avvinta 
lo  la  str-ascuii  in  Argo  : esempio  tristo 
Delie  umane  vicende,  lo  di  Cassandra 
Keu  .compiango  il  destino  ; ma  te  sola 
Amo.  Noi  credi?  a te  Cassandra  io  dono, 
Del  vero  iu  prova  : agli  occhi  miei  sottrarla 
Tu  puoi , tu  farne  tl  piacer  tuo.  Ti  voglio 
•Sol  rimembrar,  ch*illa  è di  re  possente 
Figlia  iofelire  ; e che  inBerir  contr*  essa 
D'alma  rcgal  sarìa  rosa  non  degna. 

CLtTBN!«BSTBA 

Nin  l*ami?...Ohcie) i... me  miserai...  tanto 

( ami 

Tu  me  pur  anco ?~  Ma,  eh*  io  mai  ti  tolga 
Tua  preda?  Ahi  no:  ben  ti  s*aspetta:  troppo 
Tempo  e sudor  li  costa,  e afianoo,  esangue. 

AOAMEltHOBB 

Osta  una  volta,  cessa.  Or  via.  che  vale 
Accennare  , e non  dir?  Se  un  tal  pensiero 
K quel,  che  t*  ange  ; e se  in  tuo  ror  ricetto 
Trov.«n  gelosi  dubbti,  è da  radice 
(iU  svelto  il  marlir  tuo.  Vieni,  consorte; 
l’er  te  stessa  a convincerti , deh  I vieni , 

( he  Cassandra  in  tua  reitgia  esser  può  solo 
f.a  tua  primiera  ubbiJrenle  ancella. 


ATTO  QUINTO 

SCENA  C 

CLITCMIIBBTlUk 

Fero  l’ora.  — Nel  sonno  immerso  giace 
Agamennone...  E gli  occhi  all'alma  luce 
Non  aprirà  più  mai  ? Questa  mia  destra. 
Di  casto  amor,  di  fede  a lui  già  pegno, 
Ter  farsi  or  sta  del  suo  morir  mioistra?  .. 

*1  auto  io  giurai?-» Pur  troppo,  sì;... con- 

( sìenmi 


Compier. ..Vadasi.‘-»llpiede, il  cor,ta  mano, 
lo  tutta  tremo:  ahi  lassai  or  che  promisi?... 
Ahi  vd  1 che  imprendo?  Oh  come  in  me  il 
( róraggio 

Tutto  sparisce  allo  sparir  d*Egistu! 

Del  mio  delitio  orribile  sol  veggo 
L*  atrccitade  immensa:  io  soia  veggio 
La  sangtiinosaombra  d’Atride... Ahi  vista!.. 
DcKiti  invan  ti  appongo:  ah  no,  non  ami 
Cassandra  tu:  più  eh*  io  noi  mertom*ami; 
E sola  me.  Ninno  hai  debito  al  mondo. 
Che  di  esser  mio  consorte.  Aliide,  ohcielol 
Tu  dalle  braccia  di  securo  sonno, 

A morte  in  braccio,  p«*r  n>iamaaoT...E  dove 
M'asrnndo  lopnsi  ia?  . Oh Iradimentol  Paro 
Sperar  povs*io  più  mai?.. .qual  vita  orrenda 
Di  rimorsi,  e di  lagrime,  e di  rabbial... 
Egisio  ìslesso  , Fgisio  si,  giacersi 
Come  oserà  di  parricida  sposa 
Al  fianco  infame,  in  sanguinoso  Ietto, 

E Don  Irennar  per  se?—  Dr-iroata  mi.i , 
D'ogiii  mio  danno  orriìùle  stromentu. 
Lungi  da  me  , ferro  eserrabii , lungi . * 
tu  perderò  1*  amante;  in  un  la  vita 
lo  perderò  : ma  non  per  me  svenato 
Cotanto  er«»e  cadrà  Di  Grecia  onore, 
D'Asia  terror,  vivi  alla  gloria  $ vìvi 
Ai  figli  cari,...  ed  a miglior  consorte.  — 
Ma,  quai  taciti  passi?... in  queste  stanze 
Chi  fra  la  notte  viene?...  Egislo?...  lo  som» 
Perduta  , oiniè  I... 

SCENA  11 

BOISTO  , CbITBMNCtTBA 

P.GISTO 

L*  opra  compie>ti  ? 

CLlTiBBESTRA 

Egisto... 

BGLSTO 

Che  veggo?  o donna,  or  qui,  tì  struggi  in 

(pianto? 

Intempestivo  e il  pianto;  e tardo:  à vano: 
Caro  costar  oc  può. 

OLITE  KBBSTRA 

Tu  qui?,,  ma  come?... 
Misera  me!  che  lì  promisi?  quale 
Cuosigltu  iniquo?... 

itGlSTO 

E tuo  non  fu  Ìl  cnosiglio? 
Amor  tei  die , timor  tei  toglie.  — Or  via, 
Potchà  pentita  sei.  piacemi;  e lieto 
lo  aimen  morrò  del  non  saperti  rea. 
lo  tei  dieea  che  dura  era  l'impresa; 

Afa  tu  , fidando  oltre  il  dovere,  io  quello 
Che  in  (e  oon  hai  vini  coraggio,  al  colpo 
Tua  imbelle  niaa  sceglier  tu  slessa  usavi. 
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Or  TOgIu  il  ciel»  ch’tsco  il  prntier  del  fallo 
Già  Doa  ti  toroi  a daonol  Io  qui  di  furto 
A favor  dello  tenebre  ritorno , 
Inosserralo,  spero.  Era  pur  fona, 
Cl/tot*aanaozijsii«iostesso,  esser  mia  testa 
Già  consacrala  irrevocabilmente 
Alla  veodeUa  del  tuo  re... 

CLlTSKnt&TRA 

che  parli! 

E donde  il  sai! 

16IST0 

Pia  ch*ei  non  volle,  Atride 
Del  nostro  aroorgià  intese;  ed  io  già  n'ebbi 
Di  non  più  d'Argo  muovermi  il  comando. 
Al  dì  nascerne  a se  davanti  ei  vuoimi; 
Ben  vedi,  a me  Ul  parlamento  è morte. 
Ma,  non  temer,  che  ad  ineolpar  me  solo 
Ogni  arte  adoprerò . 

CLJTBRSBSTIU 

Cbe  ascolto!  Atride 

Tutto  sa  ! ' 

BOISTO 

Troppo  ei  sa  : ma  più  sicoro  , 
Miglior  partito  6a , i*to  mi  sottraggo, 
Gol  morir  tosto,  al  perigUoao  esame. 
Salvo  lituo onorcosìjmescampo  auntempo 
Da  morte  infame.  A darti  ultimo  avviso 
Di  quanto  segue  ; a darti  ultimo  addio 
Wnni , e non  più...  Vivi;  ed  intatta  resti 
Tero  la  fama  tua.  Di  me  pielade 
Più  non  li  prenda:  io  son  felice  assaiy 
Se  di  mia  man  per  te  morir  mi  e dato. 
CLITENfIBSTRA 

Kgislo...  oimel...  qual  ribollir  mi  sento 
Furor  nel  petto, al  parlar  tuo!. ..Fia  vero!... 
T ua  morte!... 

SCISTO 

£ più  cbe  certa... 

CX.ITBMHBSTSA 

Ed  io  t'uccidot... 

SCISTO 

Te  salva  io  vo*. 

CLITBHNISTSA 

...Qual  mi  ti  mena  innaosi, 
Onal  furia  empia  d'Averno  ai  passi  tuoi 
£ scorta  , o £gislo  ! lo  di  dolor  moriva , 

Se  più  veder  te  non  dovea;  ma  almeno 
liiaocenle  moriva;  or.  mal  mio  grado, 

III  nuovo  già  s|>ÌDta  al  delitto  orrendo 
Sua  dal  tuo  aspetto».. Ob  cieli. ..tutte  m*ia> 

( vade 

Le  6bre  e 1^  ossa  incognito  un  tremore... 
K Ila  pur  ver;  nuli' altro  a far  oe  resta!.,. 
Ma  cbi  svelava  il  nostro  amor! 

SCISTO 

Chi  ardisce 

Di  te  parlar,  non  Elellra,  al  padre? 


Cbi,  se  non  ella  , si  re  nomar  li!  Il  ferro 
T'immerge  in  senTempia  tua  figlia;etorre 
Ti  vuol  l'ooor  pria  della  vita. 

CLITSNRBSTSA 


Credere!.»,  oimel... 


E deggio 


SCISTO 

Credi  al  mio  brando  dunque. 
Se  a me  non  credi . Almen , cbe  in  tempo 
(io  pera.». 


CLITBRKSSTRA 

Ob  cieli  cbe  fai!  Riponi  t)  brando.  lo*l  vo- 

(glio. 

Oh  fera  notte  !.».  Ascolta.. .Atride  io  mente. 
Forse  non  ha... 


BC'STO 

Che  forse!  . Atride  offeso, 
Atride  re  , nella  superba  mente 
Altro  or  non  volge,  che  vendetta  esangue. 
Certa  à la  morte  mia , dubbia  la  tua; 

Ma,  se  a vita  ei  lisetba  , a qual,  tu  il  penta. 
E s’ io  fui  vbio  entrar  qui  solo  , e in  or.i 
Si  tarda»..  Girne  t cbe  di  terrore  io  fremo 
Per  le.  L'aurora  in  breve  sorge  a trarli 
Del  dubbio  fero:  io  non  1*  attendo:  ho  fermo 
Di  prU  morir..»—  Per  sempre...  addio. 
CLITBRMESTRA 

T’arresta... 

No,  non  morrai. 

SCISTO 

Nou  d'altra  man,  per  certo. 
Che  di  mia  manoso  della  tua  , se  il  vuoi. 
Deh!  vibra  il  colpo  tu;  svenami;  innauxi 
Al  severo  tuo  giudice  me  traggi 
Semivivo,  spirante:  alta  discolpa 
Il  mio  sangue  li  6a. 

CLtTENMESTRA 

Che  parli  ! ..ahi  lassai... 
Misera  mal. ..chea  perder  t* abbia ?.»« 
SCISTO 

Or  quale. 

Qual  destra  hai  tu,  cbe  a trucidar  non  basti 
Nè  chi  più  t'ama,  oè  chi  più  U abborre! 
La  mia  supplir  de*  dunque... 

CUTBRRBSTRA 

Ahi...  DO... 


SCISTO 


Atride,  o me! 


Vuoi  spento 


CLITENRESTRA 
Qual  scelui..» 

SCISTO 

Edeipurscerro. 
CtITBSNSSTSA 
Io  dar  morte  7... 


SCISTO 

O riceverla:  e vedermi 


* 
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AGAM£^^ON£ 


Pria  di  te  trucidato. 

CLlTSIiRISTRA 

...Ah,  che  pur  troppo 
Necestario  c il  delittol 
■ GISTO 

E itringe  il  tempo. 

CUTBKHBSTRA 
fona,...  l'ardire?... 

EOUTO 

Ardire , forse , 

3 ut  lo,  amor  li  dark. 

C1.1TBHH1STBA 

Coo  mao  tremante 
lu..«oel...  marito.. .il  ferro... 

B61STO 

In  cor  del  crudo 

Tiueidator  della  tua  Ìg1ia  i colpi 
AJdiippiarai  con  mao  airura . 

CLITSNUSTRA 

...lo... lungi 

Da  me... (cagliava. ..il  ferro... 

SCISTO 

Eccoti  un  farro, 
E di  ben  altra  tempra  : ancor  rappreso 
Vi  ita  dei  figli  di  Tieste  il  saogoe: 

A forbirlo  nel  sangoe  empio  d'Alrdo. 
Non  indugiar:  va  , corri:  istanti  brevi 
Tìavansan,  va.  Se  mal  tu  assesti  il  colpo, 
O se  pur  mai  pria  ten  peniissi,  o donna  , | 
Mao  volger  più  ver  queste  slanse  il  piede, 
ni  propria  man  me  qui  svenalo,  immerso 
Me  dentro  un  mar  di  sangue  troveresti. 

Va,  non  tremare , ardisci,  entra,  lo  svena.— 

SCENA  III 

BUIBTO,  AOABSNHOlfS  defUTO 
■ CISTO 

Esci  or,  Tieste,  dal  profondo  Averno } 

I‘!scì  or  n'ètempo: inquesta  reggia  ormostra 
I.a  oiribil  ombra  tua.  Largo  convito. 
Godi,  or  di  sangue  a le  si  apprestai  al  figlio 
Df»!  Ino  infame  nemico , ignudo  pende 
Gik  gik  l'acriar  sul  cor;  gili  gik  si  vibra  : 
Perfida  moglie  il  vibra  : ella,  non  in, 
(*iò  far  dovea:  di  laoln  a te  più  dolce 
Pia  la  veodelta,  quanto  k più  il  delitto... 
Meco  l*  orecchio  alteniamenle  porgi  ) 

Me  dubitar,  ch'ella  noi  compia  : amore  , 
S«fegno,  e Itiroro,  al  necessario  fallo 
Menao  la  iniqua  donna. 

AOAMIKRONS 

Oh  tradimeotoU.. 
Tu,  sposa?..«Obcie1ol...lomoro...Oh  tra- 
(dimenio!.,. 

■CISTO 

Moori^  si,  muori.  E (u  raddoppia,  o donna, 


Raddoppia  i colpi;  entro  al  suo  cor  eascond  i 
Il  pugnai  lutto  : di  quell'  empio  il  sangue 
Tutto  spandi  i liagnar  voleasi  il  crudo 
Nel  sanguo  nostro. 

SCENA  IV 

ClilTSNMBfTRA  , MtaTO 

CLITKKNKSTRA 

Ove son  io?...  che  feci  ?.. . 
■CISTO 

Spento  bai  l' iniquo  : al  fio  di  me  sei  degna. 

CLlTBIIRBSTaA 

..  Grondali  pugnai  di  sangue;...  e mani , e 

( veste, 

E volto,  tutto  e sangoe...  Oh  qnal  vendetta 
Di  questo  sangue  faraisi  1...  già  v^ggo , 

Già  al  len  mi  veggo  questo  Utesso  ferro 
Ritorcer,...  da  qual  manol...  Agghiaccio,... 

(fremo,... 

Vacillo.,.  Oìme  l...  Iurta  mi  manca,...  e vo* 

(ce,... 

£]efla...OvesonioT..  cbefecìT...  Ahi  lassa!  . 

■CISTO 

Già  di  funeste  grida  intorno  suona 
La  reggia  tutta:  or,  quaot'io  son,  mostrarmi 
£ tempo:  or  tempo  e di  raecorre  il  fratto 
Del  mio  lungo  soffrire,  lo  corro... 

SCENA  V 

«.ETTE A,  EOUTO,  CLITCMIIBiTnA 
BLBTTRA 

Infame , 

Vile  aMassin  del  padre  mio,  ti  avanxa 
Da  uccider  me...  Che  miro?  ob  ciel I...  la 
( madre?... 

Inìqua  donna  , in  man  tn  il  ferro  tieni? 
Tu  il  parricidio  fasti?  oh  vistai 
SCISTO 

Taci. 

Sgombrami  il  passo  ; io  tosto  riedu;  trema: 
Or  d'Argo  il  re  son  io.  Ma  troppo  importa. 
Piu  assai  cb'  Elettra,  il  trucidare  Oreste. 

SCENA  VI 

C&tTSIIIlEaTAA  f E1.BVTAA 

CLITBNMESTRA 

Oreste?. . .oh  cielo! .. . Or  ti  conosco,  Egisto . .. 
BLBTTAA 

Dammi,  dammi  quel  ferro. 

CLITBKIIESTAA 

Egisto  !...  Arresta... 

Svenarmi  il  figliu  ? Ucciderai  me  pria. 


i 


ATTO  QUINTO 


SCENA  VII 

nSTTMA 

Oh  noltel  ...Oh  padrei  Abllu votir’opra.o 

( Numi  , 

Quel  mio  peniier  dipor  pria  iDsaUoOrette. 


0» 

Vii  (raditor,  noi  irorerai Deh  I viri. 
Creile,  vivi:  alla  tua  deatra  adulta 
Queit'eaipio  ferro  io  serbo.  Io  Argo  un  gior* 

( “u  r 

Spero,  verrai  veodicator  del  padre. 


ORESTE 


Argomento 

Poiehi  ucciso  giacque  Agamrunoae,  Elettra  Jiglia  di  lui,  bea  vedendo 
che  tolto  era  da  Unterò  po’  giorni  dell’  unico  suo  Fratello  Oreste  an- 
cor tenero  d*  anni , le  sottrasse  accortamente  al  pericolo  , consegnan- 
dolo a Strojio  re  delta  Focide  , perchè  segretamente  lo  allevasse.  Quivi 
Oreste  strinse  con  Pilade  quella  amicitia , che  poi  li  rese  ai  celebri 
amendue . £rano  già  trascorsi  otto  anni  dacché  Egitto  , sposata  Cli- 
tennestra , sedeva  suW  usurpato  trono  di  Argo  j quando  Oreste  gin 
cresciuto  a molto  valore,  e animato  da  ardente  brama  di  vendicare  il 
tradito  padre  , e di  racquietare  il  regno  a se  dovuto  , mosse  , aiutalo 
dall"  amico  , ad  eseguire  il  suo  disegno  . Entrato  sotto  finto  nome  e con 
istudiati  pretesti  in  Argo  , si  fece  riconoscere  dalla  sorella  , che  lo 
aveva  salvato  j con  essa  eoneerlò  i messi  di  eseguire  ciò  che  meditava, 
e giunse  non  solo  ad  uccidere  Egisio , ma  anche  la  stessa  sua  madre . 


PEBSOMAOGl 


EGISTO 

CLITENNESTRA 

ELETTRA 

ORESTE 

Scelta,  Ut 

ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

ELBTVRA 

a 

Nottel  faneita , atroce,  orribii  notte. 
Presente  ognora  al  mio  peosierol  ogni  anno. 
Oggi  ha  dne  lustri,  ritornar  ti  veggio 
Vestita  d’atre  tenebre  di  saogoe; 
Eppur  quel  sangue,  ch’espiar  li  delibe, 
Finor  non  scorre — Oh  rimeoibransal  Oh 

( vistai 

Agamennón  , naieero  padre  I in  queste 


PILADE 

Soldati 

Seguaci  d’ Oreste  e di  Ptladc 
Becjgia  in  Argo , 

Soglie  svenato  io  ti  vedea;  svenalo; 

E per  qual  mano! — O notte,  alnien  mi  icor- 

, * *' 
Non  vista,  al  sacro  avello.  Ahi  purch'Egisto, 

Pria  che  raggiorui,  a disturbar  non  venga 
Il  mio  pianto  , che  al  cenere  paterno 
Misera  reco  io  annusi  tributo  I 
Tributo , il  sol  eh’  io  dar  per  or  li  possa , 
Di  pianto,  o padre,  e di  nou  morta  speme 
Di  possibii  vendetta.  Ahi  si:  tei  giuro  : 

Se  in  Argo  io  vivo,  entro  tua  reggia,  a 6an- 

( co 

D'iniqua  madre,  e d'un  Egisto  io  sehiavs. 
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ORESTE 


NuU’dlro  fammi  ancor  loSrir  tal  vita  , 
Che  la  aperania  di  rendelta.  E lungi, 
Ma  viro , Oreste.  Io  ti  salvai , fratello  ; 
A le  mi  serbo  ; io6a  che  sorga  il  giorno , 
Che  tu,  non  pianto,  ma  sangue  nemico 
Seorrer  farai  su  la  patema  tomba . 


SCENA  II 


CAivEMMcamn , elettba 


CLITSKKISTaA 

FigUa. 

BIBTTBA 

Qtial  toceT  Oh  cieli  (u  vieni?... 

CLITBBHBSTRA 

O Bglia , 

Deb  ! non  sfuggirmi  j io  la  sani*  opra  teco 
Divider  voglio;  invau  lo  vieta  Egitto: 
Ei  noi  saprà.  Deh!  vient|  andiam  compagae 
Alla  tomba. 

BLBTTBA 
Di  chi? 

CLITEKBBSTBA 

...  Dal...  tuo...  infelice... 

Padre. 


BLBTTBA 

Perchà  non  dir,  del  tuo  consorte? 
Non  Tosi  ; e ben  li  sia.  Ma  il  piè  ver  esso 
(^ume  ardirai  tu  volgere?  tu  lorda 
Ancor  del  sangue  suo? 

CLITBBNBSTBA 

Scorsi  due  lustri 

Son  da  quel  di  fatale;  il  mio  delitto 
Due  lustri  interi  or  piango. 

BLBTTBA 

E qual  può  tempo 
Bastare  a ciò  ? fosse  anco  eterno  il  pianto. 
Nulla  saria.  Noi  vedi  ? aucor  rappreso 
Sta  su  queste  pareli  orride  il  sangue, 
Che  tn  spargesti:  ahi  fuggi:  al  tuo  cospetto, 
Mira,  ei  rosseggia,  e vivido  diventa. 

^ tu*  coi  nè  posso  ornai,  nè  debbo 
Madre  nomar:  vanne:  dell* empio  Egitto 
Hiedi  al  talamo  infame.  Al  fianco  suo 
Tu  sua  consorte  sta:  nè  piu  inoltrarli 
A perturbar  le  qiiele  ossa  d'Atride  . 

Gih  già  Tirala  sua  terrìbii  ombra 
Sorge  a noi  contro,  a te  respinge  addietro. 
CLITBNXBSTBA 

F remer  mi  fai.. .Tu  già  mi  Bmasti,..o6glia... 
Oh  rimorsi!. e.  oh  dolore!...  ahi  lassai..  E 

( pensi  • 

(b*io  eoa  Egisto  sia  felice  forse? 
BLBTTBA 

Felice? E il  merli?  Ohi  ben  provvide  il  cielp, 
t-li'uom  per  delitti  mai  lieto  non  sia. 
Eternamente  nell*  eterno  fato 


Sia  tua  sventura  scritta.  Ancor  non  provi, 
Che  1 primi  Inot  martiri:  il  premio  intero 
Ti  si  riserba  di  Corito  ali* onda. 

Là  sostener  del  trucidato  sposo 
Dovrai  gl*  irati  minacciosi  sguardi  : 

Là,  ai  tuo  giunger,  vedrai  fremer  degli  avi 
L*  ombre  sdegnose:  udrai  de*  morti  regni 
Lo  ioesorabii  giudice  dolersi , 

Che  otuo  tormento  al  tuo  fallir  si  adegui* 
* CLITBBNBSTBA 

Misera  me  I Che  dir  posa*  io  ?...  pietade... 
Ma,Donla  merlo. ..Eppur,seìncore,o  figlia. 
Se  tu  m cor  mi  leggessi  ..Ahi  chi  lo  sguardo 
Può  rivolger  sena*  ira  entro  il  mio  core 
Contaminalo  d*  infamia  cotanta  ? 

L*  odio  non  posso  io  te  dannar,  nè  1*  ira. 
Già  in  vita  tolti  i rei  tormenti  io  provo 
Del  tenebroso  Averno.  Il  colpo  appena 
Dalla  mao  mi  sfoggia,  che  il  pentimento 
Tosto,  ma  lardo,  mi  assalia  tremendo. 
Dal  punto  io  poi,  quel  sanguinoso  spettro 
E 'giorno  e notte  orribilmeoie  sempre 
Sugli  occhi  stammi . Ov*  io  pur  muova  , il 

< »eggo. 

Di  sanguiuoaa  striscia  atro  icntiero. 
Precedendo,  segnarmi:  a mensa,  in  trono, 
Mi  siede  a lato:  infra  le  acerbe  piume, 
Se  pure  avvien  che  gli  occhi  al  sonno  io 
( chioda , 

Tosto,  ahi  terrihil  vista  ! ecco  mostrarsi 
Nel  sogno  l'ombra;  e il  già  squarcialo  petto 
Dilaniar  con  man  rabida,  e trarne 
Piene  di  negro  sangue  «robe  le  palme, 
E giltarmelo  in  volio.^A  orrende  notti. 
Di  sottentrao  piò  orrendi:  io  luoga  morte 
Cosi  men  vìvo.—O  figlia,  (qual  ch'io  sia. 
Mi  sei  portale)  al  pianger  mio  non  piangi  ? 

BLBTTBA 

Piango,...  si,...  piango.  — Ma  tn,  di*}uon 

(premi. 

Tot  ter  non  premi  l*  usurpalo  trono? 
Tecu  tuttora  Egisto  vii  non  gode 
Comune  il  frutto  del  comuo  misfatto?»- 
Pianger  dite,  nuldeggio;  e menoìodeggio 
Credere  al  pianger  tuo*  Vanne,  rientra; 
Lascia  eh*  io  sola  a compier  vada... 
CLlTBIIMBSTBA 

O figlia 

DehI  m'odi;  ..aspetta. ..lo  son  misera  assai. 
Mi  abburro  piò,  che  tu  non  m'odti...  Egisto, 
Tardi  il  conobbi. ..Oimèt*.. che  dico?appena 
Estinto  Airìde,  atroce  appien  quant*  era 
Conobbi  Egisto;  eppore  ancor  lo  amai. 
Di  rimorso  e d*  amor  miste  ad  un  tempo 
Provai  le  furie,... e provo.  Oh  deguo stato 
Di  me  soliamo!..*  Qual  merrc  mi  renda 
Del  suo  delitto  Egisto , appien  lo  veggo  : 


ATTO  PillMO 


Veggo  il  dUpre uo  in  tallo  amor  ravvolto: 
Ma,  a Ul  loo  io,  ebe  ornai  qoal  pouo  am* 

( menda 

Far  del  mUraUo,  che  non  aia  iiiiitdUoT 

BLETTiA 

Alto  morire  ogni  mUratto  ammenda. 

Ma . poirbe  al  petto  tuo  tu  non  turceaù 
1^'acciar  del  sangue  maritai  fumante; 
Puicbè  io  le  atriaa  il  brarrio  parricida 
L*  uialo-ardir  perdea  ; perche  il  tuo  fiTro 
Non  rivolgetli,  o ooo  rivolgi  « al  seno 
Di  quell*  eiìi|ùu,  che  a te  Punor,  la  pace. 
La  fama  toglie,  ed  al  tuo  Oreste  il  regno? 

CLITENKBSTBA 

Oreste!., . oh  itornel  F.otromie  vene  il  sangue 
TuUo  in  udirlo  agghiacciasi. 

BllTTBA 

Ribolle, 

D*Oreste  al  nome,  entro  ogoi  veua  il  mio. 
T)i  madre  amor,  qua  Idee  tal  madre,  or  provi. 
Ma,  Oreste  vive. 

CUTBMTESTBA 

£ lunga  vita  il  cielo 
Oli  dia  : sol  eh  *ei  mai  non  rivolga  incauto 
Ad  Argo  il  piè.  Miaera  madre  io  sono  ; 
Tolto  a me  atessa  anco  per  sempre  ho  il  6glii>; 
E forsa  m*è,  per  quanto  toramt,  ai  Numi 
Porger  vuli,  affinchè  mai  più  datanti 
Non  rael  traggano. 

Kl.BTTBA 

Amur  tult'’atlroio  provo. 
Braipo,  che  io  Argo  ei  turni,  e il  riel  ne  ho 

(stanco; 

K di  si  cara  ardente  brama  io  vivo. 

S pero,  che  un  giornoei  qui  mostrarsi  ardisca. 
Qual  figlio  il  debbo  del  trafitto  Atride. 

SCENA  IH 

SOfUTO  , CblVCMNCBTItA  , BLSYTE& 

. KCISTO 

L*  ÌDiero  giorno  al  dulor  tuo  par  dunque 
Breve,  o regina?  a lai  novelli  sorgi 
Già  deil’vurora  pria?  Duna  uua  volta 
Il  passalo  airobblio;  fa  che  più  lieti 
Xcco  io  viva  i miei  dì- 

CLITEBBESTRA 

Hrgnar  , non  altro  . 
Volevi,  Egislo;  e regni.  Òr,  qual  li  prende 
jyi  mie  cure  pensiero?  Eterno  è il  duolo 
Euiro  il  mio  core;  il  sai. 

ICISTO 

Ben  so  qual  fonte 

Dolor  perenne  a te  minùlra  : in  vita 
Costei  Vrdesii  ad  ogni  costo;  e viva 
lo  la  serbai,  per  tua  sventura,  e mia. 
Ma  questo  aspetto  d' iosutiVibii  Ulto 


lOI 


Vo*  torti  ornai  dagli  occhi:  ornai  la  reggia 
Vo'sereoar;  con  lei  sbandirne  il  pianto. 
BI.BTTEA 

Me  caccia  por;  fia  reggia  ognor  di  pianto 
Quella,  ove  stai.  Qual  risuooar  può  voce 
Altra  che  il  pianto, ove  un  Egisto  ha  regno? 
Ma,  viva  gioia  di  Tiesle  al  figlio 
Fia,  il  veder  Ugrimar  figli  d'Alreo. 

CLITE^NSSTEA 

O figlia,...  ei  m’è  cunsofle.^Egiilo,  ab! 

( pensa 

Ch’ella  m*è  figlia..., 

SCISTO 

Ella?  d* Atride  è figlia. 
Elbttea 

Costui?  d'Atride  c P uccisore. 

CLITENHBSTEA 


Elettra!.*. 

Fgisto , abbi  pielk  ...  La  tomba  ...  vedi , 
La  orribil  tomba,  ..e  noci  sei  pago? 
SCISTO 


O donna, 

Men  da  te  stessa  ornai  discorda.  Atride, 
Di',  per  qual  mano  in  quella  tomba  giace? 
OLITEMI  BSTRA 

Oh  rampogna  mortali  Ch’altro  più  manca 
Alla  infelice  mìsera  mia  viu? 

Chi  mi  vi  ha  spinto,  or  mi  rimorde  il  fallo. 
ELETTRA 

Oh  nuova  gìoial  oh  sola  gioia,  ood’io 
1)  cor  beassi,  or  ben  due  lustri!  Enirambi 
Vi  veggio  alPira,  ed  ai  rimorsi  in  preda. 
Di  sanguinoso  amore  alfin  pur  odo  , 
Quali  esser  detino  , le  dolcette:  alfine 
Ugni  prestigio  è tolto  ; appien  Pun  Paltro 
Conosce  uinai . Possa  lo  spretto  trarvi 
All’odio;  e l’odiu  a nuovo  sangnt. 

CLITEEKBSTSA 


Ma  meritato  augurio  t oh  cicli. «Deb,.,,  fi* 

(«Ua... 


SCISTO 

Sol  da  te  nasce  ogni  discordia  nostra. 
Ben  può  una  madre  perder  colai  figlia. 

Nè  dirsi  orba  per  ciò.  Potrei  ritorti 
Quani’iomal  diedi  a’pregbi  suoi;  ma  i doni 
lo  ripigliar  non  soglio:  il  oon  vederti, 
Basta  alla  pace  nostra.  Oggi  n* andrai 
Del  più  negletto  de' miei  servi  sposa; 
Lungi  con  lui  ne  andrai:  fra  lo  squallore 
D*  infame  povertà  , dote  gli  arreca 
Le  lue  lagrime  eterne. 

elattba 

Egislo,  parli 

Tu  d’altra  infamia  mai , che  di  te  stesso? 
Qual  mai  tuo  servo  fia  di  te  più  vile? 
Più  scellerato,  quale? 


I 
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ORESTE 


«CISTO 

Esci. 

KLKTTAA 

Serbata 

Mi  hai  TÌva,il  so,  per  maggior  pena  <larmh 
Ma, sia  che  vuol,  questa  miamao,cbeil  cielu 
Forse  destioa  ad  «Ila  impresa... 

SCISTO 


Tel  ridico. 


Or  esci  ; 


CLlTKKNSSTaA 

Per  or,  dehi  ..  taci,...o  Oglia:... 
Ekì,  tea  prego:...  io  poscia... 

If.BTTRA 

Da  voi  lungi . 

Pesta  non  è,  che  il  veder  voi  pareggi. 


SCENA  IV 

BOlSTOy  CLlTSMVStTBA 
CMTinntSTaA 

Rampogne  udir  per  ogni  parie  atroci, 

K meritarle!.. .Oh  vita!  a te  qnal  morte 
Fu  pari  mai? 

BOISTO 

Gib  tei  disi* io:  dì  pace 
Aura  spirar,  fiacbb  costei  dintorno 
Ci  ala , noi  potrem  noi  : eh*  ella  s'ucrida , 
Gran  tempo  c già,  ragion  di  stato  il  vuole, 
R il  mio  riposo,  e il  tuo: dannata  aun  tempo 
È dal  suo  stolto  orgoglio:  ma  il  tuo  pianto 
Vttolch’iol*asso1va.  Al  suoparlirtudunque 
Cessa  di  opporlì:io*l  voglio, e iodamoaffatto 
Vi  ti  opporresti . 

CLlTiniIBSTnA 

Ahi  lei  dissalo  più  volte: 
Qual  che  d'Elettra  il  deslin  sia,  mai  pace  , 
Mai  non  sark  con  noi  : tu  fra  ’l  sospetto  , 
lo.fraVimorsi,  e io  rio  timore  entrambi, 
Trarrem  noi  sempre  incerta  orrida  vita. 
Altra  sperar  ne  lice? 

IGISTO 

Addietro  il  guardo 
Nob  volgo;  io  penso  alPavvenir:  non  posso 
Esser  felice  io  mai,  fiochb  d'Atride 
Seme  rimane  : Oreste  vive  ; in  lai 
L*odio  per  noi  cresce  cogli  anniì  ei  vive 
Del  feroce  desio  d*  alta  vendetta . 
CLlTinHBSTB4 

Misero I ei  vive;  ma  lontano,  ignoto, 
OKuro,  inerme..— Ahi cmdol  ad  una  madre 
Ti  duoli  lu,  che  il  suo  flgliuol  respiri? 

SCISTO 

Con  una  madre,  che  il  consorte  ha  spento, 
Men  dolgo  io,  si.  Quello  immolavi  al  nostro 
Amor;  non  dei  questo  immolar  del  pjri 
Alla  mia  sienreua  ? 


CUTBMfBSTS\ 

Oh  tu,  di  saligne 
Non  tasio  mai,  ne  di  deliuii..-0h  detti! 

Di  finto  amor  me  già  cogliesti  al  laccio: 
Tuoi  duri  modi  poscia  assai  mel  fero 
Palese,  uìmèl...  Por  nel  mio  petto  io  nutro 
Por  troppo  ancor  verace  e viva  fiamma; 
E il  sai  , pur  troppo! . . . Argomentar  puoi 
(quindi , 

S’io  potrei  non  amare  ano  innocente 
Unico  figlio  mio.  Qual  cor  si  atroce 
Può  non  pianger  di  lui?... 

SCISTO 

Tu,  che  d'nn  coljio 

Dne  n*nccidesli.  Un  ferro  stesso  al  padre 
Troncò  la  vita  , e in  note  atre  di  sangue 
Vergò  del  figlio  la  mortai  sentensa  . 

Il  mio  troppo  indugiar,  la  sorte,  e scaltro 
L'antiveder  d'Elettra,  Oreste han  salvo. 
Ma  che  perciò?  nomi  innocente  un  figlio. 
Cui  tupria'lpadre.eil  regno  poscia  bai  lollo? 
CLITEIfNESTBA 

Oh  parole  di  saoguel...  Oh  figUnol  mio. 
Privo  di  mito,  a chi  lutto  li  spoglia 
Nulla  non  desti , se  non  dai  tua  vita  ? 
SCISTO 

E fincb'  ei  vive  , di*,  securo  stessi 
Chi  di  Ine  spoglie  gode?  Ognor  sul  capo 
Ti  pende  il  brando  suo  . Figlio  d'Atride  , 
Ultimo  seme  di  quell* empiii  stirpe 
Gb'ognì  delitto  aduna,  il  fnrur  suo 
Non  fia  pago  in  me  solo.  Ornai  mi  strìnge  , 
Piò  che  di  me,  di  te  pensiero.  Udisti" 
Le  fatidiche  voci  , ed  i tremendi 
Oracoli , che  Oreste  un  di  fatale 
Valicinaro  ai  genitori  suoi? 

Ciò  spella  a te,  misera  madre  ; io  deggio , 
Ove  il  pur  possa,  accelerar  sua  morte; 

Tu  soffrirlo  , e tacerli. 

CtlTENNESTBA 

Oimhl...  il  mio  sangue... 

SCISTO 

Non  è loo  sangue  Oreste;  impuro  avanio 
E del  sangue  d*  Airéo;  sangue, che  nasce 
Ad  ogni  empio  deiilio.  Il  padre  bai  vùlo. 
Mosso  da  iniqua  ambitTon  , la  figlia 
.Svenarli  sull*  aitar:  d'Atride  figlio, 
L'orme  paterne  ricalcando  Oreste, 
Ucciderk  la  madre.  Oh  cieca  troppo. 
Troppo  pietosa  madre  1 II  figlio  io  atto 
Già  dì  ferirti  sta  : miralo;  trema  . . . 
CLlTERlteSTliA 

E in  questo  petto  a vendicare  il  padre 
Lascia  ch'ei  venga.  Altro  maggior  delitto. 
Se  maggior  v*ba,  (orse  espiar  de' il  mio. 
Ma.  qual  destìo  che  a me  sovrasti,  Egisto, 
Tea  prego,  deh!  per  lo  versato  sangua 
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ATTO  PRIMO 
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P' AgamfODOD  , d’ioaidrare  Oreste 
Cessa:  da  ooi  lootano , esule  ei  viva; 
Ma  viva.  Oreste  il  piè  volgere  ad  Argo 
Moo  ardirebbe;  e s*ei  venisse,  io  scuda 
Col  mio  petto  ti  fora  . . . Ma,  s*ei  viem*. 
Il  ciel  vel  tragge;  e contro  il  ciel  chi  vale? 
Qual  dubbio  allorT  vittima  chiesta  io  sodo. 
SCISTO 

Per  or  di  pianger  cessa.  Oreste  è in  vile; 
E speme  ho  poca,  che  in  mie  mani  ei  csggia. 
Ma,  se  il  di  vien,  che  a compier  pure  io  basti 
Ne<*es»itb«  che  invao  delitto  nomi. 

Quel  di,  se  il  vooi,  ripiglierai  tu  il  pianto. 


ATTO  SECOi\DO 

SCENA  1 

ORStTCy  VlliAOC 
onSSTB 

Pilade,  si;  questa  è mia  reggia — Oh  gioia! 
Pilade  amalo,  abbracciami:  pur  sorge. 
Pur  sorge  il  di,  eh*  io  ristorar  ti  possa 
De* lunghi  tuoi  per  me  sofferti  affanni, 
piLAns 

Amami,  Oreste;  i miei  consigli  ascolta; 
Questo  c il  ristoro,  ch'io  per  me  ti  chieggo. 
onxsTB 

Alfin  tiam  gtonli.>—  Agamenndoqoi  cadile 
Svenalo;  e regna  Egisio  quii  ~~  Mi  stanno 
In  mente  ancor,  liencb'io  faociul  partissi. 
Queste  mie  toglie.  Il  giusto  cielo  in  tempo 
Mi  vi  rimena. ^Oggi  ha  due  lustri  appunto, 
Era  la  omini  noUe  sanguinosa, 
lo  cui  mio  padre  a tradimento  ucciso 
pea  rintronar  di  dolorose  grida 
Tolt  a intorno  lareggia.  O hi  ben  sovvìenmi: 
pjelira#  > fretta,  per  quest’atrio  stesso 
Eh  mi  portava,  ove  pietoso  io  braccio 
Prendeami  Slrofio,  assai  meo  tuo,  che  mio 
l>adre  io  appresso.  Ed  ei  mi  trafugava 
per  quella  porta  piò  segreta,  tutto 
Tremante:  e dietro  mi  correa  sull' aure 
Eungo  un  rimbombo  di  voci  di  pianto  . 
Che  mi  fean  pianger,  tremare,  ululare, 
E il  perche  tton  sapea  : Slro6o  piaogeole 
Con  la  aua  vietando  iva  i mici  stridi; 
E mi  ahhracciava , e mi  rigava  il  volto 
n*  amaro  pianto,  e alla  romita  spiaggia. 
Dove  or  ora  approdammo,  ei  col  suo  iocarco 
Oiungea  frattanto,  e disciogliea  felice 
Ee  vele  al  vento. -^Adulto  io  torno,  adulto 
Alfio  j di  speme,  <li  coraggio,  d'iri 
Torno  ripieno,  e «li  vernicila , «londe 
f »oei“'l“  inerme  lagrimaoilo  io  moni. 


PltAOS 

Qui  regna  Egislo,  e ad  alla  voce  parli  | 

Qui  di  vendetta?  Incauto,  a cotant'opra 
Tal  principio  d^i  tu?  Vedi;  gih  albeggia; 

E s’aoco  eterne  qui  durasser  1’ ombre, 

Mura  di  reggia  son  ; sommesso  parla  : i 

Ogni  parete  un  delator  nel  seno 
Nasconder  può.  DebI  Donperdiamoorfrultu 

Dei  voti  tanti,  e dell*  errar  si  luogo,  > 

Che  a questi  lidi  a)6n  ci  tragge  a steulo.  . | 

OABSTB  . 

0 sacri  liti , è ver , parea  che  ignota  | 

Forèa  da  voi  ci  respingesse:  avverti. 

Da  che  l’aocore  sciolto  ahbiam  di  Crissa, 

1 venti  sempre,  la  nata!  mia  terra 
Parean  vietarmi.  A mille  a mille  insorti 
Nuovi  ostacoli  ognor,  perigli  nuovi. 

Mi  fean  tremar,  che  il  di  mai  noo  giungesse  * 

Di  porre  io  Argo  il  piè. Ma  giunto  è il  giorno; 

In  Argo  sto.— d*ogni  periglio  ho  vinto  , 

Pilade  egregio,  all*  amisth  tua  forte, 

A le  lo  ascrivo.  Ansi  ch*io  qui  venissi 
Vendicator  di  si  feroce  oltraggio. 

Forse  a prova  non  dubbia  il  ciel  volea 
Porre  io  roe  1*  ardimento,  io  te  la  fede. 

PIIADB  , 

ArdìrTne  bailroppo.OblquanlevoUeeqoan. 

(tc 


Tremai  per  tei  Presto  a divider  teco 
Ogni  vicenda  io  sono,  il  sai  ; ma  pensa , 
Che  nulla  è fatto,  a quanto  imprender  resta. 
Finor  giungemmo,  e nulla  più.  Dei  molli 
Messia  lant’opra  , ora  conviensi  ad  uno. 
Al  migliore,  attenerci;  e fermar  quale 
Scerrein  pretesto  , e di  qual  nome  velo 
Faremo  al  venir  nostro:  a tanta  mole 
Coovieo  dar  base. 

ORBSTB 

La  giustisia  eterna 

Fia  Palla  base.  A me  dovuto  è il  sangue, 
Ond*io  vengo  assetato.— Il  miglior  meta**? 
Eccolo;  il  brando* 

PILADB 

Oh  giovenil  bollore! 
Sete  di  sangue?  altri  pur  l'ba  del  tuo  ; 

Ma  braodi  ha  mille. 

ORBSTB 

Ad  avvilir  costui. 
Per  se  gih  vile,  il  sol  mio  nome  or  basta; 
Troppo  è il  mtooome.E  di  qual  ferro  usber* 

Qual  scudo  avra,  ch*to  noi  trapassi,  Egnlo? 
PII.  ADE 

Scudo  egli  ha  forte,  impeneirahtl , fero. 
La  innata  sua  viliade.  A se  dintorno 
In  copia  avrh  satelliti  ; tremante. 

Ma  salvo , ei  slassi  io  niesau  a lor... 
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ORI'STE 


OHBSTX 

Nooi^rmi , 

Etl  ogjji  vii  dupcrderr,  6a  un  punto. 

PILAUB 

^'ornarli*  ed  esser  irucidato,  « nu  punto: 

K dt  qual  morte)  Anco  i saleDili  hanno 
Ltir  fede,  e ardire:  bao  dal  iiraitoo  Teira; 
spento  i)  voooo,  ove  noi  spenijaii  essi. 
ORBSIB 

Il  popol  dunque  a favor  mio... 

VILAOS 

Che  speri  t 

Che  in  cor  dì  serva  plebe  odio  od  amore 
Possa  eternarsi  mai?  Dai  lunghi  ceppi 
Guasta  t avviliia  , or  T un  tiranno  vede 
Cadere,  or  sorger  l'altro;  e nullo  ti'ania  , 

K a tulli  serve;  ed  un  Aliidu  obblia^ 

£ d*  un  Kgislo  trema. 

UBKSTB 

Ahi  vero  parli...  i 

Ala  non  ti  sta>  come  a me  sta«  su  ^li  occhi 
Do  padie  urnso-,  sanguinosi» ,-inuÌ|o, 
Cbeaue)a,eibiede,eaitende,evuol  seodc-t* 

(U. 


PllADB 

Quindi  a disporla  io  più  son  atto.*-M'udt 
Qui  siain  deh  ulto  ignolì;è  iti  noisrmhiaota 
Di  stranieri:  d'ogiii  uomo  e l'opre  e i passi. 
Sia  vagbessa  o timor,  spiar  son  usi 
<»rioqutrli  tiranni  II  sul  gib  spunta; 
Visti  appena,  trarraoci  a Egisto  iananaù 
Dirgli  . . . 

ORESTB 

Ferir;  reniuplicare  i colpì 
Dobhiam  ueirempio;e  nulla  dirgli, 
r IL  ADI 

A mort« 

Certa  venisti,  od  a vendetta  certa? 

ORESTE 

Purché  siau  certeeulranibe^uccider  prima, 
K morir  poscia. 

PILAOl 

Oreste,  or  si  ten  prego , 
Per  Pamihlk,  pel  trucidato  padre. 

Taci  : pcche  ore  al  senno  mio  tu  dona  ^ ' 
Al  tuo  furor  1*  altre  darò:  con  P aito. 
Pria  che  col  ferro,  l»  viltà  si  assale. 

Messi  del  padre  mìo  oc  creda  Egisto, 

E dì  tua  morte  apportatori  iu  Argo. 

. OHKSTE 

Mentir  mio  nome?  ad  un  Egisto?  io? 

PILAHE 


Dei 


Tacerti  tu,  nulla  mentire;  io  parlo: 

1'.  tutto  mio  r inganno:  a tal  uavrlla 
rdiriii  <hc  dira  Pgislo:  intanto  chiaro 
fia  il  destiu  d' Elettra. 


ORESTI 

Eleltrat  Ahi  temn^ 

Che  io  vita  più  non  sia  Di  lei  ooo  ebht 
Mai  più  novella  io,  mai.  Sangue  d'Alride, 
Certo , costui  noi  risparmiò, 

PtLADX 

La  roadr# 

Forse  salvolla:  e se  ciò  fosse,  pensa 
Che  del  tiranno  ella  sta  in  man; che  punte 
Esser  sua  morie  il  sol  nomarle  noi. 

Sii,  che  iu  luU'altro  aspetto  in  Argo  trarti 
StruBo  ei  stesso  pelea  con  gente  ed  arme; 
Ala  guerra  aperta,  anco  felice,  il  regon> 

E nulla  più,  li  dava  : intanto  il  vile 
Tradilor  ti  sfuggiva;  e alla  sua  rabbia, 

(Se  già  svenala  ei  uon  Pavea)  restava 
Elettra;  la>lua  amata  unka  suora; 

Quella  , cui  dei  Paure  che  spiri.  Or  vedi , 
Se  vuoisi  ir  cauti:  alto  duegno  è il  tuo; 
Più  che  dì  regno  asiai:  deh!  tu  priiniero 
Noi  rompere.  Chi  sa?  pentita  forse 
La  madre  tua  . » . 

OABSTI 

Di  lei,  deh,  Don  parlarmi. 
piLADt 

Di  lei,  DètPaltri.— Ornoo  li  chieggo  io  Disi' 

(U, 

Che  d'ascoltar  mio  senno.  Il  ciel,  che  vu<4- 

fnst 

A te  compagno,  avverso  avrai,  se  il  niegbi. 
ORESTE 

Fuorché  il  ferir,  tuUo  a le  crdof  io'igiuro. 
Vedrò  del  padre  I*  uccisore  tu  volto, 
Vedrullo.  eil  brando  iotratterrò:  sia  questo 
Di  mia  virlude  il  primo  sforto,.o  padre^ 
Che  a te  consacro. 

PILADE  r 

Taci  : udir  mi  parva 

Lieve  rumore... Obi  vedi?ÌQ  bruno  ammanto 
Esce  una  donna  della  reggia*  Òr  vieni 
Meco  iu  disparte. 

ORESTB 

Ella  ver  uoi  si  avanaa. 


. SCENA  II. 

KI.BTTRA,  OUEBTS,  PILADU 


ELETTRA 

Lungi  uoa  volta  è per  iHev’oru  Egisto; 
Libera  andar  posso  ad  ofiiÌr...Cbc  veggi*? 
Due,  che  alPabilo.al  volto  io  oou  ravviso... 
Osservan  me  ; paion  stranieri. 

ORESTE 

Udititi 


Nomato  ha  EgUlo. 

PILADE 

. Abl  taci. 


1 


CìooqIc 
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ATTO  SECONDO 


ILITTAA 

O voi , itraoìeri , 

( T«1i  V* «stimo)  dite;  a queste  mura 
Che  vi  guida? 

PILADB 

Parlar  me  lascia  ; stalli.— 
Straoierit  ^ ver  , siam  noi  ; d'alta  novella 
Qui  oe  veniamo  apportatori. 

SLBTTRA 


Voi  la  recate  ? 


A Egislo 


PILAOB 

Si.  ' 


SLSTTRA 

Qual  mai  novella?... 
Dnoque  i passi  inoltrate.  Egisto  è lungi: 
ln6o  ch'ei  torni , entro  U reggia  starvi 
Potrete  ad  aspettarlo. 

PILADB 

E il  loroar  suo?... 


ELETTRA 

Sara  dentr’oggii  infra  pocb'ore.  A voi 
Graxie  , onori,  merc^,  qual  vi  si  debbe, 
Darb , te  grata  è la  novella. 

PILADB 

Grata 

Egisto  avralla,  benché  assai  pur  sia 
Per  se  stessa  fuuesta. 

ELETTRA 

Il  cor  mi  balta.  — 

Funesta?...  Siale,  ch'io  saper  la  possa? 

PtLADE 

Deh  ! perdona.  Tu  io  ver  donna  mi  sembri 
P*  allo  affare  : ma  pur , deliito  parmi 
Che  il  re  n'oda  primiero...  Al  parlar  mio 
Turbar  ti  veggio?.,  e che?  poiria  spettarli 
Nuova  recala  di  lontana  terra? 

ELETTRA 

spettarmi?*.,  no...  Ma , di  qual  terra  sete? 

PILADE 

Greci  pur  noi;  di  Creta  ora  sciogliemmo. — 
Ma  in  le.  più  che  alfe  vesti,  agli  a ili, al  vollo^ 
Ai  detti  io  rorme  iTaUo  duol  ravviso. 
Chieder  posa*  io?  .. 

BLSTTEA 

Cbe  parli?... in  me?— Tu  sai. 
Che  lieTemeote  la  pieié  si  désta 
In  cor  di  donna.  Ogni  non  fausta  nuova. 
Benché  ooa  mia , mi  affligge  : ora  saperla 
Vorrei;  ma  udita,  mi  dorrebbe  poKia. 
Umano  corei 

PILADB 

Ardilo  troppo  io  forse 
Sarei,  se  a te  il  tuo  nome?.., 

BLBTTRA 

A voi  V udirlo^ 
Giovar  non  puote;  e al  mio  dolor  solhevo 

Afjieri 


iUò 


(Poiché  dolor  tu  vedi  in  me)  per  certo 
Non  fora  il  dirlo*— B ver,  che  d’Argo  Tuo- 

( ri... 

Spettarmi  forse...  alcuna  cura ,...  alcuno 
Pensiero  ancor  potria.— Ma  no:  ben  veggio 
Cbe  a me  non  spetta  il  venir  vostro  io  nulla. 
Invoìoniario  un  molo  é in  me  , qualora 
Slraoiero  approda  a questi  liti , il  core 
Sentirmi  incerto  infra  timore  e brama 
Agitato  ondeggiare.— Anch' io  conosco 
Che  a me  svelar  l'alta  ragion  non  dessi 
Del  venir  vostro.  Entrate:  i passi  miei 
Proseguirò  ver  quella  tomba. 

ORESTE 

Tomba  1 

Quale?  dove?  di  chi? 

ELETTRA 

Non  vedi?  a destra? 
D*  Agamennou  la  tomba. 

ORESTE 

Oh  vista  I 

ELETTRA 

E fremi 

A colai  vista  tu?  Fama  pur  anco 
Dunque  a voi  giunse  della  orribil  morte. 
Che  in  Argo  egli  ebbe? 

PILADE 

Ove  non  giunte? 

ORESTI 

O sacra 

Tomba  del  re  dei  re,  vittima  aspetti? 

L*  avrai. 

ELETTRA 

Che  dice? 

PILADE 

Io  non  Piatesi. 

ELETTRA 

Ei  parla 

Di  vittima?  perché?  Sacra  d'Atride 
Gli  c la  memoria? 

PILADE 

...Orbato  egli  é del  padre. 
Da  non  gran  tempo:  ogni  lugubre  aspetto 
Quindi  nel  cor  gli  rinnovella  il  duolo; 
Spesso  ei  vaneggia.  — in  le  rientra.  — Ahi 

(folle! 

Io  te  6dar  doveva  io  mal? 

ELETTBA 

Gli  sguardi 

Fissi  ei  lien  sulla  tomba , immoli , ardenti  ; 
E terribile  in  atto...  — O tu,  chi  sei, 

Che  generoso  ardisci  ?... 

ORESTI 

A me  la  cura 

Lasciane,  a me. 

PILADE 

^ Gu  più  non  l’ode.  O donna, 
0 


lue 


ORESTE 


Scasa  i trasporli  ioiani:  ai  detti  tuoi 
Non  badar  ponto:  è fuor  di  se.—  Scoprirli 
Vuoi  dunque  a foraaT 

ORB9TS 

Immergerò  il  mio  brando 
rie)  traditor  tante  (tale  e tante , 

Quante  eersasti  dalla  orribil  piaga 
Stille  di  sangue. 

ILETTMA 

Ei  non  vaneggia.  Un  padre... 
onesta 

Si.  mi  fa  tolto  no  padre.  Oh  rabbial  E inulto 
Rimane  ancora? 


BtBTTRA 

E chi  sarai  tu  dunque. 

Se  Oreste  non  sei  tu? 

PILADB 

Che  ascolto? 

OABSTB 

Oreste  !< 

Chi,  chi  mi  appella? 

PILADB 

Or  sei  perduto. 
blbttra 

Elettra 

Ti  appella;  Elettra  io  sou,  che  al  sen  li 
(stringo 

Fra  le  mie  braccia... 

onssTB 

Ove  son  io?  Che  dissi?... 
Pilade,...oìmè  I... 


blbttba 

Pilade  • Orette , entrambi 
Sgombrate  ogni  timor;  non  mento  il  nome. 
Ai  tuo  furor,  te  riconobbi,  Oreste; 

Al  duolo  ,al pianto,  all'amor  mio, conosci 
Elettra  tu. 

OHESTB 

Sorella oh  cie1l..«tn  tivi? 
Tu  ▼iti?  ed  io  t'abbraccio? 

BLETTKA 

Oh  giorno  !... 

onzsTB 

Al  petto 

Te  dunque  io  stringo?  Oh  inesplicabll 
( gioia  1— 

Ob  fera  vista  1 la  paterna  tomba?... 

ELRTTHA 
Deh  ! ti  acqueta  per  ora. 

PILADB 

Elettra,  oh  quanto* 
Sospirai  di  conoscerti  1 tu  snlvo 
Oreste  ro'bai,  che  di  me  stesso  è parte  ; 
Pensa  s'io  I*  amo. 

BLBTTRA 

< E tu  cresciuto  V bai  ; 
Fratei  secondo  a me  tu  sei. 


PILADB 

^ Deh!  meco 

Dunque  i tuoi  preghi  unUci  ; ahi  naeco 
(imprendi 

A rattener  di  questo  ardente  spirto 

I ciechi  moti.  Oreste , a duro  passo 
Vuoi  tu  ridurci  a fori»?  ad  ogni  istante 
Vuoi,  ch'io  tremi  per  te?  Finora  in  salvo 
Qui  ci  han  scorti  pietadc,  amor,veadell^; 
Ma  , se  cosi  prosiegui.... 

ORESTE 

£ ver;  perdona, 
Pilade  amato;. ..io  fuor  di  me.. .Che  vuoi?... 
Qual  senno  mai  regger  potea?...Quai  moti, 
A una  tal  vista  inas;teltata  1... — Io  '1  vidi  , 
: Si , con  questi  occhi  io  *1  vidi.  Ergea  la  testa 
Dal  negro  avello:  il  rabbuSFato  crine 
Dal  viso  si  togiiea  con  mani  scarne; 

£ sulle  guance  lìvide  di  morte 

II  pianto,  e il  snugoe  ancor  rappreso  slav.i. 
Nc  il  vidi  sol  ; che  per  gli  orecchi  al  core 
Fl.kiI  Ini  giunse  , e .spaventevol  voce. 

Che  in  mente  ancor  mi  suona  : n O Bglio 

(imbelle, 

» Che  più  indugi  a ferire?  adulto  sei , 
w II  ferro  hai  cinto,  e'I'nccisor  mio  vive  ? *» 
Oh  rampognai...  Ei  cadrb  per  me  svenalo 
Sulla  tua  tomba;  dell'iniquo  sangue 
Non  serberà  dentro  a sne  vene  stilla  ; 
Tu  il  berai  tutto,  ombra  assetala;  e tosto. 
ELETTRA 

Deh  1 V tre  aflrena.  Anch*  io  spesso  rimiro 
L'ombra  del  padre  squallida  afiTacciarst 
A quei  gelidi  marmi;  eppur  mi  laccio. 
Vedrai  le  impronte  del  sangue  paterno 
Ad  ogni  passo  in  questa  reggia  ; e fursa 
Ti  Sa  mirarle  con  asciutto  cielio,. 
Finché  con  nuovo  sangue  non  l'hai  lolle. 
OBISTR 

Elettra,  oh  quanto,  più  che  il  dir,  mi  fora 
Grato  r oprar!  Ma,  6n  che  il  di  ne  gionga, 
Starommi  io  duoque.Iolanto,a  pianger  nati. 
Insieme  alnsen  piaogerem  noi.  Fia  vero 
Ciò  ch'io  più  non  speravaTentroal  tao  seno. 
D'amor,  d'ira,  e di  doul  lagrime  io  verso? 
Non  seppi  io  mai  di  te  più  nolla  : spenta 
Ti  credea  dal  tiranno:  a vendicarti, 

Piu  che  a stringerti  al  sen,  presto  veniva. 
BLBTTRA 

Vivo,  e ti  abbraccio;  e il  primo  giorno  è 

(questo 

Che  il  viver  non  mi  duole.  Il  rio  furore 
Del  erodo  Bgìsln,  che  fremea  più  seropra 
Di  non  poter  farti  svenar , mi  fea 
Certa  del  viver  tuo:  ma , quando  udissi , 
Che  tu  di  Stro6u  1*  ospitale  albergo 
Lasciato  avevi,  ob  qnai  tremore I.m 
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PILADE 

Ad  arte 

Sparse  il  padre  tal  grido,  affinché  in  salvo 
Dalle  insidie  d’  Egisto,  ei  rimanesse 
Cosi  vieppiù  sicuro.  Io  mai  pertanto, 

>tai  noi  Uiciai  j nè  il  lascierò. 

OHBSTB 

Sol  morte 

Partir  ci  può. 

PILADB 

, Me  lo  potrìa  pur  morte. 
BLETTBA 

Oh,seBsa «tempio  al  mondo,  unico  amicol^ 
Ma,  dite  intanto  : al  sospettoso , al  crudo 
Tiranno , or  come  appresentarvi  innanzi  7 
Celarvi  qui , già  noi  potreste . 

PILADE 

A lui 

Mostrar  vogliamci  apportalor  mentiti 
DelU  morte  d’Oreste . 

OHESTB 

E vile  il  meno. 

ELETTRA 

Men  vii,  cli*£gisto.  Altro  miglior,  più  certo. 
Non  havvi , no  : ben  pensi.  Ove  introdoiii 
Siate  a costui,  pensier  fia  mio,  del  tutto, 

Jl  darvi  « loco,  e modo,  e tempo,  ed  armi 
. Per  trucidarlo,  lo  serbo,  Oreste , aucora  . 
Quel  ferro  io  serbo,  che  al  marito  in  petto 
Vibrò  colei , cui  non  osiam  più  madre 
Nomar  dappoi. 

OBESTB 

Che  fa  queir  empia?  in  quale 
Stato  vìv’ella?  ed  il  non  tuo  delitto 
Come  a te  fa  scontar,  d’ esserle  figlia? 
ELETTRA 

Ab  1 tu  non  sai , qual  vita  ella  pur  traggr. 
Cuor  che  d’  Atride  i figli,  ognun  pieUde 
Ne  avria...  L'avremmo  anche  pcsr  troppo 

( noi.  — 

Dà  terror  piena , e di  sospetto  sempre  \ 

A vii  tenuta  dal  suo  Egitto  istesso} 
D'Egisto  amante, ancor  che  iniqaoiisappiaj 
Pentita  , «ppur  di  rinnovare  il  fallo 
Capace  forse,  ove  la  indegna  fiamma  , 

Di  cui  si  adira  «d  arrossisce,  il  voglia; 
Or  madre,  or  moglie  ; e non  mai  moglie,  o 

( madre  : 

Aspri  rimorsi  a mille  a mille  il  core 
Squarciaole  il  dì;  notturne  orride  larve 
Tolgonle  i aonni.'— Ecco  qual  vive. 
OBESTB 

Il  cielo 

Fa  di  lei  lunga  , terribìl  vendetta;  • 
Quella  che  a noi  natura  non  concede . 

Ma  pure  ella  debb’ oggi,  o madre,  o moglie 
Essere,  il  de’;  quando  al  suo  fianco,  a terra  | 


Cader  vedrà  da  me  Irafillo  il  reo 
Vile  adultero  suo, 

Elettra 

Misera  madre! 

Vista  non  P hai;. ..chi  sa?. ..io  vederla  .« 
ORESTE 

Ddito 

Ho  il  padre;  e basta. 

ELETTRA 

Eppure  un  colai  misto 
Ribrexto  in  cor  Iti  pruterai,  che  a Torta 
pianger  faratli,  e rimembrar  che  è madre. 
Ella  è mite  per  me;  ma  Egisio  vile. 
Che  a’prieghi  suoi  sol  mi  serbò  la  vita , 
Quanto  più  può  mi  opprime  • Il  don  suo 

( crudo 

Ia  pur  soÉriì  « per  aspettare  il  giorno. 
Che  il  ferro  lordo  del  paterno  sangue 
Rendessi  a te.  Questa  mia  destra  armarne 
Più  volle  io  volli , abbeoebe  donna  : alfine 
Tu  giungi,  Oreste;  e assai  ingiungi  in 
( tempo  ; 

Cb’oggiEgistD,prr  torrea  se  il  mio  aspetto. 
Mi  vuol  d'  un  de* suoi  schiavi  a fotta  sposa. 

ORESTE 

Non  invitalo.  alPempie  noase  io  vengo: 
Vittima  avran  non  aspettata  i Numi. 
ELETTRA 

Si  oppoo , ma  invano,  Clilennestra* 

ORESTE 

la  lei, 

Dimmi,  fidar  nulla  potremmo  ? 

ELETTRA 

Ab!  nulla. 

Benché  fra ’I  vt*io  e fa  virtude  ondeggi, 
Si  attiene  al  vitio  ognora.  Egisto  al  fianco 
Più  non  le  stando  »...  allor  forse...  Fa 
( d’  uopo 

Vederla  poi.  Meco  ella  piange,  e vero  ; 
Ma , col  tiranno  sta.  Sna  vista  sfuggi , 
Finché  non  torni  Egisto. 

PILADE 

E dove  i patti 

Portò  quel  vile? 

ELETTRA 

Empio,  ei  festeggia  il  giorno 
Della  morte  d’ Atride. 

ORESTE 

Oh  rabbia! 

' ELETTRA 

1 Nonu  , 

Ora  ollraggiando  ei  sta.  Di  qni  nooluoge. 
Sulla  via  df  Micene , al  re  dell’  ombre 
Viliime  impure  , e infami  voti  ei  porge  \ 
Né  a lungo  andar  poòmoltoil  riedersuo.^ 
Ma  noi  qui  assai  parlammo  : io  nella  reggia 
Rientrerò  non  vista  : ad  aspettarlo  ' 
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ORESTE 


Statevi  la  delV  atrio  fuor  del  tutto. 
Pilade  , affido  a le  il  fratello  . Oreste  i 
Se  m'ami^oggi  il  vedrò:  per  l'amor  nostro, 
Ver  la  memoria  dell*  ucciso  padre  » 

L*  amico  ascolta  , e il  tuo  bollor  ratlreoa  : 
Che  la  Tendelta  sospirata  tanto 
Cader  può  a vuoto  > per  volerla  troppo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  I 

CLtTSMVEITAA^  EI»STTftA 

CLlTIltHKSTRA 

Lasciami,  Elettra  ; alle  tue  slaoae  riedi  : 

Ir  voglio,  si,  d*  Egitto  in  traccia... 

SLSTTaA 

Oh  madre  I 

Gili  ti  martira  il  non  tornar  d*  Egislo  ? 

Or  temi  tu  , che  all'  are  innanai  V abbia 
Incenerito  il  fulmine  del  cielo? 

Noi  temer , uu  ; che  il  ciel  finora  arride 
Agli  empii  qui. 

clitennistra 
Taci  d' Egislo... 

ZLBTTAA 

E vero  ; 

Il  sol  nomarlo  ad  ogni  lingua  e macchia. 
Oh  l sei  tu  quella,  che  volea  pur  diami 
Porger  meco  di  furto  al  sacro  avello 
Lagrime , e voti  ? 

CLITERKISTHA 
Cessa  ; andarne  io  voglio... 
ZLBTTRA 

Ad  incontrar  colui , che  dal  tuo  stesso 
Labro  più  volte  ndia  nomar  siromeuto 
D’  ogni  tuo  danno  ? 

CLtTERMXSTRA 

È ver  : con  lui  felice 
Non  sono  io  mai  ; ma  nè  sena*  esso  il  sono. 
Lasciami. 

XLSTTEA  * 

Alroen,,.. soffri... 

CLITBNNBSTRA 

Che  più? 

ELETTRA 

Me  lassa!... 

Che  fia,se ìncootra  or  priad*Egìsto,tl figlio? 
SCENA  li 

CEITEMNStTEE 

Me  stessa  iuvaa  cerco  iogaooar*.. 


SCENA  III 


Cl.lTCaMBlTEE,  OEBETfi  6 niiA9C 

in  disparte 


ORESTE 


‘Non  giunge. 

Mai  non  giunge  costui? 

PILADI 

Dove  inoltri  ? 
CMTERFESTBA 
Amo  Egìsto,pnrtroppo(... 

ORESTE 

Egisto?  Oh  voce  ! 
Chi  veggio?  b desia:  io  la  rimembro  ancora. 

PILADB 

Vieni  ;che  fai?  l* arretra. 

CLITBNRB5TRA 

Agli  occhi  miei 

Chi  si  apprescnta?  Obi  chi  se*  tu? 

PaAOB 

Deb  I scusa 

Il  nostro  ardir;  stranieri  noi,  tropp* oltre 
Veniamo  or  forse:  al  uol saper  lo  aKrivi, 
Ad  altro  no. 


CLITSKMBSTBA 
Chi  siete? 

ORESTI 

la  Argo... 

PILAOS 


Non  siamo... 


Nati 


ORESTE 

E non  d*  Egisto... 

PtLADB 

AI  re  ci  manda 

Di  Focida  il  signor... 

ORESTE 

Se  qui  re... 

PlLADl 

Quindi , 

Se  tu  il  concedi,  entro  la  reggia  il  piede. 
Di  lui  cercando,  inoltreremo. 

CLITBHRBSTRA 

lu  Argo 

Qual  vi  guida  cagione? 

ORESTE 

Alta. 

PILADE 

Narrarla 


Dobbiamo  al  ce. 

CLITBRNBSTRA 

Del  pari  a me  narrarla 
Potrete  ; or  sta  fuor  della  reggia  Egisto. 
PILADB 


Ma  loroeravvi... 


ORBSTB 

Spero. 


Google 


ATTO  TERZO 


too 


CMTEHKBSTRA 

lalanto,  il  tatto 

A me  li  etpooga. 

oassTB 

lo  tei  ToMir... 

PILADB 

Se  pure 

To  ce  l*  impoDt;  ma... 

CLlTBKIfBSTBA 

Sui  iroDO  io  seggo 

D’EgUto  al  fianco. 

OBCSTB 

E il  sa  ciascun,  che  degna 

Tu  tei  di  lui. 

PILADB 

Sarebbe  a te  mea  grata, 
Che  ad  £gisto>  la  nuova. 

CLITEMKKSTBA 

E qual?... 

OBKSTX 

Che  parli? 

Qual  può  il  consorte  udir  grata  novella, 
Che  alla  moglie  noi  sia? 

PILADB 

Tu  sai.  che  il  nostro 
Assoluto  signore  a Egisto  solo 
C’impoD  di  darla. 

OBBSTB 

Egisto  ed  essa,  un’alma 

Sono  in  duo  corpi. 

CUTBNBBSTRA 

A che  cosi  tenermi 
Sospesa?  Or  via , parlate. 

PILADB 

Acerbo  troppo 

Ti  fia  l*aoDnoBÌo;  e tolga  il  ciel,cbe  noi... 
OBBSTB 

Assai  t’ inganni  : a lei  rechiamo  intera 
C sicureaia  , e pace. 

CLITBMHBSTBA 

* Ornai  dovreste  • 

Por  fio... 

OBBSTB 

Regina,  arreabiam  noi  la  morte... 
CLITBNBBSTBA 

Di  chi? 

PILADB 

Taci. 

CLll^BBIfBSTRA 
Di  chi?  parla. 

OBBSTB 

...D'Oreste. 

eMTBBKBSTBA 

Oimet  che  sento?  del  mio  figlio?...  Oh  rie- 

(lui... 

OBBSTB 

Del  figlio,  si,  d’  Agameooòn  trafitto*.. 


CLITEMBBSTBA 

Che  dici? 

PILADB 

Ei  dice,  che  trafitto  Oreste 

Non  fu. 

OBBSTB 

Del  figlio  del  trafitto... 

PILADB 

Insano, 

Spergiuro  , a me  serbi  cosi  tua  fede? 
clitbbnbstba 

Misera  me  I dell’  unico  mio  figlio 
Orba... 

OBBSTB 

Ma  forse , il  più  mortai  nemico 
Iton  era  Oreste  del  tuo  Egisto  T 
CLITBNHBSTRA 

Ahi  erudoi 

Bsrbaro  ! io  guisa  tal  la  morte  aoounxi 
D' unico  figlio  ad  una  madre? 

PILADB 

Ei  troppo 

Gìovioe  ancora  , e delle  corti  ignaro , 
(Scusalo,  deh!)  per  appagar  tua  brama  , 
Incautamente  , con  soverchio  telo  , 

La  mia  tradiva.  Udir  tal  nuova  poscia  , 

D’  Egisto  a senno , e dal  suo  labro  solo 
Dovuto  avresti:  e il  mio  pensier  tal  era. 
Ma,  s*  egli... 

OBBSTB 

Errai  fors’io;  ma,  spento  il  figlio, 
Secura  ornai  col  tuo  consorte... 

CLITENKBSTRA 

Ah  1 taci. 

D'  Oreste  pria  fui  madre. 

OBBSTB 

Egisto  forse 

X*  è men  caro  d*  Oreste? 

PILADB 

Or,  che  favelli? 

Che  fai?  con  vani , ed  importuni  detti 
Di  madre  il  pianto  esacerbare  ardisci  ? 
LaKialaj  vieni;  il  Ugrimare,  e il  tempo. 
Sollievo  solo  al  suo  dolore... 

ORESTE 

Egisto 

Allevrar  gliel  può. 

PILADB 

Vieni  : togliamci 

Dal  suo  cospetto,  che  odiosi  troppo 
Noi  le  siero  fatti  ornai. 

CLITBlfKESTRA 

Poiché  la  piaga 

Mi  festi  in  cor,  tu  d* ampliarla  , crudo,» 
Godrai:  narrami  or  come,  dove,  quando 
Cadde  il  mio  figlio. — Oreste,  amato  Oreste, 
Tutto  saper  di  te  vogrio;  nè  cosa 


Digilized  by  Google 


no 


ORESTE 


Miaoa  udir  più  , fuor  tb«  di 

«IRESTE 

Tu  duo«|Be  molto  tDcora? 

CLITEEEBSTIA 


(e. 

Lo  amavi 


Non  hai  tu  floadre? 

ORESTI 


O gioTÌneUo, 


.•.loT...L*tbbi. 


PILADB 

Oh  cieli  regina, 
Soggiacque  at  fato  il  figliaci  tuo:  la  vita... 

• ORESTI 

Noo  gli  fu  tolta  da  oemiei  infami; 

A replicati  tràdimeoU  atroci  , 

No,  dod  soggiacque... 

riLADB 

E ciò  saper  ti  basti. 
Chi  ad  una  madre  aliro  oarrar  potrebbe? 
ORESTE 

Ma,  se  uaa  madre  udir  par  vuole... 

PILADE 

Ab!  soffri. 

Che  la  storia  dolente  al  re  soUaato 
Si  etpODga  appieu  da  ooi. 

ORESTE 

GodraooeEgisto. 

PILADE 

Troppo  dicemmo;  andiam.  Pielh  ne  vieta 
Di  obbedirti  per  or.— Seguimi  : e fona., 
È fona  alQu , che  al  mio  voler  t*  arrendi. 


SCENA  IV 

CLlTBimcaTKA 

Figlio  infelice  miol...  6glio  inoocenle 
Di  scellerata  madre!...  Oreste,  Oreste... 
Ahi  più  noo  sei!  Fuor  del  paterno  regno 
Da  me  sbandilo,  muori?  Egro,  deserto. 
Chi  ia,qualmorte?...£al  fianco  tuo,neirore 
Di  pianto  estreme,  un  sol  do*luoi  non  v'era? 
Nè  dato  a te  di  tomba  onor  nessuno... 

Oh  destino!  il  figliuol  del  grande  Alride, 
Errante,  ignoto,  privo  d’ogni  aiuto... 

Nè  madre,  nè  sorella,  col  lor  pianto 
Lavaro  il  morto  corpo  tuoi...  Me  lassai 
Figlio  amato  , mie  man  non  li  preslaro 
L'ultimo  nfiicio,  chiudendoli  i lumi 
Moribondi.  — Che  dico?  eran  mie  mani 
Da  tanto?  ancor  del  sangue  del  tuo  padre 
I.orde  • fumanti,  dal  tuo  volto,  Oreste, 

Le  avresti  ognora,  e con  ragion,  respinte. 
Oh  di. madre  men  barbara  tu  degno!...— 
Ma,  per  averti  io  '1  geoitor  svenato. 

Ti  son  io  madre  meno?  ah!  mai  non  perde 
Natura  i dritti  suoi...  Por  , se  il  destino 
Te  gioviocUo  000  loghea,  tu  forse, 


( Come  predetto  era  è»  oraeoi  vaco  ) 
Rivolto  avresti  nella  madre  il  ferro? ... 

E tu  il  dovevi:  inemeodabil  fallo. 

Qual  mano  altra  punir  meglio  il  poteaT 
Deb!  vivi,  Oreste  ; vieni  f io  Argo  torna, 
L’ oraeoi  compì  ; in  me  , non  una  madre. 
Ma  iniqua  donna  che  usurpò  tal  nome. 

Tu  svenerai:  deh!  vìeoi...Ahl  più  non  set... 

SCENA  V 

BOIiTO  ^ CLITBITNBSTRA 

E CISTO 

Che  6a?qual  pianto?  onde  cagson  oovolU?... 

CLITSKKBSTRA 

Di  pianto  si , d*  eterno  pianto,  or  godi. 
Nuova  ho  cagion  : di  paventar,  di  starti 
Tremante  or  cessi;.  Alfio,  paghe  una  volta 
Tue  brame  sono  | è spento  alfio  quel  tuo 
Fero,  crudel',  terribile  nemico. 

Che  mai  pertaolo  a te  noo  oocque;  è spento . 
L' unico  figlio  mìo  più  non  respira. 

* E6ISTO 

Cbe  dici?  Oreste  spento?  a te  l*  avviso 
Donde?  chi  l*arrecava?..«  lo  non  tei  credo. 
CLlTEltlfESTRA 

Noi  credi , no?  forse,  pereb*  ei  sottratto 
$*  è tonte  volle  dal  tuo  ferro  iniquo? 

Se  al  aito  pianto  noi  credi , al  furor  mio 
Tu  il  crederai.  Giù  nel  materno  core  , 
Tutto  • si  tutto,  il  non  mai  spento  affetto 
Mi  si  ridesta. 

. E6IST0 

Altra  non  bai  tu  prova, 

Ood'ioT... 

CLlTBHIfESTRA 

Ne  avrai,  quante  il  tuo  core  atroce 
Chieder  ne  può.  Narrare  a parte  a parte 
Ti  udrai  r atroce  caso  ; e brilleraUi 
L*  alma  , in  udirlo , di  Tldstea  gioia. 
Gente  in  Argo  vedrai,  che  1* inumano 
Tuo  desir  farà  saaio. 

BGISTO 

In  Argo  è giunta 

Gente. senza  ch*io*l  sappia?  a me  primiero 
Non  si  parlò? 

CL(TEir«ESTRA 
Del  non  aver  tu  primo 
Entro  al  mio  petto  il  erodo  stile  immerso. 
Forse  ti  duole  ? Opra  pietosa  tanto, 

È ver,  spettava  a te:  nuova  si  grata, 

A una  consorte  madre  Egislo  darla 
Dovei,  non  altri. 

EGI5TO 

Donna,  or  qual  novella 
Ira  è la  tua  ? Cotanto  ami  V estinto 
Figlio,  cui  vivo  rammentavi  appena? 
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CMTIKKS  STRA 

parli  lui  mai  noo  cessava  io  , mai, 

Di  esser  madre  d*  Oreate  : e se  talvolta 
L*  amor  di  madre  io  tacqui,  amor  materno 
Mi  vi  sfortava.  lo  ti  dicea,  che  il  figlio 
Meo  caro  era  al  mio  cor,  sol  perch*  ei  rocoo 
Alle  ascose  tue  insidie  esposto  fosse. 

Or  ch’egli  è spento, qr  più  dod  fiogoje  sappi, 
c:he  m*  tra  e ogoor  caro  sarammi  Oreste 
Viù  assai  di  te... 

BGISTO 

Poco  tu  di’.  Più  caro  { 
lo  ti  fui  che  tua  fama  ; onde... 

CLITKRRlSTRA 

La  fama 

ni  chi  al  6aoco  ti  sta.  nomar  non  dessi. 

La  mia  fama,  il  mio  sposo,  la  mia  pace , 
£d  il  mio  6glio  unico  amato  , (tranne 
La  sola  vita  sua)  tolto  a te  diedi. 

Tu  da  feroce  arobitton  di  regno , 

Tu,  da  vcodclta  orribile  guidato, 
QuaotMo  ti  dava,  un  nulla  reputavi, 
Finch'altro  a tor  ti  rimaoea.  Chi  vide 
Si  doppio  core,  e si  crudele  a nn  tempo? 

A quell*  amor  tuo  rio , che  mal  fiogevì , 
Ch*  io  credeva  in  mal  punto,  ostacol  forse, 
Ostaco) , dimmi , era  il  fanciullo  Oresie? 
Eppur  moriva  Agamennone  appena  , 

Che  tu  del  figlio  ad  alta  voce  il  sangue 
Chiedevi  già.  Tu,  sroaoroso,  tutta 
Ricercavi  la  reggia  : aliar  quel  ferro  , 
Che  non  avresti  osato  mai  nel  padre 
Vibrar  tu  stesso,  tu  il  brandivi  allora; 
Prode  eri  allor  contro  un  fanciullo  inerme. 
Ei  fu  sottratto  alla  tua  rabbia  t appieno 
Ti  conobb'io  quel  di;  ma  tardi  troppo. 
Misero  figlio  I È che  giovò  il  soltrgrli 
DaU*uccisor  del  padre  tuo?  trovasti 
Morte  immatura  io  peregrina  terra... 

Abt  scellerato  usurpatore  Egistol 
Tu  m’uccidesti  il  figlio«..Egisto, ah!  scusa;... 
Fui  madre  a più  no)  sono. 

EGISTO 

• A le  lo  sfogo 

E di  rampogne,  e di  sospiri  b dato. 
Purché  sia  spento  Oreste.  Or  di':  costoro 
A chi  parlar T chi  sono?  ove  approdare? 
Chi  gl’  inviò?  Dove  ricevrao?  sono 
Messaggieri  di  re  ? pria  d’ogni  cosa  , 
Chiesto  non  hanno  essi  d’Egisto  in  Argo? 
CLITBSrKZSTBA 

r.biedoQ  di  le:  Strofio  gl*  invia  : li  Iraue 
Mia  mala  sorte  a me  davanti;  e lutto. 

Mal  gradi*  loro,  udir  da  loro  io  volli. 

Due,  ma  divemi  assai  d*  indole  i messi 
Stanno  in  tua  reggia.  La  feroce  nuova 
Darmi  negava  1*  un  pietoso  e cauto*; 


Fervido  1*  altro  , impetuoso , fero  , 

Parea  goder  del  dolor  mio  : colui 
Non  minor  gioia  proverà  in  narrarti, 

Che  tu  in  udire  il  lagrimevol  caso. 

EGISTO 

Ma,  perchè  a me  tal  nuova  espressamente 
Strofio  manda?  ei  fu  ligio  ognor  d’Atride  ; 
Ognuno  il  sa.  Non  fu  da  Strofio  stesso 
Trafugato  il  tuo  figlio?  à lui  ricetto 
Non  diede  egli  in  sua  corte? 

CLITBNNESTAÀ 

È ver , da  prima; 
Ma  or,  già  molli  anni,  assente  ei  n*  era  ; e 

(poscia 

Mai  non  uè  udimmo  più. 

SCISTO 

Fama  ne  corse; 
Ma  il  ver,  cbi’l  sa?  cerio  è pur,  certo, ch’ebbe 
Fin  da'  primi  anni  indivisibil  scorta^ 
Custode,  amico,  difensore,  il  figlio 
Di  Strofio;  quel  suo  Pilade,  che  abborro. 
Nemico  sempre  orami  Strofio  in  somma: 
Come  cangiossi?... 

CLITENNBSTBA 

Or  che  tu  re  sei  fatto, 
Noo  sai,  per  prova, il  cor  di  un  re  che  sia? 
Barbaro!  forse  or  ti  compiaci  udirmi 
Asseveiar  ciò  che  mi  duo!  pur  tanto? 

Va,  n’odi  alfin  quanto  a te  basti;  vanne; 
Lasciami.  ^ Strofio  alle  sue  mire  Oreste 
Util  credè;  perciò  da  te  il  sottrasse; 

Qnindi  il  raccolse,  e regalmente  amollo: 
Quindi  il  cacciò , quando  disutil  forse 
Gli  era,  o dannoso  ; e quindi  ora  U manda 
Battoli  messaggio  di  sua  morte  ei  primo.— 
Tu  in  questa  guisa  stessa  un  dì  m’amavi. 
Pria  ebe  il  marito  io  trucidassi,  e il  regno 
Teo  dessi  ; e tu  cosi  m’  odiasti  poscia  ; 

Ed  or  , cosi  mi  spreaai.  Amor , virlude , 

E fede , e onore , io  voi  routabil  cosa , 
Giusta  ogni  evento , sono. 

EGISTO 

A le  la  scelta» 

Ben  lo  rimembri , a te  lasrìai  la  scelta 
Infra  gli  Alridi , o i Tiest^i  ; tu  stessa 
Sregliesli.  A che,  con  grida  non  cessanti. 
Scontar  mi  fai  tua  scelta?  lo  l’amo,  quanto 
Tu  il  merli. 

CLITRNNESTRA 

— Egisto,  alle  importune  grida 
Io  pongo  fio.  Spreszamt  la , se  il  puoi  ; 
Ma  dirlo  a me,  non  li  allentar  tu  mai. 

Se  amor  mi  spinse  a rio  delitto,  pensa 
A ebe  può  spinger  disperata  donna 
Spregiato  amor,  duolo,  rimorso,  e sdegno. 
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SCEMA  VI 

KOIBTO 

S'odan  costor:  nolU  rileva  il  resto. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

OmSlVCf  PILABB 


PltADS 

Eccoci  al  ponto:  or  d*  arretrarci  tempo, 
No  , più  non  è : davanti  a sé  oe  TUole 
Esisto  , il  sai;  <]oi  d*  aspettarlo  imposto 
Ne  viene  : e qui,  se  tu  dod  caogi  il  modo, 
A uccider  no,  ma  a morir  ooi,  venimmo. 
Altro  non  dico.  A tuo  piacer  vaneggia  ; 
Come  al  ferir,  presto  al  morire  io  vengo. 

OBKSTS 

Misero  me!  Colai  rampogna  io  merlo, 
Il  so  : troppo  tu  m’  ami  ; io  non  fui  degno 
Di  te  finor  ; deh  ! scusa,  lo  freuerommi 
Al  cospetto  d*  Egisto  ; e ciò  più  lieve 
Sarammi,  spero,  che  il  frenarmi  innansi 
A lei,  che  il  manto, il  volto,  aml>e  ternani 
Pareami  aver  tinte  di  sangue  ancora . 
Meglio  assai  l'odio,  che  a nemico  io  porlo^ 
Nasconderò  , che  non  quell*  orror  misto 
D*ira  e pielade,  onde  me  tutto  empiee 
Pi  tal  madre  la  vista  . 

PILAOS 

Ad  essa  incontro 

Chi  ti  spiagea  t non  io. 

OBKSTE 


Più  di  me  forte. 
Non  so  qual  moto.  I)  crederesti?  in  mente 
Pa  pria  mi  entrava  di  svenarla  ; e tosto 
Mi  aisalia  nuova  brama  d*  abbracciarla  t 
Quindi  entrambe  a vicenda  . — Oh  vista  1 
(oh  stato 

Terrtbii , quanto  inesplicabil  !... 

PILADB 

Taci. 


Ecco  Egisto . 


OBISTB 

che  veggo?  e con  Ini  viene 
Anco  la  madre  ?... 


PiLAJtB 

O me  in  svena  , o taci. 


SCJENA  ir  * 

eaiSTO,  CLITBMNEBTa/^,  eififVE, 

PILABB/ 

BOLDATf 

BCIS^ 

Vieni,  consorte,  viei^;  udir  ben  puoi 
Cosa,  cui  fede  ancor'ooo  presto  intera. 

CLITRHNBSTBA 
Barbaro,  a ciò  mi  sforai? 

SCISTO 

Odiam.— Slranieri , 
Voi  di  Foeida  il  re  veraci  messi 
Dunque  a me  manda  ? 

PJLAflX 

SI. 


EGISTO 


Recate  voi  ? 


CertiB  novella 


PILADB 

Signore,  un  re  c'invia; 

A no  re  parliam  : loco  può  aver  meoaogoa? 
SCISTO 

Ma  , Stro6o  vostro  a me  non  diò  mai  pegno 
Finora  d' amUta . 

PILADB 

Fia  questo  il  primo. 

Non  niegherò.cb'eì.gi^  moltianni  addietro. 
Altro  era  in  core:  lo  striog«a  pielade 
Dell'  infelice  Oreste;  ma  se  un  tempo 
Gli  diè  ricetto  , eì  gli  negò  por  sempre 
Aiuto,  ed  armi;  e a te  giammai  non  volle 
Strofio  far  guerra. 

EGISTO 

Apertamente  eì  farla 
Non  ardi  forse.  Ma , di  ciò  non  calmi . 
Dove  peria  colui? 

OBBSTB 

Coluil 

PILADB 


Di  Creta 

I Gli  è tomba  il  suolo. 

BOISTO 

£ come  estinto  il  toppe 

Stro6o  ansi  me  ? 

PaADB 

Ptlade  tosto  al  padre 
Portò  tal  nuova:  al  duro  caso  egli  era 
Presente. 

SCISTO 

E quivi  ad  immatura  morte 
Che  il  trasse  7 

PILADB 

Il  troppo  giovenii  suo  ardore. 
Antica  maosa  ogni  quiot*  anno  io  Creta 
Giudcbi  rinnova , e Mcrì6aii  a Giove. 
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Desio  ài  gloria,  e oatural  vaghezza 
Traggo  a quel  lido  il  giovioeito:  al  Banco 
Piiade  egli  ha  non  divisiUil  maij 
Calda  brama  d*onor  nell* ampia  arena 
Su  lieve  carro  a rontrasiar  lo  spinge 
De* veloci  corsier  la  nobil  palma: 
Troppo  a vincere  inleóto , ivi  la  vita 
Per  la  viUoria  ei  da. 

SCISTO 

Ma  come?  Narra. 
PII.ADB 

Feroce  troppo,  impazieole,  incauto, 

Or  della  voce  minacciosa  incalaa , 

Or  del  flagel , che  sanguinoso  ei  ruota  , 

Si  forte  balte  i dettrier  suoi  mal  domi. 
Ch'olire  la  meta  volano;  più  ardenti, 
Quanto  veloci  più.  Già  sordi  al  freno, 

Già  sordi  ai  grido, ch’ora  invan  gli  acqueta, 
Foco  spirao  le  nari;  all’aura  i crini 
Svolazxan  irti;  e in  denso  nembo  avvolti 
D*  agooal  polve , quanto  è vasto  il  circo 
Corron  , ricorron*  come  fulgor  ratti. 
Spavento,  orrore,  alto  scompiclìo,  e morte 
Fer  tutto  arreca  in  torti  giri  il  carro: 
Fioche  percosso  con  orrihii  urto 
A nnarmorea  colonna  il  fervid'asse, 
Riverso  Oreste  cade... 

CLITBM.NKSTRA 

All!  non  più  ; taci; 
Una  madre  tl  ascolta. 

PltADS 

E ver  ; perdona.— 

Io  non  dirò,  come  di  sangue  il  piano 
Rigasse,  orribilmente  strascinalo... 

Pilade  accorse;. ..invao;...  fra  le  sue  braccia 
Spirò  Pamico. 

CLtTBHKKSTRA 
Oh  morte  rial 
' PII.  ADE 

Ne  pianse 

In  Cre^a  ogni  uom;  tanta  nel  giovin  era 
Beltade,  grazia,  ardire...  ^ 

clitsuristra 

£ chi  noi  piange. 
Fuorché  solo  qae$l*empio?...0  Bglio  amato, 
Più  non  degg*io,mai  più  (lassai)  vederti?... 
Ma,  oiroèl  pur  troppo  ti  veggo  di  Stige 
L'onda  varcar,del  padreahhracciarromlira; 
E torcer  bieco  a me  lo  sguardo  entrambi, 
E d’ira  orribile  ardere.  . . Sua  io. 

Si,  son  io,  che  vi  uccisi...  O madre  infame! 
Oh  rea  coosoriel— Or,  sei  tu  pjgo,  Egislo? 
SCISTO 

Il  tuo  narrar,  certo,  ha  di  ver  semhiansa; 

Chiaro  il  verofia  in  breve.  Entro  mia  reggia 
Statevi  inlanio  j e guidcrdon  qual  dessi. 
Pria  del  partir,  v’avrete. 


PILADB 


A*  cenni  tuoi 

Slaremci. — V leni. 

ORESTE 

Andìamu^  sndiam;  che  ornai  | 

Piu  Don  posi’ io  tacermi. 

CLITENMESTRA 

O tu , che  narri 

Senta  esultar  di  gioia  il  fero  caso, 

Dell!  ferma  il  piede;  e dimmi:  alla  ioielice 
Madre,  perchè  dentro  brev’uroa  acchiuso 
Non  rechi  il  cener  del  suo  amato  figlio?  „ 

Funesto,  eppur  gradito  doool  ei  spetta, 

Più  che  a niun^ altri,  a me. 

PILAOE 

Pilade  gli  arse 

Il  rogo;  escluso  dai  funebri  onori 
Ogni  altro,  ei  sol  raccolse  il  cener  tuo  ; 

Ei  di  pianto  il  bagnava:  ultimo,  infausto 
Pegno  della  più  nobile,  verace. 

Forte,  e santa  amisià  che  al  mondo  fbsse, 

£i  sei  riserba  tea  lui  chi  fia  che  il  tolga?  . 

lOISTO  * I 

E a lui  chi  fia  che  il  chiegga?  Ei  l’ahhia:  un  j 

(tanto  1 

Amico  sQo  da  lui  più  assai  merlava. 

Maraviglia  ben  ho,  com'ei  mal  vivo  j 

Sul  rogo  stesso  generosamente  I 

Se  coir  estinto  non  ardesse  ; e ch'una  , . 

Sola  una  tomba  , di  tal  coppia  eletta 
Non  racchiudesse  le  reliquie  estreme. 

ORESTE 

Oh  rabbia  I e tacer  deggio? 

PILADt  , " 

E ver,  di  duolo 

Pilade  non  mori;  ma  in  vita  lorse 
Pietoso  amor  del  genitore  antico 

Mal  suo  grado  il  serbò.  Spesso  è da  forte,  I 

Più  che  il  morire,  il  vivere. 

SCISTO 


Mi  abborre 

Pilade  al  par  che  m*  ahborriva  ^Oreste. 

PILADE 

Noi  liam  del  padre  messaggeri:  ei  brama 
Piena  amistade  or  rinnovar  eoo  Argo. 

SCISTO  • 

Ma^dì  Pilade  è padre:  egli  raccolse 

Qual  pr  oprio  figlio  Oreste;  ei  dal  mio  sdegno  I 

lì  difese , il  sottrasse. 

PiLAOI  j 

Oreste  spento,  j 

Non  scema  io  te  lo  sdegno?  j 

CL1TBMNBSTHA  I 

£ qual  d'Oreste 

Era  il  delitto?  j 


ORESTE 

Esser  figliool  d'Alride. 
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ORESTE 


BGISTO 

Ch«  ardite!  toT... 

PII.ADK 

Signor,...  dove  non  suona 
Fama  del  verT  Sa  lutta  Grecia,  quanto 
T'inimicasse  Atride;  e sa,  che  i giorni 
T’insidiò;  che  perseguirne  il  figlio 
Dolevi... 


ORBSTB 

Jo  cor  Kolpilo 

Il  rio  Umor  ti  sta. 

CLlTEKirsSTBA 

Dite:  non  eeri 
Potria  forse  la  nuova  T . . . 

PlLADl 

Ah  ! cosi  ... 


ORESTE 

E sa,  che  mille  volte  e mille 
Tentato  hai  tu  « con  tradimenti,  trarlo 
A morte  iofamej  e sa  che  ai  sol  suo  aspetto 
Tremato  avresti... 

■ CISTO 

Oh!  che  di*tu?  Chi  sei? 

Parla. 

ORBSTS 

Son  tale... 

PILADB 

Egli  è. ..Deh!  non  sdegnarti,  : 
Egiilo,...egIi  è... 

■CISTO 

ChìT 

OHESTB 

Tal... 

PILADE 

Di  Strofio  il  figlio, 
Pilade  egli  nnlPaltro  in  Argo  il  mena, 
<^he  desio  di  vedere  il  loco,  ov*ebbe 
Oreste  suo  la  cuna.  A pianger  viene 
Con  la  madre  I*  amico.  Il  re  concetto 
Gli  ha  di  seguirmi  ignoto;  ogni  regale 
Pompa  lasciando,  in  umil  nave  ei  giunge  , \ 
Ver  men  sospetto  darli;  a me  la  cura 
Ne  affida  il  pudre:  et , DelPudir  d'  Oreste, 
Tacer  non  seppe:  ecco  a te  piano  il  tutto. 
Deb!  tu  noi  vogli  or  «rinesperti  detti 
Reo  tener;  nè  stimar,  ch'altro  quìM  tragga. 
CLITERNRSTRA 

Oh  cieli  Pilade  questi?  Oh!  vieni;  dimmi, 
Notel  mio  figlio;...  atmen  ch'io  sappia... 
ICISTO 

E vano , 

Donna, lituo  dir. —Qualch*egli  5ia,tai  sensi 
Uso  a soffrir  non  son...  Ma  che?  lo  sguardo 
Ardente  io  me  d'ira  e furor  tu  figgi? 

E tu  lo  iocbini  irresoluto  a terra? 

Voi  messaggeri  Strofio  a me  non  manda; 
Voi  mentitori , traditor  voi  sete. 

Soldati,  or  tosto  in  ceppi.  . . 

PILADE 

DehI  m’ascolta. «. 

E fia  pur  ver,  che  nn  sol  sospetto  vano 
Romper  ti  faccia  or  delle  genti  il  driltu? 
SCISTO 

Sospetto?  io  volto  la  meoiogna  starvi, 
Ed  il  timor  scolpilo . 


ORESTS 

Tremi, 

Tremi  tu  gili , die  il  figlio  tuo  riviva. 
Novella  madre  ? 

SCISTO 

Oh  qual  parlari  Sì  asconde 
Sotto  que*  delti  alcun  feroce  arcano. 

Pria  che  tu  n’abbi  pena... 

PILADS 

Ohcieltdebl  m’odi. 

■CISTO 

Il  ver  saprò.  Traggaosi  mtaoto  in  duro 
Carcere  orrendo. ..Ab!  non  v'ha  dubbio;g1t 

(empi 

Son  ministri  d*  Oreste,  — Aspri  tormenti 
Si  apprestin  loro:  io  stesso  udrolli;  io  stesso 
Vo*  saper  lor  disegni.  Itene.  In  breve 
Certo  esser  vo*,  se  è vivo  o morto  Oreste. 


SCENA  m 

ELETTUA  , CLITClflffitYnA  y EOltVO 


Ef.ETTRA 

Oreste  a morte?  oh  eie),  ebe  veggìol  O ma- 

(lire  , 

A morte  trar  lasci  il  tuo  figlio? 

CLITSNRXSTRA 

Il  figlio?... 

SCISTO 

Oreste?  io  Argo?  in  mio  poter?  tra  quelli? 
Oreste?  Ob  gioia!  Guardie... 

CLITERKSSTBA 

Il  figUol 


BLETTRA 
Ab!  che  diss’io? 


Ahi  lassa! 


SCISTO 

Correte;  al  mio  cospetto 
Rilornio  (osto;  ite,  affrettale  il  piede. 
Votate.  Oh  gioìal 

BLETTRA 

lo  riio  traditol  io  slessai 

. CLITERRBSTBA 

Il  figlio  mi(>l  ^Crudel,  se  tu  me  pria 
Non  sveni , trema... 

SCISTO 

In  Ag;o,  entro  mia  reggia. 
Perfida  donna  ,\il  mio  mortai  nemico 
Iniruduei  f nascondi  7 
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ILBTTRA 

Erale  ignoto 

Kob  eneo  che  a te:  fu  imo  )*iugaano. 
BOltTO 

C d'anhe 


Sark  la  peoa. 

CtlTlRKeSTBA 
Ahi  do;  me  sola  logli 
Di  vita,  me;  ma  i figli  miei... 

B61STO 


D'  Atride 

Gl!ioi<|oi  aeanxi?  ahi  dod  mi  cape  in  seno 
Dalla  Ulixia  il  core.  Oggi,  d'on  colpo, 
.^peoli  fien  tolti . . . Ma  tornar  già  veggio 
1 traditori:  eccoli.  Oh  iaosto  giorno! 


SCENA  IV 


OBSSTS^  PII. ADE,  incatenati  j csuto^ 

C«ifTE«Ìf£aTRS  , ELfiTTBA 
SOLDATI 


SCISTO 

So  lutto  gik;  sol  qual  di  voi  sìa  Oreste, 
Dite... 

PILADS 

Soo  io. 

OaXSTB 

Mentogna:  Oreste  io  sodo. 
CLITERRESTRA 

Qual  m’e  figlio  di  voi?  ditelo:  scudo 
A lui  son  io. 


SCISTO 

Tu  parla  , Elettra  ; e bada 
A Boo  cDeotir;  qual  h il  fratello? 
ELETTRA 


Questi  ò,  pur  troppo! 

PII.ADB 


E questi;  (l) 


lo,  si... 


OaSSTB 

Noi  creder. 


PILADS 

, Cessa. 

Poiché  scoperta  h P alta  trama  , ornai 
Del  mio  furor  non  osi  altri  veslirst  • 
OHXSTB 

Mira  • Egisto  , se  ardisci , il  furor  mira 
Ch’arde  negli  occhi  miei;  mira,  e d*Airide 
Di’ch’io  6glio  non  sono:  al  terror  credi 
Ch'entro  il  codardo  tuo  petto  trasfonde 
Sol  la  mia  roce. 

SCISTO 

Traditor  , codardo. 

Tu  il  sei;  morrai  tu  di  mia  mano. 


(l)  Correndo  verso  PiUtde. 


CLITEKNBSTSA 

0 il  brando 

Trattieni,  Egisto,  o io  me  lo  immergi:  a loro 
Per  altra  via  non  gioogi.  Arresta  ...  Oh 
(cielo!... 

Deh!  mi  ti  svela,  Oreste.  Ah  al;  tu  il  sei. 

ORRSTS 

Va  ; tue  man  sanguioose  altrove  porta. 
CiasevD  di  noi,  se  morir  dessi,  é Oreste: 
Nessun  li  è figlio,  se  abbracciar  tal  madre 
Da  noi  si  debba. 

CLIT8RNSSTRA 

Oh  feri  delti  1 Eppure,... 
No  , te  non  Uscio.  ' 

SCISTO 

Ecco  qual  premio  merla 
L’amor  tuo  insano.— Io  li  conosco,  Oreste, 
Alla  tua  fiilMl  piel^.  Soo  degni 
Di  te  i tuoi  detti,  e di  tua  stirpe  infime. 

PILADS 

Da  parricida  madre  udir  nomarsi 
Figlio,  e tacer  j può  chi  di  lei  non  jiaKe? 
OBSSTB 

Cessale  . . . 

ELETTRA 

Egisto , or  uon  Cavvedit  b quegli 
Pilade;  e mente,  per  salvar  P amico... 

SCISTO 

Salvar  1*  amico?  E qual  di  voi  (U  salvo? 
ORRSTS 

Ah!  se  di  ferro  non  avessi  io  carche 
Le  mani , a certa  prova  , or  visto  avresti 
.Se  Oreste  io  son;  ma  pokhbilcoratrapparti 
Pio  con  man  non  ti  posso,  abbiti  questo 
Paleialor  deli*  esser  mio. 

PILADS 

Deh]  cela 

Quel  ferro.  Oh  cielo  t 
ORESTE 

Egisto,  il  pugnai  vedi, 
eh* io  per  svenarli,  nascoso  portava? 

E iu  il  ravvisi,  o donna?  E questo  il  ferro. 
Che  tu  con  mano  empia  tremante  in  petto 
Piantasti  al  padre  mio. 

CLITEHRESTRA  ' 

La  voce  , gli  atti , 
L'ira  d'Atride  e questa.  Ahi  tu  sei  desso. 
SenoQ  vuoirb’io  li  abbracci,  ìn  cor  mi  vibra 
Quel  ferro  tu  ; del  padre  io  me  vendetta 
Miglior  farai.  Già.  fiocb'io  vivo,  forxa 
Non  b che  mai  dal  fianco  tuo  mi  svelga. 

O IO  tua  difesa,  o per  tua  mano  io  voglio 
Morire.  Oh  figliol... Ancor  son  madreiet'a- 

(mo... 

Debl  fra  mie  braccia  I . . . 

SCISTO 

Scostali.  Che  fai  !... 


r. 
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ORESTE 


A un  6gUo parricid4?»i>  OU:  dì  mano» 
Guardie,  il  ferro . . . 

oaasTB 

Il  mio  ferro  a te,  cui  |>oscia 
Ifomerò  madre,  cedo:  eccolo;  il  prendi: 
Trattar  tu  il  mi;  d'Egitto  in  torlo  immergi, 
Latcia  ch'io  mora;a  me  oon  cal,  pur  ch’ahbia 
Vendetta  il  padre  ; di  materno  amore 
PiiuD* altra  prora  io  da  te  foglio:  or  ria, 
Sreoalo  totlo.  Obi  che  regg'io?  tu  tremi  T 
Tu  impalKdUcìT  tu  piangi?  ti  cade 
Di  mano  il  ferro?  Ami  tu  Egitto?  Tami; 

E tei  madre  d'Oretle?  Oh  ratbial  Vanoe, 
Cb’  io  mai  più  non  ti  vegga . 

CLITBKNBSTRA 

Oimc!  ...mi  tento... 


Morire ... 


EGUTO 

E onesto  (i),  e questo  (e  a me  sol  spetta) 
Lo  stif , che  il  padre  trucidare  ; e il  figlio 
Truciderk,  Ben  lo  ravviso;  io  l'ebbi 
Tinto  gik  d'altro  sangue;  e a lei  lo  diedi 
lo  stesso  gik.  — Ma  forse  appieno  lolle, 
Tu  giorinelto  eroe , non  sai  le  morti 
Di  questo  acciaro.  Atrco,ravo  tuo  infame, 
Vibrollo  in  seo  de* miei  fratelli,  figli 
Del  ano  fratei  Tieste.  lo  del  paterno 
Retaggio  altro  non  m'ebbi:  ogni  mia  speme 
Io  lui  riposi;  e non  inran  sperai. 
Quanto  rinan  di  abLomioevol  stirpe. 
Tutto  alfin  « tutto  il  tengo,  lo  te  conobbi 
Al  desir , che  d’ ucciderli  seotia  • 

Ma,  qual  fia  morte  , che  la  cena  orrenda  , 
Che  al  mio  padre  imbandì  l'aro  tuo  crudo. 
Pareggi  mai? 

CLITENRBSTRA 

Morta  al  mio  figlio?  morte 
Avrai  tu  primo. 

BOISTO 

A me  sei  uota:  trema 
Anco  per  te,  donna,  se  omei...Dal  fianco 
Mio  non  Kostarli. 

CLITENIVBSTRA 

lovan, 

SCISTO 


Trema. 

ELETTRA 

Deb!  sbrama 

Io  me  tua  sete,  Egislo:  io  pur  son  figlia 
O'Auide,  io  pur.  Mira  , a'tuoi  piedi... 
ORESTE 


Che  fai? 


Elettra , 


(i)  Ritceoglitndo  il pmgnaU  caduto  appiè 
di  CliUtMUtru, 


PILADS 

Fu  mia  la  trama;  io  non  area, 
Com'essi,  un  padre  a vendicar;  por  renai, 
A trucidarti  io  venni  : in  me  securo 


Incrudelir  tu  puoi.  D'Oreste  il  saogne 
Versar  non  puoi  senta  tuo  rischio  in  Argo... 

SCISTO 

Pilade,  Elettra,  Oreste,  a morte  tutti: 

£ tu  pur,  donna,  ove  il  furor  non  tempri. 
ORESTE 

Me  solo , me.  Donsella  inerme  a morte 
Trar,  che  ti  giova?  E di  signor  possente 
Pilade  figlio;  assai  tornarleo  danno 
Poiria  di  lui:  me  sol,  me  solo  svena. 

O voi,  miglior  parte  di  me,  per  roi 
L'alma  di  duol  sento  capace:  il  mio 
Troppo  builor  vi  uccide:  oh  cielt  Dull'altro 
Duoimi.  Ma  pur,  vedere,  udir  costui, 
E rafirenarmi,  era  impossibil  cosa... 
Tanto  a lalvarroi  feste  ; ed  io  ri  nceidol 

SCISTO  ' 

Oh  gioia  I più  gran  pena  che  la  morte 
Dar  ti  puss’io?  Svenali  ionansi  dunque 
Cadangli , Elettra  pria,  Pilade  poscia; 
Qttiudi  ci  sovr'essi  cada. 

CLITBNtiBSTRA 

Iniquo.., 

ELETTRA 

O madre, 


Cosi  uccider  ne  lasci? 

PILADE 

Orestel 

ORESTE 


Oh  ciclo!. .. 

lo  piango?  Ahi  si:  piango  di  voi. — TU|doo- 

(na , 

Già  si  ardita  al  delitto,  or  debil  tanto 
Air  ammenda  sei  tu? 

cliternbstra 

Sol  ch'io  potetti 

Trarrai  dall'empia  mani;  oh  figlio!,.. 

SCISTO 


Infida, 

Di  man  non  m'esci. — Ornai  delgarrir  rostro 
.Stanco  son  io:  ironcbinsi  i detti.  A morte 
Che  più  s'indugia  a trarli?  Ite.^Dimaote, 
Del  lor  morir  m'è  la  tua  vita  pegno. 


SCÈNA  V 


SOttTO,  CLITBIflIEfTEA 


SCISTO 

Donna,  rien  meco,  vieni.^Alfio  vendetta 
Piena,  o Tieste,  abbencbk  tarda,  averomu. 
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ATTO  QUINTO 

SCENA  1 

EOItTO  , SOLDATI 

Oh  iaaspeltato  tradìnifnlo!  oh  rabbia! 
Oreila  scioiloT  Or  si  vedrà  . 


SCENA  11 


ClitTBMHSaTaA  , EOISTO 


CLITBNXESTRA 
Addietro  i passi. 


Deh!  volgi 


E6IST0 

Ah  scellerala!  airarmi 

Carri  tu  pure  7 

CLITCHHKSTRA 
lo  vo^salvarli:  ab!  m*odi; 
Non  soo  più  quella... 

SCISTO  ' 

Perfida... 


CLlTlXlCSSTSA 

T'  arresta. 

SOSTO 

Darmi  » perfida , vivo  promeltesU 
A quel  felloo  tu  forse? 

CL1TS5XSSTRA 

A lui  sottrarti , 

Perir  dovessi,  io  giuro.  Ah!  qui  rimaoij 
la  securo  ti  cela;  al  furor  suo 
Argia  aon  io  frattanto. 

SCISTO 

* Al  furor  suo 

A rgin  miglior  fiao  TarcDi.  Or  va;  mi  lascia, 
lo  corro.*. 

CLITSXIfSSTSA 
AhiI  dove? 

SCISTO 

A trucidarlo» 
CLITSXNISTRA 

A morte 

Tu  corri«T)binièl  che  fai?  del  popol  lutto 
Non  odi  gli  urli,  il  minacciar?  t’arresta; 
lo  non  ti  lascio. 

SCISTO 

lovaa  1’  empio  tuo  figlio 
Speri  a mogie  sottra r . SeosUti , taci, 
Lasciami^  o ch*io... 

CLITSSNBSTRA 

Tu  si,  svenami,  Egisto, 
Se  a me  non  credi.  ««Oreste.»  Odi  tu?  ««Ore- 

(sic.  » 

Qual  d*ogoi  iotoroo  quel  terribii  nome 
Alto  riaooaa?  ah!  più  ooo  soo  io  madre. 
Se  tu  io  periglio  stai:  contro  il  mio  sangue 
Gii  ridivengo  io  cruda. 


BOISTO 

Il  sai , gli  Argivi 

Odian  1* aspetto  tuo:  nei  loro  petti. 

Or,  col  mostrarti,  addoppieresti  Uira  . 
Ma  il  fragor  cresce.  Ahi  tu  ne  fosti,  tniqua. 
Tu  la  cagioo:  per  le  indugiai  vendetta^ 
Ch'or  torna  io  me. 

C1.1TE7U<ESTSA 
Me  dunque  uccidi. 

ECISTO 

Scampo 

Io  troverò  per  altra  via. 

CtITBNSESTRA 

Ti  sieguo  • 

SCISTO 

Mal  li  fai  scudo  a me;  lasciami;  vanne: 
A nino  patto  al  mio  fianco  te  non  voglio. 

SCENA  III 

CLlTCNIIKSTnA 

Mi  sraccian  tatti  I Oh  doloroso  stato  1 
Me  non  conosce  più  per  madre  il  figlio; 
Ne  per  moglie  il  marito:  e moglie,  e madre 
lo  soo  pur  anco.  Ahi  mìsera!  da  lungi 
Pur  vo*  seguirlo,  e non  ne  perder  P orme. 

SCENA  IV 

BLETTKAy  CBITSIflIESTn A 
ELETTRA 

Madre , ove  vai?  deb!  nella  reggia  il  piede 
Ritorci:  alto  periglio... 

CLITBHNESTBA 

Oreste,  narra, 

Dov*  è?  che  fa? 

ELETTRA 

Pilade,  Oreste  , ed  io. 
Salvi  siam  tatti.  Ebber  pieth  gli  stessi 
Satelliti  d’ Egisto.  » Oreste  h questi  » 
Grida  primier  Dimante;  il  popol  quindi: 
H Oreste  vtv»$  Egisto,  Egisto  muoia.  » 

CLITEXXSSTRA 

Cha  sentol 

ELETTRA 

Ah  madrel  acquetati;  il  Ino  figlio 
Rivedrai  tosto;  e delle  spoglie  infami 
Del  Itraooo... 

CLlTBNRBSTRA 

Ahi  crude!!  Lasciami,  io  volo. . . 

ELETTRA 

No , no  ; rimani  : il  popol  freme;  e ad  alta 
Voce  ti  appella  parricida  moglie. 

Non  ti  mostrar  per  or;  correr  potresti 
Periglio  grave:  a ciò  vcoo'io.  Di  madre 
lo  te  il  dolor,  nel  veder  traraì  a,naorle. 
Tutto  appariva:  del  tuo  fallo  ornai 
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ORESTE 


L’iiimnrDila  felli*  A le  il  fritel  mi  manda, 

A eODiolarli,  aiiiiuni,  loUrarli 
Da  »iiU  atroce.  A ricercar  d’EgiUo 
Trascorrali  calli  in  ogni  parlo  intanto 
Pilade  ed  egli , io  armi . Or’  è l’ iniquo? 

CLITEHMSTRA 

L’iniquo  è Oreste. 

KI.ITTBA 

Oh  ciel  I che  ascolto? 

CLITBMICSTBA 

lo  corro 

A saWarlo;  o a morir  con  esso  io  corro. 

ELBTTBA 

No,  roadre,oony’andrai.Fremonglispirti... 
CI.ITBKNESTBA 

Mi  k dosata  la  penai  aodrovri... 

(LBTTBA 

O madre , 

Quel  vii,  che  i 6gli  tuoi  poc’anii  a morie 
Traea,  tu  vuoi.’... 

CLITENKESTBA 

Si, lo  vo’salvo,  io  stessa. 
Sgombrami  il  passo  i il  mio  lerrihil  fato 
Seguir  m'è  forsa.Ei  mi  è consone;  ei  troppo 
Mi  costa:  perder  noi  vogl’io,  nè  posso. 
Voi  traditori  a me  non  Égli  ahborro: 

A lui  n’andrò;  lasciami,  iniqua;  ad  ogni 
Costo  v’andrò:dehlpur  ch’io  giunga  in  lem- 

(po  1 

SCENA  V 

tLSVTnA 

Va,  corri  dunque  al  tuo  destin,  seil  vuoi... 
Malardi6en,sp«ro,i  suoi  passi.—  Armarmi 
Che  non  pois’io  la  destra  anco  d'un  ferro, 
Per  trapassar  di  mille  colpi  il  petto 
D’EgisU)  infama  1 Oh  cieca  madre  1 oh  come 
AQàscinata  da  quel  vii  tu  sei  I — 

Ma , pure... io  Iremo;...  or  sa  l’ irata  piche 
Faro  io  lei  del  suo  re  vendetta?  .*.  oh  cielol 
Seguasi. — Ma  chi  vien?  Piladel  e seco 
Il  fratello  non  è? 

SCENA  VI 
riLAnn,  «.ettaa 

sxcuACi  DI  Pilade 

( 

ELBTTBA 

Debl  dimmi:  Oreste?... 

PILAOB 

D’armi  ei  cinge  la  reggia:  è certa  ornai 
Lo  preda  nostra.  Ove  si  appiatta  Egislo? 
Vedeslil  tu? 

• blbttba 

Vidi,  e raltenni  indarno 


La  forsennata  sua  consorte:  fuori. 

Per  questa  porta,  ella  scagliossi;  e disse. 
Che  volea  di  sé  fare  a Egislo  scudo. 

Ito  era  dunque  ei  pria  fuor  della  reggia. 
pilade 

Che  agli  Argivi  mostrarsi  osato  egli  abbia? 
Dunque  a quest’ora  ucciso  egli  è:  felice 
Chi  primiero  il  ferial— Ma,  più  dappresso, 
Maairiori  odo  le  strìda... 

ELETTRA 

» Oresle?a  Abfossel... 
pilade 

Eccolo , ei  vien  nel  furor  suo. 

SCENA  VII 

OnCSTE  , PILADE  J ELETTBA 

SEGUACI  d'  Oreste  e ds  Pilade 


ORESTE 

Nuli’  nomo 

Di  voi  si  attenti  or  trucidarmi  Egislo: 
Branda  non  v'ba  qui  ferilor,  ebe  il  mio. — 
Egislo,  olà;  dove  se' tu  , codardo? 
Egislo,  ove  sei  tu?  Vieni;  ti  appella 
Voce  di  morte  i ove  se' tu?...  Non  esci? 

Ahi  vii!  ti  ascondi?  Invan;  nè  del  profondo 
Èrebo  il  centro  asìi  ti  fia.  Vedrai, 

Tolto  il  vedrai,  a’  io  aon  d’Alride  il  6g1io. 

ELETTEA 
...Eì...qui  non  è, 

OEESTE 

Perfidi , voi,  voi  forse 
SeoEa  me  l’ uccideste? 

PILADE 

Ei  della  reggia 
Foggi,  pria  ch’io  venissi.' 

OEESTE 

Ei  nella  reggia 
Si  asconde:  io  nel  trarrò. — Qni  perla  molle 
Chioma  con  man  airavcìnerotli  : preghi 
Non  v’ha;  nè  ciel,  nè  forza  havvi  d'avetno. 
Che  li  sottragga  a me . Solcar  la  polve 
Farotli  io  Gnu  alla  paterna  tomba 
Col  vii  tuo  corpo,  ivi  a versar  trarrolti. 
Tutto  a versar  1'  adultero  tuo  sangue. 

ELETTRA 

Oreste,  a me  non  credi?  a rae!~. 

ORESTE 

Chi  tei? 


Egitto  io  voglio.. 


PILADE 

Ei  fogge. 

ORESTE 


Ei  fogge?  c voi. 

Vili , qui  state  ? il  troverò  beo  io. 
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SCENA  Vili 

Cl.tTCHIIBITKA  , ELSTTBA  , PIBADE  , 
OBBITB 

SEGUACI  D*  Oresti  e di  Pii^adb 
CLITBMMSSTBA 

Figlio , pietà. 

ORESTE 

Pielilt ..  Di  chi  son  figlio?  i 

10  lon  d*  Atride  figlio. 

CUiTENRESTRA 

£ di  cateoe 

Giti  carco  £gisto« 

ORESTE 

Aocor  respira?  oh  gioia  ! 

A trucidarlo  to. 

CLITERRESTRA 

X'arresia.  Io  sola 

11  tuo  padre  sTeoai}  sveuaini:.».  Egisto 
Reo  uoQ  oe  iu. 

oatSTE 

Chi , chi  mi  afferra  il  braccio?  | 
Chi  ni  raltieoe?  oh  rabbia  1 Egitto;...  io't  \ 
^ (*eggoj 

Qui  atraacinato  ei  vien;  ..  togliti... 

CLITERNESTRA 

Oreiie, 

Non  coooiei  la  madre? 

ORRSTB 

Egitto  pera. 

Muori  felloo;  di  man  d’Oreste  or  muori. 
SCENA  IX 

CfclTBfflIBtTRAt  K&BVTRA,  PIBAOS 

SEGUACI  DI  PiLADE 

CMTERN'ESTRA 

Ahi  1 mi  sfuggi  1...  Tu  svenerai  me  pria. 
SCENA  X 

CltBTTBA  > PiLASEf 

SEGUACI  DI  PiLADS 

ELETTRA 

Pilade,  va;  corri  , Uaitieala  , vola; 

Qui  Ja  ritraggi. 

SCENA  XI 

E&STTRA 

lo  tremo...  Ella  e pur  sempre 
Madre:  prelude  aver  sen  dee.— Ma  i figli 
Vedea  pur  sulle  toglie  or  diami 
Di  morte  infamo  : « >n  lei^Tardire 


Kra  aliar  qiranto  è per  costui?—  Mj  giunlo 
E il  giorno  alfio  si  sospirato.  Esangue 
Tu  cadi  alfin  » tiraond.— > Vu*  altra  volta 
La  reggia  tutta  rimbombare  io  seuto 
De*  pianti , e gridi , onde  ecefaeggiar  la'udia 
In  quella  orribi)  sanguinosa  Dotte, 

Che  lu  V estrema  al  padre  mio. *>Gi^  il  colgip. 
Vibrò  il  gran  colpo  Oreste.  Egitto  cadd»*  ; 
Già  me  I»  aiinuuzia  il  popolar  tumulto: 
Eccolo,  Oreste  vincitor:  grondante 
Di  sangue  ha  il  ferro. 


SCENA  XII 


ELETTRA,  OREITB , 


ELETTRA 

0 fratel  mio,  dehi  vieni; 
Vendicalop  del  re  dei  re,  del  padre, 

D*  Argo  , di  me  ; vieni  al  mio  sen... 
ORESTE 


Sorella,... 

Me  degno  figlio  alfiu  d’Alride  vedi. 
Mira,  è sangue  d’Egitto,  lu’lvidi  appena. 
Corsi  a ucciderlo  là;  ne  rimembrai 
Di  strascinarlo  alla  tomba  del  padre. 
Ben  selle  e sette  volte  entro  airimbL'lle 
Tremante  cor  filioe  rifiilo  ho  il  brando  : — 
Pur  OOD  ho  sana  la  mia  lunga  sete. 
ELETTRA 

In  tempo  dunque  a ratteoerli  il  braccio 
Non  giuogea  Cliteoneslra. 

ORESTE 


E chi  da  tanto 

Fora  ? a me  il  braccio  ratlener  ? Sovr’  esio*^ 
io  mi  scagliai , non  h più  ratto  il  lampo . 
Piaogea  il  codardo,  e più  m’cmpiea  di  rabbi  a 
Quel  piuDlo  iofame.  Ahi  padre!  uom,  ebe 
(non  osa 


Morir  ^ ti  uccise  ? 

ELETTRA 

Or  vendicato  e il  padre; 
T uoi  spirti  acqueta;  e dimmi:  agii  occhi  tuoi 
Pilade  non  occorse  ? 

ORESTE 

Egitto  io  vidi , 

Nuli*  altro.—  Ov*  è Pilade  amato?  e come 


A lauta  impresa  non  1*  ebb'  io  aecondu  / 
ELETTRA 

A lui  la  disperala  madre  insana 
Diauti  affidai . ^ * 


ORESTE 

Nulla  di  loro  io  seppi. 

ELETTRA 

Ecco,  Pilade  torna;.,,  oh  cieli  che  veggiu? 
Solo  ei  ritorna  ? 

ORESTE 
£ mesto? 
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QUESTE 


SCENA  ULTIMA 
ORStTS  , riLADB  , SLSVTRA 

OBBSTB 

Ob  I perchè  mesto. 
Parte  di  me,  se*  tu?  oon  sai  ibe  ho  «pento 
quel  fellone?  vedi;  aocur  di  MD(;ue 
K stillante  il  mio  ferro.  Ah  , tu  diviso 
Aleco  i colpi  Don  bai  1 pascili  dunque 
Di  questa  vista  gli  occhi. 

‘ PILADB 

Uh  vistai — Oreste  , 

Dammi  quel  brando. 

OBBSTE 
A che? 

PILADB 

Dammelo. 

ORESTI 

Il  prendi. 

PILADB 

Odimi.  — A noi  non  lice  io  questa  terra 
Più  rimaner  : vieni .. 

ORBSTB 

Ma  qual?... 

2LBTTRA 

DehI  parla: 

Clitennestra  dov*è? 

ORESTE 

Lasciala:  or  forse 
Al  traditor  marito  ella  arde  il  rogo. 

PILADB 

Più  che  compiuta  bai  la  vendetta:  or  vieni; 
Non  cercar  oltre*.. 

ORESTI 

Obi  che  di* In?... 
ELETTRA 

La  madre 

Ti  ridomando,  Pilade.^—Oh,  qual  ni'entra 
Gel  nelle  vene! 

PILADB 

Il  cielo... 

ELETTRA 

Ah!  spenta  forse... 
ORESTE 

Volte  in  se  steua  infuriata  ha  l'armi?... 
BLBTTaA 

— Pilade;  oimet...lu  non  rispondi? 


ORESTE 

Narra  : 

Che  fu? 

PILADB 

Tra6lU... 

ORESTE 

Eda  qual  mano? 

PILADB 

»Aht  vieni... 

BLSTTRA 

Tu  la  uccidesti.  « 

ORESTE 

Io  parricida?.*. 

PILADB 

Il  ferro 

Vibrasti  io  lei,  seosa  avvederten,. cieco 
D*  ira,  correndo  a Egisto  incontro.*. 

ORESTE 

Ob  quale 

Orror  mi  prende!  lo  parricida? — 11  brando , 
Piiade,  dammi  : io*!  vo*... 

PILADB 

Non  fia. 
blbttba 

Fratello... 

PILADB 

Misero  Oreste  I 

ORESTI 

Or,  chi  fratei  mi  noma? 
Empia,  tu  forse,  che  serbalo  a vita, 

E al  matricidio  m*  bai7>~Reodimi  il  brando. 
Il  brando;...  oh  rabbia I — ~ Ove  son  io? che 

(feci?.,. 

Chi  mi  traUien?...Cbì  mi  persegue?. ..Ahi! 

(dove. 

Dove  men  fuggo  ?*..  ove  mi  ascondo  ?—  O 

( padre. 

Torvo  mi  guardi  ? a me  chiedesti  sangue: 
E questo  è sangue,...  e sol  per  te  il  versai. 
BLBTTBA 

Oreste  , Oreste.**  Ahi  misero  fratello  1... 
Giè  più  non  ci  ode;...  è fuor  di  se...  Noi 
(sempre , 

Piiade,  al  6aoco  a Ini  staremo..* 

PILADB 

Oh  dura 

D'orrendo  fato  iaevitabil  legge  1 


ROSUCNDA 


ARGOMENTO 

« Miboino  , Bé  metta  Pennonia,  mvia  spùsmtm  in  prime  nme  CtodùvinAn 
^gtia  Hi  ClcUrio  I He  di  Francia,  daìla  quale  si  deve  supporre  chr 
eia  nata  Romilda  , personnggto  interessante  di  questa  Tragedia,  Collii 
fona  dell*  armi  soUomise  al  tuo  trono  i Gepidt  j ed  essendo  in  ii/m 
ImUaglia  restalo  ucciso  il  loro  Re  Gunimondo , gli  fece  troncare  il 
capo  g e a rfogo  ed  alt  memo  perenne  deli*  odio  che  gli  avea  , del  suo 
cranio  legato  in  oro  si  serviva  ordinariamente  per  taesa.  Sposò  poscia, 
fosse  per  amore  o per  politica  , Hosmunda  figlia  di  lui .«  e discese  in 
italia  , dove  eignorepeìò  col  titolo  di  Re  de*  Lcngebardi . Un  giorno  , 
che  in  un  hancheiio  dato  in  Ferona  ai  suoi  ujfiùali  era  riscaldato  dal 
vino  , iavitò  la  moglie  a bere  aneli'  essa  in  quella  latta  , dicendole,  che 
così  herebbe  in  contpngnin  di  suo  padre.  Di  sì  brutte  intuito  meditò 
Roemunda  la  più  fiera  vendetta  , e si  ritelst  perciò  ad  un  cotal  Peridèo, 
uomo  di  /'erta  non  ordinaria.  Lo  adescò  dapprima  , e indusse  a fare 
V eitfeggio  maggiore  che  per  lei  si  potesse  a suo  marito  j indi  passò 
ad  offerirgli  la  scelta  fra  due  partiti  \ t uao  di  perire  di  morte  infame 
e crudele  in  pena  del  drlitto  commesse  « di  cm  era  pronta  a farsi  ao- 
CHsalrice  j C aiiro  di  uccidere  Aflmino.  Posto  i/i  tale  necessitò.^  a questo 
secondo  si  appigliò  Prridéo.  Il  di  di  gù^no  dell^  anno  5^3  d<Ul*€m 
volgasi  « mentre  dopo  il  pranso  Alboino  era  ito  a dormire , fu  iirctxo. 
Fin  qui  la  storia  t che  di  Rosmnnda  prosiegue  a narrare  altre  barbare 
e turpi  astoni,  nissuna  però  delle  quali  è punto  necessaria  a sapersi 
per  la  inUHtgenza  di  questa  Tragedia.  Il  soggetto  che  in  essa  trattasi,  i 
tutto  d'iftuenstcn  dell'  Autore.  Invece  di  Peridèo,  egli  ha  immaginato  che 
la  morte  ad  Alboi»o  fosse  dota  da  Almachtlde  , Principe  Longobardo 
s di  molto  valore  , il  quale  poi  fase  da  Rosmunda  spesato  e condotto 
in  trono.  E continuando  ad  inventare,  ha  fatto  che  Almachilde  s'  in» 
namori  dé  Romildu  ffglia  <C  Alboiao  , riamata  amante  d'ildovaldo^  si» 
gnore  e guerriero  illustre  fra  i Longobardi,  e che  la  gelosia  per  C0'»‘ 
desto  amore  concepita  da  Rosmunda  produca  le  più  fiere  vicende*  onde 
aver  campo  di  tratteggiare  con  fedeli  e vivi  eofori  quel  meraviglioso 
mescugUo  di  virtù,  d'ono^  t , di  ferocia  , e di  bnrbaris , che  cesUtuiva 
il  Carattere  delia  nazione  longobarda. 


vcmsovAaoK 

ROSMUNDA.  ROMILDA 

ALMACHILDE  SOldali 

ILUOVALUO  Seguaci  lldovaldo 

4S‘ce^^a^  la  reggia  in  Pavta. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

. aOtHOMOA  , KOHII.DA 
ROSSI  L^KDA 

TfrfiJa,  al  ciel  porgi  pur  voti  pnoalia, 
Innalta  par  lae  vane  grida  al  cielo; 

Gi^  tton  fla  eh*  et  l'atcoUt.  Arde  fialtaoio 

Alfieri 


Presso  al  Ticiuo  la  feral  baUaglia  ; 

Quinci  0*  odo  il  fragor:  oè  io  dubbia  speme 
Mi  oodcKgia  it  core:  del  uovel  mio  sposo 
L'alta  virtù  guerriera  appieo  cerleua 
Del  viocer  dammi. 

ROMILDA 

Se  AIraachildeio  campo 
Vati  quaolo  ei  valse  in  questa  reggiai  allora 
Che  a tradimeulo  Irucidovvi  il  mio 
10 


122 


ROSMUNDA 


Padre  Alhoino,  ei  TÌocerà:  ma  Cle6, 

Che  coatro  lui  combatte,  ora dod  giace 
Ifet  f ODDO  immer»o,a  ria  cooiorte  io  braccio, 
Come  Alboio  marito  tuo  giacca 
la  quell*  orrida  Dotte.  Il  6or  dei  prodi 
CleB  ha  raccolto  a sb  d'intorno:  a un  tempo 
Ei  la  gran  causa  della  fe  tradita^ 

Deir  oltraggialo  ciel , del  volgo  opprouo, 
E delle  infrante  longobarde  leggi 
Soitieo  colmarmi;  e viocitor  lo  ipero. 

BOSHUKDA 

Del  longobardo  popolo  la  feccia 
Segue  or  di  Clefi  le  ribelli  insegne; 
Uom  di  sangue  non  tìI  fra'suoinoii  conia: 
Degno  egli  è beo,  che  tu  per  lui  parteggi. 
E tu  • di  re  sei  figliai  Db , in  vei;  felice 
li  roto  destin , cbe  madre  a te  non  femmil 
Hata  dì  re,  tu  vile  esser  puoi  laolo, 
Cbe  veder  vogli  la  regai  posaaosa 
Col  trono  a terra? 

Boiirr.DA 

Ami  che  iniquo  il  prema 
Contaminato  uinrpatore , a terra 
Veder  vo'il  trono.  E la,  cooaorte  e figlia 
Fosti  di  re?  tu,  cbe  di  sposa  osasti 
A un  iraditor  tuo  suddito  dar  mano? 

aoSMURDA 

A ogni  uom,  che  far  le  mie  vendette  ardisse, 
Dovuto  premio  era  mia  roano.  A infansie 
Notze  col  crudo  padre  tuo  mi  trasse 
Hecetfilb  feroce.  Otfana  , vinta, 

M'ebbe  Alboin  , tinto  del  sangue  ancora 
Dell*iofelice  mio  padre  Comando: 
L'empio  Alboja  , disperditor  de' mìei, 
Deprcdalor  del  mio  paterno  regno , 

Di  mie  sventure  insultatore  ■ Alfine 
Dal  duro  fatai  giogo  di  Unii  anni 
Io  respiro.  Il  rancar,  che  in  me  represso 
Si  a luogo  stette,  or  fia  cbe  scoppi:  or  voglio 
Te  d*  Alboin  figlia  abborrila,  (ood'io 
Madre  non  son  per  mia  somma  ventura) 
Te  vo'sgombrar  dagli  occhi  mici  per  sempre. 
Sposa  ti  mando  ad  Alarico. 

H0M1I.0A 


Io  sposa?... 

lo,  d«Alarifo?u. 

ItOSMUHDA 

Si . Poca  vendetta 

A te  par  questa;  e poca  io  pur  Testimo, 

Al  mal  che  femmi  il  padre  tuo;  ma  tormi 
Dal  colpetto  mi  giova  ogni  empio  avanao 
Del  sangue  d'Albuioo.  la  cambio  darli 
De'  pattuiti  aiuti,  che  a me  presta 
Contro  Clefi  Alarico , io  la  regale 
Fede  mia  n'impegnai.  Godi:  alto  sposo 
Avrai,  qaal  merli:  e beacbb  vasto  regno. 
Al  par  di  quelli  che  usurpò  il  tuo  padre^ 


Gli  Erult  a luì  non  dieno,  ei  lo  par^gin 
In  efferata  cradeltade  al  cerio. 

Felice  le,  quanto  Alboin  mi  fea, 

Alarico  fara. 

nOMtLDA 
Hoo  sperar  mai 

Che  a tali  noaae  io  vada.  Ove  tn  vinca, 
E aver  di  me  piena  vendetta  brami; 
Fra  queste  mura  stesse,  ove  del  padre 
L'ombra  si  aggira  invendicata,  dove 
Vii  traditor,  che  lai  svenò,  seo  giace 
A lato  a te , nel  Ulamo  suo  stesso  ; 

Qui  dei  la  figlia  uccider  tu  ; qui  lunghi 
Marlirì  orrendi , e infami  slrasii  darle. 
Ma,  tn  dtspor  della  mia  destra?... 
BosstmoA 


AggiODii 

I forar  lulti  di  erodri  madrigna 
Ai  forort  di  barbaro  marito, 
in  Alarico  troverai.  Di  morte 
Punisco  io  quei  che  in  un  pavento  eabhorr^: 
Te,  cui  non  temo,  io  vo* punir  di  vita. 
ROSILDA 

Pari  io  ferocia  a te  chi  fia?  non  io. 
Pianto  non  b,  non  d'innocenaa  grido, 
Cbe  al  cor  li  Keoda,  il  so:  ob schermo  re^ta 
A me,  cbe  il  pianto...  Oh  cieli — Ma  no:  beo 

(pOSiO, 

E so  morir  ; purch'io  non  vada.  ••  Forse 
Meglio  mi  fora,  le  tue  nobili  arti, 

E il  tuo  pugnale  ad  Alarico  in  dote 
Recando , fargli  le  mie  chieste  oosae 
Caro  costare,  ma,  soo  io  Rosrouoda? 
BOSMURDA 

lo'lsono;  e assai  meu  pregio.  AI  mondo  è 

(noto , 

Cb*  a incrudeUr  prima  uofi  fui. 

BOSIIURSA 


Se  crudo 

Fu  il  mio  padre  con  te , dritto  di  guerra 
Tale  il  fea;  ma  tu  poi... 

BOSMURDA 

Di  guerra  dritti»? 
Nella  più  cruda  ioospita  coutràda 
Dritto  fu  mai,  ch'empio  furore,  e scherno 
Le  insepolte  de*  morti  ossa  insultasse?  — 
Noi  vegg 'io  sempre , a quella  orribii  cena 
(Bancbeltoa  medi  morte)  ebro  d'orgoglio. 
D'ira,  e di  sangue,  a mensa  infame  assiso. 
Ir  motteggiaorlu  ? e di  vivaude  e vino 
Carco,  noi  veggio  (ahi  fera  orrida  vista!) 
Bere  a sorsi  lentissimi  nei  teschio 
Dell'  ucciso  mio  padre?  ìndi  inviarmi 
D'abborrìta  bevanda  ridondante 
L'orrida  tassa?  E negli  orecchi  sempre 
Quel  sanguinoso  derisor  soo  invito 
A me  oousuopa?Empioeidicea:>i  Col  padre 
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» Reti  * Rosmiiadj.  » E tu , di  un  simil 

( moitro 

JNata , iuoaiui  mi  alai?  — Se , lui  trafitto. 
Te  tétto  avetti  dai  più  vili  schiavi 
CoBtatDÌnare, indi  svenar;  se  avessi 
\rso,  e disperso  il  cener  vostro  al  vento; 
Vendetta  io  mai  pari  all*  oltraggio  avrei  T 
Va;  uè  più  m*  irritare.  Augurio  fausto 
Emmi  il  vederti»  mal  tuo  grado,  andarne 
A fere  noase:  e ornai  tu  il  oieghi  invano; 
A fona  andrai.  Nel  sangue  tuo  si  lordi 
Altra  man  che  la  mia.  Ma,  vanne  iolaoto; 
Te  qui  non  voglio,  or  cbeAlmacbildeaspetto 
Vincitore  dal  rampo.  Esci,  e t*  appresta 
Al  tuo  partire  al  nuovo  di:  l’ impongo. 

SCENA  II 

moamuNoA 

. ..  Quanl*  io  ahb  orro  costei,  oeppu  re  io  stessa 
Il  so.  Cagioni,  assai  ve  n*  ha  ; ma  troppo 
Alla  mia  pace  imporla  il  non  chiarirne 
I*a  più  vera,  e maggiore.  Il  cor  mi  sbrana 
Un  dubbio  orrendo.. .Ma  traveggo  io  forse... 
Ab  ! no  ; dubbio  non  e;  fatai  certesaa 
Beo  e:  lei  non  rimira  il  mio  consorte 
(,'oB  queU’occhio  di  sdegno, ondesi  sguarda 
Dairuccisor  la  figlia  dell*  ucciso. 

Talvolta  a lei  senta  adirarsi  ei  parla; 

E d’  essa  pur  senta  adirarsi  ei  parla. 
Della  costei,  già  non  dirò  bellade, 

Ma  fallace  dolcetta  lusinghiera. 

Forse cb*ei  preso all'aroof...  Ahi  noosi  ap- 

(pari 

Tal  vero  mai.  Lungi  Rom>lda , lungi 
Diqui  per  sempre.. .A  uu  talpensiermi^bulle 
Entro  ogni  vena  il  sangue.  O d*AIboioo 
Figlia  esecrata  g>à , degg*  io  scoprirti 
Anco  rivale  mia?  — Tacciasi..  Viene 
AUnacbilde...  Vediam»  s'io  pur  m*iogaono. 

SCENA  in 

AOtSiONOA  » ALHACBILOB 

SOLDATI 

AOSHUNDA 

Gi^  le  festose  grida  , e 1’  ondeggianti 
Bandiere  al  veutò,  e il  militar  contegno, 
Tutto  mel  dice;  il  viocitor  tu  sei. 

ALMACHtLOI 

Salvo,  e securo , e vincitor  mi  vedi; 

Ma,  non  per  mia  virtù.  Vittoria , e vita, 

E libertade,  c regno,  oggi  a me  tallo 
Dona  il  solo  llJovaldo.  Ei  m’era  scudo  ; 

Ei  difeosor  magnanimo  : tal  prove 
Fea  di  valore  egli  per  me,  che  il  merlo 


Mai  pareggiar  col  guiderdoo  non  posso.' 
AOSMUitDA 

S'io  bea  mi  appongo  al  vero,  il  tuo  bollente 
Sublima  cor  spinto  li  avea  là  dove 
Il  periglio  più  ardeva.  Ahi  di  Rosmunda 
Non  rimembravi  allor  le  angosce,  i pianti. 
Il  palpitare.  Del  valor  tuo  troppo 
Quant'iu  temessi,  il  sai:  pur  mi  affidava 
Il  prometter,  che  festi  ami  la  pugna. 

Di  non  ti  esporre  incautamente  indarno. 
Io  tea  pregai  : tu  mel  giuravi  : ah!  dimmi; 
Che  sarei  sema  teT  nulla  m’ è il  trono. 
Nulla  il  viver,  se  leco  io  noi  divido. 

ALMACUaOB 

Te  rimembrava,  e I*  amor  tuo;  ma  capo 
Dei  Longobardi  degno  , e degno  sposo 
Dovea  mostrarmi  di  Rosmuoda  a un  tempo. 
Ferocemente  andando  a morte  incontro. 
Come  ammendar  , se  non  coi  brando,  in 

(campo, 

Qnel  fatai  colpo , che  di  man  mi  uscio?... 

ROSMUMDA 

I C che?  d*  avermi  vendicata  ardisci 
: Peotlfti?... 

ALMACH1LOK 

Ahi  sì.  Non  la  vendetta,  il  modo 
Dnolmi,  ond'io  1*  ebbi,  e mi  don  a pur  sero- 

(prc. 

Per  torre  a me  tal  macchia  , erami  fona 
Tolto  versar,  quaot'io  n'avessi,  il  sangue.— 
Ad  alta  voce  io  traditor  mi  udiva 
Nomar  da  Clcfi.  e da’suoi  prodi;  al  centro 
Del  colpevol  mio  corc  rimbombava 
Il  meritalo,  ma  ìnsofiTribil  nume. 

Noi niego; allor, tranne  il  mio  onor  perduto, 
D'ogoi  altra  cosa  immemore,  mi  scaglio 
Ove  si  addensao  più  le  spade  • rire: 
Cieco  di  rabbia  disperatamente 
Rotoa  cerchio  il  miobrando;ampia  lor* prova 
Col  ferro  io  do,  che  tradiior  vie  meno 
•Son,  che  guerriero.— Allo  già  già  mi  sorge 
Dì  trucidati  e di  mal  vìvi  intorno 
Uo  monte;  quando  il  buon  destrier  trafitto 
Mi  cade;  io  balaoio  pie;  ma  il  piè  ma)  fermo 
Sul  suol  di  sangue  lubrico  mi  sdrucciola. 

Sì  ch'io  ricado.  — Già  l'oste  li  ammassa, 

E addosso  a me  precipitosa  piomba. 

Di  sua  virtù  gli  ultimi  sforti  indarno 
Iva  facendo  il  mio  stanro  languente 
Brando:  quand'ecco,  in  roenebe  non  balena, 
Con  non  molti  de*  suoi,  a’  apre  lldovaldo 
Fra  schiere, ed  aslc,egrida.espade,ed  urli, 
Infino  a me  la  via.  Diradan  tosto; 

A destra  a manca  in  volta  piegan;  rotti, 
Volan  dispersi  i rei  nemici  in  fuga. 
Ripreso  ardire,  i miei  gl'  incalxan  forte; 
Ampia  messe  ban  lor  brandi;  onde  l’Incerta 
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ROSMrr^DA 


Campai  giornata  in  stoguinoio  orreodo  ' 
Toial  macello  io  no  momenlo  ^ volta.  | 
ROSMV9DA  I 

Respiro  alfine:  alfin  »ei  salvo;  iociampo 
IS'iun  altro  io  mai  temeva  al  vincer  tuo  ^ 
Che  il  valore  tuo  troppo.  Era  Ildovaldo  | 
Gi^  fra  i maggior  di  questo  regno;  oc  fia  \ 
Soltanto  a te  secondo. 

* ALMAClltLOR 

Esser  gli  deggio 

Tanto  più  grato  « quanto  a me  più  farlo 
Voloan  sospetto  ansi  la  pugna  aicuni 
Invidi  vili.  Ei  d*  Alarico  i tardi,  * 

E forse  infidi  aiuti , assai  ben  disse 
Non  doversi  aspettar;  più  rat  snu  brando,  ; 
Che  mille  aiuti:  egli  b il  mio  prode;  ei  solo 
La  guerra  a un  tempore  la  giornata  ba  vinto. 
Fama,  ancor  che  diversa,  orrevol  suona. 

Or  che  in  tue  man  lo  stesso  Clefi  b preso  ; 
Or  che  il  piagasse  a morte;  ed  è chi  *1  dice  ! 
Anco  ucciso.  Seguir  de*  fuggitivi  i 

L'orrae  noo  volli;  uso  a veder  la  fronte 
De'nimici  son  io:  ma  d*  Ildovaldo 
L'  alto  coraggio  avrà  compiuta  appieno 
La  lor  sconfina.  In  lui  mi  affido;  ei  svelta 
Fin  da  radice  ha  in  questo  di  tal  guerra. 
ROSMt’NDA 

Doolmi , che  lente  d*  Alarico  1*  armi 
^on  ebber  parte  alla  vittoria  : intera 
Mia  fe  pur  sono  io  di  serbargli  astretta: 

A noi  giovare  altra  ftat.!  ei  puote  ; 

E,  quel  cb*b  peggiore: ci  pisò  nuocer  sempre. 
Dargli  vuoisi  Romilda  ; a lei  ne  Tea 
lo  già  ranniinsio.— Il  crederesti t eli* osa 
Ntegar  sua  manOf  ad  Alarico. 

ALHACUtLDK 

Obi  tanto 

Sperar  ioT...  Tanto  ella  sperare  ardisce t... 
ROSMUNDA 

S).— Ma  intlarno  ella  il  oiega:  al  sol  novello 
Le  intimai  la  parlila.  Il  trono  pria 
lo  perder  vo*,  che  mai  tradir  mia  fede. 
AT.SfACBlLDe 

Ma  por,...  pietà  della  infelice  figlia...*’ 

RoSUURDA 

Pielat...  dilei?...  figlia  di  chi?— Che  ascol- 
■ (to?... 

Dell*  uccisor  del  padre  mio  la  figlia 
Altro  esser  mai,  fuorché  infelice,  debbe? 
AI.MACHILDB 

A me  non  par,  che  la  vittoria  lieta 
Da  ÌDlorbidarsi  or  sìa  con  violenti 
Comandi.  Ella  b,  Romilda,  unico  sangue  | 
Del  longobardo  re  : mal  fermi  ancora 
Sul  trono  stiamo:  in  cor  ciascun  qui  serba 
Memoria  ancor  delle  virtù  guerriere  , 
Della  possanu  rapida  cresceote 


D'  AlboM  ino  legittimo  itgoore . 

Dietro  ai  vittortovi  alti  suoi  passi, 
D'Italia,  qnanlo  il  Po  ne  .irriga  , e quanto 
L*  Appennìa , 1*  Alpe,  e d*  Adria  il  mar  oe 

{serra. 

Tutto  hao  predato,e  postoin  ceppi,  od  aran. 
Gran  carco  a noi,  grand'odio,  e rei  perigli 
L'ucculondi  si  gran  re  ne  lascia. 

Stanca  or  la  plebe  d*  a.ssoloto  sire , 
Vessillo  aliar  di  libertade  ardiva: 

Lieve  a reprimer  era  : a prò'  guerrieri 
piace  un  sol  capo.  Ma  del  lor  gran  duce 
Se  la  fi;;IU  oltraggiar  veggoo  le  iqtiadrc. 
Chi  di  lor  ne  risponde? E noi  seùi'esse. 
Dimmi , che  siamo? 

ROSMURDA 

Ndoto,  inver,  del  tatto 
Oggi  a me  giunge,  che  in  aSar  di  regno. 
Da  quel  ch*io  sento  altro  tu  senta,  lo  lascio 
L'armi  a te;  ma  di  pare  entro  la  reggia, 
L’arti  adoprar,  chi  nel  turria?-» Deh,  vieni 
D*  alcun  riposo  a ristorarti  intanto. 
Contro  le  aperte  armi  nemiche  scodo 
A mè  tu  sei  : ma  ogni  men  nohil  cura , 
Che  a guerrierdiscooviensi,  a me  s'aspetta* 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I 

ALMACniLOB,  ILDOVAbO^  ' 

ALMACHILDB 

Vieni,  fidovaldo  , abbracciami  ;■  sostegno 
Di  mia  gloria  primiero.  All*  opre  tue. 
Vinto  il  confesso,  gutderdon  non  bavvi. 
Che  lor  pareggi:  m.*  se  pure  io  valgo... 

ILDOVALDO 

Signor , se  presso  alla  regai  bandiera 
Oggi  pugnai  contro  il  vessillo  infido 
Di  Clefi,  or  merlo  a me  non  fiat  da'  primi 
Verdi  anni  miei, cresciuto  ebbermi  gli  avi 
lo  tal  pensier  , eh*  ella  doveami  sempre 
Sacra  parer  la  causa  di  chi  regna , 

Qual  ch'ella  fosse. 

ALNACHILDB 

Il  lOo  parlar  modeMo 
Ben  d*aIto  cor  fa  fede  : il  so  ; prod*  uoni», 
Presto  a più  far,  poco  il  gib  fatto  estima. 
Ma,  a più  far  che  ti  resta?  appieti  dispersi, 
O spenti  hai  tu  que'miei  nemici  vili. 

Cui  paura  impennò  rapide  tanto 
L*  alt  al  fuggire.  lu,fuor  di  lena  affàttu. 
In  tua  man  li  lasciai:  sapea  ch'ei  fora. 
Dove  adupravi  il  tuo,  vauu  il  mio  brando. 
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^ IlDOTALOO 

A me  fortiiDa  arrider  volle,  lo  ceppi 
Civfi  vico  (ratto  io  tuo  poter  g ferito , 
Ma  noQ  di  mortai  colpo:  al  cader  auO| 
Se  ardea  por  anco  di  valor  favilla 
In  cor  de' suoi > (osto  »i  ipeoae,  e cadde 
Ogoi  orgoglio  col  dure. 

ALMACmtOB 

A prova  pool  , 
iMovaldo  , il  mio  core.  Havvi  oel  mosdo 
Co»a,ove  ioteoda  il  desir  mo7  Dehl  parla; 
Inolia  t* ardisco  ofErir;  ma  puoi  (chi  M punte 
Altri  che  tu?)  dirmi  cjual  aia  mercede, 
Che  oflènda  mea  la  tua  virtù. 

ILOOYALDO 

Veatirmi 

Di  aviacerato  amico  tuo  lembianaa , 
Prence,  noo  to’,  poich’io  tal  ooo  li  sono. 
Men  le,  che  il  trono,  oggi  a aalvare  impreai; 
Trono,  la  cui  aalvetia  oggi  peodea 
Dal  viver  tuo.  Potrebbe  U regio  dritto 
Spettare  on  giorno  forse  a ul,  cui  poco 
Parriami  dar,  daodo  mia  vita:  io  quindi 
Aapro  ne  fui  propugnatore:  Il  vedi. 
Che  a te  aervir,  non  lu  il  peoaier  mio  primo. 
Nulla  mi  dei  tu  dunque;  e dall’incarco 
Di  gratiludio  grave  io  già  t'ho  acioUo. 
aluachildb 

Ti  aronatro  più,  quant'io  più  t’odo.  Vinto 
Pur  non  m'avrai  nella  sublime  gara* 
Me  tu  non  ami,  ed  altri  a me  gik  il  dìaae; 
Pur  di  affidarti  della  pugna  parte, 

E la  maggior,  noo  dubitava.  Or  biaimo 
Già  non  li  do,  perchè  a pugnar  ti  mos>e 
La  TÌlipeaa  maeaiù  del  soglio. 

Più  che  il  periglio  mio.  So  , che  non  del» 

(be 

llliisire  molto  . prò'  gatirirr  qu.I  tei 
Potere  il  meuo , code  sul  Irono  io  seggo: 
Primo  il  condeooo  io  stesso;  Dia,  quii  Ter. 
Meceasilb  mi  vi  spingesse  orrenda. 

Tu,  gcoeroao  imo  nimico,  il  sai. 
Suddita  altrui  me  pur,  me  pur  tuo  pari 
Vnlesti  uo  di;  uè  allora  (oso  accertarlo) 
Vile  li  parvi  io  mai.  Macchiala  poscia 
Ho  la  mia  fama:  or  sappi;  in  core  io  stesso 
Piùiufamc  assai,  cb'aliri  mi  lien, m’estimo. 
Ma  non  assonno  io  gi'a  sul  sanguinoso 
Trono;  ed  io  parte  la  lerriliil  taccia 
Di  iradilor  ( mai  non  si  perde  intera  ) 
Togliermi  spero  . 

UJSOVaLDO 

Io  li  credea  dal  nome 
Di  re  più  a.«ai  corrotto  il  cor:  ma  sano. 
Pure  noo  l’hai.  Sentir  rimorsi,  e starsi... 

AI.SIACHII.DE 

E iUrmi  ornai  vogl’io?  Già  giù... 


ILOOVALDO 

Ma,  quello 

Trono , tu  il  sai... 

ALMACmiDB 

5o,  che  ad  altrui  &*  aspetta , 

Che  mio  non  è... 

II.DOVALDO 

Dunque... 

ALMAGHILDk 

Debt  m’odi.To  posso 
Me  far  del  trono  oggi  assai  meno  indegno, 
odimi)  e poscia,  se  tu  il  fuoi,  mi  olega 
Di  secondarmi...  Ma,  il  ^sir  mio  cieco 
Dove  or  mi  tragge?  A’tuoiservigi  iodiansi 
OuiderdoQ  non  trovava,  ed  or  già  ardisco 
Chiederoe  a te  dr’ouovi  ? 

IlDOVALOO 

Ahi  ih  favella. 
Mercede  empia  mi  dai , se  lai  mi  tieni 
Da  non  cercarne  alle  magnanim’opre. 
Che  poss’io  far?  FavvIU. 

ALMACUILDB 

Ad  altro  patto 

Non  sperar  ch’io  tei  dice,  ove  tu  pria, 
Se  cosa  è al  mondo  che  bear  ti  possa. 
Chiesta  non  l’abbi  a me.  8e  vuoi  gran  parte 
Del  regno  (intero  il  raerti);  os’altro  pure 
Desio  più  dolce,  e anibialoso  meno. 

Ti  punge  il  cor,  ool  mi  celare:  anch’io 
So  ebe  ogni  beo  posto  non  è oel  trono: 
So  ch’altro  v’ha,  che  mi  faria  più  lieto; 

So , che  assai  manca  all’  esser  mio  felice  • 
Desio  sta  io  me,  che  di  mia  vita  è base 
Sola:  e più  ferve  in  me  , quanto  più  trova 
Ostacoli,  — Deb  I dunque  aprili  meco, 
rerrb'io  ti  giovi  un  poco,  or  che  puoi  tanto. 
Gii  altrui  drilli  servendo,  in  un  giovarmi. 

IT.DUVALDO 

Favellerò,  poiché  tu  il  vuoi.^Non  bramo 
Impero,  no;  mal  tu  il  daresti;  e doni 
Son  questi  ogoor  di  peniimento  e sangue. 
Ma,  poi  che  aprirmi  il  Ino  più  interno  core 
Ti  appresti,  il  mio  dischiuderti  nonniego. 
Ciò  ch’io  sol  bramo,  or  nulla  a tetorrebbe, 
E vita  fora  a me. 

ALMACHILUB 

Numaloj  è tuo. 
anovALDo 

...Amante  io  vivo,  è già  gran  tempo;  opporsi 
Sol  può  Rosmunda  all’ amor  mio;  tu  puui 
Solo  da  ciò  dÌAiorla. 

ALMACniLSS 

Ed  • tua  fiamma?. .. 
ILOOVAinO 

Romilda  cU’ è... 

AtNACBlLDB 

Che  senlui  ..Ami  Romilda? 
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ROSMUNDA 


lIDOVAtDO 

Sì-..  M>  itupor  diiode  io  te  UotoT.». 
ALMACHILDI 


Igoolo 

M*era  eppieoo  U tao  amore. 

ILOOVALOO 

Or  ch*io  tei  dico  , 
Perché  lurbartìT  Incerto... 

almachilds 

Io?..Dcbl  perdona... 
Stuper  non  é...^Romildal  B da  gran  leoipo 
Ta  l'aeai? 


IT.DOeALDO 

E che?  forieil  mio  amor  (ispiaec? 
ScooTÌensi  forse  a me?  S'ella  c di  itirpe 
Hcgia,  vii  DOD  aon  io.  Figlia  è Rcnmaoda 
Di  re  por  ella  * e ooa  tdegaò  di  sposa 
Dar  maoo  a le  mio  uguale- 

ALHACHILDB 

E qual6a  troppo 

Alta  cosa  per  te?.. «Ma.  U sai;.*.  Roamooda 
Di  Romilda  disponef...  ed  io... 

ILOOVALDO 

Tu  forse 

Nalla  ottener  pooi  da  Rosmuoda?  e tanto 
Ella  da  te  , pur  taoto,  ottenne. ^Or  basti, 
lo  gié  son  pago  appieno:  ogni  mio  merto 
Mi  bai  gih  guiderdonato  regalmente, 
Promettendo. 


AtMACRICDB 

Deb,  no,  noi  creder;  ..voglio... 
Ma  di'...  — Romildal...  B riamato  sei? 

ILDOVALOO* 

Romilda...  Eccola. 


SCENA  II 

ALBIACBfLnC,  ROHI&DA,  ILDOVALDO 
ROniLDA 

Oh  cieli  con  Ini  chi  veggo?-* 
Oh  miei  delusi  voti  I alla  non  tua 
Regai  corona  anco  I* alloro  inlessi? 
Palma  oggi  ottiene  il  tradimento?  — E 
(1*  abbia. 

Ma  tu  , guerrier  di  generosi  spirti , 
lUlovaldo  , perché  l’alta  tua  possa 
Spendi  a prò  di  costui?  virtù  cotanta 
Duvea  mai  farsi  a tanta  infamia  scudo? 
ALXACHiLDK 

Dunque,  o rdr  me  non  mai  placabil  donna. 
Non  v’ha  forca  di  tempo,  o d'opre  modo. 
Che  un  colai  poco  rammollisca , o acqueti 
L' ira  tua  giusta?  A te  lldovaldo  il  dica, 
Com'io  nei  campo  ricercai  la  morte, 

Ei  che  a morte  mi  tolse . — Ahi  mal  ti 

( prese 

Pietà  di  me:  morire  io  Ih  dovea  » 


Poiché  qui  offende  il  vibeer  mio . Ma  il 

(cielo , 

Che  del  mio  cor  sa  P innocenta,  (ah,  para 
Fosse  cosi  mia  destra! } il  ciel  fors’oggi 
Non  diemmi  invan  Insiro»  eviuoria^  ov'io 
Morte  cercai  • 


ILPOVAtOO 

Non  mi  accosar^  Romilda, 
D'aver  pugnato.  A vendicar  tno  padre 
Cle8  colpirmi  non  veniva  in  campo  ; 
Disttuggiior  del  Irono  ad  alta  voce 
Ei  s'appellava;  io  combaltea  pel  trono. 
ROMILDA* 

O in  liherlade  questa  oppressa  gente 
Cle6  ridur  , com*  ei  dicea , volesse, 

O per  sé  regno  ; ad  ottener  suo  intento 
McBii  adoprava  assai  meo  vili  ognora. 

Di  chi  roltennepria.Da  prode,  in  campo, 
Alla  luce  del  sole  , ei  i'  armi  impegna: 
E,  s'era  pur  destìn,  che  sul  paleroo 
Vuoto  mio  soglio  usurpator  saltue, 
Dovea  toccare  al  più  valente  almeno  . 
ALMACR1LD& 

Codardo  me  v*  ha  chi  nomare  ardisca 
Ad  ass4tlire  il  trono  altri  mostrosii 
Più  furie  mai,  ch'oggi  a difenderl* tot 
Mai  non  perdoni  la?  l'error,  ^*k>  feci 
Mio  mal  grado  (il  san  lutti),  io  solo  posso 
Forse  emendare;  io,  si.  Dolce  mi  Sa 
Renderli  ben  per  male:  ho  col  mio  tangoe 
Difeso  intanto  il  vanto  soglio;  é*  tuo 
Il  soglio,  il  so;  mai  non  Poblio,  tei  giuro. 
Per  quanto  é in  me, giù  lo  terresti.  11  preme 
Rosmunda,  ed  é... 

ROMILDA 

Contaminalo  soglio  , 
Di  tradimenti  premio,  altri  sei  tenga; 
Rosmunda  il  prema,  ella  eoo  te  o'é  degna.— 
Ma , se  pur  Solo  il  tao  pentir  nou  fosse; 
Se  a generosi  detti  opre  accordarti 
Polester  poi  d'alma  gié  rea;  Ini  ottieni. 
Non  regno,  no,  dalla  cmdel  madrigna. 
Sol  di  me  stessa  ottieni  a me  l'impero; 
Libera  vita  io  chieggo;  o morte  io  chieggo. 
Quasi  appien  gié  nel  mio  tveoato  padre 
Ntn  avess'ella  sfogata  sua  rabbia. 
L'empia  Rosmunda,  or  per  più  strasio  dar* 

(mi  , 

lo  vita  vuoimi,  e ad  Alarico  sposa. 
ILDOVALDO 

Che  ascolto? 


ALMACHtLDB 

Odi,  llduvaldo?  ahi  per  la  il  vedi, 
S'io  con  ragioo  leco  era  in  dubbio... 

ILDOVALDO 


Del  barbaro  Alarico  ? 


Sposa 
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AlMACHILDB 
Ab]  DO... 

BOMILDA 

PromMio 

Ad  AIitìco;  od  in  mercede  loM  sono 
Dei  non  preitoti  aitili  : baone  ina  fede 
impegnala  colei , che  il  regno  e il  padre 
Mi  ba  tolto:  e a paltò  nullo  om^i  tua  fede 
Tradir  (cbi'lcrcderiat)  non  vuol  Roimuo* 

(da. 

Cgglo  .1  nodello  sola  irne  a tai  none  : 
Mrf  il  nuovo  sol  me  non  rischiara  ancora.  — 
Deh  1 le  meo  d’essa  iniquo  esser  tu  puoi  ; 
5’ egli  h por  mio  destin  ricorrer  oggi 
Airuccitor  del  padre  mio;  dcbl  tenta 
Di  opporti  almen... 

ALMACHILDB 

Ch’io  tenti  T io  ben  ti  ginro« 
Che n on  v’andrai. 

ILDOTALDO 

Per  questo  brando  io-*l  giuro. 
Mi  udrb  Rotmunda... 

BOMU.DA 

Ecco  ; ella  vien  nall’  ira. 
SCENA  111 

xoamniiDA,  almacbilds,  noaiutA, 

ILDOVALOO 

BOSHUHDA 

Qni,  con  costei,  lu  stai  ? tu  por,  tu  pretti 
A*  detti  tool  teditloti  orecchio?  — 
Giorno  b di  gioia  questo  : a che,  miei  predi, 
Giova  lo  starsi  infra  gli  eterni  lai 
Di  questa  figlia  del  dolor?.*.  Donaella  « 
Suspiri  tn  ? perrfab?  Pronto  a'miei  cenni 
Gib  sta  Ragauso  eoo  regai  corteggio, 
Per  guidarti  ove  trono  altro  più  illustre 
Ti  aspetta  , e lieta  maritai  ventura. 
ALMACBILDB 

Ma,  d* Alarico... 

^ nOSXUICDA 

E che?  non  degno  forse 
Fia  di  sua  man  tal  re? 

ALMACHILDB 

Si  crudo... 
aoSMUMDA 

Crudo, 

Quanto  Alboinf  Costei  di  un  sangue  nasce, 
(^ui  mai  novella  crndellb  non  giooge. 
Qual  cb’  ella  sia  . 

ILDOTALDO 
Tai  ooase... 

ALMACHILDB 

A tutti  ioranste... 

nOSMUNDA 

Spiaccio&li  ? 


ALMACHILDB 

Miega  ella  il  consenso... 
BOSMUITDA 

* E il  niegbi  : 

10  V*  acconsento. 

BOHILDA 

Cb’ei  di  te  sia  meco 
Spietato,  ducili? 

BOSMUBDA 

E a te  pietoso  il  credi? 
Pietoso  a te?  ch’osi  tu  dir?  Non  sente 
Di  te  pielb:  mal  li  lusiughi... 

ILO  0 VALDO 

Io,  quanta 

Sentir  sen  può,  tutta  la  sentore  il  dico; 

E il  mostrerò  , se  mi  vi  sforai . Va  tale 
Stratio  chi  può  d^una  ragal  dontella 
Mirar,  chi  U può,  senss  pietà  sentirne?... 
BOSMUNDA 

Pietade  ogni  nom  , tranne  Atmachilde, 
(n’abbia. 

ILOOVALDO 

Se  ancor  memoria  dei  recenti  allori. 
Ch’oggi  a le  miete  il  brando  mio  , lu  serbi, 

11  mio  consiglio  udrai.  Danno  tornarti 
Può,  se  Romilda  ohraggi. 

ALMACHILDB 

E assai  gran  danno. 
ILDOTALDO 

Saggia  sei,  se  noi  fai.,. 

BOSSI  UBDA 

Saggia  b Romilda  ; 
E a mia  voglia  farb.  Tu  , i tuoi  consigli 
Serba  ad  altrui.  Gib  i tuoi  servigli  vanti? 
Cbe  festi?  il  dover  tuo.— Ma  tu,  consorte. 
Da  me  dissenti?  e dìrmel  osi?  e deggio 
Ora  innaoti  a costei  discuter  leco 
L’alte  ragion  di  stato?  Andiamjdefa,  vieni  : 
Lasciale  or  breve  a ravvedersi  il  tempo; 
Miglior  consiglio  il  suo  timor  daralle. 
Lasciala  ornai.—  Romilda,  ndisii?  o all’alba 
Muovi  buon  grado  il  piede , e orrevol  scorta 
Al  fianco  avrai , cui  fia  Ragauso  duce*, 

O l'andar  niegbi,  e strascinarti  ei  debba. 

SCENA  IV 

II.UOTALDO,  ROMII.BA 
ILDOTALDO 

Strascinarla  ?...  Che  sento  1 Ab!priasve> 
( Darmi. .. 

Romilda,  oh  cielfcbe  a perder  t'abbia?... 
BOMILDA 

Ahi  oiuoa 

Speme , dal  di  cbe  mi  fu  morto  il  padre  , 
E rh’io  mi  vidi  a tal  madrigna  io  mano, 
Nitto’altra  speme  entro  il  mio  petto  accolsi, 


Digitìzed  by  Google 


128 


. ROSMUr^DA 


$•  noa  3i  morte. 

ILDOVAl.OO 

Ma,  fiocli*io  reipSro... 
aOHlLDA 

Credi,  doìV altro  a me  rimane,  lo  tono 
Presta  a morir , più  che  noi  penti  : in  core 
Di  Tederli  una  volta  ancor  bramava; 
Darli  d'amor  1*  estremo  addio.*. 

ILOOTALOO 

Deb  1 taci. 

Amata  m*ami , e di  rporir  mi  parli , 
Finch*  io  l'aure  respiro,  e il  brando  cingoT 
Colma  ho  beo  l'alma  di  dolor;  ma  nulla 
Ancor  dispero . 

aOMlLDA 

E donde  mai  ulveiia 
Può  a me  venirne  t 

ILDOVALOO 

E non  ton  io  da  tanto, 
Cbt  di  man  dì  coslor  trarli?... 

aOMlLOA 

Si , il  puoi: 

Ma  ebe  6a  poscia?  Etti  hanno  regno;  e 

(quindi 

Stromenti  assai  d*  iniquità r feroce, 

Ma  accorta  ò l'ira  di  Rosmuoda  a uu  tempo. 
Deluder  puossi?...  £ se  in  tua  man  ri- 
(caggio? 

Non  lusiogarti  ornai:  mia  fé  non  posso. 

Se  non  morendo , a tr  serbare  : il  tuo 
Brando I il  valor^  la  vita  tua  riserba 
A ferir  colpi,  onde  si  acquetin  1*  ombre> 
Del  mio  padre  e la  mia.  Vivi;  ti  laKio 
A Teodicare  un  re  tradito^  un  padre, 

E U tua  fida  amante. 

ILOOtTALDO 

Ob  cieli  che  ascolto? 
Ilcor  mi  squarci.  Ah  l..•se  tu  mai  milatei  .. 
Certo , a vendetta , ed  a null'altro  io  resto. 
Ma  pure  io  spero , che  vedrai  compiuta 
Cogli  occhi  tuoi , tu  slessa,  la  vendetù 
Del  mio  re, del  tuo  padre.  È ver,  noniraoto 
poMau»*;  ma  il  lerror  può  metto 
Qui  de)  mio  nome:  in  cor  del  prode  io  regno, 
E il  vii  non  curo,  lo  militai  gib  sotto 
Le  insegne  d*  Alboin;  molli  ho  de*miei 
Nel  campo  in  armi  ; e i Longobardi  lotti 
In  bnUaglUiii’han  visto.  Ogni  neen  sospira 
D*  Alboin  la  memoria  ; e tu  pur  sempre 
Ne  sei  Tunica  figlia.- — E s'aoco  nulla 
Di  ciò  pur  fosse;  infra  costor,  che  a farti 
Si  appreitan  fofsaybavveoe  unsol,mel  noma. 
Ch'arda  in  suo  cor  di  cosi  nobil  fiamma. 
Che  a me  il  pareggi?  Quanto  il  può  ma* 

(«Ingoa, 

Tiabborrapur  Rosmunda,  assai  più  t'amo, 
lo  ebo  solo  a un  tuo  cenno  a morte  corrd  ; 


A rìceverla,  o darla* 

RoauiDA 

Ob  senta  pari 

Raro  amatori...  Ma,  ancor  che  immenso, 

(è  poco 

!l  luoramore  a combatter  1*  efferato 
Odio  di  lei .. 

ILO OT ALDO 

Non  creder  cb'  io  m^acciechi  t 
Di  ragion  salde  io  ro*  avvaloro.  Aggiungi 
Ch'aucoAlrnarhildealTempieDOtaeopporsi, 
Come  T udisti , ardisce. 

BoaiLDA 

E io  lui  che  speri? 

ILDOTALOO 

Dove  eostrello  di  abbassarmi  alTarle 
Foss*  io  pur , per  salvarli,  io  luì  non  poco 
Spero»  Beo  veggo  , che  la  ria  consorte 
Già  rincresciuia  gli  è.  Capace  ancora 
Ei  mi  par  di  rimorsi;  il  timor  solo. 
Ch'egli  ha  di  lei,  dubbio  ondeggiante  il 

( rende. 

Quaot'eglior  mal  vieta  a Rosrouoda  in 

(detti. 

Beo  posso  io  far,  cb*  ei  meglio  io  opre  il 

(vieti. 

L'ardir  suo  messo  con  l'ardir  mio  intero 
Beo  rinfrancar  posi'*  io. 

AOUILDA 

Ta  mal  conosci 
Rosmuoda.  Inciampo  alle  sue  voglia  stimi 
eh' esser  possa  la  fursa?  Ad  Almarhilde 
Io  porsi  preghi  (e  duulroene)  perch'egli 
Per  me  pregasse.  Ahi  stolta!  Un  uom,  che 

( vende 

La  sua  fama  e se  stesso  a iniqua  moglie; 
Che  all'ubbedir  suo  cieco  al  par  che  infame 
Tutto  drbbe  quaot*  ò,  ob  ad  altro  il  debbe. 
Mi  aiuterà  cooir*  essa  7 

ILDOTALOO 

Ansi  che  annotti , 

O sian  preghi , o minacce,  o colpi  sieoo. 
Faccia  il  deslin  ciò  che  più  vuol;  purcb'io 
Te  non  perda  : ma  assai  del  di  ne  avansa. 
Se  in  altri  io  debba,  o io  me  fidar  soltanto. 
Tosto  il  saprò.  Qui  riedo  a te,  fra  breve: 
Se  a noi  rimedio  allor  rimao  sol  morte. 
Morte  sarà.  L'estremo  addio,  ebe  darmi 
Or  vuoi,  ricevo  allor;  ma  date  appena 
A me  lo  avrai,  cb'ebro  d'amore,  e d'ira, 
E di  vendetta,  atro  sentier  dì  sangue 
Aprirmi  io  giuro...  Almen  moli*  altre  morti 
Cosi  dovranno  a morte  Irarmi.  Or  fia 
Che  di  nostra  rpvina  altri  mai  goda  ? 

Fra  il  trono  e te , Rrsmnoda  sola  io  veggo  . 
ItOaitLDA 

£ Alroacbildc?... 
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lLD4)tALDO 

AlniacfaildeT  o^gi  il  mio  bftndo 
VìtÓ  il  lerbò:  dov’  «i  sia  ingrato  , il  mio 
Brando  il  può  spegner  oggi.  A me  6en  norma 
lltempo,e  il  caso.-lntanto.il  tornarpronto, 
L,*  eterna  fede  mia  , I*  alla  Tendeita 
Del  tuo  traStto  gcnitor , ti  giuro . 
bomilda 

Toglier  dal  cor  non  io  ti  eo*la  speme; 
Ma  io  me  speme  una  sola  io  por  riserbo , 
Di  rivederti:  e mi  yivrò  di  quella. 
Ch*io  eiea  ornai,  se  tua  non  sooo.  invano 
Lo  spereresti.  E d*euer  tua,  qual  posso 
Lusinga  farmi?,..  A|  ritornar,  l.-n  prego. 
Non  esser  tardo. 

lumvALDO 

Il  tuo  dolor  profondo 
Tremar  mi  fa.  Di  viver  no , li  chieggo 
Sol  d*  indugiar  fincbò  il  morir  sia  d'uopo. 
Giuralo. 

ROMILDA 

Il  giuro. 

ILUOVALDO 

Ed  io  lei  credo,  e il  tutto 
Volo  a disporre,  e usto  a te  qui  riedo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  r 

ALHACaiLDC  * BOai&DA 

ALMACHILDB 

...DebI  perdona,  s*  io  forse  inoppoitono 
Chiederti  ovi  breve  odteota  io  questo 
l'uo  limitar:  ma  troppo  a me  nleva 
L*  appalesarli  quanto  io  cor  diverso 
lo  soD  per  te  dalla  tua  ria  madrigna. 
ROMILDA 

B il  crederò?  Deh,  se  tu  ver  dicessi  I.  , 
Ma  che?  son  io  si  misera,  eh* io  deggia 
Tener  da  le  cosa  del  mondo?.. .Oh  dura 
Mia  sorte!  il  son , pur  troppo.  A me  di 

(nnsse 

Fa  «he  mai  più  non  si  favelli:  io  furse 
A te  dovrò  le  pece  mia. 

ALMACHILDB 

Ben  altro 

A far  per  te  presto  son  io,  ben  altro... 
Tu  d*  Alarico  preda,  a cui  due  spose 
Visto  abbijm  trucidar,  l*una  di  ferro, 
Di  veteo  l'altra?  Oh  riel!  lu.  che  dovresti 
n*ogni  virtù,  d*ogni  gentil  costume 
Kssere  il  premio?  e che  col  sol  tuo  aspetto 
Vuoi  far  felice  ogni  nomo?— Ahi  no;  non  6a 
Ciò  mai , docli'iu  respiro.  tu*l  vieterei, 


$*anco  pur  tu  il  volessi:  indi  argomenta 
S*  io  il  vo*  soffrir  , quando  loaodiia  forau 
Trar  vi  ti  de*.  Preghi  e ragion , da  prima. 
Minacce  usar  quindi  ftosmondp  udrammi; 
E falli  poscia.  Ove  dal  rio  propostoi(>^ 
Ella  non  pi>-ghi , io  la  lorrò.  Piu  ardente' 
Di  me  non  b.ii , no,  difensore:  o trarre 
Tu  io  quest  a reggia  i giorni,  o pqrder  debbo 

10  col  regno  la  vita.* 

ROMILDA 

Or  donde  tanto 
Generoso  ver  me?... 

ALMACUtlDB 

Piò  fera  pena 

Non  ebbi  io  mai , che  l' odio  tuo. 

ROMILDA 

Ma,  posso 

Cessare  io  mai  d'odiarti?  io  suon  di  sdegno 
L*  inulto  padre?... 

ALHACHILDS 

Oh  ciel  t non  io  1*  uccisi: 

11  trucidò  Rosmunda . 

Romilda 

A lutti  ò noto , 

Ch*eri  sforaato  al  tradimento  orrendo 
Dalle  mioarre  sue:  ma  pur  la  scelta 
Fra  il  tuo  morire,  o al  tuo  signor  darmorte. 
Ella  li  dava.  E ver,  dell* empia  frauda 
Ignaro  tu,  coolaminalo  avevi 
Già  il  talamo  del  re;  ma  col  tuo  sangue. 
Col  sangne  in  un  della  impudica  donna. 
Tu  lavarlo  dovevi  ; ammenda  eli*  era 
Al  tuo  dt'lillo  Sola:  e ammenda  osasti 
Pur  farne  tu  con  vie  maggior  delitto? 
Morte,  che  altrui  lu  davi,  a le  spettava: 
Por  gitfci  ancora  nel  tradito  letto} 
Suddito  tu,  del  signor  tuo  la  sposa, 

E r usurpalo  sanguiooso  soglio 
Tieni  tuttora  ; e di  gran  cur  ti  vanii? 

E umano  parli?  e vuoi  ch*io*lcreda?e  ardisci 
Sperar, ch’io men  ti «•bhorra?-Atre, funeste, 
Tai  rimemhfanve  dalla  eterna  notte 
Del  silensio  non  traggaosi:  tacerne, 
Ov*io  non  l*oda,  posso.— Oggi  soitrammì 
Da  quest'ultimo  eccidio,  e a me  tu  forse 
Liherator  parrai.  Ma,  se  a te  penso, 
Ch* altro  mi  sei,  che  l'uccisor  del  padre? 
ALMACHILDB 

E i rimorsi,  e il  pentire,  e il  pianger,  nulla 
Pia  che  mi  vaglia? 

ROMILDA 

Ma  di  ciò  qual  prendi 
Pensiero  ornai?  nuocer  fori* io  ti  posso? 
L*odto  mio , che  t*  imporla  ? inerme  6glia 
Di  spento  re,  che  giova  il  lusingarla? 
ALHACRir.DR 

D*uomo  eilfallir;  ma  dal  malvagio  il  buono 
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ROSMUNDA 


Sceme  n dolor  del  fallo,  lo  me  qual  aia 
Dolor, ool lai; deb^  le  iliapeut!  — lo  pian- 

(«0 

Dal  dì,  che  fatto  ahitator  di  queste 
Mura  lugubri  tono,  ove  li  vc;:gio 
Sempre  immersa  oel  pianto;  eppure  a un 

( tempo 

Dolce  Dell’ira,  e nel  dolor  modera  , 

E nel  loffrir  magnanima  ...  Qual  bavvi 
Sì  duro  cor,  che  di  pietà  ouo  aeoU 
Muti  par  te? 

SOOILIkA 

La  tua  pietà?  m’e  doro 
Troppo  il  soffrirla...  Ahi  lassa  mel...  Spre* 

(gialla 

Pur  Doo  pois’  io  del  tutto. 

ALMACBILOl 

Or  , pria  che  Bulla 

lo  di  te  merli,  dimmi:  è sol  cagione 
Del  DOB  andarne  ad  Alarico,*  il  nome, 
Ch’egli  ha  di  crudo? 

BOHILDA 

£ d’AThoin  la  6g1ia  , 
Nell*  accettar  1*  aiuto  tuo,  se  stesia 
Non  tradisce  abbastanaa  ? anco  del  core 
Vuoi  ch’ella  schiuda  i sensi  a te? 
ALMACU1U>B 

V*  ha  dunque 

Ragion,  che  parti  da  tacermi?  JI  modo 
Forse  cosi  d’appieo  servirti... 

BOHII.DA 


E s*  altra 

Pur  Te  n’avesse?...  Ma  , tu  sei . ...-Che 
(parli?  — 

Qui  crehhi,e  qui,  preuo  al  miopadre,  tomba 
Aver  mi  giova  : ecco  ragione.  Ornai 
Pensier  mio  solo  egli  è il  morir;  ma  stimo 
Qui  men  cruda  la  morte  r indi  vi  chieggo 
Quatto,  a voi  lieve,  a me  importante  dono. 
ai.machu.de 

Morte?  Ah  Romilda  1 io  tei  ridico,  avrai 
Qui  lieta  stanaa  ; e più  li  dico:  io  spero, 
Che  VI  godrai  d’ogni  ino  sacro  dritto. 
Se  il  padre  no,  render  li  posso  il  seggio; 
E il  debbo,  e il  voglio;  e a non  fallaci  prove. 
Qual  aia  il  mìo  cor  farò  vederti;. ..e  quanto 
Profondamente...  entro  vi  porti  impressa... 
La  immagio  tua... 


BOHILUA 

. CbeaseolioTOimàlchesguardi?.. 
Che  dirmi  intendi? 

ALMACHILDB 

...Ciò,  che  ornai  non  posso 
Tacerti;...  ciò,  che  tu  scolpito  leggi 
Sul  mio  volto  tremante  ...  Ardo,  è gran 


D* amor... per  te. 


(tempo,.,. 


BOMILDA 

Misera  mel  che  sento? 
Che  dirmi  ardisci?  O rio  deslin,  serbata 
A un  tale  oltraggio  m’hai? 

ALMACHILDB 

Se  I*  amor  mio 

Reputi  oltraggio  , io  beo  punirmi... 
BOMILHA 

Ahi  vile! 

E di  virtù  la  passtoo  tua  iuiqua 
Tu  colorire  ardivi  ? 

ALMACHILDB 

Oh  ciel! ...  M’ascolta  ... 
Iniquo  amor,  ...ma  non  iniqui  effetti 
Vtdraì  ...Per  te,  tutto  farò;  ma  nulla 
Cbirggio  da  le. 

BOMILDA 

Taci  Tu,  lordo  ancora 
Del  sangue  del  mio  padre,  amor  nomarmi? 
Amor,  tu  a me?— Sei  di  Rosmunda  sposo; 
E di  nuli' altra  degno. 

ALMACHILDB 

Ah!  qual  non  merlo 
Nome  esecrando!...  Eppur  , ch'io  l’ami  è 

(furaa , 

IrresistihiI  furia,  lo,  no,  non  sorgo 
Oa'piedi  tuoi  , se  pria  ... 

BOMILDA 

Scostati,  taei^ 

Esci... Ma  , vien  chi  spegnerà  tal  6amma. 
ALMACHILDB 

Chi  veggo? 


SCENA  n 

■OBWDNDA  , ALHACRILDB,  HOMIIiDA 

BOSXl'KDA 

Me,  perfido,  vedi.— Infami , 

Vili  ambo  voi  del  pari:  aver  cerleiza 
De’  tradimenti  vostri , a me  fia  H peggio  ; 
Ma  sola  il  danno  io  non  n'avro.  Le  vostre 
Inique  trame  a romper  vengo.  — Ingrato, 
Tal  mi  rendi  mercede?  — E tu , con  fiala 
Virtude  ... 

nOMILDA 

A lui  (ulti  riserha  i nomi , 

('he  a luì  si  a>peUao  solo:  ei  solo  e il  vile; 
Ei  traditore,  ei  menxignero  infido, 

Ei  ti  mantien  fede  qual  merli;  quella. 
Che  a malvagio  attener  malvagio  dehhe. 
IVun  son  io  tVnipia;  egli  ad  udir  suoi  detti 
Empio  mi  trasse  or  cou  iuganoo... 
ALMACHILDB 

Io  voglio, 

Poirhà  tu  il  sai , lutto  accertarti  io  stesso. 
A ino  , adoro  Ri>milda  ; e non  è fiamma  , 
Ond*  io  deggia  anosiirue.  In  te  ricerca. 
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B trota  ÌD  te.  la  rea  eogìon,  per  cui 
Nod  hai,  qoa)  tei  preleodi,  I* amor  mio. 
lo , Boo  oalo  a*  deìitli , amar  potea 
Chi  mi  vi  iraiie,  io  mai?  Dislaout  corre  « 
Fra  Roamunda  e Romilda  , immeosa;  e il 

. (»CDlÌ. 

Amo  RomQda,  e i traditori  ahhorro. 

Ove  posta  tua  fera  ira  superba 
Traimi,  gib  il  io;  noia  a me  sei,  pur  Iroppol 
Deh,  potess' io  cosi,  come  ho  tra6uo 
11  padre  a lei , morir  pur  io  ! potessi 
Placar,  spirando,  di  Romilda  il  giusto 
SdegDol  Deh  mai  non  ti  fon' io  marito! 
Ch'io  regicida,  e Iradìtor  non  fura; 

£ all*  amor  mio  Romilda  il  cur  si  chiuso 
Or  Bon  avrebbe. 

tOMILDA 

lo?  ti  odierei  pur  aoco 
Non  ucciior  del  padre  mio  , non  cìnto 
Della  mal  tolta  tua  corona,  e a cruda 
Madrigna  non  marito.  Altro,  l>en  altro 
Merlo  vooUi , che  il  tuo  , ben  altro  erre. 

A farmi  udir  d*  amor:  quanto  esecrando 
* A me  ti  rende  U trucidato  padre  , 

Tanto , e più , ti  fa  vile  agli  occhi  miei  , 
Qual  ch'ella  sia  , la  tua  tradita  moglie. 
Tu  per  lei  primo  hai  tra  gl'infami  il  sa  ggio; 
Per  lei  famoso  ; a lei  di  nodo  eterno 
Strìoger  ti  dee  quel  sangue  che  versasti, 
£ il  comune  misfatto,  lo  mai  non  soffro  , 
Nhio  mio  prò,  tradimenti;  non  ch'io  soffra 
Il  traditore.  Altro  più  nohii  foco  , 
Ood'io  nel  volto  noes  arrossi,  ho  in  petto. 
Presta  a morir,  non  a cessar,  oo  mai, 
SoQ  io  d*  amare... 

Al.MACItltPS 

Ami? 

noHii.D.^ 

lldovaldo. 

ALHACHILDB 

Ahi  questo, 

È quetlo  il  colpo*  che  dawer  mi  uccide. 
ROSMUttDA 

Vero  parli,  o menaogoa?  ami  lldovatdoT 

ROMILDA 

D’amore  io  I*  amo  , quale  a voi  non  cape  « 
* Noti  che  io  core,  in  pensiero:  alcun  rimorso 
Noi  aOQ  flagella  di  comun  delitto; 
Schiette  aostr'alme^  in  meglio  amarsi  han 

(gara 

Fra  lor«  non  altra.  A lui  miei  tristi  giorni. 
Questi,  cis'io  mal  sopravvìssuti  ho  forse 
All'ucciso  mio  padre,  a lui  ti  serbo: 

A me  sua  vita  , e Palla  fama,  e il  brando, 
L*  ioviocibil  suo  brando,  egli  a me  serba. 
Ma,  dove  por  sia  il  nostro  viver  vano; 
Dove  ogni  scampo,  ogui  vendetta  tolta 


Ne  venga;  allor  meno  tofelict  sempre 
5arem  di  voi.  Morto  n'b  scampo,  e invitta 
L*  avrem , ebb  al  vìi  mai  non  soggiace  il 

(prode; 

Lieta  r avrem , poiefab  fra  noi  divisa  , 

Di  peolimenli , e di  rampogne  scevra, 

K di  rimorsi,  e di  timore;  in  somma 
Morte  avrem  noi  più  mille  volte  dolce. 
Che  la  tremante  orribil  vita  vostra. 
ROSMURDA 

Basta.Esci.  Va.— «Saprai  tna  sorte  in  breve. 
SCENA  III 

BOlHDIfDA,  AIiHACBt&OS 


ROSMURDA 


Perfido,  infame,  disleal , spergiuro... 
Libero  al  dir  m*  è alfin  concesso  il  canapo. 
Altra  ami  tuT...  Ma,  beo  provvide  il  cielo; 
E,  qual  tu  il  merti , riamato  sei. 

Oh  ineffabile  gioia  1 E chi  potrebbe , 

Chi  soffrir  mai  tuo  amor?  chi,  se  non  io?— 
Quasi  or  cara  s'e  fatta  a me  Romilda  , 

Da  rb'io  l*  udii  parlarli  Ohi  che  non  plesso 
Quant'ella  t'odia  odiarti?  A me,  cui  tanto 
Tu  dei,  tal  premio  rendi?  a me,cbe  il  guardo 
Infino  a te,  vile,  abbassai  dai  trono? 

Or  parla,  .di’; ..  ma  che  dirai  ,che  vaglia 
A scolparti? 

ALMACHILDB 

A scolparmi?  ai  fallì  scoia 
Si  cercg , e mal  si  trova.  Amar  virUide, 
Quanta  il  ciel  mai  ne  acebiose  incordi 

(donna. 

Gloria  mi  b,  gloria  ; e non  delitto. 

ROSMURDA 

Accoppi 

Al  tradimento  anco  gli  oltraggi? 

ALMACHILDB 


Oltraggio 

Chiami  ogni  lande,  chea  virtù  si  rende; 
Già  il  so:  ma  che  perciò?  dove  ella  regna, 
Men  pregiarla  degg'to?  M*  odia  Romilda, 
L'udii  pur  trbppoje  il  cor  trafitto  ha  d'altro 
Stral**—  Dolor  , eh'  ogni  dolore  avansa. 
Ne  sento  in  me.  Conosco  al  vento  sparsi 
I ’sospir  miei  ; vana  ogni  speme  io  veggo; 
Pur,  o«D  amarla, ahi  noi  possMo.  — Dolerti 
Tù  Hi  mia  fe  non  puoi*.  In  , che  pur  sai. 
Come  , dove  , perchè,  te  l’ ibbia  io  data. 
Tu  il  sai,  che  a dare,  od  a ricever  morte 
La  m’astringevi:  a me  la  incerta  mano 
Armavi  tu  del  parricida  acciaro; 
Sovvienti?  e Ib.  fra  il  tradimento,  e i pianti, 
E le  tenebre  , e il  sangue  , amor  giuravi, 
Chieilendo  amor;  ma,  di  vendetta  all’  are 
Lascia  giurarsi  amore?  lo  Ib  fui  reo. 
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BOSMUNDjV 


Noi  DÌegberòi  ma  lu , potevi,  o donna. 
Di  vero  amor  eslintar  la  fede 

Cbieata,  c donata  , io  cosi  orribii  punto? 
noSMCNOA 

Si  ; m*  iogaonai:  icerner  dovea , cbe  in 
( petto 

Di  tin  iraditor  mai  solo  no  tradimento 
Non  entra.  Del  tuo  timido  coraggio 
Dovea  valermi  a mia  vendetta;  e p.tscìa 
L*omt>ra  placar  del  tuo  signor  tradito, 
L'aecisore  immolandole.  Quest'era 
Dovoto  premio  a te;  non  la  mia  destra. 
Non  il  talamo  mio,  non  il  mio  trono;..* 
Non  il  mio  core. 

ALMACHll.Dt 

Ob  pentimento  illustre! 
Beo  sci  Bosmonda.  Or,  ciò,  che  ailor  n<>n 

(f-^sti. 

Far  noi  puoi  tutto?  Altro  Almachilde  trova 
(E  non  veo  manca);  egli  al  pritnier  tuo  sposo 
Pareggi  me:  quel  maritai  tuo  ferro. 

Su  cui  del  primo  tuo  consorte  il  sangue 
Stasfi,  nel  sangue  ei  del  secondo  il  terga. 
Non  del  tradirli,  che  non  6a  delitto. 
Ma  del  servirli,  cbe  a me  fu  gran  fallo, 
total  ben  merlo  , e tal  ne  aspetto  io  pena. 
Ma,  fin  che  il  eie!  chiaro  non  fa  qual  primo 
Deggia  dinoi  punir  Pun  Taltro,  io  il  giuro 
Pel  trucidato  mio  signor,  tu  forra 
Non  userai  conlro^omilda.  — Intanto, 
Infra  Ildovaldo  e me.  vedrassi  a prova 
Qual  sia  di  lei  più  degno,  e qual  più  avvampi 
U'ardenle  amor;  qual  più  in  voler  sia  forte; 
Qual,  per  averla,  piò  intraprender  osi. 

SCENA  IV 

noianiioA 

E cbe  imprender  puoi  tu?— Si  fello  ardire 
Fu  visto  mai?— Ma,  e che  non  può  coilut. 
Or  ch'io  stessa  affidargli  osai  pur  Tarmi?... 
Me  dunque  tu,  qual  io  mi  ton,  conosci? 
Non  quanta  iosuno.— >Ed  icl'pmai?...  Non 

(t*  amo. 

E i?  vedrai  tu.  — Furore,  odio,  gelosa 
Bibbia,  superbo  sdegno,  o misti  affetti, 
Fuor  tutti,  fuor  del  petto  mio:  tu  sola 
Bifdi  , o veodella;  riedì  ; e me  riempi 
Tutta  di  tutta  il  nume  tuo;  s*  io  sempre 
Per  prima  e sola  deiU  mia  trebbi, 

Ma,  Tire,  a il  tempo,  iu  vani  accenti  to 
( spendo! 

Preoccuparlo  vuoisi  ; ogrti  empio  meato 
Torgli;  e primiera  ...  Ohi  chi  vegg*  io? 


SCENA  V 

auaKUllOA  , ILDOTALBO 

BOSXUiHDA 

Qui  il  cielo. 

Qui  mi  li  manda  il  ciel  ; vieni,  Ildovaldo, 
Vendicator  de*  torti  miei:  ministro 
Di  tua  leiitia  eterna  a un  tempo  farti 
Spero , e di  mie  vendette.  Ami,  ed  amato 
Sei  da  Romilda  , il  tutto  so,  nè  il  danno  j 
Aliti  ne  sento  mesprimibil  gioia. 

Ma  lu  non  sai,  che  il  perfido  Almachilde, 
Colui,  per  chi  Unto  sudor  spargesti. 

Per  cui  perigli  oggi  affrootasti  e morte; 
Quello  ste»so  Almachilde,  a mespergiuro  , 
Ingrato  a te,  Romilda  egli  ama. 
ILDOVALDO 

Ahi  vile! 

Ei  di  mia  man  morra 

BOSMUKDA 

Nè  d*  amor  lieve 
L*  ama  egli,  no  ; cb*  ogni  dover  più  sacro 
Per  lei  tradisce:  a ogni  empio  eccesso  e 
^ (prcato } 

Seu  vanta  ; c il  credo  £ ver,  cbe  assai  lo 
( abborre 

Romilda;  è ver  , che  gli  giurò  poc' ausi 
Odio  eterno; ed  amur  giurava  a ue  tempo. 
Al  mio  cospetto,  a te  ; per  te  (dieta) 
Poco  il  morir  le  pare...  Ma,  io  udirla 
Si  sgoiiicnttf  Almachilde?  Ansi,  all*  indegna 
Sua  pasMon  fa  d' ogni  ostacol  sprooe.  — » 
Chi  '1  riierra  , se  tu  noi  fai  ? Te  spero 
Inciampo  f>>iie  a sue  malnate  voglie: 

Per  te  lo  dei:  tei  comando  io.  Si  Uccia 
D'ogni  altro  sposo  di  Romilda:  è tua. 
Non  di  Alarico  ornai;  tua  la  vogT  io. 
Ceda  all'odio  novello  in  me  l'antico; 
Teco  sia  lieta  ; prendila  ; e per  sempre 
Dagli  occhi  miei  la  invola, 

JIDOVALDO, 

E mia  RomiUIat 
Oh  gioial  or  donde  IO  non  trarrolia?...  E 
(mia?... — 

Ma,  le  vendette  mie  chi  compie  iolantn? 

RoSMUBDA 

Va,  raduna  i tuoi  fidi;  armali  ratto  > 
Minaccia,  inganna,  sforsa;  ad  ogni  costo 
Di  man  dcll'empiu  pria  tranne  tua  donna; 
Vendetta  poi.  lasciala  a me.  Pria  vegga 
A se  ritorre  il  rio  fcUon  sua  preda  i 
La  vegga  ei  prima  al  suo  rivale  iabnccio; 
E se  n'irriti,  e sen  disperi,  indarno... 

ILDOVALDO 

Ma  che?  già  forse  in  man  di  lui  Romilda?... 

BOSMl'NOA 

Antiveduto  ci  sla;  oè  ardito  meno, 
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Me  amante  meno  egK  è <iì  le... 

ILDoTALDO 

In  lotto  ei 


Minore 


nOSOCNDA 

Tu  prevenirlo  dunque , 
Deluderlo  dei  tu.  Lasrio  a tua  scella 
I metti  tutti:  a dubbio  evento  esporre 
L'amor  tuo  non  vorrai. 

ItDOrSLDO 

Fraudo  usar  ducimi  ; 
Cbb in fraude sol  puòvinrermi  AlmaibiUle. 
Veglie  ÌDlanto  sovr'essojai  campo  io  volo. 
La  mia  forta  raduno , e in  brevi  isiauti 
Iliedo  a Romilda... 

nOSKUlfDA 

AITreltati  , ed  a tutto 
Pensa,  e provvedi;  arma  Tingegoo,  e!l  braC' 

( ciò; 

Vero  amalor  tei  tu.  Ya,  voi»,  riedi, 

SCENA  VI 

mOlMUUSA 

Frattanto  io  qui  m*aduprerò...~Ma,  lieta 
Far  del  suo  amor  vogt*io  costei, che  aliborro? 
LieUt>— Noi  sèi  tu  ancoratalo  vìvo  ancora. 
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SCENA  I 


AOMtS.UA,  lAUOVAIiBO 


ROUILDA 

Vista  ho  Rosmonda.  Or  creder  posso?  Ob 

( cielo  ! 

IT.DOVALDO 

Tutto  e disposto  ornai:  tu  gis  sei  salva  , 
Sol  che  (u  meco  all*  apparir  dell' ombre 
Veoir  oe  vogli.  Della  orribii  reggia 
l/sciti  appena,  irnverem  di  prodi 
Scorta  eletta:  il  di  più  fia  lieve  poscia. 
noMlLDA 

Oh  mìo  fido  sostegno t Or,  chi  Tavria 
Creduto  mai?  donde  attendeva  io  morte 
Per  minor  danno,  nr  da  Rosmunda  stessa 
Vita  avromroi,  e lelisia?  Entro  il  min  petto 
Tal  speme  accor  degg*io?Poc*aozi  in  fundo 
D*  ogni  miseria  noi,  solo  uii  iiUate 
Or  di  fortuna  ci  nmbalta  al  culmo? 

Io  leco  uoiia  T io  libera,  sccura?... 

E fia  vero? 

ILDOVALDO 

Acquistarti  era  ben  certo, 
Benrhbia  luti’ altra  guisa:  ma  pur  quesia 


Minor  periglio  acchiude.  In  ciò  Rosmunda 
Meno  a noi  serve,  che  a sb  stessa;  b foraa 
Cb*  ella  il  faccia  . Mi  duci  doverti  trarre 
Per  or  dal  regno  tuo;  ma  in  securtade 
Pur  ch’ioti  vegga,  in  altro  aspetto  un  gioruo 
Pui  ricondurli  entro  il  tuo  regno  io  spero. 
ROMILDA 

Tutto  b mio  regno , ovunque  teco  io  sìa. 
Gioia  ne  ho  tanta,  cb*io  creder  no)  posso... 
M.1  sì  gran  dolce  pur  si  agguaglia  appena 
All’amaro,  che  nuovo  io  cor  mi  sorge. 
M’ama  Almachilde  infame:  io  non  merlai 
L*em[iìa  suo  amore;  inaspettato  giunse 
Air  ianoceole  orecchio  mio;  ma  giunto 
Evvi  pure;  oc  in  lui... 

ILDOVALDO 

Conoscer  meglio 

Io  quel  fcllon  dovea:  ma,  de’miei  doni 
Far  giuro  ammenda;  eia  viiioria,il  regno. 
La  vita  a lui  coi  sangue  mio  serbata. 
Far  si  ch'ei  sconti.  Ma  sfuggirlo  io  deggio 
Per  ora,  e il  vo*,  fin  che  non  sii  tnio  salvo. 
Romilda 

Ab!  tu  non  sai,  qual  mortai  colpo  al  core 
M*  era  l’udir  suoi  scellerati  delti l 
Quanto  dì  le  mcn  degna  esser  m’b  avvisò. 
Da  cb’iopur  piacqui  acotalvild  Oh  quanto 
lo  r abburrisco  I È la  cagion  primiera 
D'ogni  mio  mal  Rosmunda;  ella  d’oltraggi 
Mi'ha  rarca,  eoppressa,  ed  avvilita  sempre; 
Io  sento  in  cor  irislo  no  presagio,  ch'ella 
Stromento  a me  non  fia  mai  di  salvetca; 
So  l’odio  immenso,  ch'or  fan  doppio  io  lei 
La  ferocia  naiiu  , Tatro  delitto. 

L’aspe  novei  di  gelosia:  ma  tutti, 

Quai  che  sien  pur,  del  suo  furor  gli  efielti 
Per  minor  male  io  scelgo,  che  l’amarmi 
Di  quel  suo  vile , e osarme]  dire... 

I IIDOVAIDU 

Il  folte 

Ardir  ben  ei  ne  pagberb:  ti  acqueta; 
Non  fu  tua  colpa  udirlo. 

ROMILDA 

A Ini  men  dora 

Mai  non  dovea  mostrarmi; ecco  il  mio  fallo; 
Non  soffrir  mai  che  a*  mali  miei  pietoso 
Mosirarii  ardisse;  nè  del  pianger  mio 
Parlo  mai  spetlator  ; gioia  che  ognora 
A Rosmunda  negai . Spesso  P iniquo 
Gli  occhi  pregni  <lt  lagrime  mi  vide, 

E il  cor  di  duglia  ; indi  il  suo  ardir  ne  na> 

(eque;... 

Di  ciòson  rea;  di  ciò  dorrommi  io  sempre... 

ILDOVALDO 

Lieta  di  ciò  beo  io  faroiti , lascia; 
Durrasicn'egU  a lagrime  di  sangue. 
Presso  chi  mai  non  t'ìnc<dpò,  Romilda, 
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ROSMUNDÀ 


Troppa  è discolpa  un  soì  tuo  (guardo,  iucni 
Caodida  Palma,  e puro  ardente  il  core 
Traluce  ~Or  basii. Airaonoltar,  qui  piesca 
A.  seguirmi  sarai;  d'ogni  altra  cosa 
Non  prender  cura.  D'Almachilde  intanto 
Sfuggi  la  vista;  ogni  sospetto  torgli 
Meglio  è cosi.  Sfug^i  del  par  Rosmunda , 
Ch'ella  potria... 

ROniLDA 

T'ioteodo;anii  che  nasca 
Rimorso  in  lei  d'opra  pieloM . 

ILOUTALOO 

Addio. 

Più  tango  star,  nuocer  ne  può. 

ROMILDA 

Mi  lasci? ... 

ILDOVALDO 

Brer^ora;  e mai  npo  larem  più  disgiunti. 
SCENA  II 

AtVAOai|.DB,  ROMILDA,  ILDOTALDO 

SOLDATI  * 


ALMACHlLDE 

T'arresta. 


ROMILDA 

Oh  c'sell  ‘ 


ILDOVALDO 

Chi  mi  ti  mena  innante  ? 
ROMILDA 

Cinto  d'arraalil... 

ALMACHII.DB 

Ove  i tuoi  passi  volgi  ? 
T'arresta.  Assai  dirti  degg'io.  Noo  vengo 
A usarliforxa,ancorch'io’l  possa:  a oppormi 
Vengo  alla  lorxa  tua.  Tu  di  soppiatto 
Io  armi  aduni  i tuoi  più  fidi  in  campo: 
Dimmi;  perchè?  Forse  io  uo  giorno  islesm 
Scudo  al  tuo  prence,  e traditor  vuoi  farti? 

ir.DOTALDO 

Ch'io  ti  fui  scudo,  il  taci;  altra  non  feci 
Marchia  al  mioonor;nolrimembrar:senulla 
Lavarla  può , certo  il  puoi  tu,  col  darmi 
La  mercè,  che  mi  dai. 

ROMILDA 

Perfido , ardisci 

Venirne  io  armi  al  mio  cospetto,  e fingi 
Pur  moderata  voglia? 

ALMACMILDB 

lo , no , non  fingo. 

Poiché  co'  detti  inean,  fona  è coll' opre 
Cb’io  li  provi  il  mio  amore. 

ILI'OVALDO 


ROMILDA 


Iniquo... 

Ed  osi 


Ancora?... 

ALMACHlLDE 

Ove  il  vogliale,  udir  faroTvi 
Accenti  non  di  re:  ma,  se  il  ocgAsle, 
Mi  udreste,  a fona . Alla  fatai  mia  fiamma 
Più  non  è tempo  or  di  por  modo:  invano 
lo  *1  volli;  iovao  voi  lo  sperate.  Ascosi 
Meni  adoprar  per  acquistarti,  io  sdegno; 
Ma,  ch'altri  t’abbia  per  ascosi  mesci. 
Noi  soffrirò  giammai . Tu  di  rapirla 
Tenti  ; di  te  degno  oen  panni  ; imprendi 
Strada  miglior;  presto  son  io,  tei  giuro, 

! A non  mi  far  di  mia  possanta  schermo. 
ILDOTALDO 

E se  non  fai  del  msl  rapito  scettro 
Al  mio  foror  tu  schermo,  or  di  ebe  il  fai? 
Di  oobil  cor  qual  mensognera  pompa 
Osi  tu  far,  qui  d' ogni  intorno  cinto 
Di  satelliti  iofami? 

ALMACBILDS 

Al  fianco  io  tengo 

Costoro , è ver , se  tu  mio  egual  per  ora 
Farti  non  vuoi.^Dire  corteggio  è questo; 
Ma  questo  è brando  di  guerrier;  sol  meco 
Resta  il  brando;  costor  spariscon  lotti 
A no  mio  cenno,  se  l'  osi.  Or  via:  la  prova 
Te  n'offro; il  più  valente  aldàa  Romilda. 
ILDOVALDO 

Muori  tu  donque  or  di  mia  mano... 
ROMILDA 

1 brandii... 

Che  fate?...  Oh  ciel!...  Cessa  lldovaldo;  or 

( merla 

Di  venir  teco  al  paragon  costui? 

ILDOVALDO 

~Beo  parli.  A che  volì'io,  caldo  di  sdegno 
Abbassar  me? 

ROMILDA 

Non  che  il  suo  brando,  il  guardo 
Puoi  sostener,  tu  d' lidovaldo?  e s'  anco 
Sorte  iniqua  pur  desse  a te  la  palma  , 
Creder  puoi  tu,  rh'io  sarei  tua?  Non  sai , 
Ch’io  più  assai  di  me  stessa  amo  lldovaldo'*, 
E che  li  abborro  più  ancor  che  non  l'amo? 

ILDOVALDO 

Averla  or  debbe  il  più  valente  io  arme, 

O in  tradimenti  ? Parla. 

ALMaCHiCDC 

E che?  roentr'io 
Mio  eRual  ti  fo  ; mentre  a combatter  teco 
Quanto  per  me  lor  ti  potrei , son  presto; 
Risponder  osi  ingiiirTosi  detti 
A generoso  invilo?  — A me  tu  pari 
Essernou  vuoi?  dunque  noi  sei:  dunque  oggi 
Come  il  maggior  suole  il  minore,  io  debba 
Ttia  baldauta  punir.  Da  pria  per  dritta. 
Per  ogni  strada  io  poscia  al  0d  prefiasQ 
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Veoir,  le  a ciò  mi sforti,  in  cor  in*bo  6 do: 
A oiun  palio  Homiltia  a le  non  cedo, 
lo  primiero  Pamai:  Pollraggio  f^tto 
CoD  la  mia  delira  a lei,puòiol  mia  delira 
Anco  emendarlo:  io  veodicarla  ; d*  ogni 
Suo  prisco  drillo,  drogai  ben  perduto 
lo  riiioraria  , io*l  posio;  e lu  ool  puoi , 
riè  il  può  persona. 

ROMILDA 

E ver  j la  aggiuogerpuoi» 
A perfidia  perfidia  , e il  puoi  tu  solo. 
Va,  traditori  ooo  fossi  altro  che  ingrato 
Alia  Ina  donna  tu  , troppo  anco  fora 
Per  farti  a me  esecrabile.  Non  curo 
Alorte:  che  parlo?  ad  Alarico  andarne 
Viiiima  certa  io  Turrei  priaj  qui  schiava 
Al  rio  livor  della  crudel  madrigna 
lo  preda  sempre  aoai  starei,  che  a?erii 
Nè  difensor  mio  pure. 

ILDOtALDO 

Ed  io  vo*  dirli. 

Che  a me  non  felli  oltraggio  mai  piu  atroce^ 
Che  in  voler  farmi  eguale  a te.  Non  m'  bai 
Giè  ofTeso  lu  con  questo  amor  tuo  itollo. 
Sei  lu  rivai  eh’  io  tema  , ovd  1*  amore 
D’uoa  ttosmunda  non  contendi?  Ed  una, 
Non  più  , ve  o*  ha  , beo  tua  .-.Nè  più  mi 

(uffende 

In  le  tua  fella  ingralitudio  : vero 
Re  ti  conosco  a ciò  —Per  qual  più  vile 
Mao  tu  vorrai , fammi  su  palco  infame 
Scemo  del  capo  rimaner;  ma  cessa 
Dì  chiamarmi  a tentone;  io  ciò  soltaoin 
Mi  offendi.  Ho  forse  io  di  Doliamo  sangue 
Macchiato  il  brando  mio,  si  che  al  tuo  brando 
Or  misurarlo  io  possa? 

AIMACH{LDC 

E troppo:  e baili. 
Pugnar  non  vuoi,  che  della  lingua  ? avermi 
Rivai  non  vuoi?  Re  ti  sarò. —Soldati , 
Si  disarmi , s'arresti . 

auMlLDA 

Ahi  no... 

ILDOVALDO 

Vii  ferro  , 

Che  un  tiranno  salvasti,  a terra  vanne. 

Inerme  io  fommi;  altri  non  mai... 

ROMILDA 

Fra  lacci 

I)  duce  vostro?  Ahi  vilil...  Or  tu  m'ascol* 

(ta; 

Sospendi...  lo  fune...  Oh  stato  orrtbil  !... 

(M'odi... 

ILDOVALDO 

Che  r«ii  ? chi  preghi? — lo  l’aiao;  al  par  tu 

( m*  ami  : 

eh  * havvi  a Ipmer  da  poi  ? 


'•  ALMACHILDR 

Su  via , sì  tragga 

Dal  mio  cospetto. 

ILDOVALDO 

Vadasi.  Il  tuo  aspetto 
Pia  la  sola  mia  pena.  — Ov*to  non  deggia 
Più  vederti , o Romilda^  in  oo  1*  estremo 
Addio  ti  lascio  , e il  saldo  giuramfolo 
D*  eterno  amore,  olire  la  morie... 

, SCENA  IH 

BOHU.OA  , RLMBCaitiOi: 

ROMILDA 

, Ah!  spenta 

Cadrotti  al  fiaoro...  Il  vo’seguìre...  Infame, 
Tu  mel  contendi?  Ad  ogni  costo... 

ALMACniLDB 

^ Ah  t sofi'rì , 

Ch’io,  sol  per  poco,  or  ti  ratteoga. 

Rumilda 

Oh  rabbia  I 

Ohdulor  !...  Lascia,  al  fianco  suo... 
ALMAClllLDl 

Mi  ascolta. 

Romilda 

Troppo  giè  l'aicoltai...  L’  amante... 
ALMACHILDR 

Or  vedi. 

Seguir  noi  puoi;  ..ma,non  temere:  io  il  serbo 
A liberiade,  a viia  ; e a le  fors’ anco  , 
Mal  mio  grado,  lo  serbo.  In  career  crudo 
Trattoci  non  fia:da  meniun  danno,  il  giuro, 
Ei  patirè.  Ben  io  il  rimembro;  in  vita 
Per  Itti  aou  oggi:  or  passeggera  furta 
Gli  vico  fatta,  — Ma,...  uh  cieli.*,  lasciar 
( rapirmi , 

Sol  beo  ch’io  m’abbia  al  mondo, la  tua  vistai  . 

ROMILDA 

Ancor  d’amore?...  Ah  I che  non  ho  qui  un 

(ferro. 

Onde  sottrarmi  a’detli  tuoi? 

ALMACHILDR 

Deh!  scusa; 

Più  000  dirò*  Spero,  ampiamente,  in  brevf , 
Del  picciol  danno  ristorar  tuo  amante 
(Ahi  oomcl)  e spero  in  no  seco  diKÌormi 
Di  quanto  mai  gli  deggia. 

ROMILDA 

Uman  t’iofiogi? 
Tanto  esecrabil  più.  Che  dar?  che  sciorte? 
Rendi  a nui  libertà:  mai  non  ti  para 
limanti  a m>i,  mai  più;sol  dono  è questo. 
Che  far  tu  possa  a me. 

ALMACHILDR 

Cederti  alimi. 

Noi  posso  io  00  : ma  possederti  forse 
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EOSMUIfDA 


Mal  tuo  grado  voglio  T 

BOMILDA 

Beo  credo  : e fatto 
Verriili  ciò»  fioche  un  pugnai  mi  avanta T 
logaooarroi,  o indugiarmi,  invao  lo  speri. 
Col  mio  amante  indnisa.  . 

ALMACBILDX 

Io  li  vo*  donna 

Di  le,  di  lai,  di  me:  fraude  pon  celo 
^el  petto.  A me  per  or  lol  nno  si  vieti 
D'adoprarmi  per  le.  S*i»  già  li  loKi 
Il  padre,  e render  noi  ti  pnò  nò  pianto  , 
nè  pentimento;  io  ti  render  oggi, 
Quaol* altro  a le  si  toglie.  Eterna  macchia 
È Rosmuuda  al  mio  nome;  al  sol  vederla, 
Entro  il  mio  cor  la  non  sanahil  piaga 
De' funesti  rimorsi , ognor  pm  alioce. 

Più  iosopportahil  Tassi:  e il  letto,  e il  trono, 
E 1*  amor  di  quell’ empia  « gnor  mi  rende 
(Fin  ch’io  il  divido)  a>;li  occhi  allruipiùreo. 
Più  vile  a'mieì.  Tempo  ornai  giunto... 

BUMILOA 

Tempo , 

Di  che?. .. Favella. di  Rosmunda  degno, 
Di  lei  peggior,  la  sveneresti  forse, 

A un  mio  cenno,  tu  stesso? Or , sappi, 
( iniquo , 

Che  per  qnant'io  1*ahhoiTa  , aver  vu'pna 
Di  (e  vendetta  , che  di  lei.  La  strage 
Del  mio  misero  padre,  è ver  eh* eli* era 
Di  Rosmunda  pensier  ; ma.  d vii  che  ardiva 
Eseguiila,  chi  fu? — Va;  ben  m'avveggio. 
Al  tuo  parlar,  che  a spingerti  a*misfaUi 
Non  è uiestier  gran  forca. 

ALMACHltDB 

Un  ne  commisi  ; 
Ma  ben  più  d*  ona  io  mente  opra  da  forte 
Volgo;e  6a  prima  lo  strapparmi  or  questa 
Non  mia  corona  dal  mio  capo,  e darla 
A te,  che  a (e  si  aspetta  ; a qual  sia  costo 
lo  dtfensor  d’ogni  tuo  dritto  farmi  j 
Di  chi  t*  opprime  (e  sia  chi  vuol)  I*  orgoglio 
Prostrar  sotto  t tuoi  pie:  qiiattd’io  secura 
Vedrotti  in  trono  poscia,  allor  de'tuoi 
Sudditi  farmi  il  più  colpnvul  io, 

E il  più  sommesso,  e oniiU]  udir  mia  piena 
Sentenva  allor  dal  labro  tuo  ; vederli 
(Ahi  vistai)  al  fianco,  in  trono, a me  sovrano 
Fatto  lldovaldo  ; etrar,  finrbèa  le  piaccia. 
Obbrobriosi  i giorni  miei  nel  limo, 
Favola  a indi;  e fra  miseria  tanta, 
Miaoa  serbare  a'tra  dolcezza  al  mondo, 
t.be  il  por  vederti  :-iì  non  mai  mio  misfatto 
Avrò  ci^i , per  quanto  in  me  il  polea, 
Espialo  ; e... 

ROMIT.DA 

Nod  più;  taci.  Non  voglio 


Trono  da  te: rendi  a me  pria  Pamante, 
Che  più  lo  appresto,  ed  è piè  mio.  Se  il 
(nieghi. 

Me  dì  mia  mao  cader  vedrai. 

AI.XACHILDB 

^ Sarammt 

Dunque,  del  viver  tuo,  pegno  il  tuo  amante. 
Di  lui  farò  strasio  tremendo,  io''!  giuro , 
Se  tu  in  te  stessa  iocrodelisci.  Bada... 
Già  troppo  abborro  il  mio  rivai  :...già  troppa 
Smaniosa  rabbia  ho  io  petto  : a furor  tanto 
Nod  accrescerfurorc...— Altro  non  chieggo. 
Che  oprare  in  somma  a l'avor  tuo;  le  lieta 
Far  di  sua  sorte,  e del  mio  eterno  danno.. 
£ qnal  vogl*  io  mercè?  L’odio  tuo  fero 
Scemarmi  alquanto , e la  mia  infamia  in 
f parte... 

E si  *1  farò,  vegli,  o noi  vogli.— • Il  tutto 
Volo  a disporre:  ah!  piegheran  te  forse, 
più  che  i miei  detti, or  Popre  mie.  Ti  lascio 
Tempo  intanto  ai  pensieri. ..Empiome  puoi 
Tu  sola  far,  se  a dirmi  empio  ti  ostini. 

SCENA  IV 

noauiiDA 

Mìsera  me!. ..Che  mai  minaccia?  Ab!  dove 
L'odio,  e V ira  mi  spinge?  Ei  fra'suoi  lacci 
Tien  Pamor  mio:  salvarlo  ad  ogni  cositi 
Voglio... Ahi  misera  me!  finger  mi  c forsa 
Con  questo  infame...  Oh  cielo  I es*ei  m*in- 
(ganna?... 

Agghiaccio,..*  tremo...  In  potestà  di  offeso 
Rivale,..*  un  ferro,  per  morir  da  forte  , 
lldovaldo,  non  hai;...  nè  dar  tei  posso... 
Che  degg*io  farmi?...  A chi  ricorrer  io?... 


SCENA  V 


«otMOvnn,  «naiiiOA 


ROSMUXO\ 

Dov*  è,  dov*è , quel  traditore?'^  Ah  I teco 
Quidiansi  egli  era. ..Ove  fuggia  l’iniquo?... 
BOXIIDA 


Or  sappi*.. 

ROSMCMDA 

Il  tulio  SO.  Freme  lldovaldo 
In  ceppi  rei  Dove,  dnv’c  costui. 

Che  rogai  possa  entro  mia  reggia  usurpa? 
Perfida , ei  teco  era  finora..* 

ROfliLOA 

Ah  ! m'  odi. 

Ah!  tu  il  lutto  non  sai:  P empie  sue  mire 
Non  ti  son  note:  a me  sconviensi  il  nome 
Di  pei  fida...  Ma  pur,  so  ciò  ti  giova  , 
Perfida  tiemmi;  e fa  qual  vuoi  più  crudo 
Scempio  di  me:  sol  di  sue  mani  or  traggi 
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ATTO  QUARTO 


S<nu  lodugìo  PHov^ildo;  indi.^ 
BOSMURDA 

S’ io’l  (rBggo? 

Tolto  il  Tedrat* 

BOMlM)A 

Debl  i«  pur  Uoto  imprendi. 
Il  ciel  propino  abbi  al  tuo  regno)  mula 
L*  ombra  del  padre  urcUo  a le  le  Dolti 
Più  non  perturbi;  il  iraditor  novello. 
Che  al  Sauro  i*  hai , viiiima  raggia  ei  solo 
DeiPeoipio  furor  luo.  Ma,  se  alla  troppo 
Impresa  or  fosse  i*  larci  rei  disciorre 
Del  mio  Sdo  amalor,  drb!  fa, che  un  ferro 
iVel  suo  carcere  ottenga,  onde  sottrarsi 
Di  un  vii  rivale  alla  malnata  rabbia. 
Debl  fa,  che  a un  tem[>o  ansi  il  morire  ei 

(sappia, 

Cbeaforu  oioDa  io  noo  soggiarqui;ecli*io, 
Degna  di  lui,  secura  in  me,  trafitta 
Non  d'altra  man  che  della  mia,  qui  caddi; 
E qui , chiamandolo  a nome  « spirai. 

BOSMVRDA 

Tanto  ami  tuT..».  sei  rTamata  tanto?... 

Oh  rabLial...Ed  io? — Sì,  va;ramanleicinl- 

( lo 

Rivedrai  tosto;...  va;...  dal  mio  cospeUo 
ognor  poi;  già  vendicata  appieno 
Tu  sei  di  me;  misera  io  reato,  e farti 
Deggio  felice...  E il  deggio? 

BOMILOA 

A ncor  rbc  sola 
Ti  muova  or  INra  a favor  min,  men  grata 
Non  io  ne  son  perciò:  nò  il  rio  periglio , 
Cui  stai  tu  prcuo,  io  vo'larerfi.  Il  vile. 
Empio,  ingrato  Almachilde,  ebro  d'amore, 
1.0  scettro  a te  , la  libertà  vnol  torre. 
La  vita  forse:  e in  dono  iofanìe  egli  osa 
Offrirti  a me... 

ROSMUIIDA 

Tu  acelleralo  il  fai  ; 

Perfida , tu... 

BOflltDA 

Me  dunque  arridi;  e salva, 
Senna  indugiar,  solo  lldovaldo. 

BOSMUIIOA 

E tanto 

Per  le  s'imprende?...  Ohi  chi  sei  tu  ? qu,tl 

(merlo 

Sì  grande  in  tcT— Tu  menlt.^Ob  rabbial... 

( ^ 

Ch'orrido  arcano, a me  avelar  tu  il  deggia?... 
Ch'io  salva  aia.  per  te? — Se  arride  il  cielo 
Ai  voti  tuoi,  vanne  da  me  si  lungi. 
Ch'io  più  non  oda  di  te  mai:  felice 
Fa  eh*  io  mai  non  ti  vegga...  Ekì. 
BOHILOA 

Ma... 

Àipri 


HOSMI'NOA 
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Udisti? 


SCENA  y\ 

BOBMUIfOA 

Oh  rabbia!  Oh  morte!. .«E  forra  e pur,  rb'iu 

(voli 

A scior  dai  ceppi  il  suo  amatore,  io  sieita? 


ATTO  QUINTO 

SCENA  I 

ALKACHILOC| 

SOLDATI 

ROSVUXDA 

Al  campo  vai? 

ALHACIIILDB 
Ma  tornrronne..» 

BOSMUNDA 

Ed  io 

Te  qui  dal  campo  vincitore  aspetto: 

Qui  tua  preda  ti  serbo. 

ALMACIIILDB 

Or  non  à tempo. 

Ch'io  a te  risponda.  Ad  lldovaldo  pria 
Mostrarmi  voglio. 

ROSMUtrDA 

Va,  corri,  combatti: 
Le  sue  catene  io  stessa  infransi . — Or 

( diaosi 

Con  lui  venirne  a tìngolar  tentone 
Volevi  tu  : ma  , s*  ei  di  ceppi  carebe 
Avea  le  man,  come  pugnava?  — Sciolto 
EI  già  li  attende;  a irfonfarne  corri* 
ALMACHILDB 

L'arti  tue  vili,  e il  ribellalo  campo, 

E il  mio  rivai,  ludo  egualmente  io  sprexxo. 
Alfio  pur  dato  una  fiata  mi  bai 
Cagìon  palese,  onde  a buon  dritto  io  possa 
Nemico  esserli  aperto:  or  da* tuoi  facci 
Sciolto  appieno  m'  hai  tu. 

HOSMUKDA 

Vai  , vinci , riedi; 

E poi  minaccia. 

ALHACUILDB 

lo  vincerò  ; mi  affida 
Il  ciet:  s' io  caggio,  a te  punir  ehi  resta  7 

SCENA  li 

BOBSBUMDA  i 

[ Va,  va:  piu  assai  Tira  , e il  valor  mi  affida 

il 
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D*ildovaldo  guerriero.— Empio,  a svenarti, 
Duolmi  che  mao  troppo  onorata  io  scelsi.— 
Ma  rbe?  compiuta  h la  vendetta  forse?.. • 
Dolibieognorasoo  Tarmit  ancorché  ai  prodi 
Caro  IlJovaMo  sia,  malvagi  manca. 

Che  avversi  a lui , per  ìor  private  mire  , 
Xerran  dal  re?»..  Molti  ha  dintorno  in  armi 
L'iniquo  ; e foraa,  e ardire  in  lui  sì  accresci- 
Dairinfame  suo  amore...  Oh  ciel!  se  mai 
Gii  arridesse  forluna  , at  rei  pur  sempr<* 
Propisia?...  Abt  non  s*iodugi.-.  Or  nuocer 

(troppo 

Mi  potria  la  fidania.— Olii , si  tragga 
Tosto  Romilda  a me.— Nè  sol  d*un  passo 
Fia  chVlla  ornai  da  me  sì  scosti,  Ob  pegn< 
Raro  di  pace  1 oh  di  discordia  in  vero 
Strana  cagion  , costei  1 Regai  mercede 
Al  vincitor  costei?  — S'ella  c mercede 
Regai,  qui  venga;  il  darla^  a me  si  aspetta 

SCENA  111 

BOHILDA  f ROtMONDA 

noimiUNDA 

Inoltra  , inoltra  il  piede  , alta  doniella; 
Vieni;  al  mio  funco  ti  starai  serura. 
Finché  per  te  nel  campo  si  combatte. 
Vieni,  t’ accosta...  Tremi  ? 

ROMILDA 

Oh  rìetl  ..  Che  fia? 
D*  orride  grida  la  cittade  intorno 
Risuonar  s*  ode,  e ver  la  reggia  trarre... 
Ma,  oimc!  di  qual  novella  ira  ti  vegg' 
Tutta  avvampante  nel  turbalo  aspetto?... 
Nulla  sperar  di  lieto  ornai  mi  lice,.. 

Sol , che  sciolto  iMovaldo,,.  Ah!  purch*  ei 

(viva! 

Oeb  ! prego,  trammi  or  di  tal  dubbio. 
RuSMUKDA 

Trarli 

Di  dubbio,  or  mentre  in  feral  dubbio  io 

(vivo? 

Cosi  pur  tutta  viver  tu  potessi 
Misera,  arftilla  , orribil  la  tua  vita. 

Come  a me  fai  Iragger  quest*er<*l  All*  armi 
Per  le  si  corre:  impareggiabil  merlo  l 
Novella  Elena  tu  1 rivi  di  sangne 
Scorrer  oggi  farai  : per  te  spergiuri 
Faosi  i mariti;  per  le  prodi  i vili, 

E superbi  i dimessi.— O tu , de*  forti 
nonna,  qui  vieni;  a me  dappresso  or  siedi 
Regina  tu;  vieni,  or  si  pugna  in  campo 
Per  darti  regno,.,,  o morte. 

Romilda 

E che?  derisa 

Anco  mi  vuoi  ? di  farmi  oltraggi  taiHi 
Saiia  Qun  sei? 


R0SML7CDA 

Che  parli?  Io  qui  derisa  , 
lo  sola  il  sod;  del  mio  fnror,  del  giosio 
Odio  , ch*io  nutro  incontro  a te,  dell*  alta 
Rabbia  gelosa  mia,  tu  il  dolce  frutto 
Presso  a coglierne  stai  r te  appien  felice 
lo  stessa  fo;  le  fra  le  braccia  io  pongo 
Di  lungamente  sospiralo  amante.  — 

Vedi  or  quanto  sirn  lieve  inatil  sfogo. 

In  tal  Irmpevla  del  mio  core  , i detti. 
Me,  me  deridi,  che  tu  n*hai  ben  donde. 
Rolli  ho  gib  i ceppi  d’  llduvaldu;  armata 
Gi'i  gli  ho  del  brando  la  invincibil  destra  : 
Or  compie  ei  già  le  mie  vendette;  e a un 
(tempo... 

Le  lue , pur  troppo! 

ROMILDA 

Or,  deb,  quel  braccio  invitto 
Trionfi  almeno!  Del  firimier  tuo  fallo 
Cosi  la  marchia  caucellar  soltanto 
Potevi  ornai.  Di  speme  or  si  che  un  raggio 
A n»e  balena  , or  che  lldovaldo  sciolto 
Sta  io  armi  io  campo.  Ab!  men  turbala  vita 
T*  accordi  il  cielo... 

BoSMfVDA 

A orribil  vita  io  resto. 
Qual  sia  P evento.  Del  dolor  mio  godi; 
Già  mi  allegrai  del  tuo;  godi,  finch'io 
Non  lei  vieto...  Ma  forse...  Al  ciel  quai  voli 
Porgo?. ,.  Nul  so  ..So,  che  finor  son  tutti 
Di  sangue  i voti  miei;  nè  sangue  io  veggo. 
Che  ad  appagarmi  basti...  Altri  fia  lieto, 
Duv*  io  misera  sono?— Or  or  vedrassi.,. 
Afa,  chi  s’appressa? 

ROMILDA 

Un  lieve  stuolo  marmi... 
lldovaldo  gli  è duce.  Ob  gioia!... 

SCENA  IV 

BOHlBOAp  ILDOTALDO,  AOIMOMOA 

SEGUACI  D*  ILOOVALDO 


BOHtLDA 

Ab!  vieni  j 

Di'  ; vincesti  ? son  tua  ? 

ROSMUKDA 

Ciò  ch'io  t'imposi. 
Compiuto  bai  tu?  Quel  traditore  bai  apeoio? 

ILDOVALDO 

Io?  non  è cosa  ei  dal  mio  brando.  Invano 
Pugna  in  rampo  AlmarhilJei  altri  mìei  6<li 
Han  di  vincerlo  incai  co;  e a ciò  fico  troppi. 
Non  a guerriera  spada  , a infame  acure 
E dovuto  il  suo  rapo.  — A te  Romilda, 
lo  sol  pensai;  sacro  a te  prima  ho  il  brando  , 
Vieni;  di  queste  abbonioalt  toglie 


ATTO  QUINTO 


m 


ch'io  pria  ti  tragga.  Aprir  sapremli  aliHilu 
Miei  foili^eJ  io.  Vico  in«co;or  sei  ben  mia. 
BoSUUhOA 

Trarreste:  ancor  ben  tua  non  h:  t'arresta: 
Dartela  debbo,  io,  di  mia  man*  — Romilda, 
Beo  mia  tu  seì,meDlr'io  li  afferro;  e quinci 
Non  muoverai  tu  passo.  — £ tu,  codardo  , 
Quand'io  li  sciolgo  da'  tuoi  lacci,  c darti 
lo  pur  prometto  quanto  al  mondo  brami. 
Tu,  vii,  servire  al  mio  furor  tu  nirghìT 
Non  che  svenate  il  tuo  rivai,  lo  sfuggi? 
Qui  per  mercè  non  meritata  vieni , 

Lui  vivo,  tu? 

noiiri.DA 

Debl  di  sue  mani  or  Iranimi 
Tosto,  lldovaldo. 

ILDOVALOO 

Aodiam.  Cessa, oRosmunda; 
Lasciala;  è vano:  al  suo  partire  inciampo 
Tu  bastante  non  sei:  lanciata.  Assai 
Ha  nemici  Almachilde;  altri  lordarsi 
Non  nieghera  nel  vii  suo  sangue,  e tosto. 
Non  ti  smarrir,  Rosmunda. 

ROSMUItOA 

EcbeT  In  pensi 

Schernirmi?  tu? 

ROMILDA 

Lasciami... 

ILDOTALDO 

Cessa, och'io... 

ROSMURDA 

Io  lasciarti?  no,  mai.  — Ma  già  risorte 
Odo  le  grida,...  e più  feroci,  e presso;... 
Ob  giuial  oh,  fosse  il  tuo  sperar  delusol 
r.OMlLOA 

Afa»  lassa  me!... 

ILDOVAIDO 

Chi  viene  io  armi? 
ROSSUNDA 

Ob  gtoial 

Ecco  Almachilde:  e viocilor  lo  scorgo: 

E puDÌraiti,  spero. 

SCENA  V 

ILBOVA1.DO,  BOSMOIIDA 


SOLDATI  E SRCUACI  D*  ILDOVALOO 

ILDOVALDO 

In  traccia  vieni 
Di  me  ta  forse?  eccomi... 

ALMACHILDE 

A freno  i brandì , 
Miei  prodi,  a freno:  assai  già  strage  femmo. 
Da)  più  ferir  si  resti. 

ILDOVALOO 

Ancor  li  avansa 


Da  uccider  me:  ma  pria... 

ROSMURDA 

Svenalo. 

ALMACHILDE 

M'odi, 

Forte  lldovaldo,  pria;  Romilda,  m'odi. 
Voi,  soldati,  arretratevi;  l'impongo. 

A un  tempo  qui,  quant'io  cercava  , iocon* 

{ Irò . — 

lldovaldo , tu  il  vedi , iovao  difesa 
Or  cooira  me  faresti:  a ognun  de*  tuoi 
Oppor  de'miei  poss'io  ben  cento.  Hai  salva 
Oggi  tu  a me  la  vita;  oggi  la  vita 
lo  dono  a te:  nulla  più  ornai  li  deggio  . — 
Del  tuo  destio,  Romilda,  arbitra  voglio 
Te  stessa  ; e di  noi  donna  , e dì  costei . 

5*  io  iogaDoarli  pensassi,  ornai  tu  il  vedi. 

* BOSSIUKDA 

Donna  dì  me  costei?  ài  me?  Nel  petto 
lo  questo  stil  già  già  le  immergo... 

ILDOVALOO 

Ahlferma.*. 


ALMACHILDE 
T'arresta,  debl..* 

ROSMCROA 

Nullo  appressarsi  ardisca, 
O il  ferro  io  vibro. 

ROMILDA 

£ Vibralo  : morrommi 
Cosi  almen  d'Jldovatdo... 

auSMURDA 

Or , qual  di  noi 

£ donna  qui? 

ALMACHILDE 

Tu  ilsei,..Del)l...cessa..« 

ILDuVAI.OO 

Oh  rabbial..* 

Romilda...  Oh  cielol  e non  ti  posso  io  Irar* 

( re?... 


ROSMURDA 

Re  sol  di  nome  in,  depon  quel  brando.— 
ALMACHILDE 
Eccomi  inerme... 


ROSMURDA 

Or  tuoi  soldati  lutti 
Fuor  della  reggia  manda. 

ALMACHILDE 

Ua,  sgombrate. 

Affrettatevi,  lutli... 

ROSMURDA 

E tu,  che  nìegbt 
Con  uo  delitto  d'acquistar  l'amata. 
Freddo  amator,  tosto  il  tuo  sluol  disperdi* 
ILDOVALDO 

CccOf  sparirò... 

ROSMURDA 

Or  ben  cosi.  — Ragauso 
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ROSMUNDA 


To«to  or  qui  rie3a  « e !•  mifi  goar^i«  io 

(•trini.. 

ALMACllirDB 
Venga,  delti  tusio... 

noSMUKOA 

Ecco  Kagauro.— Io  sono , 
lo  soD  qui  donque  ancor  regina  I 
ALMACHanS 

Il  sei 


Tu  sola.  Debl..* 

ILDOTAino 

Di  qual  di  noi  vuoi  pria, 
Vendetta  prendi. ..Ma  Romilda. ..oheielot.. 
Vuoi  tu  eb*io pera?  ecco  al  mio  pollo  il  ierro 
Rivolgo  io  gia..« 


nostftrifpA 

Del  taogne  vostro  ornai 
1/ ira  mia  non  s'appaga.  Allor  dovevi 
F'erir  la,  quando  a te  rimposit  e nolo 
X*era  qual  sangue  io  ti  chiedessi.  In  tempo 
Mi  penlo  ancor,  d'aver  vendetta  tanta 
Fidata  io  te,  codardo;  e io  te,  spergiuro, 
D'aver  credulo  io  mai.— Ma,  intera  tengo 
Fra  mie  mao  la  veodetta:  or  si,  che  intera 
Nomarla  ardisco.— O tu,  che  in  te  raguni 
Gli  odii  miei  tutti , or  chi  sbramarli  a un 

( tratto 

Meglio  di  te  può  tutti  T Al  furor  mio 
Tu  basti,  quasi.  Ahi  stoUal  e darli  io  stessa 
Volli  all' amante  riamato?  a vita 
Te  riserbar,  che  dai  morti  a me  mille? 

ILDOVALDO 


Deh!  per  pietà!. .« 


ROSirUff»A 

Trema. 

BOMILDA 

IldovaldoY... 

ALMACHttDB 

Morte 

Spiran  snoisgnardìt...  Ante  quel  ferro... 
nos.nu(fDA 

A lei 

Pria  iKeiro,ta  lei.  Moori* 

iLDOVAtUO 

Ahi...  Tu  pur  morrai,  (i) 

KOSMUMDA 

Guardie,  entrambi  si  accerchino. 

nOMItDA 

lldovaldo... 


Moro...almeD...|na... 


ItDOVALDO 

Seguirti...  ' 

ALVACHILDB 

Vendicarti... 


ILDOVALDO 

Sopravviver  non  posso  (a).Otn,cheresH,... 
Fanne  veodetta... 

ALXACHILDB 

Io  vendicarla  giuro. 
ROSStimDA 

Ho  il  ferro  ancor;trema:or  principiaappena 
La  veodetta  , rhe  compiere  io  te  giuro. 

(1)  In  atto  d* avventarsi  tei  brando  a 
Rosmunda  • 

(2)  Si  ttccide . 


OTTAVIA 


ARGOMENTO 

Ottavia  era  fif^ìia  deìP  Imperador  Claudio , e della  troppo  famosa  Mes^ 
salma  . Appena  phtnta  alla  età  nubile  fu  promessa  in  ispota  a Lucio 
Si/afto.’  ma  la  ambiaiose  e politiche  mire  e la  arti  di  Agrippina  madre 
di  Verona  mandarono  a vuoto  tal  maritaggio , e la  condussero  ad  es- 
sere moglie  sventuratissima  di  quel  mostro,  eh'  era  ben  degno  suo  fi- 
glio • Poco  tempo  appresso,  questi  la  ripudiò  sotto  pretesto  di  sterili- 
tà, e realmente  per  amare  di  Poppea , che  infatti  le  successe  nel  ta- 
lamo e net  trono.  Ma  costei  non  si  teneva  sicura  di  sua  sorte,  finché 
Ottavia  vit'ea»  La  accusò  pertanto,  0 la  fece  accusare,  ài  turpe  com- 
mercio con  uno  de*  suoi  schiavi . Le  ance//c  della  accusata  furono  messe 
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•//«  torfura  , perchè  megavuito  di  confermare  la  falsa  imputazione  i e 
anche  fra  i tormenti  le  più  difesero  la  airtà  e ia  innocenaa  j sicché  » 
nem  potendosi  condannare  Oliar  ia  a morie  ^ essa  fu  mandata  in  esilio 
nella  Campania^  H popolo  però  mosse  di  lai  condanna  sì  forti  ^mnen^ 
ti , che  la  paurosa  politica  di  perone  credette  uUle  il  richiamar  l*  e-^ 
siliata.  il  ritorno  di  Ottavia  a Roma  fra  le  acclamazioni  universali 
ridestò  ptù  vivi  i timori  di  Poppra.  Costei  si  gitlò  a'  piedi  deli*  impe^ 
rador  suo  consorte  , e ottenne  alfine , che  sotto  varii  pretesi*  Ottavia 
fosse  di  nuovo  ai/entanala , indi  uccisa.  Questa  misera  Principessa  fu 
relegata  in  un*  isola,  e ivi  obbligata  nella  età  di  soli  venti  anni  a farsi 
aprire  le  vene.  Poiché  giacque  estinta , /'  innocente  suo  capo  fu  recato 
in  dono  alla  sua  indegna  rivale. 
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Scena  ^ la  Reggia  di  Nerone  in  Roma, 


ATTO  PRIMO 

SCENA  1 

MCmOHC,  SGMCCA 


SBHECA 

Signor  del  'moodo  , a te  che  maoca  T 
KBAOXB 


Pace. 


8BXCCA 

1^*  avrai  ^ ce  ad  aliri  noe  )a  togli. 
XBRONB 


Intera 

L*  avria  Neroo , se  d*  al>1>orrito  nodo 
Stato  aoo  fosse  a Ottavia  avvinto  mai. 

8BNBCA 

Ma  Itt  , de*  Giulii  il  successor , del  loro 
1. astro  e pater  1*  a<tcresritor  sareslt. 
Sema  la  nuu  di  Oitavia?  Ella  del  soglio 
La  via  i*apri:  purqaella  Otiavu  or  languc 
lo  duro  ingiusto  csiglio;  ella,  < he  priva 
ni  te  rosi  , l>enchè  a rivai  superba 
Tt  sappia  io  braccio , (ahi  miserai)  ancor 

(l*ama. 


aBRons 

Slrumeciio  già  di  mia  grandesza  forse 
EU*  era:  ma  « slromeulo  de*  miei  danni 
Fatta  era  poscia;  e lai  pur  troppo  ancora 
Dopo  il  ripudio  elPè.  La  ioBda  schiatta 
Della  vìi  plebe  osa  dolerseo  ? osa 
Pur  mormorar  del  suo  signor,  dov'io 
Il  signor  sono?- — Omaidi  OltaTta  il  nome. 
Non  chea  grido  innalsar,  non  pure  ndrassi 
.Sommessamaole  infra  iremanli  labbra. 
Mai  profferire;  — o ch'io  Ncroo  non  sono. 

^ SBNSCA 

Signor,  non  sempre  i miei  consigli  a vile 


Tenuto  hai  tu.  Ben  sai,  compio,  coll^ar-> 

( mi 

Di  ragion  salde,  arditamente  incoolro 
Al  giovenile  impeto  too  mi  fessi. 

Bissino,  e vergogna  io  t'aunuosiava,  e dan- 

( >10 

Dal  repudio  di  Ottavia,  e piu  dal  crudo 
Suo  bando.  Incordel  volgo  addentro  mollo 
Ottavia  è Stia:  io  lei  dieea:  t*  aggiunsi 
Che  Roma  intera  uvea  per  doni  infausti 
l>i  Plauto  i campi,  e ilsaoguiooio  ostello 
Di  Burro,  a lei  si  feramente  espulsa 
Con  tristo  augurio  dati:  e dissi... 

XBRORB 


Assai 

Dicesti,  h ver;  ma  il  voler  mio  pur  festi.— 
Forse  il  regnar  tu  m*  insegnavi  un  tempo; 
Ma  il  non  errar  giatnmai,  ne  tu  1*  insegai , 
Ne  l'appreod'uomo. Or  basti  a mecche  ac- 

(corto 

Fatto  m‘ha  Roma  in  tempo  Error  non  lieve 
Fu  I’  espeller  colei , che  mai  non  debbe. 
Mai  statua  aver  lungi  da  me... 

SEHBCA 


Ten  duole 

Dunque?  ed  è ver  quanto  ascoltai?  ritorna 
Ottavia? 


MBRORB 

SI. 

SBXBCA 

Pietà  di  lei  ti  pre»e? 
nbronb 

Pietade?...  Sì:  pietà  men  prese. 

SERBCA 

Al  trono 

Compagna  e al  rtgal  talanio  tornarla  , 
Forse?... 
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OTTAVI^ 


KEftOKK 

Tra  breve  ella  io  mia  reggia  riede. 

A che  rieiUi  il  vedrai*— Saggio  fra*saggi, 
Seneca,  (u  gi^  mio  ministro  e teoria 
A beo  più  dubbie,  dure,  ed  incalsaoti 
Ncceidia  dì  regno)  or,  meo  lusingo. 

Tu  non  vorrai  da  quel  di  pria  diverto 
Mostrarmiii* 

SENECA 

Consiglio  a me,  pur  troppol 
Chieder  tutuoìi,  allorcbe  in  core  bai  f«*rma 
Già  la  feral  sentenaa.  11  tuo  pensiero 
Nolo  or  non  m*è$  ma  per  OUavia  io  tremo , 
Udendo  il  parlar  tuo, 
nsnoNB 

Dimmi:  tremavi 

Quel  di  , che  tratto  a necessaria  morte 
Il  tuo  fratei  cadeva  7 e il  di , che  rea 
Prcmuuaiavi  lu  slesso  la  superba 
Madre  mia,  che  nemica  arati  fera, 
Tremavi  luT 

SENECA 

Che  ascolto  io  mai?  Pinfame 
Giorno  esecrando  rimembrar  tu  ardisci?— 
Entro  a quel  sangue  tuo  me  non  bagnai; 
Tu  tei  bevesti , io  laequi:  è ver,  costretto 
Tacqui , ma  fui  reo  del  sileoiiu,  e il  sono, 
FioclPio  respiro  aura  di  vita.— Ahi  stolto, 
Cb*io  allor  credetti,  che  Neron  potria 
Por  fine  al  sangue  col  sangue  maternut 
Veggo  beo  or,  cb*  indi  ha  principio  appe- 

(na.— 

Ogni  nuova  tua  strage  a me  novelli 
Doni  odiosi  arreca  , onde  mi  bai  carco  ; 
Nè  so  perchè.  Tu  mi  costriogi  a torli; 
Presto  di  sangue  alla  maligna  plebe 
Parrao  tuoi  doni;  ahi  li  ripiglia;  e lascia 
A me  la  stima  di  mo  stesso  intera. 

NERONE 

Ove  tu  Tabbi,  io  la  ti  lascio.— Esperto 
Mastro  sei  tu  d'alma  virtù:  ma,  il  sai, 
Cb'anco  non  sempre  ella  si  adopra.  Intatta 
Se  a le  serbar  piacea  Palla  tua  fama, 

Ed  incorrotto  il  cor,  perchè  l'oscuro 
Tuo  patrio  nido  abbandonar,  per  questo 
Reo spleodoredi corte?— Il  vedi:  insegno 
lo  non  Stoico  a te  Stoico;  e si  il  mio  senno. 
Tutto  il  deggio  a te  solo.— Or,  poiché  tol- 

Ti  sei,  qui  stando,  il  tuo  candor  tu  stesso; 
Poiché  di  buono  il  uome,  ov’uom  sei  perda, 
Mai  noi  rarquisla  più:  giovami,  il  puoi. 
Me  già  scolpasti  dei  passati  falli; 
Prosiegui)  lauda,  e P opre  mie  colora; 
Ch*c  di  alcun  peso  il  parer  Ino.  Te  crede 
Meli  rio  che  altr'  uoni  la  plebe;  in  te  gran 

(possa 


TuUor  suppon  sovra  il  mio  cor:  la  io  som- 

( ma. 

Tal  di  mia  reggia  addobbo  sei,  ebebiasmo 
Di  me  non  fai,  che  più  di  te  noi  facci. 
SENECA 

Ti  giova,  il  so,  ch'altri  por  reo  si  mostri  ; 
Divisa  colpa  , a le  men  pesa.  Or  sappi. 
Ch'io,  non  reo  de’tuoi  falli,  io  pur  ne  porlo 
La  pena  tutta  : del  regnar  mi  è dato 
Il  miglior  premio;  io  odio  a lotti  io  sono. 
Qaal  mi  puoi  nuova  infame  cara  imporre. 
Che  aggiunga?... 

NERONE 

Ei  t*è  meslier  dal  cor  del  volgo 
Trarre  Ottavia. 

SENECA 

Non  cangia  il  volgo  afietti, 
Come  il  signore  ; e mal  s*  infinge. 

NERONE 

Air  nopo 

Ben  cangia  il  saggio  e la  favella,  e l'opre: 

K tu  sei  saggio.  Or  va  ; di  tua  virtude. 
Quanta  ella  sia,varromnii,  ildìcbeappienu 
Dir  potrò  mio  l'impero:  io  son  frattanto. 

Il  m.islro  io  sono  io  farlo  mio  davvero, 
L*  alunno  tu:  fa  ch'io  li  trovi  or  dunque 
Docile  a me.  Non  li  minaccio  morte  ; 
Morir  non  curi  , il  so  ; ma  di  tua  fama 
Quel  lieve  avanao, onde  essercarco  estimi, 
Pensa  che  anch'egli  al  mio  poter  soggiace  . 
Tome  a te  più, che  non  tea  resta,  io  posso . 
Taci  ornai  dunque,  e va;  per  me  t'adopra. 
SENECA 

Assolute  parole  odo,  e cosperse 
Di  fiele  e sangue —Ma  l'evento  aspetto, 
Qualcb'ei  sia  pure.— Ogni  mioaiuloè  vano 
A'iuoidisegni,  e reo.  Che  a sparger  sangue 
Neron  per  sè  non  basii  sol,  chi  *1  crede? 

SCENA  II 

NcnoiiB 

— E con  te  pur  la  tua  virtù  mentiU , 
Altero  Stoico  , abbatterò.  Punirti 
Seppi  finor  coi  doni:  al  dì,  cb*  io  I'  alibia 
Dispregevole  reso  a ogni  uom  più  vile , 
Serbua  te  poi  la  scure.— Or,  qual  fia  questa 
Mia  sovrana  assoluta  immensa  possa  , 

Cui  si  ailraversan  d'  ogni  parte  inciampi? 
Ottavia  abborro  ; oltre  ogni  dir  Poppea 
Amo;  e mentir  l'odio  e l'amore  io  (leggio? 
Ciò  che  al  più  vii  de'servi  miei  non  vieta 
Forca  di  legge  , il  susurrar  del  volgo 
Fia  che  s'allenti  oggi  a Neron  vielurlo? 


Dh 


G(  ik 
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roprSA 

AHo  signor  tesola  mia  vita  ; iogombro 
t)i  cura  Ofoora  » e dal  mìo  6anro  lungi» 
Me  tieni  io  fera  angoscia.  E che?  non  fia, 
Ch*  io  lieto  mai  del  nostro  amur  ti  vegga? 

«BROKB 

Looge  da  te,  Poppea»  mi  tieo  talvolta 
Il  nostro  amor;  nuli* altro  mai.  Con  grave 
K lunga  pena  io  t'acquistava;  or  debbo 
T ravagliarmi  in  serbarti  : il  sai,  che  a costo 
Anco  del  trono,  io  ti  ro*  mia... 

POPPBA 

Chi  termi 

A te,  chi*l  può  , se  non  tu  stesso  ? h l^gge 
Ogni  tuo  cenno,  ogni  tua  voglia  io  Roma. 
Tu  in  premio  a me  dell’amor  mio  ti  desti , 
Tu  ■ me  ti  t>»gU;e  il  puoi  tu  appten;com*io 
Sopravvivere  al  perderti  non  posso. 
IfBAOHB 

Toglierti  a me?  nò  il  pur  potrebbe  il  cielo. 
Ma  ria  baldanta  popolar  , non  spenta 
Del  lutto  ancor,  biasmare  osa  fraitanlo 
Oli  affetti  del  cor  mio  ; quindi  m*  è fona  , 
Che  antivedendo  io  tolga... 

POPPEA 


Del  popolo? 


E al  grido  badi 


nBRONB 

Mostrar  qoanl'io  P appretti 
Spero,  in  breve;  ma  a questa  idra  rabbiosa 
Lasciar  nino  capo  vuoisi:  al  suolo  appena 
Trabaltera  T ultima  lesta,  in  cui 
Homi  fooda  sua  speme;  e infranta  a terra. 
Lacera,  muta,  annichilata  cade 
La  superba  sua  plebe.  Appien  finora 
Me  non  conosce  Roma  : a lei  di  mente 
Ueo  io  trarrò  queste  sue  fole  antiche 
I>i  libertà.  De*  Claudii  ollimo  avaoso 
Ottavia , or  suona  in  ogni  bocca  ; il  suo 
Desila  si  piange  io  odio  mio,  non  ch'ella 
S'ami  : non  rape  io  cor  di  plebe  amore  : 
Ma  all*  insolente  popolar  licensa 
Oiova  il  fren  rimembrar  debile  e lento 
Dì  Claudio  inetto,  e sospirar  pur  sempre 
Ciò  che  più  aver  non  puote. 

POPPBA 

E ver;  tacersi, 
Roma  noi  sa;  ma  , erh*aìlro  ornai  sa  Roma, 
Che  cinguettar  7 Dei  tu  temerne? 

NERONE 

Ekiglio 

Lieto  troppo.ed  incauto, aOtlavia  ho  scelto. 
Intera  ila»si  di  Campania  al  lido 
L'armala,  iu  cui  receute  rimembranEo 


Vive  aoeor  d*  Agrippina.  Entro  quei  petti. 

Di  novità  desio,  pietà  fallace 

Della  figlia  di  Claudio  , animo  fello, 

E ria  speraosa  entro  quei  pelli  alligna, 
io  mal  colà  bando  a lei  diedi,  e peggio 
Farei  quivi  lasciandola. 

POPPBA 

Tenerli 

Dee  sollecito  tanto  ornai  costei? 
oltre  il  confili  del  vasto  impero  tuo 
C.he  non  la  mandi?  esigilo,  ove  pur  basii. 
Qual  più  seenro?  e qual  deserta  piaggia 
Remota  è si  , che  t’allontani  troppo 
Da  lei,  che  darsi  il  foHe  vanto  ardisce 
D*  averti  dato  il  trono  7 

HEBONB 

Or,  finche  tolto 

Del  tolto  il  poter  nuocermi  Je  venga, 
Sianaa  piò  assai  per  me  sicura  «11' abbia 
Roma  , e la  reggia  mia. 

POPPEA 

Che  ascolto?  in  Roma 

Ottavia  rtede  I 


NERONE 

A mie  ragioQ  dà  loco... 
POPPEA 

Ove  suo  io , colei  ?... 

NEBONB 

Deh  ! m*  odi... 
POPPBA 


Intendo  ; 

Ben  veggo;...  io  tosto  sgombrerò... 
NERONE 

Dehl  m*odi: 
Ottavia  in  Roma  a danno  tuo  oon  torna; 
A suo  danoo  beosi*. 

POPPBA 


Vedrai  In  tosto, 

eh*  ella  vi  torna  al  tuo.  Ti  dico  iniaoto 
t.be  Ottavia  e me,  vive  ad  uo  tempo  cn- 
( tramile , 

Non  che  una  reggia,  una  città  non  cape. 
Rieda  por  ella  , che  Neroo  sui  seggio 
Locò  del  mondo;  ella  a cacciarnel  venga. 
Dì  te  mi  dnol,  non  di  me  no,  ch’io  presso 
D*  Oiton  mio  fido  a ritornar  son  presta. 
Amommi  ei  mollo  , e ancor  non  poco  ei 
(m'ama  : 

Potess’io  pur  quell’ amator  si  fermo 
RTamare  I Ma  il  cor  Poppea  non  aeppe 
Divider  mai:  ne  vuole  ella  il  tuo  core 
CoQ  r abborrita  sua  rivai  diviso . 

Non  del  tuo  trono  , io  sol  di  te  fui  presa  , 
Ahi  lassale  il  sodo:  a me  lusinga  dolce 
Kra  l’amor,  noo  del  signor  del  mondo. 
Ma  del)' amalo  mio  Neroo:  se  in  parte 
A me  ti  togli  ; se  io  tuo  cor  sovrana , 
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Mi 


OTTAVU 


Sola  ooD  regno,  at  tutto  io  eedo,  al  tutto 
lo  D*csco.  Abi  lami  <lal  mio  cor  potCMÌ 
AppicD  così  strap{>ar  la  immagia  tua, 
Come  da  te  svellermi  &pero  i.«. 

KEROTtI 

lo  t*  amo, 

Poppea,  lo  il  sai:  di  quale  amor,  tei  dica 
Quant’io  già  fcijquaato  a più  farmi  appretto. 
Ma  tu*.. 

porPSA 

Cbe  vuoi  T post*  io  vederli  a 6aoco 
Queir  odiosa  donna , e viver  pare  ? 
Pntt'io  oè  purpeosarvilAhidonoa indegna! 
Cbe  amar  Nero»,  nè  può,  oc  sa,  nè  vuole  ; 
£ si  pur  finger  1'  osa* 

KEBONS 

Il  cor  , la  mente 
Acqueta;  in  bando  ogni  timor  geloso 
Caccia:  ma  il  voler  mio  rispetta  a uu  tempo. 
Ester  non  può , cb*  ella  per  or  non  rieda  • 
Gib  mosso  ba  il  piè  ver  Roma:  il  di  novello 
Qui  scorgeralla.  Il  vuol  la  tua  non  meno, 
Cbe  la  mia  securlà  : che  piùTs'ìo*!  voglio; 
lo  non  oso  a trovare  ottaeoi  mai 
A* mici  disegni lo  non  mi  appago,  o 
( donna  , 

D*amor,  qual  mostri,  d*ogni  tema  ignudo. 
Citi  me  più  teme  ed  obbedisce,  sappi, 
Ch'ei  m'ama  più. 

POPPEA 

...Troppo  mi  rende  ardita 
lì  temer  troppo.  Oh  qual  puoi  farmi  im> 

( menso 

Daooo  1 il  tuo  amor  tu  mi  puoi  torre.. .Abl 

(pria 

Mia  vita  prendi:  assai  minor  6a  il  danno . 

MIBOME 

Poppea,  deb!  cessa  : nel  mìo  amor  li  affida. 
Mai  non  temer  della  mia  fede:  al  mio 
Voler  bensì  temi  d' op(>orti.  Abborro, 
lo  più  cbe  tu,  colei  che  rivai  nomi. 

Da' suoi  torbidi  amici  appien  disgiunta. 
Qui  di  mie  guardie  cinta  la  vedrai  , 
Non  tua  rivai,  ma  vii  tua  ancella: e io  breve, 
S' io  del  regnar  l'arte  pur  nulla  intendo , 
Ella  stessa  di  sè  palma  daratti. 


ATTO  SECO>DO 

SCENA  I 

, TIOCLLlUa 
POPPEA 

Coniun  periglio  oggi  corriam;  ani  durtqoc  : 
Oggi  cercare,  o TigcIHn,  dobbiamo  I 


Comun  riparo. 

TIGEr.LIKO 

£ che  T d^  OtU'^ta  temi  7...  ‘ 

POPPEA 

Noa  la  beltb  per  certo:  ogeor  la  min 
Prevalse  agli  occhi  di  Nerone  i io  tento 
Il  finto  amor  , la  finta  soa  dolceua: 

L*  arti  temo  di  Seneca  , e sim  grida  } 

E delia  plebe  gl*  impeli  ; e i rimorsi 
Dello  stesso  Nerone. 

TlGXLUnO 

£i  da  gran  tempo 

T'ama,  e to  noi  cooosci?  Il  suo  rimorao 
E il  nuocer  poco.«Or,cr«di,a  più  compiuta 
Vendeita  ei  tragga  Ottavia  io  Roma.  Lascia 
Ch'opri  in  lui  quel  suo  innato  rnucor  cupo, 
Itiuolo  al  rio  nusVale  odio  primiero. 
Questo  è il  riparo  al  roniun  nostro  danno. 
POPPEA 

Scturo  stai?  non  io  cosi. — Ma  il  franco 
Tuo  parlar  mi  (a  dire  • Appien  conosco 
Nerone , in  cui  nulla  il  rimorso  paolo  : 
Ma  il  timor , di',  tutto  non  pnoie  io  Ini  ? 
Chi  noi  vide  tremar  delì'abborrita 
Madre  7 di  me  lutto  egli  ardea  ; pur  farmi 
Sua  Sposa  mai  , fincb'  ella  visse  , ardiva  7 
Col  sol  rigor  del  taciturno  aspetto. 

Borro  tremar  noi  fea  7 non  l'atterrisce 
Perfin  talvulla  ancor,  garrulo,  e vuoto 
D'ogni  poter  , col  magi»tral  suo  grido, 
Seneca  stesso?  Ecco  i rimorsi,  ood'io 
Capace  il  credo.  Or,  se  vi  aggiungi  gli  urli. 
Le  minacce  di  Roma... 

TIGBl.LI!fO 

Ottavia  trarre 

Poirao  più  tosto  ove  AgrìppiDa,  e Burro  , 
E tanti,  c tanti  « aodaro.  A voler  spenta 
La  tua  rivai,  lascia  cbe  all'odio  antico 
Nuovo  timor  nel  coro  al  sir  si  aggiunga. 

Ei  non  svelommi  il  suo  pensier  per  anru; 
Ma  so  , cbe  nulla  di  Neroo  1*  ingegno 
Meglio  assoUiglta.cbe  il  timor  sno  iminenso. 
Roma,  Ottavia cbiamando,  Ottavia  uccide. 
porpEA 

Sij  ma  frattanto  un  passeggierò  lampo 
Può  di  favor  sfurtàto  elta  usurparsi . 

Ci  abborre  Ottavia  entrambi]  a colaol*  ira 
Qual  ti  fai  scudo?  il  voler  dubbio  e frale 
Di  un  Ircmante  signore  7 A perder  noi 
Solo  basta  un  istante  ; a noi  cbe  giova. 
Se  cader  dubbiam  pria , ch'ella  poii  cada  7 

TIGBLUNO 

Che  un  balea  di  favore  a lei  lampeggi  « 
Noi  temer,  n«>:  di  Neron  nostro  il  coro 
Ella  trovar  non  sa.  Sua  stolta  pompa 
D'aspra  virtù  gli  increscc;  in  lei  del  pari 
Obli^euia , atnor  , timor  gli  spiace; 
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Qa«11*etea  sloua  , ove  ei  de  eoi  si  piglia  , 
L'abborre  in  leì.^Ma  pur,  a'to  Dulìa  posso. 
Che  far  dcbb’  io  7 favella. 

ropriA 

Ogoi  piu  lieve 
COM  esplorar»  sagace,  e farmen  dotta; 
Antivedere;  a sdegno  aggiunger  sdegno; 
Meazi  inventar  ; mille  a Neroo  proporne  , 
Onde  costei  si  spenga  ; apporle  falli  , 

Ove  non  D*abbia;  quanta  è in  te  destreaza, 
Adoprar  tutta;  andar ^ venir,  tenerlo, 
Aggirarlo,  aeciecarlo;  e vegliar  sempre:» 
Ciò  far  (n  dei. 

TIGBI.UKO 

Ciò  far  vogr  io  : ma  il  mesao 
Ottimo  a tanto  effetto  in  cor  giaaflllo 
Neroo  sì  avrli;  non  dubitar:  nell* arte 
Di  vendetta  ò maestro:  e,  il  sai,  si  sdegna 
S* altri  quant*  ei  mostra  saperne. 

P OPPIA 

All'ira 

Tutto  il  muove,  beo  so.  Meco  ei  sdegoossi 
Del  soverchio  amor  mìo  poc*  ansi  ; e fero 
Signor  gib  favellava  a'  me  dal  trono. 
TiGBLLlie 

Noi  provocare  a sdegno  mai:  tu  mollo 
Puoi  sol  suo  cor;  ma»  più  che  amor , può 

(in  Jui 

Impeto  d*ira»  ebrena  di  possanza, 
n fera  sete  di  vendetta.  Or  vanne: 

Aleco  in  questuerà  ei  favellar  qui  suole: 
Ogoi  tua  cura  affida  in  me. 

POPPBA 

Ti  giuro , 

Se  in  ciò  mi  servi,  ebe  io  favore  e io  poi»a  ' 
Nullo  £a  mai  cb'appo  Meron  ti  agguagli. 

SCENA  11 

TtOfiLI.IIVO 

Certo,  se  Ottavia  or  trionfasse,  a noi 
V erria  gran  danno  ; ma  , Neron  mi  affida. 
Troppo  è il  suo  sdegno;  troppa  è Tio Docenza 
D’Ottavia;scampo^l1anonba. — Grand 'urte  | 
Oggi  adoprar  con  esso  emmi  pur  d'uopo: 
Al  suo  limnr  dar  nome  di  coosiglio  i 
Provido;  e largii,  a stima  anco  dei  saggi,  ! 
parer  giustizia  ogni  più  ria  vendetta. ' 
Signor  del  mondo,  io  li  terrò;  sol  io  j 
Terrotti , • intero.  Intimorirti  a tempo,  [ 
K ioeoraggirli  a tempo,  a me  s*aspeHa« 
Guai#  se  vien  tolto  a le  il  timor  del  tutlol 
Al  mal  oprar  qoal  più  ti  resta  impulso; 
Qual  freno  allora  ^ beo  oprar  li  resta?  i 


SCENA  m 

MCUOMS,  TtOSI.LIllO 


TiGiSLLIRO 

Signor,  deh,  perchè  dianzi  non  giungevi? 
Udito  avresti  il  singhiozzar  di  donna. 
Che  Iroppol'ama,  Aspra  battaglia  ban  mosso 
Nel  cor  tenero  e £du  di  Poppea 
Dubbio,  temenza,  amore.  Ahi  puoi  tu  tanto 
Aliiigger  doona,  che  cosi  t’adora? 
uzaoHK 

Cieca  ella  ognor  di  gelosìa  non  giusta, 
Veder  non  vuole  il  vero.  Amo  lei  sola... 

TlGBIXIllO 

Glieldissi  io  pur;  ma  chi  ralniarpuò  meglio 
Le  fere  angosce  di  timor  geloso , 

Che  ilamato  amante?  A lei,  deli,  cela 
Quella  lerribil  muestb,  che  io  volto 
Ti  lampeggia»  Acquetare  ogni  tempesta 
Del  suo  sbattuto  ror.  In  il  puoi  d'un  detto, 
D’un  sorriso#  d’un  guardo.  Osai  giurarle 
la  nome  (no.  che  in  te  pensier  non  entra 
Di  abbandorrarla  mai  ; che  ad  alto  fine  , 
Bench'io  noi  sappia,  in  Roma  Ottavia  ap* 

(pelli; 

Ala  non  a danno  di  Poppea. 

HBBOttB 


Tu  il  vero  , 

Fido  interprete  mio,  per  me  giurasti. 
Ciò  le  giurai  por  io;  ma  sorda  stelle. 
Che  vaglion  delti?  li  dì  oovei  che  sorge, 
Compiuto  forse  non  sarò,  che  fermo 
Fiad'Ottaviaildestiiio.eappien  per  sempre. 

TIGBI.LINO 

E queta  io  spero  ogni  altra  cosa  a un  tempo# 
Ove  mostrar  pur  vogli  Ottavia  al  volgo 
Rea  # quanto  all*  è. 

RBRORB 

Poich'io  l'abhorro,  è rea. 
Quanto  il  possa  esser  mai.  Degg'io  di  prove 
Avvalorare  il  voler  mio? 

TIGBLLIRO 

pur  troppo. 

Tener  non  puoi  quest*  empia  plebe  ancora 
In  quel  non  cal,  ch'ella  pur  merla.  Ai  roghi 
D'Agrippina,  e di  Claudio,  è ver,  si  tacque: 
Tacque  a quei  di  Britannico  t eppor  oggi 
D'OUavìa  piange,  e mormorar  si  alteula. 
Svela  ifalli  d’OUavia,e  ogni  uom  6a  muto. 
RIRORB 

Mai  non  l'amai  ; mi  ipiacque  ognora  e in* 
(crehlM*;^ 

Ella  ebbe  ardir  di  piangere  il  fratello; 
Cieca  obbedir  la  torbida  Agrippina 
La  vidi;  i suoi  scettrali  avi  nomarmi 
Spesso  U udii:  ben  snn  delitti  questi  ; 

E bastano.  Già  data  bonoe  seolvuza  ; 
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OTTAVIA. 


AH  esegtiirU,  Ìl  loo  venir  sol  manca. 
Koma  saprai  rh'ella  cessava  : ecco 

Qual  conto  a Romadrl  mio  oprare  io  del>l>o. 
TIGELLino 

Signor , tremar  per  le  mi  fai.  Bollente 
plebe  affrontar,  savio  non  e.  Se  p(tnsla 
Aforte  puoi  darle,  or  perchè  vuoi  che  appaia 
Viliima  sol  di  tua  assoluta  voglia? 

De*  suoi  veri  dcliili  in  luce  trarre 
Il  maggior,  non  fia'l  meglio?  e rea  chiarirla. 
Qual  ella  è pur,  meolre  inooceute  lieosiT 
naRoKB 

Delitti ...  altri ...  maggiori!... 

TIGELtIMO 

A te  narrarli 

Nìun  uomo  ardi:  ma  da  tacersi  sono, 

Or  che  da  te  repudfala  a drillo  , 

Più  consorte  non  t'è!  Slavasi  in  corte 
L’indegna  ancora;  e dividca  pur  leco 
Talamo,  e soglio;  e si  nvurpava  ancora 
Gli  omaggi  a donna  impetlal  dovuiì; 
Quando  già  in  cor  falla  ella  s*era  vile 
Più  d'ogni  vii  rea  femmina;  quand'era 
Già  entrato  in  suo  pensiero  eil  iiobilsangue, 
K il  suo  onore,  e sé  stessa,  e i suoi  regj  avi 
Proslituire  a citarista  infame; 

Ch’ella  adocchiando  andava.*. 

NIRONB 

Oh  infamial  Oh  ardirei... 

TlGBLLINO 

Eucero  schiavo,  a lei  piacea;  quindi  ella 
Con  pace  lanta  il  suo  ripudio,  il  bando. 
Tulio  soffriva.  Eucero  a lei  ristoro 
Del  perduto  Nerone  ampio  porgea; 
Compagno  indivisibile,  sollievo 
Era  all’ esigilo  suo;...  rbe  dico  esigilo! 
Itecesio  ameno  , la  Campania  molle 
Nelle  lor  laide  volull'a  gli  asconde. 

Tra  l’erba  e i fior,  là  di  frese 'onda  in  riva. 
Stassi  ella  udendo  dalla  imbelle  destra 
Dolcemenie  arpeggiar  soavi  noie 
Alteinate  col  canto:  iodi  l’alteaaa 
Già  non  t’invidia  del  primier  >tio  grado. 
nCRONB 

Poiria  smentir  di  Messalina  il  sangue, 
Chi  d'  essa  uasce!  — Or  di';  possibi)  fora 
Prove  adunar  di  ciò! 

TlGBLLINO 

Di  sue  donneile 


Detto  io  mai  non  l'avrei,  ae  Ottavia  mai 
Avuto  avesse  l’amor  tuo.  Ma,  stollo) 
t'he  parlo!  Ove  ciò  fosse,  ove  merlato 
Ella  avesse  il  tuo  cor,  non  che  mai  farti 
Oltraggio  tal,  pensalo  avrialo  pure! 
Bagion  di  stalo,  e mal  tuo  grado,  in  moglie 
Cestei  li  diede.  Ella  di  te  non  degna 


Ben  si  conobbe , e quindi  il  eor  suo  basso 
Bassamente  locò. 

KBBONB 

Ma  oscuro  fallo  , 

Temo,  che  il  trarlo  a obbrobriosa  luce... 

TIGBLLttfO 

L'infamia  è di  chi*!  fece. 

NlBONl 

È ver... 

TtGBLtlNO 

Soa  taccia 

'Abbia  ognun  dunque:  ella  di  rea;  di  giusto 
Tu,  che  senta  Ino  danno  esserla  puoi. 

NERONB 

—Beo  psrli.lDciò,sensaindogiar,Uadopra. 
SCENA  IV 

■ CUCCA  > NBKONB,  TIGCLLIMO 
SBNBCA 

Signor,  già  il  piè  nella  regat  tua  soglia 
Pone  Oiiavia  : se  infausta  , o lieta  nuova 
lo  ti  rechi , non  so.  Ma  non  precorra 
Invido  iiiun  dì  tale  onore:  a tristo 
Augurio  il  tengo. 

NBIIOMB 

Or,  Tigellino,  vanno; 
Mìei  comandi  eseguisci:  —e  tu,  ricalca 
L’orme  tue  stesse;  Ottavia  incontra,  e dille. 
Ch’io  solo  qui  sola  l’aspetto. 

SCENA  V 

MCBOMB 

È rea 

Oltavia  assai; qual  dubbio  v'ha!  sol  duoimi 
( he  a convincerla  primo  io  non  pensai. 
R fia  pur  ver,  ch’altri  ad  apprender  abbia 
Messi  a Nrroo  per  atterrar  nemico  !~ 
Ma  presso  è il  giorno,  ove,  a disfar  chi  ab. 

( borro  , 

Non  fia  meslierche  dal  mio  soglio  un  cenilo. 

SCENA  VI 

MCBONCj  OTTAVIA 

OTTAVIA  - 

Tra  ’l  fero  orror  di  tenebrosa  notte , 
Cinta  d'armate  guardie,  Irar  mi  veggo 
In  questa  reggia  stessa,  onde,  ha  due  Ione. 
Sveller  mi  vidi  a viva  forsa.  Or,  lice 
Ch’io  la  cagione  al  mio  signor  ne  chiegga! 

UBRONB 

—Ad  alto  fine  in  maritai  legame 
C*  ebber  rnngiunii  t genitori  nostri 
Fio  da*  più  teneri  anni.  Ognora  poscia 
Docil  non  t’ebbi  al  mio  volere  in  opre 
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Quaoto  in  parole:  aisai  gran  Irmpoio*)  volli 
Suffriri  più  forse  anco  il  sotfria,  se  madre 
Di  regai  prole  numerosa  e bella 
Fomì  tu  Itala  almeno  ; ond'io  ne  avelli 
Riiloro  aleno  di  affanni  tanti.  Invano 
lo  Io  sperai  ] sterile  pisola  « il  trono 
Per  te  d*  eredi  orbo  restava  ; e tolto 
M’era,  per  le,  di  padre  il  dolce  nome.  — 

Ti  repudiai  perciò. 

OTTAVIA 

Ben  festi;  ov'  altra. 

Troppo  più  ch’io  noi  fui,  felice  sposa 
Farli  di  cari  e numerosi  figli 
Lieto  potea , ben  festi.  Alira  che  t*  ami 
Quant’ io,  beo  so,  non  la  trovasti  anrura, 
Nè  troverai.  Ma  rbe  f mi  opposi  io  forse 
Ai. voler  tuoi?  Nel  rimirarli  in  lirarciu 
D'altra, ne  pian$i;e  piango. Altro  che  pianto, 
E riverensa  , • sileotio,  e sospiri. 

Forse  da  me  s*  udia  giammai  I 
ninoMB 

Dolcetta 

Hai  sn  le  labra  molta  j in  cor  non  lauta. 
Traluee  ai  delti  il  6el:  tu  mal  nascondi 
L'ira,  che  iu  seo  contro  Poppea  oudrisct;  ' 
E celasti  assai  meno  altre  superbe 
Tue  ricordante  di  non  veri  dritti. 

OTTAVIA 

Debl  scordarti  tu  al  par  di  me  potessi 
Questi  miei  drilli,  veraci  pur  troppo, 
Poi  ch’io  ne  traggo  sì  veraci  danni!... 
D'odio  e furor  lampeggiano  i tuoi  sguardi? 
Ahi  beo  vegg’io,  (me  misera!)  che  abborri 
Afe  più  assai,  che  maritd  odiar  non  posta 
Sieril  consorte.  Oh  me  infelice  d<*rnal 
Più  ognor  ti  offesi  quant*  io  più  Li  arnai. 
Ma,  cheti  chiesi?  e cheti  chieggo?  oscura 
Solioga  vita,  e libertà  del  pianto. 

IfEtoM 

Ed  io,  pur  certo  che  d'oscura  vita 
Ti  appagheresti  meglio  , a te  prescritta 
L*  avea  I ma  poi... 

OTTAVIA 

Ma  poi,  pentito  n’erì: 
E , cb*  in  non  fossi  abbastanta  lofelice, 
Nascea  rimorso  in  te>  De’ tuoi  novelli 
Legami  aver  me  teslimon  volevi; 

Qui  di  tua  sposa  mi  volevi  ancella  } 
Favola  al  mondo,  e di  tua  corte  tcherno 
Farmi  volevi.  Eccomi  dunque  ai  ceuoi 
Del  mio  signor:  cbedegg'io  fare?  imponi. ~ 
Ma  in  tua  corte  neppor  misera  appieno 
p'armi  tu  puoi,  se  cui  mio  mal  ti  appago. 
Or  , di':  sei  lieto  tu?  placida  calma 
Kegoa  in  tuo  core?  ad  altra  sposa  al  fianco, 
5pcnro  godi  que’  tranquilli  sonni, 

Che  togli  altrui?  Quella  Poppea, che  orbata 


D'oo  fratello  non  hai,  più  ch’io  noi  Tea, 
Ti  fa  bealo? 

ItBROHB 

— In  quanto  pregio  debba 
Il  cor  tenerti  del  signor  del  mondo. 

Mai  noi  sapesti;  e il  sa  Poppea. 

OTTAVIA 

Poppea 

Pressar  sa  il  trono,  a cui  non  nacque:  io 

(seppi 

Pressar  te  : nè  al  paragon  si  attenti 
Mero  venirne  ella  in  amarti.  Ottiene 
Ella  il  tuo  cor;  ma  il  merlo  io  sola. 

KEHOMB 

Amarmi, 

No,  tu  non  puoi. 

OTTAVIA 

Ch'io  noi  dovrei, di’megliot 
Ma  dal  tuo  cor  non  giudicar  del  mio. 
So,  che  fuor  me  ne  serra  eteroamenie 
Il  sangue,  ond’  esco  ; e so,  che  io  me  tua 
(immago , 

Contaminala  del  sangue  de*  miei. 

Loco  trovar  mai  non  dovria:  ma  forsa 
Di  fato  è questa. ~Or,  se  il  fratello,  il  pa- 

(drc  , 

Da  te  svenali  io  non  rimembro , ardisci 
Tu  a delitto  il  fiatello  e il  padre  appormi? 

KBAOIfE 

A delitto  ti  appongo  Eucero  vile ... 

OTTAVIA 

Elicerò,  a me?... 

KBRONB 

Si  ; l’amator,  che  merli. 
OTTAVIA 

Ahi  giusto  eìel!  lo  l’odi?.. 

MBROIIB 

Havvì  chi  t’osa 

Rea  tacciar  d’ impudico  amor  servile: 
Or,  per  ciò  solo  io  ti  ritraggo  in  Roma. 
O a smenlislo  , o a riceverne  la  pena, 

A qual  più  vuoi,  ti  appresta. 

OTTAVIA 

Oh  non  più  intesa 

Scelleraggine  orrenda!  Ov’è  l’ iniquo 
AccusalorT...  Ma,  oimèi  stolta,  che  cbieg- 

(gol  — 

Nerone  accusa , e giudica , ed  uccide. 

HBRONB 

Or  vedi  amore!  odi  il  velen , se  tutto 
Drfl  petto  alfin  non  ti  trabocca;  or,  ch’io 
Le  lue  arcane  Uidesse  in  parte  scopro. 
OTTAVIA 

Misera  mel...  Che  più  mi  avanaa?  In  bando 
Dal  talamo,  dal  trono,  dalla  reggia, 

I Dalia  patria; non  basta?.,.  Ohcieloi  intera 
j Mia  fama  sola  rimaneami;  sola 
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OTTAVfA. 


Mi  rUloravt  d*  ogni  tolto  l>eo«: 

Si  pmrosa  dote  erami  iodaroo 
Da  colei,  che  io  non  caì  Icone  la  eoa, 
Jnvidrala:  ed  or  mi  ù vuol  torre. 

Pria  della  filai  Or  viajMcroa,  che  lardii 
Pace,  il  fai,  (te  pur  pace  euer  può  tero) 
Aver  DOD  puoi , fincb’io  respiro  : i metai 
Di  trucidar  debole  donna  inerme 
Mancar  ti  poonol  Entro  i receasi  cupi 
Di  quella  reggia,  atro  fanello  albergo 
Di  fraude  e morte,  a tuo  piacer  mi  traggi; 
E mi  vi  fa  ivcnare.  Anei,  tu  stello 
Puoi  di  tua  man  ivenarmivi:  mia  mone, 
Non  che  giovarti , è necessaria  ornai. 

Del  sol  morir  dunque  ti  appaga  Ogni  altra 
Strage  de*  miei  ti  perdonai  gi^  pria } 

Me  iteisa  or  ti  perdono  ; uccidi  • regna, 
E uccidi  ancor:  tutte  le  vie  del  sangue 
Tu  sai;  già  in  colorar  le  tue  vendette 
Roma  è dotta:  che  temìT  io  me  deiClaudj 
Muore  ogni  avanso;  ogni  memoria  e amore 
Ohe  aver  ne  possa  la  tua  plebe.  1 Numi 
Son  usi  al  fumo  già  dei  sanguioosi 
Incensi  tuoi;  ilan  d*  ogni  strage  appesi 

I voti  ai  templi  già  ; trofei , trionfi 
Son  le  privale  uccisioni.  Or  dunque 
Morte  a placarti  basti:  or  macchia  infame 
Perche  mi  apporre,ov*io  morte  sol  chieggo? 

MBAONB 

^In  tua  difeaa  intero  a te  concedo 
Questo  nascente  di.  Se  rea  non  sei , 
Gioia  ne  avrò.^Non  l'odio  mio,  ma  temi 

II  tuo  iaìiir,  che  di  gran  lunga  il  passa. 

SCENA  VII 

OtTATIA 

Misera  enei  Crudo  Neron,  pasciuto 
])j  sangue  ogoor,  di  sangue  ognor  digiunol 


ATTO  TERZO 

SCENA  I 

OTTAVIA  y BCNSCA 

OTTAYIA 

Vieni,  o Seneca,  vieni;  almen  ch'io  pianga 
Con  te:  niun  con  chi  piangere  mi  resta. 
SBMBCA 

Donna,efia  ver?  mentila  accusa  infame... 
OTTAVIA 

Tutto  aspettava  io  da  Neron,  mea  questo 
Ultimo  oltraggio;  e sol  quest'uno  avanci 
Ogni  mia  aolierensa. 


SIHBCA 

Or , chi  mai  vide 
Intania  in  un  si  obbrobriosa,  e stolta? 
Tu  vivo  specchio  d' inoocenca  e fede. 
Tu  piegh«*vole  , tenera  , modesta  , 

E ancor  che  stata  di  Nerone  al  fianco. 
Pure  incorrotta  sempre;  e e le  fin  tolta 
Or  tua  f^ma  cosi?  non  fia , no;  ^>ero. 
lo  vivo  ancora  , io  testimonio  vivo 
Di  tua  virtù  ; spender  mia  voce  estrema 
lo  gridarli  inooceote  udrammi  Roma  : 
Chi  fia  si  duro  , che  pieCh  non  n'abbia? 
Deh!  non  mi  dir  (che  mal pnò  dirsi)  or  qoao> 

('» 

Sit  r amarena  del  tuo  pianto  : io  tutto 
Sento  n divido  il, dolor  tuo*,. 

» OTTAVIA 

Ma  invano 

To  speri.  Nulla  avermi  tolto  estima 
Neron,  fin  cb'ei  la  fama  a me  non  toglie. 
Tutto  soggiace  al  voler  suo  : te  stesso 
Tu  perderesti,  e indarno:  ahi  per  le  pure 
Tremar  mi  fai  Ma  in  salvo,ù  ver.  che  posta 
Da  lunga  serie  di  virtndi  ornai 
E la  tua  faniat  il  faae  al  parla  mia!,.. 
Ma  , giovìn,  donna,  infra  corrotta  corte 
(^reirinla  » oh  cielol  osser  tenuta  io  posso 
Ilei  di  sono  delitto.  Altri  non  crede. 

Nè  Creder  de',  ch'io  per  Neron  tuttora 
Amor  conservi:  eppur,  per  qnaalo  in  se- 

(no 

Io  mille  guise  egli  il  pugnai  m'immerga. 
Per  me  il  vederlo  d'  altra  donna  amante 
E il  no  dolor,  eh»*  ogni  dolor  sorpassa. 
SBNBCA 

Neron  mi  serba  in  vita  ancora:  ignota 
M'n  la  cagioo  ; nè  s<»  qual  mio  destino 
Me  dall* orme  ritrae  di  Burro,  e d'altri 
Pochi  seguaci  di  virtù,  eh*  ei  spense. 
Ma  por  Neron,  per  rindugiarmi  alquanto. 
Tolto  non  ni*  ha  dal  suo  libro  di  morte, 
lo,  dì  mia  mano  stessa,  avrei  già  tronco 
Lo  stame  debil  mio;  sol  men  ritenne 
Speme,  (ahi  fallace,  e poco  accorta  speme!) 
Di  ricondurlo  a dritta  via. ^Ma  • trargli 
Di  mano  almeno  un  inooceote  , a costo 
Di  questo  avanso  df  mia  vita,  io  spero. 
Doli,  fossi  tu  pur  quella!  o almen  potessi 
Risparnaiarti  T iof.niial  Oh  come  lieto 
Morrei  di  ciò  I 

OTTAVIA 

...  Nel  rientrare  in  queste 
Soglie,  ho  deposto  ogni  peoticr  di  vita. 
Non  ch'io  morir  non  tema;  in  me  lai  forsa 
Donde  trarrei?  La  morte,  è vero,  io  temo: 
Eppur  la  bramo  ; c sospiroso  il  guardo 
A te,  maestro  del  morire,  io  volgo. 
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9IK1CA 

DeU.».peBsa...llcor  mi  «quarci...  Oimèl... 

OTTAVIA 

Sottrarmi 

Il  puoi  lu  solo;  ^all*  infamia  almano... 
l>*iBfamial  or  ardi^onde  a me  vieti:  Poppea 
Beasi  amon  mi  appone  • 
sinacA 

Oh  degna  sposa 

Di  Neron  lerol 

OTTAVIA 

Ei  di  virtù  per  rrrto 
Non  s* innamora:  prepotenti  modi, 

Lilieri , andari,  a lui  sno  esca)  e giogo; 
Tooeri,a  luì  recan  fastidio.  Oh  cielol 
lo,  per  ptacergii,  e che  non  feat  Qual  legge 

10  rispettava  ugoi  suo  cenno:  io  sacro 

11  suo  voler  tenea  . Di  furto  piansi 
L'ucciso  fratei  mio:  se  da  me  lande 
Non  ne  olteoea  Neron,  biasmo  non  n'chbe 
Piansi,  e tacqui;  e non  lordo  di  qnel  sangne 
Crederlo  finsi:  invano.  Ognor  spiacergli  « 
Era  il  desìi»  mio  crudo  « 

SKICBCA 

Amarti  mai 

Polca  Neron,  s'empia  e crudel  non  eh?  — * 
Ma  pnr,  li  acqueta  alquanto.  Ecco  dovcUo 
Già  sorge  il  di.  Tosto  che  odik  la  plebe 
Del  tuo  ritorno,  e rivederti,  e pro^e 
Darti  Torrb  dell'amor  suo.  Non  poco 
Spero  in  essa  ; feroci  eran  le  fida 
Al  tuo  parlili;  e il  susurrar  non  tacqtie 
Nella  tua  breve  assenta.  Iniquo  mollo, 
Ma  tremante  più  assai,  Neron  per  anco 
Tnito  non  osa  ; il  popol  sempre  ei  teme. 
Fero  è,4uperbo)  eppur  mal  fermo  in  trono 
Finor  vacilla  : e forse  no  di... 

OTTAVIA 


Aho  fragore?... 


Qnal  odo 


SENECA 

Il  popol,  panni... 

OTTAVIA 

Oh  cielo  I 


Alla  reggia  appressarsi... 

SENECA 

Odo  le  grida 

Di  mossa  plebe. 

OTTAVIA 

Oimèt  che  fia? 

SENECA 


Che  temi? 

Soli  noi  siam,  che  io  questi  orribil  reggia 
Paventar  non  dobbiamo  .. 

OTTAVJA 

Ognor  più  cresce 
il  tumulto.  Ahi  me  miserai  io  periglio 


Forse  è N6roo  *..Ma  chi  vegg'io  ? 

SENECA 


Eccolo,  ei  viene. 


Nerooe; 


OTTAVIA 

Ob,  di  qual  rabbia  egli  arde 
Nei  sanguinosi  occhi  ferocil^lo  tremo..* 


SCENA  II 


NeSONB^  OTTAVIA,  SENECA 


NBNONB 

Chi  sei,  dii  sei  , perfida  tu,  che  iutera 
Vaneggi  Roma  al  tuo  tornare;  ed  osi 
Gridar  tuo  nome?  Or  qui,  che  lai?  che  im» 

(prendi 

Con  qnesto  iniquo  traditore?  entrambi 
State  in  mia  possa,  luvan  la  plebe  stolta 
Vederti  chiede.  Ahi  se  mostrarti  io  deggio. 
Spero, qnal  merli,  almen  mostrarti; estinU* 
OTTAVIA 

Di  me,  Neron,  come  più  il  vuoi,  disponi. 
Ma  di  ogr.i  molo  popolar,  deh  i credi 
Che  innocente  aon  io.  Nulla  (lei  ginro) 
Chieggo,  ob  spero,  io  dalla  plebe  : e dovo 
Nuocerti  por,  mal  grado  mio,  potessi, 

Cu)  mio  supplizio  il  non  mio  error  previeni. 

NERONE 

Rea,  qual  li  sei,  pria  di  punirli , io  voglio 
Cbe  ogni  uom  le  sappia. 

SENECA 

Ed  ingannar  in  speri 
Con  si  turpe  menzogna  il  popol  lutto? 

NERONE 

Tu  pur,  tu  pure,  initigator  codardo 
Dei  tumulti  che  sfuggi;  ascoso  capo 
Di  ribellarti  muti;  all* ira  mia 
Tu  pur  vendetta  un  di  sarai;  ma,  poca. 


SCENA  Ut 


TraEt.l.lNOf  MEnONC,  OTTATIAt 
ECNECA 

TlGRtlINO 

Signor... 

NERONE 

Che  rechi,  o Tigellin?  favella* 
TIGBELINO 

vieppiù  feroce  la  tempesta  ferve  : 
Rimedio  sol,  resta  il  tuo  senno.  — Appena 
Ode  la  plebe,  che  un  sovrao  comando 
Ottavia  in  Roma  ha  ricondotto,  a gara 
C?iiede  ogni  uora  di  vederla.  In  tecangialo 
Credono,  stolli , il  Uio  prìmier  consiglio: 
E V*  ha  chi  accerta  . che  di  onovo  accolta 
Nel  tuo  ulamo  1*  bai  « Chi  corre  insano 
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OTTAVIA 


Al  Cumpiilo^lio  • « gioia  spjrge  , e voti  ; 
Altri  di  alloro  trTuofdl  corona 
Hipoo  sopra  le  immagini  neglette 
Di  Ottavia:  altri,  ebro  d'allegrrna,  ardiirc 
Atterrar  quelle  di  Poppea  : tanl*  oltre 
Giunge  ^audacia  , cbe  fra  gridi  ed  urli 
Ftel  limo  iodegoamente  strascinale 
Giaccionoinfraule.  Ognìpiii  infame sclierno 
Di  lei  si  fa  t colmo  è N<Ton  di  laudi  : 
Ma  io  bando  almen  voglion  Poppea:  nè 

( manca 

Chi  temerario  anco  tua  morte  grida. 
Inni  festivi,  e in  un  minacce  udresti} 
Pui  preghi, iodi  minacce,  e preghi  ancora  . 
Arde  ogoi  cor;  deli* obbedire  è nulla. 
Teotao  duci  e soldati  argine  farsi 
Alla  bollente  rapidissim*  onda  ; 

Invao;  disgiunti,  sbaragliali,  o uccisi, 
k uo  sol  momento.  — Ornai,  cbe  far?  Che 
( imponi  ? 

KEROZTB 

Cbe  far?.,.  Si  mostri  or  questa  Ottavia  al 

( volgo. 

Su  via,  si  mostri;  — indi  si  sveni. 
OTTAVIA 


Il  petto 

Eccoli  inerme:  svenami,  se  il  vuoi. 
Pur  che  a te  gioTÌ...  All'inBammata  plebe 
Mostrami  spenta  : ogni  ccdpevol  gioia 
Hinlutserai  tosto  cosi.  Sol  rìiieggio  , 
Cbe  un*  urna  stessa  il  freddo  ceoer  mio 
Di  Brilaooico  in  un  coi  ceuer  serri  • 
Base  al  tuo  seggio  alla  e perenne  il  nostro 
Sepolcro  avrai.  Perchè  più  ìndugtTorquesio 
Mio  capo  prendi;  al  tuo  furore  il  debbo. 
SBKBCA 

Se  perder  vuoi  seggio  ad  un  tempo  eerita, 
rieron,  sicuro  è il  meato;  Ottavia  uccidi . 

MBRONE 

Vendetta  avronne  ad  ogni  costo. 

OTTAVIA 

Ab  I mille 

Morti  vogVio,  non  cb*una,  anai  che  danno 
Lieve  arrecare  al  signor  mio. 

TICELLIJIO 


Ma  il  tempo 

Più  stringe  ognora.  Odi  tu  gli  urli  atroci? 
Impeto  tal  non  vidi  io  mai;  di  tanto 
Meno  affrontabil,  cbe  di  gioia  è figlio. 
Sceglier  parlilo  è furaa. 

OTTAVIA 

£ duhbio  fia? 
Nerone  , a tor  per  ora  ogni  tumulto , 

£i  t*ù  mestier  rucridermu  o l'amarmi: 
L*  uno , nè  mai  pur  finger  tu  il  potevi  ; 
L'altro  brami, ègrao  tempo:  osa  tu  dunque; 
Svenami;  ardisci:  o se  da  ciò  l' istaule 
Fausto  or  non  è,  temporeggiar  momenti 


Br>n  puoi.  La  plel>e  credula,  e ognor  vìnta 
I Pur  che  deluso  sia  l'impelo  primo, 

! Per  le  l' inganni  : è lieve  assai  ; sol  basta, 

I Ch'io  m'appfeseoli  in  placida  sembianaa. 
Come  se  in  tuo  favor  tornata  io  fusai; 

I Sol , eh*  io  mi  finga  Iva . Cosi  la  calca 
Fu  spersa  tosto;  ogoi  rumor  fia  quelo  ; 
Tempo  cosi  di  sguainar  tua  spada  , 

E di  segnar  tue  viuime  t'acquisti. 

IfBRONB 

A Roma,  io  si,  te  mostrerò:  ma  pria 
Chiarir  voglio,  se  in  Roma  il  signor  vero 
Son  io.^Tu  corri,  Tigellino,  al  campo; 
Tacitamente  ì pretoriani  aduna; 

Terrihit  quindi  esci  improvviso  io  armi 
Sovra  gli  audaci;  e i passi  tuoi  sien  morte 
Di  quanto  incontri. 

TIGELLINO 

lo  Tardirò;  ma  incerto 
Ne  fia  l'evento  assai.  Feroce  l'atto 
Parrb,  col  ferro  il  riuluiaar  la  gioia. 

E se  io  furor  si  volge?  e breve  il  passo.—* 
Mal  li  resiste  a una  citlki  supponi 
Ch'io  co' miei  forti  cada  ; in  tua  difesa 
Chi  resta  allora? 

, NinoRB 

£ ver...  Ma,  il  ceder  pure 

Parrebbe... 

TIGELLINO 

Or  credi  a me:  periglio  jp'ave 
Non  far  di  lieve:  il  sol  tuo  aspetto  forse 
Può  dissiparli  appieno . 

NIRONB 

...  Io  di  costei 

Rimango  a guardia.  In  nome  mio  tu  vanoe, 
Aloslrali  lur:  ben  sai  che  sìa  la  plebe; 
Seco  indugiar  fia  il  peggio.  A piacer  tuo. 
Fìngi,  arcoida,  proiuelii,  inganna,  uccidi: 
Oro,  lerror  , ferro,  parole  adopra  ; 

Pur  che  sicn  vinti.  Va,  vola,  ritorna, 

SCENA  IV 

HCaOtSS  > OTTATIA  , lENBCA 
NERONE 

Seneca  , e tu , guai  se  d' uscir  ti  attenti 
Della  reggia,...  ma  staiti  da  me  lungi, 
eh'  IO  ooD  ti  vegga.  Iniqui  voti  intanto 
Fare  a tua  posta  puoi;  spera,  desia; 

Gi5  g'b  li  appressa  anco  i 1 tuo  di. 

SENECA 

Lo  aspetto. 


SCENA  V 

WEnONC,  OTVATIA 

NERONE 

E tu  , fia  questo  il  tuo  iiioofo  estremo  , 


r 
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Guàìne  pur  ; che  breve... 

OTTAVIA 

Il  Jì,  ma  tarilo. 

Anco  verrb  » che  Oltavìa  a le  fi*  noia. 
SCENA  VI 

rOPPSA  , {VCAOlfC  y OTTAPIA 

POPPBA 

Dimmi,  o Nerone:  al  fianco  luo  m*hai  poti  a 
Sol  trono  tu,  perch’io  bersaglio  foiai 
Alla  in&uleoaa  del  luo  pupol  viIcT  ] 

\Ia  cheveggio?  menlr^io  son  presa  a scherno,  i 
Tacilo,  e dubbio,  e inullo.slai  In  appresso 
Alla'cagion  d’ogoi  Uio  daonot  lo  vero  , 
Signor  del  mondo  egli  è Nerone  1 il  volgo  j 
Purla  sua  donna  a lui  prefigge . ! 

OTTAVIA 

Hai  sola 

Tu  di  Nerone  il  core?  ornai , che  temi? 

10  prigioniera  vile  . io  soci  1’ ostaggio 
Della  ondeggiante  fe  d*  audace  plebe. 

Ti  allegra  lu:  quela  ogni  cosa  appena  , 

Le  lue  superbe  lagrime  ra&ciutic  * 

Tosto  saranno  con  lutto  il  mio  sangue. 

^BUONB 

Tosto  io  luce  vcrran  gii  obbrobri!  tuoi; 
Itoma  vedrb  qual  soaao  idol  s*  ha  fatto. 
<ili  avuli  oltraggi,  a le,  Poppea,  verranno 
AacriUi  a onor  j a infamia  sua  gli  onori. 
OTTAVIA 

E se  pur  v*ba  cbi  me  convincer  possa 
I)*iiifarDÌa  a schiette  prove, io  gi>  l*bo  scelta. 
In  mio  peosier  , Poppea;  giudice  sola 
Ye  voglio.  Il  variar  del  cor  gli  affeiti, 
Xu  sai  qual  sia  delitto,  e qual  mercede  ^ 
A chi  o'è  rea  si  debba. Ma  innocente 
I o son. pur  troppo,anco  ai  voslr’occbi.Or  via, 
Xu  , che  si  altera  in  tua  virtù  li  stai; 

Xu,  nè  pur  osi  or  sostener  miei  sguardi? 
KBaoHB 

Che  ardisci  lu  ? Del  tuo  signor  rispetta 
La  sposa;  trema... 

POPPBA 

Eh  lascia.  Ella  ben  sceglie 

11  suo  giudice  io  me:  qual  mai  ne  avrebbe 
Deuigno  più?  qual  potrei  dare  io  pena 
A chi  l'amor  del  mio  Neron  tradisce,' 
Quale  altra  mai  che  il  perderlo  per  sempre? 
E pena  a le,  qual  Ila  più  lieve?  il  vile 
Xoo  amor,cbe ascondi  invano,  appieoli  fora 
Per  me  concesso  il  publHicarlo  t degna 
O'Eucero  amante,  degnamente  io  farti 
f>*  Bucero  voglio  sposa. 

OTTAVIA 

Eueero  b velo 

\ iniquilb  più  vii  di  lu|*  Ma  teqo 


JÓI 

lo  non  contendo:  a ciò  non  nacqui:  ardita 
Non  son  io  tanto... 

meuosb 

A cbi  se*omaì  ta  pari  ? 
Te  fa  minor  d’ ogni  più  vile  ancella 
Tua  turpe  6amma:appieodal  prisco  grado. 
Dalla  tua  stirpe  appieu  scaduta  sei. 
OTTAVIA 

Tn  meoo  assai  mi  abborriresti , t*io 
Scaduta  fossi  or  d'ogni  cosa;  o s’anco 
Tu  il  pur  credessi.  Ma  , se  il  vuoi , ti  dono. 
Tranne  sol  l’ lonocenxa  , ogni  mia  cosa.— 
Crude!  Nero»,  qual  che  lu  sii,  nè  posso 
Cessar  di  amarti  , nè  arrossirne  : immensa 
Ben  m’ è vergogna  in  ver,  rivai  nomarmi 
Di  Poppea  : ma  noi  son  ; mai  non  ti  amava 
Costei;  tuo  grado,  il  trono,  e quanto  inlurno 
Ti  sta,  ciò  lutto , c non  Nerone  eli*  ama. 

KEAONB 

Perfida , or  ora... 

OTTAVIA 

£ lu,  quand*  io  t impresi 
Ad  amar , tale , ahi  tu  non  eri  : al  bene 
Nato  eri  forse  : indolti  tal  ne*  primi 
Anni  tuoi,  no,  mai  non  mostrasti-  Or,  er'co 
t^hi  cangia  in  le  l’animo  , e il  cor;  costei 
Ti  afifascinò  la  mente  ; ella  primiera  , 
Ella  li  apprese  a saporare  il  sangue: 
L'eccidio  ell'c  di  Roma,  lo  Uccio  i danni 
Miei,  che  i minori  fieno:  ma  sanguigno 
Corre  il  Tebro  per  le;  fratello , e madre... 

KBROKB 

Cessa,  taci,  ritratti , o ch'io... 

POPPEA 

Lo  sdegno 

MerU  costei  del  signor  mio?  Gli  oltraggi 
Son  le  usate  de'  rei  discolpe  vane. 

Se  offendermi  ella  , o se  prestarle  fede 
Potessi  lu , solo  un  de*  motti  suoi 
Puoto  m*  avrìa.  Che  disse  ? ch’io  non  t'amo? 
Tu  sai... 

OTTAVIA 

Tu  il  sai  più  ch’egli:  ei  Io  sapria. 
Se  il  trono  un  di  perdesse:  appien  qual  sei 
CoDOSceriati  allora.  — Ahil  perchè  il  trono. 
Sola  cagion  p»'r  cui  Neron  mi  abborre  , 
Era  mia  culla  ? ah  ! che  non  nacqui  io  puae 
Di  oscuro  sangue  1 a to  spiacevol  meno. 
Meno  odiosa,  e inen  sospetta  io  l'era. 

MERONE 

Meno  odiosa  a me?  lu  sempre  il  fosti; 
£ il  sei  vieppiù:  ma,  ornai  per  poco. 

POPPEA 

' Es’io 

Avi  non  vanto  imperlali  , nata 
Di  sangue  vii  sou  io  perciò  ? Ma , t' anco 
Il  (òssi  pur , eoo  figlia  esser  mi  basU 
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Di  MeftsalÌDft. 

OTTATIA 

Ateaii  miei  padri  regno; 
Noti  ad  ogni  uomo  i l«»ro  crror  ion  quindi  : 
Ma , degli  oaeuri  o ignoli  Joot  chi  seppe 
Cosa  giammai  t Por , se  librar  te  meco 
Alcun  ai  ardtise,  a OUavia  appor  potria 
Gli  scambiati  mariti  ? aranxo  forse 
Sun  io  d' un  Rufo»  o d*  un  OUooe? 
hkkom 

A Tanto 

Di  morte  set  ♦ per  breve  tempo  Ornai 
Del  tuo  perire  , incerto  è solo  il  modo; 

Ma  noIcaf)gi,chein  peggio  -Eieijefrallanto 
X'abbiau  lue  stame:  va, ch'io  più  non  l'oda. 

SCENA  VII 

MCnOHS,  90FPBA 

UBBONB 

Poppea  t te  meglio  , e il  (un  Neron  conosci . 
Roma  dovessi  a fuoco  e a sangue  io  porre, 
Meco  il  mio  im|»ero  seppellir  dovessi, 
^on  ti  fia  fatto  oltraggio  più  (lei  giuro) 
Per  cagion  di  costei;  nè  a me  di  mano 
£lla  Sa  tratta  mai.  - Ti  acqueta  ; io  calma 
Riloroa  ; io  tue  ti  affida... 

POPPBA 

Altro  non  temo, 

Che  di  morir  non  tot... 

ubbonb 

Dehl  cessa.  Insorto 

Rapidamente  h il  rio  tamulto,  e ratto 
Disperderassi:  all'opra  anch'io  mi  acciogo.- 
Secura  sta:  d'ogot  tua  ingiuria  e danno 
Vendicator  me  rivedrai  , fra  breve. 


ATTO  QUANTO 

SCENA  I 

9Q99HA  t ftKNECA 
POPPBA 

Da  me  che  vuoi? 

SEKBCA 

Scnsa,  importuno  tu  vengo  : 
Ma  forse, io  vengo  io  tuo  vantaggio... 
POPPBA 

Or , donde 

Tal  enra  in  te  dell'util  mio?  Mi  fosti 
Amico  roti,  oh  il  »eil  Cagion  qual  altra. 
Che  di  volermi  nuoceret 
SEKECA 

Gtovarti 

Mai  non  Terrei,  per  certo,  ove  non  fosse 
Misto  per  or  di  Ottavia  il  minoi  danno 


All'ulil  Ino.  Pietà  della  innorenfe 
Illustre  donna,  amor  del  giusto,  e lungo  4 

Tedio  d*  ingrata  vergognosa  vita  , I 

Parlar  mi  fanno:  ad  ascoltar  ti  mnova 
Tuo  interesse,  e nuli*  altro. 

POPPBA 

Udiam  : che  dirmi 

Puoi  tu  ì 

SEirBCA 

Che  molto  ioercacemi  tn  tosto 
A Neron,  s'ei  pnr  vede  il  popol  fermo 
Tenacemente  in  odiarti.  Il  vero 
Ti  dico  io  ciò:  sai  ch'io  Neron  conosco , 

Roma,  i tempi,  e Poppea. 

POPPBA  * 

Tutto  conosci , 

Fuorchh  te  stesso. 

setceca 

Al  mio  morir  vedrasst, 

S'io  me  pure  conobbi.  Odimi  intanto. 

Odimi , prego.  — A tua  rovina  or  corri 
Col  bramar  troppo  tu  d*  Ottavia  i danni. 

Poma  te  sola  e del  ripudio  incolpa  , 

E deli* esigilo  suo:  se  infamia,  o pena 
Maggior  le  tocca,  ascritta  a te  fia  senipic. 
Quindi  l’odio  di  le,  gih  grave  , io  mille 
Doppi  orsi  accresce , e il  imurrare.  Ancora  | 
Spersa  non  h l'ammotioata  plebe: 

Ma  pur,pODÌamche  il  sia;  non  riede  il  giorno. 
Ch'ella  temer  vie  più  si  fa?  Poppea, 

Trema  per  le  ; che  il  tuo  Nerone  h tale 
Da  immolar  tutto , per  salvar  ah  stesso . 

Esca  h forse  ad  amore  oslacol  lieve  *, 

Ma  invincibile  ostacolo,  ben  presto 
Lo  spegoe  io  cor  che  non  sublinae  sia. 

Or  , non  farti  lusinga  : assai  più  io  conto 
( E di  gran  lunga)  tien  Nerone  il  trono, 

Ch'ei  non  ti  tiene.  E guai,  se  a tale  eletta 
Lo  sfona  Roma . 

POPPBA 

Ed  io  Neron  piti  assai 
Tengo  in  conto, cbeiltrooo.  Ov'io  credessi 
Porlo  per  me  in  periglio...  Ma,  che  narri? 
Assoluto  signor  non  h di  Roma 
Nerone  t e fia  eh'  ei  curi  im  popol  vile  , 

Pien  di  temenu^  che  a Tiberio,  a Caio 
Mulo  obbedia  T... 

• SB1TBCA 

Temerlo  assai  tu  dei  , 

Se  non  fai  che  Neron  per  se  ne  tremi . 

Osa  pur  , osa  ; il  freno  sol  ehe  avansa  , 

Togli  a Neron;  ne  proverai  tn  prima  | 

I tristi  effetti.  lonlil  tutto  h il  sangue. 

Che  alle  fatali  nnise  lue  fa  sparso , 

Se  aggiunger  v'osi  oggi  d'Oltavia  il  sangue. 

Mira  Agripj>ina:  ella  il  feroce  figlio 
Amava  sì,  ma  il  coooscea;  oh  il  volle 
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%!•!  dall'  aogotcia  del  rivai  fratello 
Liberar,  mai.  Sua  feritade  accorta 
Prevalse  poscia  j e il  rio  vele»  piombava 
Air  iofelice  giovtneUo  io  seno . 

Vana  fu  Parte  della  madre j e il  fio 
Tosto  fila  stessa  ne  pacava.  Allora 
Di  sangue  io  sangue  errar  vieppiù  feroce 
fleron  vedemmo.  Ouavia  or  sola  resta  , 
Freoo  a tal  mostro} Ottavia,  idoi  di  Ruma, 
E di  Neron  terrore.  OUavia  logli  ; 

Fa , cb*  ei  di  te  sia  possessor  tranquillo  ; 
Saato  tosto  il  vedrai*  Cara  ei  ti  tiene  , 
Perche  a lui  tante  uccisToo  costasti; 
Ma,  se  uo  periglio,  anco  leggier.  gli  costi, 
Spento  è r amore.  Allor  mercede  aspetta, 
t^uella,  onde  avaro  mai  Neron  non  fia  ; 

A cbi  più  l*  ama  più  crudel  la  morte. 
rOPPEA 

Ecco  Neroo  ; prosiegui. 

• SENECA 

Altro  noo  bramo. 


SCENA  11 


«Eltoiffi»  rOPPBA,  ICNSOA 


NERONE 

Perfido}  ed  osi  al  mio  divieloì... 

PDPPBA 

Ahi 

Vieoi,  ed  udrai... 


vieot; 


NERONE 

Cbeudtr?  fra  pocoanch*eglì 
La  ragioo  stessa,  che  alla  plebe  appresto, 
Udrà  da  me.-^Ma,  ob  rabbia  ! ancor  non 

( cessa 

Il  popolar  tumulto:  i preghi  chiusa 
Trovao  la  via  : vena  tra  breve  il  ferro, 
E sgombrerassi  ampio  sentiero.  Acqueta 
L'oìma,  o Poppea:  domani  al  ciel  risorte 
Tue  immagini  vedrai:  nel  fango  stesso. 
Ma  d*  atro  sangue  intriso,  strascinate 
Vedrai  le  altrui. 


POPPE A 

Che  cbe  ne  avvenga,  Roma 
Sappia  or  da  te,  ch'io  non  ii  ho  chiesto  san* 

(gue 

Ad  eaptare  il  ricevuto  oltraggio; 
Banche  a soffrir  grave  mi  fosse.  Ardisce 
Pur  crude  mire  la  ria  plebe  appormi: 
E costui  pure  , il  preccUor  tuo,  m*  osa 
Ciò  appor,  bencb’  ei  noi  creda,  lo  te,  mio 

( primo 

XVume,  oe  attesto:  il  sai*  s’altro  li  chiesi , 
Che  1*  esigilo  d' Ottavia.  Erami  duro 
Vedermi  iooanai  ognor  colei,  cbe  s*  ebbe, 
1^00  lo  merlando,  il  mio  Neroo  primiera  : 
Xla»  del  suo  rsiglu)  paga,  a' suoi  delitti 
Alfieri 


Stimai  che  pena  ella  ben  ampia  avesse. 
Nel  perder  te:  pena,  qual  io... 

NBRONB 

Deh!  lascia 

Parlar  Seneca,  e il  volgo.  A Roma  or  ora 
Chiaro  farò,  qual  sia  quest'idol  suo. 
SENECA 

Bada,  Neroo;  più  eba  ingannar,  t*  b lieve 
Rmna  atterrir:  l' noo  assai  volle  festi; 

L'  altro  non  mai. 


VERONE 

Ma*  di  le  pur  mi  valsi 
Ad  ingannarla  in  spesso;  e a ciò  pur  eri 
Arrendevole  tu... 


SENECA 

Colpcvnl  spesso 

Anch'io;  ma  io  corte  di  Nerone  io  stava* 

NERONB 

Vii  servo... 


SENECA 

Il  fai,  fincb'io  mi  tacqui;  or  sorge 
Il  d»,  eh*  io  sciolgo  a non  più  intesi  delti 
Libera  lingua.  Al  mìo  fallire  ammenda 
Pian  lieve  i detti,  e ver;  ma  in  fama  forse 
Tornar  potrammi  alto  morire. 

NERONE 


Io  ti  porrò,  qual  meni... 

SENECA 


lo  fama 


Infin  cbe  grida 
ni  plebe  ascolto  , che  il  furor  tuo  cruch) 
Col  tuo  timor  raltemprano,  t’è  foraa 
Soffrirmi  ancora  : e 1*  irritarli  intanto 
Giova  a nsemoUo;e  il  farli  udir  si  il  vero, 
Cbe  al  ritornar  del  tuo  coraggio  io  cada 
Vittima  prima:  e,  se  me  pria  non  sveni, 
Ottavia  mai  svenar  non  puoi,  tei  giuro, 
lo  trar  di  nuovo , e a più  furore , io  posso 
La  gi^  commossa  plebe;  appiea  svelarle 
Io  posso  i nostri  empii  maneggi:  io,  trarH, 
Più  che  noi  eredi,  ad  ultimo  periglio.  *-* 
lo  di  Neroo  fui  consiglierò;  e m'ebbi 
Vestilo  il  core  dell*  aceiar  suo  stesso, 
lo,  vii,  credei  per  compiacerti,  o finsi 
Creder,  (pur  Iroppol)  del  perduto  trono 
Reo  Britannico  pria;  quindi  Agrippina 
D'  avertei  dato;  e Plauto  e Siila  rei 
D'esterne  degni  reputati;  e reo 
Di  più  volte  serbalo  avertei.  Burro: 
Ma,  reo  stimai  me  più  di  tutti  , e stimo; 

E apertamente,  a ogni  uom  cbe  udire  il  vo> 

(gl'» . 

Id  rita,  e in  morte,  io’l  griderò.Tua  rab- 

(bia, 

Sbramalaiio  me|  Mcuro  il  pooi:  ma  trera.. 
Se  Ottavia  uccidi;  io  tc  I’  aonuotio  ; tulio 
Sovra  il  tuo  capo  tornerà  il  tu»  .angue.— 
12 
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l'»* 

Diut;  e ì\  iltr  m'importaTa.>*A  me  io  ri- 

(spoMa 

Manderai  poscia,  a tuo  grand'egio,  morte. 

SCENA  III 
NERONE,  rorrER 
POPPKA 

Signor,  debi  frena  il  furor  tuo... 

HBROEE 

* Tei  dell! 

Scontar  farciti  in  breee.— Ob  rabbial.«.Oh 

(ardirei 

Finchèocn  giungoo l'armi,  ioaoa  qui  duo- 

(qur 

Minor  d'ogoi  uomoi  Or  da  ogni  parie  bo 

( alreu^ 

Di  diversi  rispetti  : ad  nno  ad  ano , 
Costor,  che  a on  tratto  iosTenereiim'bforaa. 
Con  lunghi  iodugii,  ad  un  ad  un  sfenarli. 

POPPSA 

Ob  quei  punture  al  cor  mi  sentol  oh  quanto 
Meco  mi  adirol  lo  aon  la  ria  cagione 
D*ogoi  tuo  affauDO,  io  sola. 

RiaoHi 

A me  più  cara 

Sei,  quanto  più  mi  costi. 

POPPIA 

È tempo  al  fine  . 
Tempo  b,  Neron,  ch'alto  rimedio  io  opr.» 
Da  me  si  ponga  , pmcltb  sola  io'l  tengo. 
Queta  mai  non  sperar  l'audace  plebe, 
Finch' io  son  Ceco.  Ahi  generosa  prole  , 
Qual  darle  io  pur  di  Cesari  son  presta, 
Noma  or  la  sdegna.  Alla  prosapia  infanie 
Di  egisio  schiavo  un  di  pervenga,  b meglio. 
La  tmpeiial  possaasa.— 'Animo  forte. 
Qual  non  m'avrò  fora'  io,  sveller  può  scio 
Or  da  radice  il  male.— Ancor  ch'io  presti 
Velo  , e non  altro  , al  popolar  tumulto 
Che  altronde  vieo,  pure  in  mìo  core  ht> 
(fermo,.  . 

Ahi, si,pur troppo!.. .e  il  deggio,  e il  voglio... 

IflBOMt 

Ahi  cessa  .. 

Tempo  acquistar  m'era  mestiercol  temp<»; 
E g>à  ne  otieuni  alquanto.  Ornai,  cha  temi? 
Trionferemo,  accertati... 

POPPIA 

Deb  1 soffrì , 

Che,  s*io  pure  a'tooi  piedi  ora  non  spiro,. • 
L'ultimo  addio  ti  doot... 

MBRORR 

Obi  che  favelM 
Dtbl  sorgi.  Io  naat  lasciertif.., 

POPPIA 

A te  che  gtori 


Meco  infingerli?  A ppten  fora' io  ooa Veggo, 
Signor,  che  tu,  sol  per  calmar  miei  spirti , 
Ordì  celarmi  il  tuo  timor  tt  ^oni? 

Non  leggo  io  tulli  i tuoi  più  interni  affetti 
Nel  volto  amalo?  occhio  di  donna  amnoie. 
Sagace  vede.— Attonito , da  prima, 

Djlle  insolenti  popolari  grida 

Fosti,  al  tornar  di  Ottavia;  or,  crescer  odi 

L' ardire  j onde  atterrito... 

KSIONB 

Atterrilo  io?... 

POPPIA 

So,  che  il  forte  tuo  core  ognor  persiste 
Nella  veodetla:  ma,  soo  duhbii  i me»i: 

E iotaoto  esposto  a replicati  oltraggi 
Rimeoi  tu.  Le  irriverenti  fole 
Per  anco  udir  di  un  Seneca  t*  b fona  : 
Ben  vedi... 

HI IONI 

Atterrito  io? 

POPPIA 

Si;  per  me  il  sei:  — 

Nc  in  te  potrebbe  altro  timor  ; tn  tremi , 
Che  il  popolar  furore  in  me  non  cadi.^ 
Amar  potresti  , e non  tremare?  11  tuo 
Stato  mi  c lieve  argomentar  dal  mio. 

Del  (no  periglio,  n di  tua  immago  io  piena, 
E di  me  stessa  immemore , ad  un  lampo 
Di  passeggierà  pace  , or  non  mi  acqueta. 
Ai  lerror  oostri  io  vo'dar  fioe  , e trarre 
Te  d*  ogni  rischio,  a costo  mio.  Per  sempre 
Perder  ti  vo*,  per  conservarti  il  core 
Del  popol  tuo. 

HBIOHB 

Ma  che?  mi  credi?... 

POPPIA 

Ahi  liscia: 

Farti  in  tuo  prò  forea  vogriot  soo  ferma 
Di  abbandonare  il  trono  tuo;  sbandirmi 
Di  Roma;  e,  s’uopo  fia,  dal  vasto  impero. 
Quella,  che  il  volgo  io  seggio  or  vuole,  in 

Donoa  rimanga,  poiché  il  volgo  b fatto 
L*  arbitro  del  tno  core  : abbiasi  il  trooo, 
(Ma  questo  bil  men)  del  mio  Nerone  eirah- 

(bia 

E il  lslamo,eramore..*Ahimeiiifelice!..« 
Cosi  tu  pace,  e licnrena  avrai.  — 

Sollievo  a me , s*  io  por  merlo  aollievo, 

B s'io  posso  non  tua  restare  in  vita', 
Baitaute  a me  sollievo  fia  F averti  , 

Col  mio  partir,  tolto  ogni  danno... 

MEBOHI 

Ai  pr^hi 

Del  tno  consorte  errtadiiti  o i comandi 
Del  tuo  signor  rvspelta.  A me  non  puoi^ 
Neppur  tu  slesM,  toglierli;  nb  il  punte 
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Umaat  fona  • i«  il  mio  impero  pria 
f(oQ  follo,  e U viU.  AU*ira  immeoia 
Cb'  entro  il  petto  mi  bolle,  alla  vendala 
(>b*es»crde'taata,  (aoch'iolo  veg|iu)i  meiai 
SoD  leoti}  c il  paion  pint  ma  il  veoir  tarda 
Nocque  a TeodeUa  mai? 

POPPBA 

Credi,  a aaWarti, 
ò e più  tempo  acquistar,  giovar  può  aolo 
Il  mio  partir:  vuoi  che  sforiala  io  porta, 
Meolre  il  posso  baou  gradoT  II  pope!  s*ode 
Ciò  miDacciare;  e la  minor  6a  questa 
Di  sue  minacce:  a Ottavia  altro  marito 
Sceglier  pretende,  a che  eoo  essa  ei  regni. 
Sta  il  trono  io  lei;  tu  il  vedi.  Or, eh*  io  li  lasci 
Scambiar  Poppea  pel  trono?  Ahi  Merco, 

(prendi 


L’ultimo  addio... 


KEROKl 

Non  più:  troppo  m’irrita... 

POPPKA 

E s*  anco  il  di  por  giunge , ove  tu  palma 
Abbi  d'Otlavia,  e della  plebe  a un  tempo. 
Odio  pur  tem^tre  ne  trarrai , non  poco  . 
E allor;  chi  sa?  ne  incolperesti  forse 
La  misera  Poppea.  Quel  ch’or  mi  porti 
Verace  amor , chi  sa  se  in  odio  allora 
Mol  vergeresti,  ripentito?  Oh  cielo  1... 

A un  tal  peasier  di  tema  agghiaccio.  Ah 

( lungi 

io  da  le  morrò  pria;...  ma  intero  almeno 
Cosi  il  tua  amor  ne  porlo  io  meco  io  tomba... 
KBBOM 

Basta  ornai,  baila;  io  me  giù  Tire  b troppa... 
D’  abbandonarmi  ogni  pensier  depooi. 

£ Roma,  e il  mondo,  e il  del  noi  vogliao, 

( mia 

Sarai  tu  sempre  : a te  Neroo  Io  giara. 


SCEMA  IV 

TlOEltUMO,  NSnONS,  POPtBA 

T1GBLX.IITO 

V'iva  Neroo. 

iriBOHE 

Gli  hai  tu  dispersi?  spenti? 
Sigvior  sott  io  di  Roma?  — £ che?  tu  torni 
Senna  sangue  sul  brando? 

TIOBLUIfO 

Ancor  di  sangue 

Tempo  Donò:  ma  ben  si  appresM,  io  spero. 
Por,  grand’arte  esser  vuole:  io  fei  più  grida 
Sparger  fira‘’l  volgo:  or,  che  ti  appresti  forse 
A ripigliare  Ottavia  | ov^’elta  possa 
|>*  alcune  laceie  di  malieoe  lingue 
Purgar  sua  fama:  or.  che  gli  oltraggi  insani 
PaUs  a Poppea^  destato  a nobirira 


I Aveaao  il  cor  d’Ottavia  stessa:  e ch’ella 
Di  pace  io  Roma  apportatrice  rìede, 
Moq  di  scompiglio... 

rOPPBA 

E crede  il  popol  stolto. 
Ch'io  la  dì  lei  pietb?... 

nfRoita 

Sempre  arte,  sempre? 

I Non  ferro  mai? 

TtOBLLlKO 

La  meo  probahil  cosa  , 
Vera  talvolta  al  popol  pare . O stanco 
Fosse,  o convinto,  a queste  varie  voci , 
Ei  raltemprò  di  sua  ribelle  gioia 
Il  gran  bollore  in  parie.  Il  di  frattanto 
Si  muore;  e 6ao  s^oal  funesto  Tornire 
Di  ragioni  ben  altre . Giù  gtb  taciti 

I pretoriani  scbicraoii  ; proserilie 

Già  SCO  più  leste.  Il  nuovo  sol  vedrasii 
Sorger  nel  sangue;  e nel  silentio,  quindi. 
Ma,  se  pur  spento  ogni  tumulto  affatto 
Doman  tu  vuoi;  se  a breve  gaudio  falso, 
Lungo  lerribil  lagrimar  verace 
Vuoi  che  sottentri;  ad  evidenu  piena 
Or  t’e  mestiero  trar  le  accuse  gravi 
Giù  intentate  ad  Ottavia:  ki  altra  guisa 
Mai  non  verreati  del  tuo  intento  a fine. 
TutU  uccider  non  puoi... 

iftaoiu 

Men  duol. 

TienLiico 

Mi  tutti 

Convìncer  puoi.  L'ultima  strage  b questa. 
Ove  adoprar  l’arte  ornai  debbi. 

KBBONB 

Vanne , 

Poich’b  pur  foru  ; e le  intenlate  accuse 
Caldamente  prosiegui.  Andiam,  Poppea; 
Vendetta  avrem  dì  queit’ioiqni.  Intanto 

II  (H  verri,  che  e compier  mie  vendette. 
Più  meslier  non  mi  Sa  Taltrui  soccono. 


ATTO  QUINTO 

SCEMA  1 

OTTAVIA 

Ecco,  già  il  popol  tace;  ogni  tumulto 
Cessò  I rinasce  il  sileoaio  di  morte , 

Col  salir  delle  tenebre.  Qui  deggio 
Aspettar  la  mia  sorte  ; il  signor  mio 
Cosi  l’impone.— «Or,  mentre  sola  io  piango. 
Che  fa  Nerone?  lo  rei  bagordi  egli  apre 
La  notte  giù.  Securo  stassi  ei  dunque? 
Si  tosto?  appieno?...  Eìasecurtbpnrvival 
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OTTAVIA 


Ma,  a temer  pronto,  e • dtslemer  d«l  pari. 
Nulla  ei  più  crede  aJ  un  lontan  perielio; 

Di  un  tanto  error.deb.oooglieD  torni  il  dan* 

( no!  — 

Fra  disooeile  eUrexte,  e sosti  giuochi 
Diicurrii  mensa  or  (qual  v’ha  dubbio?)  or* 

(renda 

Morie  ei  mi  appresta.  Il  frate)  mio  già  vidi 
Cader  fra  le  notturne  latte  spento; 
Scrino  in  note  di  sangue  a mensa  anrh'era 
D’Agrippina  1*  eccidio:  ognor  la  prima 
Vivanda  è f]ues(a  , che  a sue  liete  cene 
Imbandisce  Neron;  le  palpitanti 
Membra  de'suoi.-^Ma,  il  lempo  scorrejniu- 

( 

Venire  io  veggio,...  e nulla  so...  Del  lutto 
Seneca  ancb’cglior  mialibandooa?..Abdorse 
Più  non  respira...  Oh  cielol...  ei  sol  pietoso 
Era  per  me...  Neron  gib  forse  io  lui 
Il  furor  suo. ..Ma, oh  giuial  Eccolo, ei  viene. 

SCENA  11 

OTTAVIA  , SCITBCA 

OTTATIA 

Seneca,  oh  gioia!  ancor  sei  dunque  io  vita? 
Vieai,  o mio  più  che  padre... E che?  nel  volto 
Meo  tristo  sembri:  uhi  che  mi  arrechi? 
SEKBCA 

Xolalla, 

Godi,  e pur  sempre  la  innocenia  tua. 
Le  tue  tante  virtù  d*  alcun  lor  raggio 
loSammato  a virtude  hanno  i più  bassi 
Servili  cori . Infra  martiri  atroci  , 

Fra  sirati  orrendi,  le  tue  ancelle  a un  grido, 
Tutte  oegaro  il  tuo  supposto  fallo. 
Marxia  Ira  loro  era  da  udirsi:  in  fermo 
Viril  liliero  aspetto  (e  da  far  onta 
A noi  schiavi  tremanti)  in  Neron  Siti 
Gl*  imperterriti  sguardi , ora  a vicenda 
Tigellioo  , or  Nerone,  ad  alta  voce 
Mcnlitor  empj  iva  nomando:  e piena 
Di  generosa  rabbia  , inni  solenni 
Di  tua  santa  onestà  cantando,  salda 
Ella  ai  tormenti,  da  forte  spirava. 

OTTAVIA 

Miserai  ahi  degna  di  miglior  destino  1.., 
Ma  ciò  che  vale?  A ricomprar  mio  sangue 
Havvi  sangue  che  basti? 

SBNBGA 

Or,  più  che  pria, 
Scalsro  a Neron  Tassi  il  versarlo.  Hai  tratto 
Lustro  ed  onor  donde  sperò  1*  iniquo 
Che  infamia  irar  tu  ne  dovresti,  e morte. 
Bucero  stesso,  benedire  ei  s'ode 
Il  tuo  morire.  Or  giuramenti  orrendi. 
Per  cui  sua  lesta  agl' infernali  Numi 


Consacra  j or  spande  liberi , e feroci 
Delti , che  attestan  tua  virtude;  or  giura 
Più  a grado  aver  e funi,  « punte,  e acari. 
Che  l'oro  offerto  di  calunnia  in  pretto. 
Dì  Tigellioo  ei  le  promesse  infami 
Chiare  ad  ogni  uomo  fa; lo  ascoltan  pieni 
D*  inusitato  orror  gl'istessi  feri 
Suoi  caroefici,  e quasi  le  lor  mani 
Traltengon.mal  lorgrado.  Io  fretta  io  vengo 
Il  grato  avviso  a dartene. 

OTTAVIA 

Deb  1 mira , 

Chi  viene  a me:  miralo,  e spera. 

SBHBCA 

Ob  ciclo  1 

SCENA  III 

TiaBLLIWO  , OTTAVIA,  lEKSCA 

TIGBLLINO 

Il  tuo  signor  ver  te  m’invia. 

OTTAVIA 


Dehl  rechi 

Tualmon  mia  morte?  Or  che  innoceote  io 

( sono. 


Grata  larammi. 


T16ELC.1K0 

Il  *tuo  signor  per  anco 
Tal  non  ti  crede;  e,  ad  innocente  farli. 
Non  bastava  il  munir  di  velen  pria 
Encero,  e tutte  le  lue  conscie  ancelle. 
Si,  che  ai  marlir  non  resistesser:  gli  hai 
Tolti  ai  tormenti,  ma  a te  stessa  il  metto 
Di  scolparti  loglìesi... 

OTTAVIA 

Or,  qual  novella 

Menxogoat... 

T10ELU90 

Ornai  vieta  Neron  , che  fallo 
Non  ben  provato  a lesi  apponga.  Or  altra. 
Beo  altra  accusa  or  ti  s'aspcita;  e il  reo. 
Non  fra*  marlir,  ma  libero,  e non  cbietio. 
Viene  a mercè. 


OTTAVIA 

Qual  reo?  Parla. 
T1GBU.150 

Aniceto. 


SBHBCA 

D'Agrippina  il  caroeSce! 

OTTAVIA 

che  sento  ? 


TIGBLMKG 

Quei,  che  Neron  d'alto  periglio  trasse: 
Fido  era  allora  al  suo  signor;  tu,  donna  , 
Traditor  poscia  il  fesli . Ei  ripenlito 
Vola  or  sull' orme  toe;  primo  eì  s'accusa  ; 
E tutto  svela;  ma  non  meo  taa  pena 
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Ne  avrk  perciò. 

OTTAVIA 

Quale  impostura?... 

TIGELLINO 

Ei  forse 

1/armata,oodeeducein  Mi'seno^a  uu  cenno 
Tuo  ribellar  oon  promelleain  — E dirli 
Leggio,  a qual  palio? 

OTTAVIA 

AhiI  lassa  roet  Cbe  ascolto? 
Obscellerata  geotei  oh  tempi!.,. 

TIGELLINO 

Impone 

A te  Nerone  j o di  scolparti  a un  tempo 
Dei  soni  amori,  e de* sommossi  duci, 

E degli  audaci  motti,  e delle  tante 
Tese  a Poppea  , ma  invano  , insidie  vili, 
K del  tumulto  popolare  ; o vuole  , 

(’be  rea  ti  accusi  : a ciò  li  dona  iulero 
Questo  venturo  di. 

OTTAVIA 

...  Troppo  ei  mi  dona.~ 
Vanne,  t lui  torna:  e pregalo, cb*ei  ven^a 
Qui  con  Poppea.  Narrar  vo' solo  ad  essi 
i miei  tanti  delitti:  altro  non  cbieg»o: 
Tanto  ìmpeirami  ; va.  Dell' onta  mia 
Lieta  a gioir  venga  Poppea  ; V aspetto. 

SCENA  IV 

OTTAVIA,  «BNEOA 

SBIfBCA 

E che  vuoi  far  ? 

OTTAVIA 

Morir,  sugli  occhi  loro. 
SENECA 

Che  parli?... OimM  tei  vieterà,  se  il  brami... 
OTTAVIA 

E un  si  gran  dono  da  Neron  vogl*ìo? 
aJ  altri  il  chieggo;  e spero... 

SENECA 

Erami  noto 

Nerone  assai;  ma  pur,  noi  niego,  or  sono 
l)‘alro  slupor  compreso.  Ognor  più  fero, 
Ch’  altri  noi  pensa,  egli  e. 

OTTAVI  \ 

— Seneca  , ad  alta 

Impresa,  io  te  nel  mio  pensiero  bo  scelto. 

S 'hai  per  me  stima,  amor,  pietade  in  petto, 
O^gi  snen  puoi  dar  prova.  A me  gik  fosti 
M-istro  di  onesta,  e d'incorrotta  vita; 
Di  necessaria  morte  esser  mi  dei 
Or  tu  ministro. 

SENECA 

Oh  cieli...  Che  ascolto?...  Morte 
D*  impoto  ioaano  esser  de*6glia? 


OTTAVIA 

A vile 

Tanto  mi  hai  tu,  che  d*  immutabil  voglia 
Non  ini  eslimt  capare?  Or , non  h forte 
Morte  il  minur  dei  minacciali  danni? 
Ch'altro  mi  resta?  di*.— >Tu  taci? 

SENECA 

. . Oh  giorno! 

OTTAVIA 

Su  via,  rispondi:  altro  che  far  mi  avanaa  ? 
SENECA 

..  .Mi  squarci  il  cor.. .Ma,  poss'io  mai  lì  crudo 
Esser  da  ciò?... 

OTTAVIA 

Savieaza  in  te  fallace 
Or  lauto  fia?  Puoi  dunque  esser  si  crudo 
Da  rimirarmi  strazTata  in  preda 
Della  rivai  feroce,  a cui  mia  vita 
Poco  par  , se  mia  fama  in  un  non  toglie? 
Lasciarmi  esposta  alle  mal  compre  accuse 
D'ogni  ribaldo  bai  core?  alla  efierata 
Del  rio  Nerone  insaarabil  ira? 

SENECA 

...  Oh^iorno  infausto  t Or  perchè  vissi  in 

( tanto? 

OTTAVIA 

Ma,  e che  t*arresla7...  e cbe  paventi?. . An* 

(torà 

Forse  hai  speme? 

SENECA 

Chi  sa?  .. 


Tu,  men  eh*  ogni  altri , 
Speri  : Neron  troppo  conosci:  bai  fermo 
Tu  per  le  stesso  (e  cerio  a me  noi  nieght) 
Sfuggir  da  luì  con  volontaria  morte: 

Tu,  fermo  io  ciò,  da  men  mi  credi;  e m'ami? 
Tremendoei  m*è,  fin  cbe  delTalma  albergo 
Queste  misere  mie  carni  esser  veggio. 
Oh  qual  può  faroe  orrido  slratiol  e s*io 
Alle  minacce,  ai  tormenti  cedessi? 

Se  per  timor  mi  uscisse  mai  del  labro 
Di  non  commesso  , nè  pensato  fallo, 
Confesslori  mendace?...  Da  luoghi  anni 
Uso  a mirar  dappresso  assai  la  morte. 
Tu  stai  secoro  : io  non  cosi;  d'elade 
Tenera  ancor,  dì  cor  mal  fermo  Corse; 
Di  delicate  meihbra;  a virtù  vera 
Non  mai  nudrila;e  iucootroa  morte  cruda 
Ed  immatura,  io  debilmente  armata: 

Per  te,  se  il  vuoi,  fuggir  possalo  di  vita; 
Ma,  di  aspettar  la  morte  io  non  ho  forza. 
SENECA 

Misero  mel  co*  miei  cadenti  giorni 
Salvar  sperava  i tuoi.  Dovea  la  plebe 
Udir  da  me  le  ascose,  inique,  orrende 
Arti  del  rio  Neron;...  ma  invano  io  vissi: 
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OTTAVIA 


Tace  la  plebe;  ed  altro  ornai  doo  ode 
Cbei)  timor  auo.  Di  questa  orribìl  reggia 
Mi  h vietalo  l'uscire...  Ob  cicli  chi  vale 
Contro  empio  air,  a*  empio  Don  e? 

OTTAVIA 

Tu  piaogit... 

Me  dalfinfamia,  e dai  marliV.  debt  salva: 
Da  morte,  il  vedi,  ogni  sperarlo  b vano. 
Salvami,  dehi  pleiade  il  vuole... 

SIKBCA 

E qiiaodo... 

lo  pur  volessi , ...  in  si  brev'ora,...  or... 

(come?*.. 

Meco  un  ferro  non  ho;  giunge  a momenti 
Nerone... 


OTTAVIA 

Bai  teco  il  velen  sempre:  usbergo 
Solo  dei  giusti  io  queste  infami  soglie. 
SENECA 

Io,...  eoo  me?... 


OTTAVIA 

Si;  tu  stesso,  altra  fiata 
Tu  mel  dicesti.  I più  segreti  affctii 
Del  travagliato  animo  tuo  , qual  padre 
Tenero  a 6glfa  , a me  avelavi  allora. 
Aimembra.dehlcb'io  teco  anco  ne  piansi.— 
Ma,  il  nieghitlo  gib  maggior  di  me  soo  fatta. 
Necessilb  fa  prudi  anco  i men  forti. 
Giunge  or  ora  Nerone;  al  fianco  ei  sempre 
Cinge  un  arciaroiio  mi  v'avvento, e il  traggo, 
E men  trafiggo...  La  mia  destra  forse 
Mal  servirammi:  io  oe  farò  pur  l’  atto. 

Di  aver  tentato  di  trafigger  lui 
Mi  accuterk  Nerone  i e ad  inaudita 
Morte  dannar  tu  mi  vedrai... 

SENECA 


DehI  donna, 

Quai  strali  di  pleiade  a me  saetti?.*. 
Per  me  il  vorrei...  Ma  l'ingaonasli;  io 

(meco 


Non  ho  veleno... 

OTTAVIA 

*..  E ognor  non  rechi  io  dito 
Un  fido  anello  ? eccolo;  il  voglio... 

SENECA 


Ahi  lascia... 


OTTAVIA 

Invano...  Io*l  tengo,  lo  oeao l'uso: ei  morte 
Ratta,  e dolce  rinserra... 

bBNECA 

Il  ciel  ne  attesto... 
Deb!  ten  prego,...  mel  rendi...  Or,  l'altra 

(via... 


OTTAVIA 

Altra  non  resta. Eccolo  schiuso.  . Io  tutta 
Già  sorbita  ho  .coll*  alito  la  polve 
Moitifura... 


Seneca 

. Me  misero!... 

OTTAVIA 

Gli  Dei 

T*  abbien  merce  del  prettoso  dono , 
Opportuno  a me  tanto...  Ecco...  Nerone  • 

A liberarmi...  dcbl...  morle.M  U...  afifretla. 

SCENA  V 

Msmoifs  , voFrsA  , Ttest.i»iiio 
•TTATIAi  SSIfECA 

NBBONE 

Cagion  funesta  d'ogoi  aflfanno  mio. 

Dalle  mie  mani  al  fio  chi  ti  souragge? 
Chi  prr  te  grida  ornai?  Dov*è  la  plebe?— 
B>‘Q  scegliesti:  parlilo  altro  non  bai. 

Che  svelarti  qual  sei  : far  chiaro  appieno 
A Roma , e al  mondo  ogni  delitto  tuo; 

Me  discolpar  presso  al  mio  popol,  darti. 
Qual  (’ h dovuta,  con  infamia,  morte. 
SENECA 

Più  non  mi  pento, efu  opportuno  il  punto. 
OTTAVIA 

Nerone,  appien  gib  sei  scolpato;  godi. 

Gib  d* esser  stata  tua,  d' averti  amalo, 
Dala  men  son  debita  pena  io  licssa. 
NEBONE 

Pena?  Che  fasti? 

OTTAVIA 

Entro  mie  vene  serpe 
Gib  un  fero  tosco... 

NBBONE 

* E donde?... 

rOFPEA 

Or  mio  davvero, 

Neron,  tu  sei. 

KEEONB 

Donde  il  velen?...  Tu  menti. 
TtOELLIHO 

Creder  noi  dei;  severa  guardia... 

SENECA 

E pQOSSi 

Deluder  guardia  ; e il  fu  la  tua.  Gli  Dei 
Scampo  ai  giusti  non  oiegano. 

OTTAVIA 

Mi  uccide 

il  losco  in  breve;  e tu  il  vedrai  : pieioso 
Ecco  chi  'I  diede;  aoai,  a dir  ver.  gliel  tolsi. 
Caro  ei  l’avrb,  se  nel  punisci; io  quindi 
Noi  celo.  Mira  j in  questa  gemma  stava 
La  mia  salvetia.  Di  tua  fede  in  pegno  , 

Il  di  delle  mortali  nosae  nostre. 

Tal  gemma  tu  darmi  dovevi*.. 

NEBONE 

L'  ultima  b qu»(a,  e la  più  orril.il  trama. 


I 

I 

t 

I 

I 


Dtgrr^t"/ 


ATTO  QUINTO 


1*er  far  che  Roma  mi  abborriict.  ioiqao« 
Tu  l*ordisli}maorora... 

rOPPBA 

Alla  tua  peoa 

Ti  toUraesii,  OUavia)  invao  aotlrarti 
Speri  oirinfamia. 

OTTAVIA 

A te  rispondo  io  forseT*^ 
Tu,  Nerone  , i miei  .delti  ultimi  ascolta . 
Credimi,  or  giungo  al  falal  punto  « in  coi 
Cetu  il  timor , nh  il  simular  piu  fiora* 
Or*  io  pur  mai  fatto  V areui..  Io  moro: 

K Don  mi  uccide  Senecat...  tu  solo. 

Tu  mi  uccidi*  o Neron:  hemhè  non  dato 
Da  te  , il  veleo  , che  mi  coosoma,  h too. 
Ma  il  veleno  a delitto  io  non  t*  ascrivo. 
Ciò  far  tu  pria  dovevi;  da  quM  punto, 
lo  cui  t'increhbi:  eri  men  crudo  assai 
N<*ll*ncciJermì  allor,  che  in  darti  a donna, 
Che  amarti  mai , volendo , noi  sapria. 
Ma  , ti  perdono  io  Intlo  ; a me  perdona  , 
(Sol  mio  delitto)  se  il  piacer  ti  tolgo. 
Coll* affrettare  il  mio  morir  poch*  ore, 
D*  una  intera  vendetta,  lo  beo  potea 
Tulio,  o Neron,  tranne  il  mio  onur,  donarti; 
Per  te  soffrir , tranne  1*  infamia , lutto... 
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Nino  danno  ■ tefia  per  lornarae,  io  spero*... 
Dal...  mio...  morire*  Il  trono  h tuo:  tu  il 

(godi: 

Abbiti  pace...  Intorno  al  sanguinoso 
Tuoletto...iogiuro...di  non  mai*.,  venirne 
Ombra  dolente. ..a  disturbar..*looi... sonni... 
Conoacerai  frallanto  un  di  costei.  <— 
naROSB 

Più  la  conosco , più  V amo  ; e più  sempre 
Di  amarla  io  giuro . 

saitBCA 

lo  cor  I*  ultimo  stile 
Questi  detti  le  piantano  t ella  spira ... 

TorPEA 

Vieni;  lasciam  questa  funesta  stanu. 
NiaoNB 

Andiamole  sappia  or  Roma  tutta, e il  campo. 
Oh*  io  costei  non  uccisi:  e in  oo  pur  s*oda 
il  delitto  di  Seneca,  e la  morte  . 

SCENA  V( 

tsirncA 

Te  preverrò.  Ma  l*  altre  et*a  sapranno. 
Scevre  di  tema  e di  lusinga , il  vero . 


TIMOLEONE 


AL  HOBTL  VOMO 


IL  SIGNOR  PASQUALE  DB-PAOLI 


Propugnaior  Magnanimo  de’  Corti. 

LO  «crlTore  Iragedle  di  libertà  nella  lingua  d’un  popolo  non  libero,  forse 
con  ragione  parrà  una  mera  stoltezza , a chi  altro  non  vede  che  le 
presenti  cose . Ha  chiunque  dalla  perpetua  vicenda  delle  passale  argo- 
meoia  le  future , cosi  per  avventura  giudicar  non  dovrà . 

Io  perdo  dedico  questa  mia  Tragedia  a voi,  cornea  unodiquetpochissinii, 
che  avendo  idea  ben  diritta  d’altri  tempi,  d’altri  popoli,  e d’altro 
pensare , sareste  quindi  stato  degno  di  nascere  ed  operare  in  un  secolo 
men  molle  alquanto  del  nostro.  Ma  siccome  per  voi  non  è certamente 
restato  che  la  vostra  patria  non  si  ponesse  in  libertà,  non  giudicando  lo 
( come  il  vulgo  suol  fare  ) gli  uomini  dalla  fortuna,  ma  bensì  dalle  opere 
loro,  vi  reputo  pienamente  degno  di  udire  i sensi  di  Timoteonc,  come 
quegli  che  intenderli  appieno  potete  , e sentirli . 


Parigi  90  setlerabre  1783 


Vittorio  Alfirii 
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TIMOLEO>E 

ARGOMENTO 


ICU 


Timoltont , ^gìio  di  Tnnodemo  Hhtstre  cittadino  di  CóHnto  t ebbe  nome 
di  rfputatiisimo  capitano , e di  rigido  oserrvnlore  delia  virtù  . Timofan» 
fratello  di  lui  t pieno  nneh*  eseo  di  valore  ^ ma  più  d*  ambizione , ma» 
turava  l* annientamento  delta  libertà  , ed  era  ornai  presso  a stabilirsi 
sul  trono  . Voleva  per  altro  dividerlo  con  Timoleone  , di  cui  era  tene» 
nssimo  t ma  (fuesti , ponendo  innanzi  a tutto  i doveri  di  cittadino , non 
rìspmrmiò  nè  preebtrre  nè  minacce  per  rimuover  'Ttmojane  dall'  indegno 
proposto.  Le  quali  cose  fatalmente  tornandogli  vane  , non  duhttò  nell*  e» 
stremo  frangente  di  anteporre  la  salute  della  patria  a quella  del  fratello. 
La  mano  di  certo  Aruspice  gli  bastò  per  ucciderlo  : di  che  poi  si  ac» 
eorò  talmente  che  t non  valendo  a sostenere  né  i proprj  rimorsi,  nè  i 
materni  rimproveri , fu  spesso  in  pensiero  di  darsi  la  morte» 


VEIUSOVAGOX 

TIMOLEONE  ECHILO 

TIMOFANE  Soldati  di  Timofanc 

DEMAKiSTA 

Scena  j la  casa  di  Ttmofane  in  Corinto  » 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I. 

TIMOFANC  f BCKILO 

TfMOFANE 

Erhilo  , no;  se  al  fianco  mio  la  spada 
Tinta  di  sangue  vedi,  a usar  la  fursa 
Non  SODO  io  tratto  da  superbe  voglie: 
Ma  il  ben  di  tulli  a ciò  mispinge,e  il  lustro 
Oi  Corinto,  che  io  me  sua  possa  affilia. 

KCHILO  • 

Sa  il  eie!  s*io  t'amol  Dai  primi  anninustri 
Stretti  s*  erao  fra  noi  tenari  nodi 
D'amislade,  a cui  poscia  altri  più  santi 
Neaggiungevam,  di  sangue.  A me  non  sorse 
Più  lieto  di,  che  quello  ov'io  ti  diedi 
L*  uoica  amata  mia  germana  in  sposa . 
Oltre  alPamor,  di  maraviglia  forte 
Preso  m*  bai  poi , quando  inaudite  prove 
Del  tuo  valor  contro  Piróne  ed  Argo 
Mirai,  pugnando  al  fianco  tuo.-^Non  puoi, 
Nè  dei  tu  star  privatamente  oscuro: 

Ma  , di  Corinto  le  più  illustri  teste 
Veggio  da  te  troncarsi;  e orrib;!  taccia 
Tu  riportarne  dt  tiranno  . lo  tale 
Non  ti  eslinao  finor;  ma  immensa  doglia 
Iti  udir  ciò  mi  accora. 

TIMOFAflB 

E duci  men  grave 

JT orsa,  in  ciò  far,  me  doq  accora?  Eppure, 
Se  a raffermar  nella  città  la  pace. 

Fona  è lai  metti  usar , ch'altro  posa* io? 

alesai  miei  concittadini  han  fermo 
Che  pendcaaero  ognor  dal  sol  mio  cenno 


Ben  qiiallroeenlo  brandi.  Alcune  io  mieto 
lliustii,  è ver»  ma  scellerate  teste; 
Teste»  che  a giusta  pubblica  vrodella 
Eran  dovute  già;  del  lor  no  sema 
Gente  assai  resta,  che  gran  tempo  avvetta 
A vender  sè,  la  sua  cillà,  i suoi  voti. 

Va  di  me  mormorando.  Oslacol  troppo 
A lur  pratiche  infide  è il  poter  mio  ; 
Quindi  ogni  astio,  ogni  grido,  ogni  querela. 
aCHILO 

CoorusTon,  discordia,  amor  di  parte, 

K prepolenta  di  ouimali,  or  quasi 
A fin  ci  han  tratti,  è vero.  Ornai  qual  forma 
Di  reggimento  a noi  più  giovi  , io  forse 
Mal  dir  saprei:  ma  dico,  é il  dìcon  lutti  , 
Che  mai  soffrir,  mai  non  vogliam  tal  forma. 
Che  non  sia  liberissima  . 1 tuoi  metti 
A raS'ormtr  la  interna  pace  , assai 
Più  grati  avrei»  se  men  coslasier  sangue. 
‘MMofaNI 

Per  risparmiarne , anco  talor  sen  versa. 
Da  iufetlo  corpo  le  giù  guaste  membra 
S'io  non  recido,  rinsanir  pon  PaltreT 
De* più  corrotti  magistrati  ho  sgombra 
Già  in  pMte  la  città:  tempo  è»  che  al  fonte 
Di  tanto  mal  si  vada;  e con  più  senno 
A repubblica  inferma  or  si  soccorra 
D'ottime  leggi.  Se  tiranno  è detto 
dii  le  leggi  rinnova,  io  soo  tiranno; 
Ma,  se  a ragion»  chi  le  conculca  tale 
Si  appella»  io  tal  non  sono.  Oxoi  opra  mia, 
Evecuirice  è del  voler  dei  molli: 
Dolgonsi  i pochi;  e che  rileva? 

BCUlLO 

£ pochi 


ATTO  PRIMO 


Saran , te  il  fratel  tuo , quel  senza  pari 
Giusi*  Qom , Timoleou  , fra  lor  lo  cootiT 
Piò  che  s^  stesso  ei  ama  j e assar  pur  Hia- 

( sma 

Altameole  i tuoi  modi.  Io  creder  voglio 
Santo  il  tuo  fin  ; ma,  impetuoso  troppo 
Tu  forse,  oprare  anco  a Imun  fin  potresti 
Mezzi  efficaci  troppo  ; in  man  recarsi 
Il  poter  sommo , a qual  sia  l*  uso  , e cosa, 
Credilo  a me,  Tìmufane,  di  gravi 
Perigli  ognora  ; e il  più  terribil  parmi; 
Poter  mal  far;  grande  al  mal  fare  invito. 
TIMOrANE 

Savio  tu  parli:  ma  se  ardir  hollenle 
Alle  imprese  difficili  non  spinge  , 
Savietza  al  certo  ooo  vi  spìnge.  In  Sparla 
Vedi  Licurgo,  che  sua  regia  possa 
Suddita  fart*  al  comuu  beo  volca; 

Per  annullar  la  tirannia,  non  gli  era 
Da  pria  mestier  farsi  lirannol  Ahi  sola 
Puòla  forzaalben  farPuom  guasto  trarre. 
BCRILO 

E forza  bai  tu . Deb  , voglia  il  ciel , che  a 

(schietto 

Fio  virtuoso  ognor  fra  noi  Padopril 
SCENA  II 

OCBAMSTA  , TtHOrAlfC,  SCBILO 

DBMAR18TA 

Figlio,  del  nome  tuo  Corinto  suona 
^ Diversamente  tutta.  Ai  cor  lusinga 
Dolce  pur  m’è  Tesserli  madre*  Il  prode 
Già  della  patria  fosti  : udir  mi  duole. 
Per  altra  parte,  in  le  soppor  non  dritte 
Mire  private:  ducimi  che  in  Corinto, 
Anco  a torlo,  ahhorrire  un  uom  tt  possa. 
Ansia  , pur  troppo,  io  per  le  vivo. 

TIMOFANS 

O Madre, 

Meo  mi  ameresti,  se  tu  men  temessi. 
Incontro  a gloria  perigliosa  io  corro: 

Ma  tale  è pur  1*  ufficio  io  noi  discorde; 
Temer  tu  donna,  e imprender  io. 

DBMAHISTA 

MI  b grata 

Questa  lua  audace  militar  fierezza  ; 

Ne  me  privala  cilladìoa  io  tengo; 

Me,  di  due  grandi  madre , onde  sul  uoo 
Più  che  bastante  fora  a me  far  grande 
.Sovra  ogni  greca  madre.  A Uro  non  bramo, 
Che  a te  veder  Timoleone  al  fianco 
D’accordo  oprar  col  tuo  valor  suo  senno* 
TinorAifB 

Timoleou  forse  in  suo  cor  finora 
Non  disiente  da  me  ; ma  il  passeggero 
Odio,  che  a nuove  cose  ognor  tien  dietro. 


I6I 


Niega  addotsani;  e me  frattanto  ei  lascia 
Solo  sudar  nel  periglioso  aringo. 

ZCHI1.0 

T'inganni  in  ciò  ; già  iel  disi* io:  non  lauda 
Egli  il  tuo  oprar  ; se  il  fesse,  avresti  meno 
Nimici , assai* 


/ OEMARISTA 

Ben  parli;  ed  a ciò  vengo* 
Timoleone  a te  minor  sol  d*aoni, 

Puoi  tu  sdi^goarlo  in  ogni  impresa  lua 
Secondo  a te?  Dolcetta  è in  lui  beo  aita 
A temprar  tuo  bollore.  In  me  già  veggo 
Bieco  volger  lo  sguardo  orbate  madri  , 
Orfani  figli*  e vedove  dolenti; 

In  me,  ragion  del  giusto  pianger  loro. 
Molti  han  morte  da  (e;  se  a dritto  uccidi, 
Perchè  leo  biasma  il  fralel  tuo?  se  a torlo. 
Perchè ilfaìtu?  Loco  a noidia  qui  primo. 
Non  la  più  foraa  , la  più  gran  virtude. 
De' figli  miei  suMe  terribili  orme 
Si  pianga,  si,  ma  ilai  nemici  io  campo; 
Di  gioia  esulti  il  citladio  sui  vostri 
Amati  passi;  e benedir  me  s'oda 
D*  esservi  madre. 

TlMOrARB 

In  campo,  ove  da  loco 
Solo  il  valore,  il  luco  a noi  primiero 
Demmo  noi  stessi  : infra  oziose  mura 
Di  parlila  ciltade,  invidia  armata 
Di  calunnie  e di  fraudi  il  loco  primo, 

A chi  si  aspetta  , niega  . A spegner  questo 
Mortifer'angue  ognor, pur  troppo!  è forza, 
Che  breve  pianto  a più  durevol  gioia 
Preceda;  e gloria  eoo  Ìnc<irco  mista 
N'abbia  chi  ']  fi.  Mi  duol,  che  il  fratei  mio. 
Più  merco  io  gloria , meno  amor  mi  porti. 
nSUAftlSTA 

Invido  vii  pensiero  io  lui?... 

TIMOFAHB 

Noi  credo , 


Ma  pur... 


BCHir.O 

Ma  pur,  uiuo'alta  impresa  a fine 
Condor  tu  puoi,  se  raldameole  ei  Ceco 
Senno  e man  non  v*adopra. 

TIMOFAHB 

Or,chi  gUel  vieta? 

Mille  /tate  IO  nel  pregai:  ma  sempre 
Hiiruso  ei  fu.  Secoodator,  noi  sdegno  ; 
Ma  sturbator,  no)  soffro* 

DBMARI5TA 

E fia,  ch'io  soffra, 
eh*  ei  d’ un  periglio  tuo  non  entri  a parte  ; 
O che  palma  tu  colga  ov’ ei  non  sia  T 
Bcbilo,  a lui,  deh,  vanne;  e a queste  case, 
(^h'ei  più  non  stima  or  da  gran  tempo  stanza 
Di  fra^tello  • di  madre  , a noi  lo  traggi  * 
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TiMOL£ON£ 


CoavinceremU  j od  egti  noi  s pur  eh*  oggi 
Solo  QD  peD»iero«ua  6oe,  un  voler  soiu« 
A Dosi«riUa  e a*  figli  auoi , sia  noroia. 

SCEMA  IH 

SSJIAmiiTA,  TIHOrAWB 
TUIOrAKB 

Fono  ei  Tcrrli  a'  looi  preghi  ; ai  replicati 
Miei,  da  gran  peata,  h soedo:  ei  qoiil  oenico 
Me  ifagge.  Udrai,  come  maltgeo  adombri 
Ogoi  disegno  mio  d*  airi  colori. 

DEMA  RISTA 

Timoleon  la  virtù  «iva  e sempre* 

Già  ta  non  odi  in  biasmo  tuo  tal  laudo  : 
Madre  a figUuol  può  d*aliro  6glio  farla. 
Me  giovi  adir,  perch*ei  ti  sfugga  £i  t'ama; 
E beo  tu  il  sai  ; col  prematuro  suo 
Seooo  talora  ei  riropria  gli  eccesii 
De'tuoi  bolleoti  troppo  soni  primieri; 
Ei  stesso  elegger  capiiao  ti  Tea 
De*coriolii  cavalli:  e bea  rimembri 
Quella  fatai  gìoroaia  , ove  il  tuo  cieco 
Valor  t*avea  tropp'ollre  co*  tuoi  spiato. 
Ed  iutricato  fra  le  argive  lance: 

Chi  ti  sottrasse  da  rovina  reria 
Quel  fatai  dIT  Con  suo  periglio  grave. 
Non  serbò  forse  ei  solo  a*  tuoi  1*  onore , 

La  vittoria  a Corinto , a te  la  vita  ì 
TiUOrAllB 

Madre, iograto  oonaon  ; lutto  rammento. 
Si , la  mia  vita  ò sua  ; per  lui  la  serl>o  : 
Amo  il  fraiel  quanto  la  gloria:  affronto 
Alti  perigli  io  aolu;  egli  goderne 
Potrk  poi  mero  il  dolce  frutto  in  pace  ; 

Se  il  pur  vorrli.  Ma.  che  dich*  io?  lo  stesso 
£i  non  b più  per  me,  da  assai  gran  tempo. 
1 più  mortali  mìei  nemici  et  pone 
^'ra  i più  diletti  suoi.  Quel  prepotente 
Archida,  iniquo  giudire,  che  regge 
A suo  arbitrio  del  tutto  or  questo  avaoto 
Di  magistrali;  ei,  che  gridando  vammi 
Di  morte  degno,  io  soun  d*  invidia,  e d'ira  ; 
Egli  h compagno  indiviiiUil,  norme. 
Scorta  al  fratello  mio.  — Perchè  la  vita 
Crudel  serbarmi , se  m*  insidia  ei  poscia 
Più  proiosa  cosa  assai  ; la  fama  ? 

DSMARISTA 

Mon  creder  pare  ebe  a malisia,  o • caso 
Egli  opri.  Ùdiamlo  pria. 

TJHOrAllB 

* Madre,  lo  udremo. 

Deh,  ooo  sia  questo  il  di,  che  a creder  abbi 
Me  sconoscente  , o mal  fratello  lui  i 
Sai,  che  il  poter  eh*  ei  gib  mi  ottenne , or 

( vuole 

Tonni  ei  stesso  ; e che  il  dice  ? 


DEMAaUTA 

Auai  fia meglio, 
Cb*ei  teco  il  iurta  : egual  valore  è in  voi  ; 
^^ggior,  soffri  eh*  io  ’l  dica , è iu  lui  pru- 

(dennas 

Che  non  farete  uniti?  E qual  mai  tempra 
Di  goveruo , eccellente  esser  può  lauto; 
E qual  di  me  più  fortunata  madre, 
d*una  gloria,  e d*un  poter  apleadenti. 
Fratelli  » eroi , duci  vi  veggio , e ansici? 
TinorAUB 

Madre,  per  me  non  resterà  , ul  gioro. 


ATTO  SECONDO 

SCEMA  I 

TIHOrAME  , BOaiLO 

BClllLO 

Timoleoa  giunge  a momenti  ; ai  soli 
Tuoi  preghi,  e miei,  mal  a'arreodea;  doI«- 

( l'altro 

Porsa  gli  fe*,  che  le  materne  iataoae. 
TIMOrAKE 

Ben  so;  pieghevol  core  egli  non  conta 
Fra  sue  (ante  virtù:  ma  , se  varranno  , 
Giunti  all*  oprar  mio  dritto , i dritti  aensi. 
Oggi  fia  *1  di , che  il  suo  rigor  si  arrenda 
A mie  ragioni  ; o il  di  mai  più  non  sorge. 

BCHILO 

Con  quel  di  voi,  ch'ultimo  ascolto , parmi 
Che  il  ver  si  alberghi  : eppur  sol  uno  è il 

(vero. 

D'simstade  e di  sangue  a te  congianto. 
Di  rivereoaa  e d*  amistade  a lui , 

Campo  vorrei  fraitanio  , ove  ad  entrambi 
L'immenso  affetto  mio  mostrar  potessi  . 
Indivisi  deh!  siate;  e al  senno  vostro 
Me,  mie  sosuoae,il  cor,  la  meote,il  brando, 
Dehl  non  vogliate  disdegnar  mioisUi. 
TmorAMB 

Beo  ti  conoMO,  Echilo  mio...  Ma  veggio 
Timoleon  venir  ; seco  mi  lascia , 

Vo*  favellargli  a laogo  ; i tonai  suoi 
Da  solo  a sol  più  m'aprirà  fors*  egli. 

SCEMA  II 

TIMOI.CO«K,  TIMOrAMB 
TlMOrAUB 

Fratello,  al  6n  qui  ti  riveggo;  io  questi 
Lari , par  sempre  tuoi , benché  deserti 
Darsmeote  da  le.  Mi  duol , che  i cenni 
Sol  della  madre,  e non  spontanea  ina 
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Vogtìa«  al  fratei  ti  rìcoodurao  oggi« 

TIMOLEOKI 

Ticnofaoa.» 

TIMOrAMI 

Che  tanto  T or  più  non  cbiami 
Fratello  me?  tal  rechi  forte  ad  ooUl 
TIMOLIoni 

D*  noa  patria*  d*un  sangue^  d*  una  madre, 
Tiroofaoe , tiam  nati:  a te  fratello, 
Finora  io  ’l  ton;  ma  tn*  fralel  mi  nomi. 
TIMOFANB 

Ahi  qual  mi  fai  non  meritata,  acerba 
Rampogna?...  In  qual  di  noi  Tira  primiera 
Natcea?  Che  dico  ; ira  fra  noi?  tu  tolo 
Meco  adiralo  tei.  Tu  mi  tfuggùtij 
Tn  primo  fuor  delle  materne  cate 
Il  piè  portatti  : a rattenerti  io  forte 
Preghi  non  adoprai,  suppliche,  e pianto? 
Ma  tu,  prestavi  alle  calunnie  inique. 

Piu  che  a mie  voci,  orecchio.  AU*  ire  tue 
Non  ira  io,  no;  dolcesaa , amor , ragioni 
Iva  opponendo, invano.^Or  vedi, in  quanta 
Stima  ti  tengo:  a lieta  sorte  io  braccio 
Mi  abbandonavi  tu;  quindi  in  me  speme, 
Aoai  certetia , accolsi , che  sostegno 
lo  t'avrei  nell*  avverta  : intanto  andava 
Sperando  ognor  di  raddolcirti , e a parte 
Pur  farti  entrar  del  mio  gioioto  atato... 

TIMOLBONB 

Gioioto?  Oh!chedi*iu?  Dcbl  come  ratto. 
Da  eh*  io  più  non  ti  vidi , oltre  ogni  meta 
Scorso  hai  lo  stadio  insuliator  di  reguol 
Spander  sangue  ogni  di , gioioto  stato? 
TIMOFANB 

Ma,  tu  stesso,  i cui  giorni  erao  por  tempre 
Di  gittstixia  splendor,  tome  del  vero. 

Non  m* hai  tn  dato  di  giusliaia  il  brando? 
Non  mi  ottenesti  quel  poter  eh*  io  tengo. 
De* miei  tervSgj  in  guiderdon  ,tu  stesso? 
Qual  forca  è dunque  di  d»?stin  sinistro , 
Che  ognor  nomar  tirannico  fa  il  sangue, 
Sparto  da  no  sol;  giusto  nomar  quanl’allro 
Si  dividono  in  molti  ? 

TtMOLBONB 

Odi.^Cresciuti 

Insieme  noi,  1*  un  V altro  appieo  conosce. 
AmbicTon  , che  di  obbedir  ti  vieta. 
Aggiunta  in  copia  a bollenlissim*  alma , 
Che  il  moderato  comandar  ti  toglie  3 
Tal  fosti , e in  casa,  ed  in  Corinto , e io 

( campo. 

TIMOFANB 

Mi  rimproveri  or  forse  il  don,  cui  piacque 
Al  tuo  saggio  valore  iu  campo  farmi. 
Della  vittoria  e vita? 

TtMOLBONB 

Quel  mio  dono 


Era  dover,  non  heneScio.i  a arrisa 
Fortuna  a me  io  quel  punto.  Or,  non  far 

(eh*  io 

Pentir  men  debbg/  Io  mai  guerrier  più  ar> 

( dente 

Di  te  non  vidi , nè  Corinto  un  duce 
Più  valoroso  mai  di  le  non  ebbe* 

Ma  quando  poscia  a cittadine  risse 
Fu  creduto  rimedio,  (e  drogai  danno 
Era  il  peggior)  l'aver  soldati  in  arme, 

E perpetuo  sovr’essi  elegger  capo; 

Se  al  periglioso  onore  eri  tu  scelto , 

Se  al  militar  misto  il  civi)  comando 
Cadeva  in  le;  non  m*  imputar  tal  fallo. 

10  noi  negai;  cb*onta  era  troppa  il  farmi 
Del  mio  fralel  più  diffidente  io  stesso, 
ebe  d' un  concittadino  altri  noi  fosse  ; 

Ma  di  te,  da  quel  di,  per  la  tremai, 

E per  la  patria  più:  nè  io  cor  mi  entrava 
Invidia,  no;  sol  del  tuo  lustro  io  piansi. 

TIMOFANB 

Mio  InslroT  e che?  non  era  il  tuo  fors'ancot 
Non  eri  a me  consiglio,  anima,  duca. 
Se  tu  il  volevi  t e s*io  1*  ardir,  lo  il  senno 
Adopravam,  di  che  temevi  allora? 
TIMOLBONB 

Sia  che  fratello,  o a me  signor  ti  estimi. 
Mal  le  lusioghe  , ad  ogni  modo,  or  mero 
I Ti  stanno.— >Oh  1 che  di'tu?  sordo  non  fo- 
! (sii 

A* detti  miei,  dal  fatai  di,  che  assunto 
Eri  a novello  insolito  comando?  « 
Cinto  di  guardie  il  gik  privato  nostro 
Albergo  : uscirne  con  regale  pompa 
Superbo  tu  : sovra  ogni  aspetto  Kulta 
Di  timor  mista  iodegoosion:  le  sòglie 
Di  questo  ostel,  già  non  più  mìo,  da  toiami 
Adulator  tenerli:  al  ver  sbandilo 
Chiusa  ogni  entrata  , appresentarsi  audaci, 
D*oro  o di  sangue  sitibondi,  in  folla 
Delalor  empii , e mercenaria  gente  , 

E satelliti , e pianti  , ed  armi , e sdegni, 

E silenaio,  e terror...  Ciò  non  vid*  io?... 

E (purtroppot)ool  veggoTEsser  mai  questo 
Fero  apparecchio  orribile  potea 

11  mio  corteggio,  mai?  Ne  uscii,  cbèslaoBa 
Di  cittadio  quesia  non  era;  • in  core. 
Più  ch'ira  ancor,  di  le  pietà  ne  trassi, 
E del  tuo  errore,  e del  tuo  orgoglio  stolto. 
Tuoi  replicati  falli  assai  gran  tempo 
Iva  srutaodo  io  slesso  ; e grandi,  e plebe 
M*  udian  sovente  asseverar,  che  farti 
Non  volevi  tiranno.  Ahi  lassol  io  vile, 
lo  per  te  fallo  mentitore,  io  m*  era 
Della  patria  per  te  iradilor  quasi; 

Ch'io  conosceva  appieo  tuo  core.  Io  '1  feci 
Ver  torti , ingrato,  di  periglio,  • torre 
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TIMOLfONE 


Tinl*ontt  ime;  doq  per  aprirti  «tridi 
A reo  poter,  ma  per  lasciartene  ona 
Al  pentimeDlo. 

TllfOrAllK 

E ad  un  tal  6ne  intanto 
Sreglìesti  io  ree*  mia  nuori  fratelli 
Fra*  miei  più  aperti  a^pri  nemici... 

TmuLEOKB 

Ho  scelto 

I pochi  amici  delta  patria  in  loro. 

Non  perch*iol*o<lio,pfrrh*iolei  moliamo, 
Son  io  con  quelli)  e p^r  sospender  forse 
(Poiché  dislur  tu  non  la  vuoi)  quell'alta 
Vendetta  giusta,  che  alla  patria  oppressa 
Negar  non  può  liuon  cittadino.  1 primi 
Impeti  regii  io  te  frenar  non  volli) 

Pur  troppo  errai:  per  risparmiarli  l'onta , 
Cho  a buon  dritto  spettavati , laiciai 
Spander  sangue  innocente;  ose  pur  reo, 
Fuor  d'ognt  uso  di  legge  da  te  sparso. 
Troppot'amai;  iroppoa  te  fui  fratello, 
Oltre  il  dover  di  ciltadino.  Accolsi 
Lusinga  in  me,  che  gli  odii,  il  rio  sospetto  , 
Kil  vilterror,che  a gara  squarcian  sempre 
I!  dubbio  cor  d’ogni  uom,  che  farsi  ardisce 
Tiranuo,  a brani  lacerando  il  tuo, 

Pena  ti  foran  troppa;  e sprone  a un  tratto 
Airemendarli...  lo  ciò  sperai;  lo  spero; 

Si , fratello  ; e tei  chieggio;  e di  verace 
Fraterno  e in  un  cittadinesco  pianto, 
(Inusitata  vista)  oggi  la  gota 
Higar  mi  vedi  ; e supplirhevol  voce 
n'uom.che  pers^  mai  non  tremò, tu  ascolti, 
n sorto  alfine  il  di;  ciungesti  al  punto 
Infra  tiranno  e cittadia,  da  cui 
O li  c forta  arretrarti , o a me  fratello 
('easar  d* esser,  per  sempre. 

TlMOrAM 

Archida  .parla 
In  lo:  pur  troppo  ì sensi  suoi  ravviso  I 

SCENA  HI 

OCHAUIITA,  VIHOLBONCy  TIVOrAKS 
TmoFAwr 

Dehl  vieni,  o madre;  tua  mer^'è  mi  vaglia 
Uel  mio  fratello  a piegar  l'alma  alquanto. 
TIMoI.SOItS 

Si,  vieni,  o madr<  ; e tua  mercè  mi  vaglia 
A racquisiarmi  un  vero  mio  fratello. 

DIKAIISTA 

Voi.  Tuo  Feltro  v*amate:  or  perchè  dunque 
Sturbar  vostra  amistà?... 

TIMOFAini 

La  troppo  austera 
Sua  virtù,  Boo  de*  tempi... 


tluolconb 

, Il  desir  suo, 

Superbo  troppo,  e Inver  de'lempì  degno; 
Ma  indegno  appien  di  chi  fralel  mi  nasce. 
OEMARISTA 

Ma  che?  sua  p issa,  non  da  lui  rapita. 
Patria  dolerti  7 infra  la  plebe  vile 
Indistinto  vorresti,  oscuro,  Qullo>> 

Chi  la  patria  salvò? 

TIMUtF.OItB 

ebe  ascolto!  Oh  fero 
Di  regia  possa  pestilente  fiato! 

Come  rapido  ammorbi  ogni  uom,cbescher> 

(mo 

Non  fa  d*alli  pensieri  I Oh  come  tosto. 
Perfida  voglia  d*  impero  assoluto. 

Entro  ogni  core  allignii— E il  tuo  te  schiudi. 
Madre  , tu  pur  ? Tu  cittadina,  desti 
La  vita  a noi  fratelli  e cittadini; 

Nè  vile  allora  tu  estimavi  il  nome 
Di  cittadina;  in  vera  patria  nati, 

Qui  ci  allaliasli  ; e ci  crescesti  ad  essa: 

E accenti  tuoi  fra  queste  mura  or  odo, 
Cnovcnfenti  al  labbro  stollo  appena 
D*  orienta!  dispotica  reina? 

timofahe 

Madre,  tu  il  vedi:  ei  tutto  a mal  ritorce. 
Odi,  fallare  sconsigliato  telo. 

Come  il  fa  sordo  di  natura  al  grido. 

DBlfARlSTA 

Ma,  quante  volte  non  ti  udiva  io  stessa 
Biasmar  questa  citta?  Guasti  i costumi  , 

1 magistrati  compri... 

TIMOLEONB 

Or  di*  : m' udisti 
A magistrati  iniqui  anlepor  mai 
Compri  soldati,  ed  assoluto  sire? 
per  l*unor  vostro  e mio,  supporti,  o madre. 
Voglio  innocente  ancora;  e te  men  tristo  , 
Che  impetuoso.  A che  l'oprar  tuo  incauto 
Trar  li  possa  , noi  vedi?  io  dunque  luce  , 
Io  fiamma  or  sono  alle  tenebre  tue. 
N'bai  tempo  ancora.  Alla,  sublime  atnmrn* 

Degna  di  grande  citladio,  ti  resta; 
Oenerosissim*  opra. 

TIWOFAME 

Ed  è? 

OEUARISTA 

Per  certo 

Magoaoim*  opra  fia , s*fl1a  è concetta 
Entro  al  tuo  petto  generoso.  Or,  via, 

A Ini  F addita. 

TIMOLBONE 

Il  tuo  poter,  che  rea 
Tu  stesso  fai  coll*  abusarne  , iutero 
Tu  spontaneo  il  rinunzia. 


ATTO  SECONDO 


ICS 


. TIMOrAKE 

^AteìlrÌDUDxio, 

Se  il  vuoi  per  te. 

TIMOLEOSB 

Tolto  a rbi  l'hai?  favella} 

Al  tuo  fratello»  o ai  ciUadtnì  tuoi  7 
Reodi  alla  patria  il  suo;  nè  me  capace 
Creder  mai  di  villa.  S' altri  il  tenesse» 
Privo  oe  fora  ei  da  gran  tempo.  Pensa,  ! 
Ch'io  6oor  tcco  aperti  mrisi ... 

TIMOFAI^B 

Io  penso, 

Che  tormi  iocarco,  che  dai  piùm*  è dato» 
Soli  il  possono  i più  . Fuisa  di  legge 
Crealo  m*faa;  legge  mi  sfaccia,  io  cesso. 

TIMOLBOKE 

E di  leggi  tu  parli , ove  insotenie 
Stuol  mercenario  fa  di  fona  dritto? 
TlSforANB 

Vuoi  dunque  inerme  alt' ira  cieca  espormi» 
All'iuvidia»  alla  rabbia,  alla  vendetta 
B'Archida,  o d*  altri  al  par  di  lut  maligui, 
Cui  sol  raffrena  il  lor  timore  ? 

TIMOLIO^B 

Armato 

Sii  d' inoocenta,  e non  di  sgherri;  e velo 
Del  timor  d'altri  al  tuo  non  far.  Se  iniquo 
Non  sei  » che  temi?  ove  tu  il  sii , noo  sola 
D'Arcbida  l' ira  , ma  il  furor  di  tutti 
Temi;— ed  il  mio. 

DBHARISTA 

Che  ascolto?  Oimèl  fra  voi 
Di  discordia  si  accende  esca  novella  » 
Mentr^io  vi  traggo  a pa«  e?  Ahi  lassai.. 
TUIOFAME 

Madre, 

Con  lui  ti  lascio  . Ei  , di  tropp*  ira  caldo, 
Meco  per  or  contender  mal  poirta  • — > 
Sia  qual  si  vuole  il  parer  nostro,  od  uno» 

O diverso,  dai  cor  nulla  mai  irarmt 
Potrk  , che  a te  son  io  fratello  vero  • 

SCENA  IV 

BSMARIITA»  TIHOLEOME 

TIMULEO»E 

Odi  miraeoi  nuovo  1 Ei,  che  la  stessa 
Ira  fu  sempre;  ei , che  più  cb'Etoa  bolle 
Entro  il  fervido  cor;  maestro  il  vedi 
Del  Boger  già  i della  sua  rabbia  è donno, 
Or  che  incomincia  nel  sangue  a tuffarla. 
ORMABISTA 

Piglio,  ma  io  ciò,  preoccupata  troppo, 
La  tua  mente  t'inganna. 

TIKOLBOEB 

Ahi  no  : la  vista 

Preoccupala  hai  lu;  nè  scorger  vuoi 


Cosa  manifestiMiraa  e funesta. 

Madre,  da  te  lontano  io  vivo;  e avermi 
Al  Banco  sempre  ti  saria  mesliero» 

Per  farti  sano  il  core.  A te  fui  caro... 
DCMAniSTA 

E ognora  il  tei;  credilo... 

TlMOLEUNB 

Amar  tu  dunque 

Dei , quanto  me  , la  vera  gloria.  A gara 
Riacquistarla  dobbiam  noi:  gran  macchia 
Al  mi>»  fratei  vo’ torre:  io  l'amo,  il  giuro. 
Più  di  me  Stesso,  e al  par  di  te.  Ma  intanto 
Tu  in  lui  puoi  mollo;  e il  dei  risolver  prima 
Al  neeeisario  e io  un  magDantm'atlo... 

DEMARISTA 
A ritornar  privato  ? 

TIMOLSONB 

A tornar  nomo, 

E cilladioo  ; a torsi  il  meritato 
Odio  di  tutti  ; a rintracciar  le  prische 
Orme  smarrite  di  viilù  verace; 

A lornarmr  fratello:  ch'io  per  tale 
Già  già  più  noi  ravviso.  lovao  lusinga. 
Madre,  li  fai:  qui  verità  non  entra, 

S*  IO  non  la  porto.  Infra  allerrili  schiavi 
Vivete  voi:  voi  di  Corinto  io  seno, 
Spirate  allr'auret  all'inumano  vostro 
Ardir  qui  tutto  applaude  : odi  le  stragi 
Nonnar  giusliiie;  i più  feroci  oltraggi  , 
Dovuta  pena;  il  prepotente  oprare, 
Provida  cura  . Del  rio  vostro  ostello 
Uscite;  udite  il  mormorar,  le  grida, 

Le  imprecatiou  di  tutti:  i cuor  ben  dentro 
Investigate;  e nel  profondo  petto 
Vedrete  ogni  uom  I*  odio  covar,  la  vostra 
Rovina;  ognun  giurarvi  infamia  e morte; 
Cui  più  indugia  il  timor,  tanto  più  cruda  , 
Alrore,  intera  , e meritala,  dehbe 
In  voi  piombar,  su  i vostri  capi.,. 

DEMABISTA 

Ab  Bgliol... 

Tremar  mi  fai... 

TIHOLEOKB 

Tremo  per  voi  sempr'io. 
Di  me  pietà,  di  lui,  di  te,  li  prenda: 

A tale  io  soo,  cb'ogoi  sventura  vostra 
Più  mia  si  fa:  ma  della  patria  ano  lampo 
Ogni  offesa  a me  spetta.  Il  cor  mi  sento 
Fra  lai  duo  affetti  lacerar;  son  figlio, 
Cittadino,  fratello:  augusti  nomil 
Niun  più  di  me  gli  appresta,  e i dover  lutti 
Compierne  brama:  ahi  non  vi  piaccia  a prova 
Porre  in  me  qual  più  possa,  lo  Greco  nasco; 
E,  Greca  tu  , m' ioleodi.— Al  fero  punto 
D' esservi  aperto,  aspro  mortai  nemico. 
Me  vedi  presso  ; or  fe  prestami  dunque, 
i Finche  qual  figlio,  e qual  fratello  io  parlo. 
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TIMOLEONE 


DBMARISTA 

Ohi  qual  Dio  parla  in  leT...  Farò,  eh*  ei  m* 

(oda. 


11  tuo  fraieljo... 


THIOBBOirf 

Ab!  lenta  ÌBdogio,  Tanoe, 
E il  persuadi  In.  S*ei  più  non  snuda, 
E depoo  tosto  il  sanguinoso  brando , 

Fio  in  tempo,  spero:  oggi  tu  puoi,  tn  sola. 
Comporre  in  pace  i 6gti  tooÌ|  eoo  essi 
Virer  di  pubblic*  aura  airombra  lieta; — 
O disunirli  e ptrderli  per  sempre* 


ATTO  TERZO 

SCENA  I 

BBMAnitTA^  BCaiIiO 

BCHtLO 

p madre  di  Timofane  , beo  tempo 
È ebe  ti  dolga  un  colai  6glio;  al  fine 
Ignudo  ei  mostra  di  tiranno  il  rollo. 
DBMARrSTA 

Cbe  futdor'e,  ch’io  rintracciar  noi  posso? 
Bcmto 

KcheT  oontai?*.. 

DBHAItlSTA 
Non  so;  narra. 

BCaiLO 

Per  mano 

D’infami  snoi  Mtelliti,  la  rita 
Ei  toglie... 

DBMAaUTA 

A chi  7 

KCHILO 

Nel  proprio  saogoe  immerso 
Arebida  giace:  la  rendetta  è aperta: 
Nella  pubblica  ria  svenato  ei  spira  : 

Nb  gl'  iniqui  uccisor  sen  fuggon  ; stanno 
Feroci  intorno  al  semivivo  corpo, 

(}ui  si  vieta  ogni  tinto.  Ogni  uom  ebepaua. 
Fogge  atterrito , e pianger  osa  appena 
Sommessamente.  Ei  rnnor,  quel  nobii,  giu- 

(sto. 

Umano,  • solo  cittadio,  che  desse 
Agli  arvUili  megislrati  lustro. 

Timoleoo  rapir  ai  vede  io  Ini 
L’emoUtor  di  sue  virtù,  l’amico 
Intimo,  il  solo... 

OBMARUTA 

Abil  che  mi  narri?  Oh  cielol 
Or  più  cbe  pria  lontana  infra  i miei  figli 
Fia  la  pace  ; o io  eterno  e rotta  forse. 
Miaera  rad... che  mai  farò?... 


BCHTLO 

Ti  volgi 

Dov’ e il  buon  dritto,  e del  poter  di  madre 
Avvalorali . Ammenda  al  suo  delitto 
Non  so  qnal  v’abbia,  chea  placar  lo  sdegno 
Del  suo  fraiello , e di  Corinto  basti  : 

Ma  pur,  s’ei  cede,  e il  rio  poter  si  spoglia, 
Raggio  per  lui  di  speme  ancor  mi  resta. 
Timoleon  , fraiello  gii  è;  pur  troppo 
Congiunto  e amico  a lui  soo  io:  d’ingiusti 
Taccia  ne  avrem;pur forse  anco  salvarlo... 
Ma,  se  indurilo  appieno  ha  il  cor  perverso 
Nella  nuova  tirannide  di  sangue. 

Trema  per  esso  tu. 

DEMABISTA 
Cbe  sento? 

BCUILO 

lo,  cieco 

Troppo  finor  su  i vixìi  suoi  nascenti , 
Fui  dall*  empie  arti  sue  tenuto  a bada. 
Bencbb  tardi,  mi  avveggo  alfin  cb’e  l’ora, 
Cb1o  seco  cangi  opre,  linguaggio,  e affetti. 
DEMAAlSTA 

Dehirudiampria../Cbi  sa?rorse...Iltnosde- 

( gno 

lo  già  non  biasmo;...  ne  si  atroce  tatto 
Difender  oso;...  ma  ragion  pur  debba 
Averlo  spinto  a ciò . Finor  suo  brando 
Nei  ctUadio  piò  rei  radea  soltanto  : 
TreVnendo,  è ver;  ma  sol  tremendo  a quelli, 
eh*  empii , biasmati , ed  impuniti  stanno. 
Perche  ogni  legge  al  Ìor  cospetto  è muta: 
Td  fu  finora;  il  sai... 

ECBILO 

Donna  ^ se  1*  odi  , 

Temo  che  udrai  ragion  più  scellerata 
Che  non  è il  fatto  . 

DEMABISTA 

Eccolo. 

SCENA  li 

VIHOrAIIB^  DBilAUiaTA,  CCHlliO 

DEMABISTA 

O figlio;...  ahi  lauat... 
Che  Testi , o figlio?  A confermarti  taccia 
Di  tiranno,  tentare  opra  potevi 
Peggior  tu  mai  ? ne  /reme  ogni  uom;  per 

( sempre 

Tolto  ti  sei  del  tuo  fratei  I*  amore . 

Ahi  latta  mel  chi  può  saper  qual  fine 
Esrir  ne  debba?...  11  tuo  verace  amiro, 
Echilo,  anch’ei  ne  mormora  : ne  piange 
La  tua  madre  pur  anco.  Abil  cbe  pur  troppo 
B ver  , pur  troppo  I periglioii  e iniqui 
Disegni  covi , e ferì  rìschi  affronti; 

La  benda,  osd’era  a tuo  favor  ai  cicca. 
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Mi  logli  alto  to  stesso. 

TlMoFAKK 

Onde  l*imibenio 
Tao  daol? perchè? qual  tene  torna  danno? 
D*  amislade,  o di  sangue  Arcbida  Torse 
T*  era  stretto  ? Ben  vedi , or  del  non  tao 
Dolor  ti  duoli. 

DBIlAaiSTA 

A me  qiul  danno  7 Quanti 
Tornar  tea  poano... 

BCHItO 

**  E assai  terear  glien  deano. 

OBMAaiSTA 

K lieve  danoo  il  pubblic*  odio  nomi , 
Quand’io  teco  il  divido?  e il  tremar  sempre 
Una  madre  per  te?  d’altro  mio  figlio 
L*odio  acquistar  per  te?  Tra  voi  nemici 
la  eterno  vedervi  ?... 

TIKOFAm 

£ voi  pur  odo  , 

Benché  non  volgo,  giudicar  col  volgo? 
To  co'  tuoi  delti  » io  colla  osano  imprendo 
A cangiare  il  fratello.  Archida  avria , 
Finch*  ei  spirava  aure  di  vita,  in  loi 
Contro  me  1*  odio  e 1*  ira  ognor  transfuso  : 
La  miglior  parte  ei  de*  fraterni  afiTtUi, 
Si,  m* usurpava • Alfin  mi  parve  qaesto 
Sol,  fra* suoi  tanti,  il  capitai  delitto. 
aCHILO 

Integro  troppo,  e cilUdino,  egli  eraj 
Questo  è il  oelilto  suo.  — Ma  tu , pensasti. 
Che  alla  patria  non  spenta  ancor  rimane 
Tìmoleon?  eh*  Echilo  resta?...  Ahi  follcl... 
Dehl  dove  corri?  lo  già  l’amava  ; e quanto. 
Usai:  dritl'tiomo  io  son;  le  tal  credea; 

E il  foni , si , meco  da  prima  ; amico 
Mi  avesti,  e l*  ehbi...AsUreUi  or  sol  di  sao> 

(gue 

Restiam  ; deb  to,  non  sciorre  anco  tal  nodol 
Uom,  che  altamente  si  professa  e giura 
Aspro  nemico  di  virlà  mentita , 

Mirami  ben,  son  io. 

TiMorAisa 

Di  voi  men  lieve , 

Non  cangio  io  odio  1*  amor  mio  si  tosto. 
Già  V*  ebbi, ed  hovvì,  oltre  ogni  cosa,  cari: 
E a racquistare  a me  U lirslel,  ramàco. 
Ogni  mrao  terrò.  Me  non  offende 
Il  tuo  scbiatto  parlar:  ma  ancor  pur  spero 
Riguadagnarti,  or  eh* è l’ostacol  tolto. 
Quanto  a te,  madre,  appieo  già  l*  ho  con*  ; 

(viola,  ' 

Che  nuovo  fren  vuoisi  a Corioto  imporre, 
eh*  io  non  v*  abbia  a placare  a uo  tempo 
(lutti?... 

DEHABISTA 

Offesa  io  son, pel  fralel  tqo... 


acuito 

Che  ascolto? 

Tu  inofifendibU  per  la  patria  sai? 
DBIlAaiSTA 

Son  madre... 

acuito 
Di  Timofaoe. 

|)B1I  ARISTA 

D*  enlrambi... 


Bcnito 

No,  dì  Timoleoii  madre  non  sei. 
OBMABfSTA 

Tu  Todi?...  Ahi  lassa  mel.^ 

TIHOrAHB 

Lascia,  ch*iosoIo 

Primiero  affronti  del  fratei  lo  sdegno. 
Pria  che  tu  Toda.  A le  fia  duro  troppo 
L*  ascoltar  sue  rampogne,  lo  li  prometto 
Di  trar  costoro  al  parer  mio:  ninn  danno 
E per  tornaroe  a loro  : e , suo  malgrado, 
Vo*  che  con  me  Tìmoleon  divida 
Il  mio  poter,  che  ornai  securo  io  tengo. 
Da  me  , to  per  te  stessa  , non  disienti  : 

Te  non  governa  amor  di  patria  cieco  : 
Ami  i tuoi  figli  tu.  Per  or , mi  lascia  : 
Forse  verranne  a me  il  fratello  ; io  il  voglio 
Convinrtv  prima  : a parte  poscia  in  breve 
Tu  tornerai  di  nostra  gioia. 

BCuite 

Ahi  ch'egli 

Sì  arrenda  a te , tanto  c peasibil  , quanto 
Ch’  io  mi  I*  arrenda...  Or,  di*:  s*ei  non  si 

Fermo  sei  di  seguir  tua  folle  impresa  7 
Peoaeci;  parla,.. 

UBMABISTA 

Ecbilo.M.Oime,...  ch'io  sento 
Al  cor  presagio  orribilel...  Dehl  figlio, 
Ten  priegojalmeo  non  muover  passo  ornai, 
eh*  io  pria  nel  sappia. 

TlMor  AilB 

A le  lì  prometto  : or  vaoue: 
Nulla  imprender  vogl*io,sensa  il  tuoaaseoso; 
Vivi  aecura  ; io  *1  giuro.  Uo  in  me  cerlesta 
D*  aonanalarti  in  breve  interna  pace  , 
Stabile  al  par  della  grandeaaa  esterna. 


SCENA  IH 

VIMOrAttC  , BCniLO 

BCniLO 

Tìmoleon  più  maschio  alquanto  ha  il  petto: 
Noi  vincerai,  come  cestei,  già  viola 
Da  sua  donnesca  ambiatone. 

TlMOFABB 

I messi 

Di  vincer  tutti,  in  me  stao  lutti:  il  credi. 
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TIMOLEONE 


KCHILO 

Or  parli  «Ifia;  questo  e linguaggio  all*  opre 
Coocordeappito.T’bo  p>T  meo  vile  almeooi 
Or  che  favelli,  qual  tiranno  il  delihe. 

Or  io  y qoal  debbe  un  ciUadio,  favello. 
Espressameote  a rinuaiiarli  io  venni  ' 
L'amisla  lua.  Nè  duole  a me,  rhe m'abbi 
Deluso  tu:  se  avessi  io  te  deluso 
Dorrìatni  aliai , eh*  uom  veritter  soo  io. 
TlMOrAMS 

Io  non  rompo  cosi  d’amislb  santa 
Glialli vincoli  auticln,— Echilo,  m'odi.— 
Mal  tuo  grado,  convincer  io  ti  posso* 
Che  io  me  non  era  ogni  virtù  mentila, 

E che  può  unirti  al  comandiir  dritlura. 
Se  il  mio  peniier  * di  voler  tarmi  primo . 

Ti  tacqui  ogoor , s’ anco  il  negai , negarlo 
DovevMo  a te  y tu  non  mel  creder  mai. 
Uom  lasciò  mai  sovrana  possa  T Errasti 
Forse  tu  allor  che  mi  li  fasti  amico,  j 
Mentre  aggiungendo  io  possa  a possa  an-  | 

(dava  : 

Ma , non  men  erri  in  questo  di , se  cessi 
D’ esserlo,  or  quando  è d mio  potergià  tanto. 

ECHILO 

D'Archida  dunque  il  sangue  a me  dovea 
Manifestar  l’atroce  animo  tuo. 

Cui  6nor  non  concbb«T  E fia  pur  vero. 
Ch'empio  iaolo  tu  sii?... Ma,  oh  cieli  s'io 

(cesso 

D* esserti  amico,  a te  rimango  io  pure 
Ancor  congiunto..*  Ahi  si;  per  la  ddetla 
Mia  suora,  a te  non  vile  ; per  que*6gli 
Teneri  e cari , ond*  ella  ti  fe*  padre  ; 

Ten  prego*  abbi  di  lei*  di  lor  pietade, 
Poiché  di  le,  di  noi,  non  l'hai.  Corinto 
Non,  qoal  tei  pensi,  ancordel  tutto  è moia: 
Breve  pur  troppo  a te  la  gioia  appresti , 
A noi  pianto  lunghissimo . Deh!  m’odt... 
Mira  eh*  io  piango;  e per  le  piango.—  An* 

(egra 

Reo  tant* oltre  non  sei,  che  oslacol  nullo 
Più  non  ravvisi  ; oh  innocente  sei. 

Da  non  temerne  alcuno.  Assai  più  stragi 
Mestier  ti  fan  , pria  che  dawer  qui  regni  ; 
E atroce  cor,  quanto  a ciò  vuoisi,  ah  I f»rse 
Non  l'hai...  Tu  il  vedi;  come  ad  uom  ti 

(parlo; 

Che  in  petto,  parmi,  ancor  favilla  alcuna 
D*  uman  tu  serbi.  Dal  cessar  di  amaiti 
All'abliorrirti,  è più  d*un  passo:...  e forte 
Mi  costa  il  farlo... A ciò,  dehi  non  sforsarmi. 

TIMOFANI 

Ottimo  sei;  non  fossi  tu  ingannalo! 

Non  t’amo  io  meo  perciò. >Ma,veuir  veggio 
Timoleoue... 


SCENA  IV 

VtHOLSOMEy  SCBI1.0  , ttHOrAITC 

TIMOTA^E 
Una  parola  sola, 

Dehl  mi  concedi,  ch’io  primier  ti  dkns 
Dirai  tu  poi... 

TmOLBOlCB 

Tiranno  almen  non  vile 
Credeva  iole;  ma  vii, tei  quanto  ogni  altrot. 
Ahi,  stolto  iotroppùlbavviiiraoDoai  mondo 
Di  cor  non  vile?  — All* uccisor  sublime 
D'ogni  buon  cittadino,  arreco  io  stesi 
Un  dei  migliori  che  rimangan:  vive 
Arcbida  io  me:  delitto  iuutil  feiti  ; 
Cohute  intera  io  me  respira;  in  questa 
Forte  mia  , fera  , liberissim*  alma. 

Me , me  trafiggi  ; e taci  : a dirmi  ornai 
Nulla  lì  avansa  ; a uccider  me  ti  avaosa  . 
TIHOPANB 

Or,  d’un  tiraono  i nuovi  sensi  ascolta.— 
Questa  mia  vita  è dono  tuo  ; tu  salva  , 
Fralei.  me  1'  bai  ; tu  la  ripiglia  : armate 
Guardie  al  fianco  non  tengo  : ecco  il  mio 

(braudur 

Vibralo  io  me.  Mira,  ancor  nudo  il  petto 
Porto;  non  vesto  ancor  timida  maglia: 
Securo  io  stommi,  al  par  di  le.—  Che  lardit 
Ferisci,  su.  L'odio,  che  in  seo  Ut  nutrì 
Contro  a' tiranni,  entro  il  mio  sangue  or 

(tutto 

Sfogalo  tu:  se  il  tuo  giust’odio  io  merlo* 

10  non  ti  son  fratello. — il  poter  mio, 
Niun  uomo  al  mondo  ornai  puòtormel:  solo 
Puoi  tu  la  vita  , e impunemente,  tomi. 

TIMOLBOM 

No , non  terrai  tu  la  esecrabil  possa , 

Se  non  uccidi  me.  Già  tu  passeggi 
Alto  nel  sangue  ; or  resterai  tua  mesto  ^ 
Oltre  ti  spingi:  di  Corinto  al  Irono 
Per  questo  solo  petto  mio  si  tale: 

Altra  via  qui  non  è. 

TlHOrAKB 

Gi*a  mi  vi  seggo, 

E illeso  stai.  La  mìa  città,  mìe  forse  , 
Tutto  conosco;  e già  tropp’oltre  io  giunsi. 
Per  arretrarmi.  A me  non  v'ha  qui  pan. 
Altri  che  tu.  Mi  fora  Hifamia  espressa 
Minor  rifarmi  de*  minori  miei; 

Ma  di  te,  il  posso;  e dove  il  vogli,io*l  voglio. 

Qui  libertade  popolar  risorta 

Non  ai  veiira,  mel  credi.  A te  par  reo 

11  governo  d’un  sol;  ma,  se  quell’uno 
Ottimo  iosse,  il  regger  suo  noi  fora? 
Quell'  un,  sii  tu;  de’miei  delitti  godi  ; 
Corinto  in  te  quanl’io  le  tolsi  acquisti} 
lo  pregierommi  d*  ewcrli  secoudo. 
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TIHOLECirt 

Tuoi  Kellorati  delti  al  cor  più  fera 
Punta  mi  son , che  noi  tarla  il  coltello, 
Con  cui  tu  io  iibertade  Archida  bai  posto. 
Vectdi  lO{  ma  ad  uom  rbe  Greco  nacque, 
Non  insegnar  tu  servitù  oc  regno* 
Passeggere  tirannidi  a vicenda 
Macchiato,  è vero,  ogni  contrada  ban  quasi 
ni  questa  terra  a liberti  pur  sacra: 

Ma  il  sangue  ogoor  qui  sì  lavò  col  sangue; 
acclar  maocò  veodicalor  qui  mai. 
TIMOFARB 

E venga  il  ferro  traditore:  e in  petto 
A me  pur  piombi:  ma,  6och*iu  respiro. 
Vedrà  Corinto  e Grecia,  esser  non  sempre 
Rea  la  possa  d’uu  sol:  v^drà,  che  un  prence. 
Anco  per  vie  di  sangue  al  trono  asceso. 
Lieto  il  popol  può  far  di  savio  leggi  ; 
Securo  ogni  uum^  quelo  1*  interno  stato  ; 
Tremendo  altrui,  per  l'eseguir  più  ratto; 
Forte  in  se  stesso  , invidialo , grande... 

TlMOLSOMK 

Ohi  che  insegnar  vuoi  loT  Dei  re  gli  oltraggi 
^oli  non  sono?  e i dolorosi  efiVlti 
Non  cen  mostra  ogni  di  l'Asia  avvilitat 
Pianta  ò di  quel  terreno  : ivi  si  alligna  ; 

Jvi  fa  l'uom  meo  cb'uouì;  di  qui  sterpala, 
Pari  fa  i Greci  ai  numi.  Il  popol  primo 
Siam  della  terra  noi.— Di  te, che  speri? 

D’ esser  tu  re  dai  tanti  altri  diverso?  — 
Già  sei  nemico,  e lo  sarai  pur  sempre, 
D'ogni  uom  ch'ottimo  si^;  d’ogni  virlude 
InvidToso  sprexsalor  ; temuto,  I 

Adulato,  abborrilo;  altrui  noioso, 
JosoSribile  a te;  di  mercar  laude 
Avido  ognor , ma  convinto  in  le  stesso, 
Che  esecraaìon  sol  morti.  In  cor,  tremante; 
Mal  securo  oel  volto;  eterna  preda 
Pi  sospetto  e paura  ; eterna  sete 
Di  sangue  e d'oro,  sasieta  non  mai; 
Privo  di  pace , che  ad  ogui  onm  tu  togli; 
Non  d* amistà  congiunto,  nò  di  sangue 
A persouQ  del  mondo;  a infami  schiavi 
Nou  libero  signor;  primo  di  tutti, 

E minor  di  dascuoo...  Ahi  trema;  trema; 
Tal  tu  sarai:  se  tal  pur  già  non  sei. 
echilo 

Ahi  no  ; più  caldi  mai,  nò  mai  più  veri 
Forti  divini  detti  in  cor  mortale 
Mai  non  spirò  di  liberiade  il  Nume: 

Già  del  furor  che  lui  trasporta,  bu  pieno. 
Invaso  il  petto.  E tu,  pur  reggi,  o crudo, 
Alla  immagine  viva,  e orribtl  tanto. 
Dell*  empia  vita,  io  cui  l'immergi? 
TIXOFAMS 

— Ahi  forse 

Voi  dilt  il  vero.— Ma  non  v‘ha  più  delti, 
JiJLri 


E sieo  pur  forti,  che  dal  mio  proposto 
Svolger  possaomi  ornai . Buon  cutadioo 
Piu  non  pois* io  tornare,  A me  di  vita 
Parte  or  s**  ò fatta  , la  immulabil,  sola , 

Alla  mi»  voglia  dì  regnar  ...  Fratello, 

Tel  dissi  io  già  : corregger  me  sol  puoi 
Col  ferro:  invano  ogni  altro  messo.., 
TIMOLEOEB 

Ed  io 

A te  il  ridico  : non  avrai  mai  regno , 

Se  me  tu  pria  non  sveni. 

ECHILO 

E me  con  esso. 

All*  amistà,  ch'ebbi  per  le,  già  sento. 

Viva  io  me  senio,  ed  ardente,  ed  atroce 
Sottentrar  nimistà.  Mi  avrai  non  meno 
Duro,  acerbo,  implacabile  nemico^ 

Che  prode  amico  vero  sviscerato 
Mi  avesti  un  di.  Nò  a le  son  io,  ben  pensa, 
Com'ei,  fratello.— In,  del  tiranno  io  faccia, 
Qui  intanto  a le  , Timoleone , io  ginro 
Fede  eterna  di  sangue  • Ogni  inaudito 
Sfotso  far  giuro  per  la  patria  teco: 

E se  6a  vana  ogni  noslr'opra,  ad  essa 
Nò  un  sol  momento  sopravviver  giuro. 
TIMOLEONE 

DehI  mira,  insano;  or  se  cotanto  imprende 
Chi  già  li  fu  sincero  amico,  e stretto 
, T'ò  ancor  di  sangue,  che  farau  Unti  altri 
Oltraggiali  da  te? 

TIMOFANB 

Basta.  — vi  volli 

Amici  aver;  ma  non  vi  curo  avversi. 
Della  patria  campioni  generosi, 
Adopratevi  ornai  per  essa  dunque. 

SCENA  V 

TIMOLEONE^  ECBtLO 
TIMOLEONE 

Ahi  sconsigliato,  misero  fratello  1 
Te  potessi  salvar,  com'ìo  son  certo 
Di  salvar  la  mia  patria  I 

ECHILO 

Ne*  suoi 

Mereeoarii  ei  si  affida;  ei  sa,  che  altr*  armi 
Or  da  opporre  alle  sue  non  ha  Corinto. 

TIMOLEONE 

Con  quest’uUtmo  eccidio, ò ver  ch'eisparse 
Terrore  assai  dì  se;  ma  in  mille  doppi 
L'odio  ei  si  accrebbe;  e non  ò tolto  a tolti 
L'animo,  il  core,  e la  vendetta.  Han  chiesto 
Già  per  segreto  messo  ai  Micendi 
Pronto  soccorso  i ritiadini;  iu  parte 
Già  i suoi  stessi  satelliti  son  compri. 
Misero  ! ei  colto  ai  propri  lacci  suoi 
Sarà,  por  troppol  ..Ah!  se  rimedio  ancora!... 
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TIMOLEONE 


Ma  tolto  cim'hal'amiro,  e,  più  graobeoe. 
La  liberib*..  Ma  pur«...  ei  m*  è fratello  ; 
N*bo  ancor  pietà...  Se  alcun  piegarlo  al> 
{quanto... 

ECHtLO 

Il  potrebbe  la  madre > ove  non  goaato 
Serbasse  il  cor:  ma  troppo... 

TIHOLEOKB 

Udrammi  ancVessa 
Or  per  I*  nllima  volta . lo  volo  pria 
A supplicar  gli  amici  miei,  che  solo 
Dato  gii  sia  di  questo  di  l*avaoxo. 
Tempo  a pentirsi  ; e tosto  riedo  $ e nolla  , 
Perch*  ei  si  cangi  , d 'intentalo  io  lascio: 
Preghi,  ierror,pianli«emioacce,  a madre.  — 
Oebi  tu  pur  vieni;  e riiroviam  tai  meati , 
Per  cui  sovra  il  suo  capo  si  sospenda 
Perora  inailo  il  ferrosa  io  un  non  n'abbia 
La  patria  danno.  A lui  l'uflìcio  estremo 
Di  coogiuoti  e di  amici  oggi  rendiamo: 
Ma , se  non  giova , citladin  siam  noi;  — 
PiaogcDclo  , fona  ne  sarà  mostrarlo . 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

DCBIARIITA,  TlHOZ.EOirp 

TIMOLEONV 

Del  tuo  senno  a raccorre  io  vengo  il  frullo. 
Da  cb*  io  più  non  ti  vidi,  Arcbida  solo 
Svenato  cwdde  : il  tuo  garrir  gran  freno 
Posto  ba  finora  al  tuo  superbo  figlio: 
Or,  certamente,  rammollito,  e affatto 
Cangialo  il  ror  tu  gli  h«ii:  ciò  die  non  fero 
Gl'inefficaci  detti  miei  fraterni. 

Le  universali  grida  , il  comuo  pianto. 
Le  rampogna  amichevoli , e i rimorsi 
Cocenti  interni,  al  fin  di  madre  il  fanno 
1 virtuosi  ed  assoluti  preghi  • 

DEHABtSTA 

.«.Figlio,  la  il  ciel.  s*io  caldamente  all'opra 
Mi  accingessi  ; nu  scoglio  havvi  gg  fermo 
Quanto  il  cor  di  Ttmofane?  Del  regno 
Gustato  egli  haj  ne  preghi  ornai,  ne  pianti, 
Nè  ragion,  ne  possansa  bavvi,  cheilcangi. 
Io  leco  ancor  qui  favellando  stava  , 

Ch*  ei , lasciatine  appena  , a cruda  morta 
Arcbida  por  facea . Che  valser  delti , 
Dopo  lati  opre?  Invan  parlai;  persiste 
Xiibofane  vie  più  *.  Deh!  tu,  che  umano 
K saggio  sai , cedi  per  or  tu  dunqne 
A impetuosa  irresisltbil  piena  t 
Forse  poi... 


TISOLEOKS 
Donna,  a me  favellìf 
DBBAHJSTA 

Ahi  lassai... 

E se  non  cedi,  or  che  6a  mait..*  Debl  m'odi. 
Vuoi  tu  vedetlu  ucciso?  o vooi,cbea  furca 
Feroce  insana  ambiaton  lo  tragga 
A più  orribil  miifatlo?  Or  da)  tuo  stalo 
Troppo  è diverso  il  suicsaogue  già  troppo 
Versato  egli  ha,  perchè  securo  starai 
Possa,  s'ei  si  fa  inerme:  alia  perduta 
Fama  è mesiier  eh'  ei  del  poter  soccorra: 
Ma  te,  che  usbergo  bai  la  innocensa  tua. 
Farmi  ragion  ch'io  preghi;e  tu,  più  lieve. 
Prestarmi  orecchio  puoi.  S'ei  ne  s'arrende. 
Tutto  ei  perde,  possansa,  e onore,  e vita 
Fora'  anco:  tu  , se  a me  li  arrendi,  nulla 
Perdi... 

TIUOLBOEE 

Qnai  sensi  infamil  E nulla  nomi 
La  patria?  nulla  Ponor  mio?»  Tu  sei 
Madre  a me,  tu?  Se  da  tiranno  ei  cessa. 
Temi  pel  viver  suo?  — ma  dimmi;  e credi 
eh'  ei  viver  possa , ove  tiranno  ei  resti  ? 
DEMARISTA 

Octei!...  Vendeila  ogni  tuo  detto  spira. 
Crudo  al  fraiel  tu  sei,  meolr'egli  è tutto 
Amor  per  te:  meolr'egli  vuol  pur  viva 
La  patria  in  te , nel  senno  tuo  , nei  giusto 
Allo  tuo  cuore;  e lo  splendor  ch'ei  dielle 
In  guerra, or  vuol  che  io  pace  anco  maggiore 
L'abbia  da  te.  Ciò  mi  giurava... 

TIMOLBoEE 

' « E pieghi 

Tu  l'alma  a drtii  (o  sten  fallaci , o veri) 
Pur  sempre  rei?  Saper  dovresti,  parmi. 
Che  un  ciltadm  , non  la  città  son  io. 

La  patria  viva,  è nelle  sacre  leggi; 

Negli  iucorrolti  magistrati , ad  eue 
Si)t(opos>i;  nel  popolo;  nei  grandi; 

Nella  Union  de*  non  mai  compri  voli  ; 
Nella  incessaole  , universa! , secura 
Libertà  vera,  che  ogni  buon  fa  pari: 

E,  più  che  tatto,  è della  patria  vita 
L'abborrir  sempre  d'un  sol  uomo  il  freno. 
Ciò  oon  sai  tu?-^Rimane  ultimo  oltraggio 
A farti  a me  da  voi;  l'osar  teoermi, 

O il  fingere  di  credermi  sostegno 
Alla  vostra  tirannide • — Tu  , donna. 

Del  figlio  al  par  d' ambtalone  iniqua 
Rea  sei  convinta,  e maoifesti  segni  . 

Più  che  a me  cittadino , a lui  tiranno 
Esser  madre  ti  giova:  assai  m'à  chiaro. 

DBHABISTA 

E chiaro  a ognun , che  al  par  di  te  ipogUarm  i 
L'amor  non  so  del  sangue  mio;  che  madre 
Pur  sempre  io  fon*.,  Fraiel  cosi  ta  fossìl 
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T1MOI.EON8 

Oh  I qual  madre  te*  tu?  Spartaoe  donne, 

T'inspgDÌn  esse  io  libera  citlade 

Ciò  rb'eaaer  deo  le  madri.  Il  tuo,  che  cLianii 

Materno  amore , effeminalo  »enio 

«Jt  cieca  donna  egli  c,  che  l*  onur  vero 

Ti  fa  poapnr  del  6glio  all*  ostinata  , 

Vile  superbia  sua.  Le  madri  in  Sparla 
Mira  , dei  6gU  per  la  patria  morii 
Allegrarsi  I contarne  esse  le  piaghe; 

K lavarle , baciandole,  di  liete, 

Non  di  dolenti  lagrime;  e fastosa 
Andarne  più»  qoal  di  più  6gli  è priva: 
Donne  soo  quelle,  e ciiiadine,  e madri. 
Tn,  del  tuo  6glio  alla  iiiflessibil  voglia, 
Che  por  conosci  rea,  ti  arrendi;  ed  osi 
Dirmi  e sperar,  ch'io  mi  v'arrenda?  Al  mio 
Più  ioflessibii  voler , rb*  esser  sai  6glio 
Di  virtù,  di’,  perchè  non  cedi?  Il  nome 
Per  lui  fai  solo  nsuonar  di  madre;. 

Per  me , tu  il  taci  ? 

DIN  GIUSTA 

Acquetali:  m'ascolta... 
E che  non  feci?  e che  n«>o  dissi?...  Il  senio, 
.Sia  per  te  la  ragion;  ms  , il  sai , per  esso 
Milita  furia , che  ragion  non  ode... 
TixoLBuam 

No  , mailr>',  no;  poco  dicesti , e meno, 
E noila  feUi.  In  cor,  di  nobil  foco 
Non  ardi  tu  ; di  quel]'  amor  bollente 
Della  patria,  che  ardir  presta  ai  mcn  forti; 
Che  a te  facondia  alla  , viril  , feroce 
Avria  spiralo  pure.  Assai,  mel  credi, 
Nel  tuo  volere  e disvoler  si  affida 
i)r  r accorto  Timofane  : eì  ben  sceme 
Quanto  è lusinga  al  femminil  tuo  petto 
li  desio  di  regnare.  In  suon  di  sdegno 
Minacciosa  tuonar  i' adia  fori*  egli  7 
Ti  udis?... 

USMAIttSTA 

Fin  dove  cimeniarsi  ardisce 
Debil  madre.  Tosai;  ma... 

TIMOLEOM 

Greca  madre, 

Debil  fu  mai,  nè  inerme?  Armi  posseniì. 
Più  che  non  merli,  bai  tu;  ic  non  le  adopri 
Colpaèdile.Qoand'egliat  preghi, al  pianto, 
E alle  ragioni  resislea  ; tu  stessa 
Quinci  sbandir  (cITeiia  è ina  stanta  questa) 
Dovevi,  tu,  lo  scellerato  infame 
Tirannesco  corteggio;  al  figlio  torre 
I messi  tutti  di  corromper  ; torgli , 

Pria  d'ogoi  cosa,  arme  peggior  del  ferro, 
Esca  primiera  ad  ogni  eccesso,  l'oro. 
Sacro  estremo  voler  del  tuo  consorte , 

E di  Corinto  legge,  arbitra  donna 
n'ogni  aver  nostro  or  non  ti  fanno? 


DKMAIUSTA 

lo  dirlo, 

E ver,  pelea;...  ma,  t'ei.^ 

TIHuLBOMB 

Farlo , non  dirlo: 

E s*  ei  cotanto  era  gik  fatu>  ini<]uo 
Da  contender  con  le;  slraptialo  il  crine, 
Tu  lagrsrnosa,  in  vedovile  ammanto, 

; l.accra  il  volto  e il  sen , che  non  uscivi 
I T)i  questo  oslel  contaminalo  e tristo? 
j I tuoi  nipoti  teneri , e noo  rei 
Dei  tirannico  padre,  al  ffaoco  trarti 
Per  man  dovevi  al  tuo  partirne;  e teco 
Lor  madre  trarne  addolorala  ; ai  buoni 
.Spellacol  grato  di  virludc  antiqua  : 

Ed  appo  me,  presso  il  tuo  vero  figlio, 
Te  rieovrar  con  essi;  e fra’ suoi  sgherri 
Abbandonare  a se  stesso  il  tiranno: 
n(*lt'  usurpato  sno  poter  non  rea 
Ailamcnte  gridarti;  e orribil  farcia 
Torti  rosi  d*  esserne  entrala  a parie. 

C.iò  fatto  hai  tu?  Retto  avrebb'cgìi  a tanto? ... 
Certo  ei  sprcitò.  che  dispregiar  dovea, 
Lagrime  imbelli , e femminil  lamento. 
DBMARISTA 

Figlio,».,  temei...  Deb!  m'odi... 

TIMOLBOin 

Udirli  ei  debbe... 

DSM  ARISTA 

Io  paventai  farlo  più  crudo  , all'  ira 
Spingendolo:  mi  volsi , e ancor  mi  volgo 
A te,  cui  danno  può  maggior  tornarne  ; 
A te... 

TIMOr.EONB 

Tn  temi?  Or  se  il  timor  t'è  guida , 
Se  i)  loco  in  te  del  patrio  amor  tien'egU; 
Sappi  , che  danno,  irreparabil  danno, 

A Ini  sovrasta  , e non  a me;  che  solo. 
Sul  questo  di,  se  il  vuoi  salvar,  ti  avanta. 
DIUAIUSTA 

Che  sento?.,.  OimèL.. 

TIMOl.EO.*tX 

Si  ; questo  di,  cadente 
G k ver  la  notte...  Amo  il  fratei;  ma  l'amo 
D’amor  dal  tuo  diverso;  io  cor  ne  piango, 
Bcnrb'io  non  pianga  teco.  A la  feroce 
In  parlo,  perchè  v'amo...  Ornai  non  Iremo 
Più  per  Corinto;,.,  per  voi  soli  io  tremo. 
Mal  ne*  soldati  suoi  si  aflSda  iocanlo 
Timofane...  Deb  1 madre  , ultimi  preghi 
lo  ti  porgo.  Se  cara  hai  la  sua  vita , 

Per  la  sua  vita  ti  prego.  Sospesa 
lo  solo  in  allo  sul  suo  capo  or  tengo 
Dei  citiadin  I’  nltrice  spada  i io  solo 
Or  del  tiranno  ai  giorni  un  giornoaggiun  • 

(go: 

I‘>,  che  Del  langue  del  tiranno  il  primo 
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TIMOLEONE 


Dutrei  bagnarmi,  ahi  ria  vcrgogoa  ! io  1 

(>erbo. 

To  del  mio  dir  dunque  fa  seooo;  e rre»H 
(jhe  irati  tanto  ancor  non  ha  i auoi  Numi 
Corinto,  DO  , rhe  aonichiUr  si  deg<^ia 
Al  rospeltod'uD  aolo.— Ecci»  il  liraoiio»— 
Seco  non  parlo  io  più;  tulio  a lui  dissi  — 
Se  ma)  ne  avvien , di  te  poi  soU  duohì. 

SCENA  II 


SSMARItTA  f TtaiOrAIlB 


TIMuFASlB 

Tirooleoo  mi  sfugge? 

DSMARISTA 

All  6gliut... 

TIM0rA4'1B 


E tanto 

Ei  li  turbò?  Tu  noi  cangiasti  dunque? 

DBMARlSTA 

Oh  cielol  al  cor  suoi  de*ui  m*erao  morte... 
Trema;  un  sol  di.questo  sol  di,  li  avaosa... 
TiBtoFASE 

Ch*io  tremi?  c lardi;  or  ch’iol’  impresa  ho 

(tratta 


A fine  ornai* 


DEMARISTA 

* Quanto  l*ingannil...  Ab!  forse, 

Sensi  il  fratello  tuo,  più  non  saresti... 

TIMuFANK 

Mi  bai  tu  si  a eil,  che  quanl’to  nego  ai 
( preghi. 

Speri  ottenere  or  dal  terrore?  lo  parlo 
Viù  aperto  cb^egli,  assai:  non  lieve  prova 
Ti  sia  il  mio  dir,  cbe  nulla  io  temo.-— >Tut(e 
$0  le  lor  trame;  io  »o,  che  all'arte  indarno 
Si  appiglian  or,  nemici  imbelli.  Anrh'eui 
Hanno  i lor  traditori:  invan  risposta 
Aspeltan  da  Micene:  invan  corrotto 
Hanno  alcuni  de*  miei:  m'è  noto  il  lutto: 
Lor  passi,  opre,  pensier,  so  tutto  appieno. 
A lor  non  credo  io  soggiacer  ; ma  , dove 
Ciò  accada  pur,  mai  non  mi  arretro  io,|mai. 
Men  biasmo  a loro  era  il  mostrarmi  aperta 
habbia;  ma  volto  hannoalla  frauda  il  core? 
Delia  lor  fraude  vittime  cadreooo. 

DEMARISTA 

Oimè!...  sei  tu  sì  snaturato  forse  ^ 

Che  il  fralel  tuo?...  Crudele!... 

TlMOFARB 

Et  mi  da  taccia 

Di  tiranno  ; ma  pur , figlio,  e fratello. 
Più  eh*  ei  non  c , soo  io.  Madre . tuttora 
Darei  mia  vita,  per  salvac  la  sua: 

Se  lui  dagli  altri  miei  nemici  ù>  scema  , 
Pensar  puoi  quindi.  E«  hdo  ed  egli,  or  soli 
Salvi  ne  andranno  dalla  intera  strage, 


Che  sta  per  farsi... 

DBUARISTA 

Oh  cieli  di  nuove  atra^ 
Parli  tu  tficora?  Oimè!  che  fai?  T*arres(a; 
lo  tei  comando.  Ab  , che  io  tuo  danno  io 

(troppo 

Tacqui  finora!  il  condiscender  molle 
hea  pur  mi  fa  ; meco  a ragion  si  accende 
Timoleon  di  giusto  sdegno... 

.TIMOPAME 

C fiuo 

Irrevocabilmente  il  mio  destino  : 

O regno,  o morte .-^-iovao  i*  adiri;  invano 
Preghi , piangi . minacci.  Usci  il  cocnan^ 
Di  morte  già  ; p^l  &ul  fratello  io  stommi. 
Tremante  ornai  ; che  il  militar  furore 
Mal  può  frenarsi.  A te,  d'eDlrambi madre. 
Si  aspetta  il  far  ch'ogni  consesso  ei  sfugga: 
DebI  lutto  io  opra  poni , perch'ei  venga 
A ricovrir  fra  noi.  Da  lui  non  seppi 
Io  le  sue  trame:  a lui  le  mie  tu  narra. 
Sol  quanto  è d*  uopo  a porlo  in  salvo,  lo 

( tremo , 

Cb'ei  non  si  ostini  a voler  irne  al  loco 
Convenuto  con  Ecbilo  : securi 
Saran  qui  solo  appieno... 

DEMARISTA 

E s*anco  io  vulgo 

A trarlo  qui , misera  mel  quand*  egli 
La  strage  udrà,...  forse,...  oh  icrribii  gior* 

(no!... 


Ei  dì  vendetta  allora... 

TlMOr ARE 

Ei  può  cangiarsi. 
Quando  vedrb  ch'io  risparmiar  Io  volli  ; 
Ma  svenarmi  anco  puote:  e il  farcia;eisolo 
Il  può:  questa  mia  vita  ei  si  ripigli  , 
Pidebea  me  la  salvava:— >ma  il  mio  regno. 
Ch'io  m*acquistai,riiormi?  nèil puòil cielo; 
S*  arso  ei  non  hamiui  e incenerito  pria . 


SCENA  HI 


BCBllrO^  SSMARUTA  , TIVOrAMTC 


ECBILO 

Non  ti  stupir , se  ancor  mi  vedi:  il  volto 
Di  generosa  nimistade  or  vedi  : 

E il  primo  slral,  ch'io  li  saetto,  è il  dirli 
T.iberamente , cbe  a momenti  piomba 
Un  mortai  colpo  entro  al  tuo  seno. 

DEMARISTA 

Ahi  figlio, 

lo  Don  ti  laicio.. . Al  fianco  tuo...  T*ar*> 
I (rendi?... 

Delti  credi  a.qufU’aom  prode...  Oh  cieli... 
. (che  fai  ? 
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TlMOrANE 

Tulio  hod'accur  conti  a ogni  ilrale  il  p«Uo. 
Intrepido  vi  atieodo* 

BCHILO 

— Odimi  ; leco 

Non  foi  più  acbielloiomai  : di  cor  ti  parlo; 
Nb,  per  easerli  avverso , ho  il  cor  cangialo, 
Se  000  in  meglio:  aicoliami.'—>Per 'quanto 
Sii  valente,  non  sei  pur  altro  ch'ano; 
Mal  lì  affidi,  se  in  allri:  io  mille  forme 
Cinto  di  morte  stai:  di  quante  spade 
Ti  Tedi  intorno  in  tua  difesa  igoude  , 
Ciascona  è quella,  che  repente  puossi 
Al  tuo  petto  ritorcere.  DebI  credi, 

A me  sol  credi.  O csogia,  o uccidi,  o trema. 
TlMOFANB 

Al  mio  destin  lasciatemi.  Trascorso 
Non  fiaM  di,  che  voi  tanto  a me  tremendo 
Ile  aonunaiando,  che  cuovioli  avrovvi 
lo  meglio  assai:  nè  a voi  discaro  6a 
La  pietb , di  cui  sete  a me  si  larghi , 
Ritrovar  più  efficace  in  altri  forse, 

SCENA  IV 

SCaiLO,  DCH&nifTA 

BcaiLo 

Tu  il  vuoi  cosi  T teco  ogni  ufficio  mio 
Oltre  il  dover  compiei. — 

DEMABISTA.  • 

Deb  t corri,  vela; 

Timoleoo  qui  traggi:  a lui  gran  cose 
Deggto  narrar  io  stessa.  Ogni  adunaoia, 
Debl  fa  cfa*ei  sfugga  intanto:  ei  sta  io  pe* 

^ (figlio... 

Veglia  sovr*esso,..lo  palpito. ..Qui  il  traggi, 
Ad  ogni  costo , deh  1 pria  che  la  notte 
Scenda;  securo  ei  non  sarebbe  altrove. 
Va;  d* una  madre  abbi  pietade  ; un  6glio 
Salvami:  a far  rillro  piu  mite  io  corro. 

SCENA  V 

BCBIbO 

Qualturbameotot  Obi  quale  orrendo  arcano 
Ne' suoi  detti  s'ammanUt...  Oh  cìelob.  E 

(donde 

Nel  rio  tiranno  secortb  pur  tante? 
Fors'eglì  sa  nostri  disegni?  siamo 
Traditi  or  noi  dai  traditor  suoi  stessi? 
Le  inìque  trame  di  costui  sa  tulle 
La  madre  ; e più  trema  per  l'altro?  Or  dun* 

( que 

Fermato  ha  in  cor  di  fare  nltima  strage 
L'empio  liraDoot...Aht  seciò  mai! .«.Si  voli; 
Salvisi  il  grande , in  cui  la  patria  A salva  : 
O , in  un  con  Ini,  periam  per  essa  tutti. 


ATTO' QUINTO 

SCENA  I 

TiaOLSONB,  BCBIBO 

TIMOLEOME 

Perchè  qui  Irarmi . oi  che  si  anooltaf 
Bcimo 

Ah  l vieni  : 

La  madre  udrai... 

TIMOI.EONB 

Che  udrò,  cfa'to  già  noi  sappia? 

ECHitO 

Veder  ti  vuole,  a te  gran  cose... 

TISIOLEONK 

Unirli 

Forse  or  eoo  essa  ad  ingannarmi  ardisci? 
ECHILO 

lo?  — Ciò  che  far  m'  elessi,  or  or  Podisti. 
Sol  che  tu  scampi  ! e sa  Ivo  or  sei. 

TiUOLEuNB 

Che  parli? 

Salvo,  da  che?  Ti  spiega. 

ECHILO 

A me  perdona  , 

Se  una  cosa  ti  tacqui... 

TIXOLBOKB 

Ahi  forse  osasti?... 

ECHILO 

Non  ti  sdegnar.  Dalla  tua  madre  io  dianci 
Si  dubbii  accenti  udia;  timor  sì  vero 
Scorgea  per  te  nel  suo  cor  palpitante; 
Si  calde  isianxe  ella  men  fea,  che  ad  ogni 
Costo  qui  (farti  io  volli.  Ai  6di  nostri 
Pensai  ch'alio  periglio  sovrastava. 

Ma  pur  tei  tacqui  ; era  pur  troppo  io  certo , 
Che  mai  da  loro  a patto  alcuo  spiccarti 
lo  non  potrei , se  a le  il  dicea. 

TIMOLBDHE 

Che  sento?* 

A comune  periglio  osi  tu  schermo 
Farmi  d'infame  ostello  ? Ab  I mal  cominci. 
ECHILO 

Ammenderò  con  miglior  6n  , tei  giuro, 
Colai  principio:  ma,  le  salvo  io  volli. 
TIWOLBOFIE 

Or,  che  sai  dunque  tu?. ..qual  è il  peri* 

(gliot... 

ECHILO 

Poco  di  certo  io  so  ; ma  tutto  io  temo  : 

C mi  vi  sforia  il  baldanzoso  volto 
Del  securo  Tsmofane;  e raspello 
Tremante  della  madre  irresoluta. 

Que*  satelliti  suoi , che  dal  oostr'  oro 
Compri , promesso  avean  spiar  suoi  passi, 
E farne  dotti  noi , scoperti  e uccisi 
Sono  ad  un  tempo*  In  chi  fidar,  non  resta. 
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TIMOLtONE 


Scoperto  è pure  il  conveouio  loco 
Dcll’ailuoaDsa  oo»tra. 

TIUOLEOKS 

Ob  fatai  KÌornol... 

Temuto  <lì!  giuuto  sei  tu  7^Tra<lili , 
Dultbio  DUO  V*  ha  « o«i  siamo.#.  Oggi  e il 
(cur^iggio, 

Eil  patrio  amor,  tutto  addoppiar  n'èd'uupu. 
V'orxa  a ooi  oon  fu  mai  d*alma  più  saldi 
Mostrarci,  cb'og.^ij  e,cbGpeggioè,  mostrarci 
Finti,  com*  oggi,  non  fu  forxa  mai. 

BCUlLO 

Tosto  volar  1*  avviso  ai  nostri  io  Tea  , 
Ch'era  perigliu  io  adunarsi.  TJuolmi  , 

Oh  cieli  cbe  a messo  non  siruro  forse 
lo  r addogliai:  ma  brevità  di  tempo, 

Ed  ansietà  di  le  primier  sottrarre  , 

M*  ban  fallo  incauto. 

TIMOLBOKK 

Ogni  uom  sottrar  tu  prima 
ni  me  dovevi.  E qual  pelea  ventura 
Miglior  toccarmi  T io  colla  patria  spento 
Cadea:  qual  serbo  altro  desio,  cbe  morte?— 
Misero  mel...  Perche  salvarmi?  a quale 
Dura  vicenda  resto  ? 

ECHILO 

In  salvo  or  sei  r 
E dobbtam  noi  salvar  la  patria.  S'  oda 
Dcmarisla  frattanto. 

TIMOLIONE 

— ^ Esperto  appieno 
Tiranno  e g>à  Tiraofane  : ei  sa  tutte 
Troncar  le  vietd’ogni  alma  insignorirsi; 
SpTar  le  menti;  ed  atterrire  altrui 
t^ujoto  atterrito  egli  c. 

EClllLO 

Ma  ancor  beo  tulio 

Antiveder  non  sa. 

TJUOLEOITE 

Misero!... 

ECHILO 

Il  volte  ; 

Hi  stesso  il  volle:  ogni  pietà  m*ha  tolta. 
<)b  cieli  chi  sa?...  forse  or  gli  amici  uosirs... 

TiUOLEONB  » 

Due  di  lor  , de'  più  prodi  , a noi  da  lungi 
Vedea  venirne;  Orlagora  « e Timdo  : 
Ma  fei  lor  cenno  di  ritrarsi. 

ECUILO 


Erragli. 


< be  non  li  vidi  ancb'  io  1 

TIMOLEOME 

Se  a morte  vieusii 

BJsUam  qui  ooi. 


KCBtLO 

Troppi  anco  siam,  se  vleosi 
A sforzala  vcndciu  , è ver;  ma  gli  altri 


Per  lor  mesto  avvisar  poteansi  forse  « 

TIUOLEONB 

Perche  nulla  tacermi?  Uscir  fia'l  noegUo..* 

ECHILO 

Vieo  geutCì  o parmi:  odi  tu? 

TlMOLBONE 

L'odo;ei  pa.vsi 
Di  donna  son  : forse  e la  madre. 

ECHJLO 

E desse* 


SCENA  li 

nOABItTA,  TlHOLCOflE,  CCHII.O 

DEMABISTA 

Ah  6gliol...oh  gioial...  lo  ti  riveggo,  o figlio. 
Erbilu,  oh  quanto  mi  prestasti  insigne. 
Pietoso  uflìcioi  il  mìo  figlittol  riveggo... 

E il  debbo  a le. 

TtHOLBONK 

Gioia  cotaolt,  or  donde? 
Forse  hai  m infranto  del  tiranno  il  core  T 
La  universa!  oobil  sublime  gioia 
Di  libertade  pristina  mi  apporti?  — 

Ah , Dolche  ancor  li  veggio  in  voltoscu'ta 
Regai  superbia. Or,  di  cbe  godi?  Ahi  folle!... 
DEMAEtSTA 

Di  rivederti,  d*  abbracciarti  io  godo. 

Più  non  sperava  cbe  i tuoi  pasàì  ornai 
Rivolgeresti  alla. mia  staoaa... 

TIMOLEONE 

Stanaa 

D'inganno  b questa,  e di  dolor,  non  tua  ; 
O almeo  , non  1*  è di  chi  m*  e madre.  Or 

(chiesio 

M'hai  forse  qui,  perch'io  leu  tragga?  Vieni; 
M*à  assai  gran  palma  il  racquislar  la  madre; 
Del  racquistar  la  patria  poi,  mi  sia 
Felice  augurio. 

DEMARltSTA 

...  Ob  figlio , ognor  persisti 

Duro  cosi  ?... 

TIMOLEOKB 

Donna  , persisti  ognora 
Di  cosi  piccioi  core?  Altro  hai  cbe  «inni? 

OBMARISTA 
Dir  ti  vorrei;  ma... 

TIUOLEOEB 

• Tn  non  Tosi; il  veggio. 

Ma  assai  più  già,  cbe  udir  non  voglio,  hai 

( detto. 

Col  tuo  sileDEio.—  E che  ? tu  tremi?...  In- 

{ tendo: 

Regina  sei  t sei  di  tiranno  madre. 

Nulla  a me  che  risponderti  rimane. 
D'albergar  qui,  di  qui  morir  sei  degna. 
Uopo  non  l'  era  a ciò  chiamarmi  : il  sai 
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C.Vio  non  li  ton  |>iù  figMo.— Ecliilo,  vieni; 
D’ioiquo  loco  uiriamo. 

DIMAIIIRTA 

Ahi  DO...  T'arresU... 

Uscir  OOQ  dei. 


TlMOtBoliS 

Lasciami:  u&ctrne  io  voglio. 
Nè  in  eterno  tornarvi.  Esigilo,  e morte, 
Fd  onta,  e straaii  io'  voglio,  ami  cheserva 
Veder  Corinto...  Erhilo,  andiam... 

Bcniio 

Corinto 


Or  qai  ci  vuol;  non  dei  tu  UKirne... 
DBMARISTA 


Uiciroe 


Ornai  non  puoi. 


TIMOLBOKB 
Chi  ’l  vieta  a meT 


SCENA  III 


TIKOrOKC,  nCMMUlTA»  TIMOtCOHfi, 
SCRILO 


TmorAnB 

Fors*  io.  — 

Fnraa , qual  può  fare  a fralel  fratello , 
Iji  far  II  vo*.  Lascia,  che  al  sen  ti  stringa; 
Che  al  fato,  ai  Numi,  ad  Erhilo,  alla  madre 
D^averti  salvo  io  renda  graaie. 

TIMOLBONB 

Hai  dunque 

Di  nuova  strage?  . .Ahi  si:  nri  torbidi  occhi, 
l.'ucmfoo  recente  li  si  legge. 

Ahi  crudo  lui...  — Mal  di  salvarmi  festi. 

TlMOfANB 

In  loco  ornai  di  securtà  stiam  tutti; 
Dove  ne  a voi  nuocer  persona  al  mondo, 
Nè  a me  il  potete  voi. 

TIMOLROKS 

>~Peosa,  dehl  pensa, 
Se  ancor  giovarti  nou  poskiam  noi  forse. 
TinofAVE 

Si;  col  v'airender  di  buon  grado,  e tosln, 
Al  mio  poter;  col  dar  voi  primi  agli  altri 
ni  obbedirmi  F esemplo  • 

BCHILO 

D’  obbedirli  ? 

TlHOtKOHB 


Noi  primi? 

TlMOFAMB 

Si  : poi'  he  divider  meco 
Tu  nieghi  il  regno.  A voi  r.*rs’i<»  cedea, 
Se  aperti  mezsì  usalo  avelie.  In  franco 
Oprai  eoo  voi;  la  mia*  scbietteaaa  farvi 
Schietti  dovea... 


. TIUOr.EOKB 

• La  foraa  hai  tu  da  prima 


Usurpata  con  fraode:  aperti  oìlragei 
Poscia  usar,  lieve  l'era,  lo,  per  tornarti 
Cittadino , adoprar  dovea  da  prima 
Teco  la  torta , e non  mai  F arte . 

BCHILO 

Ed  io, 

Ad  alla  voce  io  forse  non  tei  dissi , 

Che  nemico  m'avreili  ? e che  non  cinti 
Di  satelliti  noi,  d’ogni  possaoca 
Ancor  che  ignudi , e ioli , a te  tremendi 
Por  noi  saremmo?  e che  da  noi  dovresti 
Guardarti  ognor?  — Men  generosi  fummo, 

0 siam , dì  (e? 

TIWOrAKB 

Dicestrlo  ; e mercede 
Ampia  or'ven  torna  Escluder  io  voi  soli 
Volli  da  questa  ultima  strage,  c il  siete. 
Confonder  piò  1*  ingralitudin  vostra 
Cosi  mi  piacque;  e non  turbar  la  gioia 
Del  mio  regno  novello.  — Ornai  lusinga 
Non  entri  in  voi  . Le  tenebre  di  Dotte, 
Che  ai  vostri  rei  consessi  prestar  velo 
Suleao  Suor,  furo  ai  vostri  empii  amici 
L*  estreme  queste  . A lor  -1*  avviso  vostro 
Non  perveniva,  no:  quel  loco  stesso 
Al  tradimento  sarro,  ove  di  furto 
Si  radunano,  a tutti  a un  tempo  tomba 
S*è  fatto  or  già. 

TIMOLEOKR 
Che  ascolto? 

BCmr.o 

Oh  cieli... 

TIMOFANS 

Le  audaci 

Lettere  vostre  a^Mieendi,  son  queste; 
Freo;  ritornan  giH:  chi  le  recava, 

E spento  aocb'ei.  Vuoi  piò?  que'due,  che 

(iotoroo 

Alle  mie  soglie  ivano  errando  in  arme, 
Orlagora  e Timdo,  dovuta  morte 
Trovaro  aocb*  essi Ove  piò  vuoi,  lo 

(sguardo 

In  giro  manda,  e obhedlenta  scorgi, 
.Sangue,  e terror;nniraltro.  A che  più  lardi 
Ad  arrenderti  a me?  Che  puoi  tu  farmi, 
Se  arrender  nou  li  vuoi?  Ben  vi  ho  convinti. 
Che  a me  nemici  rimanete  soli; 

Che  vili  altrui,  non  men  che  a me',  vi  ho  fatti. 

T1MDLEOT4B 

E soli  noi  tu  ri^erbare  in  vita 
Mai  non  dovevi,  lo  tei  ripeto  ancora; 
Nulla  tu  fesli,  se  noi  non  uccidi. 
BCHILO 

Mai  non  sperar  di  rTaverne  amici. 

Nè  lusinga,  nè  tempo  il  può,  nè  foraa... 

j TtaiOLROHB 

1 Nè  madre  il  può  , qual  io  la  veggio  starsi 
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TIMOLEOKE 


TaciU , e piena  di  superbia  e d'onta. 
ECniLO 

A vii  non  n'abbi,  lo  me  primier  toa  scorc 
li  carnefice  volga  . Ancor  non  bai 
Gustalo  il  sangue  di  congiunti  : il  prova} 
Ti  aggradifìi:  — nè  sangue  altro  ti  resta 
Più  necessario  a spargere»  che  il  mio. 

TISOLEoHB 

Me  pria  di  tutti  svena.  Un  nuovo  oltraggio 
Mi  fai,  nel  risparmiarmi.  Ogni  più  sarra 
Cosa  m'hai  tedio:  io  son  per  le  cosperso 
D'eteroa  infamia:  a che  tardar?  mi  uccidi . 
TIXOrAKB 

Pena  maggior  darò  per  ora  ai  vostri 
Cuori  ostinati:  il  rimirarmi  in  trono; 

K l’ obbedirmi. 

TiaoLBoiri 

• — Hai  risoloto  dunque 
Dì  non  uccider  noi  ? 

TiMOrA!<B 

Di  non  curarvi 

Ho  risoluto. 


TIMOr.lOKE 
E regnerai  ? 

TiaiorAME 

Già  regno  • 

TIXOLEO!<B 

Misero  me!  Tu  il  vuoi.  Ch^  io  almen  noi 
(vegga.  (I) 

ECntLO 

Muori»  tiranno»  dunque. 

OBSlARtSTA 

Oh  cielo!  ab  6gliol... 

TiatOFANB 

Ab  traditorel...  lo...  moro.  « 

TIUOLBORB 

A me  quel  ferro: 

l.a  patria  ò salva. 

SCilILO 

Ab,  per  la  patria  vivi . 

BENARI5TA 

Guardie»  accorrete...  (2)  Al  tradilor... 
TJMOFARB 

No»  madre... 

TIHOLEONS 

Dammi  quel  ferrojio  me... 

BCHILO 

No,  mai... 
TIMOFARE 

Soldati, 

Si  ostatevi;  rimpongo;...  ornai  più  Sangue 
\ersar  non  dessi. 

DESIARISTA 

Ecbilo  pera... 


(1)  Si  cop'€  ii  voltò  Còl  pallio. 

(2)  Àccorrono  i soldati. 


TlMOrAKg 

In  niuDo 

Si  votgan  l'armi},  .espressamente  io'lvieto*** 
Itene:  il  voglio,  (i) 

s OEUABtSTA 

£ to,  cnidel  fratello» 
Scellerato...  Ma»  ob  cieli  tu  piangi?... 
TIMOFAKS 

to  volle 

O scettro»  o morte:  ma  salvarti  a un  tempo 
Volli,  o fratello...  A morte  alineo  dovea 
Trarmi  il  tuo  braccio  »cbe  già  no  dlscam- 
(pommi  : 

Per  te  il  morir  m'era  roen  duro... 

BCBILO 

Ei  nacque 

A te  frstel  , non  io  : soltanto  ad  esso 
Spettava  il  cenuo}  il  ferro  a me  spettava. 

OENARISTA 

Dstbari!...  Voi,  ch'ei  trocidar  non  volle... 
TIMOFAXB 

Deb!  non  gli  far  più  ornai  rampogne,  o ma* 

( lire . 

Gta  io  lui  soverchio  è il  duolo;  un  mar  di 
( pianto , 

Vedi,  il  cìglio  gf  inonda. ^1o  ti  perdono, 
FraleUo;  e a me  In  pur  perdona. ..Io  moro 
Ammirator  di  tua  viitù...  Se  impreso 
lo  non  avessi  a far...  la  patria...  serva... 
Impreso  avrei  di  liberarla:...  è questa 
D'ogoi  gloria.. .la  prima...  Eppur. beo  veg* 

Non  vi  li  trasse  amor  di  gloria  inaiiio; 
Ottimo  cuor  di  ciltsdio  ti  trasse  • 

A svenare  il  fratello...  A te  la  madre 
lo  raccomando...  In  lui,  tu  madre, un  vero 
Figliuol  ravvisa». ..e  un  uom...pìn che mor* 

(tale. — 

TIM01.B0NB 

Ei  muorel  Ahi  lasso  me!. ..Madre»  tu  m'bai 
Qui  tratto  a (orsa...  O fralel  mio,  ben  tosto 
Tt  seguirò. 

ECUILO 

Dchl... 

OEMARISTA* 

. Figlio!.. 

TinOLBuNE 

A che  rimango? 
Ai  rimorsi,...  alle  lagrime...  Gik  in  petto 
Le  agìlalrici  (urie  orride  sento... 

Pace  per  me  non  v*ba  più  mai... 

Bcmio 

DehI  m'odi: 

Gli  aiuti  primi  alV  egra  patria  airocoo 
Negar  non  dei... 

(1)  / soldati  si  rìlirant^ 


ATTO  QUINTO 
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T1M0LE0!TS 

Tornii  d’ogni  nomo  agli  ocelli 
^ ^^1^  ogDor  sfuggir  U luce... 

Di  «luoi  morir,  «e  ooo  di  ferro,  io  deggio. 
DEUAKISTA 

Mi&eral...  Ob  cieli  che  fu?  Perduto  lio  un 

(figlio... 

E l'altro  a me  dod  resta.'.. 


TIMOLKOKE 

aCHlLO 


Oh  madfel... 


Ah  i vieni. 

Togliamci  a questa  lagrimevoi  vista.  — 
Convincer  dei.  Tiinoieone.  il  moodo. 
Cbeilfrutel  no.  nuche  il  tiranno  hai  spento. 


M ERO  PE 


ALLA  KOBIL  DOB'HA 

LA  IIOKOItA  COUTCBIA 


MONICA  TOURNON  ALFIERI 

Dna  mia  Iragedia , che  ha  per  base  l’anior  materno,  spella  a Lei.  ama- 
tissima madre  mia.  Ella  può  giiidle.ar  vcramenle,  se  io  ho  s.apulo  di- 
pingere quel  sublime  patetico  alleno  , di’ Ella  iarde  volle  ha  prova- 
lo; e priacipalmente  io  quel  fatai  giomo,  in  cui  le  fu  da  morte  cru- 
dclinenlc  involato  altro  figlio,  fratello  mio  maggiore.  Ancora  ho  pre- 
sente agli  occhi  I’  altoggiainenlo  del  vivo  profondo  dolore  , che  in 
ogni  di  lei  moto  traspirava  con  tanta  immensità  ; e benché  io  in  te- 
nerissima età  fossi,  allora , sempre  ho  nel  core  quelle  sue  parole,  che 
cran  poche  e semplici,  ma  vere  e terribili;  » chi  mi  ha  tolto  il  mio 
• Aglio T Ahi  io  l’amava  troppo:  non  lo  vedrò  mai  più?  « e tali 
altre,  di  cui  per  quanto  ho  sapido  , ho  sparso  la  mia  Merope.  Fe- 
lice me,  se  io  in  parte  ho  accennalo  ciò,  eh’ Ella  ha  si  caldamente 
sentito,  è che  io,  addoloralo  del  suo  dolore,  si  vivamente  conser- 
vato Ito  nell’anima. 

lo,  benché  per  fatali  mie  circostanze  passi  per  lo  più  i miei  giorni 
lonianq  da  Lei , coosi;rvo  pur  sempre  per  la  mia  dilettissima  madre 
viva  stima,  rispetto  ed  amore  ìrirmilo;  di  cui picciolissimu  alleslaio 
le  do,  col  dedicarle  questa  mia  tragedia;  ma  grandissimo  ne  sarà 
li  contraccambio , se  Ella  mi  darà  segno  di  averla  gradila. 

Siena  , ai  Agosto  1185 

Vittorio  Alfieri 


ARIJOMENTO 

M tropi , vodova  di  Crtifonte  , essrmlosi  veduta  massacrar  sotto  gli  oc- 
chi e figli  e marito , sottrasse  alla  strage  l' ultimo  di  ifiiesii,  chiamato 
EgistOg  e mandolto  in  Atxodìa  a Cipsélo  suo  padre-  Frattanto  Polifonte, 
fratello  dell'  estinto  re,  s' impadronia  del  soglio,  costringra  Merope  e 
dargli  mano  di  sposa,  e meltra  gran  pretto  sulla  testa  d'Egislo.  Cre- 
sciuto egli  alia  vendetta,  comparve  in  Messene,  sconosciuto  a tu  iti, 
fingendosi  l'uccisore  di  Kgisto,  e dimandandone  la  premessa  mercede.  ' 

favola  s'acquistò  tal  credilo,  che  Mempe  stessa  , sorprendendo  il 
giovine  mentre  dormiva,  stava  per  ucciderlo  come  assassino  del Jigtiuol 
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MEROPE 


suo , quando  fu  riconotcinto  da  ceno  vecchio  confidente  di  Lei  che  la 
^ seguiva.  Tutti  allora  sì  delttro  a srcondare  l*  inganno  di  Polifonie, 
sinché,  colta  C occasione' di  un  solenne  sacrifizio,  lo  misero  a morte. 


PERSOVAGOl 


POLIFONTE  POLIDORO 

MEROPE  Soldall 

EGISTO  Popolo 

i'ceNa , la  Reggia  in  Messene  . 


ATTO  PRIMO 


Merope,  a che  pur  vivi?  Ornai  più  forte 
Tu  BOD  tei  madre.  — A che  tre  lustri  in 

( punto 

Ho  io  questa  reggia  di  dolor  ìr^scor»i? 
Suddita  a che  d*  uo  Polifonie  iofante, 
Dove  tovr'etso  io  già  regnai?  d*un  mostro. 
Che  il  mio  consorte,  e due  miei  6gli,  ( «>h 

(visu!) 

Mi  trucidò  sugli  occhi...  Uno  men  resta  , 
Di  sventurate  none  ultimo  pegno; 

Quel  chMo  serbava  alla  vendetta,  e al  trono; 
Sola  ,speraota  mia;  sola  cagione 
Del  mio  vivere...  O 6;,Uo,  a che  mi  valse 
L’averti  a stento  dal  crudel  macello 
Sottratto  io  stessa?..*  Ahi  eiovinetlu  incaii- 

(lol... 

Ecco  or  ben  Panno  , che  il  secreto  asii<i, 
Ch'ei  certo  aveva  a Polidoro  appresso, 
Ahhandonò...  Quell*  infelice  vecchio. 

Che  quasi  padre  gli  ò,  d*Eli<le  muove 
Già  da  sei  lune  , e tutta  Oreria  scorre 
Di  luì  cercando:  e p<n  di  lui  uon  odo. 
Mèdel  Sgliuoloi  oh  dubbio  orrendo!...  lo 
(dpg,io. 

per  più  martire,  in  me  tener  racchiusa 
Si  fera  doglia...  Uno,  in  Me»sene  intera. 
Non  ho  che  meco  pianga:  in  su  la  tomba 
Del  mio  Cresfonte  ritornar  pur  sempre 
A lagrimar  degg’io...  Se  non  ti  Meglio, 
Deh!  perdona,  o consorte  : al  romua  6glio 
Vissi  6nor;  s*  ei  più  non  è...  Ma,  viene*. • 
Chi?,..  Polifontet  Sfuggasi. 


POLirONTE,  MCBOPC 
POLiroMTB 

T*  arresta. 

Perche  sfuggirmi?  Io  gravi  cose  a dirti... 

MBROPK 

io  oiuua  udirne  da  le  voglio*.. 


POLITOIITB 

O doDDBf 

Dunque  nè  tempo,  nè  ragion,  nè  modi. 
Nè  preghi  miei  , nulla  bastar  può  dunque 
A raddolcir  P ira  tua  acerba?  il  fero 
Tuo  duol,  ch’io  tender  quasi  a 6o  vedcB, 
Dimmi , perchè  da  ben  no  anno  or  forta 
Vie  più  racquista  ; e le  di  te  nemica 
Cotanto  fa?  Tu  mi  abborrisci;  e il  vuole. 
Più  che  il  mio  fallo,  il  mio  deslin,  pur 
( troppo.-^ 

Tel  giuro, io  volli  al  tuo  consorte  il  seggio. 
Non  mai  la  vita  torre:  ma  la  foga 
Come  aflrenar  de*  vincìtor  soldati? 

Ebri  di  sangue,  i miei  goerfier  6n  dentro 
A questa  reggia  il  perseguiao  ; oè  trarlo 
lo  di  lor  man  vivo  polea.  Nemico 
Gli  fui,  ma  a dritto,  lo  pur  del  nobii  sangue 
Degli  Eraclidi  nato,  a lui  lo  scettro 
Alihandon^r  non  ben  potea  , soltanto 
perché  Poma  gltel  dava.Ma,  di  madre, 

E di  consiirte  il  giusto  duol  non  ode 
Kagion.nèdrìUi,  ancor  che  veri.— Io  bramo 
Sul  di  saper , donde  il  tuo  antico  sdegno 
Esca  novella  or  tregge.  Ognor  piu  forse 
In  raddolcir  tua  sorte  io  non  m’adopro? 
Qual  si  può  far  d’error  guerriero  ammend.i, 
Ch’io  tutto  dì  teco  non  facciat 
MBROPE 

Or,  vuoi 

Ch’io  gratie  a te  renda  pur  anco  espresse, 
D»*l  non  m’aver  tu  tolto  altro  che  il  regno, 
E il  mio  consorte,  e i 6gli?*.. 


Uno  ten  resta... 


1 6gli?  In  vita 


’ Ella  è meoBOgna.  Oh  fosse 

j Pur  ver  cosìl...  Tutto  perdei:  trafilio 
i lo’l  vidi  pur  quell’  innocente...  Ahi  crudo! 

I Godi  tu  forse  il  lagrimevol  caso 
I Udir  membrar  da  me?  L’orrenda  notte  , 

' Che  i satelliti  tuoi  scorreano  in  armi 
P'T  questa  reggia  ove  tutto  era  sangue  , 
I £ tirida,  e fiamme,  e minacciar;  col  padre 
l figli  lulU,  « i più  valenti  amici. 


ATTO  PRIMO 


Tutti  souopra  non  aoHaroa  un  tempo? 
Bsil>aro;  e tu, sol  ptr  pigliarmi  a scherno, 

Il  pargoletto  mio  funcial  , che  spento 
Pria  col  pugnai  fu  con  tanti  altri,  e preda 
Poscia  alle  6aipme  andonoe  » in  vita  salvo 
Da  me  il  dicesti?  Oh  cor  feroce!  duolli 
Di  Doo  avere  i tuoi  spietati  sguardi 
Panciuti  pur  del  lagrimuso  aspetto 
De)  ptcciol  corpo  esangue?  Assai  beo  gli 

(altri 

Cogli  occhi  tuoi  vedesti  ; roti  T iniqua 
Tua  mao  palpasti...  Ahi  scellerato  1... 
POLirONTB 

Donna, 

S*  io  *1  credo  io  vita,  e che  il  vorrei.  Quel 

( primo 

Boltor,  che  seco  la  vittoria  traggo, 
Quetoera  appena,  io  cor  oi'increliber  molto 
«fargli  uccisi  faDciuili  j ai  quali  io,  privo 
Di  consorte  e di  prole,  avrei  col  tempo, 
Nou  meo  che  re, potuto  aocb'esser  fiadre. 
Bea  lo  vedi  tu  stessa  } a mia  vecchiezza 
Quale  ho  sustegoo  ornai?  Che  giova  un  re* 

A chi  erede  dod  ha?...  Pur,  poiché  il  6glio  | 
Spento  tu  atsevri,  e il  credo;...  almea  li  ' 

( posso, 

Se  il  6glio  no,  render  consorte,  e trono... 

MEROPS 

Che  ascolto!  Di  chi  parli  7 
POLirOMTB 

Di  me  parlo. 

MEAOPB 

Oli  nuovo,  inaspettato,  orrido  oltraggio! 
L*  iosaoguioata  destra  ad  orba  madre 
Ardisci  offrir , tu  vii,  che  orbala  T hai  ? 
Del  tuo  signore  al  talamo  lo  sguardo 
Innaliar  tu,  che  lo  svenasti?  11  ferro  ^ 
Quel  ferro  istesso  appreseolar  mi  dei; 

Mol  temo,  il  reca...  Ma,  crude!  . tu  stimi 
Maggior  supplisiu  a me  il  tuo  tristo  appetto: 
Quindi  ad  ogni  ora  innanzi  a me  ti  veggio  ; 
Quindi,  a mi  accrescer  doglia,  osi  spiegarmi 
Tai  sensi  rei. 

FOUfOHTB 

Sfogo  di  madre  afllilta  , 
Ben  giusto  egli  è.Meco  il  tuo  sdegnoappieno 
KsaU  or  tu.— Ma,  che  vuoi  dirmi  ? eterno 
K in  te  il  dolore?  alla  ragion  più  loco 
iVuo  dai  ? — Dimmi  t e non  vivi  ? Or , già 
(tre  lustri 

Iri  pianto  vivi,  ed  io  mortale  angoscia;  — 
Pur  la  (opporti.  Ogni  più  cara  cosa 
Ti  é tolta,  dici  ; e nulla  al  mondo  temi, 
IMulla  ami , nulla  speri  : — c io  vita  resti  ? 
Dunque,  in  dar  tregua  aMuoi sospiri,  ancora 
Seuti  che  un  di  per  le  risorger  nuova 
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Letisia  può  : dunque  cacciata  io  bando 
Nou  bai  per  anco  ogni  speranaa. 

VBROPB 

Io?..  .Nulla... 

POLirONTB 

Si,  doDOa,  tu:  ben  fra  te  stessa  pensa;... 
Vedrai , che  forse  il  riavere..*  il...  regno , 
Meo  trista  vita  a te  potria... 

IIEBOPE 

Ben  veggo  ; 

Padre  non  fosti  mai:  lutto  tiranno 
Tu  sei;  nè  vedi  altro  che  regno.  1 6gli , 

K il  mio  consorte  oltre  ogni  trono  amai;... 

E abborro  le. 

POUPOWTE 

Deh  I Merope,  mi  ascolta.— 
Sceglier  compagna  al  mio  destino  io  debbo. 
Queta  ogni  cosa,  ornai  Messenia  tutta 
Mi  obbedisce:  ma  so,  che  in  cor  di  molli 
Vivi  memoria  é di  Cresfonte  : il  vulgo 
Sempre  il  signor,  ebe  più  non  ba , vorria. 
Forse  anco  giusto,  mansueto,  umano 
Nel  breve  regno  ei  si  mostrò..* 

HEROPB 

Tal  era  : 

Non  s’ioGose  ei,  com’altri. 

POLIPORTB 

Ed  io,  vo*leco 

Scendere  all* arte  forse?  e , ciò  che  mai 
Non  crederesti , irti  ur  dicendo,  cb’  io 
Per  te  d’amur  mi  strugga?— Odimi.  Spero 
Or  col  mio  dire  esserti  grato  io  quanto 
Uom,  che  a le  costa  si  gran  pianto,  il  pos* 

Cessò  il  periglio,  e le  crudeli  voglie 
Cessar  con  esso:  ecco  il  mio  stalo.  11  tuo  , 
È mesta  vita,  ioutil  pianto,  oscura 
Sorte:  gli  amici , se  pur  n*  hai,  si  staono 
Lungi , o li  terror  qui  muli  appien  li  tiene. 
Tutto  è per  le  qui  foraa  ; a ciò,  più  ch*a1  tri. 
Mi  bai  tu  costretto;  ma  d'un  sol  tuo  mollo 
Tutto  cangiar  tu  puoi.  Parriami  oltraggio 
loutil , crudo  , e , s*  anco  il  vuoi  , fatale 
A me,  Toffrire  ad  altra  donna  il  trono 
Di  Messene,  già  tuo.  Questa  é la  sola 
Non  vile  ammenda  , che  al  fallir  mio  resti. 
Fluor  buon  duce  infra  continue  guerre 
Viiiemi  il  campo:  e dei  Messeoit  il  nome. 
Per  me,  terror  suona  ai  nemici  : a grado 
Mi  fora  or  molto  alla  città  moslrarini 
Ottimo  re*  Tu  dunque  ai  tempi  adatta 
Te  stessa  ornai  : ben  lo  puoi  far  tu  vinta  , 
S*io  vinciior  noi  sdegno.  OrribiI  vita 
Tu  in  Messene  strasrioì  * e mai  peggiore 
Trarla  non  puoi:  per  te  far  tutto  ii^poiso: 
Tu  io  guiderdoit,  se  perdonarmi  mostri , 
Puoi , lei  confesio  , or  più  gradilo  forse 
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MEROPE 


SCEJ^A  n 

fOLirOMTC,  EOItTO 


POMFOMTE 

Vieoi}  U appressa  ..  Obt  ;(ioTÌne(to  assai 
Tu  le*»  per  uotiio  di  corrucci  e sangue. 

EOISTO 

Pur  Iroppo  c ver  tronlamioato  io  vengo 
Di  Sangue»  e forse  d’ionocenle  sangue: 
Mira  desUoo  1 ed  innocente  ancb*  io. 
FOLiroNTK 

Dì  qual  terra  se*  tu  1 

BOI5TO 

, D' Elìde. 

POLirOJtTK 


11 


Egtslo. 


li  padre? 


P0UF05TE 


A che  veoivi  ? 


EOrsTO 

Oscuro  , ma  non  servo  • 
POLIFOKTB 


Far  mio  giogo  ai  Messenit . 

«BROPB 

Ai  bnoni  farli 

Gradito?  e chi  il  potrebbe?  Atirui  gradito, 
Tu,  che  a le  stesso  obbrobrioso  sei? 
Troppo  il  sai  la , qnanl*  è abborrito  il  tuo 
Giogo  : ne  gioia,  altra  che  questa,  or  tempra 
Il  mio  dolore.—»  Ov’io  me  voglia  {orarne 
Scherno , me  vii , non  che  ai  Mrsscnii,  al 
( mondo , 

E a me  stessa,  eh*  h peggio,  far  per  sempre  j 
Dì  sposa  allor  man  li  darò.  — Se  traggi 
In  me  argomento  di  lofiTribil  doglia 
Dal  viver  mio;  d’error  trarli  ben  tosto 
Spero»  che  poco  al  mio  vivere  avaoaa* 

SCENA  IH 

POLtrOHTC 

— Accorta  invao;seimadre;e  verrò  giorno 
Che  tradirai  tu  del  tuo  cor  l’arcano  » 
Tu  stessa.— Ab  si  I quel  suo  figituol  respira. 
Ch’altro  in  vita  la  tiene?  Eppur,  ch’io *1 

(credo 

Spento  » con  lei  finger  mi  giova  . In  piena 
Fidaosa  forse  addormentar  la  madre 
Potrò, meotr’iopursempre  intento  veglio... 
Ma  il  vegliar,che  mi  valse?  un  sol  messaggio 
Mai  non  mi  accadde  intercettar  finora; 
Nè  scoprir  mai  quale  egli  s* abbia  asilo; 
Se  luogbei  sia , se  presso  : onde  pensiero 
Fermar  non  posso...  Eppur,  Merope  vidi 
Molli  anni  addietro,  se  non  lieta,  involta 
In  muto  duol,  qual  di  chi  cova  in  petto 
Speme  che  adulta  ogni  di  piò  si  faccia 
D'alta  vendetta.  Or,  quasi  Tanno  parmi. 
Che  oppressa  piò, cangio  contegno;  il  pianto. 
Che  io  cor  premeva,  or  mal  suo  grado  agli 

( orchi 

Corre  in  copia..»  Cessato  il  figlio  fosse?... 
Ma  in  cor  Inltor  vive  ai  Messenti  il  padre  : 
Nè  altrimenti  posa’  io  Irarnelo  in  parte , 
Che  costei  meco  riponendo  in  seggio:— 
Oh  quanta  è impresa  il  maQtenérti,o  tronol 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I 

VOLirONTB 

SOLDATI 

w 

F0MF0HTB 

Guardie,  inoltrar  solo  si  lasci  il  reo. 


SCISTO 

GioveniI  talento  » 

Yagheaaa  mi  spingea. 

POttFOtlTR 

Chiaro  mi  narra , 

E narra  il  ver,  come  tu  mai  giungessi 
A eccesso  tanto . Ove  a sperar  ti  avanti 
Più  nulla  ornai , se  ingenuo  parli , spera. 

BGISTO 

lo  altra  guisa  » io  noi  saprei  : mentogna 
Del  mio  libero  stato  non  è l’arte.— 

10  m’era  al  vecchio  geoitor  di  furto 
Sottrailo  , incauto  ; e giè  piu  mesi  allorno  ' 
Meo  giva  ercando  per  cittk  diverse» 
Quando  oggi  alfio  qui  m*  avviava.  Da  calle 
Stretto  e solingo , che  ai  pedoo  dò  via 
Lungo  il  Pamiso , con  veloci  piante 
Yenii  calcando,  impatfente  molto 

Di  porre  il  piè  nella  citta  , che  mostra 
Mi  fea  da  lungi  vaghi , e io  un  pomposa. 
D’alti  palagi  e di  superbe  torri. 
Quand’ecco  » a me  di  contro  allr’nom  ve> 

(oirne  , 

Più  frettoloso  assai  : son  d’uom  che  fogge 
1 passi  suoi;  giovin  l'aspetto;  gli  atti, 
Arroganti»  assoluti:  ei  di  lontano 
Con  man  mi  accenna,  eh*  io  gli  sgombri  il 

(passo. 

AngUftisaimo  il  loco,  ad  uno  appena 
Adito  dò;  sul  fiume  alto  scoscende 

11  mal  leolier  per  una  parte;  l’altra  , 
Irla  d'ìipidi  dumi,  assai  fa  schivo 
D’accostarvisi  l’uooio.  Il  modo  sptacque 
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A me,  libero  naio,  uso  soltanto 

1)* obbedire  alle  leggi,  e a ceder  solo 

Ai  più  vecchi  di  me  : m'iooltro  io  quindi. 

Kt,  coD  voce  terribile  ; M Bilratii , 

M 0 ch'io. ..nmigrida.Ardodi&deg  DO  allora; 
w Ritratti  tu  » gli  replico.  Gih  presso 
Siam  giunti:  et  caccia  un  suo  pugnai  dal 

(Banco 

E su  me  corre:  io  non  avea  pugnale, 

Ma  cor;  lo  aspetto  di  ptè  fermo;  ei  giunge; 
losoiteulro,il  ricingo,  e io  men  che  il  dico, 
L*  atterro:  invan  dibaltesi;  il  conBcco 
(^OD  mie  ginocchia  al  suol:  sua  destra  afferro 
Con  ambe  mani;  ei  freme  indarno,  io  salda 
Glie  la  ratteogo,  immota. Quando  ei  troppo 
Debil  si  scorge  al  paragone , a 6nta 
Mercede  viene;  io')  credo,  il  lascio;  ei  tosto 
A tradimento  un  colpo,  qual  qui  il  vedi. 

Mi  vibra;  i panni  squarcia;  il  colpo  striscia: 
Lieve  è il  dolor,  ma  troppa  è Tira;  io  cieco. 
Di  man  gli  strappo  il  rio  pugnai;...  Irafillo 
Nel  sangue  ei  giace. 

POLirONTS 

Assai  tu  se’  valente , 

Se  veritiero  sei. 

XGISTO 

Troppo  mi  dolse  , 

Sfuggito  appena  il  colpo  di  mao  m'  era. 
Non  uso  al  sangue,  io  m'avvilii,  temetti; 
Che  far,  non  mi  sapea  ; prima  il  coltello 
Lanciai  nel  6ume;  iodi  pensier  mi  venne 
Pur  dì  lanciarvi  il  misero  ; di  torre 
Ogni  iodiaio  cosi , parvemi  ; e il  feci.  — 
Vedi , te  avvetxo  era  a'deliUt;  ahi  follel 
Cosi  com'era  insanguinato  , io  coesi. 
Senta  saper  dove  mi  andassi , al  ponte. 
Ivi  da'luoi,  ch'io  non  foggia,  fui  preso; 

£ qui  m'han  tratto.  ^ lo  oolla  tacqui;  il 

(giuro. 

POLIFONTE 

Simile  assai  panni  il  tuo  dire  al  vero: 
Tu  ben  mi  fai  certa  pietà;  ma  il  chiede 
Giuslitia  pur,  ch'abbi  tua  pena.  Io  voglio. 
Non  a malitia,  ascriverti  a sventura 
L'aver  tu  il  corpo,  semivivo  forse. 
Sepolto  là  Dei  vorticosi  gorghi 
Di  rapid'ooda:  ma  il  delitto,  tuo 
Quindi  aggravasti,  anco  tu  stesso  il  vedi  : 
Che  s'uom  malvagio  era  colui,  qual  dici. 
Quali  pur  troppo  attorno  van  molti  altri , 
Torbidi  figli  di  civili  risse, 

Meglio  era  assai  per  (e.  Forse  a salvarti 
Sol  basterebbe  or  dell'ucciso  il  nome* 

«CISTO 

Me  misero  1 s'egli  e destin  ch'io  cade 
Vittima  qui  d'iovolontario  errore, 

Che  posso  io  dirti,ore?qual  vuoi  più  pena 


Pronto  a soffrir  son  io.  Forte  m’ incresce  ; 
Ma  più,  se  in  colpa  io  mi  sentissi.  Ignuda 
Parla  per  me  la  mia  sola  ionocensa: 

Avi  non  vanto,  oro  non  ho  ; sembiante 
Ho  di  malvagio:  e il  sono,  ahi  il  suo,  d'a* 

( vervi. 

Miseri  miei  genitori  cadenti , 

Oiiobbedili , abbandonati,  posti 
In  angoscia  mortale;  anco  ansi  tempo 
Tratti,  forse  a morire.-^Ah  I s' ei  respira 
Quel  mio  buon  padre;  ei , eh*  nuli*  altro 
(dieromi, 

Che  incorrotti  costnmi;  ei,  rb'allo  esemplo 
Di  onesta  vita  , e vivo  specchio  m’  era; 
Or  che  dirà  in  udir,  ch’io  d'omicida 
Supplisio  ebbi  io  Messene?  Ab  tal  pensiero 
.H'è  più  che  morte  duro. 

POUFOJCTr 

Odi:  convinto 

Di  sparso  sangue,  il  tuo  dar  tu  dovresti 
Immantinente,  il  sai:  ma  pur,  più  mite 
A te  mi  fa  il  tuo  dir  semplice  e franco. 
Sospender  vo’  per  or  , finch'io  più  certi, 
Si  dell*  ucciso  , che  di  te,  ritragga 
Indiaiì,  e lumi... 

SCENA  ni 

Hsnops,  pot.iroHT&,  calavo 

POMPONTB 
Merupe?...  Che  fia? 

Ta  vieni  a me?  Cagion  qoal  mai?... 
aiEBOPB 

La  DQOva, 

Che  or  ora  udii  mi  guida.  È ver,cbeocciso. 
Fu  dumi  un  uomo, e che  oell'ondaei  poscia 
DaU'uccisor  scagliato?.., 

POLlFOIfTB 

E ver,  par  troppo: 

E I*  uccisor  o’  era  costui... 

«BROFB 

Che  miro?... 

Qnesli?...  Oh  qual  strana  somiglianza  io 

(veggol 

FOLtroifTE 

.Se  del  mio  regno  la  quiete  interna 
Mi  prema,  il  sai:  pur,  se  il  rimiri  o aKolti, 
Quasi  innocente  il  credi. 

MBEOPB^ 

E ver;  T aspetto 
Di  malvagio  ei  non  ha;  nobil  sembiania.M 
Ma,  oimèl  d«  sangue  egli  è grondante  ancora. 

SCISTO 

Donna,  e chi  '1  oiega?  Questo  sangue  a pri- 

( ma 

Troppo*  mi  danna  ; ma  , se  stato  io  fossi 
Dotto  IO  versarlo^aoco  in  mondarmen  dotto 
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MEROPE 


Sttfio  sarei;  poc»  ooda  , e fermo  viso, 
Welle  tenebre  eterne  avrian  sepolto 
Il  fjllo  mio.  Ma,  credi,  assai  più  dura 
Pena,  cbe  il  re  non  mi  apparecchia, io  provo 
Wel  mio  rimorso.  Eppur,  eh’  altro  poleaT  : 
Sol,  peregrino,  ignoto,  armi  omicide 
Non  io  perciò  meco  arrecava  : il  ferro  , 
Cbe  nel  giovio  superbo  io  mia  difesa 
Fai  sforaato  adoprar,  di  mangliel  trassi... 
Ahi  ereditai  sangue  non  soo  iocreKÌuto. 
mebopi 

Era  l’ucciso  un  giovinetto? 

SCISTO 


M'era  di  ctb. 


Es  pari 

■BBort 
Che  seotoT... 
roLiroKTB 

E par,  ch'ei  fosse 

Non  beo  drill'uom,  se  dice  il  ver  costui. 
Foggia  correndo  per  romito  calle... 

SCISTO 

Ansi,  or  sovviemmi.  cb’  ei  da  pria  celava 
Col  pallio  il  volto  in  parte... 

MEROPB 

Ei  s'ascondeva?... 

Fuj;gia7...  Ma  tn,  noi  conoscevi?... 

SCISTO 

A (fatto 

Straoier  quisonused  eiO'bo sempre  innante) 
Straniero aocomi  parve;  ansi. era.  al  certo; 
Ai  panni  almen  , cbe  d*  Elide  le  fogge 
Mostravan  più  che  di  Messene. 

mnops 

Oh  cielof... 

D’Elidet... 

SCISTO 

Si;  pari  alle  mie;  cb'  io  sono 
Pur  d' Elide... 

■snops 

Tu  sei?... 
roLiroBTB 

Ma,  perche  Unto 

Bramosa  tu , sollecita?... 

■IBOPS 

Cbe  parli?... 

Io  soReciU?... 

potirowTS 

Parrai.*--  lo  somma,  un  vile 
Straoier,  cut  svena  altro  straniero  oscuro... 
MSR^OPB 

Chi  sa  qual  foste? ...  E ver...  Non  è cb*  lo 
I (prenda 

Pensier  di  ciò... 

FOl-irOKTE 

Per  me,  s*io  no*  dovessi. 
Tal  reo  per  certo  io  non  udrei.  Tn,  scevra, 


D’  ogni  affetto , stupore  in  ciò  non  poco 
Mi  arrechi:  orche  ti  cale?... 

■BKOPB 

In  me,...  fu...  mera 

Brama  d’odire.—Eppur  , men  caso  assai, 
Cb*  arte  mi  par , r aver  cosi  dagli  occhi 
D’ogoi  uom  tolto  quel  corpo:  e tu  si  mite 
Ver  l’ucrisor,  che  tanto  io  se  seenro 
Staisi.. . Won  so... 

BCISTO 

Timor  m* indusse  a trarre 
Nell’onda  il  corpo  ; arte  non  fu  ; seenro 
lo  sto,  qual  nom  conscio  a se  stesso  in  core. 
Più  cbe  noi  pensi , addoloralo  io  stara  ; 
Ma  tanto  or  più,  cbe  le  dolente  io  veggio. 
Dubbia,  e tremante  per  l'ucciso  .. 

VIBOPB 

lodubbia?... 

lo  tremante?...  Noi  son...  Ma,  gl*  infelici 
Pleiade  ban  tosto  delle  altrui  sventure. 
SCISTO 

Dunque  di  me  pietà  li  prenda.  Io  sono 
Misero  assai,  più  che  1*  ucciso  ; e il  merlo 
Meno  assai.  Temerario , ei  fu  che  volle 
Sensa  ragione  uccider  me.  Che  valse. 
Ch’io  il  pur  vincessi,  se  io  più  infame  guisa 

10  sto  per  perder  la  mia  vita?  E s’  anco 
Non  mi  vieo  lolla , a cor  gentil  qual  puossi 
Dar  pena  mai,  che  la  vergogna  aggaagli  7 

MBROPB 

Alto  cor  tu  racchiudi  in  basso  stato  : 
Quasi  lituo  dir  fa  forza...  Eppur,...  sea  luce 
L'ucciso,  0 il  nome  almeno... 

POLIPOKTB 

Or , poiché  onora 

Brama  d’udir  tai  cose  oggi  ti  preude; 
Poich’io  mi  avveggio,  o Merope,  che  im* 

( pooe> 

Freno  al  tuo  favellar  l'aspetto  mio, 

^é  so  perchè... 

MBBOPB 

Freno?..*  Cbe  dici?...  lo  loco 

11  lascio. 

POLIPONTB 

No.  Perchè  da  lui  più  sappi , 

Se  più  V*  avesse  , io  teco  il  Uscio.  A fart-i 
Arbitra  e donna  d’ ogni  cosa  , il  sai , 
Sou  presto, e il  bramoiil  sei  taotolpiù  don- 

(que 

D'affarsi  lieve.  A le  costui  ti  aspetta; 
Di  lui  dispooi  a «enno  ino.  Sia  questo 
L' iodizio  primo,  che  da  me  uon  sdegni 
Ogni  mio  dono. 

■CBOPE 

E che?... 

PQLIPONTB 

Di  ciò  ti  prego. 
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Priocipio  fosse  al  Ino  regnar  quvat'altol 

SCENA  IV 

■smops  , caisTo 

EOISTO 

K meo  di  lui  saresti  a me  pietosa? 

Mia  giovinetta  per  me  non  ti  parla  ? 
Puro  non  vedi  in  sul  mio  volto  il  cuore  ? 
Non  entri  a parte  dui  mortale  affanno. 
In  cui  miei  geniiori?.^. oimcl  ..Non  fosti 
Madre  anco  tu?  dehl  della  mia... 

MIROPE 

Pur  troppo 

l )*l  fai,...  pur  troppol...ed  or,  cblsaT...->- 
( Respira 

Dunque  ancor  la  tua  madre  ?...  E il  padre 

( tuo 

D 'Elide  e pure?  ' 

BGISTO 

Ei  di  Messene  e 6glio  . 

MEROFt 

Di  Meueoe?  che  ascolto? 

BGISTO 

. lo  da  bambino 

Dir  gtiel*  udiva . 

MERors 

£ Polidoro  il  nome 

Forse?... 

BGISTO 
Cefiso  è il  nome. 

UBROFB 

E reta?... 

EGtSTO 

Molta. 


Ciò  rammentando,  piangere! 

MEAOPB 

Tu  nato 

Dunque  in  Messene  sei? Tuo  padre  seco 
Ti  trafugava  in  Elide? 

BGISTO 

No:  gli  altri 
Miei  maggiori  fratelli  ei  seco  trasse , 

Cui  morte  cruda  gli  furò  poi  lutti, 
lo  sol  bevvi  le  prime  aure  di  vita 
lo  Elide;  a lui  6glio  ultimo  nacqui;  — 
Misero  padrei  ed  ultimo  ti  resto: 

Se  pur  II  reslol— lo  cor,  già  fio  dai  primi 
Gioveniii  anni  miei  , desio  m*  entrava 
Di  Messene  veder,  quasi  mia  culla. 
Poiché  il  padre  vi  nacque. 

UEROPB 

Oh  cieli. ..Che parli?... — 
Giovine  egli  è,  di  quella  etade  appunto... 

E quel  contegno,...  e quei  sembianti...  Ei 

( pare , 

Eppur  nnn*é.»Ma  diansi  anco  dicevi. 
Che  r ucciso  era  d*  Elide. 

EGISTO 

Mei  parrt . 

MEBOFB 

Ei  s’ascondeva? 


Di  vesti?... 


BGISTO 

Sì. 

HBROPE 

Di  cor  ?... 
SCISTO 

MEBOPB 


Super  ho. 


UEROPB 

Oh  cieli  — Ma  pure  il  nome...  E di  qoat 

( gr*do . 

Di  qu9i  parenti  era  io  Messene?  il  sai? 
Mobile  ?... 

SCISTO 

No:  di  pochi  campi  ci  donno. 
Cui  per  diletto  coltivar  godea 
(.olle  robuste  libere  sue  mani, 

Vivea  felice,  del  suo  aver  contento, 
Colla  consorte  e t figli. 

iisaopB 

E di  sì  dolce 

Vita  chi  ’l  (raise;  e perché  mai  sua  stanaa 
Cangiava? 

BCtSTO 

Ei  spesso  ijne  aarrS,  che  interne 
Disseoslon  di  questo  regno  a fuga 
l.*aveaD  costrello  ; e che  soverchia  posta 
D’alto  nemico  il  perseguta.  Qui  lutto 
Era  torbidi  e sangue;  onde  ei  tremante 
Per  lasua  prole...  Oh  quante  volle  io  ’lvidi, 


1G15T0 

Abbiette, 

MBROPB 

Fuggitivo  ?... 

BGISTO 

Ratto, 

Quasi  ioieguito,  e di  sospetto  pieno 
Venia  ver  me. 

MBROPB 

Barbaro,  e in  P hai  morto! 
BGISTO 

Uccider  me  volea. 

MBROPB 

Ti  disse  ci  nulla 

Morendo? 

BGISTO 

lo  stelli  no  colai  po'*sovr*  esso , 
PiangeDdo.*.£i  fra  i singulti  era  di  morte... 
MBROPB 

Abimiserol... 


BGISTO 

.*.Sovviemmi...ort.sl;...che  avrebbe 
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Ogni  ferocia  impicloiilo  j io  voce 
Ui  pianto,  liogbioiaaodu  , ei  domandata 
La  madre  »ua . 

MiRors 

La  madre?  E lo  feMone , 
Perfido  , e tu  pur  l’  ucritlr vi , e il  corpo 
Ne  icagliati  neirood»?  Oimel.,. Perduto... 

BOI5TO 

Me  misero l che  feci?  Il  mio  delitto 
Te  in  alcun  roodooffende?— Or.tuo^Teslì 
Bilia  dal  re,  di  me  disponi;  e n’abhi 
Alla  vendetta.  — Oh  cieU  come  pelea 
Offender  io  le,  Merope  . cui  sempre 
Nei  mio  cor  venerai?  — Sapea  dal  padre 
Le  tue  dure  vicende:  al  pianger  suo 
Piansi  più  volte  anch'io:  la  brama  ardente 
Di  pur  vederti  anco  pungeami . Spesso 
Col  padre  antico  io  porsi  per  le  voli 
Al  ciel;  con  man.  ch’era  innocenie  allora, 
Spesso  per  le  fiamma  di  puro  incenso 
Arsi  davanti  ai  piccioli  miei  Lari.  — 

Ed  io  l* offesi?  Ahi  mi  punisci.-  il  merlo. 

Il  chieggo,  il  vo'.  — Ma,  come  mai  spel- 

( tarli 

Potea  colui,  che  a truce  aspetto  univa 
Cor  maloato  ?...  Ma  , forse,  ei  tal  non  era: 
Necetsira'l  fea  tristo,..  Oimhl  che  dissi? 

Se  lo  il  compiangi,egli  h innocente;  il  tristo 
Io  solo  il  |on,  deb!  fanne  in  me  vendetta. 

■BKOPB 

_Ma,  qual  parlati  qua!  piai>gerel...Chefii*? 
Mal  mio  grado  ei  mi  tragge  a pianger  seco. — 
Di  ma  il  tuo  padre  ti  parlava? 

BGISTO 

Oh  quante 

Volte  di  te.  del  tuo  trafitto  sposo. 

De*  figli  tuoi  narrommil 
MBROPB 

Oh  cieli  do'figli?-.. 
SCISTO 

Sì;  dei  Ire  figli  tuoi,  svenali  tutti 
Da  rio  tiranno  , il  coi  feroce  aspetto 
Fieiner  mi  f«*a  qui  d*anai  Assai  più  grato 
M'h  io  te  il  rigor,  qual  sia,  che  in  lui  pie- 

(tade. 

MBBOPB 

—Più  non  reggo  al  suo  dire,  lochino  appena 
L'alma  a pietà,  che  un  dubbio  orrihil  tosto 
A furor  mi  sospinge  t appena  io  la.srio 
Tacer  pleiade,  ecco , s*  io  ’l  miro^  o l odo, 
A lagrimar  aoo  risospiota . 

SCISTO 

In  eore 

Quale  hai  battaglia?  Infra  te  stessa  parli? 
Pietà  ti  fo?cbe  non  I*  ascolti? 

MEBOPS 

Ahi  lassai 


Che  mai  farò?  — Ne  condannar  lì  posso, 
Giovinelto , nò  assolverti.  Rimani 
Entro  la  reggia  intanto;  io  to'  fra  poco 
Rivederli.  Ben  pensa;  in  te  ripensa 
Ogni  più  pirciol  raso  di  tua  vita  : 

Etn  un  rimembra  ogni  alto, e motto,e segno 
Dell'  UCCISO  . Tornarti  anco  in  pensiero 
Dei  del  tuo  padre  ogni  più  lieve  detto  . — 
Ma , sei  lu  certo  che  il  buon  vecchio  il  nome 
Mai  non  cangiasse  ? di’. 

SCISTO 

Certo  ne  sodo. 

Io,  balbettando,  a ^ir  Cefiso  appresi. 
Quando  ei  poi  mi  dicea  , che  di  Messene 
Fuggito  s'era,  e m’imponea  ch'aognitaomo 
Il  tacessi,  del  nome  anco  mi  avria 
Detto  tì  ver,  se  ciò  fosse:  era  ei  ben  certo, 
Ch’in'l  tacerei  pur  di  mìa  vita  a costo. 
Ch'egli  « Messenio  a (e  svelai;  ma  nulla 
Poteva  io  mai  nasconderli  ? 

HEBOPS  . 

Deb  1 basta  ; 

Cessa  per  ora.—  Alle  mie  stanze  è forza 
Ch'io  mi  ritragga  a sfogar  Inngamenle 
il  rattenuto  pianto.  — A te  la  reggia 
Sola  assegno  per  carcere . Di  nuovo 
Udrotti  or  ora;  e il  tutto  ridirai: 

A parte  a parte,  a lutto  appieno,  e a lungo. 
Risponderai:  ch’io  veritier  ti  trovi... 

Ma,  in  non  bai  di  mentilor  1' aspetto. 

SCENA  V 

COISTO 

. .. Che  maisarà!  Dentro  il  suo  cor  qual  prova 
Marliro  al  mio  parlare^  Or,  più  ebetigre. 
Mi  si  avventa  adirata:  or,  più  che  madre. 
Dolce  mi  parla;  e tenera  e pietosa 
Mi  guarda  , c piange . A lei  qual  pup  mai 

(doglia 

Quell’ ucciso  arrecare?  Ov’ella  afflitto 
Orba  madre  non  foue  , e da  gran  tempo, 
Parria  ebe  a lei  svenato  avessi  un  figlio. 
Ma  pur,  chi  sa?...  forse  alcun  ahro  area, 
Che  caro  Pera:  o a’ suoi  disegni  forse 
Stava  aspettando  alcuuo;e  qiiei...Mainvano 

10  vo  dicendo;  io  nulla  so.^Ben  vedi, 
Egtsio;  or  vedi,  se  direati  vero 

11  tuo  vecchio  buon  padre:  *•  I grandi  mai 
• Non  abbassarti  a invidiar;  soa  casi 

M Pu'i  infelici  di  noi.  » Vero  ò.  pur  troppo: 
NÒ  posso  ornai  del  mio  destia  dolermi, 
Qual  ch'io  me  Pabbia,ove  pur  tragger  veggo 
Si  dolorosa  vita  da  tanto  alta 
Donna,  or  deserta.— Ma,  già  già  si  annotta: 
Poiché  P uscir  di  qui  m'è  toUu,  U piede 
Nel  rrgal  Itilo  iuoUrerò:  di  qtieslo 
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Sangue  roondarmi  voglio.  Ah  ! così  tornii 
l^oteisi  il  fallo  mio!  Ma,  giusto  è il  cielo; 
£ tutto  ta:  puniscami,  s’io  il  merlo. 


Qiii  di  tal  nome  omai?...Cbi  sei,  buon  vec- 

(<'bio?«.. 

Ma  che  veggio?  te ’(aT...ooom*iogaDBoio7... 
Polidoro? 


ATTO  TERZO  I 

SCEMA  1 

roLiooao 

Coiralba  io  giungo:  assai  ventura  io  m*el>bi, 
Che  ooo  fui  vitto  entrare.— >0  fera  reggia. 
Dopo  tre  lustri,  to  ti  riveggo  al  6ne. 
Pieo  di  terrore  io  ti  lasciava  , il  giorno 
Che  fra  mie  braccia  in  tecurta  traeva 
Del  mio  buon  re  Tunico  figlio,  il  sacro 
Avanzo  del  tuo  sangue:  ma,  compreso 
ni  beo  altro  terrore  or  torno.. .Abl  questo. 
Pur  troppo  h questo  di  Cresfoole  il  cinto! 
Questo  c il  fermaglio  suo;  sculla  d* Alcide 
1*  vvi  ritnpresa:  in  man  I*  ebb*io  per  anni 
Ben  selle  e sette.  Or  venti  lune  appunto 
Compiooo  , al  fianco  io  gUel  cingeva , io 

( slesso. 

Ahi  sconsigliato  gioTinettol  udirmi 
Tu  non  vuleiti;  a*  mìei  canuti  avvisi 
Sordo  ...Ecco  il  fi  ulto  I ...  Oh  mal  vissuti 

( giorni 

Per  mef  Da  nn  anno  io  ti  perdei;  gib  indaroo 
Di  te  vo  in  traccia  da  tei  lunghi  mesi; 
Ed  or,  qui  presso  alla  natal  lua  lerra. 
Del  fiume  io  riva,  per  seotier  romito. 
Trovo  lue  spoglie  io  un  lago  di  sangue? 
Ub  me  infelice!...  Or  , che  farò?.. .Ma  pria 
Veder  Merope  spero.  Ab,  voglia  il  cielo, 
Pria  che  al  tiranno,  appresentarmi  a lei  1 
NuU'allro  io  bramo. Ornai  per  me  che  temo?. 
Che  perder  ho,  te  il  mio  picciol  Cresfoole 
Mi  b tolto?. ..Eppur,  chi  sa?...Fors'iom'in- 

( ganuo. 

Porse...Macomeesterpoòmai?...La  madre 

Ne  sapra  forse...  E se  noi  sa?...  Deb!  come 
Potrò  mai  darle  io  nuova  orrìbil  tanto?... 
Come  ucerìa?  Oli  cieli  ...  Ma,  alcun  qui 

A<condiamci«,.Ma  no;  donna  c che  Tiene;. ■. 
E sola  vìeoe;...e  parmi,...ed  è pur  dessa*.. 
locontriamla. 

SCENA  li 

MBROPSf  robiDono 

• POLIDORO 

Regina. 

■BItOPB 

Obi  Chi  ro'appclla 

Alfieri 


POLIDORO 

Si... 


MKROPR 

Parla:  il  figlio...  Arrechi 
A me  tu  vita,.,,  o morte? 

POLIDORO 

...Al  fin... pur.. .dunque 
fo  li  riveggo...  Al  fine  uu  bacio  imprimo 
Sulla  sacra  lua  destra. 

■SROPR 

Il  figlio,  dimmi... 

POLIDORO 

Oh  cieli..,—  Parlar  qui  posso? 

■EROPS 

lì  paci  per  ora; 
Ncn  v*ba  persona;  e sola  andarne  io  soglio, 
Pria  del  sole , ogni  giorno , a lagrìnare 
Lb , dì  Cresfoole  in  so  la  loraba. 

POLIDORO 

Ob  tomba 

Del  miglior  re,  rbe  fosse  mail  Deh,  possa 
lo  )b  spirar  sovr*  essai 

ICEROPB 

Or  via,  mi  narra... 

Tremar  mi  fai. ..Perche  indugiar?  sì  mesto 
Perchè  ritorni?  i passi  suoi  spTasii? 
Rintracciato  non  Tbai?  Parla:  or  sei  lune 
Soo  , che  partisti  d*  Elide  ; ed  or  Iranno , 
Che  ogni  giorno  io  mi  moro. 


POLIDORO 


Ahi  me  iofelicel 
Pensa  qual  pianto  èil  mio...Tu  non  ne  udt> 

(sii 


Mai  dunque  ?... 


herOpb 


No. ..Ma  tu?... 


POLIDORO 

Trascorsa  ho  messa 
Crecia;  all’antico  fianco  lena  porse 
l/amor,  la  speme,  il  gran  desio:  Cillcne, 
Olimpia,  Pilo,  Argo,  Corinto,  Sparta 
lo  visitai,  con  altre  citta  molte; 

Nè  indiato  pure  ebbi  di  lui:  1*  ardente 
Sua  giovinezza,  e i generosi  spirti. 

Chi  sa  fin  dove  lo  spingeanol— Ab  figlio!..^ 
Troppa  in  te  di  vedere  era  la  brama  , 
D'apprendere,  d’andare:  o degna  prole 
Del  grande  Alcide , il  mio  tugurio  vile 
Non  li  capei.  Benché  del  lutto  ignoto 
Fossi  a testesso,  ogni  tuo  senso,  ogui  alto, 
Pur  ti  svelava... 

MEROPE 

Oh  quai  diversi  »fT  tti 

1^ 
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MEROPE 


Al  tuo  parlif  p»o»o  «A  no  lempol  Ahi  doTe, 
Dot*  «i.figliot-  e il  »«“•  “»"‘l 
Crnc**  degli  »’i* 

rOLIDORO 

Degool  Oh  cieli  più  ardila 
Indole  mai,  più  nobil,  più  lineerà, 

Più  modella  io  non  »idit  e di  periona 
Si  ben  formato  j e il  robuita  tempra  j 
E coli  maichio  aipetloj  * cor  li  umano:  — 
E che  non  era  io  le»  Di  mia  Tecchieiia 
SoUieTo  aoloj  in  le  TÌrea  l’»“'i« 

Mia  cooiorle } in  t*  aolo  aoch’  io  Tieea  : 
Ben  altro  a noi,  che  6glio...Ab!  le  la  Tiiln 
Fra  noi  lo  areiiil...  Q»a‘i  i“  tentine 
Gli  alti  nitali  ipoi,  con  dolce  impero 
Ei  ci  reggerà  a Togli*  ma:  ina  tempre 
Eran  me  Toglie  e geoeroie,  e ginate.— 
Ahi  mio  figliuol,  rimembrar  non  ti  potio. 
Sena*  cb*  il  pianto  dagli  occhi  trabocchi, 
nuora 

...  E me  pur  fai  la  lagrimare  a on  tempo 
Di  gioia  e di  dolore.  Oh  cielol...  * qnaodo 
Il  riredrò?  deb, quando!...  O Sgliuol  mio, 
Oegg’io  laper  tuoi  pregi  tanli,  or  menirc 
Saper  non  poato  ore  li  aggiri? 

FOLlooao 

Obi  quanta, 

Qual  pena  m*  era  il  non  poterli  mai , 
Fiiorch’ei  TÌrea,  far  onila  intender  d'eato! 
Ma  periglioio  era  il  Sdirti:  appena 
Il  cooTenulo  legno  uiai  mandarti , 

Per  farli  udir  eh’  ei  me  laicialo  area  , 

E ch’io  poscia  il  eercara, 

■inori 

Ahi  segno  infantlo  I 
Ab,  giunto  mai  tu  non  mi  fouil...  Io  pace 
Hai  più  non  ebbi  da  quel  di...  Che  dico? 
Pace?...  Ahi  non  sai...  Dubbile  terrori  or- 

( rendi 

A mille  a mille , e false  larve , o rere , 
M'agitan  sempre.  Al  tonno  io  pur  non  chiu- 

( do 

Palpebra  mai:  ma  a*  natura,  »i»t* 

Pur  da  stancbeiaa , un  colai  po  richiama 
A quiete  i miei  sensi,  orridi  sugni 
Più  mi  Iraraplian  , che  le  lunghe  veglie. 
Or  lu  vegg’ io  mendico  andarseo  solo. 
Inesperto,  in  bali*  di  cieca  sorte; 

Sotto  mfeer*  spoglie,  a icheruo  preto 
Dai  grandi  alteri,  * di  repulse  infami 
Avvilito  Oimè  mUeral ..  Or  lo  veggio 
Di  mar  fremente  infra  l' onde  mugghienti 
Pratso  a morire;  or  di  serri!  catena 
Carco  1*  mani  * i piè;  da  rei  ticaij 
Ora  ossalitn,  e straatato,  e ueciio.- 
Oh  riell...  mi  bolsa  ad  ogni  islanteil  core; 
A ogni  uomo  ignoto , cb*  di  ria  fortuna 


Provato  ha  ttral.penaoch'è  il  fig1io;e  Iremo 
E il  credo,  e agghiaccio:  * d'nn  martir  non 

(etco , 

Se  io  un  peggìor  non  entro.  — Il  crederettif 
Un  giovinetto,  che  del  Some  in  riva 
Ieri  in  privala  ritta  ncciso  cadde. 

Poi  fu  nell’  onda  per  limor  scagliato 
Dall' ocfisor , turbò  miei  spirli;  e ancora 
Li  turba.  Era  straniero... 

roi.iDoao 

Ucciso?  ..  Ieri?... 
Straniero?  in  riva?...  Oh  cieli... 

■taori 

Ma  rhel  lu  tremi? 
Dimmi,...  forse  il  mio  dubbio?..  Oimè!..  lo 
(piangi?... 

Impallidisci?...  In  piè  li  reggi  appena?... 
roLlDOBO 

—Misero  me!  che  far  degg'io?  che  dirle?,. 
■IROFE 

Fra  te  che  parli?  A me  parla.— Che  pensi? 
Che  sai?  che  temi?  UdirTogl'io:  dehl  tram- 

( mi 


Di  dubbio;  tu... 


rOLIOORO 


Parlar  non  patto;.. .e  voce... 
Mi  manca,  ,.  e lena... 


■EBOFl 

Inorridisco...  Ardire 
Gii  più  non  ho  di  chiederli.  ..Ma,  il  voglio; 
Sapere  il  ve’.  Che  più  rimango  in  vita. 

Se  madre  ornai  non  tono?  Or  di’;  tu  il  sai, 
L' ucciso... 


roLIDOBO 
Io  nulla  su.  - 
nsRori 

, Parla;  l’impongo. 

rOLIDoRO 

... Donna, ... conosci. ..  questo. Mcinlo? 

■RRuri 

Oh  vitlal 

Di  fresco  sangue  egli  è ttsllaale?...Oh  eie- 

(lo!... 

È di  Cresfonte  il  cinto...  Intendo...  lo... 

(manco... 

rouDORO 

...  Ir  riva  al  fiume, al  raggiornare,  ordianai 
lu’l  ritrovava  sepolto  nel  sangue: 

Uum  luvvi  ucciso;  ahi  non  v’ha  dubbio;  egli 

(era 


Il  figlio  tuo. 

HRROFR 

...Qual  murtel...Oh  riodeslinol.. 
Ed  io  vivo?  — Ma  lu,  cosi  guardaili 
Uo  laulo  pegno?  Ahi  follel  in  chi  riposi 
Mie  speraose,  mia  vita?  al  di  lui  fianco 
Forse  tu  alarli  non  dovari  sampre? 
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QimI  ferro  Ivi  potea  tveoar , rbe  pria 
Toa  lunga  tonti!  vita  non  troocuse  ? 

Me  tenrivi  cosi?  coti  I' amani 

Ma,  oioikl  tu  piaogiT  e noo  rUpoodi?  Ab! 

(colp.i 

Del  fato  b iol;  debt  mi  perdona  i io  fooo 
Madre..,  Ah  ool  più  ool  loo...  Morire... 

POLIDORO 

lo  merlo 

Misero  me!  tutto  il  tuo  idegoo...  Eppure  ‘ 
Sa  il  cifl,a'io  colpa... 

flBROPl 

Aht  mel  diceva  il  core... 
lo  quella  notte  orrìbile  , che  io  braccio 
lo  lei  ponea:..  Mai  più  tu  ool  vedrai... 

Con  lue  picciole  mani  et  mi  avvinghiava 
Si  sfrettameole  il  collo;  oh  cieli  parta 
Quasi  il  sapesse,  che  per  sempre  ei  m*  era 
Tolto.— Tre  lustri  in  rio  timor  vissuti . 
lo  pianto , in  vana  speme,  ove  son  iti  ) 

Di  PoliroQle  r odioso  aspetto. 

Da  me  sofferto  ; e tanti  affanni  e tanti  ; 
Percb*io  lutto  perdessi  a un  tratto  poscia) 
Edio  qual  modol...  E agli  occhi roteil...Per 


Tiranno  tal  creder  potevi  spento 
Il  mio  figliuol,  poicb*io  vivea?  Qual  vita 
Traessi,  il  sai) sempre  a vederti  astmila... 
! Si;  vivo  egli  era  ; io  tei  celava  ; e io  petto 
.1  Unica  speme  io  racchiudea, che  un  giorno 
Qui  il  rivedrei  terrore  alto  degli  empi  « 
Fulmin  del  eie!  ^ veodicalor  del  padre, 
Dei  fratelli , di  me , del  soglio  avito.  — 
Sa  ciò  oon  era , un  solo  istante  io  mai 
‘ Udito  avria  tuoi  delti , a me  pm  crudi , 
Quando  offri  pace  ed  esecrande  uocse, 
Che  in  minacciarmi  aspro  servaggio,  e mot- 

( le? 

POLirORTK 

Tal  dai  mercede  a chi  del  trono  a parte 
VolealiT  O donna,  io  rhe  tiranno  m*  odo 
Nomar  da  (e.  meo  di  te  crudo  io  sono* 
Sapeva  io,  si  , vivo  sapea  il  tuo  6glio{ 
Me  ni’ ingannasti...  Ma  , per  ora  io  scuso 
Il  duol  tuo  gioslo:  un  dì  verrà  poi  forse. 

Ma,  certa  sei  di  tal  novella?  Ov’era 
Questo  tuo  6glio  7 e donde  vten  costui. 
Che  messaggero?.*.  Ohi  non  m*u  nuovo 

(affatto 


(mano 

D’nn  vile..*  Oimè!  di  sepolioru  privo... 
Figlio, debi  ilglio,  almen  tuocorpo  esangue 
Dato  mi  fosse!  Infra  gli  amplessi,  e il  pianto. 
Potessi  almen ...  sul  tuo  corpo  morirei... 

VOLIDORO 

Rd  io,  tre  lustri  dì  paterna  cura 
Vedermi  tor  cosi?  Mìsero I io  veogo 
A traBggerti  il  core...  E|»pur,...  tacerlo 
Tel  poteva  io? 

«enopB 

Morire; altro  non  resta... 

SCENA  III  I 


^ rOLtroMVS  , acaoRB  , Rostiaono 
vor.troRTi 

Dì  nuovo  pianto,  e inusitate  strìda 
lo  veogo  al  soou:  che  6a?—>Chisei  tu,  vec* 

(eh  io? 

Che  mai  recasti? 

MBROPB 

Or  via,  vieni,  a tiranno, 
ni  pianto  al  suor;  di  pianto , qual  già  udivi 
lo  questa  reggia  stessa,  il  di  che  morte 
Seguia  tuoi  passi.  O tu,  che  il  cor  li  pasci 
Dciraltrui  pianto,  or  godi  : al6n  del  tutto 
Orba  mi  vedi. 

rOLIPORTB 

Ahi  — Rtmaueali  dunque 
Quel  6g1io,  che  negavi? 

■eaoFB 

Oh  mal  accorto 


Il  tuo  volto  > mi  pare..* 
rOLlDORO 

A te  sop  noto: 

Mirami  fiso  ; del  tuo  re  Cresfonle 
Spesso  m*  hai  visto  al  fianco.  Polidoro 
Suo  io:  Messene  aÌ>haodunai,  quand*  altri 
La  serva  fronte  a nsurpator  piegava. 
Ravvisami:  più  bianco  ò ver  cb*io  reco 
Dagli  anni  il  crine;  e più  curvato  il  tergo; 
E liuto  io  morie  dagli  stenti  e angosce 
Il  volto:  ma  pur  sono  ognor  lo  stesso; 

! Ognor  nemico  a (e  più  fero.  Ho  salvo 
L’  unico  figlio  del  mio  re:  nuJrito, 
Educato  1*  ebh’  io  ; per  lui  lasciata 
Mo  la  Datai  mia  terra:  e le  perdute 
Ricrbeite  , e onori , e la  per  lui  perdota 
Dolce  patria  , più  a grado  eraomi  asaai 
Che  Ogni  alto  stato,  e Tobbedir  tiranoo.— 
Ahi  lasso  me , che  con  Ini  non  spiravai... 
Se  del  passalo  aver  vendetta  brami, 

Di  me  la  prendi:  in  libertà  dolersi 
Merope  lascia  ; e di  mia  trista  vita  , 

Che  spenta  è ornai,  me  sciogli.  Altro  non 
(duoimi. 

Che  il  non  poter  dar  oggi  i più  verdi  anni 
Alsangue  de 'miei  re;  ma.  tal  ch'io  l’ofl'ro. 
Questo  mio  tremolante  capo  , il  prendi. 

rOLIVORTB 

Pietà  mi  fai,  non  ira  : assai  beo  festi 
D’importi  esigilo.  A suddito  ribelle 
Pena  noo  altra  io  do.  Non  del  sottratto 
Pancini , che  pur  fu  generosa  1’  opra , 

Ma  del  fio  Kelleralo  a che  il  serluivi, 


Digitized  by  Google 


isa 


MEROPE 


ColpevoI  tei.  T*  era  mestier  quel  gioroo,  I 
Ch*  io  scooBsii  in  battaglia  il  aigaor  tuo, 
Torniii  quel  di.  la  vita  io  campo  ; o allora 
Morir  per  lui.  — Pure  il  paa^io  io  voglio 
Or  del  lutto  ubbU'ar..*  Ma , Sola  nuova 
Non  rechi  ad  arie  forac?  Or  narra,  quando, 
Dove,  come  ei  moria... 

MEROPt 

Saperlo  etlinlo , 

A le  non  basta  T anco  vederlo  forse 
Vorresti?  e il  vile  tuo  tremante  core 
Itasatcurar  con  tal  feroce  vista? 

£ nna  madre  veder  sul  molto  Sglio 
Sparger  pianto  di  sangue?  Or  va;dal  Biinie, 
Ove  onorala  no.  ma  qoeta  tomba 
Egli  ha,  ritrailo,  e iu  Messene  strascinalo  ; 
Straaii^  coi  dar  non  gli  puiesli  vivo, 
Katioto  gli  abbia;  va.  Quei,  che  trafitto 
Fu  dianai,  era  il  mio  figlio. 

roLiruNTi 

K fia  ch*io *1  creda? 
Eri  lo  seco?  di*.  Come?...  « 

poLiDono 

Pur  troppo 

Giungeva  io  tardii  .4ht  me  con  esso  ucciso 
Avria  colui.  Piùnol  vid'iu... 

Pol.lPO«Tl 

Ma  come 


Jl  sai  tu  dunque?  • 

pouDoao 

Ecco;  il  suo  cinto  è questo. 
Spoglia  già  di  Cresfonle;  aucor  grondante 
K del  suo  sangue;  cbè  in  un  mar  di  sangue 
Colà  il  trovai;  mira;  il  ravvisa;  il  crudo 
Tuo  sguardo  pasci.— Eo  giovìnello,  igooln, 
SlraQÌer,d"£lide...Oli  cieli. «.cosi  non  fosse, 
Com*è  pur  desso! 

MEAOPB 

Il  mio  morir  tra  poco 
Fe  teo  farà.— ‘Ma  tu  , che  qui  t'  infingi. 
Forse  tu  il  lesti  ivi  svenar...  Cbe  fone? 
Dubbio  non  v*ha.  Coll' uccisor  Iu  duuti 
Tranquillamente  favellavi  : or  donde 
Pirtade  in  te,  che  pur  di  lui  sentivi, 

Se  di  crudel  desio  figlia  non  era  ? 

Ah  1 si  j tuo  messo  era  colui... 

P01.iri>HTB 

Ti  accechi , 

Merope  «lauto?  Io  mai  noi  vidi;  il  giuro. 
Se  qui  celalo  il  tuo  figliuol  venia 
Solo,  fuggiasco  V io  meiiaognere  vesli. 
Come  saperlo  io  maipotea?  Colui, 

Cbe  il  trucidò,  come  il  polca  (deh  dimmi) 
Ravvisar  egli  mai , se  a lui  nou  meno 
P>a  igoolo,  chea  me?  Vuoi  piu?  tu  stessa 
Dell*  uccisor  pietade  non  mostrasti? 
lasciai  forse  io  teco?  a piacer  tuo 


Non  1*  hai  In  stessa  interrogalo  ? donna 
Del  suo  deslin  non  ti  Tee*  io? 

uaaopB 

Se  reo 

Dunque  non  sei  del  colpo,  in  questa  reggia 
Su  fra  tue  man  quell*  uccisore  infame: 
Può  sol  vendetta  alcuno  istante  aneuni 
Me  rattenere  in  vita.  Or  fa,  ch'To  il  vegga 
Vittima  Insto  cader  sulla  tomba 
Dell*inullo  Cresfonte  ; ivi  I* infida 
Alma  spirar  fra  mille  straaii  e mille 
Fa  ch'io  *1  vegga:  ed  allora..* 

PoLiroKTB 

lo  dare  a dritto 

Potrei  mercede  a chi  svenava  un  vile. 
Che  a tradimento  a uccider  me  veniva  : 
?4a  pur  (s*io  sud  qual  tu  mi  tacci,  or  mira) 
De)  mio  nemico  vendicar  la  morte 
lo  stesso  vdgUo:  e leu  prometto  intera 
Giuslisia  io  breve... 

MBBOPB 

Aspra  la  voglio,  e pronta, 

E inaudita^  e terribile:  oull* altro 
Mai  ti  cbiedei:  favore  ultimo,  e primo, 
Questo  mi  fia  da  le...  Ma  , vero  parli?  ... 
Non  ben  mi  affido...  Sbramar  glioccbimiei 
Del  taogife  tutto  di  quell*  uum  feroce.» 
Che  dico,  gli  occhi?  io  voglio  a prova,  io 

(stessa. 

Ferirlo;  immerger  mille  volte  io  voglio 
Pniro  quel  cor  lo  side...  Atroce  core, 

I Che  udia  il  mio  figlio,  io  voce  moribonda 
Di  pianto  e di  pietà,  chiamar  la  madre».. 
L*  udiva;  eppur  nell*  onde  lo  scagliava. 
Forse  ancor  semivivo;  ancora  forse 
Tal  da  potersi  trarre  dalle  orrende 
Fauci  di  lunga  morte...  Ed  egli,  or  diaovi 
A me  il  narrava  ; io  1*  ascoltava;  e quasi 
Innoceutc  il  credei;  quasi  pietade 
Più  che  V ucciso  , l' uccisor  mi  Tea.  — 
Pietà?  scontarla  or  or  saprò:  vendetta 
lo  ne  farò,  qual  non  s*  intese  mai; 
lo  stessa,  or  ori  tu  il  promeUesU  ; dimmi: 
L*  atlerrat  tu? 

POttPCKSTK 

Qual  più  li  piace , in  breve. 
Vendetta  qui  ne  avrai  In  stessa.  Ahi  possa 
Cosi  il  suo  sangue  entro  U tao  cor  far  scemo 
L'odio  che  io  seo  mi  lerbilin  lui,  deb,  tutto 
Possa  il  tuo  sdegno  sagrarsi  1 io  volo 
A disporre  ogni  cosa;  il  giusto  pianto 
Non  vo'per  ora  io  più  sturbarti , o doooa: 
Ma  tosto  in  partea  rasciugarlo  io  riedo. — 
Tu,  non  lasciarla  intanto:  in  te  non  ìùastno 
Pictadc  ornai:  ma  della  madre  or  l'abbi. 

Se  già  ne  avesti  del  figliuol  cotanta. 


ATTO  TJ.R/O 


iBd 


SCENA  IV 

poLiooKo , acKorc 

poMDoitO 

P#*r  or,  <Uh!  vieni  aHe  ine  itange;  soffri. 
Che  del  tiranno  T oltragf^iosa  e tarda 
Pietà  mi  valga;  che  a'  tuoi  piedi  io  spiri , 
Tffo  piangendo,  e parlando  del  figlio... 
Ch*iovendicarl»veggia,  epoinai  muoia. — 
Vieni;  l»en  senti;  dal  dolor,  dall'ira 
Sei  travagliala , e in  pii  ti  reggi  appena . 
.Se  alcun  sollievo  al  corpo  egro  non  presti^ 
Ni  la  vendetta,  che  por  tanto  brami, 

A veder  giongcrat. 

mbrope 

— PurchMo  la  vegga! 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

lOltYO 

Impoito  ha  il  re,  cb*io  quiValteodaTEfer* 

(mo 

Dunque  il  destino  mio  : quaì  ch'egli  aia, 
Intrepido  lo  aspetto.  Emmi  sollievo 
Solo, il  saper  ch'io  non  son  reo.  Ma,  sempre 
(Se  il  viver  pur  mi  vien  concesso)  amaro 
A ogni  nu»do  ei  sarammi:  ognonu  gliorrhi 
OuelPucciso  mi  sta.— S'io  io  core  accolgo 
Dolce  Intinga  di  perdono , il  cielo 
Sa  perche  ornai  l'scrolgo.  0 amato  padre. 
Per  te  soltanto  io  viver  bramo  ancora , 
Per  rivederli  ; per  tornarti  a pace 
Ch'io  li  tolsi;  per  chiuderti  gli  antichi 
(Jrrhi  morenti:  che  ai  tuoi  giorni  estremi 
Ti  avvicini  pur  lroppol...Abi  figlio  ingratol 
Forse  affrettasti  il  suo  morir  tu  stcìsol ... 


SCENA  II 


90LID0RO,  BOItTO 


poLtoono 

P.ir  che  Merope  alquanto  or  si  racqtieiì , 
A.ipettando  il  tiranno:  a quella  tomba 
Frattanto  andrò... 

BOISTO 
Qual  vocH... 

POLIDORO 

Ivi  i miei  voti..* 


BOISTO 

Oh  elei!  fia  ver?  Quel  vecchio... 

POLIDORO 


Versare  il  pianto*.* 


Ivi  mi  gbj\a 


ic;sTo 

Ahi  non  m’inganno;  b il  bianco 
Suo  crin  ; suoi  passi  ; i panni  suoi...  Deh , 

(volgi 


Ver  me,  buon  vecchio... 

POMDORO 

Oh!  chi  mi  chiama? 
SCISTO 


Ab  padrei 


POLIDORO 

Che  veggio?  Oh  ciel!  tu  qui?  tu  vivo?  Ahi 

( dove 

Ti  trovo  io  mai! deh!  ti  nascondi. loiremo... 
Misero  le!..*  Perduto  sei. 

SCISTO 


Deh!  lascia , 

Ch'io  mille  voUe  pria  li  stringa  alieno. 
Padre,  al  certo  per  me  portasi!  il  piede 
Entro  Messene,  ove  hai  nemici  tanti; 
Osi  per  me  porti  a tal  rischio...  Oh  cielo! 
Un  figlio  empio  son  io;  tanto  non  merto: 
Troppo  io  lasciarli  errai. 

POMDORO 

.•.Per  lo  gran  pianto... 
Parlar. ..quasi,*. non  posso*. .Oimè!  t'ascon- 

(di... 

Fuggi. ..Tu  sei...— Grave  perigitoeil  tuo... 
Come  io  Messene,  in  questa  reggia?  .. 
SCISTO 


0 padre. 

Tu  in  mal  punto  mi  trovi:  entro  la  reggia 
Sto  custodito...  Ahi!  che  mi  scoppia  il  core. 
Padre,  in  doverli  confessar,  ch'io  forse 
Alla  condanna  di  snppliaio  infame. 
Come  omicida,  assai  sto  presso.  Andronne 
Fors’anco  assnlto.cheinnoceote  a un  tempo. 
Benché  omicida,  io  sono.  ..Oimel  qual  figlio 
In  me  ritrovi  I 


POMDORO 

O inaspettato  evento! 

Tu  forse  ucciso  hai  1nstranìer,che  io  riva... 
EGISTO 

k'uccisi  io,  li;  ma  in  mia  difesa,  il  giuro. 

POLIDORO 

Oh  fatai  sorte!...  Oh  mie  cure  paterne!..* 
Deb,  dimmi;. ..o$serva,«e  nessun  qui  et  ode. 
lOjSTO 

Per  qoanloiomiri,alma  non  veggo:  il  passo. 
Onde  la  s'esce  della  reggia  , b ingombro 
Di  guardie;  ma  son  lungi;  udir  non  ponno.— 
Ma,  e che  vuoi  dirmi,  ch'io  noi  sappia  , o 

(padre? 

Ecco,  ai  pie  mi  t’atterro:  ahi  già  pria  d'ora, 
Peniilo  IO  core  e ripenlito  io  piansi 
D' averti  dato  si  mortale  ancoscia  . 
j Tutto  gtj  su:  che  non  meri’io?  SI  dolce 
I Padre  amoroso  abbaDdooarel....  Ahi  a*  io 
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MEROPE 


Teco  DD  di  torno  a riveder  mici  Lari, 
Hai  pii,  maipiù.ni.*d*unsot  pa»»o,  io  voglio 
ScofUrmcoc;  tei  giuio...  Oh  cieli  l'aroaia 

Madre, che  fa?...piange  di  me;.. .bcB  l’odo;... 

La  veggio;.,  e piango... 

PoLIOoRO 

Oh  figliai. . Or  ooo  aforvarmi 
A tagrimar..*  Ten»po  ooo  c...  Vorrei  •. 

SCISTO 

Or  pcQio;  e i*uom  (fui  li  vedeiseY  a molli 
Nolo  easer  dei;...  ae  rarviialoT...  lo  Iremo 
Per  te  soliaoto...A  che  ti  eapoii?  . Ahlnieco 
RitraUi  or  dove  quota  lunga  oolle 

10  pianto  trapassai;  ch’io  vi  t* asconda, 
I0600  a sera  almeno.  Ah!  se  il  tiranno 
Mai  li  icoprisael...  es’ei  >a|krtse  a 00  tempo, 
Ch*io  ti  son  figliol. ..Vieni;  assai  mi  resta 
Pi  speme  ancora  ; Polifonie  acceso 
Non  è d’ira  soverchia;  e a me  la  stessa 
Merope  or  dianzi  ebbi  pietosa  mollo: 
Quindi  sperar  mi  lice  anctsr  perdono 
Pel  mio  delitto  involontario. 

POLIDORO  ' 

Oh  cieloL.. 

Merope  stessa?  ..a  te?...— Breve,  ma  pieno. 
Saria  meslier  ch’io  gli  parlassi. ..Abilassol.. 
Che  fo?..  che  dirgli?...  e che  lacergliT— A- 

(scoodi 

Te  stesso  almeno  per  brev*ora... 

SCISTO 

Invano 

11  tcQierei  : cercalo  io  fora;  imposto 
M' è Taspeltare*  Ma , perchè  celarmi?... 

POLIDORO 

Tu  mai  non  fosti  io  più  mortai  periglio; 

in  più  mortale  angoscia  stetti  io  mai. 
Merope  stessa  ha  il  tuo  morir  giurato: 
E Polifoote  or  ora  infra  i suoi  fidi. 


Fia  ruceiderroi;  e venga... 

POLIDORO 

Ah  00!.. .Del  figlio 

Priva  non  è. 

SCISTO 

Ma  quel  ch’io  ncciti.  ..^lo  vogl  io 
A ogni  costo  vederla;  udirla... 

PuLlDOSO 

Ah... Fuggi  ^ 

SCISTO 

Nè  il  vo*;  oè  il  p sso. 

POLIDORO 

O almen... 

SCISTO 

Ma  S*ÌO  DOD  SODO  .. 
POLIDORO 

Tu  sei. ..quel  figlio,  ch’ella  estinto  piange. 
SCISTO 

lo?  che  mi  narri?  io  son?..  Non  mi  sei  pa« 

(dre  ? 

Sangue  SCO  io  d’Alcide? 

POLIDORO 

Oh  cieli. ..Deh,  taci. 
Benché  non  figlio»  a me  sei  più  che  figlio, 
lo  di  qui  li  sottrassi;  io  li  crescea 
Sotto  il  nome  d’Egisio;  io  U serbava. 
Misero  mel  forte  a peggior  destino. 

SCISTO 

Oh  a me  finora  impenetrabil  sempre 
Profondo  arcanol  lo  me  non  so  qual  misto. 
Incognito,  indislioto  amor  sentiva 
Per  Merope,  io  vederla;  e io  no  seoliva 
Per  Polifonie  assai  più  sdegno  e orrore. 
Che  avessi  mai  per  rio  tiranno.  Or  veggo. 
Or  rammento,  or  comprendo.  Il  some  tuo 
Non  è Cefiso. 

POLIDORO 

E Polidoro.  Il  nome 


Qui  con  Merope  viene.  Ella  vuol  darti  , 

Morte;  occisor  dell* unico  suo  figlio  | 

Crede  Merope  le.  1 

SCISTO  ' 

Che  Irci?  Un  figlio  * 
Le  rimaneva?  00  figlio?  Ed  toglici  tolsi?  — 
Ahi  vieni,  o madre  sconsolata,  io  qiioslo 
Pelfido  cor  Tira  tua  giusta  appaga. 

Qual  morte,  e strazio , e infamia  a me  non 

( dessi  I 

poLiouao 

Ma,...  del  suo  figlio...  ruccUor...noD  sei. 
SCISTO 

Dunque? 

POLIDORO 

Noi  sei... 

SCISTO 

' Che  più?  tal  mi  crede  ella: 

Priva  è del  figlio  : al  suo  dolor  sollievo 


E in  un  mio  stato  a te  celai:  temetti 
La  giovenil  francheaaa  tua  : ma  rome , 
Chi  preveder  potea?...Ma«  oh  cielolìotanlo 
L'ora  passa,  e fra  poco...  Ahi  s*io  potessi 
Dire  a Merope  in  tempo,.. 

SCISTO 

Il  ciel,  che  parve 

Preateder  solo'  al  viver  mio  finora  ; 

Ei,  che  bambino  dalla  vigil  rabbia 
D*  assetalo  tiranno  mi  solirasae; 

Ei,  che  a tua  vecchia  eia  dì  cor,  d’ardire. 
Di  forza  e lena  giovenil  soccorse; 

Fia  ch’or  per  maa  della  mia  madre  istessa 
Perir  mi  lasci?<»Ed  io,  prole  dì  Alcide 
lo,  se  v’ha  chi  la  man  d'no brando  m’armi, 
Forse  atterrir  mi  laacerò  da  uu  vite 
Tiranno?... 

POLIDORO 

I Ah  giovioeltol  altro  non  vedi 
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Cbt  li  tao  Ttlori  mftil  lao  perigiìoj  io  i! 

("8go* 

Per  loftDgar  più  ICerope , e scemarii 
L*  odio  di  talli , or  Polifonte  astuto 
pleiade  finge  del  figliaci,  che  ucciso 
Le  aerù,  potendo.  Ma,  se  il  crudo  io  vita 
Toroato  il  vede,  io  sua  leral  Datura 
Disaogue  ei  torna;e  tu  sei  morto.  Ab  lascia; 
Ad  incooirar  Merope  volo:  io  forse 
Aocor  potrò...  Dekl  s*  io  giuogessil... 
solfi  To 


Io  veggio 

Venir  ver  boi  soldati... 

POLIDOSO 

Oime  ! che  mirot 

Merope  vien  con  Polifonte...  Ahi  lassol... 
EOISTO 

E a lor  vien  d<^o  uo  numeroso  stuolo.. • 

POLIDORO 

Che  mai(aròT...SlaUi  al  miofianco.o  figlio;.. 
Morire  almeno  io  Ina  difesa  io  giuro.— 


SCENA  m 

SOLtrOMTIl  , MGDOPB  , Miavo, 
soLiiaoao 


POPOLO»  SOLDATI 


POLiroMTS 

Merope,  in  mano  ecco  a te  do  1* infame 
Occisor  del  tuo  figlio.  Avvìoto  ei  sia 
D'aspre  calene;e  a un  sol  suoceuao,ei  cada. 

■SHOPB 

Ahi  scellerato,  barbaro,  feìloQel 
Assassin  vile , la  tua  mano  impura 
Bagoaia  bai  tu  del  mio  figliuol  uel  saoguel 
('he  mi  vai  lutto  il  tuoi  sola  una  stilla 
ScoDtarmipaò  di  quello?— lo,  che  giù  iao- 

(lo 

Era  iofelicet  e tu  , sovra  ogoi  donoa  , 
Sovra  ogoi  madre , misera  mi  festi.  — 
.Stringete  voi  que'  ferrei  lacci  orrendi; 
Strasii  inauditi  apprestategli  : ei  spiri 
Inira  lormenli  V alma.  Io  vo* mirarlo 
Piaogere  a calde  lagrime:  non  ch'ona  , 
Mille  vo'dargUio  stessa  orride  morti.  — 
Ahi  Usaal  e ciò  ti  renderà  il  ino  figlio? 

B015TO 

A te  mi  arrendo , o Merope:  a una  madre 
Si  giostamente  disperala  io  cedo 
Di  spontaneo  volere:  e,  s'anco  io  ceppi 
t'.ostor  non  mi  striogeasero , tu  sola 
A far  di  me  qual  più  vuoi  slraaio  basii.  « 
Giusto  è il  tuo  sdegno...  Eppur,  sai  ch'io 
(non  reo, 

£ degno  or  dUnai  di  pietà  , ti  parvi. 


■BROPB 

lo?*.. Di  pietà?... per  te?...  — Ma  pur  que’ 

( detti 

Sovra  il  mio  cord^ignotaforaa...  Or  via; 
Che  pleiade?  che  delti?  A che  più  tardo? 
Aodiaru;  su  quella  tomba  strascinaielo : 

L*  ombre  del  padre  e dai  figliuoli  Decisi 
Del  siiosaugue  si  appaghino;...  e la  mia; 
Cb%o  seguiroili  in  breve. 

POLIPoHTS 

Un  solo  istante 
Ti  piaccia  ancor  sospendere.— Soldati , 

E voi  , Messeaii,  testiroon  vi  volli 
A questo  giusto  atto  solenne.  — Adanno 
Di  me  serbava  occultamente  un  figlio 
Questa  adirala  madre:  eppur  pleiade 

10  del  suo  duo)  seoto  or  non  poca;  e attesto 

11  ciel,  che  s'ella  in  generoso  modo 
Vivo  svelato  a me  V avesse , io  cura 
Preso  ne  avrei,  qual  d'uq  mio  figlio,  forse: 
Morto,  mia  cura  è il  vendicarlo.— Udiste? - 
Merope  or  tosto  si  obbedÌKa:  e poco 
Una  vittima  sola  a dolor  Unto. 

SCISTO 

Ah!  di  Cresfonte  all*  ombra  altra  si  debbe 
Vittima  ornai. 

MSROPfi 

Che  parli?  Aodiam... 

POLIDORO 

Dchl ...  Prego; 
Indugb  alquaulo...  Io  vorrei  dirti...  Ab| 
(m*  odi 

lUROPB 

Che  parli  or  tu  sommesso?  Eri  già  fido 
Tu  dt  Cresfoote;  al  suo  rimasto  figlio 
Eri  custode:  or  la  tua  fede  furie 
T*iDcresee?E  che?  deIPnccisor  li  duole?... 
Pietà  oe  senti?... Osi  pregar, che  il  colpo?... 

POLIDORO 

lo?. .«pietà?...  no...  Ma,  tu  sei  madre. ..Arre- 

(sU... 

Udir  più  a loogo  or  da  lui  stesso  dei 
Cose  essai  del  tuo  figlio. 

POttPORTS 

Costui  dunque 

II  ceuotcea?... 


HSSOPS 

Che  udir?— Che  ardisci?  E speri 
Scemar  mio  sdegno?  Ei  non  svenommi  il 

( figlio? 

Non  mel  dicesti?  e noi  confessa  ei  stesso  I 
E ooo  mel  dice,  grondante  di  sangue, 
Questo  suo  cinto,  che  tu  io  man  m'hai  po- 

(sto? 

KGISTO 

Quel  cinto  à mio,  lei  giiiro.Dal  mio  fianco 
Cadea  sfibbialo.*. 


MEROPE 


POLIDOIO 

Co  aliro  eaier  potrebbe 
Simile  a quello...  E quell*  ucciso...  forse 
Moa  era  il  figlio  tuo... 

MfBOPE 

^Qoai  Buoea  OKobo 
Iniqua  fraudai...  Ahi  rio  tiranno  1 or  tutti 
Dunque  bai  rorrottiT^ncbe costui,  già  Unto 
Fedele  a noi?  Quasi  a trinofo  , io  vita 
Vuoi  l'assas&io  del  mio  figliuolo,  e fingi 
Volerlo  spento?  e meni  liUf... 

POLIPOHTB 

O donna. 

Tu  pel  dolor  vaneggi.  Or,  chi  non  vede?.. . 

Mtaopi 

Dunque,  se  spento  ilvaoidavser,  nulPallro 
Più  mi  rtman  da  udire.  A fren  non  tengo 
Già  più  mia  rabbia  ornai:  già  già  miadira 
Contro  me  stessa  ogni  indugiar.  Cbe  vale 
Il  più  inoltrarci?  io  queste  soglie  ovunque 
Del  par  si  aggira  il  trucidato  sposo  : 
Tosto  ei  si  appaghi.  A me  quel  ferro$  io 
( stessa,... 

lo  si,  svenarlo  or  di  mia  mano... 

SCISTO 


Il  petto 

Eccoli  ignudo.  Ahi  madrel... 

POLtOOSO 


Arresta... 


POLIPORtS 

Coalut  tuo  figlio? 

SCISTO 

Ei  mi  fu  padre. 

UBSOPK 

Ei  mente. 

Ma.a'aoco  il  fosse,  il  mio  figliuol  mi  ha 
( speolu. 

M cori . 

por.iDOSo 

Ahi  ferma».  E il  tuo  figlio. 

SCISTO 

0 madre... 

UlSOPt 

Oh  ciclo  I 

POLtPORTB 

Cosini?..* 

POLIDORO 

Sei  madre;  salvalo. 

Htsors 

Il  mio  figUol... 

POLtPoNTB 

Qual  tradimeolo  è questo?  Olà,  soldati... 
REhoPB 

Io  ti  sen  scodo,  o figlio...  Ahi  il  cor  mel 

(dieej 

SoD  madre  aucor*.. 

POLirORTS 

Snidali... 


MEROPE 

pouoono 


Muori. 


Deh!  ferma... 

POLIPOHTB 

Osi  tu  tanti!? 

MBSOPE 

foiqim...  Oh  vistai 
Tu  piangi,  e tremi?...  Ed  io,  ferir  noi  pos>* 

(sol... 

POLIPOHTB 

Qual  bavvi arcano? Or  via,  vecchio,  favella* 

POLIDORO 

Deh!  per  pietà... 

POLIPOHTB 

Parla. 

MESOPB 

Ch*io  M fera... 

POLIDORO 

* E questi... 

MEROPB 

Chi  mai? 

POLtroHTB 
8u,  svela... 

POMDORO 

È...  il  figlio  mio. 

mbropb 

Deb!  come?..* 


MBHOPE 

A lui  non  gìooge 

Ferro,  che  me  pria  non  trafigga... 

BGISTO 

O madre. 

Fra  mie  braccia  ti  slrin^ol... 

pouroHTE 

Or,  qual  men«ogn« 
Ne  arrechi  tu,  tester  di  fole  amico  ? 

Un  iofame  assassin  , eh’ esser  noi  niega  , 
Sarà  suo  figlio?  e il  crederò?  Soldati  , 
Si  uccida  tosto. 


MBROPB 

Iofame  tu...  Ma  salve  , 
Fiucb'io  respiro,  à il  figlio. 

POLIDORO 

Il  ci^l  ne  atteato, 
Cresfonle  egli  è.  Quel  cinto,  e il  suo;  sol 

(nacque 

L’error  da  ciò.  Mesienii,  a voi  soa  noi»; 
lo  spergiuro  non  sono..* 
tCiSTO 

E niun  fra  voi 
Me  ravvisa  dal  volto?  Unico  avanso 
Oel  vostro  re  son  io.  Tra  voi  ooo  bavvi 
Guerrier  de' Mini?  .* 

POLIPOHTB 

Mente  costui.  Si  uccida. 
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MBKOPS 

Me  pria,.. .No,  mai... 

EGISTO 

Debt  mi  ai  srioiga  il  braccio; 
On  brando,  oo  brando  a me  ai  porga:  ai  colpi 
liicoaoscer  faronimi. 

MSBOPK 

Ob  detti  I Oh  rero 

Germe  d’  Alcide  1 Agli  ahi  aenai , agir  vUi 
Noi  rarrisate  or  tulli?  £ doI  ravviai 
Tu,  PnIifoQte,  al  lm> terrore?  Or  trema... 
Ah  oul  ch'iotremojiolegìnoccbiaal  tuolo 
Piego...  Deh  I tu  Palma  a pielade  inchina. 
Questo  mio  regno,  onde  ripormi  a parte 
Volevi,  (o  almeo  pareva)  iniero  il  sei  ha; 
Sia'ttio  per  sempre,  lo,  P usurpalo  se;:gio, 
E il  Crocidato  min  consorte , e i 6gli , 
Tutto  ornai  lì  perdono  t unico  al  mondo 
Questo  6glio  mi  avanaa  ; altro  non  chieggo; 
Debtlu  meldoDa;deht... 

POLIDORO 

Pensa,  che  hai  moUi 
Nemici  ancor  nel  tuo  mal  fermo  regno; 
Che  uccìder  Ini,  senta  tno  rischio  gra^e. 
Non  puoi.  S'io  mento , ecco  il  mio  capo.  Or 

( diami 

A vendicarle  il  figlio  ti  accingevi 
Con  pompa  lama,  «perandulo  estinto; 
Eì  vive^  e ucciso  il  vuoi  T 

POL1FOHTS 

— Costui  potrei 
Punir,  goal  ch*ei  pur  sta,  di  giusta  morie. 
Ma,  vìe  più  sempre  di  Blesiene  agli  orchi. 
Donna,  smentirli  io  voglio.  Ei  non  t'h  figlio; 
Che  il  tuo  tustessa  infra  le  fiamme  bai  visto 
Perire;  e udillo  di  tua  bocca  spesso 
Messene  tutta:  ognun  qui  meco  estima 
Di  si  importante  fatto  e stolta  e vana 
Aisihil  prova  , P asserir  d*  un  vecchio 
Solo,  ramingo,  n da  te  compro:  eppure. 
Altre  prove  aspettandone,  supporlo 
fo  tal  vo*  iiitanio.^Olà,  si  sciolga.— Ille.so 
li  rendo  a le:  quindi  piegarli  io  spero 
Alle  da  me  proposte  notte... 

KGISTO 

Ob  rabbia  t 

Dnl  genitur  , che  trucidato  m'hai, 
C^totamioar  tu  il  talamo?...  Su  , fammi 
Tosto  tveoar;  minor  6a  M danno... 

UIBOPS 

Ahi  figlio, 

Noo  Piirilare  ornai.  Chi  sa . qual  volge 
Crudo  pnnster?...  Deh  1 Polifonie*.. 

POLIPOHTB 

Adrasto, 

Co*  pio  de’tuoi  quest*  atrio  sgombra  lesole 
Bcatia  le  mate  guardie.  Il  popol  anco 


Per  or  dia  loco;...ei  tornerà. ..«Mi  udisti.. 
SCENA  IV 

noLtroMTs,  KcnoFc,  foi*idobo^  boisto 

OUSRDtS 

MBBOPB 

Che  mai  gli  disse?...  Io  Iremo...  Oh  cielot... 

POI.1POHTB 

Donna, 

Costui  salvar  nuli' altro  pnote  al  mondo  , 
Che  tu  , col  falli  mia.  S*  anco  in  Messene 
Suddito  alcuno  a me  ruhello  io  conto, 
Son  nella  reggia  appien  signore  io  solo. 
Del  tuo  figliuol  la  favola  si  avveri  ; 
Spento  ch'io  Pahbia,  ogni  mio  dauno  poKÌa 
Rivivere  noi  fa.  Brev'ora  Ìo  lascio 
A*  tuoi  pensieri*—  Ansi  che  il  sol  tramonti, 
O qui,  fra  i Lari  miei,  dato  hai  di  sposa 
A me  la  mano;  o qui  , su  gli  occhi  inoi , 
Ucciso  io  stesso  avrò  costai. 

MSflOPS 

DrhI...  m’odi... 
POL1POHTI 

Scegli.  — Ti  las«'ìo.  A posta  vostra  ordite 
Vane  meoiogne;  in  mio  poter  vi  ho  tutti.— 
Guardie  , qual  di  costoro  uscir  tentasse 
Or  della  reggia  , trucidato  ei  cada. 

SCENA  V 

MSnOPB,  FOX.IOOBO,  EOIITO 

GUARDlt  IIBL  POKOO  DELLA  SCENA 

MEKOPS 

Oh  figlio  amatol...  unico  figlici.,.  Appena 
Credere  il  posso...  E uccider  io  ti  volli? 
lo?...  Ma  nel  cor  ben  mi  sentia  possente 
Un  riteguo  iospiegabile...  Ma  quali 
Duri  palli  a me  il  rendono?...  Che  dico? 
Dolce  ogni  patto,  che  il  figliuol  mi  rande. 
BGISTO 

Misero  me  I Deb, quanto  meglio  egli  era 
Ch'io  perissi  bambino!  O madre,  or  dove, 
Dove  ti  traggo!... 

POLIDOBO 

Odi , o regina  : il  vuole 
Neeessìtà  fatale.  Il  fero  colpo 
Sospeso  è solo  or  dalla  speme  iniqua  , 
Che  nel  tiranno  entrò  d*  acquistar  tempo, 
E non  si  accrescer  I*  odio.  Ove  oiteoetli 
Sposa  ei  pur  possa,  i suoi  feroci  patti 
Ei  ti  atterrà  per  ora  : ove  tu  il  nieghi , 
Come  a più  corto  meno,  al  sangue  ei  torna. 
Or  si  t*è  uopo,  or , se  il  fu  mai , mostrarti 
Madre,  e non  altro.  Di  te  stessa  orrando 
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MEROPE 


SacriBcio  (u  fais  ma  il  fai  pel  figlio... 
MBROPE 

Cbe  non  farei  per  lui?  QualduLbiuT... 

* IGISTO 

Ah  madre  !... 


POI.1DOBO 

Ma  t compialo  cb*ei  sia  , risorgon  molte 
Speraoae  allor.  Fioga  il  tiranno}  io  spero 
Cbe  il  preverremo.  1 nostri  amici  aoli<bi 
Vivo  appena  saprao  del  lor  Cresfuote 
L*  ultimo  figlio , cbe  sottrarlo  tosto 
S*  ingegnerao  dal  perfido  liranoo. 

E se  il  vedrao,  cbe  fial  Nulla  lor  maoca  , 
Che  un  capo... 

BGISTO 
£d  io  *1  sarò. 

POLIDORO 

!>ì  figlio*..  Ardisco 
Nomarti  ancora  dell*  osato  nome.  • 

Tu  capo  a lor  sarai:  felice  io  sento 
Presagio  al  core;  poiché  il  ciel  sottrarti 
Del  tiranno  al  feroce  impeto  primo 
Dianai  volea  . Ma  iotanlo , egh  è per  ora 
Foraa  il  finger  |tu,  madre,  al  patto  infame 
Parer  reoirne  di  buon  grado;  il  dei: 
Tu,  prode,  umili  modi  assumer,  tali 
Da  trargii,  o almeo  neU’empio  re  far  scema* 
La  diffidenza  alquanto  ; onde  con  1*  armi 
Sue  sen  trionfi  t il  dei , se  i duri  lacci 
Dalla  misera  madre  per  te  presi 
Itomper  ti  cale. 

BGlSTO 

Ah  !...  d’obliedirli  io  giuro  ; 
Ma  , fin  che  inerme  sto  . Guai , se  al  mio 

{ sdegno 

Occorre  od  ferro.  Altro  più  allor  non  odo, 
Cbf  il  padre  estinto,  e il  valor  mio. 

POLIOOBO 


Dehl  taci.— 

Donna,  concedi,  cbe  io  ino  nome  io  tosto 
Vada  al  tiranno  ; arte  è mostier  eoo  esso 
Non  poca«  e indugio  niooo.  lo  finger  meglio 
Sapro  di  le.  Cb*  io  la  tua  man  prometta, 
Debl  mel  concedi  t io  me  li  affida;  no  qual* 

( che 

Tempo  otterrò,  se  il  pouot  oee  ei  porsssia 
tn  vroler  oggi  Tempie  none,  io  spero 
Gran  cose  io  breve  dai  Mewenit.  Iniaolo 
Tu  il  valor  troppo,e  tu  il  grave  odio  ascondi. 
Tutto  per  le  l' amor  di  madre  io  sento  ; 
Ma  inoltre  o*bo  di  padre  il  seooe,  t lunga 
Esperienza  io  me  si  creda. 

BOISTO 

Ob  padrel.. 


MKROPB 

Va  dunque  tosto,  o mio  fedel  : disponi 
Di  me:  col  figlio  io  ritrarromni  un  poco. 


SCENA  VI 

■snopBy  Eointo 
aienopB 

eh’  io  d'abbracciarti  almeno, e di  baciarti 
Mi  salii  1... 

IGISTO 

O madre,  a orribil  costo  il  fai» 


ATTO  QUINTO 
SCENA  I 
POLirONTS 
SOLDATI 
POLIPORTI 

Cede  Merope  al  fine.  — Adrasto  , vanne  ; 
Sappia  ognun  le  mie  oosze;  e or  or , per 

( quanto 

Di  questo  regio  limitar  1*  anipieua 
Il  soffre,  ingresso  libero  ai  migliori 
De'Messenii  concedi.  Avviso  a un  tempo 
Fa  cbe  si  rechi  a Merope,  cb*io,  presto 
Ad  eseguire  il  suo  voler , T attendo* 

SCENA  a 

VOUrOMTB 

Fortona  a me  destra  finor,  coesincta 
A mostrarmisi  orduoque  in  torvo  aspetta? 
E fia  ver?  quel  Cresfonte  * a mie  sagaci 
Lunghe  ricerche  ognor  sfuggito, or,  quando 
lo  men  mi  avviso , innaosi  a me  si  para? 

E quando  a morte  giustamente  io  *1  traggo. 
Un  nodo  inestricabile  di  casi,  , 

Pietà  mia  stessa,  e rnslac^rta,  e finta  , 

A un  tempo  il  danna,  il  maniCmla,  e il  sai- 

(va?— 

Ma , se  con  arto  io  eoraiucini-,  con  arte 
Prosegnirò  ; fin  che  di  forza  il  tempo 
Torni.  Messene  mormora:  mostrarmi 
Tanto  più  a lei  franco  e socnro  io  doggio. 
Merope  viene  alle  abborrite  notte 
Sol  percb'è  madre;  e quindi  aspetta  forse 
La  mia  rovina  poi...  Ma , preverrolla. 
Sgradite  a me  soo  quanto  a lei  tai  nime  : 
Ma  piò  vantaggio,  e pria  di  lei,  trarioone. 
Fra  securik  di  ntufiali  letti. 

Di  comun  mensa , e di  ospitale  albergo  , 
Si  appreslao  mezzi,  ad  ogni  istante  mille. 
Di  compier  ciò,  cb*nrlrarnoo  posso  a 6n<*, 
I Nè  lasciai  poi,  senu  periglio,  a mcaao.— 
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SCENA  III 

■caers»  soitro,  poliporo, 
FOLirONTC  , 

Si'LDATt,  POroi.O,  $\CIR1>UT1  . VITTIMA. 
POMFONTB 

—Vìepi,  0 rfgiea:  che  il  tao  prisco  nome  | 
Tì  reoda  io  primo.  Al  6n  tu  cedi:  obi  lieUi 
Sta  il  gioroo  a noit  Da  me  feslosa  pompa,  j 
Per  qoaolo  il  sotiVe  brevità  di  tempo,  j 
Apprestata  al  sulcnne  aito  rimiri.  1 

E grandi^  e plebe,  e sacerdoti,  e Numi,  | 
Testimonii  vugl'io , rb*  ugni  rancore 
Spento  è tra  oui  j restiluitn  a ognuno  ' 
Suo  prisco  sialo;  e che  sublime  ammenda  J 

10  io  io  lai  guisa  d*oani  antico  oltraggio. 

■BBOPB 

-->Ma, quei  che  stanco  a nnidiDloroo,  adito 
Forte  bao  da  te,  che  sono  io  madre  ancora? 

£ a qual  presso  la  vita  dei  mio  figlio 
Mi  vcodiì... 

pouroHTB 

Or  diaoti,  in  nome  tuo,  cosini 
Altro  parlommi.  E che?  già  ti  cangiasti?— 
Ma, se  por  vuoi  de*  tuoi  pensieri  a parte 
Questo  augusto  consesso,  io  *1  vo*  de*miei. 
Ragion  di  me  render  non  temo.  Or  m*oda  i 
Messene  dunque. — lo  «incHor  qui  venni: 
lo,  col  mio  brando,  a questo  irono,  ov'anco 
Gli  avi  naiei’ m*  appellavano , mi  seppi 
La  via  Sgombrare.  Al  viocilor  soggiacque 

11  votiro  re  seoofitto.  lo,  troppo  forse 
Fero  io  quel  punto,  la  innocente  vita 
Tor  lasciava  a* suoi  figli:  atroce  frutto , 

Ma  di  vitioria  usato  fruito.  Il  regno 
Presi,  ed  il  tengo  t ma,  qual  fossi  io  poscia 
Duce,  giudice,  re,  padre  a voi  tulli, 

Voi  tutti  il  dite.  Entro  mia  reggia  appieno 
SleiU  Merope  stessa  indi  secora; 

E (Uberia  sto  tragga)  anco  vi  stette 
Sempre  onorata  , qual  di  re  consorte. 

Eppur , ben  io  sapea,  cb'ella  un  figliuolo 
In  uùo  danno  a vendetta  empia  serbava. 
Ecco  or  colui,  eb*  ella  suo  figlio  nomai 
Eccolo:  udite  in  quale  aspetto  eì  viene. 
MBRort 

Eccolo , sì  ; questi  è d*  Alcide  il  sangue, 

A tal  ridotto...  Ahi  traditori  cbi'l  trasse  | 
A coai  infame  stato? 

POLIOOBO 

O figKo , afiVena 

Il  tuo  furor. .. 

POLirollTB 

Certo  , son  io  che  il  traggo 
Qui  io  tembianaa  di  perfido  assas-vino; 
lo  d* innocente  sangue  l'empia  destra 


Lordar  gli  Tea.  Mirate  alto  campione. 
Eroe  novello  I Egli  è d*  Alcide , al  certo. 
Degno  germe  costui , eh*  or  me  venia 
A trucidar  di  furto  : e dotta  iniaoto 
Fea  nel  ferir  la  mal  sua  esperta  mano , 
Con  altra  infame  ucctslone:  e stava 
Travestito,  io  agnato  generoso, 

L*  ora  aspettando  ove  al  mio  petto  strada 
Far  si  potesse.  Ecco  qual  venne  ; e tale 
Lo  scopre  a voi  meoaogna,  od  arte,  o caso. 
Dovuta  pena  io  dar  poieagli  ; e il  posso: 
Ma  brama  troppa  Aio  me  di  pace:  ha  chiesto 
Merope  a me  la  vita  sua;  gliel  dono; 
Solch'ellaomai  la  destraa  me  non  oìegbi, 
E al  fin  tacciao  fra  noi  cosi  gli  sdegni. 

Nè  basta  ciò:  s'egli  è sua  prole,  io'l  voglio 
Far  del  mio  regno  erede,  poiché  figli 
Altri  non  ho.— Che  far  piò  deggio?— E tao* 

(lo 

Degg’io  pur  fare?— E voi,  Messenii,  or  diaii« 

( n 

Usi  all'impero  di  guerrier  canuto. 

Signor  vorreste  un  giovinetto  imberbe,' 
Cresciuto  oscuro , a sè  roedeimo  ignoto; 
Che  nujlo,  o tristo  saggio  ha  dì  sè  dato  ; 
Che  ignaro  appieno  d'ogni  pubblio 'arte?.,. 
SCISTO 

Ignaro?  io'l  son  deirarli  tue;  noi  tono  , 
No,  deirarli  d'Alcide:  e prova  farne 
Saprei... 

POLIBORO 

DehI  taci:  a che  iniasprirlo?  Il  vedi 
I satelliti  suoi  son  treppi:  ogni  nomo. 
Vedi , qui  muto  ò dal  terrore. 

roLiroiiTR 

— Il  vostro 

Tacer , Messenii , alto  stupera  acchiude 
Di  mia  troppa  dolceasa.  Appien  convioti 
Havviilmio  dir,hen  veggo:  ansi,  non  saggio 
Parvi  il  mio  oprare,  or  che  a costoro  affido 
Me  stesso  tutto  ; e di  costoro  il  core 
Nolo  esser  demmt.  E ver;  ma,  ad  ogni  costo 
Alta  far  voglio  e memoranda  ammenda 
Della  vittoria  mia.  — Merope, ornai 
Da  te  soltanto  io  pendo:  ebbi  il  tuo  assenso 
Pur  dianst  giè;  ritormel  forse  or  vuoi? 
■RROPB 

— L*  uoiversal  •ileasio  orrendo  annuncia 
Chiaro  por  troppo  il  miodesUno.— Il  figlio. 
Col  mio  morir,  dnoque  or  si  salvi:  io  *1  deh- 

(ho.  — 

O di  Cresfonte  inulta  ombra  dolente, 
Perdona,  deb  I l'involontario  oltraggio: 
Per  te  foi  madre;  e pel  tuo  figliolo  vengo 
Alle  noese  di  morie.  A iero  pasto 
Mi  traggi , o figlio...  Ma , se  io  vita  resti , 
Ausi  son  paga.  .Efia  pur  ver, chea  forca?... 
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MEROPE 


O voi,  pik  OQ  dì,  sudditi  fidi  al  padre, 

A Ul  ridotti  or  ci  vedreste  T . . • 
roLiroNTB 

Or  via  . . . 

MBHOPB 

Deb  I non  sdegoarti  : al  mio  parlar  do  fioe 
la  brevi  detU.^  Odi  tu  duoque , o figlio , 
Gli  ultimi  miei  consigli.  Al  vincitore 
Piega  tu  ornai  la  invio  superba  fronte: 
Fuorché  a servir,  nulla  insegnarli  io  posso. 
Soltanto  ornai,  col  prevenir  sue  voglie. 
Coir  eseguirle  tacito,  col  farti 
Umil  quanto  più  puoi,  ne  mai  del  padre 
Por  rammentando  il  nome|  con  questuar- 
ci* 

Forse  il  suo  cor  tu  svolgerai  dal  sangue. 
Chiosa  per  sempre  la  tua  madre  in  tomba 
Vedrai  tra  breve:  in  mente  accogli  intanto, 
Dnri  a serbar,  questi  suoi  detti  estremi. 

BGISTO 

Misera  madre!...  Oh  rio  dolori... Ma,  trar- 

{re 

Vogl'io  tal  vita,  a si  gran  costo?  Ahi  vita 
Non  m’eil  servir.  Tu  vivi,  o madre;e  lascia 
Che  degno  almen  dell'alto  padre  io  pera. 

POLIPOVTB 

Merope,  ornai  questo  indugiar  soverchio 
M'irrita.  Il  regno,  e intera  pace,  e il  figlio 
Ti  rendo  a nu  tempo.  A che  quel  pianto?  Or, 

(speri 

Forse  i miei  ribellarmi?  Appieno  io  loro 
Securo  io  vivo:  e ognun  di  lur  ben  vede , 
Ch'io  far  per  te,  a'anco  il  volessi,  or  nulla 
Di  più  potrei.— Su  dunque;  in  alto  penda 
Sol  collo  al  tauro  la  bipenne  sacra. 
Ecco  la  destra  mia  j Merope  , aspetto 
La  Ina,  per  cenno  d’immolare  ai  Nomi 
La  viliima. 

MiaOPB 

...Che  fo?..  Miserai. ..Oh  giorno!  .. 
Oh  lerrihil  momento!...  La  mia  destra 
Dunque...Ma^ob  vistai ...  insanguinato,  le* 

( fu , 

Minaccioso  Cresfoote  ecco  interporsi  1 . . . 
Ahil...  dovefuggo?...  Ove son  io?... Pleiade, 
Metsenii.  •. 

IGISTO 

Oh  rabbial  £ soffrirò?... 

POLlDOaO 

Deh!  taci. 

Già  gib  il  tiranno  l'efferato  sguardo 
Su  te... 

POLIPOKTB 

Non  più.  Donai,  una  volta  ancora 
Te  l’offro;  ecco  mia  destra. 

uxaopx 

Uhciell...La  mia... 


ECiSTO 

Muori,  (i)  La  destra  a le  dovuta,  è questa. 
POtlDOBO 

Oh  ardir! 

uiaopB 

Che  veggio? 

BGtSTQ 

Muori.  (3) 

POLIPOBTB 

Oh  tradimento  1 

Soldati. ..lo  moro... 

SOLDATI 

E nolraditorjsi  uccida. 
POPOLO 

Ah!  00; si  salvi;  e il  nostro  re.  (3) 

MXBOPE 

I)  mio  figlio 

Egli  è,  vel  giuro;  è il  vostro  re... 

B6IST0 

Ben  altro 

Prova  darorvi  io  stesso  1 e brandi,  ed  aste . 
Sparir  Gra  questa  mia  sola  scure.  (4) 

MBROPB 

Messenù  , ab  t difeodelelo  . . . 

poLiooao 

Respiro . . . 

Ecco  già  in  rolla  del  frìlon  gli  sgherri . . . 

MBBOPB 

Debl  riedi,  0 figlio...  Ahi  lassa  me!... 
POUDÓBO 

Fra  il  saagne, 

lo  il  segno;  avessi  il  giovenil  mio  braccio  ! 
Ma,perlui  pur  morrò.— Debl  figlio,  m'odi: 
Riedi:  si  addentro  or  non  scagliarti;  ahi  la* 

(scia  , 

Che  per  te  mora  io  solo... 

BOISTO 

Al  fin  vincernmo. 
Madre,  ti  allora;  in  fuga  intera  andarne 
Vedi  gli  empi  soldati:  Adrasto  giacn 
Da  me  svenalo  | i ciltadioi  io  folla 
Crescon  vie  più... 

MBBOPB 

Messeoii,  egli  ò il  mio  *6'  io; 
Cr.$fun(e  rgli  k:  gol  ra.viute  al  vullo. 
Alla  .oc«,  agli  igDardi,  alle  inaodile 
All  e sue  prove, ed  al  mioimmensoamore?... 
POLIDORO 

Ed  al  mio  dir  con  giuramento?  O voi. 
Deh  I vi  scoogiuro  pel  mio  bianco  crine. 


(1)  Strappa  dì  malto  al  sacerdote  ìa 
^curtf  ^ Mi  avventa  a Polifonie,  e lo  at* 
terra  d*  un  colpo. 

(2)  Raddoppia  il  colpo, 

(3)  Il  popolo  si  attuffa  co*  soldati . 

(4)  Si  slancia  fra  f combattenU. 
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F^r  gii  a Toì  ooti  iotegri  miei  costumi , 
Per  la  memoria  dì  quel  grao  Cresfoutei 
Padre  a doì  più  che  re  | prestate  ialera 
Fede  al  mio  dire,  lo  lo  sollrassi,  io  stesso) 
lo  r educai... 


SCISTO 

Messenii , a terra  speolo 
(Vedelel  voi?)  qui  Polifoote  giace: 
io  *1  trucidai;  del  padre*  dei  fratelli, 
Della  madre  , di  me , di  voi  veodelta 
Compiuta  a un  tempo  ebbi  solio:  se  reo 
Perciò  vi  sembro,  a voi  soli  mi  arreodo.'-* 
Keeoj  la  score  ebe  baslommi  a laoto , 

A terra  io  sraglio;  eccomi  inerme  appieoo, 
E io  mandi  voi: se ÌDgiuslameote il saogne 
lo  versai  di  costoro,  il  mio  si  versi, 
popoto, 

Ob  geoeruso!  Ob  bello  l E in  lutto  il  padre. 
aeaopB 

Cresfoole  io  lui  rivive... 

POPOLO 

Oh  lieta  Speme  I 


Re  noil/o  vero... 

poLtDoao 

£ degno  re.  Ch*io  primo 


Prostralo  ai  piedi, alioa  lui  reoda  Omaggio  l 
£ meco  lutti  or  vi  allerrale  • 

POPOLO 

Eterna 

Fe  lì  giuriam  noi  lutti  t al  par  che  prode 
Giusto  sarai:  mentir  non  può  il  tuo  aspetto 
SCISTO 

D*  esserlo  giuro.  Ma  , s*  io  pur  noi  fossi, 
eh*  io  pur  svenalo  , come  costui , cada  . 
POMDOBO 

Dchl  che  non  muoio  in  questo  dii  più  lieto 
Mai  non  morrei. 

MBROPB 

Vieni  a)  mio  seno,  o 6glio... 
Ma  oimè  !...mi  sento. ..dalla  troppa. ..gioia... 
Mancare... 

IGISTO 

Oh  madre|...CI)a  or  vieo  meno  quasi. 
Per  gli  eccessivi  affetti.  Aodiam  ) si  tragga 
A più  tranquilla  atansa.-*lo  breve  io  riedo, 
Messenii,  a darvi  di  me  conto  intero.  — 
Tu,  mio  buon  padre,  sieguìmi  : éeb  ! m*ab< 

(*»* 

Per  £glio  ognor,  piu  che  per  re;  Un  prego 


MARIA  STUARDA 


ARGOMENTO 

Muriti  Stuarda,  di  Giacomo  y re  di  Secala,  ed  erede  del  irono 

paterno,  fu  trasportata  in  Francia  per  cagione  di  guerre  civili  s e,ri- 
mesta  vedova  di  Francesco  //,  lasc>ò  quel  paese  per  restituirsi  alla  pa* 
irta.  Quivi  passata  in  seconde  notar  con  Arrigo  Stuardo  conte  di  Darnlei 
suo  cugino,  ed  ebra  per  lui  di  tenerexaa  , non  tardò  a dargli  titolo  di 
Re,  congiungendo  negli  atti  pubbliet  al  proprio  il  nome  di  lui»  Ma  pieno 
questi  di  crudeltà  e d*  ambitione,  mal  corrispose  ni  benefi:)  delta  regi- 
na , che  , pentita  della  propria  /acilità  , volle  usare  , ma  indarno  , mag- 
gior riserva.  Arrigo  prese  in  odio  tutti  coloro,  che  godevano  della  con- 
fidenaa  di  sua  moglie  j fra*  quali  Davide  Ritto,  musico  italiano  piuttosto  , 
vecchio , mentre  cenava  colla  regina , fu  sotto  gli  occhi  di  Lei  crudel- 
mente scannato  . Tunta  barbarie  rivoltò  del  tutto  ì*  animo  di  Maria  • 
Succedette  a R>»io  ne* consigli  di  Lei  Giacomo  Hesbupcn  conte  di  Botkvveli 
e questo  nuovo  confidente  la  sptme  al  colmo  delle  dtsgrntie , se  non 
dei  delitti.  Dopo  una  lunga  divisione  dal  marito,  colta  i* occasione 
d*  una  lieve  malattia  per  lui  offerta  , riconciUossi  la  regina  con  esso  j 
e \ fattolo  trasportare  nel  proprio  palasto  , e quivi  usandogli  tutte  le 
cura  delV  amicizia , parevano  termitiali  per  sempre  i rancori . Ma  es- 
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stndùsi  tUm  urna  colai'  notte  trntienutn  fuor  della  fYfggla , saltò  rjursfa 
in  aria  per  opera  d*  una  mina , e vi  trovò  ^irrigo  fra  le  rovine  la  tomba» 
Quest*  avvenimento  è il  soggetto  delta  presente  tragedia  j per  intender 
pienamente  la  quale , giova  pur  ricordarsi , che  Maria  sposò  in  terze 
notte  C isUsse  Bolhvvel  j che  poco  dopo  fu  da  lui  disgiunta,  imprigio» 
nata  , e , trascorsi  molti  anni  di  paitmenti  e di  carcere  , decapitata  j 
che  il  figlio  di  tei  jdrrigo  regnò  sull*  Inghilterra  Col  nome  di  Giacomo  l , 
e che  poi  gli  Stuardi  furono  dal  trono  inglese  cacciati , e or  qua  or  là 
si  rifuggirono  , finche  ulUmnmente  si  eslinst  in  Rema  la  loro  famiglia, 

rZRSOHAGOZ 

MARIA  ORMONnO 

ARRIGO  LAMORRE 

BOTUELLO 

Scena  j la  Reg<jia  in  Edimborgo. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

MAftIA  y S.AKOmRfi 

r.AMORRE 

Se  udire  il  irero  osi , o regina , io  V oso 
A te  recar  « poiché  il  tuo  popol  fido 
Mi  lieo  da  tanto;  e poiché  al  soglio  iolorno 
Non  é chi  voglia  o ardisca  dirlo,  la  seoo 
Fiamma,  cui  oon  soo  esca  umaoi  aUetli, 
Ma  che  tutta  arde  io  Dio,  libera  io  ouiro. 
VARIA 

Nod  lieve  impulso  é la  lìceoca  vostra 
( O sia  da  me  coocessa,  o da  voi  tolta  ) 

Alla  liceosa  popolare.  All*  ombra 
Santa  de*  templi , io  secarla  le  mire 
Vostre  noD  sante  crescono:  svelati 
Voi  siete  ornai.  Ma,  perché  aperto  sia 
Che  udir  non  temo  io*)  ver,  più  che  tu  dirlo, 
lo  l'ascolto;  favella. 

LAVORRB 

A te  sgradito  , 

Uuolmeoe  assai,  lon  io  ; ma  forse  or  poitu 
-Giovarli;  e lande  6a  ypià  che  il  piacerti. 
Queste  lagrime  rate  finte  noo  sono  ; 

Noo  di  timor  fallaci  figlie  t il  pianto 
Questo  h di  tutti  ; e queste  voci  mie  , 
Soo  del  tnopopol  voce.-Or  dimmi  ; a nome 
Di  Scuaìa  tutta  il  cfaieggio  ; or  dimmi  t sei 
Vedova  , o sposa  tu  T Colui  che  hai  posto 
Tusteuaitt  trono  al  fianco  tuo, che  ha  nome 
Di  re,  ti  é sposotewer  nemico,  o KcbiavoT 

VARIA 

Schiavo  Arrigo,  o nemico,  a meT  Che  parliT  : 
Amante  e sposo  et  nel  mio  core  h aempre; 
Ma , nel  soo  , chi  *1  pnò  dire  T 

LAVORIB 

Ei,da  le  lungi. 

Tuoi  veri  sensi  interpretar  mal  poote; 


I£  men  lu  t suoi. 

VARIA 

^ Lungi  da  me  chi  *1  tiene  ? 

; S*  impon  da  corte  ri  vuloulario  il  bando. 

I Quante  (Tate  al  ritornarvi  iovilu 
I Non  gli  fec*io?  Pur  diami  ove  ridotta 
, Morbo  crudel  mi  avea  di  vita  in  fine. 
Non  che  vedermi,  intender  del  mio  stato 
' Volea  pur  ei  T Dell*  arour  mio  qoest'era 
^ Premio,  il  miglior;tacciodegliallri,etaccio. 
Che,  di  vassallo  mio,  re  vostro  il  feri, 

I £ per  gran  tempo  miu;cbe  ai  più  posienii 
t Re  di  Europa  negai  per  lui  mia  destra . 

I Non  rimembrar,  far  beueficii  io  soglio  ; 

I Ed  obinar  saprei  fors’ anche  i tanti 
Non  giusti  oltraggi  a me  da  Arrigo  fatti , 
Se  io  lui  duol  oe  vedessi,  almeo  pur  finto. 
LAMORRB 

Da  te  in  bando  io  tien  fredda  accoglienaa, 
B susurrar  di  corte,  e vili  audaci 
Sguardi  de'grandi,  e lo  accennarsi,  e il  riso, 

; K t*  esplorare  , e 1*  auliche  arti  a mille, 

I Atte  a scacciar,  noo  eh*  uom  che  re  si  nomi, 

I Ma  qual  più  umile  e sotfereole  fora. 

I MARIA 

i E atlor  che  a luì  tutta  ridea  dintorno 
i Questa  mia  corte , altro  il  vid*  io  T Le  faci 
Ardeano  ancor  qui  d*  imeneo  per  noi , 

E mi  avvedeva  to  gin,  che  in  cor  gli  stava 
Nuo  io, ma  il  trono.  Ahi  lassa  me)  deh, quante 
Volte  il  regai  tiepido  letto  io  poscia 
■ Bagnai  di  pianto!  e quante  al  ctel  mi  dolsi 
I D'alleata  troppa,  Ove  per  essa  tolto 
! Era  a me  d’ogni  beo  l'unico,  il  sommo, 

I L*  essere  amando  rTamata  t Bppore 
' io  , benché  lungi  da  soverchia  e falsa 
Opinion  di  me,  pur  mi  vedea 
Di  giovioetia  e di  kellade  io  fiore 
Quanto  altra  il  fosse;e  d'amor  vero  accesa. 
Che  pregio  era  ben  altro.  Or,cbe  o*ebh*ioT 


Diqi'L'.  :• 
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D'ognìottraggioil  piiifcroie  cambio  n*eU>i. 
Largo  al  par  del  mio  onore  ei,  che  del  auo, 
CoQ  t'mpia  man  traea  quelRìtio  a incile; 
Macchia  elerna  ad  entrambi... 

LAMURRB 

E che?  noi  desìi 

Or  per  anco  all*  oblio?  Siraoiero  vile, 

1*1  sorerchiu  poter  salilo  , ei  spiacque 
Al  tuo  cookorte  t e al  popol  tuo  ** 

MARIA 

Ma  far^i 

£i  r assassin  dovea  di  un  vii  straniero? 
Fare,  o lasciar,  che  sei  credesse  il  mondn. 
Ch*Ìo  per  colui  d*iaiqua  damma  ardessi? 
Giust’i  Dio,  ben  tu  il  sail— Fedel  consiglio, 
Coooscitor  degli  uomini  sagace. 

Ministro  esperio  erami  Risio  : in  messo 
Al  parteggiar  seenra , per  lui  stelli: 
Vani,  per  lui,  della  inslancabil  mia 
Aspra  nemica  Elisabetta  i tanli 
Perfidi  aguati:  Arrigo  in  fin,  per  lui. 
La  mia  destra  ollenea  con  il  mio  scettro. 
Nè  disilegnava  ei  lo  straniero  vile, 
Finché  |>er  metto  suo  vedrà  da  lungi 
La  corona,  il  superbo.  Ei  T ebbe:  e quale 
Mercè  ne  die«le  a Ritio?  Infra  le  quete 
Ombre  di  ooUe,  entro  il  regai  mio  tetto, 
Fra  securlè  di  sacre  mense,  in  metto 
A inermi  donne,  a me  davanti,  grave 
Portando  io  il  fianco  del  primiero  pegno 
O'amor  già  dolce,  al  Iradinienlo  ei  viene: 

E di  quel  vii.  qnanto  innoceole,  sangue 
La  mensa,  il  suolo,  eie  mie  vesti,  e il  volto 
Cootatoinarnii,  e io  un  mia  fama,  egli  osa. 

LAflORRE 

Troppo  era  Ritio  io  allo.  A un  re  qual  ptiossl 
Più  oltraggio  far, cbeaverlo  posto  in  s*‘ggin'’ 
Tor  può  il  regno  chi  *1  diede;  e chi  il  può 

florre  , 

S'odia  e apegne  dai  re.  Ma  pure,  Arrigo 
A tua  vendei  la  abbandonava  poscia 
Di  tale  impresa  i complici:  col  sangue, 
Parmi,  il  sangue  lavaili  —lo qui  non  vengo 
D'  Arrigo  a tesser  egli  è minore 

l>(t  trono; orchi  flolsa?Ch'oi  l'èconsorte. 
Vengo  a roembrari  i;  e che  di  Ini  pur  nasce 
L'unico  erede  del  tuo  soglio.  Un  grave 
Scandalo  insorge  dai  privati  vostri 
Stiegoi;  a noi  tutti  alto  periglio  è presso. 
Fama  è ch'oggi  ei  ritorna:  altre  ftate 
Tornò;  ma  quindi  ei  ripariia  più  mesto, 
E assai  più  fosca  rimaneane  1'  aura 
Della  tua  reggia  |>oi.  Defai  fa  che  invano 
Oggi  ei  non  venga:assoi  discordie,  troppe, 
Nutre  in  sè  questo  regno,  lo  mille  opposte 
Sette  straxiar,  non  professare,  io  veggo 
Rcliglon,  che  giace,  yitimo  danno 


iba 

Fia  la  regai  dissensfon;  deh!  U logli. 
Senta  veien  di  nieuiognera  lingua , 

Di  cor  verace  , arditamente  io  parlo. 
MARIA 

Io  tei  credo; ma  basta.  Or  deggio  in  breve 
Dare  aH’anglo  orator  prima  udfenm. 
Lasciami:  e sappi,  e al  popol  dP,  se  il  vuoi. 
Ch'io  di  me  stessa  immemore  non  vivo 
Si, eh 'altri  or  debba  il  mio  dover  membrsr- 

(roi. 

Ciò  che  a dirmi  ti  sforta  amor  del  vero, 
Dillo  ad  Arrigo,  a cui  più  assai  si  aspetta. 
Oda  ei  (se  il  può)  senta  timor  nè  sdegno. 
Questo  parlar  tuo  lìbero,  ch'io  in  prova 
Di  noa  colpevol  cosctenia  udiva. 

SCKN\  li 

HAUIA 


SCENA  HI 

«AMIA  , OHMONDO 

ORMORDO 

Regina  , 1 te  rafièrmator  di  pace , 

E d'eterna  aniistè  nuniio  m’invia 
Elisabetta  | il  cui  possente  aiuto 
Ad  usai  impresa  tua  t'ofiro  io  suo  nome. 
MARIA 

A prova  io  già  l*  amistè  soa  conobbi; 
La  mia  per  essa  arqumeutar  puoi  quindi. 

ORMONDO 

Perciò  fiilamia,  e di  pregarti  ardire 
Prendo  io.  . 

MARIA 

I Di  rbe? 

I ORMONDA 

^ Ssi,  eh'  Imeneo  finora 

Stretta  non  l'ba  de'  lacci  suoi;  che  il  solo 
Successor  del  suo  regno  è il  figliuol  tuo  : 
Per  questo  unico  tuo  sì  dolce  pegno, 
Spemed'enirambi  iregni,  a noi  non  meno 
Caro,  che  a te;  dare  all*  oblio  lì  piaccia 
Ogni  rancor  che  in  cor  ti  rimanesse 
Contro  il  padre  di  luì.  Tu  slessa  a foraa 
Sposo  il  volesti;  ed  or,  fis  ver  che  io  breve 
Ten  diparta  il  divortio?... 

MARIA 

E chi  tal  grido 
Spaqdea  di  me?  stolto,  o maligno  et  sia  , 


Del  volgo  cieco  insiigaior  mendaci, 
D'empia  setta  ministri,  udrò  sempr'io. 
Il  favellar  vostro  arrogaDle?'-*Abl  questo. 
Di  quanti  affanni  seggon  meco  in  trono, 
£ il  più  grave  a soffrirsi:  eppnr  mi  è foraa 
Soffrirlo,  infio  che  al  prisco  allo  splendore 
Per  me  non  torna  il  mio  depresso  soglio. 
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Se  a1  ftoglio  pur  di  Elii«bella  or  gmoge  , 
Trovar  de'frde  io  letT  Mb  un  sol  pensiero 
Del  divorato  ebbi  mai } ma,  se  pur  foste, 
Che  mi  di*  tu?  spiacer  potrebbe  u quella  , 
Ch’ebbi  già  uo  disi  caldameoto  avversa 
Alle  mie  ooiae  7 

oauojtDo 

Del  tuo  onor  gelosa  , 

Noo  di  tua  coDlenleaia  invida  mai , 

Fu  Elisabetta  allora . Al  tuo  regala 
Libero  seoDO  ella  porgea  cooiiglio 
Amichevole  , e fraoro.  Elia  ti  stolse 
Da  ooaae  alquanto  meno  illuslri  forse  , 
Che  doveano  spettarsi  a par  tua  donna; 
Ma  nulla  piò.  Conviula  appieno  poscia 
Del  tuo  saldo  voler,  tacque;  ne  credo, 
Resta  or  per  lei,  che  appten  non  sii  lo  lieta. 

HAIIA 

E ver:  non  ella  io  dori  ceppi  avvìnto 
Tenne  Arrigo,  eh*  io  scelto  aveami  sposo; 
Si  che  al  regai  mio  talamo  ei  veniva 
Fuggitivo  dal  carcere;  e sua  destra 
Livida  ancor  de*  mal  portali  ferri 
Alla  mia  destra  ei  congiungeat  noo  ella, 
Koifm  il  suo  regno,  io  ben  guardala  torre, 
Or,  tuttavia  , rilien  del  mio  consorte 
La  madre  a furti.  Ella  beo  e , che  sente 
Oggi  pietà  dì  quello  slestO  Arrigo.  — 
Trarla  or  tn  dunque  di  sì  falla  angoscia 
Dei,  col  dirle,  che  Arrigo , a suo  talento, 
Sta  io  corte,  o lungi,  in  liberià  sua  piena; 
Cb*io  dal  mio  cor  noi  toUi,  e cb*io  la  altrui 
Private  cure  investigar  non  seppi 
Giammai;  nè  il  so. 

OMfOUDO 

Mèi*  indiscreto  sguardo 
Entro  tua  reggia  ElUalietla  inoltra 
Più  che  non  lice . Ad  ogni  re  soo  sacri, 
Benché  palesi  lian  « dei  re  gli  arcani. 
Pirli  m* b imposto  io  rispettoso  modo, 
Che  un  successor,  sol  uno,  a doppio  regno 
Poco  e,  pur  lroppo;e  elvella  è inrert.i  cosa, 
R di  lemeoaa  piena  ogour  , la  vita 
Di  un  sol  fanciullo.»* 

MARIA 

I generosi  sensi 

Del  soo  gran  cor,  già  nel  mio  core  hao  desio 
Emuli  sensi,  io  me  la  speme  è vìva 
D*  esser  pur  anco  madre  ; e lei  far  lieta, 
Lei  che  gioisce  d*ogoi  gioia  mia. 

Di  numerosa  mis  prole  novella* 

Ma , se  larga  d'  aiuto  a me  non  manco 
Che  drcoosigito  eli*  b,  questo  mto  regno  , 
Non  che  mia  reggia,  iu  tutta  pace  io  spero 
Veder  fra  breve. 

ORMOROO 

Ad  ottener  tal  pace, 


Primo  meato  io  suo  nome  oso  proporti... 
HARU 

Ed  et 

ORMONDO 

Non  dubbio  mesto.  Ella  ti  brama 
Piò  mite  alquanto  io  ver  color,  rbe  il  giogo 
Di  Roma  ti,  ma  noo  il  tuo s’ bau  loiiu  . 
Sudditi  fidi  al  par  degli  altri  tuoi,  * 

E assai  di  furia  e numero  maggiori; 
Uomini  aneli*  essi , e figli  tuoi  non  emp)  ; 
A cui  sol  reca  oppressioo  si  fera 
11  lor  creder  diverso*. * 

SCENA  IV 

■ AMA»  OamOMMO,  BOtOEAAU 

MARIA  ' 

Oh  1 vieni  ; inoltra  , 
Boluello,  il  passo;  odi  ìocredibii  cosa. 
Che  arreca  a me  « d’  Elisalietta  io  ounie. 
Il  britanno  oratore.  Ella  mi  vuole 
Piò  mite  ai  nuovi  senatori;  Arrigo 
Sempre  indiviso  dal  mio  fianco  bramai 
E che  fra  noi  segua  il  divoiaio , teme. 

BOTUEU.O 

Or  cbt  si  falsa  impressT«>o  le  diede 
Della  corona  tua  7 qual  perseguisti 
Religioso  culto?  e chi  pur  osa 
ProHerir  oggi  di  dìvoriio  il  nome  7 
Oggi,  nel  di,  che  a le  ritorna  Arrigo... 
ORMOMDO 

Oggi  ei  ritorDR? 

MARIA 

Sì.  Ben  vedi;  io  prima 
Di  ElisabeiU  ogni  desìr  prevengo. 

ORMOMDO 

Mendace  fama  ob  ai  re  pur  perdona  t 
Di  rumor  falso  apportatrice  giunse 
Alla  regina  mìa;  come  gib  venne 
A te  di  lei  non  meo  (allace  il  grido. 

Che  tua  nemica  le  la  pìose.  lo  nutro 
(O  men  lusingo)  alla  sperania  in  core, 
D*  esser  fra  voi  de*  vostri  seusi  veri 
Noo  odioso  interprete  verace, 

Finche  a te  presso,  col  piacer  d’entramhe. 
Grata  m*  avrò  quanto  onorata  staoaa. 
MSRIA 

Malignamente  spesso  a mal  ritorte 
L*  opre  soo  di  chi  troppo  in  allo  siede  : 
Fioor  palesi , e d*  inooceiisa  figlie, 

I.e  mie  non  sdegoao  teslimoo  nessuno» 
Per  le  sian  note  a ElisabettU:  e intento 
Si  per  lei  che  t*  invia,  che  per  le  stesso. 
Sarai  tu  sempre  entro  mia  corte  accetto. 
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SCESA  V 

« BAH  A»  BOTgE&AO 

VARIA 

Duro  a (oflfiirt  so  di  colei  qusi  sia  | 
L*aBÌraQ»e)'odiojeammeUer  pur  mi  Sforma,  | 
Ed  onoraroe  tl  delaiore.  Or  ella 
Mi  assai  con  arie  nuova  . A me  consiglia 
llben,  perch'io  noi  faccia.  Ella  mi  rhicde 
Che  ai  senatori  io  tollerania  accordi; 
Brama'dunquein  sno  cor  ch'io  It  persegua. 
Dal  divorato  mi  sfoglie;  ahi  dunque  spera 
Ella  affreltarlo  . JI  so  , vorria  rh*  io  eirassi 
Quanto  da  tm  re  più  pnosbi  errar  sul  irono, 
l'oirarti  stesse  sue  srberinir  saprommt. 
Sue  6nte  brame  or  compiacendo,  io  voglio 
Crucciar  più  sempre  il  suo  maligno  core. 

BOTUBLLO 

Ciò  pur  ti  dissi,  il  sai,  quando  degnasti 
Tua  mente  aprirmi.  Ornai  da  le  luniano. 
Per  più  ragioni , Arrigo  esier  non  debbe. 
Sia  vero  o finto  il  minacciar  suo  lungo 
Di  uscir  del  regno  tuo  , toglierne  i messi 
Farmi  sen  deggia  , col  vegliar  sotr*  esso. 
MARIA 

Certo  io  me  ricadrebbe  una  tal  foga. 

La  patria,  il  trono,  il  figlio,  la  consorte 
Lasciar  , per  girne  mendicando  a.silo  ; 

Chi  fia  che  il  veggia,  e me  non  rea  ne  stimi? 
Favola  al  mondo  io  non  sarò;  pria  Kelgo 
Ogoi  mio  danno. 

BOTUBLLO 

E tu  ben  pensi.  Obi  fosse 
Por  oggi  il  di  che  piena  pace  interna 
Qui  risorgesse!  Al  fin,  poich'ei  pur  cede 
Alle  lue  istanse,  a cui  fioor  tu  sordo. 
Sperar  tu  puoi.  , 

MARIA 

Sì,  men  lusingo.  Alfine, 
Di  sua  passala  ingratiludin  vero. 

Benché  lardo,  il  rimorso  oggi  gii  è scorta. 
Ei  mi  ritrova  ognor  per  lui  la  stessa  « 
lo  perdona  a lui  tulio,  pur  ch'io  il  vegga. 
BOTUBLLO 

Deb,  pentito  ei  pur  fosse  I 11  sai  per  prova 
S*  io  felice  li  vo\ 

MARIA 

Quanl’io  ti  deggia  , 

Di  mente  mai  non  mi  oscirh  Tu  li  soglio, 
Che  i nemici  di  Bigio  empiì  oltr^iggiaro. 
Con  la  lor  morte  hai  vendicalo.  In  campo 
Contro  i ribelli  aperti  io  t’ehbi  scudo* 
Cuniro  gli  occulti,  assai  più  vili, io  l'ehbi 
Fido  consiglio  in  corte.  In  un  sapesti 
Schernir  d’Arrigo  le  imprudenti  trame, 
E rinaemhrar  eh'  era  mio  sposo  Arrigo, 
Alfltri 


2UI 

BOTUBLLO 

Fatai  maneggio  1 Ornai,  deb  più  non  sia 
Qui  d*  uopo  usarlo  t 

MAR  l.K 

Ah  ! se  mi  ascolta,  e crede 
Arrigo  all* amor  mio,  (cb’ei  sol  noi  crede) 
Sperar  mi  lice  ogni  ventura.  Il  trono, 
Men  che  il  cor  del  mio  sposo,  a me  fia  caro. 
Ma  ndiainlo;io  spero:  assai  può  il  ciel:  la  sorte 
Può  assai...  Ma  dove  arte  o consiglio  or  va- 

Tu  pio  drogai  altri  a mio  favor  potrai . 

• BOTUBLLO 

llmiobraccio,il  mioavere,ilsangoe,ilseono, 
(Se  pur  n*  è io  me)  tutto , o regina,  è tuo. 


ATTO  SECONDO 
SCEKA  I 

ABAlQOy  LAMOAItC 
ARRIGO 

S) , tei  ridico , ad  ottener  vendetta 
De*  miei  nemici  io  vengo  ; o a queste  mura 
lo  vengo  a dar  P eterno  addio. 

LAHORRB 

Ben  fai. 

Ma  lositigarti  di  felice  evento , 

O re,  noQ  dei,  finche  ai  rimorsi  iaterni. 
Ai  manifesti  replicati  segni 
Del  cielo,  hai  sordo  il  core*  Appien  convinto 
Dell*  error  che  professi  in  cor  tu  sei  : 

Di  tua  crudel  persecutrice  setta  , 

A mille  a mille , ad  ogni  passo , innaogi 
Le  dolenti  vestigia  a te  si  fanno: 

E il  rio  servaggio  pur  di  Roma  imbelle 
Scuoter  non  osi  ; onde'to  in  faccia  al  mondo 
Vile  ti  rendi , ed  empio  in  faccia  a Dio. 
La  prima  e questa  , pur  troppo  1 e la  sola 
Cagioo  lerribil  d’  ogni  tua  sventura. 
ARRIGO 

Più  ebo  convinto  Ìo  soo,  ch’io  non  dovea 
Mai  ricercar  regie  fatali  oosse: 

Non,  che  atterrito  deirallezga  ìo  sia 
De)  grado,  no;  che  questo  scettro  istesso 
Ignoto  peso  agli  avi  miei  non  era  : 

Ma  ben  mi  duo),  ch’io  non  pensai  qual  vana 
Insiabi)  cosa  eli’ è di  donna  il  core; 

E un  beoefifio,  quanto  c grave  incarco  ^ 
Se  da  chi  far  noi  sappia  ei  si  riceve* 
tAMURRE 

Uom  non  soo  io  del  volgo:  odimi,  Arrigo. 
Graaia  in  corte  non  cerco  : amor  di  pace 
l’arlar  mi  fa.  Tulli  ammendare  ancora 
Gli  error  tuoi  scorsi,  e a sentier  drillo  puoi 
15 
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Teco  tornar  tua  traviata  donna  ; 

Puoi  far  tuo  fxipol  lieto  $ i figli  eletti  , 
Sioù  del  ternbil  Dio  d*  ira  e di  sangue  , 
<('ui  Roma  pioge  e rappresenta  al  vivo) 
Ma  del  Dio  di  pielade  i veri  figli, 

Cbe  oppressi  soa,  puoi  sollevarli;  e innpara 
Nebbia  sgombrar , cbe  pestilente  sorge 
Dal  servo  Tebro,  ove  ogoiioganoo  baseg- 

(g>o- 

ARBrOO 

E cbe?  vuoi  tu«  cbe  io  disputar  di  vani 
Riti  e di  vane  opioi'ooi  io  s|>eQda 
Il  tempo , allor  che  del  mio  grado  io  debbo 
Contender  ?... 

LAUOARB 

Vane  osi  appellar  tal  cose? 
Pur  mille  volte  e mille  ban  dato  e tolto 
E regno,  e vita.  Io  cor  se  Roma  abhorri , 
Perchè  tacerlo?  Alto  il  vessillo  spiega; 
Sostegni  avrai  quanti  qui  abborron  Roma. 
ABfUOO 

Di  civil  sangue  io  non  mi  pasco  t altrove 
Pace  trovar,  eh*  io  qui  non  ho  .. 

LASIOABB 


Farti  aVei  vuoi  tiranno?  bavvi  chi  M brama 
Più  assai  di  te.  V*  ha  chi  di  ferro  scettro 
Ha  fatto  già  : troppo  intricato  • il  nodo  ; 
Non  e da  sciorsi,  e da  tagliarsi.  Il  cielo 
Sa  perch’io  parli;  e scaltro  io  vo*,cbepace.— 
Opra  dunque  a tuo  senno  t io  già  non  spero. 
Che  il  ver  credalo  mai  da  tin  re  mi  sia. 

SCENA  II 

Anniao 

Schietto  è forse  costui } ma  il  mio  destino 
I Mi  trasse  a tal , cbe  dell’  error  la  scelta 
Stda  mi  avanxa.^Or,  ch’io  ritorno  invano. 
Tutto  mei  dice  già:  muto  ogni  volto; 

E la  regina  ad  iaconirarmi  lenta  ; 

I E gli  altri...  ob  rabbia  1 Ma , ella  vieo  : si 

(ascolti; 

Risolverò  con  miglior  senno  io  poscia. 

SCENA  III 

aamoo,  maaia 

MaBIA 


Che  speri? 

Per  la  patria  vedere  arder  da  lungi  , 
Pace  ne  avrai?  Fuggirtene,  e la  fiamma 
Destar  di  civil  guerra,  ei  fia  tuU’uno. 
lo  non  ti  spingo  ull’armi;  io  no,  ministro 
Non  son  di  sangue.  A prevenir  piò  atroci 
Scandali,  a trar  d' oppresNtoii  tuoi  fidi. 
Pria  cbe  sfortali  a ribellarsi  sieoo, 

A nuli’ altro,  ti  esorto.  Usar  la  forza, 
Tu  non  dei;  ma  vietare  altrui  la  torta. 
Maria,  cbe  bevve  a ioesauribtl  fonte 
Con  il  latte  slranier  stranieri  errori; 
.Maria  che  a danno  della  Scozia  accoppia 
Nel  suo  cor  giovenil  di  Roma  t duri 
Persecuior  pensieri,  e i molli  modi 
Delie  corrotte  Gallie;  a te  non  dico 
D’ubltar  mai,  ch’ella  ti  e sposa , e donna  : 
Ella  a sua  posta  pensi;  opri  a sua  postai 
Già  non  siam  noi  perse»  utori:  pace 
Noi  sol  vogliamo  , e libertà:  deh!  s*  abbia 
Per  te . Tu  puoi  mercare  io  un  la  nostra , 
K la  tua  pace.  Oscuro  un  lurbin  veggio. 
Che  noi  minaccia  , e cbe  piombar  potria 
Anco  sul  capo  tuo,  se  me  non  odi: 
Pessima  gente  or  qui  si  alberga,  e molta, 
t'be  perder  vuoili,  eticaiunoiae  abborre. 
Franebeasa  e onore  iovan  fra  lor  tu  cerchi: 
Su  ancor  v’ba  Scolti,  il  siam  pur  noi;  di  , 

(Ruma, 

Di  rie  straniere  effeminate  fogge 
Nemici  al  par,  che  di  straniar  sorgente 
Dtipoliro  potere.  Ai  buoni  farti 
Vuoi  moderato  re  7 tu  il  puoi  pur  anco  : 


1 Ben  giungi,  o tu,  che  alle  mie  gioie  e affanni 
inJivisibil  mio  compagno  io  scelsi. 

; Tu  cedi  alfine,  e ai  preghi  miei  li  arrendi  : 

I Ecco,  alfin  nella  tua  reggia  tu  riedi  ; 

' Sai  ch'ella  è sempre  tua,  benché  (i  piaccia 
Starne  si  a lungo  in  volontario  bando. 
ABBICO 

Regina... 

MARIA 

Ahi  nome!  Or  cbe  non  di’  consorte  ? - 
ARRIGO 

Pari  è fra  noi  la  sorte  ? 

MARIA 

Ah  I no;chè  in  pianto 
Viver  mi  fai  miei  lunghi  giorni... 

ARRIGO 


Mio  , tu  noi  vedi. 


Il  pianto 


MARIA 

lo  già  bagnar  li  vidi 
La  guancia , ò ver , di  lagrime  di  sdegno  , 
Ma  d’ amur  no. 


ARRIGO 

Sìa  che  si  voglia, io  piansi; 
E tultor  piango* 

MARIA 

E chi  cessar  può  il  dnolo , 
Chi  rasciugar  può  il  ciglio  mio,cbi  all’alma 
Render  mi  può  pura  e verace  gioia , 

Chi , se  non  tu  ? 

ARRIGO 

Di  noi  chi  *I  voglia,  e il  possa, 
Chiaro  or  tosto  sarà  , Ti  dico  iutjolu 
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Ch^oggi  Doo  Tengo  a nuovi  oltraggi... 

UAIilA 

Oh  cielol 

Perche  aipreggiarmianiicho  udirmi  tuoi? 
Se  oltraggio  chiami  il  oon  veder  piegarsi 
Ad  ogni  tuo  peosier  1*  altrui  pensiero  « 
Certo,  qui  spesso,  a mal  mio  grado  sempre, 
Oltraggiato  tu  fosti.  Bauno,  tu  il  sai, 

1 re  lor  modi,  c le  lor  leggi  ì regni, 
Cui  nuoce  a tutti  oltrepassar:  nè  ardiva 
lo  vietarti  il  varcarle  in  altra  guisa  , 
t^he  come  a me  tolto  lo  avrei,  se  a possa 
Illimitata  un  mio  voler  non  saggio 
Spìnta  mi  avesse.  Ma,  consorte  amato, 
Se  pur  di  me,  se  del  mìo  cor  tu  parli , 
K del  mio  amore  , e dei  privali  affetti , 
Di  me  qual  parte  non  ti  diedi  io  tutta? 
Tu  mio  signor^  tu  mio  sostegno,  e prima, 
E sola  cura  mia,  dimmi , noi  fosiì?  — 

E il  sei  tutlor,  sol  che  deposto  il  truce 
Sdegno  non  giusto,  esser  pur  anco  or  vogli 
Del  regno,  io  quanto  uso  di  legge  il  soffre, 
Di  me , senta  alcun  limile , signore. 

ARRIGO 

Oltraggio  chiamo  io  1* alterigia,  i modi 
Superbi , usali  a me  dagli  iosolenti 
Ministri , o amici,  o consiglieri,  o schiavi; 
Ch'io  beo  non  so  come  a nomar  me  gli  al>« 

(bia. 

Quei  che  intorno  li  stanno.  E oltraggi  cbia' 

( mo 

Quanti  ogni  giorno  a me  si  fan;  del  nome 
Appellarmi  di  re,  mentre  mi  è tolto, 
IVioo  che  il  poter , perfin  la  inutil  pompa 
Apparente  di  re;  vedermi  sempre 
Più  a servitù  chea  libertà  vicioo; 

E i miei  passi,  e i miei  detti,  opre,  e prn- 

{ sieri  , 

Tutto  esplorarsi,  e rirerirsi  tutto; 

E ogni  dolcetta  togliermi  di  padre; 

E il  mio  BgUuul,  non  che  a mio  senno  io  ^1 

(possa 

Educar,  nè  il  vederlo  essermi  dato; 

E a me  solo  vietarsi. — Or.  che  più  dico? — 
Ad  noo  ad  uno  annoverar  gli  oltraggi 
Che  vale)  il  sai,  quanto  infelice,  e oppresso, 
Ed  avvilito,  e abbandonato,  e forse 
Tradito  è quei,  che  mal  tu  scelto  hai  sposo; 
Ma,  che  pur  scelto,  aver  noi  puoi  tu  a vile. 
HARIA 

Io  replicarli  forse  anche  potrei , 

<^he  r opre  tue  non  caute  a tal  ridotto 
T*han  sole:  e dirti  io  pur  potrei,  quant*era 
Mal  guiderdoD,  quel  che  al  mio  amor  da 

( prima 

Rendevi  tu  ; che  a soggiogar  più  intento. 
Che  a guadagnarti  con  benigni  modi 


! Gli  animi  altrui  di  freno  impatlenli , 

Tu  lì  perdevi  affatto;  e nei  mentiti 
Amici  tuoi  troppo  affidando,  in  pria 
Consigli  rei,  poi  tradimenti  e danni 
Da  lor  traevi.  Anco  direi...  Ma  posso 
lo  proseguire?.^,  abl  no...  Fia  lieve  amore 
Quel, che  d’amato  oggetto  osserva.o  Liasma , 
O giudica  gli  errori.  » Or  tutto  vada 
In  oblio  sempiterno  . Se  a te  piace 
Ch’io  m’abbia  il  torlo,  avrommelo:  deb,  solo 
Cbeaniuodinuì  ne  tocchi  il  dannol  In  calma 
Tc  stesso  torna,  c gli  altri  tutti  a un  Umpu: 
Rfapri  il  petto  alla  fidaosa;  e ornai 
Di  novità  desio  non  ti  lusinghi . 

Di  regnar  l’arte  entro  tua  reggia  apprendi, 
Regnando,  lo  di  tanl’arlo  a te  per  norma 
Me  non  addito;  che  più  volte  anch'io 
Errai,  non  molto  esperta:  il  giovcnile 
Mio  senno,  il  debil  sesso,  anco  la  poca 
I Capacità  natia,  mi  han  tratta  forse 
I In  molti  erroti.  Altro  non  so. che  scerrc, 

I per  quanto  è in  me,  destro  consiglio  e fido: 
Quiiuli  tentar  con  pie  timido  il  vasto 
Regale  arringo.  Ahi  cosi  pure  io  fossi  , 
Come  in  amarti  il  sono  , iu  regnar  dottai 

ARRIGO 

Ma  in  corte  ogni  uom  destro  consìglio  e fido 
; Appare  a te  , tranne  il  tuo  sposo:  ed  egli 
' E pure  il  solo , in  cui  privale  mire 
Noo  ti  ponno  albergare... 

MARIA 

O almen,  noi  deooo.*^ 

I Ma,  cesra  ornai;  tu  nel  mio  cor  la  piaga 
I Del  diffidare  apristi;  e tu  la  sana. 

Non  che  il  rancor , nè  la  memoria  pure 
lo  ne  serbo,  tei  giuro:  or,  debl  mel  credi. 
Ma  Io  star  lungi  non  accresce  affetto  , 
t Nè  il  sospettar  minora.  Al  fianco  tiaromi  ; 
Ognor  beato  io  stimerò  quel  giurno , 

Ov’ io  prove  d’amor,  per  una,  mille 
: Contraccambiare  a te  polro  . Maligna 
I Gente  non  manca,  il  so,  cui  fra  noi  giova 
I 11  mantener  la  ria  discordia;  e forse 
' Fomentarla  si  attenta  . Ma,  se  appresso 
I Mislai  lu  sempre,  io  dii  altri  mai  post’io 
; Più  affidarmi,  che  in  te? 

ARRIGO 

I Dolci  parole 

I Odo,  ma  fatti  ognor  più  dori  io  provo. 
MARIA 

Ma,  che  vuoi?  parla:  io  farò  tutto. «• 

ARRIGO 

lo  voglio 

Re,  padre,  sposo, essere  in  fatti;  o i nomi 
SpOttliarraeo  vo*... 

MARIA 

I Menp  il  mio  cor,  vuoi  tutto  • 


Digilized  by  Google 


204 


MARIà  STUARDA 


Più  che  la  chìetia  'uà  duro  h il  riSuto;  1 
Pur  voglia  il  cìel , che  almeo  di  ciò  ti  ap-  ! 

(paphil 


Tutto  render  gli  dei.  , 


S*io  men  lo  amassi. 


Sì,  tutto  avrai,  quanto  in  me  sta;  sol  cbieg>  | Più  d*  un  consiglio  avria  ; da  se  lasciarlo 

( gio  Precipitarsi  a f^orsa  in  mille  e mille 


Da  tc,  che  alcun  contegno,  al  mondo  in  fac* 

( <^ia. 

Meco  almen  serbi;  e che  all’  antica  mostra 
Di  spregiarmi  non  tomi.  Altrui,  deh!  lascia 
Creder,  che  almen  mi  estimi,  se  non  m'ami. 
Tel  chieggo  a nome  del  comune  pegno, 
Non  del  tuo  amor,  del  mio.  L'amato  nostro 
Uoico  figlio,  il  rivedrai:  fia  reso 
Agli  amplessi  paterni  ; ei  ti  rammenti 
Che  re,  consorte,  e genitor  tu  sei. 

AltHlOO 

So  quale  incarco  è il  mio:  se  me  da  tanto 
lo  finor  non  mostrai,  oe  sia  la  colpa 
Di  chi  mel  tolse,  lo  voglio  oggi,  più  eh*  al* 

(tri , 

Contraccambiare  con  l'amor  l'amore; 
Ma,  col  dispresao  l'arte.  A chiarir  tolto. 
Bastante  è il  di.  Vedrò  de’  tuoi  nel  volto. 
Alla  oonna  di  corte,  il  pensar  tao. 

SCENA  IV 


BOTUCLLO 

Pois*  io  ▼enir  della  tua  nuova  gioia 
Testimon  lietoT  11  ricovrato  sposo , 

Di',  qual  ti  par?  migliore  assai... 

UABIA 

Lo  stesso. 

Che  dico?  ei  mesce  ora  allo  sdegno  antico 
Un  derisor  sorriso  : a scherno  or  prende 
1 delti  miei.  Misera  mel  Qual  messo 
più  ornai  mi  resta  a raddolcirlo?  lo  parlo 
D'amore;  ei  parla  di  poisansa  : io  sono 
L*  oltraggiata,  ei  si  duole.  Invaso  e guasto 
D*  arobisToo  , ma  non  sublime  , ha  il  core. 
eoTt'KLtO 

Ma  pur  , che  chiede? 

MARIA 

Illimitata  possa  . 
lOTURLr.O 
L'hai  tu,  per  darla? 

MARIA 

Ei  chiamerebbe  or  poca, 
Quanta  glien  diedi,  pria  ch'ei  mi  astringesse 
A ripigliarla . Appien  dato  all'  oblio 
Ha  i perìgli,  ood'io'l  trassi. 

BOTUELLO 

Eppur  non  puoi, 
Senna  tuo  biasno,  al  tuo  consorte  or  nulla 
Negar  di  quanto  è io  le.  6iò  ch’ebbe  diansi, 
Ciò  ohe  a iaidan  le  leggi#  anco  a tuo  costo, 


Palesi  danni:  che  a buon  fio  (pur  troppo!) 
Uscir  non  ponno  i mal  tessuti  suoi 
Disegni  ornai  . Afa , combattuta  io  vivo 
In  feroce  tempesta  . Ogni  su<>  danno  , 

Ver  nna  parte,  più  che  a lui  mi  duole;  .. 

Afa  s'eglì,  ei  sol,  vuole  il  suo  peggio.. .Ep- 

( pure 

t'olpa  mia  grave  ogni  suo  danno  or  fora. 

E il  figlio. ..Uh  cielt  se  il  figlio  io  mente  io 

(volgo, 

lo  cut  forse  gli  error  potrian  del  padre 
Cadere  un  dii...  più  allor  non  so... 

BOTUKI.LO 

Begìna, 

Tu  non  m'imponi  d' adularti  : ed  io 
Di  servirti  m'impongo.  Io  te  sol  pugni 
L’ amor  di  madre  coll* amor  di  sposa. 
Tranne  il  figlio,  dar  tutto  a Arrigo  dei. 
MSRIA 

I E il  figlio  appunto,  oli  re  ogni  cosa,  ei  chiede. 

BOTUE1.LO 

Afa  ne  sei  donna  tu?  Pubblico  nostro 
Pegno  ei  forse  non  ò?  Qual  maraviglia  , 
Se  reo  marito,  peggior  padre  or  foste? 
MARIA 

Pure,  a placar  la  sempre  torbid’alma 
lo  gli  promisi... 

BOTURI.LO 

li  figlio?  Egli  disporne? 

Bada. 

MARIA 

Ei  disporne?  non  1*  ardisco  io  ttewa: 
Pensa  , se  il  lascio  altrui. 

BOTUSLt.0 

Dunque  antivedi , 

Ch’altri  noi  tolga  a te. 

MARIA 

— Afa,  dove  or  vaooo 
I tuoi  delti  a ferir?  sai  forse?... 

BOTUELLO 

Io?...Nulla... 

Ma  pento  pur  , eh'  ogei  qui  forse  a caso 
Non  torna  Arrigo.  Ai  delator,  che  molti 
Sarìaoo  io  corte,  io  primo  tutte  ho  Iroocbe 
Le  vie  finora,  onde  (o  supposte,  o vere) 
Mai  non  giungesser  le  mibarcc  vane 
Di  Arrigo  a te.  Ma,  se  a più  rei  disegni 
Ei  mai  volgesse  il  tuo  pensier,  mio  tncarco 
, Ad  ogni  rìschio  allor  fia  di  svelarli, 

‘ Non  ciò  ch’ei  dice,  ciò  che  oprar  si  alteota. 

MARIA 

, Cerio , ei  finora  i replicati  invili 
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Miei  QOQ  carò.MCbipuòsapert.«.Ma,  dim* 

( mi  : 

Qualche  doppia  sua  mira  oggi  il  potrebbe 
Ritrarre  io  corte? 

BOTUEr.LO 

Nul  credalo;  ma  stollo 
Consiglierò  sarei  » se  a te  con  fessi 
■Antiveder  quanto  or  p«>ssibil  fora. 
Soverchio  amor  mai  noi  pungea  del  figlio: 
Or,  perche  il  chiede?  Ormondo,  anch’ei 
(bramoso  » 

Veder  pretende  il  regai  germe:  ei  reca 
L’arti  eoo  se  della  britanna  donna  : 
Tutto  esser  può  : Dulia  sara  ; ma  io  trono 
Cieca  fidanaa , è ìoescusabil  fallo. 

MARIA 

Precipitar  d’ una  in  uo*  altra  angoscia 
Ognor  dovrò!  Fatai  destiool...  Eppure, 
Che  far  poss'in^ 

BOTUEtLO 

Vegliar,  menir'io  pur  veglio } 
Altro  non  dei.  Sia  falso  il  temer  mio; 
Purché  dannoso  altrui  non  sia,  non  nuoce. 
Sotto  qual  vuoi  più  verisimil  velo  , 

Fa  soltanto  che  Arrigo  abbia  or  diversa 
tanta  da  questa,  ove  il  regai  tuo  pegno 
Si  alberga;  e qui  de*  tuoi  più  fidi  il  lascia 
A guardia  sempre.  Ad  abitar  tu  quindi. 
Quasi  a piu  lieto  o più  salubre  ostello  , 
Coo  Arrigo  oe  andrai  la  rocca  antica  , 
<^be  la  citlh  torreggia;  ivi  beo  tosto 
Vedrai  qual  possa  abbia  il  tuo  amor  sovr'eS' 

(SO; 

Cosi  al  ben  far  gli  apri  ogni  strada; e logli 
Sol  ch*ei  non  possa,  nè  a sè  pur,  far  danno. 
MABtA 

Saggio  consiglio;  io  mi  v*  attengo.  lolanto 
Tu  , per  mia  gloria  , sicureiia  , e pace  , 
Trova  efficaci  e dolci  meati  , ond*  io 
Prevenga  il  mal , che  irrimediabil  fora. 


ATTO  TERZO 

SCENA  t 

AMAIOO 

No,  l*iodogiar  non  vale;  e ornai  non  deggio 
più  rispetti  adoprare.  Ooor  fallace 
Mi  ti  fa,  mal  mio  grado:  a che  assegnarmi 
Quella  iosoliU  t(aotaf...E  ver,che  uo  tetto 
Mal  coll*  inganno  Pionocenta  alberga; 

E me  non  cape  scellerata  reggia  : 

Ma  soverchio  è l'oltraggio;  aperto  è troppo 
Il  diffidare.  Alfio  si  scelga,  alfine, 

Uq  partito  qualuoque.— Ormonde  chiede 


Di  r^vellarmi;  ei  s'oda  . Or  forse  scampo 
(Chi  sa?)  mi  s'apre,  donde  io  meo  lo  attendo. 

SCENA  U 

ARJtlOO  , OnaONDO 
ARRIGO 

Beo  venga  Ormondo  alla  novella  corte  , 
Cui  niuna  bavvi  simile. 

ORMORDO 

A noi  son  note 

Tue  vicende,  pur  troppo;  e me  non  manda 
Qui  Elisabetta  spetlator  soltanto; 

Ma,  piena  il  cor  per  te  di  doglia,  vuoimi 
Fra  voi  stromento  d*  una  intera  pace. 
ARRIGO 

Pace?  ove  appieo  non  è uguag1iansa,pare? 
Meo  lusingai  più  volle  anch'io,  ma  sempre 
Deluso  fui. 

ORMORDO 

Pur , questo  giorno  a pAce 
Sacro  parrai. •• 

ARRIGO 

T’iogannì.  E questo  il  giorno 
Scelto  a varcar  meco  ogni  meta:  e questo 
A un  tempo  è il  di , ch'olire  soffrir  più  nìego. 
ORMOMDO 

Ma  che)  non  credi  che  sincera  in  core 
Sia  ver  le  la  regina? 

ARRIGO 

Il  cor?  chi  *I  vede? 
Ma,  nè  pur  detti,  onde  affidar  mi  deggia, 
Odu  da  lei. 

ORMORDO 

Snella  t’ inganna,  è giusto 
Lo  sdegno  io  te.  Benché  di  pace  io  venga 
Medì4lor,pur  oso  ( e a me  1*  impone 
Elisabetta,  ove  fia  d'uopo)  offrirti. 
Qual  piùbrami,oconsig!io,o  aiuto,o  scorta. 
ARRIGO 

Ben  io,  per  me,  strada  a vendetta  aprirmi 
Potrei , se  in  cor  basso  desio  cbiudeisi: 
Ma,  pur  troppo,  nè  scorta  havvi,  né  aiuto, 
Che  a disserrarmi  ornai  le  vie  bastasse 
Della  pace,  ch'io  bramo.  Oh  doro  stato. 
Quello  in  cui  vivoi  Se  alla  fona  io  volgo 
Il  mio  pensier,  tosto,  se  pur  noo  reo, 
Rassembi^o  iograto  almeno:  eppur,  se  dolce 
Mi  mostro  alquanto,  oltre  ogoi  modo  ac» 

( cresco 

Baldama  e ardir  di  questi  schiavi  in  core. 
Che  d'ogni  mal  soafonte.  A nulla  io  quindi. 
Fra  quanto  imprender  por  potrei,  mi  ap> 

(piglio; 

B spontaneo  preseef;;o  irmene  in  bando. 

ORMORDO 

Che  VUOI  tu  fare,  o re?  S'io  dir  tei  debbo, 
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Pfggior  del  mal  questo  rimedio  parmì. 

ABRIGO 

Tal  non  mi  pare:  e spero  abbia  a (ornarne 
Più  danno  altrui,  che  non  a me  Tergogoa. 

PKMOKDO 

Ma,  non  sai  (0,che  un  re  fuor  di'suo  seggio. 
Più  che  a pietà , vieo  preso  a Kberno?  E 
( ov*  egli 

Pietà  pur  desti  i può  appagarsen  mai? 

ARilOn 

Che  vai  soperbia,  ove  di  pnua  b vuota? 
Non  obbedito  re , minor  d'ogni  nomo 
lo  soo  qui  ornai. 

ORSfOKDO 

Ma  i di  privalo  i dritti 
Forse  racquisti  in  mutar  cielo  ? o il  nome 
Di  reti  togli?  Ahi  puirhà  ardir  men  porgi 
Col  tuo  parlar,  cb*io  ten  convioca  or  sof- 

(fri.  — 

Dove  indrìtaartuoi  passi?  io  Gallia?  pensa, 
Ch'ivi  e di  sangtie  e d'  amistà  congiunta 
La  rezia  stirpe  è con  Maria  } che  tutti 
Fan  plauso  a lei  colà,  dove  de' molli 
Costumi  loro  ella  da  pria  s'imlievve. 
Colà  di  Roma  un  roessajsvier , munito 
Di  perdonarne  e dì  veleni , slassi 
Presto  ad  invader,  se  gben  dai  tu  il  campo. 
Quello  infelice  regno.  A' tuoi  nemici 
Datti  preso  tu  stesso  | e reo  sapranno 
Farti  essi  tosto.. . 

AR1UCO 

£d  agli  amici  io  meno 

Fors'io  qui  sto? 

oanoKDo 

Stai  nel  tuo  regno.^  Indarno 
Ti  aggiungerei , come  l'Iipano  iu6do, 
L'Italo  imbelle,  asii  mal  certo  l'uno, 
Infame  l'aUro,  a te  sarian  t più  dico; 
(G  vedrai  quindi  se  verace  io  parli) 

Dal  ricovrarti  a Elisabetta  appresso 
Io  primier  li  sconsiglio. 

ARBIOO 

E asiì  mi  fora 

Terra  ov*io  fui. da  libertà  diviso? 

Ciò  non  mi  cade  io  mente:  ivi  rallìeosi 
A foraa  ancor  la  madre  mia.., 

ORMOaDO 

Noi  vedi 

Chiaro  or  per  te?  la  madre  tua  sarebbe 
Qui  men  serura  e libera,  d'assai. 

Nn|  niego  ) avversa  Elisabetta  avesti: 

Ma  si  cangian  eoi  tempi  anco  i consigli. 
Vtde  appena  di  voi  nascer  1'  erede 
Del  suo  non  men,  che  del  materno  regno, 
Ch'ella,  appieno  placata,  ogni  sua  mira 
Rivolse  in  lui,  quasi  a sua  prole;  e schiva 
Quindi  ognur  piu  di  sottoporsi  eli' era 


Al  maritale  giogo.  Udendo  poscia , 

Che  da  Maria  tenuto  eri  io  non  cale} 
Che  i non  schiavi  di  Roma  erano  oppressi, 
B che  col  latte  il  regio  pargoletto 
Su;>erstisiosi  error  bevendo  andava  , 
Forte  gtien  dolse.  Or  quindi  ella  m'inspo- 

( ne  * 

Che  se  Maria  ver  te  modi  non  cangia, 

10  mi  volga  a le  solo  ; e meati  io  t*  offra, 
(Di  sangue  no,  che  al  par  di  te  loabborrr) 
Ma  tali,  onde  tu  stesso  al  chiaror  prisco 
T'abhia  a tornare. — In  un,  libero  farti; 

La  mia  sovrana  compiacere;  il  figlio 
Più  in  allo  porre  , ed  io  più  stabii  sorte; 
Trar  d*  inganno  Maria  ; tuoi  rei  nemici 

I Annichilar:  ciò  tutto,  ove  tu  il  vogli. 
Tosto  il  potrai. 

AHSIGO 
Che  parli? 

ORUONDO 

Il  ver:  tu  solo 

Puoi  far  ciò  ch'altri  oà  tentar  pur  poote.— 

11  regio  erede,  il  tuo  figliuol  fia*l  meato 
Di  tua  graodcaaa,  e io  no  di  pace  .. 

ARRIGO 

Or,  come?... 


ORMORDO 

Servo  ei  s'  educa  a Roma  Ìo  queste  soglie; 
Fi,  che  seder  sovra  il  briisooo  trono 
Pur  dcbbe  un  di.  Ciò  di  mal  occhio  han 

{ visto 

Elisabetta,  e il  regno  suo;  recenti 
Son  nella  patria  mia  le  piaghe  ancora  , 
Onde,  iosligala  daU'ispaft  Filippo, 

Altra  Maria  lo  afflisse.  Odio  profondo. 
Eterno  , e tale  in  noi  lasciò  la  ispana 
Devota  rabbia,  che  morir  vuoi  pria 
Ciascun  di  noi,  che  all* abborrila  eroda 
Relrgioo  di  sangue  obbedir  mai. 

Fona  fia  pur,  che  il  tuo  figliuol  sì  stacchi 
Dal  romao  rullo,  il  di  che  al  soglio  nostro 
Ri  salirà:  non  fia  *1  miglior  per  tulli 
Ch'egli  io  error,  coi  dee  lasciar,  non  cresca? 
ARRIGO 

Cbi'l  oiega?  E tu,  eredi  me  forse  io  core 
Ligio  a Roma  più  ch'altri?  Mail  mìo  figlio. 
Cui  pur  anco  il  vedere  a me  si  vieta  , 
Come  educarlo  a senno  mio?... 

OBMONDO 


* Ma  lutto. 

Tutto  otterresti,  se  io  poter  tuo  pieno 
Lo  avessi  tu. 


ARRIGO 

Quindi  ei  m*  à tolto. 

ORMONDO 

E quindi 


RiUn  tu  il  dei. 
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ARRIGO 

y eglwo  custodi, 

011I0^00 

E*  ptlODii 

Decadere  , comprare... 

ARRIGO 

Epos, ch'io  Tahbia; 

Poieia  il  serbarlo... 

ORKORDO 

lo  te  lo  serbo.  Al  Banco 
O*  Elisabetta  ei  cresc«*r^;  gli  fia 
Klli  più  assai  che  madre.  Ivi  altamente 
Nadriratsi  a regnar;  sol  eh*  io  pervenga 
A trafngarlo,  e ti  vedrai  tu  tosto 
Sigocr  del  tulio.  Reggitor  sovrano 
Di  questo  regno  pel  cresceale  figlio 
Elisabetta  proclamar  faratli; 

Potrai  tu  quindi  alla  tua  sposa  parte 
Dare  qual  più  vorrai  ; quella  che  appunto 
Merlar  parratli. 

ARRIGO 

«—Assai  gran  tramai  questa... 
ORUDNOO 

Spiacetil 

ARRIGO 

No;  ma  scabra  panni.  * 

onuoNDO 

Ardisci; 

Lieve  si  fa. 

ARRIGO 

Troppo  parlammo.  Or  vanne  : 
Vo’ meditarvi  a posta  mìa. 

OR9IORDO 

Fra  poco 

Dunque  a te  riedo:  il  tempo  stringe... 

ARRIGO 

A notte 

Già  ben  oltre  avansata,  a me  ritorna  , 
Quanto  più  '1  puoi,  non  osservato. 

OBMONDO 

Ai  cenni 

Tuoi  ne  verrò.  Pensa  frattanto,  o Arrigo, 
Che  il  colpo,  allorch'egli  aspettato  è meno, 
Più  certo  ò sempre;  e che  ragion  di  sialo 
Il  vuole;  e cb'util  sei  per  trarne,  e laude. 


SCENA  III 

ARRinO 

Laude  trarronne,  ov*io’l  vantaggio  n’abbia. 
Gran  trama  è questa,  e può  gran  danno  u- 

(sfirne... 

Ma  pur,  qoal  danno?  Ove  a me  nulla  giovi, 
A tal  son  io,  che  nulla  ornai  mi  nuore... 
Chi  vien?  che  cerca  or  qui  da  me  costui? 


SCENA  IV 

ARRtOO,  nOTOSLLO 

ARRIGO  * 

Che  vuoi  da  me?  Forse  gli  usati  omaggi 
Rechi  al  poo  tuo  signore? 

BOTUELLO 

Io  pur  (i  sono, 

Bencbò  mi  sdegni , suddito  ognor  fido. 

A te  mi  manda  la  regina:  eli’ ode 
Che  tu,  quasi  d'oltraggio,  alla  querela 
Fai  risuonar  dell’ assegnato  ostello. 

Or  sappi , eh*  ella  ivi  albergar  pur  anco 
Tero  in  breve  disegna  : a un  tempo  dirti 
Deggio... 

ARRIGO 

Assai  più  che  la  diversa  stanca, 
Duoimi  i)  veder,  che  riferita  venga 
Ogni  parola  mia:  pur  non  m*è  nuova 
Tal  cosa.  Or  va;  dille , che  s’ io  tenermi 
Di  ciò  non  debbo  offeso,  a me  ne  fio, 
Se  non  credula  più,  più  alnien  gradila. 
Dalia  sua  propria  bocca  la  discolpa  ; 

E non  per  via  di  nunaio... 

BOTUELLO 

( Ove  più  alquanto 
Benigno  a lei  1’  orecchio  tu  porgessi , 
Signor,  ben  altro  di  sua  bocca  udresti: 
Nè  scelto  io  fora  metsaggier  : ma , teme 
Ella , che  a te  i suol  delti... 

ARRIGO 

Ella  co*  detti 

Spiacermi  teme;e  in  un,  coll’opre,  il  brama. 

BOTUELLO 

T’inganni.  Io  so  quaal*ellat*ami;e  io  prò* 

(va. 

Io,  benché  a te  sgradito,  io,  benché  a torto 
A te  sospetto  , or  mi  addossai  di  farti 
Tale  un  messaggio,  che  affidarlo  ad  altri 
Non  vorria  la  regina:  e tal,  che  udirlo 
Tu  pure  il  dei  ; nè  di  sua  bocca  il  puote 
Maria  spiegar;  cosa,  che  a dirsi  è dura, 
Ma  che  pur  segno  ella  è d’amor  non  lieve. 
Se  della  vien,  qual  me  l'impone,  io  guisa 
Di  amichevol  rampogna. 

ARRIGO 

Arbitro  vieni 
D’ascosi  arcani  tu?— .Ma  tu,  chi  sei? 

BOTUELLO 

...Poiché  obliar  vuoi  di  Dumbar  la  fuga , 
Donde , spenti  i ribelli , entrambi  voi 
Qui  ricondnssi  in  vostro  seggio;  io  sodo 
Tal,  ch’or  favella,  perché  il  dir  gli  é impo* 

(sto. 

ARRIGO 

Non  mi  é l’udirti  imposto. 
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feOTUELLO 

Altri  par  odi. 

AR1UCO 

Che  parli?  Altri?. Che  ardire?  .. 

BOTI'ILIO 

la  queste  toglie 

Tradito  tei;  ma  noo  da  chi  tu  il  penti. 

Più  che  a noi  tutti,  a le  dovria  soipetto 
Do  uom  parer,  cui  d'oratore  il  nome 
A perfidia  impunita  c invito  e sprone. 
Mesto  di  pace  a noi  non  rieoe  Ormondo^ 
£ a tango  par  tu  l’odi;  e a lui... 
AARIOO 

Fellonit 

Questo  gik  mi  si  ascrive  anco  a delitto? 
Vili  voi , vili,  al  par  che  iniqui  ; a male  , 
Voi  lotto  a male  ile  torcendo.  Ormondo 
Chiesta  udrenta  ulteone:  io  noi  cercai; 
Mesto  eà  non  viene  a me  *. 

BOTUELLO 

Pei  fido  ei  viene 

Contro  di  te  bens)  : nè  fosse  egli  altro 
Che  tradilor  I ma  noo  discreto  , e meno 
Destro,  ei  gik  si  mostrò:  troppo  affrettossi 
A disvelar  le  ascose  sue  speraose, 

£ i rei  disegni:  onde  ei  tradia  sè  stesso 
Ansi  tempo  di  tanto , che  gik  il  tutto 
Sa  la  regina  , pria  che  teco  ei  parli* 

Me  sdegno  io  lei,  quanto  pictk,  oe  nasce 
Deiringannato.  In  nome  suo,  teo  prego, 
Esci  d'errore,  o re;  nè  con  tuo  hiasmo 
Arrecar  vogli  ai  Iraditor  vantaggio, 
Danno  a chi  t’ ama. 

ARRIGO 

•~0  chiaro  parla  , o taci  : 
Mistertosi  accenti  io  non  intendo: 
Soltanto  io  so,  che  dove  al  par  voi  tutti 
Traditor  siete,  io  mal  fra  voi  ravviso 
Qual  mi  tradisca* 

BOTUIM  0 

Egli  è il  vederlo  lieve; 
Cui  più  il  tradirli  giova.  EliSiibetta, 
Jnvida  ognora,  a«pra  nemica  vostra. 
Pace  teme  fra  voi.  Da  lei  che  speri? 
ABBICO 

Che  spero?.. .Nulla:  e nulla  cfaieggio;  e oul* 

(11... 

Ma  ta,  che  sai?  che  mi  ti  appon?  che  crede 
Maria?  che  dice?... 

BoTt'ELLO 

A generoso  core, 

Chi  può  rimorder  f^lo,  altri  ch’ei  slesso? 
Che  degg’io  dir?  fuorché  un  iuiquo  è Or- 
( mondo  ; 

Che  a te  si  lendon  lacci;  e che  pel  figlio, 
Per  rinooceulc  figlio,  or  ti  scongiura  ; 
Maria  , piangendo...  I 


ARRIGO 

Obi  di  che  piange ?.*.La:ci 
Tendi  a noe  tu... 

BUTUBLLO 

Signor,  le  stesso  ingacni; 
lo  non  t’inganno.  Eran  d’Ormondo  nite 
Le  fraudi  gik:  gik  da*  suoi  delti  iucaul 
Pria  traspirò  quell’empio  tradimento, 
Ch'egli  a propor  ti  venne... 

ARRIGO 

A me?.. .Che  diimi 
Osi,  ribaldo?. ..Or , se  prosiegui,  io  fani... 
BUTirEI.LO 

Sigoor,  compiuto  ho  il  dover  mio. 

ARRIGO 

Conpiuto 

Ho  il  mio  soffrir. 

BOTI5BLLO 

Perlai,  perch’io ’l  dovei... 
ARRIGO 

Più  del  dover  psrlasti.  Esci. 

botubllo 

Che  deggio 

àIIb  regina  dire? 

ABBICO 

Esci;  va;  dille,... 

Che  un  lemeraiio  sei. 

BOTUBLLO 

Signor..* 

ABBICO 

Noo  esci  ? 


SCENA  V 


Aonioo 

Iniqui  tulli;  ed  io  pur  anco. ^Ob  fero 
Baratro  atroce  d’ogni  infamia  e fraudel 
Stollo  i che  volli  a messaggier  fariUuDO 
Prestar  io  fede  ?... 


SCENA  VI 

AIIRIOOy  ORMONOG 
ABBICO 

Obi  gik  ritorni? 
ORUUKOO 

Un  solo 

Dubbio  ancor  mi  rimane:  onde  a te  riedo... 

ARRIGO 

Traditor  malaccorto;  osi  tu,  vile. 
Venirmi  innaoti? 

, OBMORDO 

Or,  che  mai  fu?.*. 
ARRIGO 

Sperasti, 

Ch’io  noi  sapessi,  onde  l* offerte  inique 
Moveaoo?  e speri,  che  impunita  eirabbia 
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A rimaoer  tua  frauda  ? 

ORMOMDO 

Onde  improvfiso 
Ti  cangi  T Or  dianti  favellavi... 

AABIGO 

Or  diami 

Veder  voli*  io  » 6o  dove  insidiose 
Ani  nemicke,  sotto  vel  di  pace, 
Ginngeriano.  •— Ma  tu,  credeslil  mai, 
Ch'io  mendicar  nel  vostro  inSdo  regno 
A me  soccorso,  alla  mia  prole  asilo» 
Volessi  io  mai  T 

ORMOMDO 

...Se  fabro  io  fui  d*  ingaooi 
Teeo,  or  di  me  colpa  tu  il  credi! 

ABfUOO 

Colpa 

Di  te,  di  chi  t'invia,  dell'abborrito 
Tu#  ministero... 

OBHOICDO 

Della  orribil  corte  , 

Ov*  io  mi  sto,  di*  meglio  : di  quest*  atra 
Gente  infame , è la  colpa.  Ardito  avrei 
Tentarli  io  mai,  sol  per  me  stesso!  a (aoto 
Maria  fe'  trarmi  ; a*  cui  comandi  appieno 
Elisabetta  di  obbedir  m* impone. 

Ciò  eh’  ella  volle  ,io  dissi:  ed  or  mi  accusa , 
Di  ciò  a te  stesso  un  doppio  tradimento  ! — • 
Deluso  ornai,  no,  non  sarò:  fra  voi. 
Cessi  il  ciel , eh*  io  mi  adopri  in  nulla  ornai . 
1 0 , d*  ogni  cosa  che  accader  qui  debba , 
Innocente  snn  io;  tale  or  mi  grido; 

Tal  griderommi  ad  alla  voce  ognora . 

SCEMA  Vii 

AKIttOO 

a 

Ben  di*  tu  il  ver  ; presso  a colei  chi  è reoT>» 
lo  son  preso  a dileggio!  oh  rabbial-Udram* 

( mi 

L* iniqua,  ancor  sola  una  volta  udrammi 
Di  brevi  delti  ultimo  sfogo  b forra 
eh*  io  doni  al  furor  mio  : ma  tempo  b poscia 
Di  Icatar  più  efficaci  ardili  colpi. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

ARAtaO»  HRRIR 

ARMCO 

Donna,  il  Sngere  abborro  ; a me  non  giova  ; 

giovasse  pur  anco,  io  noi  potrei. 
Ma  tu,  perche  di  meosognero  affitto 
Peride  voglie  vesti!  lo  già  Collesi, 


E ver;  ma  apertamente  ognor  ti  uffisi  • 
Norma  imparar  da  me  dovevi  almeno  , 
Come  un  tuo  pari  otTendere  si  debba. 
MARIA 

Qual  favellar?  Che  fu?  già , pria  che  salda 
Fra  Dui  concordia  si  riooovi  , ascollo... 

ARRIGO 

Fra  noi  concordia  ! Sempiterna  io  giuro 
Inimisia  fra  noi:  schiudi  i tuoi  sensi  ; 
M*  imita  : io  voglio  a te  insegnar  la  via, 
Onde  traboc«bi  il  ratieiiuto  a luogo 
Rancor  tuo  cupo;  io  risparmiarli  voglio 
Più  Doituni,  e più  lusinghe  ornai; 

E più  delitti. 

MARIA 

Oh  cielo!  0 tal  rampogna 
Merlo  io  da  le! 

ARRIGO 

Beo  dici.  A tal  sei  giunta. 
Che  il  rampognarli  b vano.  Assai  6a  meglio 
Disdi>gnovo  silenaio  ; altro  non  merli 
Ma  pur,  mi  c dolce  un  breve  sfogo;  e il  farli 
Or,  per  T uhima  volta,  udir  mia  dura, 
A)  reo  tuo  cor  non  comportabìl  voce.  >«- 
Meni  appo  me,  più  ferii  assai  de*  tuoi, 
E meno  infami,  slaono.  lo  guise  mille 
A le  far  fruole  entro  al  tuo  regno  io  posso: 
Nè  il  lou  poter  mel  toglie:  a me  noi  vieta 
Altri,  ch'io  stesso;  avviluppar  non  voglio 
N*>lle  privale  rie  nostre  contese  , 
Quest* luoocente  popolo. ^ Ma,  udrai 
Ai  nuovo  di,  ciò  che  di  me  n^avvenoe: 
Pur  che  a le  presso  io  mai  non  rieda.  Ai  lidi 
Tuoi  ctiQsìglieri,  ea’tiioi  rimorsi  in  meno, 
(Se  pur  leu  resta)  ornai  li  lascio. 

MARIA 

Ingrato 

Per  più  non  dirli  : e il  guiderdon  6a  questo 
Deirimmenso  amor  mio?  del  soffrir  luogo  ? 
Del  soverchio  soffi  ir  !...  Cosi  mi  parli!... 
Co«i  li  scolpi  !-lo  te  il  dispregio,  or  donde! 
Chi  son  io  non  rimembri,  e chi  tu  fosti!... 
D^^h  I perdona  ; or  mi  sfursi  a dirti  cosa  . 
Che  a me  più  il  dir  , che  a te  1*  udirla,  io* 

( cresce. 

Ma,  io  che  l* offesi  io  mai!  Neiriovitarti 
A tornar  forse?  in  raccetlarti  troppo 
più  caldamente  eh* io  mai  col  dovessi? 
Nel  concederti  troppo  ! o nel  supporli 
Dì  pentimento,  e di  consiglio  ancora 
Capace  , o almeo  di  gralitudin  lieve, 

11  duro  petto! 

ARRIGO 

Io  trono  siedi:  e il  treno 
Alti  efficRce  eli’ è ragion  pur  sempre. 
Ma,  stupor  nullo  è in  me  : qnanto  ora  av* 
(viemmi, 
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Tutto  aspettai.  Pure  saper  ti  gioW, 

Ch*  io  o«  di  furto  oprerò  mai,  oè  a caso  $ 
Che  scoosigìiato , debile,  atterrito 
SioDsoB,  qual  prosi  ; eche  vostre  arti  vili... 
MAaiA 

Opra  a tuo  senno  ornai  : sol  io  ti  priego , 
Che  oOD  s'ÌDlessa  il  luo  parlar  di  molli 
F«r  me  oltraggiosi, iodi  egualmente  iodegoi 
Di  chi  gli  ascolta,  e di  chi  gli  usa. 

ABBICO 

In  detti , 

T*offendoiosempre;emetu  io  fatti  ofleodi. 
Fuor  di  memoria  gii?... 

MARIA 

Profondameote 

Memoria  io  cor  dei  tanti  avvisi  io  serbo. 
Ch'io  non  curai;  saggia  veraci  avvisi; 
Che  i tuoi  modi,  il  tuo  cor,  le,  qual  li  sei, 
Pìogeanini  appieu«  pria  che  la  man  ti  dessi. 
Creder  non  volli,  e non  veder,  pur  troppo 
Cieca  d'amor...  Chi  s*  infingeva  allora?.. • 
Rispondi, ingrato.. . Ahilassa  nieloMa  tardo  | 
E il  peotienieoe,  e vano. ..Oh  cielo!...  E fia,  ' 
Fia  dunque  ver,  che  ad  ogni  costo  or  vogli  : 
Nemica  avermi?... Abt  noi  potrai.  Ben  vedi; 
Di  sdegno  appena  passeggera  fiamma 
Tu  accendi  io  me  : solo  un  tuo  detto  basta 
A cancellare  ogni  passata  otTesa  ; 

Pur  che  tu  l’  oda,  e l'amor  mio  gik  presto 
A riparlarmi.  Or  , deh  1 perche  non  vuoi. 
Qual  ch'ella  sia  , narrarmi  or  la  cagione. 
Del  novello  tuo  sdegno  ? lo  tosto... 

ARRIGO 

Udirla 

Vuoi  dal  mio  labbro  dunque,  ancor  che 

(nota , 

Non  men  che  a me  , ti  sia  T ten  farò  paga. 
Non  del  finto  amor  tuo,  non  delle  finte 
Tue  parolelte;  e non  detl'assegnata 
Diversa  starna;  e non  del  follo  figlio; 

E non  di  regìa  autorità  promessa , 

Già  ornai  tornata  in  piti  insolenti  oltraggi; 
Di  tanto  io  oo,  ooo  mi  qnerelori  modi 
Usati  tuoi , lon  questi;  à mia  la  colpa , 

S*  io  a te  credei.  Ma  il  sol,  ch'io  non  com- 

(porlo, 

£ r oltraggio  che  a me  novello  or  fai. 

E che?  di  tante  tue  stolte  vendette. 
Che  ordisci  ognora  a danno  mio,  tu  chiami 
Anco  la  iniqua  Elisabetta  a parte? 

MARIA 

Che  mai  miapponi?  Ohriellqiial  prova?... 

ARRIGO 

Ormoodo 

Perfido  e,  si , ma  non  quaot'allrì;  invano 
A tentare,  a promettere,  a sedurre, 

£ a lusingar  > me  1*  inviasti.  Udissi 


Trama  sìinil  giammai?  Volermi  a forma 
Far  traditore?  amie  riirar  pretesti 
Poi  di  velata  iniquìià... 

MARIA 

Che  ascolto  ? 

M’ ioceaerisca  il  ciel , t’io  mai... 
sRRiao 

Non  Yale, 

No,  spergiurare.  Intera  io  beo  conobbi 
La  fraude  tosto,  e accooientirvi  io  fiosi^ 
Per  ingannar  l' inganoator:  ma  stanco 
Già  soQ  d*  arte  si  vile  : ebbe  già  pieoa 
Da  me  risposta  Ormoodo.  Or  sprcsseralU 
Blisabelta  . ebe  ti  odiava  pria  ; 

Ella  a bia:»marti,  ella  a gridar  fia  prima 
Que'  tuoi  stessi  delitti , a cui  i*  ha  spinto. 
MVRIA 

Vile  impostura  elPà.  Chi  spender  osa 
Cosi  il  mio  ocme?,.. 


ARRIGO 

Atroce  appieno  han  I*alma 
I tuoi  ; non  ten  doler:  solo  in  dar  tempo 
Ai  loro  inganni,  ancor  non  son  beo  dotti. 
B'>iuello  e Onnoiido  io  nobile  vicenda 
Spiar  volendo  nel  mio  cor  Iropp*  entro. 
Troppo  hanno  il  loro,  e Ireppoaperto  il  tuo. 

MARIA 

— .Se  in  te  ragion  nulla  potesse,  o simcno 
Se  tal  tu  fossi  da  ascoltarla,  è lieve 
Chiarir  qui  (usto  il  lutto:  eotranibi  insieme 
Chiamarli  ; udire.-. 

ARRIGO 

A paragon  venirne 

(o  di  costoro?,.. 


MARIA 

E come  in  altra  guisa 
Poss'io  del  ver  convincerti?  la  benda 
Come  dagli  occhi  trarti? 

ARRIGO 

E tolta  ornai  : 
Troppo  veggo..,— Ma  pur,  convinto  e pago 
Vuoi  farmi  a un  tempo  tu?  sol  ten  rimane 
Non  duhbioonmeuo  lodiBoluello chieggo 
A le  l'altera  ed  esecrabii  lesta; 

D' Ormondo  il  bando  immantineote.—  A 

(tanto  , 


Di',  sei  tu  presta  ? 

MARIA 

Io  veggo  al  fio  (pur  troppo!) 
Veggo  ove  tendi.  Ogni  nom,  che  il  vero 

( dirmi 

Possa,  a te  spiace:  ogni  uomo  io  coi  mi 

(affidi , 

Nemico  t'e.  Su  via,  dunque  la  strage 
Or  di  Rtaio  rinnova  s uso  tu  sei 
A far  le  ingiuste  tue-  vili  vendette 
Di  propria  mano  tua.  Bofuello  puoi 
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modo  slesso  generosamente 
Trucidar  tu,  da  forte  ; a le  non  posso 
Vietar  delitti:  a me  ragion  ben  vieta 
Le  iogiastUie  di  sangue  . Ov  *ei  sia  reo  t 
Botaci  si  danni  ; ma  si  ascolti  pria  • 

Or,  mentr'io  sottopor  me  stessa  a scbielto 
£ aoìeone  gioditto  nnn  disdegno  , 

A dispotica  voglia  anco  il  più  vile 
Sottoporre  ardirò  del  popol  mio? 
aruigo 

Giosticia  a*  rei  mai  non  si  vieta  , e mnta 
Pe'buoot  siassitecco  il  regnar^  che  giova.— 
Ti  lascio;  addio. 

VARIA 

Deh!  m*odi.., 

ARRIGO 

Ultima  notte, 

ChMo  flon  al  sonno,  ma  alPangoscia  dono, 
Passarla  io  vo' nell*  assegnala  roera. 

L*  invito  accetto  ; e,  ìnfin  che  Talba  lungi 
Dall*  abborriU  tua  ciuk  mi  scorga, 
Staosa  ove  tvco  io  non  mi  stia,  m'b  grata, 
Coofuston  recarti , ancor  che  lieve , 
Credea  pur  anco;  ma  il  credea  da  stolto. — 
Securo  il  viso  hai  quanto  doppio  il  core. 

SCENA  II 


MARIA 


‘ BOTUELtO 

lo  l'opre 

Di  Arrigo  so . Mi  udisti  mai,  regina , 

Non  che  del  tuo  consorte,  a te  d*aUr'uo* 

( 

j Accusatore  in  mai  venirne  t Eppure 
{ NrcessUade  oggi  a ciò  far  mi  astringe. 

I MARIA 

, Dunque  trama  si  ordisce T... 

I BOTUELLO 

Ordirsi  7 a 6oe 

Tratta  già  fora  se  Botudl  non  era . 
Quanto  importasse  il  vigilar  noi  sempre 
Sovra  Arrigo,  e il  saper  del  suo  ritorno 
I La  cagion  vera  , il  sai , eh*  io  tei  direa: 

I Ma  poco  andò,  ch*io  la  scopriva  appieno. 

I lotrodoUo  appo  lui  , tentollo  Ormondo; 

; Pria  lusinghe  gli  diè,  promesse  poscia; 
Quindi  attenlossi  ei  di  proporgli,  e ottenne, 
Che  a lui  si  desse  il  Sgliuol  tuo... 

MARIA 

Che  sento? 

A Ormondo?... 

BOTUELtO 

Sì;  perchè  il  trafaglii  io  curie 
D*  Elisabetta. 


■ AMIA 

^Misera  meÌ*..Dove  lon  io7  •.  Che  debbo, 
Chefarposs*io?...Qual  furia  oggi  l'inspira?.. 
Ondei  sospetti  infami?...  Io  cheti  affida? 
Nel  mio  spregialo  amor?..  .Ma,s' egli  impreo* 

(de?... 

Ah!  purch'ei  resti...  Ahi  s*egliparte,ialatli 
Odio  di  me,  più  che  di  sè  pietade  , 

Ne  andrà  destando;  e salto  il  ciel  s*io  sono 
D*  altro  rea  , che  d'averlo  amato  troppo, 

E non  ben  conosciuto.  Or,  che  diranno 
Gli  amp)  settarii , a calunniarmi  avvesai 
Da  si  gran  tempo  giàì  Possenti  asaat 
Fanst  ogni  di...  Forse  a coslor  si  appoggia 
L’iadegooArrigo.. .Ah, d'ogni  parte  io  scor« 

* . (go 

Timore  , e dubbii , e perigli , ed  orrori  1 
Mal  Sa  il  risolver;  dubitar  fia  il  peggio... 

SCENA  m 

■ ARIA  > BOTOBLLO 
■ ARIA 

Botudl  • debl  vieni  : se  al  mio  fero  stato 
Tu  di  consiglio  or  non  soccorri , io  forse 
Di  precipiaio  orrìbile  sto  all'orlo. 

BOTUBT.LO 

Oa  gran  tempo  vi  stai;  ma  or  più  che  pria... 


M.SRIA 

Ahi  traditori...  Mio  Sglio 
Tormì?...  £d  io  man  darlo  a colei?... 
EOTUKLLO 

Mercede 

Del  tradimento  pattuisce  Arrigo  , 

Ch'ei  reggerà  qui  solo.  A te  dar  legge, 
Di  Roma  il  cplto  conculcar  più  sempre  , 

Il  proprio  figlio  in  perdixiua  mandarne, 
(Vedi  padre!)  ei  disegna  .. 

STAR1A 

Oh  dell  Dehltaci. 

Inorridir  mi  sento  ...  E avea  poc'anzi 
Ei  tanto  ardir, chea  me  imputava,  ei  stesso, 
Ariifìcio  si  stolto?  fi  da  me  dissei 
Indotto  Ormondo  a ordir  la  (rama;  e lesi 
Da  me  tai  lacci:  iniquo!... 

BOTUELLU 

Ei  teco  all’  arte 

Or  rìcorrea  , (emendo  a te  palese 
Già  il  tradimento.  Io  dianzi  in  nome  tuo  , 
Di  sconsigliarlo  io  m'  allentava:  ei  scusa 
Cerca,  e non  trova,  a tanto  error;nèi1  puoie. 
Nè  il  sa  negare:  in  gravi  accenti  dMra 
Quindi  ei  prorompe  si , che  in  me  diviene 
Certezza  ornai  ciò  ch’era  pria  sospetto. 
Corro  ad  Ormondo;  e il  debii  cor  d’Arrigo, 
La  dubbia  fe,  la  poca  sua  fermezza 
Gli  espongo; e 6ogoche  la  trama,  incauto  , 
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Scoperta  in  parto  b»mmi  lo  »tetso  Arrigo. 
Scaltro  oeirarti  delle  corti  Ormoodo, 

Por  tradito  ti  crede,  e altrove  tutto 
Volle  ine  mire,  ei  non  mel  oiega  ; atterra 
Beni) , che  primo  Arrigo  era  a proporgli 
Di  rapire  il  fanciullo;  e rh'ei  Tea  tolto 
In  te  pentiero  di  tvelarii  il  lutto: 

E che  a tal  6a  eoo  lui  Bngea  loltaoto 
D'accootentirvi.  Allora,  io  pur  Bngea 
Di  fede  appìen  prettargli;  ea  lai  loinJutti, 
Ch'ei  tletto  a te  paletator  tiocero 
D*ogni  cosa  or  ne  vivoe  . Udirlo  vuoi  ? 
Kgli  attende... 

HAaiA 

...Venga  egli,  e tosto  ei  venga. 

SCENA  IV 
MAnXA 

Il  mio  figlio!*.>Che  interi?.. .il  Bglinol  mio 
In  man  di  quella  invidfota,  cruda, 
Nemica  donna?  E chi  glid  dona?  il  padre; 
Il  proprio  padre  il  sangue  suo  tradisce. 
Il  suo  onore,  tè  stesso?  Insania  tanta, 
Quando  mai,  dove  mai, fu  io  uomo  aggiunta 
A tanta  iniquità  ? 

SCENA  V 

■AMIA  , ■OTUBLAO^  OAMOIinO 
MARIA 

parla  ; e di*  vero: 

Che  favelloUi  Arrigo? 

ORHONOO 

...Ei..  ii...dolea... 

Del  lieve  conto,  in  che  ciascun  qui  il  tiene. 
MARIA 

Tempo  or  non  è di  menomar  tuoi  delti  t 
Togli  ogni  vel  ; tue  temerarie  iucbietle  , 
E*  tue  proroease  temeraria,  narra. 

ORMOKDO 

..  È vero,«..ei...  mi  chiedea...  d*  Eliiahelta, 
In  suo  favor,  1*  aita . 

MARIA 

Ornai  scusarli 

•Sol  puoi  eoi  vero.  Il  tutto  io  so.  Che  vale?- 
Taciuto  invao  Tavresli.  Arrigo,  ei  stesso, 
All*  eseguir  come  all*  imprender  cauto  , 

Et  primo  avrebbe  Elisabetta  , e Ormoodo, 
E se  tradito:  ma  di  propria  tua 
Bocca  udir  voglio... 

ORMOHDO 

A me  doleasi  Arrigo 
Che  mal  ti  nutre  a doppio  regno  io  queste 
Mura  il  suo  figlio:  a Elisabetta  quindi 
Darlo  io  ostaggio , di  sua  fede  in  pegno , 
Scegliava  et  stasso*.. 


MARIA 

Oh  non  mai  visto  padre! 

E T*aisentivt  tu? 

ORMOKDO 

...Con  no  rifiuto 

Noi  volli  a prima  io  disperar  del  tutto.., 
Percb*ei  nuiraltro  disegnasse,  io  finsi... 

MARIA 

Basta;  non  più.  Mscchinalor  d*  inganni 
Elisabetta,  il  credo,  a me  l’invia; 

Ma  più  sottili  almeno.  Or  vanne; al  grado, 
Ciò  che  non  morti  per  te  stesso  , io  dono  . 
Ella  iDianto  saprè , che  a me  si  debbo  , 

I Se  non  più  fido  , messsggier  più  destro. 

SCENA  VI 

MARIA  , BOTOSALO 

BOTUILLO 

Arte,  ma  tarda,  è ue’suoi  detti.  Oh  come 
Passa  eì  tra’1  veroe  la  mensognai  In  tempo 
Conoscerlo  giovò. 

MARIA 

— Consiglio,  ahi  lassa  1 
Non  trovo  in  me , nè  fora»;  il  cor  mi  sento 
Squarciare  a no  tempo  c dal  dubbio,  e dal. 

(I^  ira  , 

E dal  timore;  e,  il  crederai?  pur  anco 
Da  non  so  qual  speianta... 

BOTUtLLO 

Ed  io  por  spero  , 

eh*  óra  ita  a vuoto  la  scoperta  trama  , 
NuU’altro  mal  sia  per  seguirne. 

MARIA 

Oh  cielol 

Arrigo  è tal,  ch'or  che  scoperta  ei  vede 
Sua  folle  impresa  .. 

BOTUELLO 

E che  far  può? 

MARIA 

Può  andarne 

Fuor  del  mio  regno.  Il  duro  ultimo  addio 
Ei  già... 

BOTUELLO 

Fuor  del  tuo  regnoT^^Aosi  ebo  noto 
Quelli)  suo  nuovo  tradimento  fosse. 

Tu  giustamente  gliel  vietavi:  or  fora 
Più  giusto  ancora;  or,  che  io  ammenda  ei 

( forse 

De*  giè  mal  lesi  agnati,  altri  ne  andrebbe 
A ritentar  con  più  felice  ardine... 

MARIA 

Ciò  penso  aoch*io;  ma  pure... 

BOTUBLLO 

E chi  sa,  dove 

Volgere  or  voglia  i suoi  maligni  passi  t 
Chi  sa  quel  farsi  osi  sostegno?...  Avrallo; 
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Ahi  si,  par  troppo,  oel  raocore  altroi  | 
Fido  appog|io  egli  arr^.  — Scegliere  or  i 

( deut  I 

Il  mal  minor... 

■ASIA 

Ma  il  minor  mal  qnal  SaT 
BOTVBLLO 

To  boD  lo  tai,  meglio  di  me  : ma  al  tuo 
Ottimo  cor  ripugna  altrui  fét  fona. 
Eppur,  che  vuoi?  d*£li»abelta  in  corte 
Vuoi  che  Arrigo  rirovri?  E se  in  persona 
Goa  essaci  traila,  allor,  trameben  altre.., 
SfAKlA 

Oh  fatai  giornoi  e d'altri  assai  più  tristi 
Foriero  forse I e 6a  pur  vero,  alfine 
Giùnto  mi  sei?-. •temuto, orribii  giornol..* 
Misera  mel  Contro  chi  stato  è pria 
L'amor  mio,  la  mia  prima  unica  cura. 
Or  io  la  fona  adoprerei?  ...  Mol  posso... 

E,  sia  che  vool,  mai  noi  farò. 

BOTUBLLO 

Ma , pensa , 

Cb*ei  nuocer  molto... 

VABtA 

£ qual  può  danno  ei  farmi. 
Che  il  non  amarmi  agguagli? 

BOTUBU.O 

Ove  ei  partisse. 
Certo,  mai  più  noi  rivedresti... 

HABIA 

Oh  cieloU.. 

Por  ch'io  noi  perda  afFalto,.. 

B0TCBLI.0 

O madre,  il  figlio 
Non  ami,  almeo  quanto  il  consorte?  In  grave 
Periglio  ei  sta  : morte  dell'  alma  vera  , 
Empio  eretico  error  sovrasta,  il  sai» 

Alla  ioooceota  sua... 

MARIA 

Pur  troppo  io  deggio.'.. 
Ma,...  come  mai?... 

BOTUEI.LO 

Se  liberta  fia  sola 

Scema  ad  Arrigo}  e nessun  roenom*  atto 
Di  forta  usato  alla  reai  sua  sacra 
Persona  fosse?... 

■ARIA 

IiisofTerente  e troppo: 
L'onta,  il  rimorso,  e il  disperato  duolo 
Più  temerario  poirian  farlo  ancora. 
Fautori  avrò  , quanti  ho  nemici  e iofidi 
Sudditi  rei. 

BOTUBLLO 

...  Pur , di  accertar  l'impresa, 
Senu  destar  tumulto,  io  veggo  uo  meno} 
Uqo,  • non  più.  Scende  or  la  notte}  il 

(colle. 


Ove  il  suo  regio  ostel  solo  torreggia. 
D'armi,  fra  Tombre , cingi.  Ivi  ritratto 
Ei  s'è  pur  dianai  ad  aspettarvi  il  giorno. 
Per  poi  partirsi:  e v'ha  eoo  sé  non  molli 
Osi  uri  amici.  Ivi  guardato  ei  resti 
Cortesemente:  in  lui  cosi  por  mano 
Nessun  si  atteola}  e così  nullo  a un  colpo 
li  suo  furor  tu  fai.  NulP  uom  penetri. 

Per  questa  notte,  a lui:  domao  poi  campo 
Aperto  lascia  alle  ragion  tue  giuste; 

E a lui,  se  il  può, campo  a impugnarle  lascia. 
MARIA 

Parmi  il  meo  reo  partito;  eppure..* 
BOTUELLO 

Ahi  credi. 

Ch'altro  ooo  D*hai. 

MARIA 

Ma,  io  eseguirlo... 

BOTUBLLO 

lo  cura 

Ne  prenderò,  se  il  brami... 

MARIA 

E se  i comandi 
Si  oltrepassasier  mat7.«.  Bada.., 

BoTUEtLO 

Che  temi  7 

Ch'io  noi  sappia  eseguir  f Ma,  breve  è il 
( tempo  ; 

Pria  che  ne  manchi,  io  corro... 

MARIA 

Ah  no; ...  t'arresta... 

BOTUBLLO 

Farti  or  vo'  fona:  io  ti  salvai,  rimembra. 
Già  uo'altra  vulla... 

MARIA 

Il  so;  ma... 

BOTUBLLO 

Io  me  ti  affida. 
SCENA  VII 

MAHIA 

Ahi  no... Sospendi,. .Ei  vola.^Oh  fatai  pun> 

( lo  1 

Pende  or  da  un  filo  la  mìa  pace  e fama. 


ATTO  QUINTO 

SCENA  I 

■ AMIA  , SiAntOAnC 

LAMORRB 

Posto  in  disparte  ogni  rispetto,  io  vengo 
Ansio , anelante , alle  tue  stante,  in  ora 
Strana.  Oh  qual  notici... 
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M^RIA 

Or,  che  vuoi  tu? 
LAJIORPK 

Che  fai? 

Chi  ti  cooùgliaT  Entro  t reces«i  tUrii 
Puoi  di  tua  reggia  ornai  tecara  tanto  , 
Mentre  il  contorte  tuo  di  grida  e d*armi 
Ciato?... 

MARIA 

Ma  in  te, donde  )*ardtr?...  Vedrasti 
Al  nuoro  di,  cb’  io  nulla  a lui  togliea, 

Che  di  nuocere  a tè. 

LAMORna 

Qual  lia  il  diiegoo, 
Egli  è crudo,  terribile,  inaudito: 

E la  plebe  furor  più  asiai  ne  tragge. 
Che  non  terrore.  Or,  beo  riflelli  : forse 
V'ha  chi  Ciogaona:  a rischìatarti  io  tempo 
Forse  ch'io  giungo.  Cteirne  sol  può  danno 
Dai  latelliti  rei,  che  tnondan  tolte 
Della  citla  le  vie,  lugubri  tede 
Ilecando  in  roano , e niinacciosì  brandi. 
Che  fan  costor  del  regio  colle  al  piede 
Schierati  in  cerchio,  ogni  uom  lontano  a 

(fonta 

Feri,  tenendo? 

MARIA 

Oh!  del  mio  oprar  ragione 
A te  degg'ioT  Son  dritti  i miei  di&egui; 

R li  tapra  chi  pur  saper  li  delibe. 

Ti  affidi  tu  nella  insolente  plebe? 

LAMuRRB 

In  me  mi  affido,  ed  in  quel  Dio  verace , 
Onde  mioistro  io  tono.  A me  la  vita 
Toglier  tu  puoi,oon  la  franchecta  el'alto 
Libero  dire...  Al  tuo  marito  accanto, 

Se  il  vuoi,  mi  uccidi;  ma  mi  ascolta  pria. 
MARIA 

Che  parli  T Oh  cielo  ! e bramo  io  forse  il 

(sangue 

Del  mio  consorte?  e chi  ')  può  dire?. .. 

LAMORRB 

Oh  1 vUtsl>~ 

li  cervo  imbelle  infra  ì feroci  artigli 
Sta  di  arrabbiata  Itgre...  Oimtl  già  il  fianco 
Ella  gli  squarcia..,  Ei  palpitante  cade, 

E spira;...e  fu...  Deh!  chi  non  piange?-~Ob 

(lampol 

Qual  raggio  eterno  agli  occhi  miei  iraluce? 
Morta]  soD  io?— Le  dense  orride  nubi,  , 
Ch*  entro  nera  caligine  profonda  I 

Tengon  sepolto  l'av\enire,  in  fumo,  I 
Ecco  , si  sciolgon  rapide...  Che  veggo?  j 
lo  veggio,  abii  sì,  quel  Iraditor,  che  tulio  ! 
Gronda  di  sangue  ancora.  Empio!  fumante  I 
Di  sangue  sacro  e tremendo , tu  giaci 
Entro  il  vedovo  ancor  tiepido  lello  ? | 


Ahi  donna  iniqual  e il  soffri  tu?... 

HAHU 

Qual  Toce? 

Quali  accenti  son  queUi?Ob  cieli  che  parli? 
Presagì  orrendi. ,.Ei  non  miaseolta;  involto 
Gli  arde  una  fiamma  ieusiUta... 

LAMOBRB 

Oh  nuova 

Figlia  d'Achab!  già  Furia  orride  sento. 
Già  di  rabidi  cani  ecco  ampie  canoe  , 
Cui  tuoi  visceri  impuri  esser  dco  paato.*^ 
Ma  lu,  che  in  trono  usurpator  li  assidi , 
Figlio  d*  iniquità,  tu  regni,  e vivi? 
MARIA 

Fero  BQ  Nume  lo  iovadel  Obciell!  ..  Deb! 

(m'  odi... 

LAMORRS 

Ma  no,  non  vivi;  ecco  la  orrihil  falce, 

Che  Fempia  messe  abbatte. Morte,  morte  .. 
Sue  strida  io  sento,  e già  venir  la  miro. 
Oh  vendetta  di  Dio , deh , come  sconti 
Ogni  delitto!..,  li  cìei  trionfa:  è tolta  , 
Ecco  , è strappata  la  perfida  donom 
Dalle  braccia  d’adultero  marito... 

Ecco  traditi  i traditori,..  Oh  gioia  1 
Disgiuoli  sono,...  e straaiati,...  e morti. 
MARIA 

Tremar  mi  fai.  Deh!  di  chi  parli?...  Io 
(so  anco,.. 

I.AMORRB 

Ma  qual  vista  novella?...  Oh  tetra  scena! 
Negri  addobbi  sangnigni  intorno  intorno 
A fero  palco?..  E chi  sovr'  esso  ascende? 
Ohi  sei  tu  des^M?  O già  superba  tanto , 

Or  pure  ÌQ«hiiiÌ  la  cervice  altera 
I Alla  tagliente  irure  f Altra  sceltrata 
; Donna  d gran  colpo  vibra.  Ecco  l'infido 
I .Sangue  in  aHo  iampilU;e  un’oaibra  accorre 
.Sitibooda  , che  tutto  lo  tracanna.  — 

Deb,  pago  iu  ciò  fosse  il  celeste  sdegno! 

Ma  lunga  striscia  la  trista  cometa 
Dietro  a sè  trae.  Del  fianco  alla  morente 
Donna,  ecco  uscir  molli  superbi  e inulti 
Miseri  re.  Gu  io  uu  col  sangue  io  loro 
i Del  re  dei  re  la  giusta  orrihil  ira 
Scorre  trasfusa  .. 

JlARtA 

Ahi  l^vsa  me!.».  Ministro 
Del  elei,  qual  luce  or  LÌ  rischiara?  Ahi  taci... 
DchI  taci...  lo  muro... 

LAMOHBB 

Oh!  chi  mi  appella?...  Invano 
Tor  mi  li  vuol  questa  tremenda  vista... 
Già  gù  tornar  nell*  aere  cieco  in  folla 
^ ^88*0  8^^  spettri.— Ohi  chi  se'tu, che  quasi 
Deili  a pleiade?...  AbiI  sovra  te  la  cruda 
Bipenne  piombai.  .Io  miro  enlroa  vi! polve 


ATTO  QUINTO 


Rotolar  tronco  il  coronato  rapol... 

K ioveodicato  sei  T... Por  troppo,  t)  sei  : 
Cbe  a vendetta  più  antica  era  dovuta 
L*aìta  tua  testa  giì.^Pugnar,...  ritrarsi,... 
Spaventare...»  tremar quante  a vicend.» 
Regali  scorgo  ombra  minori  1 Ob  schiatta 
Funesta  alliui,  come  a te  stessa  1 i fiumi 
Faosi  per  le  disaogue...  E il  merli?...  Ab  1 

...  . , 

Per  non  piu  mai  contaminar  col  tuo 

Piè  questa  terra  : va  j foggi,  ricovra 
La,  di  vitlade  io  grembo  ; agli  idolatri 
Tuoi  pari,  appresso  ; obbrobrrosi  giorni , 
Quivi  favola  at  mondo,  onta  del  trono  « 
Scherno  di  lutti,  orribilmente  vivi... 
vkrik 

Uhe  seolo7...0inièl.  ..Quale  incognita  possa 
Uao  sul  mio  cor  quei  detti! 

tAttORRB 

» Oh  » d*  agitata 

Mente  . dì  accesa  fantasia , di  pieuo 
Invaso  petto  alti  trasporli!  or  dove 
M* traeste.’  ..Cbe  dissi?.. .Ove  mi  aggiro?... 
Cbe  vidi?... A chi  parlai?.. .La  reggia  èque* 

( sta? 

La  reggia  ?...  O stanca  di  dolore  e morte, 

10  per  sempre  ti  lascio. 

UARU 

Arresta... 

tAHORRE 

O donna , 

Di*  ; consiglio  cangiasti  ? 

MARIA 

Ahi  me  iofelicel... 
Omai..»respiro...  appena...  Io  dunque  deg* 

(S»o 

Dar  di  nuocermi  il  campo?... 

LASIORRB 

Ansi,  dei  torre 
Campo  al  nuocer;  ma  pria,  veder  chi  nuoce, 
('.be  a le  Botuello  non  sia  uoto  appieno, 

11  crederò,  per  tua  discolpa:  è tale 
Quel  rio  felloo,  da  stupir  quanti  iniqui 
Abbiavi  al  mondo  . 

VARIA 

Oh  cieli  s*ei  mi  tradisse?.  . 
Ma  il  diffidarne  è il  meglio. «Or  tosto  vanne 
Ad  Arrigo  tu  stesso:  a lui  saratti 
Scorta  Argalio  in  mio  nome.  Ove  ei  mi  giuri 
Di  non  uscir  di  Scozia  , anzi  cbe  tutto 
Non  sia  fra  noi  chiaro  e quieto  , io  giuro 
Sgombrar  d*ogni  arme,  pria  cbe  aggiorni, 
(il  piano. 

Va,  corri,  vo)a;oUìen  sol  questo,  e riedi. 


SCENA  II 


I ...Ohi  qual  tremor  mi  scuote!  Oimèl.., se 
I (mai?... 

I Ma,  son  io  rea  ? Tu  il  sai,  cbe  il  tulio  scor* 

I . (fi*  — 

Pur  presagi  orribili  non  ebbi, 

I Nel  cure  io  mai...  Cbe  fia?  Dal  costui  labro, 
Quai  feri  tuoni  usciaool— A me  non  scese 
Nolte  piu  infausta  mai... 

SCENA  111 

MAAIA,  BOTUSI.LO 

MARIA 

[ Cbe  fesii  ? ahi  lassai 

Ove  mi  hai  tratta  ? Ancor  d*  ammenda  è 
(lenopo: 

Vanne,  e gli  armali  tuoi... 

BOTUELLO 

Ma  cbe?  tu  cangi 

Or  consiglio  altra  volta? 

I MARIA 

Io  mai  non  dissi... 

Tu  primo  osasti... 

Botuello 

Osai,  si,  porti  innanzi 
Più  dolce  un  mezzo  ad  ottener  tuo  fine, 
Di  quanti  in  te  ne  disegnavi;  e cura 
A me  ne  desti;  ed  io  T impresi.  Or,  viste 
Ha  le  mie  squadre  Arrigojudilobail  nome 
Ei  di  Botuello;  e per  gli  spalili  in  arme 
Corre,  e provvede  a disperata  pugna. 
Andar,  venire,  infuriar,  mostrarsi 
Là  di  fiaccole  ardenti  al  lampo  il  vidi  ; 

£ scende  al  pian  di  sue  minacce  il  suono. 
Lieve  è I*  armi  ritrar  ; ma  Arrigo  poscia  ^ 
Chi  raffrenar  potrà?  Di  me  non  parlo  : 
Vittima  poca  (ov*io  pur  basii)  a sdeguo 
Si  gtuslu  , io  sono  : ma  di  (e , cbe  fura  ? 
Arrigo  offeso... 

MARIA 

Ahi  dimmi  : or  or  Laroorre 
Non  ne  andava  ad  Arrigo?... 

BOTUELLO 

lo  noi  vedea.  — 

Di  quel  ministro  di  menzogna  bai  forse 
Udito  i delti  ancora  ? 

MARIA 

Ah  si,  pur  troppo!... 
Benché  ministro  di  nemica  setta, 

Che  non  sveiouinii?  ub  cieli  presagi  orrendi 
Ascoltai  di  sua  bocca.  All*o>tioalo 
Mio  consorte  in  messaggio  il  mando  io 

( stessa  : 

Deb!  possa  ioidi  quel  suo  parlar, non  meno 
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2IR 


Che  ÌD  me  potea!  Chi  sa?  spesso  ha  taì  metti 
L'ÌDvisibil  celeste  arbitro  eletti: 

Forse  • Lamor  stroroeoto  suo.  Va«  corri; 
Fa  eh' ei  parli  col  re. 

BOTUSLr.O 

Lamor,  oemico 

Di  nostro  cullo  , a ino  talento  ri  »pera 
Il  dehil  seoDò  governar  di  Arn;.o; 
Quindi  a lui  finge  essere  amico.  Iniquol 
Capo  ei  farsi  dt  parte,  altro  non  brama. 
Già  in  arme  sta  dei  più  rubelli  il  nerbo; 
bianca  il  vessillo;  e l’ alierà  Lamorre. 
Quai  siea  costoro»  il  s«ii;  tu, che  in  lor  roani 
Caduta  un  di,  dure  dettar  ti  udisti 
Ingiurrose  leggi:  ed  io  il  rimembro, 
lo,  che  teo  trassi.  ^Or,  finche  Paure  io 

[ spiro, 

Giuro,  a tal  non  Terrai  ; fia  Icaltade 
Ora  il  non  obbedirti.  Il  pas«o  a ogni  uomo 
E strettamente  chiuso  : a chi  il  tentasse, 
^’e  va  la  vita.  Invano , anco  il  più  fido 
De' tuoi,  vi  si  appreseota;invan  ci  andava 
In  tuo  nome  Laroorre... 

■ARIA 

E che?  taol’  osi?.,. 
BOTUBLtO 


Oso,  e voglio,  salvarti:  or,  quel ch*io  faccia. 
Appieno  io  *1  so.  Se  apertamente  reo 
Tu  non  convinci  Arrigo,  or  che  a lui  Testi 
Aperto  oltraggio  , a mal  partito  se». 
MARIA 

E sia  che  può  : pria  vo'  morir,  che  macchia 
Porre  alla  fama  mia...  Dunque»  ubbi  disci  ; 
Zelo  soverchio  in  te  mi  nuiH  e : or  tusio 
Va;  sgombra  il  passo,..  Ma  che  veggio?  Oh 

( rielot... 

Qaal  lampo  orrendo!. ..  Ab I... quale  scoppio) 
(Trema, 

S*apre  la  terra... 

BOTCBLIO 

Ohi...  di  squarciata  nube... 
...Scende  dalctel...  divoratrice.. «fiamma?... 


MARIA 

...Si  ipalancRD  te  portel... 

BOTUELLO 

Ohi  qual  rimuggg 

L'aura  iofuocatal... 

MARIA 

...Ahi!  dove  foggo  ?... 


SCENA  IV 


uAmouuB,  uoyuci»i.o 


LABORRB 

Dove  fàggtr  potrai? 


£ dove , 


MARIA* 

Lantorl...  che  6aL.* 

To...  già  rilorui?... 

LAMORBB 

E tu  qui  stai?  Va,  corri  s 
Vedi  ucciso  il  marito... 

■ ARIA 

Oimèl...  che  sento  ?.*. 

BOT  CELLO 

Ucciso  il  ref  come?  da  chi?.., 

LAMORBB 


Fellone, 


Da  le. 

BOTOBLLO 
Ch'osi  to  dirmi  ?... 

M.ARtA 

...Uccìso  Arrigo  1»  • 
Ma,  come?...  Oh  cie1ol...ll  rio  firagor?... 

LAMORBB 

Secata 

Slatti.  D’Arrigo  e la  magioo  disvelta 
Fin  da  radice,  dalla  incesa  polve: 

Ei  fra  1*  aite  ro'vine  ha  orribil  tomba. 
■ARIA 

Che  ascoltol... 

ROTCILLO 

Ab  1 certo  ; Padooata  polve , 
Che  terbavasi  chiusa  a meaao  il  colle  , 
Arrigo,  ei  stesso^  disperato  incese. 

LAMORRB 

Te  grida  ognun,  te  traditor,  Botoello. 

■ ARIA 

Malvagio,  avresti?.,. 

BOTITBLLO 

Ecce  il  nrio  capo:  ei  aperta 
A chi  tal  mi  chiarisca.  A le  non  chieggo 
Grafia , o regina  : alta  , spedita , e intera 
Giustiaia  chieggo. 

LAMORBB 

Ei  non  si  accise.  Infame 
Gente  lo  occUe... 


MARTA 

Ahi  reo  sospetto!  Oh  pena 
Faggio  assai  d'ogni  mortel*..  Oh  macchia 
(eterna  l..« 

O dolor  erodo  !.. .«-Or  via  , ciaMon  si  tragga 
Dagli  occhi  miei.  Saprassiil  vero;  e tremi, 
Qual  ch'egli  sia,  1* antor  perfido  atroce 
Di  un  tal  misfatto.  Alla  vendetta  io  vivM, 
Ed  a nuli*  altro. 

■OTtrfiLtO 

Il  tuo  dolor,  regina. 
Rispetto  io  ti;  ma  per  me  pur  non  tremo. 

LAMORRB 

Tremar  dei  tuT~Fìochè  dal  eiel  nou  piom* 

(bi 

Il  fulmio  qai , chi  non  l rM  lol  (remi. 
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LA  CONGIURA  DE’  PAZZI 

all’  amico  del  cuorb 
FRANCESCO  CORI  GANDELLINI, 

Cittadino  Sanesej  tnorto. 

Ombra  diletta  c adorata  del  migliore,  del  solo  verace  e caldo  amico 
di’ io  avessi,  e sia  per  avere  giammai;  a te  dedico  questa  tragedia, 
mono  assai  mìa,  che  tua;  poictiC  nuli’ altro  contiene,  che  la  qnintes* 
senza  (detmlmente  forse  espressa,  ma  vera)  del  tuo  forte  e sublime 
pensare.  Destinata  a tc  vivo,  non  osai  pur  dedicartela,  perchè  a de- 
liuo  li  potea  essere  apposto  11  riceverla.  Alla  (elice  ombra  tua , che 
me  nel  piamo  lasciando,  di  (uUi  i lievi  mondani  sdegni  si  ridesse- 
curainenle  or  dunque  la  intitolo. 

Parigi,  a di  30  Decembre  1787 


Vittorio  Alfieri 
ARGOMENTO 

Le  rivalità  della  casa  de*  Medici  e di  quella  de* Pazzi  diedero  a Piren- 
se,  poco  dopo  la  metà  del  secolo  decimcqninto  , lo  spettacolo  d*  una 
atrocissima  conpiurm  , o si  riguardino  le  persone  che  v*  ebher  parte, 
o il  luogo  dov*  ella  operassi.  Non  fu  ntegno  alle  trame  de*  Pazzi  la 
parentela^  eesendo  che  una  sorella  di  Lorenzo,  poi  detto  il  Magnifico, 
e di  Giuliano  de^Medici  era  stata  con  uno  di  essi  marnata  da  Cosimo 
il  vecchio j ni  s*  ebbe  orrore  ìH  scegliere  la  Chiesa  Cattedrale  , e il 
momento  della  comunione  del  Sace  rdote  nella  Messa  solenne  per  com* 
pier  la  strage.  Si  aggiunge  ai  congiurati  Francesco  Saivinti  Arcive- 
scovo di  Pisaj  e la  cosa  passò  pure  d*  intelligenza  con  Sisto  IV  , e 
. col  re  Ferdinando  di  Napoli,  dai  quali  sk  attendevano  gli  opportuni 
soccorsi.  Ma  V esito  tradì  le  speranze  degli  assassini.  Il  solo  Giuliano 
fu  morto  j e Lorenzo , colto  d*una  leggiera  ferita  , rimase  alta  ven» 
detta , ed  a vie  meglio  assodare  la  signoria  di  sua  famiglia. 

PERSONAaai 

LORENZO  RAIMONDO 

GIULIANO  SALVIAXr 

BIANCA  Uomini  d’ arme 

GUGLIELMO 

Scena  ^ il  Palazzo  deità  Signoria  in  Firenze. 

ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

OOOLIBLHO  , «AIHOMOO 

BAtVOttDO 

Soffrire  , ogoor  soffrire  7 atiro  coniìglio 
Dirmi , o padre  , non  sai?  Ti  sei  (u  fatto 
Schiavo  or  così,  che  del  medireo  giogo 

Non  seoli  il  peso  , e i gravi  oltraggi,  e il  ^ r-oo-—  --  - 

(«lannut  ; Vivoo  costor,  che  di  paura  pieni, 
CUGMKLMO  I E di  sospetto , e di  viltU , lor  giorni 

TutloiptM-nseuio,u6^lio;eassaipìùscoto  | Steolati,  c iofaiDi  IraggoooT  Qual  daiMie 
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II  comuo  danon,  che  t privati  oltraggi . 
Ma  pur  , che  far  degg*  io?  ridotti  a tale 
Ha  il  parteggiare  i eilladìn  di  Flora  , 
Ch’ogni  molo  il  più  lieve,  a noi  funesto, 
Fia  prupisio  ai  tiranni.  Infermo  stato, 
Caogiar  noi  puoi  (pur  troppo  ù veri)  che 
(io  peggio. 

RAIMOfCDO 

Dimmi,  deh!  dove  ora  è lo  statoTo  se  bawt, 
C.itmi»  n^ffoÌAr  ci  f^7  Vivìarn  noi  fona? 
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Nascere  ornai  ne  pn?>^  che  in  vece  jor$e 
Del  vergognoso  inefficace  pianto, 

Ora  il  sangue  si  spanda?  E che?  tn  chiami 
Un  tal  danno  il  peggior?  tu, che  gli  antichi 
Tempi,  ben  mille  volle,  a me  laociullo 
Con  nobil  gioia  rimembravi,  e t nostri 
Deplorando  , piangevi  ; al  giogo,  al  pari 
D*ogni  uom  del  volgo,or  la  cervice  iochioi? 

Ct'OMELMO 

Tempo  gib  fu,  noi  ni'*go,  ov’io  pieo  d'ira, 
D"  insoftereosa,  e d'alti  spirti,  avrei 
Posto  in  non  cal  riccbeaae,  onori,  e vita« 
Per  abbassar  nuovi  tiranni  insorti 
Su  la  comuo  rovina  : al  gioveoile 
Dollor  tutto  par  lieve;  e tale  io  m*  era. 
Ma, ‘il  trovar  pochi  , o mal  fedeli  amici 
Ai  gran  disegni  ; e il  vie  più  sempre  salda 
D’uno  in  allr'aooo  veder  radicarsi 
La  tirannide  fera  ; e 1*  esser  padre  ; 
Tutto  volger  mi  Tea  pensiero  ad  arti , 
Mcn  grandi  , ma  più  certe,  lo  de’  liraunì 
Stato  sarei  dehul  nemico,  e invano: 
Quindi  menfea  congiunto.  Allor  ti  diedi 
La  lor  sorella  io  sposa  . Ornai  sccuri 
Di  libertà  più  non  viveasi  all*  OmI>ra; 
Quindi  te  vulli , e i tuoi  venturi  6gli, 
Sotto  le  audaci  spa«ìi>se  peone 
Delle  tiranniche  ali  in  salvo  porre. 

RAIIIONDO 

Schermo  infame, e mal  certo.  A me  non  duo- 

.... 

Bianca,  abbenrbe  sia  dei  tiranni  suora; 
Cara  la  tengo,  e i 6gli  ch’ella  diemmi, 
Bcnclie  nipoti  dei  tiranni,  ho  rari. 

Non  dei  fratelli  la  consorte  incolpo; 

Te  solo  incolpo , o padre  , di  aver  misto 
Al  loro  sangue  il  nostro.  Io  non  ti  volli 
Disobbedire  in  ciò  : ma  , vedi  or  frutto 
Di  (al  viltà:  possansa  e onor  sperasti 
Cor  da  tal  nodo;  e infamia  e oltraggi  esc ber- 

( no 

Ne  abbiam  noi  colto,  llcittadin  ci  abtiorre, 
£ a dritto  il  fa  ; siamo  al  liruono  uffiiii: 
Non  ci  odiao  più , ci  spreitaao  i tiranni; 

K il  mertiam  noi,  che  cittadia  non  fummo. 

6UOMSLMO 

Sprone  ad  eccelso  oprar, non  fren  mi  avresti, 
In  altra  terra  « o Bglio.  Or . quanto  costi 
Al  mio  non  basso  cor  premer  lo  sdegno, 
E colorirlo  d’ainislb  mendace. 

Tu  per  te  stesso  il  pensa.  E ver,  ch'io  scorsi 
D*  impaziente  bberUde  i semi 
Fm  dall' infamia  in  te;  lalor,  noi  niego, 
lo  (neo  compiacqui  ; ma  piu  spesso  assai 
Piansi  fra  me,  nel  poi  vederti  un’alma 
Libera  ed  alia  troppo.  Indi  mi  parve. 
Che  a rattemprare  il  tuo  bollor,  non  poco 


Atta  sarebbe  la  somma  dolcezza 
Di  Bianca  : alfio  padre  tu  fosti;  e U sei , 
Come  il  son  io  pur  troppo...  Ahi  cosi  stato 
Noi  fossi  io  mail  vitto  per  lei  mi  avrebbe 
La  mia  patria  morire  , o io  un  con  essa* 
RAIMONDO 

E , dove  r esser  padre  esser  fa  servo , 
Farmi  padre  tu  osavi? 

OUGtIRLMO 

Era  per  anco 

Dubbio  allora  il  servaggio... 

RAIMONDO 

Era  men  dubbia 

La  viltà  nostra  allora... 

GUGLIELMO 

£ ver  ; sperai  , 

Che  tardo  essendo  ogni  rimedio  e v^no 
Al  cnmun  danno  ornai,  tu,  fra  gli  affetti 
Di  marito  e di  padre , il  viver  quelo  ... 
RAIMONDO 

Ma,  se  pur  nato  da  nuli*  altro  io  fossi. 
Marito  qui  securameute  e padre. 

Uomo  esser  può?  Non  nacqui  io  certo  a 

(([ueste 

Vane  insegne  d*  inutil  magistrato. 

Che  fan  parer,  chi  I*  uUim* e,  primiero, 
j Oggi  h«in  perciò  forse  i tiraooi  impreso 
Di«  lorle  a me  : tanto  più  vili  insegne  , 
Che  a simulala  libertà  son  manto. 

Fu  il  vestirmele  infamia;  e infamia  al  pari 
Lo  spogliarmele  or  6a  : mira  destino. 
GUGLIELMO 

Fama  ne  corre,  ancirio  1*  udii;  ma  pure 
Noi  credo  io,  no... 

RAIMONDO 

Perchè  noi  credi?  Oltraggi 
Non  ci  fero  più  gravi  ? 1 tolti  averi 
Più  non  rammenti  , c le  mutate  leggi. 
Sol  per  lèrtroe  ? iagiiirTali  fummo 
Noi  vie  più  sempre,  da  che  a lor  congiunti 
Noi  vilmente  ci  femmo. 

GUGLIELMO 

odimi , o Sglio  : 

Ed  al  bianco  mio  crine,  ed  alla  lunga 
KsperFenza  or  credi.  Il  giusto  6cle  , 

Che  serbo  forse  anch'io  nel  cor  profondo. 
Non  lo  sparger  (a  invano:  ancor  ben  puossi 
Soffrire;  e mai  non  credo  abbìantì  a torre 
Donalo  onor.  qual  sìa.-^Ma,  se  ogni  meta 
Essi  pur  %‘arran , taci:  alFopre  e tolto 
Dalle  minacce  il  loco.  Alta  vendetta  , 

D*  allo  silenzio  è fìgba.  A te  dan  norma  , 
Come  odiar  si  debba  , i blandi  aspetti 
De’ tiranni  con  noi.  Per  ora,  o figlio, 
lo  soltanto  a soffrir  ti  esorto  e ìo.segno... 
Non  sdegnerò,  se  poi  fia  d’uopo  un  giorno» 
Da  te  imparar , come  ferir  si  debba. 
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SCENA  [I 

RAIMOMDO 

■••Non  oto  io  lui  Sciarmi...  A qnesle  rive 
Torni  SaUiaii  pria.— De’ mìei  disegot 
Nulla  il  padre  penetra:  ei  non  sa,  ch’oggi, 
Più  che  placargli,  inacerbir  mi  giova 
Questioppreisori.— Ahi  padre!  a me  tu  ma- 

(slro 

Or  del  sof&ir  ti  fai?  Se*  tu  quel  desso  , 

Di  cui  non  ebbe  il  difemor  più  ardente 
La  patria  un  dìT  Quanto  io  servir  fa  dotto 
La  gelida  veccbiecsal  — Ahi  se  nuH’allro, 
Che  tremare  , obbedir  , soffrir  , tacersi , 
Col  piti  viver  s*impara  ; acerba  morte. 
Pria  che  apparar  arte  ti  infame,  io  scelgo. 

SCENA  IH 

BIAlfCA  , RAIMOItSO 

BIANCA 

Sposo,  al  6n  ti  ritrovo.  Ahi  con  chi  stai , 
S*  anco  me  sfuggi  ? 

BAIMOTCDO 

lo  favellai  qui  a lungo 
Dianzi  col  padre!  ma  non  ho  pur  quindi 
Tratto  sollievo  a’mali  miei. 

BIANCA 

Buon  padre, 

Sovra  ogni  rosa,  egli  è:  per  se  non  trema; 
Sol  pe’suoi  figli  ri  trema.  Io  petto  l’ira. 
Per  Dui . raffrena  il  generoso  vecchio  : 

Non  creder,  no,  spento  il  valor,  nb  doma 
La  tua  fierezza  in  lui  : eh’  io  tei  ridica , 
Ueb  1 soffri  ; egli  e buon  padre. 

RAIXONDO 

Obi  dirmi  forse 
Vuoi  tu, ch’io  lai  non  sono?  Usai, se  nulla 
Valse  a frenar  mio  sdegno,  ogoor  tuoi  prie- 

Valsero,  o Bianca,  a ciò;  tuoi  soli  prieghi, 
L’amor  tuo  casto,  e il  tuo  materno  pianto. 
Dolce  compagna  io  t'  estimai , non  suora 
De’  miei  nemici. ..Ma,  li  par  fors’oggi, 
Cb*Ìo  tacer  debba  ancora?  oggi,  che  tolta, 
Senta  ragion  , stammi  per  esser  questa 
Mia  popolare  dignità?  che  in  bando 
Irne  dovrem  da  questo  oslel , già  sacro 
Di  lihertade  pubblica  ricetto? 

BIANCA 

Possenti  sono]  a che  inasprir  co*  delti 
Chi  non  risponde, ed  opra?  Assai  può  meglio 
Che  tue  minacce,  il  tuo  tacer  placarli.- 
haimondo 

E placarli  vogrìo?...— Ma,  nulla  vale 
4 placargli  oramai... 


Bianca 

Nulla?  d*  un  sangue 

Non  io  con  loro?..* 

RAIMONDO 

Il  so;  duolmene;  taci; 

Noi  rimembrare. 

BIANCA 

£ che?  men  caro  forse 
Mi  fosti.  0 sei,  perciò?  Non  sono  io  presta, 
Ove  lofifrir  gl’  imperii  lor  non  vogli  , 

A seguirli  dovunque?  o,  se  1*  altera 
Alma  tua  non  disdegna  aver  di  pace 
Stromenlo  in  me,  son  in  per  (e  men  presta 
A favellar,  pianger,  pregare,  ed  anco 
A far,  seildeggio,  a* miei  fratelli  forza? 
RAIMONDO 

Per  me  pregare?  e chi  pregar?  tiranni?— 
Tu  il  pensi,  o donna?  e ch'io  il  consenta 

( speri  ? 

BIANCA 

Possanza  hai  tu,  riccheue,  armi,  seguaci. 
Onde  a lor  far  tu  apertaniente  fronte?... 

RAIMONDO 

Pari  al  lor  odio  , in  pollo  io  1*  odio  nutro  ; 
Maggior  d’assai  l’ardire. 

BIANCA 

Oìmè!  che  parli? 

Tenteresti  tu  forse?...  Ahi  perder  puoi 
E padre,  e moglie,  e figli»  e onore,  e vita... 
£ che  acquistar  puoi  tu?  Lusinga  in  core 
Non  accogliere  ornai:  desio  verace 
Di  prisca  intera  libertà  non  entra 
fn  questo  popol  vile;  a me  tu  il  eredi. 
Credi  a me;  nata,  ed  allevata  io  in  grembo 
Di  nascente  tirannide,  i sostegni 
lo  ne  so  tutti.  A mille  a mille  i servì 
Tu  troverai,  nel  lor  parlar  feroci. 

Vili  all* oprar,  nulli  al  periglio;  od  atti 
.Solo  a tradirti,  lo,  snaturata  e cruda 
Tanto  non  son,  che  i miei  fratelli  abhorra; 
Ma  gli  ho  men  cari  assai , da  che  li  veggo 
A te  si  duri:  e i lor  superbi  modi 
Spiaccionmi  as.<ai.  Se  alla  funesta  scelta 
Fra  loro  e te  mi  sforzi;  a te  son  moglie. 
Per  te  son  madre;  oppresso  seÌ;nos  posso, 
Nè  vacillar  degg’io.  Ma  tu,  per  ora. 
Deh]  non  risolver  nulla:  a me  la  impresa 
Di  farti  almen,  se  lieto  no,  secoro. 
Lasciala  a me;  ch’io*)  tenlialmeoo.  lo  torse 
Appien  non  so,  come  a tiranno  debba 
Di  un  cittadino  favellar  la  sposa? 

Fors*  io  non  so  , fio  dove  alle  non  lievi 
Pagioni  unir  non  bassi  pregiti  io  possa  ? 
.Son  madre, e moglie, e suora; in  chili  afLdi, 
Se  io  me  non  fidi? 

RAIMONDO 

Ob. cielo!  il  parlar  tuo 
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Mi  accora,  o donoa.  Anc!i*io  pace  vorrei; 
Ma,  con  infamia,  no.  Che  dir  potresti 
Per  me  ai  fraleUi?  ch*io  uoq  merlo ollra((gi? 
B<*n  elfi  il  tan;  quindi  mi  oUraggian  es»i: 
Ch'io  non  soffro  le  ingiurie?  a che  far  nolo 
i;iù  che  dai  sul  mio  labro  saper  deano? 
BIANCA 

Ahi. ..Se  a loro  lu  parli  ..  oimel... 

BAIMONDO 

che  temi  ? 

Cangiarmi, è vero,Ìoraìmaomai  non  posso; 
Ma  so  tacer, se  il  voglio*  In  menlehosem- 

( |*re 

Te,  Bianca  amala,  e i 6gli  miei:  s'io  nacqui 
Impetuoso,  intolleranie , audace, 

Nor»  pcniò  mai  mollo  oh  cenno  a caso 
lo  fu:  li  acqueta;  anch'io  vo'pace. 

BIANCA 

Eppure 

Ti  leggo  in  rollo  da  fera  lempesta 
Shaltutu  il  core...  Ah!  non  veggio  forieri 
Di  pace  io  le. 

RAIMONDO 

Lielo  non  son  ; ma  crudi 
Disegni  in  me  non  sus|>ctlarc. 

BIANCA 

Io  tremo; 


Nè  so  perchè... 

BAIH'tNDO 

Perchè  lu  m*ami. 

BIANCA 

Oh  cielo! 

E di  che  amore!  -A  vera  gloria  il  campo, 
Deh,  concesso  or  li  fosse!.. .Ma,  corrolia 
KU  viviam:  gh-ria  è il  servir;  viriude. 
L’amar  sè  stesso.  Or,  che  vuoi  lu?  cangiarci 
Uom  sol  non  puolc;  e altr’uom  che  te,  non 

(cooli. 


RAIMONDO 

Perciò  mi  rodo,  e perciò,  .laccio* 

BIANCA 

Or  vieni  ; 

Volgiamo  altrove  il  piede:  in  queste  stante 
Porre  tal  volta  il  seggio  lor  soo  usi 
I miei  fratelli..* 

RAIMONDO 

Il  so:  quesi'è  il  recesso, 
Ove  Porc'-chio  a meoaugnere  lodi 
S'apre,  ed  il  core  alla  pietà  si  serra, 
BIANCA 

Vieni  or  dunque;  al  velen,  ch'ogni  tua  vena 
Infesto  scorre,  alcun  dolce  pur  mesci. 
Oggi  abbracciali  i nostri  figli  ancora 
Non  hai.  Delil  vieni:  a le  il  diranno  an* 

( eh*  essi 

Con  gl’inoorenti  laeiti  lor  baci, 

Meglio  ch'io  col  parlar,  che  pur  sei  padre. 


RAIMONDO 

Deh,  potessi  cosi,  com’io  rammento 
Di  padre  il  nome,  oggi  obhllar  i]uel  d'ao* 

( mol  — 

Ma,  aodiaone ornai,— Set  me  sieocari i fi- 

(S'i. 

Tu  il  vedrai  poscia.— Ahi  tu  non  sai  (deh, 

(6- 

Che  mai  noi  sappi!  ) a qnal  funesta  stretta 
Traggano  i figli  uu  vero  padre;  e come 
Il  troppo  amargli  a perderli  lo  tragga. 
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SCENA  I 

OlOLIAIfO  , LOMGWBO 

LORKN20 

Fratei,  che  giova?  io  me  fioor  credesti: 

\ te  par  forse,  che  possanaa  io  noi 
Srenri  or  per  me?  Tu  di  tener  favelli 
Uomini  a freno:  e il  soo  costor?  se  tali 
Fossero,  di';  ciò  che  siam  uoi,  saremmo? 
OIULIANO 

Lureoto,  è ver,heDÌgna  stella  splende 
Fmor  su  noi.  Fortuua  al  crescer  nostro 
Ebbe  gran  parie;  ma  piò  assai  degli  avi 
Gli  ahi  consigli.  Cosmo  ebbe  lo  stalo  , 

Ma  sotto  aspetto  di  privato  il  tenne. 

Non  è pur  tanto  ancor  perfetto  il  giogo, 
(.he  noi  tenerlo  in  principesco  aspetto 
Fossiam  securi.  Ai  più,  rbe  sor  gli  stolti  , 
1)1  lor  perduta  libertà  le  vane 
Apparente  lasciamo.  Il  poter  sommo 
piò  si  rafferma,  quanto  men  lo  mostri. 

LORBN20 

Giunti  aM'apice  ancor,  Giulian,  non  siamo: 
Tempo  c d’ardir,  non  di  pensare.  Acchiuse 
Già  Cosmo  in  sè  la  patria  tutta,  e funne 
Gridalo  padre  ad  una.  O nulla,  o poco, 
Pier  nostro  padre  alla  tessuta  tela 
Aggiunse:  avverso  fato  i pochi  ed  egri 
.Suoi  di,  che  al  padre  ei  sopravvisse,  tosto 
Troncò;  poco  v'aggiunse,  è ver;  ma  iotaoto 
Ei  succedendo  a Cosmo,  e a Piero  noi. 

Si  ottenne  assai  nell'avveuar  gli  sguardi 
Dei  cilladini  a ereditario  dritto. 

! Dispersi  poscia,  affievoliti,  o spenti 
j I nemici  ogni  dì;  sforssli,  e avvrzti 
Ad  obbedir  gli  amici;  or,  che  ornai  tutto 
Di  Cosmo  a compier  la  magoaoim'opra 
C* invita,  inciampo  or  ne  furia  vìitude? 

GIUX.IANO 

Saggi  a fin  trarla,  il  dohhiam  noi;  ma  in  vi- 

(su 
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Moderali  ed  umtai  • Ove  dolreiu 
Baaii  al  bitogoo  * Icotamenle  dolci; 

E all'  uopo  aocor,  ma  parcamente,  crudi. 
Fratello  » il  credi;  ad  eaiirpar  que*temì 
Dì  lilierli^,  che  in  cor  d’ogni  oomoba  posto 
Natui'a,  oltre  ì molti  acni,  arte  e maneggio 
Vuoisi  adoprar,  non  |>oco:  il  sangue  sparso 
Mon  gli  estìngue,  li  preme;  e assai  più  feri 
Bigcrmogliaii  talor  dal  sangue#»*  •*’ 
r.ORBKIO 


E il  sangue 

Di  costoro  vogVio?  La  score  in  Roma 
Siila  adoprò  ; ma  qui , la  verga  è troppo  : 
A far  tremarli)  della  voce  io  basto. 
GIULIANO 

Cieca  fiducial  Or  non  sai  tu,  cb*uom  servo 
Temer  si  dee  più  eh*  altro  7 Inerme  Siila 
Si  fea , nè  spento  era  perciò;  ma  cinti 
Di  satelliti  e d*  armi  e di  sospetto, 

C»)o  , e Nerone , e Domisìano , e tanti 
Altri  assoluti  imperador  di  schiavi , 

Da  lor  svenati  caddero  vilmente.— 
Perchò  irritar  chi  gih  obhediiceT  Ottieni 
Altrimenti  il  tuo  fine  . E ver  , dei  tolto 
Liberi  mai  non  Tur  costor  ; ma  servi 
Neppur  di  un  solo  • — Intorpidir  dei  pria 
Gli  animi  loro  ; il  cor  snervare  affatto  ; 
Ogni  drillo  pensier  svolger  con  arte; 
Spegner  virlude  (ove  pur  n'abbia),  o farla 
Scherno  alle  genti  ; i men  feroci  averti 
Tra'  famìgliari;  e i falsamente  alteri 
Avvilire,  onorandoti,  dementa, 

E patria  , e gloria  , e leggi , e cittadini 
Allo  suonar;  più  d*  ogni  cosa,  uguale 
Fingerti  a'tuoi  loiuori.  — Ecco  i gran  met- 

( li. 

Onda  in  ciascun  si  cangi  a poco  a poco 
Prima  il  pensar,  poi  gli  usi,  indi  le  leggi; 

Il  modo  poscia  di  chi  regna  ; e io  6<ie , 
Quel  che  rimao  solo  a caogiarsi,  il  nome. 

LOtBNZO 

Ciò  tutto  gib  felicemente  in  opra 
Posero  gli  avi  nostri:  alla  catena 
Se  anello  manca,  or  danno  esserne  U fabro 
Dei  cìttadin  le  stolte  gare  istesse. 
Aperlamenle,  io  somma , un  sol  si  attenta 
Di  resisterci,  un  solo;  e temer  dessi  7 

GIULIANO 

Feroce  figlio  di  mal  fido  padre , 

Da  temersi  è Raimondo... 

LORBNZO 

Ambo  li  dennn 

Schernire,  e a ciò  mi  appresto:  è dolce  ao- 

( ch'ella 


Cotal  TcndelU.. 


GIULIANO 

E mal  sicura. 
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LORRNZO 

In  mente , 

Tanl'b,  fermo  ho  cosi  . Quel  giovin  fero 
Vo*  tor  di  grado  ; e a suo  piacer  lasciarlo 
Spargere  invan  sedizrosi  detti:  ' 

Cosi  vedratsi,  in  che  vii  conto  io  *1  tenga. 

GIULIANO 

Nemico  offeso,  e non  ucciso?  ohi  quale. 
Qual  di  trìplice  ferro  armato  petto 
Può  non  tremarne?  Ingiuriar  dehb*  egli , 
Chi  spegner  puote?  A iniòrbidar  lo  stalo 
Perchè  cosi  dargli  tu  stesso,  incauto. 
Pretesti  tanti?  iiistigatore  e capo 
Farlo  cosi  dei  mal  contenti  ? È sono 
Molti;  più -assai,  che  tu  non  pensi.  Aperta 
Fona  non  ban?  credere  il  vo':  ma  il  tergo 
Dal  tradimenio,  or  chi  cel  guarda?  basta 
A ciò  il  sospetto?  a tor  quiete  ei  basta , 
Non  a dar  sicurezza. 

LORRNZO 

Ardir  cel  guarda  : 

Ardir,  cheaifcrtièbraodo,emente,escud0. 
Farei,  tacendo,  a nuore  olTese  invito 
Al  baldanzoso  gtovioe  rubello. 

Ma  ingiuriato,  e,  da  chi  *1  può,  non  spento, 
Fia  ludibrio  dei  molti  a chi  il  fai  capo. 

SCENA  11 

LORCHZO  , OtOLtAMO  , OOai.lBLJÌO, 
RASMOIIOO 

GUGLIBLXO 

Sieguimi,  0 figlio;  e ch'io  qui  sol  favelli 
Lascia,  ten  prego.— O voi,  (che  ancor  ben 

(noto 

Non  m'è  qual  nome  vi  si  deggia  e onore) 
Me  già  implacabil  vostro  aspro  nemico  , 
Or  supplichevol  voi  mirale  in  atto. 
Meglio,  il  so,  meglio  a mia  cadente  etade 
Liberi  detti,  e liberissime  opre 
Si  converriano,  è ver;  nè  le  servili, 
Bench'io  le  adoprt,  piaccionmi.  Ma  solo 
Non  soD  io  del  mio  sangue;  onde,  è gran 

(tempo. 

Alla  fortuna  vostra  e a ria  crudele 
Necessita  soggiacqui . la  voi  me  poscia  , 
L*a  mia  vita,  il  mio  aver,  Tonore,  e i figli , 
Tutto  affidai  ; nè  ad  obbedir  restio  , 
Piùali'ailrifui.  Ciòcbesi  spargeor  dunque. 
Creder  noi  posso;che  a oUraggiarRaimondo, 
E io  lui  me  pur  d*  immeritato  oltraggio  , 
Voi  vi  apprestiate  • Ma  , se  ciò  fia  vero  , 
Chiederne  lice  c voi  ragion  pur  anrof 
GIULIANO 

Perchè  al  Ino  figlio  pria  ragion  non  chiedi 
Del  suo  parlar,  deH'opre  sue?.,. 
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RAiaOKDd 

Non  niego 

Jo  di  reod«rU  a lui:  oà  più  graditi 
Testimoni  poss*  io  mai  de'  miei  sensi 
Trovar  di  voi*.» 

LUIEHZO 

Son  noli  a me  i tuoi  iensi.~ 
Ma,  vo*ÌBiegoarti,€head  urtar  coi  forti 
Pari  vuoisi  all*  invidia  aver  1*  ardire; 

E,  non  meo  pari  all* allo  ardii,  la  fona. 
Di*}  ul  lei  tu  ì 

GUGLIELMO 

Di  nostra  stirpe  il  capo 
Finora  pur  loo  io  ; oè  muover  passo 
Fia  chi  l'atteoti,  ov'io  noi  muova*  lo  parlo 
Dell*  opre.  E che?  giudici  voi  gi^  forse 
De*  pensieri  anco  ticle  ? o i vani  delti 
SoQ  capitai  delitto?  oltre  siam  tanto?  ^ 
Ma  se  tal  dritto  ùin  voi»  perch'uomo  impari 
Meglio  a temer;  che  siete  or  voi?  vel  chieg*. 

(go* 

haimohoo 

Che  SOD  essi?  e tu  ilchìedi?  In  snon  tremendo 
Tacitamente  iroperTusi  e crudi 
Non  tei  dicon  lor  volli? Essi  eoo  tutto; 
E nulla  noi. 


GlULIAlfO  ' j 

Siam  delle  sacre  leggi 
Noi  1* impavido  scudo;  a^rei  looi  pari 
Fuoco  del  ciel  distruggilor  siam  noi; 

Sole  ai  buoni  heneSco  ridente. 

LOREKZO 

Tali  siam  noi  da  le  spretsare  in  somma. 

Gih  un  voler  nostro  il  gonfalon  ti  dava; 
Altro  nostro  voler,  più  giusto,  il  toglie. 

D*  immeritato  onor  per  noi  vestito. 
Dimmi,  a qual  dritto  ei  ti  si  diè,  chiedesti? 

BAlMONbO 

Chi  noi  sapea?  mal  dava  il  timor  vostro; 
Mei  toglie  il  timor  vostro  : a voi  regale 
Norma  e nume  il  timore.  A voi  qual  manca 
Pregio  di  re  ? voi  rarli  crude,  e i Seri 
Vigli,  e i raggiri  infami , e il  pubblic’odio. 
Tutto  ne  avete  già*  Le  generose 
Vie  degli  avi  calcate:  a piene  vele. 

Fin  che  l’aura  è seconda,  itene,  o prodi. 
Non  che  gli  inveri , a chi  vi  spiace  tolta 
Sia  la  vita  e l'onor:  lo  sparso  sangue 
Drillo  è sublime  al  principato,  e solo. 
Ardite  ornai  : fatevi  pari  ai  lauti 
Tiranni,  ond’c  la  serva  Italia  infetta,*. 

GUOLlBLMp  % 

Figlio,  tu  il  modo  eccedi.  E ver,  che  lice. 
Fioche  costor  di  cittadini  il  nome 
Tratto  non  s’hanno,  a ciascun  uomo  espor- 

(re 


Il  suo  pfusier;  ma  noi.*. 


LOBZNZO 

Tardi  ui  cauto: 
Di  frenarlo,  io  «al  punto  era  ti  avvisi. 
Non  leo  doler:  suoi  detti,  opra  son  tua. 
Lascia  orch*eidica:ogaorstaionoil’udirlo. 
rilULIARO 

Giovine  audace, or  rinnasprir  che  giova 
Gli  animi  giù  non  beo  dispoati?  Il  osegUo 
Per  te  sarè , se  tu  spontaneo  lasci 
Il  gonfalon,  che  ad  onta  nostra  invano 
Serbar  vorresti;  il  vedi... 

BAIMOUIIO 

lo  vii,  d’oltraggi 
Degno  farmi  io  lai  guisa?  Odi:  queste  arti. 
Per  comandar , poneo  adoprarsi  forse  ; 
Ma  per  servir,  non  mai.  S’io  ceder  del>bo. 
Ceder  voglio  alla  fona.  Onor  ai  acquista 
Anco  tal  volta  io  soggiacer  • se  e nulla 
Si  cede  por , che  all*  auoluta  e cruda 
Neressiih . — Mi  piacque  i sensi  vostri 
Udito  aver , come  a voi  detto  i miei. 

Or,  nuovi  metai  a vTolenaa  nuova 
Vedere  attendo,  e aia  che  vuole:  io ’l  giuro; 
Ester  vo’di  tirannide  cresrenla 
Vii  lima  si , ma  non  slromento  io  mai . 

SCENA  III 

LOscNio^  oiOLiaito,  ovai.iei.Ho 

LORENZO 

Va;  se  il  6glio  li  cal,  seguilo:  ai  tempi 
Fa  vb*ei  meglio  si  adatti;  e a ciò  gli  giova 
ColP  esemplo  tuo  stesso.  Al  par  di  lui 
Tu  pur  ci  ahhorri,  ea  noi  cedesti,  e cedi: 
Dotto  il  fa  del  Ino  senno.  Io  non  pretendo 
Amor  da  voi  ; mal  Bngereste;  e nulla 
lo  *1  curo;  odiate,  ma  obbedite;  ed  anco 
Obbedendo,  tremate.  Or  vanne,  e narm 
A codesto  tuo  6nto  piccioi  Bruto  , 

Che  il  vero  Bruto  iovan  con  Koma  et  cadde. 
GU0LIE1.M0 

Incauto  è il  Sglio,  il  veggio.  Eppur  di  padre 
Ognor  con  lui  le  aagge  patti  adopro  ; 
Soffrir  gl*  iosegno;  ei  non  l’ impara.  Antica 
Non  è fra  noi  molto  qaeal*arte  ancora  : 
Degno  è di  scusa  il  gioveail  fallire  ; 

Si  ammenderà.  — Ma  tu,  Giulian,che  a1- 

( quanto 

Sei  di  forloisa  e di  poter  men  ebro. 

Tu  il  fratello  rattempra:  e a Ini  pur  narra. 
Che  se  un  Bruto  non  fea  riviver  Rome, 
Pria  di  Roma  e di  Bruto  altri  pur  cadde. 


T.'igitrzed 
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SCENA  IV 

LOfiClltO  , OlOMAHO 

6IUL1AKO 

Odi  tu  come  a ooi  f^vellaoT.». 

LOREKZO 

Odo. 

Favellan  molto,  indi  ognor  meo  li  teoK). 

GIULIAKO 

Tramar  può  ogouu... 

LOBBNfo 

Pochi  eseguir..* 
CIUUAHO 


Quell’ uno 

Esser  potria  Raimondo. 

LORBBEO 

Ansi,  di’  ei  sia 

Qudl’uno,  ios|Mro.  Io  ne  conosco  appieoo 
L’ardir,  )e  fora»,  i mexai:  ei  leotar  puote, 
Ma  riuscir  DUO  maiph’aUro  rhiegg’ioT 
Da  lui  06  aspetto  ad  iooltrarmi  il  ccuno. 

Ei  tenti;  oprerem  noi.  Poter  oe  accresce, 

E largo  ci  apre  alla  vendetta  il  rampo, 
Ogoi  ardir  de’ oemici,  lo  tranquilla  onda 
Poco  innante  si  va  : di  nostra  allessa 
Fia  il  periglio  prinùer  1’  ultima  meta.  ' 
CIULIAMO 

1 1 voler  tutto  a un  tempo ,a  un  tempo  spesso 
Fea  perder  tutto.  Ogni  periglio  e dubbio; 
Nc  mai,  chi  ba  regno,  de’  suoi  schiavi  io 

( mente 

Lasciar  cader  par  dee,  cli’altri  il  potrebbe 
Assalir  mai.  L’ opinion  del  volgo 
Cbe  il  nostro  petto  iovuloerabil  crede, 

Il  nostro  petto  iovulnorabil  rende. 

Guai,  se  alla  punta  del  ribelle  acciaro 
La  via  del  core  anco  Iralucer  lasci  ; 
Giorno  vieo  poscia,  ove  ei  pendi  ra,  e strada 
ln6no  all*  elsa  Tassi.  Oggi,  debi  credi , 
Fratello,  a me;  debl  no,  non  porre  a prova 
Nè  il  poter  nostro,  nè  l’altrui  vendetta. 
A me  ti  arrendi. 

toaagzo 

Alia  ragion  mi  soglio 
Arrender  sempre;  e di  provartel  spero.— 
Ma  lagrimoaa  a noi  vieo  Bianca:  oh  quanto 
Mi  è duro  udir  suoi  pianlil ...  e udirgli  è 

(foru . 


SCENA  V 

■IASCA  p i.onBiriOp  omiAtto 

RIARCA 

R 6a  vero,  o fratelli  T a me  'pur  anco  , 
Essere  a me  signori  aspri  vi  piace , 
Pria  cbe  fratelli?  Eppur,  sì  cara  io  v*  era 
Già  un  di;  sorella  ogour  vi  sono  ; e voi 
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A Raimondo  mi  deste:  ed  or  voi  primi , 

L’  oltraggiale  cosi? 

tORERXO 

, Nemica  tanto  * 

Bianca,  or  sei  tu  del  sangue  tuo,  cbe  ildritto 
Più  non  diaceroi?  Hai  con  Raimondo  ap* 

( preso 

Ad  abborrirci  tanto , che  ornai  noto 
il  nostro  cor  più  non  li  sia?  Nuli’  altro 
Far  vogliam  noi,  cbe  preveoii  gli  eSetti 
Del  ano  livore.  Ad  ovviar  più  danno. 
Benigni  asaat , più  eh’  ei  noi  itierU,  t meni 
Da  noi  ai  adopran  ; credilo. 

BIARCA 

Fratelli , 

Cari  a me  siete;  ed  errai  è caro:  io  tutto 
Per  la  pace  farei.  Ma  , perchè  darmi 
In  moglie  a lui , ae  v’ era  gìè  nemico; 
Perchè  oltraggiarlo, ae  a lui  poi  mi  deste? 
GIUUARO 

Che  alla  baldaoaa  sua  freno  aareati 
Sperammo  noi... 

LORBRZO 

Ma  invan:  tale  è Raimondo, 
Da  poterai  pria  ipegner  che  cangiailo. 

BtAMCA 

Ma  voi,  qne’modi  onde  sì  cangia  un  core 
Libero,  invitto,  usale  voi  mai  seco? 

Se  il  non  essere  amati  a voi  pur  duole , 
Chi  vel  contende , altri  che  voi? 

LOBBNZO 

Dcbl  come 

Quel  traditore  ba  io  te  trasfuso  intero 
Il  suo  veleno  I Egli  da  noi  ribella 
Te  nostra  suora;  or,  se  oprerao  suoi  delti 

10  cor  d’altrui,  tu  il  pensa. 

BIANCA 

A grado  io  forse 

11  regnar  vostro  avrei,  se  un  nom  vedessi 
Dalla  feroce  oppresslon  dt  lutti 
Esente,  un  solo  ; « I ’ on  , Raimondo  fosse: 
Raimondo,  a cui  d’iodissolubil  nodo 
Voi  mi  allacciaste;  io  cui  gièda  molti  anni 
loseparabil  vivo,  e ingiurie  mille 

Seco  divido  e soiTro;  a cui  d’eterna 
Fede  e d’amor  (misera  madre!)  io  diedi 
Cara  pur  troppo  e nomerosa  prole:  — 
Raimondo,  a cui  lutto  a donar  son  presta. 

GIUMANO 

TorgliilsooufScio, altro nonèebe  il  torgli 
Di  perder  sè  , più  che  di  offender  noi. 
Aoxi,  tu  prima  indurlo  ora  dovresti 
A rinunaiarlo*.. 

BIANCA 

Ahi  ben  mi  aweggio  or  come 
Per  vie  diverse  ad  un  sol  6n  si  corra. 

Yittsma  fui  di  vostre  mire;  io  il  mesto 

« 
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tì\ 

Fui,  DOD  di  p«M,  d’indugio  a Teodetla. 
Oh!  beo  sapeate  in  un  la  potsa  e I*  alma 
Akiomer  voi  di  re.  Fra  ì pari  voatri. 
Ogni  viocol  di  naogue  è loho  a giuoco  •. 
Ahi  tasta  me,  ch’or  me  n’avveggo  io  tardii 
Ferchè  ool  seppi  (oicnèi)  priavi'euer  ma- 
. (dre?.. 

Ma  io  somma  il  sodo;  e sposa , e amaoie  io 

(sodo... 

LoaiNao 

Biasmar  ooo  posso  il  tuo  dolor;.. • ma  adirlo 
Più  non  possiamo.— Ove  il  dover  ci  appella. 
Fratello,  aodiaDoe.— E lu,  che  io  cor  ti- 

(ranni 

Reputi  Qoi,  non  ciò  che  a lui  vico  tolto. 
Mira  ciò  cb’ei,  nulla  mertaodo , or  serba. 

SCENA  VI 

BlAirCA 

...  Ecco  i doni  di  prìoripe;  il  oou  torre.  — 
Presso  a costor  vano  b il  mio  pianto:  albergo 
Uau  di  adamante  al  core.  Al  piè  si  rieda 
Di  Raimondo  infelice:  ei  non  si  sdegna 
Airneo  del  pianger  mio.  Chi  sa?  più  lieve 
Forse  da  lui...  ('he  forse?  esser  può  dubbio? 
S.>gri6rar  pe’SgIt  suoi  se  stesso 
Ogni  padre  vedrem,  pria  ch'uà  sol  prence 
SagriScar , non  che  di  suora  al  pianto. 
Di  tutti  al  pianto  una  sua  scarta  voglia. 


ATTO  TERZO 

SCENA  I 

«AIKONDO  , SALTIATl 

SALVIATI 

Eccomi:  è questo  il  di  prefisso:  io  riedo; 
E meco  vien  quant’io  promisi.  In  armi 
Già  d'Elrnria  al  ronfio  gente  si  appressa] 
Re  Fernando  1*  assolda,  il  romao  Sisto 
La  benedice I a più  inoltrarsi,  aspetta 
Da  noi  di  saogae  il  cenno.  Or  dimmi,  hai 

( presta 

Fra  queste  mora  ogni  promessa  cosa? 
aAiMonDo 

Presto  il  mìo  braccio  è da  gran  tempo:  ed 

(altri 

Nc  ho  presti,  assai:  ma,  chi  ferir,  nèdove, 
(]ome,o  quando,  non  san;  nè  saper  deano* 
Manca  a (aoC  opra  il  più:  l’antico  padre, 
Guglielmo,  quei , che  avvalorar  l’impresa 
Sol  paò,  la  ignora:  alla  veodeUa  chiuso 
Tiecieei  roreerhio;  e ancor  parlar  Tudrekti 
Di  sofiereuia.  Il  mio  pentier  gli  è solo  , 


Chè  mal  lo  ascondo]  altro  ti  ooD  sa:  noi 

(volii 

Della  congiura  a lui  rivelar  nulla , 

Se  tu  pria  ooo  giungevi. 

SAbvJATl 

Oh!  che  mi  narri  t 

Nulla  Guglielmo  sa?  Ciò  ch’ei  pur  debbo 
Compiere  al  nuovo  sol,  ti  par  eh’  ei  1’  abbia 
Ad  ignorare,  al  sol  cadente? 

BAIMOUDO 

E pensi. 

Che  un  (auto  arcano  avventurar  si  deggit? 
Che  ad  uom, (nato  feroce, è ver)  ma  fatto 
Dehol  per  gli  anni,  ad  accordar  pur  s’  abbia 
Una  notte  ai  pensieri  T Olire  a poche  ore 
Boiler  ooo  dura  entro  alle  vuote  vene] 
Tmto  riede  prudeosa  ; iodi  ìocerleasa  , 

E lo  indugiare , e il  vacillare,  e il  trarre 
Gli  altri  in  lemeomajefra  i timone  i dubbi 
L’impresa,  il  tempo  si  consuma,  e l’ira  , 
Per  poi  restar  con  ria  vergogna  oppresai. 
5ALT1ATI 

Ma  che?  non  odia  ci  pur  1*  orrìhil  giogo? 
Noo  entra  a parte  dei  comuni  oltraggi?**. 
AAtMOBOO 

Egli  odia  assai,  ma  assai  più  teme;ìodi  erra 
Infra  sdegno  e temeoaa  incerto  sempre. 
Or  r ira  ei  preme,  e miglior  sorte  ei  prega, 

E attende,  e spera  ; or, da  funesto  lampo 
Air  alma  sua  smarrita  il  ver  traluce, 

R il  fero  jncarco  de’ suoi  lacci  ei  sente] 

Ma  scuoterlo  non  osa.  Assai  pur  mosso 
L'cbhe  or  dianti  l’ oltraggio  uhimo,  eh’  io 
Volli  a ogni  costo  procacciarmi.  Ottenga 
Altri  l’inutil  gonfalon  , che  tolto 
A me  vien  oggi.  A mei  rilorre , io  stesso. 
Con  molli  oltraggi  replicati,  ho  spinto 
I tiranni.  Suonarne  alle  querele 
Pur  Ica  , dolor  della  cercata  offese 
Gravefingendo.— Or,  tempi,  e luoghi  mira. 
Ove  a virtù  mescer  lo  inganno  è forzai — 
Già, con  quest*  arti,  al  miovolere  alquaulo 
Piegai  lacilamenle  il  cor  del  padre. 

Tu  giungi  al  fin:  tu  il  pontificio  sdegno, 
Del  re  la  possa,  e i concertati  meati. 
Tutto  esporrai,  (^ui  lo  atpeUiam  ; eh*  io 

( soglio 

(Jui  favellargli. 

SALVIATI 

E dei  tiranni  stanza 
Anco  talvolta  non  è questa? 

KAIMOKDO 

Ornai 

Starvi  seeuro  puoi:  gìè  pria  di  terza 
Man  mal  compiuto  qui  lor  pubhlic’opra: 
Or]  dii 'avanto.  e«8t  in  bagordi  e in  tozsa 
Gioia  il  trarraD,mootre  piangiara  noi  volgo* 


“ngifeed  by 
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Pmiò  ^enir«  to  qoì  ti  feci  ; 0 il  patire 
Pur  v’ iovitai . Stupore  avrà  ^a  pria 
Nel  vederti  : 1*  ardir , la  rabbia  poscia  , 
E r inticnulabil  fero  alto  proposto  > 

O di  dar  morte  o di  morir,  cb*è  io  noi; 

10  ciò  tutto  dirogli  : a me  si  aspetta 
D'iuSammarlo.  Maiotaoto,  egli  uda  a un 

(punto, 

Che  può  farsi,  e ebe  fatta  c la  congiura. 
SALVIATI 

Beo  ti  avvisi  t più  t*odo,  e più  ti  stimo 
Degoo  stromeato  a libertà.  Tu  Dato 
Sei  difeosor , come  oppresaor  aon  essi. 
Fia  digrau  pesca  indur  Guglielmo,  il  sacro 
Voler  di  Roma:,  io  cor  senii  poiseoii 
Que'peosier  primi,  che  col  latte  ei  bevve, 
SoD  vie  più  sempre,  (^nor  dagli  avi  nostri 
Roma  creduta , a suo  piacer  oefaade 
Nomò  le  imprese  a lei  dannose;  e sante  , 
Quaì  che  si  fosser,  P utili.  Ci  giovi. 

Se  saggi  siaro,  rantico  error:  poich*oggì, 
Noncom*ei  suole,  il  sneressor  di  Piero 
Dei  tiranni  à nemico  , oggi  ne  vaglia  , 
Pria  drogai  aUr*arme , il  successor  di  Piero. 
BAlMOirOO 

Duolmi,  e il  dico  a te  sol  ; non  poco  donimi, 
Messo  osar  vite  a generosa  impresa  : 

La  via  sgombrar  di  libertà  , col  nome 
Di  Roma,  or  staosa  del  più  ria  servaggio  : 
Eppur  , colpa  non  mia  , de*  tempi  colpa  I 
Duoimi  altresi , ebe  alla  comun  vendetta 
Far  velo  io  deggio  di  privale  otfese. 

Di  basso  sdegno  il  volgo  crederammi 
Acceso  ; ed  anco  , invidioso  forse 
Del  poter  dei  tiranni. — O elei,  tu  il  sai... 

SAI.riATI 

Nulla  il  braccio  ti  arresti  ; in  breve  poscia 
Dalle  Dostr*oprc  tratto  fia  d*ingaoDo 

11  volgo  stolto. 

BAIMOKDO 

Ab  1 mi  spaventa,  ed  empie 
ni  fera  doglia  or  l* avvenire!  Al  giogo 
Nan  fatto  il  callo:  il  naturai  lor  drillo 
Pofto  io  oblio,  oon  san  d’èster  fra  ceppi  ; 
Non  che  bramar  di  uscirne.  Ai  servi  pare 
Da  natura  , il  servir;  più  Torta  e d'uopo, 
Più  che  a striogergli , a sciorli . 

SALVIATI 

Iodi  più  degna 

Fia  r impresa  di  te.  Liberi  spirti 
Tornare  io  Grecia  a libertade,  o in  Roma, 
i.audevoi  era  , e non  difiScil  opra  f 
Ma  vili  morti  schiavi , a vita  a un  tempo 
F.  a libertà  tornar , beo  fia  codesto , 

Ben  altro  ardire. 

RAIKORDO 

È vero  : anco  il  leotarlo  , 


Fama  promette.  Ab!  cosi  fossi  io  certo. 
Come  del  braccio  e del  cor  mio,  de)  core 
De'ciuadiui  miei!  ma,  il  sol  tiranno 
S*  odia  , e non  la  tirannide,  dai  servi. 

SCENA  li 

OUOLISSiliO  ^ SALTIATI  , AAIMONDO 

CUGLIBLMO 

Tu  qui,  Salviati?  lo  ti  rredea  sol  Tebru 
Tultor  mercaodo  onori. 

SALVIATI 

Al  suol  oali'o 

Cura  maggior  mi  torna. 

GL*OL1BLMO 

E tu  mal  giungi 
In  suol , cui  meglio  c l*  obliar.  Quul  folle 
Pensiero  a noi  li  guidai  lo  salvo,  lunge 
Dai  lìraoDÌ  li  Mavì,  e al  career  torui? 
Or,  qual  estranea  mai  lontana  terra 
(E  selvaggia  ed  ioospìla  pur  sia) 
Increicer  puotr,  a chi  la  propria  vede 
Schiava  di  crude  ed  assolute  voglie  7 
Ti  sia  esemplo  il  mio  figlio,  se  ornai  dessi 
Da  medicei  signori  attender  altro 
(>be  oltraggi  e scoroi.  Invano,  invau  ti  veste 
Roma  del  sacro  ministero  : il  solo 
Lor  supremo  volere  è ornai  qui  sacro. 

RAIMORDO 

Padre,  e il  sai  tu,  s* egli  or  qui  venga  armato 
Di  sofiercDta,  o di  men  vile  usbergo  I 
SALVIATI 

Vengo  dì  fera  e d'implacabil  tra 
Aspro  ministro:  apportator  di  certa 
Vendetta  infera,  aact>r  che  larda,  io  vengo. 
Dall’  infame  letargo  , in  coi  sepolti 
Tutti  giacete  , o neghittosi  schiavi. 
Spero  destarvi,  or  che  con  me,  col  mio 
Furor,  di  Sisto  il  furor  santo  io  reco. 

GUGLIELMO 

Arme  inutile  appieno:  m noi  non  manca 
Il  furor  no;  forta  ne  manca;  e foria 
Or  ci  abbisogna  , o sofferenaa, 

SALVIATI 

E farsa 

Ora  abbiam  noi , quanta  più  mal  se  o'ebhe. 
lo  parole  non  reco._  Odi  , che  esporti 
Mi  tocca  io  brevi  e forti  detti  il  tutto. 

; V’  ha  chi  m*  impon  di  ritorDarii  in  mente, 

> Ove  tu  possa  rimembrarla  ancora  , 

La  tua  prisca  fieresia  e i tempi  antichi  : 
Ove  00  ; mi  fia  d*  uopo  addurti  ionansi 
L*  altrui  presente  e io  un  la  tua  villade. 
S'entro  alle  vene  tue  sangue  hai  che  basti 
Cootr*essa, da  noilungi  or  oon  soo  1*ermi: 
Già  d'Etruria  alle  porte  ondeggia  al  vento 
Roman  vessillo  ; e , assai  più  saldo  aiuto 
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Di  Ferdioando  la  r«gal  baodiera  , 

Cui  le  migUaia  di  afiì'ali  brandi 
SieguoD  di  pugna  inì|iaiTeiili , e presti 
A imprender  lutto  a un  lieve  sol  tuo  cenno. 
Ormai  sta  io  le  degli  oppressor  la  vita. 

Il  tuo  onor>  quei  del  figlio,  e di  noi  tutti 
La  liberi^.  Ciò  che  ottener  dal  brando. 

Ciò  che  viltò  toglier  li  punte;  i dubbii. 

Le  sperante,  i timori,  e Puuie,  e i danni. 
Tutto  beo  libra  ; e al  fin  risolvi. 

CUGLULUO 

Oh  i quali 

(!ose  a me  narri  t Or  fé  poss*  io  prestarti  T 
Chi  tanto  ottenne  a nostro  prò  7 Finora 
Larghi  ioltanto  di  promesse  vuote , 

Lenti  amici  ne  Tur  Fernando  e Sisto: 

Or  chi  li  muove?  chi  ?... 

eajmondo 

Tu  il  ifaiedi?  Hai  posto 
Dunque  in  oblio  tu  gi^,  che  al  Tebro,  e al 

(lito 

Di  Partenope  fui?  cb’io  v’ebbi  staoaa 
Ben  selle  lune,  e sette?  Ove  |k>ss*ìo  I 
Portare  il  piè,  ebe  sdegno  e rabbia  sempre  l 
Meconon  venga?  lufra  qual  gente  io  trarre 
Posso  i miei  di , eh’  io  non  le  infonda  io 

(petto 

L*  ira  mia  tutta  ; e in  un  di  me  , de*  miei 
Non  le  inspiri  pietade?  Ornai,  chi  sordo 
Resta  ai  lamenti  miei?— "Per  onta  nostra. 
Tu  sol  rimani , o padre  ; ove  dovresti 
Più  d’ogni  altro  sentir  s’ei  pesa  il  giogo: 
Tu , che  a me  padre  , al  par  di  me  nimico 
Sei  de’ tiranni;  e da  lor  vilipeso 
Più  essai  di  met  tu  citiadin  fra*  buoni 
Ottimo  gi^;  per  lo  tuo  troppo  e stolto 
Soffrire,  ornai  tu  pessimo  fra* rei. 

Col  tuo  vile  rifiuto,  a noi  perenni 
Fa*  i ceppi,  e a te  l’ìofamia  ;ognou  ci  scorga 
Ben  di  servir,  ma  non  di  viver,  degni: 
Finche  non  sia  più  tempo,  aspelta  tempo: 
Quei  crio  canuti  a nuove  ingiurie  serba  ; 

E di  falsa  piet'^  per  me,  ch’io  abliorro. 
La  obbfohitosa  tua  temenaa  adombra. 
GUGLIELMO 

...Figlio  mio  I tal  beo  sci;  di  te  non  meno 
Fervido  d’ira  e giovineasa,  io  pure 
Cosi  tuonai  ; ma  passò  tempo;  ed  ora 
Non  io  soo  vii,  nè  tu  , che  il  dici,  il  credi  ; 
Ma  , più  non  opro  a caso. 

aAIMOUDO 

Ogni  tuo  gioruo 
Tu  vivi  a caso,  e tu  non  opri  a caso? 
Che  sei?  che  siamo?  Ogni  più  dubbia  speoe 
Di  vendetta,  noo  fia  cosa  più  certa  , 
Che  il  dubbio  stato,  irrequieto,  m coi 
Vtviam  tremanti  ? 


OUOtIBLBCO 

Il  sai,  per  me  non  tremo... 
HAIMOMOO 

Per  me , vuoi  dir?  d'egni  pateroe  enra 
Per  me  li  assolvo.  Or  cittadmi  entrambi , 
Nuli’  altro  siamo:  e amepièa  perder  resta. 
Più  assai  che  a le.  Di  mìa  gionaata  appena 
Giungo  al  meriggio,  e tu  se'giooto  a sera: 
Hai  figli,  ed  io  soo  padre;  e numerosa 
Prole  ho  pur  troppo,  e in  quella  etade  ap« 

( pUDtO 

Alta  a nulla  per  sè,  fuorebò  a pietade 
Desiar  nel  core.  Altri,  beo  altri  or  sono. 
Che  ì tuoi  legami,  i miei.  Dolca  consorte. 
Parte  di  me  miglior,  sempre  piangente 
Trovoroi  al  fianco  ; e a me  più  Égli  iuiorno 
Piangoo,  veggendo  Ugrimar  la  madre, 

K il  lor  destin  noo  sanno  . Il  pianger  loro 
Il  ccu  mi  squarcia;  e piango  anch'io  di  fur* 

^ (lo... — 

Ma,  d ogni  dolce  afiVllo  il  cor  mi  sgombra 
Tosto  il  pensar  ,che  discooviensi  a schiavo 
L*  amar  cose  non  sue.  Non  mia  la  sposa  , 
Nud  mia  la  prole,  infio  che  Taart  io  lascio 
Spirar  di  vita  a qual  eh’ ei  sia  tiranno. 
L'agama  altro  per  me  noo  resta  al  nsoc^o. 
Tranne  il  solenne  ioeiorabil  ginro  , 

Di  estirpar  U tirannide , e i tìraniii . 
GUGLIELMO 

Due  ne  torrai  : mancan  liraoni  a schiavi  ? 

RAlMOaOO 

Manca  ai  Uberi  il  ferro?  losorgan  mille. 
Mille  cadranno;  od  io  cadrò. 

GUGLULXO 

Tao  forte 

Volere  al  mio  fa  fona,  lo,  non  indegno 
D*  esse  Iti  padre,  affiderei  non  poco 
Nel  tuo  nobile  sdegno  , ove  di  nostre. 
Non  d’armi  altrui  ti  avvalorassi,  lo  veggio 
Non  per  ooì,  no,  Roma  e Fernando  armarsi  ; 
Ma  de'  Medici  a danno,  lo  queste  mura 
Li  porrem  noi  ; ma,  e chi  cacciarli  poscia 
Di  qui  potrò?  Di  liberta  non  parmi 
Nuosia,  di  un  re  la  merceoaria  gente. 
SALVlATt 

lo  li  rispondo  a ciò.  Del  re  la  fede  , 

Nè  di  Roma  la  fede,  io  non  ti  adduco: 
Darla  e sciorla  a vicenda,  è di  chi  regna 
Solito  ufficio.  Il  lor  comuQ  sospetto, 

Lor  reciproca  invidia  , e ciò  c^  snolsi 
Ragion  nomar  di  stalo,  oggi  ti  affidi. 
Signoreggiar  ben  ne  vorriaoo  entrambi  ; 
Ma  l’uno  all’ altro  il  vieta,  lo  lor  non  entra 
Pieiò  di  noi;  nè  ciò  disi* io:  ma  lunga 
Esperfensa  , ad  onta  nostra , dotti 
Li  fea , che  il  vario  popolar  governo  , 

£ r indiscreto  parteggiar,  ci  fanno 
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Più  Sarchi  e lenii  • ioefiìcaci  all*  opre.  ' 
Trine  ciasruo  di  lofj  che  insorga  un  solo  | 
Tosco  signor  sulle  rovine  tasche  , 

Che  all*  un  di  loro  a contrastar  poi  basti,  ! 
S’  ri  fassi  air  altro  amico.  Eccoti  sciolto  | 
Il  regio  intrico:  in  lor  vantaggio,  amici 
Si  fan  di  noi . S’  altro  molar  \*  avesse  , 

Dirli  oserei  giammai , che  io  re  ti  affidi  t 1 

HA1MOHDO 

E 4*  altro  fosse  , al  mio  furor,  che  in  petto 
Serrai  taulì  anni,  or  credi  lu,ch*ioil  freno 
Allenterei  sconsideratamente  T 
InBammale  parole  a le  pur  dianai 
^iao  mossi  a caso;  c a caso  non  mi  udisti 
Vie  più  inasprir  co’miei  pungenti  detti 
Contro  di  me  i tiranni.  A lungo  io  tacqui; 
Fin  che  giovò;  ma  V imprudente  altero 
Mio  dir,  che  loro  a ingiuriarmi  ha  spinto, 
Prudenta  eli'  era  . Ai  vili  miei  conservi 
Addotto  invan  comuni  offese  avrei; 

Sol  le  private,  infra  corrotti  schiavi. 
Dritto  all*  offender  danno.  A mia  vendetta 
Compagni  io  trovo  , se  di  me  sol  parlo; 

Se  delia  patria  parlo,  un  sol  non  trovo: 
Quindi,  talli  silensto  ohlirohiroso  e duro. 
Ma  necestarto  purel)  io  non  mi  attento 
Nomarla  mai.  Ma,  a le,  che  non  sei  volgo, 
Poss'io  tacerla?  Ahi  no.  — Melò  dell’opra 
Sta  io  trucidare  ì due  tiranni  : incerta , 

E maggior  1*  altra  , nel  rifar  possente  , 
Libera  , intera  , e di  virtù  capace 
La  oppressa  citta  nostra.  Or,  li  par  questa 
A Ita  congiura  ? Io  ne  son  capo  , io  sob»; 

N pane  ci  solo;  c tu,  se  il  vuoi.  Gran  messi 
Abbiam,tu  il  vedi;e  ancor  più  ardir  che  me»- 

( »»  ! 

Sublime  il  ffo,  degno  ò di  noi.  Tn,  padre, 
Di  cotanl*  opra  or  tu  minur  saresti? 
Dammi,  dammi  il  tuo  assenso;  altro  non 

(manca. 

Già  io  alto  slao  gli  ignudi  ferri  : accenna , 
Accenna  sol  : giò  nei  devoti  petti 
Piombar  li  vedi,  e a libertà  dar  via  * 

6UGLIIL1IO 

..  Grande  hai  ranimoto.>—Nobi1  vergogna. 
Maraviglia,  furor,  vendetta,  speme, 
Tutto  hai  ridesto  io  me.  Canuto  senno, 
Viril  virtude,  gioveoìl  bollore, 

K che  non  hai?  Tu  a me  maestro,  e duce, 
K Nume  or  sei.--*L'ooor  di  Unta  impresa 
Tutto  fia  tuo  ; eou  te  divider  soli 
Ne  vo*  i perigli.  A compierla  non  manca, 
Che  il  mio  nome,  tu  di'?  tu  il  nome  mio 
Spendi  a tua  posta  ornai:  disponi,  eleggi. 
Togli  chi  vuoi  dai  congiurali.  Un  ferro 
Serbaci  pad  re  ,e  non  più:qual  postolo  deggia 
Tener,  qual  ferir  colpo,  il  tutto  poscia 


M*  insegnerai,  quando  6a  pretto  il  tutto, 
lo  te,  nell* ira  tua  dotta  ni  affido. 
RAJMORDO 

Ma,  il  punto,. ..assai,  più  che  noi  credi,... c 

(presso. 

Già  tu  peosier  non  cangi? 

OUGLULMO 

A te  son  padre  : 


11  cangi  tu? 


RAIMOIIDO 

Dunque  il  tuo  siile  arruola. 
Che  al  nuovo  di...  Ma  chi  mai  viene?  Oh, 
( Bianca  I 

Sfuggtamla,  amico.  A ordir  1*  ultime  fila 
Oella  gran  tela  andiamo.  A (e  fra  poco , 
lo  riedo,  padre,  e il  tutto  allor  saprai . 


SCENA  III 


aUOLIELMO  , BIANCA 


BIANCA 

Raimondo  io  cerco;  ed  ei  mi  sfugge?  O pa* 

(dre. 

Dimmi,  e perchà?  con  chi  len  va?  — Che 

(veggio? 

Tu  fuor  di  le  sei  quasi?  Or,  qual  t’ingom- 

(bra 

Alto  pensiero?  cimò  1 parla:  sovrasta 
Sventura  forse?. ..A  qual  di  not?..« 

GUGLIELMO 


Se  angoKÌa 

Grave  mi  aiede  sul  pallido  volto , 

Qual  maraviglia?  io  tremo,  e o*bol'aspello: 
E chi  non  trema?  Il  mio  squallore  istesso. 
Se  intorno  miri,  io  ciaseun  volto  è piolo. 
BIANCA 

Ma,  dì  tremar  qual  cagion  nuova?... 
GUGLIELMO 

. O figlia. 

Nuova  non  e. 


BIANCA 

Ma  nnpertnhabil  tempre 
lo  finora  li  vidi:  or  temi?  e il  dici?... 

E il  tuo  figliuol , che  impetuoso  turbo 
Di  vTolentt  discordanti  affetti 
Era  fioor,  semhiaoaa  or  d*uom  tranquillo 
Vestir  gli  veggio?  Ei  mi  movea  parole 
Poc* ansi , tutte  pace:  ei , per  natura  , 
U*ogoi  indugiar  nemico,  dal  tempo 
Dice  aspettar  sollievo  : ed  or  mi  sfugge 
Con  uno  ignoto  ? e lo,  commosso  resti?... 
Ahi  si;  pur  troppo  bevvi  un  arcano ;.«•  e il 

( celi , 

A me  lu  il  celi?  Il  padre  mio  ,1o  sposo 
Mi  deludono  a prova?  Il  ciel,  dehl  voglie... 
GUGLIELMO 

Dal  pianto  or  cessa,  c dai  sospetti; e vano. 
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Ch'io,  paventando,  a oao  temer  li  esorti. 
Temi,  ma  non  di  noi.— Beo  disse  il  l’glio. 
Che  sol  reearoe  poò  sollievo  il  tempo  . 
Torna  ai  6gli  frattanto:  a noi  più  grata 
Cosa  non  fai,  rbe  il  rusti  dir  tuoi  figli , 

E beo  amargli,  e alla  virtù  nutrirli.  — 
Ulti  consiglio,  se  da  me  noi  sdegni, 
Fia,  che  tu  sempre  allo  sileoaio  serbi. 
Ove  il  parlar  non  giovi...  O Bianca,  avrai 
Tu  il  cor  cosi  di  lutti  noi  : dei  crudi 
Fratelli,  a un  tempo,  schiverai  tu  l'ira. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

«lULIAIIO 

Uomo  d'armk 

OllLIAKO 

Oli}  qui  testo  a me  Guglielmo  adduci  ... 

SCENA  11 

atoi*iAif0 

Riede  aH'Aroo  Salviati?  Or,  perche  muove 
Costui  di  Roma?  e io  queste  soglie  il  piede 
Come  osa  porre  T Egli  io  non  cale  or  dun- 

(quo 

Tiene  il  nostr’odio,  e il  poter  nostro,  e 

(noi7-> 

Ma  par,  s'ei  toma,  io  lui  l'audacia  casce 
Certo  da  Torta;...  e da  accattata  fnrsa.— > 
Or  si,  che  ogni  arte  al  prevenir  fa  d'oopn 
Ciò,  ch'emendare  iovan  vnrriasi.  Io  prima 
Guglielmo  udiam,  s'ei,  per  ei^  meo  forte. 
Coglier  di  detti  lusinghieri  all'esca 
Da  me  polrassié  Or,  che  si  aggiunge  ad  essi, 
Apporlalor  della  romana  Traode, 

Salviati,  or  vuoisi  invigilare;  or  larghe 
Parole  dar,  oaeasi  acquistando  e tempo. 

SCENA  III 

auottisbao  , oiuliano 

GlULIAIfO 

Guglielmo,  o tu,  che  esperfent»,  ed  anni , 
E senno  bai  più  cb'allr’uom;  tu,  che  i pre- 

( senti 

Drilli,  • i passali,  della  patria  nostra 
Conosci,  intendi,  e scerai; or  dehl  mi  asrol* 

(ta.— 

Gi'a,  par  potar  ch'io  m'abbia,  io  non  soo 

( cieco , 

Nà  dato  a iniqua  obHvrooa  bo  il  nome 


Di  cittadino:  io  so,  quanto  sieo  brevi, 
£ duhhii  i doni  della  instabil  torte  : 

So... 

GlTGMCr.VO 

Qual  tu  sii,  chi 'I  sa?  Vero  è,  ti  mostri 
Più  mite  assai,  ebe  il  fralel  tuo;  ma  tanto 
Del  volgo  Kbiavo  è il  giudicar  corrotto, 
Ch'ei  men  non  t'odia,  ancor  ch'ei  men  ti 

( tema. 

Forse  a popol  ben  servo  è assai  più  a grado 
Chi  lo  sforsa  a obliedir,  ebe  chi  nel  prega. 
GfCLlAaO 

Cauto  non  h,  quale  io  vorrei,  Lorenso  ; 
Ma,  nè  quanto  sei  lien,Raimondoèinvitto: 
Parliim , più  nniani,  noi.— To  sai , che  t- 

(strutto 

lì  citladin  dalla  iteenaa  antica 
K shignttilo,  io  nostra  man  depoie 
Di  liberta  il  soverchio  ; onde  poi  fosse 
La  miglior  parie  eternamente  intatta**. 
CUCLItLMO 

Quai  lessi  ad  arie  paroteUe  accorte. 

Di  senso  voole?  Ha  servitù  il  soo  nome. 
Chiama  il  servir  servaggio. 

OIULIAHO 

B la  liceota. 

Tu  lil>ertade  appella:  io  qui  non  venni 
A disputar  lai  cose... 

ccGUvr.uo 

E ver , che  sempre 
Mal  sen  contende  in  detti.  ' 

OlUr.lANO 

Odimi  or  dunque. 

Pria  che  co'falti  il  mostri.  Alla  tra  bolle 
Nel  tuo  Raimondo:  assai  Lorenso  è caldo 
Di  giovioetsa  e di  posianaa:  uscirne 
Di  le,  del  figlio,  e di  tua  stirpe  intera 
Può  la  rovina:  ma  può  uscirne  ancora, 
A tradimento  , la  rovina  nostra . 

Non  di  Lr>reoao  , qual  fralello,  io  parlo; 
Nh  tu , qual  padre,  del  figliuol  favella: 
Siam  citiadioi,  c lu  il  migliore.  Or  dimmi; 
Forte  aduprarci  in  risparmiar  lomulti. 
Scandali,  e sangue,  or  noi  dobbiamoa  prò- 

(va  ? 

Tu  tanto  or  più, che  in  vìe  maggior  periglio 
Ti  stai?<^Tu.  ch'osi  nominar  servaggio 
Il  serbar  leggi,  il  vedi;  infra  novelli 
Torbidi,  a voi  si  punte  accrescer  carco, 
più  rbe  fermarti,  assai.  Padre  ad  un  tempo 
£ cilladin  sii  tu:  piega  il  tuo  figlio 
Alquanto;  e sol,  che  a noi  minor  ù dica. 

Ne  fia  pago  Loreoio.  Ogni  alto  danno 
Con  no  tuo  detto  antivenir  t'h  dato. 

GUGMILUO 

Chi  può  piegar  Raimondo?  e degg'io  farlo 
S'  anco  il  potessi? 
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OlULUNO 

Or  via  , la  stesso  dimmi: 

Se  ti  trovassi  io  se|gio»  e il  poter  tuo 
Tolto  a scberoo  da  ooi  > cornargli  ha  il 

(stro. 

Vedessi  tu } che  allor  di  noi  faresti  t 

OUGUILMO 

Io  stimerei  di  tanto  altrui  pur  sempre 
Far  maggior  scherno  io  occupar  lo  stato , 
Che  ogni  scherno  a me  fatto  a\rei  per  lieve. 
Di  libertà  i^ual  mioor  parte  puossi 
Lasciar^ che  il  direna  chi  del  far  vien  tolta? 
Ogni  uom  parlare  a seooo  suo  potrebbe, 

S*  io  fossi  io  voi;  ma  oprar,  soltanto  al  mio. 
Da  temersi  è cbi  tace  ; al  sir  ooo  nuoce 
Dischiuso  tosco. >~lo  s«  hielio  ora  li  parlo: 
D'audace  impresa  il  mio  6gliuol  oon  stimo 
«Capace  mai:  cosi  il  foss'eil  vilmeote 
Me  Doo  udreste  or  favellar;  nè  visto 
Tremar  mi  avreste,  edobbedire.^Incootro 
A uemici,  quai  siamo,  (e  ver  pur  troppo!) 
Arme  batlaote  e il  ben  usato  spretao.  — 
Reco,  ch'io  oon  tiranno,  assai  ben,  parmi, 
Di  tirannide  a le  1*  arti , le  leggi 
Prescrivo^  e l’opre,  c la  ragion  sublime. 

GIULIANO 

Che  vuoi  tu  dirmi?  e noi  conosco  io  forse, 
Al  par  di  te , questo  tuo  figlio?  * 
OUGLISLUO 

E il  temi? 

GIULIANO 

Ternato,  io  temo.--  Il  simular  fia  vaoo. 
Fra  noi  si  taccia  ogni  fallace  nome  ; 

Non  patria  ornai,  ooo  libertà,  uoo  leggi: 
Dal  solo  amor  di  se,  dall'util  certo. 
Dalla  temeota  dei  futari  danni. 

Più  vera  prenda  ognun  di  ooi  sua  norma. 
Loreoto  io  se  lutti  rinserra  i pregi. 
Onde  stalo  oovcl  si  accresce  e tiene, 
Meo  Piodogio,  e il  timore:  a me  natura 
Diede  altra  tempra;  e ciò  che  manca  in  lui. 
In  me  soverchio  è forse:  ma  , tremante 
Non  stai  tu  più  di  me?  ooo  veggo  io  acuita 
La  tua  temensa  io  tuoi  più  menomi  alti? 
So,  che  non  è più  saldo  io  onda  scoglio. 
Di  quel  che  sieno  in  lor  proposto  immoli 
£ Loreoto  e Raimondo:  hao  pari  l'alma; 
La  forsa  no:  ma  pari  è il  temer  nostro. 
Qual  io  mi  adopro  or  col  fralel , ti  adopra 
Col  figlio  tu  t forse  vedremo  ancora 
Altri  tempi.  Pochi  anni  bai  tu  di  vita; 
Haquesla  (il  sai)  bencheaSaonosa,  e grave. 
Pur  viver  brami;  e sopportala  l’bai... 

• Vuoi  tu  serbarla?  di*. 

OCOLIBLMO 

Timor  di  padre, 

£ timor  di  tiranno  in  lance  porre. 


Altri  noi  pnole  che  un  tiranno  e padre, 
il  mio  timore,  io  il  sento;  il  ino,  tu  solo 
Sentirlo  puoi.—  Ma,  vinca  oggi  il  paterno. 
Che  più  scusabi)  e.  Per  quanto  io  valga. 

Mi  adoprerò,  perché  spontaneo  esigilo 
Scelga  Raimondo;  e fia  il  miglior  ;chb  in 

( queste 

Mura  abborrite  a nuovi  oltraggi  io'l  veggo, 
Non  a vendetta,  rimaner;  pur  troppo! 

SCENA  IV 

bOftENSO  , OIVLIANO,  OOOIflCLHO 

LORENZO 

Ciulian, che  fai?  Spendi  in  paroleil  tempo. 
Quando  altri  in  opre?... 

GIULIANO 

Alla  evidente  fona 
Oel  mio  parlare  ornai  costui  ri  arrende 
DuoUi  la  pace,  anzi  che  ferma  io  l'abbia? 

LOBENSO 

Che  pace  ornai?  D'ogni  discordia  il  seme, 
l)*ogoi  raggiro  il  rio  rootor>  Salviali 
Giunge... 

GIULIANO 

li  so;  ma  frattanto... 

LORENZO 

E sai,  che  muove 
Ver  noi  daU'austro  armata  gente?  in  vero 
Non  belligera  gente  j a cui  mostrarci 
Noidovrem  pure,  esol  mostrarci.  Al  primo 
Folgoreggiar  de*  nostri  scudi,  sciolta 
Fia  lor  nebbia  palustre.  Ardir  qual  altro 
Può  Roma  aver,  fuor  che  l'altrui  temenza? 

GUGLIELMO 

Signor,  ma  che?  può  insospelUrti  il  solo 
Hipatriar  di  un  cittadino  inerme. 

Ch'or  dal  Tehro  ritorna?  e a danno  vostro 
Or  si  armerebbe  Roma , che  si  rado 
L'armi,  e si  mal,  solo  a difesa  impugna? 
LORENZO 

La  schiatta  infida  dei  roman  pastori 
Fea  tremar  piò  d'un  prode.  Il  losco,  il  ferro 
Cebo  fra  gigli  e rose.  E ver,  che  nnlla 
Fia  il  ferro  lor , se  antiveduto  viene.— 
Voi,  di  Roma  satelliti,  qui  lascio: 
Tramate  voi,  fincb*  io  ritoroi.  Audiamo, 
Fratello,  andiam  : ripiglierem  noi  poscia 
Con  costoro  a trattar;  ma  pria  dispersi , 
O presi , od  arsi^  o nel  vii  fango  avvolti 
Cadan  per  ooi  que’ pavidi  vessilli. 

Che  all'aura  spiegao  le  mentite  chiavi. 
Pria  dobbiam  noi  crollare  alquanto  iltroneo 
Putrido  annoso , a cut  si  appoggia  fraudo; 
Poiché  del  tutto  svellerà  si  aspetta* 

A più  rtinota  ctade.— .\ndiam.— Di  gioia 
Mi  balta  il  cor  oeli'iinpugnartii  u brando. 
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C'ootro  iperto  ofiniro.  A me  so)  dacie , 1 
Che,  se  a faggiasca  genie  il  tergo  sdegni  | 
Ferir,  di  sangue  or  torcerai  digiuno. 


SCENA  V 


OUOL1SLKO 


D’alti  sensi  è cosiui  ; non  degno  quasi 
D'esser  tiraoco.  Ei  regnerai , se  ai  uoslri 
Colpi  non  cadej  ei  regnerà. — Ma  regna. 
Regna  a tua  posta;  al  no  frate!  simile 
Tosto  sarai:  timido,  astato,  erodo; 
Quale  in  somma  esset  debbe,  ed  è,  chi  re> 

(gna  — 

Or,  già  sì  annotta;  e a me  non  torna  il  figlio; 
Nè  Salviaii.  — Ma  , come  udia  Loieon* 
Delle  romane  ancor  non  mosse  schiere? 
Non  lieve  al  certo  è la  tramala  impresa  ; 

K dubbia  è assai:  ma  pur,  Tudio  e la  rabbia 
K il  senno  io  nn  del  mio  figliuol  miafifida. 
Di  lui  si  cerchi. M Eccolo  appunto. 

SCENA  vr 


KAiaiOSfDO,  aALTIATI  , OOai.ISl.MO 


GU6L1EI.M0 

Ohi  dimmi. 


A che  ne  siamo? 

nAIMOKDO 

Al  compier , quasi. 

SALTIATI 

A noi 

Arride  il  ciel:  mai  non  sperava  io  tanto. 

GUGLIELMO 

fresie,  piùcb’io  non  l’era , e a più  vendetta. 
Voi  mi  trovate.  Udite  ardir  : qui  meco 
Finor  Giuliano  a patteggiar  togUea 
DeU’oota  nostra;  e vi  si  aggiunse  poscia 
Fero  Lorento,  e minaccioso,  lo  diedi 
Parole,  or  dubbie,  or  rì.«eDtite  , or  finte; 
Le  più,  ravvolte  entro  a servile  scorea, 
Grata  ai  tiranni  tanto:  ogni  delitto 
Stiman  minor  del  non  temerli.  In  essi 
Di  ose  sospetto  generar  non  volli; 

Pien  di  timor  mi  credono. ^Ma,  dimmi  ; 
Come  già  in  parte  or  traspirò  f arcano 
Deirarmi  estrace?  £ ver,  che  a scherno  mo«' 

(stra 

LoreOBO  averle , e ìnefRcace  frnUo 
Par  riputarle  dei  maneggi  nostri. 

Tal  secorlà  ne  giova  ; e benché  accenni 
Giulian  eh*  ei  teme  anco  i privati  sdegni , 
<tià  non  cred’  ei  certa  e vicina  , e itala 
La  vendetta,  quanC  è.  Ditemi,  certa 
Fiadunque  sppienT qual  feritor,  qual’armi, 
Qoai  messi,  dove,  quando ?•.. 


BAIMOKDO 

Odine  il  tolto. 

Ma  frattanto , stupore  a te  non  rechi 
Ciò  che  or  Lorento  sa.  Noi  primi,  ad  arie. 
Per  divertir  lor  forte,  il  grido  demmo 
Che  il  nenrico  venia.  Ma  in  armi  Roma 
Sunna  orncl  volgo  sola:  «A  trarrei  Toschi 
t Dal  servaggio  novel  manda  il  hooo  Sisto 
f*  Poca  sua  genie,  m»— Ecco  la  voce,o&d’io 
Sperai , che  scarsa  , ma  palese  foraa 

I tiranni  aspettando , ogni  pensiero 
Rivoìgerìan  contr’essa;  e ben  mi  apposi. 
Al  nuovo  di  corre  Lorento  al  campo; 
Ma , sorgerà  pur  troppo  a lui  quel  sole, 
eh  'esser  gli  debbe  estremo.  Entrambi  spenti 
Fiao  domani.  AlPimpresa  io  pochi  boscelli. 
Ma  d’ira  alii  e di  core.  Alberto,  Anselmo^ 
Napoleofl,  Bandioi  • e il  figliuol  tuo. 
Rinato  vii,  di  nostra  stirpe  ad  onta, 

D*  esser  oiegommi  del  bel  numer  ooo. 

GUGLIELMO 

Codardo  I E s’egli  or  cì  tradisse? 

BAIMOBOO 

' Oh,  fosse 
Por  ei  da  tanto  f ma  , di  viaii  scevro. 
Virtù  non  ha:  più  non  sen  parli.^Anselma 
Presta  a ogni  cenno  tien  sue  genti  d'arme; 
Ma  i?  perchè,  noi  sann’essij  a un  punto 

(vuoisi 

Da  noi  ferire,  ed  occupar  da  Ini 

II  maggior  foro;  ed  il  palagio,  e quante 
Vie  là  fan  capo  ; indi  appellar  la  plebe 
A libertà:  noi  giungeremo  intanto... 

GUGLIELMO 

Ma,  io  un  sol  loco,  e ad  una  morte  trarli , 
Pcnsastel  voi?  Guai  se  1’  un  colpo  all’allro 
Tardo  succede , anco  d’un  punto. 

BAtMOBDO 

Air  alba. 

Pria  che  di  queste  mura  escano  in  campo. 
Al  tempio  entrambi  ad  implorare  abito 
AlFarmi  lor  tiréoniebe  oa  andranno: 

Là  fieo  morti. 

GUGLIELMO 

che  ascolto?  Oimèl  nel  sacro?... 

8ALV1ATI 

Ne)  tempio,  si.  Qual  più  gradita  al  cielo 
Vittima  offrir,  che  il  rio  tiranno  estinto? 
Primo  ei  forse  non  è,  che  a scherno  iniquo 
, L’uoro,le  leggi,  e natura,  • iddio  si  prende? 

I GUOLnr.MO 

Vero  parli  ; ma  pur  di  amsDO  sangue 
Conlamioar  gli  -altari... 

SALVIATI 

Umano  sangue 

Quel  de' tiranni?  Essi  di  sangue  umano 
[ Si  pascon , eui.  E a colai  mostri  asilo 
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Santo  v’avra?  I*  iotqoila  tecura 
Surai»  ove  ha  teggiu  la  gìuttiaia  et«'rD4? 
Nod  io  l’  acriaro  iraiUrret,  ae  avrinii 
Foaaer  dal  Marne  al  aimulacro  ealrambi. 

OUOLIBLHO 

Noi  acellerali  irriv«reDii  mostri  » 

Ad  alla  Toce  griderk  la  plebe  , 

(ìheciò  mira  d'alir'occbio.O  tome  il  frutto, 
O rovinar  T impresa  or  può  quest*  una 
Universale  opioton... 

BAIHONDO 

Quest*  una 

Giovarne  può:  non  e suverchin  il  tempo: 

0 doman  gli  occidiamo,  o non  più  mai. 
Ciò  che  rileva  , ò lo  accertare  i colpi  ; 
Nè  loco  V*  ha  più  ad  accertargli  adatto*  ~ 
Del  popol  pensi  ? ei  dalle  nuove  cose 
Stupor,  più  eh*  ira, tragga.  Ordine  demmo. 
Che  al  punto  stesso, in  cui  trarremo  il  ferro. 
Di  Roma  ecebeggì  entro  il  gran  tempio  il 

(nome. 

* OUGUBLHO 

Può  molto, èver,franui«li  Roma  il  nome.  - 
Ma,  qual  di  voi  P ooor  d**l  ferir  primo 
Ottiene?  a me  qual  si  riserba  iocarco  ? 
Impeto,  sdegno,  ardir,  non  bastan  so)i| 
Ansi,  può  assai,  la  voglia  ardente  troppo. 
Nuocere  a ciò.— Freddo  valor  feroce  , 
Man  pronta  c ferma  , imperlurbabil  volto. 
Tacito  labbro,  e cor  nel  sangue  avvexao  ; 
Tale  esser  vuoisi  a trucidar  tiranni. 
InoWortuno  un  moto,  un  cemu>,  un  guar> 

(<!». 

Anco  un  peusier,  può  Corre  al  sir  fidania. 
Tempo  all'impresa,  e al  feritor  coraggio. 

RAIMOIIDO 

1 primi  colpi  abbiam  noi  scelto:  il  mio 
Fia  il  primo  primo:  a disbraniar  lur  sete 
I men  forti  verran  ce* ferri  poscia. 
Tosto  che  a terra  nel  sangue  stramastino. 
Pregando  vita,  j codardi  tiranni.  — 
padre,  udito  il  segnai , se  in  armi  corri 
Dove  fia  Anseimo , gioverai  non  poco. 
Piò  rh»  nel  tempio  assai  ; da  cui  scagliarci 
Fuori  vogliam,  vibrato  il  colpo  appena. 
Duoimi , eh*  IO  solo  a un  tempo  trucidarli 
A mbi  non  posso.— Obi  che  dicesti,  o padre? 
Man  pronta  e lerma?  Il  ferro  pria  verranno 
Manco  domati,  che  a me  la  destra  e il  core, 

GUGLIELMO 

Teco  a gara  ferir , che  non  poss*  io? 

Vero  è,  pur  troppo , che  per  molla  etade 
Potria  tremalo  il  braccio,  il  non  tremante 
Mio  cor  smentire.— A dileguar  mie'duhbi 
Raggio  del  ciel  mi  sei:  beota  pensasti, 
Ben  provvedesti  a tutto;  e invano  io  parlo. 
Piicemi  assai , ebe  a voi  soltanto  abbiale 
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Fidalo  i primi  colpi.  Oh  quanta  io  porlo 
Invidia  a voti— Sui  dubitai , che  in  queste 
Vittime  impure  insanguinar  tua  destra 
Sacerdolal  tu  negheresti... 

SALVIATI 

Oh  quanto 

Mal  mi  coooscii  Ecco  il  mio  stile;  il  vedi? 
Sacro  buon  men, che  la  mia  man  che  Ìl  traila: 
Mei  d lè  il  gran  Sisto,  eil  benedisse  pria.— 
La  mano  stessa  il  pastorale  e librando 
Strinse  piò  volte  : e , ad  annullar  tiranni 
O popoli  empii,  ai  sacerdoti  santi 
Il  gran  Dio  degli  eserciti  la  destra 
Terribii  sempre*  e non  fallevol  mai. 
Armava  eì  stesso.  Appenderassi  in  volo 
Questa,  ch*io  stringo,  armeumicida  e santa 
A questi  altari  un  dì.  Furor  m'incende, 
Più  assai  che  umano:  e,  ancor  cb*  io  nuovo 
(al  sangue 

Il  braccio  arrechi,  oggi  dal  ciel  fla  scorto 
Dentro  al  cor  empio,  « he  a trafigger  scelsi. 

GUOLISLIIO 
E scelto  bai  tu?... 

SALVIATI 

Lorento* 

GUGLtSLlfO 

1)  più  feroce? 

RAIMOXDO 

Io  *1  volli  in  ciò  pur  compiacer,  bench'io 
Prescelto  avrei  di  uccidere  il  più  furie. 
Ma  pur  pensai,  che  al  certo  il  vii  Giuliano 
Di  ascosa  maglia  il  suo  timor  vestiva; 
Onde  accettai,  come  più  scalira  impresa, 
lo  di  svenarlo.  Avrai  Lorcnao;  avrommi 
lo  *1  reo  Gittltan  : gik  il  teogur  entro  quel 

(Jpello , 

Nido  di  fraude  e tr.idimento , il  terrò 
Gik  lutto  ascondo.— A sguainar  fia  cenno. 
Ed  al  ferire  , il  sacro  punto , io  cui  , 
Tratto  dal  ciel  misterlasameole 
Dai  susucrati  carmi,  il  figliuol  Dio 
Fra  lo  sacerdotali  dita  scende.  — 

Or , lutto  sai:  del  sacro  bronso  al  primo 
Squillo  uscirai  repente,  e allora  pensa, 
Cb'elia  è perfetta,  o che  fallita  è 1*  opra. 
GUGLIELMO 

Tutto  farò.— Sciogliamri;  ornai  o’è  tempo. 
Nolte  , o tu  , che  la  estrema  esser  ne  dei 
Di  servaggio,  o di  vita,  il  corso  affrettai  — 
Tu  intanto^  o figlio,  assai,  ma  assai,  diffida 
DiBiaoca:  in  cordi  donna  è scaltro  amore. 
E tu  , bada  , o Salviati , che  se  a vuoto 
Cade  il  colpo  tuo  primo,  è tal  Lorcnso  , 
Da  non  lasciar  , che  tu  il  secondo  vibri. 
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ATTO  QUl^TO 


SCENA  I 

ftAIMOMDOj  BIACCA 

BAIMOTtDO 

Or  via,cbevuoiI  Torua  a lueaUoM^loroa: 
Laiciami:  loslo  io  riedo. 

BIAHCA 

Ed  io  Bon  posso 

Teco  veotroaT 

BAIBOKBO 

Ito. 

BIANCA 

Percbè?... 

. BAlAiaMDO 

Noi  puoi. 

BIANCA 

Di  poco  amor  « me  cosi  traili  T O dolci 
pjssaù  tempi  « ove  neanda>le?  Al  6aoco 
Nuo  nà  sdegnavi  allora  } nè  mai  passo 
Movevi  allur,  ch’io  noi  movessi  accanii»!  — 
Perchè  ti  spisccio?  io  che  U otfeadoT  Or 

(■«fuggi. 

Ed  or(ibeèpeg^io)anco  mi  scacci. Il  suono 
Dunque  di  questa  mia  voce  non  giunge , 
Più  Don  peoèlra  entro  il  tuo  corei  Ahi  las* 

(sai... 

Pur  li  vogP  io  seguir,  da  lungi  almeno... 

BAIMONDO 

Ma>  di  che  temi?  o che  suppooiT.*. 

BIANCA 

Il  sai. 

BAIHOKDO 

So.  che  tu  m’ami,  e ch'io purt’amo;e  t’amo 
Più  che  Dol  credi , assai.  Tel  tace  il  labro: 
Ma  il  cor  tei  dice,  e il  volto,  e il  guardo,  e 
(ugni  atto 

In  me  tei  (Tire.  Or,  s’io  li  scaccio  o >ruggo, 
Il  fo  , perchè  d’ogoi  mio  afi'anno  a parte 
Men  ti  vorrei:. ..qual  puoi  sollievo  darmi? 

BIANCA 

Pianger  dod  posso  io  lirco? 

BAIUONOO 

Il  duol  mi  addoppia 

Vederli  in  pianto  consumar  tua  vita; 

£ io  pianto  vano.  Ogni  uomo  io  sfuggo,  il 

Ed  a me  stesso  iacresro. 

BIANCA 

Altro  ben  veggio; 

Pur  troppo  io  veggio,  che  di  me  difÙi. 
BAIMONDO 

Ogni  mio  male  io  uoo  ti  narro?... 

BIANCA 

Ab!  tutti 

1 mali,  si;  non  i rimedi.  Io  cote 


Tu  COVI  allo  disegno.  A me  bob  stimi« 
Chea  dir  tu  Tabbile  tacilo.  Ti  chieggo 
S«»l  di  seguirli;  e il  aicgbi?  lo  forse  posao 
A te  giovar;  ma  nuocerli,  non  mai. 

BAIBONDO 

...  Che  vai  dicendo?...  in  cor,  nulla  riui* 
(serro,... 

Tranne  I*  antica  a)  par  che  iouiil  rai>hia. 

BIANCA 

Ma  pur  la  lunga  e ioiera  notte , questa 
Cui  non  ben  fuga  aocor  l’alba  sorgente. 
Diversa  , oh  quanto  , da  tult*  altre  notti 
Era  per  1<*1  Sovra  il  tuo  ciglio  il  sonno 
Nè  un  sol  momento  scese.  Ad  ingannamù 
Chiudevi  ì lumi;  ma  il  frequente  e grave 
Alitar  del  tuo  petto,  i tuoi  repressi 
Sospiri  a furta  , ed  a vicenda  il  volto 
Tmto  or  di  fuoco,  ora  di  morte;...  ah  ! 

( tutto, 

Tulio  caservai,  che  meco  amor  vegliava; 

£ non  m’iDgaoDo,  e invali  ti  ascondi... 
BAIMONDO 

E ioTano 

Vaneggi  tu.  Pieno , e quieto  il  sonno 
Non  stese,  è ver,  sovra  il  mio  capo  V ali; 

Ma  spesso  avviemmi.  E chi  placide  noiti 
Sotto  a' tiranni  dorme?  Ogoor  dall’alto 
Su  le  schiave  cervici  ignudo  prude 
Da  lieve  6to  un  ferro.  AUr'uom  non  dorme 
Qui,  che  io  stollo. 

BIANCA 

Or,  che  dirai  «M  luo 
Sorger  si  ratto  dalle  piume?  è questa 
Forse  tua  solil’  ora  ? Ancor  del  lutto 
Dea$eeraoroinbre,e  tu  gihiu  piè  ballavi. 
Coni*  uum , cui  stringe  inusi'ata  cura. 

E ver  me  poscia,  sospirando,  gU  occhi 
Non  li  vedrà  rivolgere  pietosi? 

K ad  uno  ad  un  non  ti  vid'ioi  tuoi  figli. 
Sorto  appena,  abhracciar?che  dico?  al  seno 
Ben  mille  volte  stringergli,  e di  caldi 
Baci  craiHiendogli , io  allo  doloroso 
Inondar  loro  i leuerelli  pelli 
Di  uu  largo  fiume  di  pianto  pateroo... 
Tu,  si  feroce  già?  tu  , quel  dal  ciglio 
Asciutto  ognora?....  B crederò,  che  cosa 
Or  d'altissimo  aflfare  in  cor  non  semi 
BAIMONDO 

...  lo  piansi?... 

BIANCA 
£ il  nieghi? 

BAIMONDO 

...lo  pianai?  .. 

BIANCA 

E pregne  aneora 
Dì  pianto  hai  le  pupille.  Ahi  se  no)  versi 
lu  questo  seo  , dove?... 
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BAIMOKDO 

) Sul  ciglio  mio 

Lagrima  no,  non  siede  e s' io  pur  pian- 

(li,... 

PisDsi  il  desilo  degli  infelici  fi^li 
Dì  uo  oltraggialo  padre.  Il  nascer  toro  , 

E il  viver  lor  posalo  non  pianger  sempret- 
O pargoleUi  miseri,  qual  fato 
1(1  questa  morie,  che  nomiam  noi  vita, 

A voi  sovrastai  de’ tiranni  a no  tempo 
Schiavi  e nipoti , per  più  infamia  , voi.,. 

Mai  non  vi  abbraccio  , eh’  io  di  ciò  non 
(pianga... 

Sposa  , debi  tu,  dell’amor  nostro  i pegni, 
Amalùiuj  perch’io  d’amore  gU  amo 
Diverso  troppo  dal  tuo  amore,  e ornai 
Trop|K>  loolao  da*  miei  corroUj  tempi. 
Piangi  tu  pure  il  lor  destino |...  e al  padre 
Fa  che  non  sien  simili , se  a te  giova  , 

Più  che  a virtude  , a servitù  serbarli. 
BIANCA 

Oheìe1l...qnai  delUl...!  figli...  Oimèl...ln 
( periglio  ?..• 

BAmONDO 

Ove  periglio  sorga,  a te  gli  affido. 

S’ uopo  mai  fosse , dei  tiranni  all’  ira 
Pensa  • sottrarli  tu. 

BIANCA 

Me  lassai  Or  veggio. 
Ora  intendo,  or  soo  certa.  O giorno  infau* 

(sto, 

Giunto  pur  sei;  maturo  e il  gran  disegno: 
Tu  vuoi  cangiar  lo  stalo. 

BAiaONDO 

...E  s’io  il  volessi. 

Ho  in  me  forta  da  tanto?  Il  vorrei  forse; 
Ma,  sogni  son  d’infermo..* 

BIANCA 

Ahi  mal  to  fingi: 
Uso  a mentir  meco  non  h il  tuo  labro. 
Grand’opra  imprendi,  il  mio  terror  mel 

(dice; 

E quei,  che  al  volto  alternamente  in  folla 
Ti  si  affaccian  tremendi  e varii  alFeUi; 
Disperato  dolor,  furor,  pietade , 

Odio,  vendetta,  amore.  Ah!  per  quei  figli, 
Che  tu  mal  grado  tuo  pur  cotanto  ami , 
Non  per  me,  no;  nulla  soo  io;  pel  tuo 
Maggior  faociul , dolce  crescente  nostra 
Comune  speme,  io  li  scongiuro  ; almeno 
Schiudimi  in  parte  il  tuo  pcnsier;  te  scevro 
Fa  ch’io  sol  veggia  da  mortai  periglio, 
E io  ciò  mi  acqueto:  o,  se  in  periglio  vivi. 
Lasciami  al  fianco  tuo.  Deh!  come  deg^io 
Salvar  tuoi  figli,  s’io  del  lutto  ignoro 
Qual  danno  lor  sovrasti?  A* piedi  tuoi 
Prostrala  io  rado  ; e me  non  vedrai  sorta, 
yjljhri 


Fincfah  non  parli.  Sé  di  me  diffidi , 

Svenami  ; se  in  me  credi,  ah  I perchè  taci  ? 

Son  moglie  a te;  n ull  ’allrn  io  soo:  dehi  parla. 
RAIMONDO 

.Donna, ...deht  sorgi.  Il  tuo  timor  ti  ptnge 
Entro  all*  accesa  fantasia  perigli 
Per  or  lontani  assai.  Sorgi  ; ritorna, 

E stalli  ai  figli  appresso  : a lor  tra  breve  ^ 
Anch’io  verrò; lasciami. 

BIANCA  , 

Ahi  00... 

RAIMONDO  ' 4 

« Mi  Ua^; 

lo  tei  comando.  'mIs  i 

BIANCA  * • n 

Abbandonarti?  Ahi 

Svenami  tu:  da  me  in  nuli* altra  giMBa^'» 
Sciolto  ne  andrai... 

RAIMONDO 

Cessa.  , • 

BIANCA 

DrhU.  ^ 

RAIMONDO  ~ 

Cessa  ; o ch’io... 

BIANCA 

Ti  seguirò. 

RAIMONDO 

Me  misero  I ecco  il  padre  ; 
Ecco  il  padre. 


SCENA  11 

aOaLlBLHO,  RRIMONPO  , BIAMCA 

OUGLIBCnO 

Che  fai?  v'ha  chi  t'aspetta 
Al  tempio;  e intanto  ioulil  qui?,,. 

RAIMONDO 

L' udisti  7 

Al  tempio  vo;che  havvia  temer?  debl  resta. 
Padre,  tratlienla:  io  volo,  e tosto  riedo.— 
Bianca , se  m*  ami,  lo  t’ accomando  i figli. 

SCENA  111 

OUOLIBI.aiO  ^ BIANCA 

BIANCA 

Oh  parole  1 Ahi  me  misera , che  a morte 
Ei  correi  B a me  tu  di  seguirlo  vieti? 
Crudo... 

GUGLIBLMO 

Arrestati;  placati;  fra  breve 
Ei  toroerh  • , . 

BIANCA 

Crudel  ; cosi  ti  preodé 
Pieth  del  figlio  tuo?  Solo  tu  il  laici 
Incontro  a morte  andarne,  e tu  sei  padre? 
Se  tu  il  puoi,  l’abbandona;  ma  i miri  passi 
17 
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Kun  niUenerj  «ni  luci»,  irne  togl'io... 
OUdLtStMO 

Fot»  il  li»*  »n^»r«  inlempojtiTO,  ■ Urdo. 
■IA»CA 

T»rdo>oMMl  Dunque  k»er,  ch’ei  leoUf... 

(Ahi  D»rr».. 

O parI»,o  »ml«r  mi1»«ei»»..  Ove  rorre eqliT 
A dulibi»  iinpre»»,  il  io  j m»  udir  non  debbo 
Ciò  che  a li  viva  parlo  di  me  ipeiUt 
Ahi  voi  pur  troppo  diquaUaogoe  io  naie». 
Più  di  me  il  rimembrale.  Ahi  parla:  ioiouo 
Falla  or  del  laogue  Toiiroj  i miei  fratelli 
Non  odio,  b ver  ; ma  lolo  amo  Kainioodo  ; 
L'amo  quaot’ollre  puoiii;e  per  lai  tremo. 
Che  pria  «h’a  lor  non  tolga  egli  lo  Italo, 
Non  tolgan  eiai  a lui  la  vita. 

OUOLIILUO 

Or  t s*  altro 

Non  temi  j e poiehii  pur  tanl’  oltre  lai  i 
Meo  dubbia,  or  lappi,  è dell 'altrui,  lua  vita. 
BIANCA 

Oh  cieli  di  vita  anco  in  periglio  itaono 
I fratelli  1... 

CUGt.lBLMO 

I tirtoBÌ  ogoor  tì  tUBUO. 
BIANCA 

Che  atcollo?  oimel.*. 

CUCLfBLVO 

Ti  par,cb«  lor  lo  lUto 
Adirili  si  possa  « c non  U ▼ila? 

BIANCA 

Il  raio 

Consorte  or  dunque,...  a IraJimmio,...  i 

(micìT... 

CUGLIBLBO 

A tradimento,  si,  versar  lor  sangoe 
Dobhiana  noi  pria  , che  il  nostro  a Iradi- 

(menio 

Sì  bevan  essi  : e al  doro  pano  , a forw. 
Fili  ci  htu  tratti.  A U il  marito  o i 6gli 
ToUi  arao,  ai,  tolti  a momenti:  ehi  d'uopo 
N'era  pur  prevenir  lor  crudi  adegui, 
lo  nello  , il  vedi,  a lecondar  la  ioiprei», 
Oggi  all’  aulico  fianco  il  ferro  io  dogo 
Da  tanti  anni  depmto. 

BIANCA 

Alme  feroci  I 

Cor  timulotil  io  non  crede»  che  a tale... 

CUGLIILMO 

Figlia,  che  vuoi?  oecetaili  oe  ipron». 
Più  uou  è tempo  or  di  ritrarei.  Al  del" 
Porgi  quii  voli  a le  più  piace  : ioUolo 
Lo  uicir  di  qui  non  li  li  db:  collodi 
Hai  moll'uomini  d’arme.-Or,  le  pur  madre 
Più  eh’ altro  leì  , torna  a’ tuoi  igli . »h  I 

( torna... 

Ma  il  lacro  iquillo  del  Uronao  log  libre 


Udir  già  parmi...  ah  1 non  m' inganno.  Oh 
(figlici.  . 

lo  corro,  io  volo  a libertade,  o a morte. 

SCENA  IV 
BIANCA 
UOUIHI  d'  ARNI 


BIANCA 

Odimi...  Oh  toma  ei  fnggel  Ed  io  qni 

(deggio 

Slarmit  Deh!  per  pietà,  achiudete  il  pano: 
Quello  fit  il  peno,  che  colà  frapposio 
Può  il  laogue  riiparmiar... Barbari  ; in  voi 
Nulla  può  la  pietà  ? — Nefande , infami , 
Eiecrabih  noaae  I io  beo  dove» 

Antiveder , che  aol  poleao  cid  langue 
Finir  quelli  odii  intiiurati.  Or  veggo 
Perchè  Iacea  Raimondo:  in  ver,  ben  felli 
Di  a me  celar  li  abbomioevoi  opra  : 
D’alt»  vendetta  io  ti  creile»  capace; 

Non  mai  di  un  vile  tradimento,  mai... 

Ma,  qual  odo  lumnllo  ?...  Oh  dell...  quii 
(grida?... 

Par  che  tremi  la  terrai...  Oh  di  quale  alto 
Fremito  l’aria  rimbombai...  diilioto  , 

Di  libertà  , di  libertade  il  nome 
Suonami...  (l)  Oimb!  già  i miei  fratelli  a 

( morte 

Furie...  Or  chi  veggio?  Oh  dell  Rainioo- 

(do  ?... 


SCENA  V 

■ AinONDO  , BIANCA 


Iniquo, 

Che  felli?  parla.  A me , perfido  . torni 
Col  reo  pugnai  grondante  del  mio  langue? 
Chi  mai  li  avrebbe  traditor  credalo? 
Che  miro?  oiniè  1 dallo  aleno  tuo  fianco 
Spiccia  il  laogoaa  gran  gorghi?.  .Ahi  apo- 
llo... 

BAINOIIDO 

...Appena... 

Mi  reggo... Odono» mi», ..loiliei^mi..  Vedi? 

Ouellu.  che  gronda  dal  mio  ferro,  b il  mo- 

(g“« 

Del  tiranno;  ma... 

BIANCA 
Oimb  I... 

BAINONDO 

Questo  b mio  saiigue;... 
lo...  nel  mio  (anco... 

(I)  GU  i.omi/11'  if  armi  si  mirati» 
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• lAVCA 

Oh]  piaga  immaDia... 
BAiaoKDo 

Immenta, 

Si)  di  mia  maa  me  la  feci  io,  per  troppa 
Gran  rabbia  cieco...  Su  Giuliano  Ìo  caddi) 
Lo  empiei  di  tante  e di  tante  ferite, 
Che  d'tina...  io  atesso...  il  mio  6aaco.*.lra- 

(fissi 

BtAllCA 

Oh  rio  furore!...  Ob  mortai  colpo)...  Oh 

(quaDii 

Ne  occidi  a un  tratto) 

RAIHORDO 

A le  noi  disti,  o sposa... 
Deh!  mel  perdona:  io  dir  non  tei  dovea; 
Nb  adirlo  tu,  pria  che  il  compietsii. ..  e far- 

Ad  ogni  costo  era  pur  foraa...  Duoimi , 
Cbe  a compierropra  ogni  mia  lena  or  man* 

(ca... 

S’ei/u  delitto,  ad  espiarlo  ìo  eeugo 
Agli  occhi  tuoi,  cui  sangue  mio...  Ma.  sento 
Liberiade  echeggiar  vieppiù  dintorno? 

£ oprar  non  posso)... 

BIAHCA 

Ob  cielo!  K...  cadde...aDcb*eg1i... 
LoreotuT... 

RAlMOROO 

Almeno  al  feritore  io  norma 
Certa  ne  diedi.  . Assai  felice  io  moro. 

Se  io  lihertàlascio,  e securf,...  il  padre,.*. 
La  sposa i figli ....  i ciiiadini  miei... 
BIABCA 

Me  lasci  a)  pianto...  Ma,  restar  ▼ogl’  io  ? 
Dammi  il  tuo  ferro... 

BAI?IOItDO 

O Bianca...  O dolce  sposa  .. 
Parte  di  me;...  rimembra  , cbe  sei  madre... 
Viver  tn  dei  pe*  nostri  figli  : ai  nostri 
Figli  or  ti  serba,...  te  mi  amasti... 

BIANCA 

Oh  figli)  .* 

Ma  il  fragor  cresce?  .. 

RAIMONDO 

E più  si  appressa;...  e panni 
Udir  le  grida  variare...  Ab!  corri 
Ai  pargoletti  , e non  lasciarli  : ab  ) vola 
Al  fianco  loro.— «Ornai,  .*.  per  me...  non 

(resta... 

Speme.— Tn  il  vedi,...  che*.,  a momenti... 

(io  passo. 

bianca 

Che  mai  farò?.**  Presso  a chi  star?  ...  Che 

(ascollc' 

M AI  traditore,  al  traditor)  si  uccida.  ** 
Qual  traditore?..* 


RAIMONDO 

Il  traditor,...  fla...  il  violo. 
SCENA  VI 

i»o«ctrso^  onaMBLBiOy  biamca, 

nAIHOMDO 

ALTRI  UOMINI  D*  ARMI 


Si  uccida. 


LORBNZO 


RAIMONDO 

Oh  vista)  A 

bianca 

O fraiel  mio,  tu  vivi? 

Abbi  pietà... 

I.ORBNZO 

Qui  rtcovrò  I*  infame; 

In  fra  le  liraccia  di  tua  donna  eì  fugge; 
Ma  iovan.  Svelgasi  a forza.-*. 

BIANCA 

Il  mio  consorte)... 

( figli  miei)... 

raimond» 

Tu  in  ferrei  lacci,  o padre?  .. 
0U6LIILM0 


LORENZO 
Oh)  che  vegg*io?  dal  fianco 
Versi  il  tuo  sangue  infido?  Oi,  chi*!  mi< 
. ( bracci  I 

Prevenne? 


RAIMONDO 

Il  mio;  ma  errò:  quest*  era  un  colpo 
Vibralo  al  cor  del  frate)  tuo.  Ma,  ei  n*ebbe 
Da  me  molti  altri. 

LORENZO 

il  mio  fratello  è speoto; 
Ma  vivo  lo,  vivo;  e,  a uccider  me,  ben  altra 
Alma  era  d*uopo,  che  un  codardo  e rio 
Sacerdote  tnesperlo.  Estinto  cadde 
Salvialt;  e seco  estinti  gli  altri  : il  padre 
Sol  li  serbai,  perche  io  veder  tua  morte, 
Pria  d'ottener  la  sna,  doppia  abbia  pena. 
bianca 

L'incrudelir  cfaa  vale?  a morte  presso 
Ei  langue... 

LORBNZO 

E semivivo,  anco  mi  giova*.. 
BIANCA 

Pena  ha  con  se  del  fallir  sno. 

LORENZO 

Che  veggio! 

Lo  abbracci  tinto  del  fraterno  sangue? 
bianca 

Ei  m*  e conserte; ci  muore..* 
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RAIMOMOO 

Or,.,..  Ji  che  il  preghi?  — 
Se  a me  commessa  era  lua  morte,  mira  , 
Se  ta  vivresti,  (i) 

BIA!<CA 

Oh  cieli  che  fai?... 

BAIMORDO 

Non  fero 


Ecco  il  ferro. 


. mai... 

GUGLiBLMO 

Fisllol... 

RA1M05D0 

M'imita,  o padre. 


BIAKCA 

Ama  ildona... 
r.onii^zo 

Io*l  voglio.(i)--0 ferro, 


Trucidalor  del  fralel  mio  , qnaol’ altre 
Morti  darail 

RAlMOIfOO 

Sposa,...  per  sempre,  addio. 
BlAttCA 

Ed  io  vivròT... 

GUGLIELMO 

Ternbtl  vistai  — Or  tosto. 
Fammi  svenar:  che  più  m*  indugi? 

LOBKItZO 

Al  tuo 

SiippUsio  infame  or  or  n*  andrai Ma  in- 

^ (tanto , 

Si  starebi  a torta  la  dolente  donna 
Dal  cullo  indegno.  Alleviar  suo  duolo 
Può  solo  il  tempo  avverar  sol  può  il 

(tempo 

Me  non  tiraiioo , e tradilor  costoro. 


{ t ) Si  pianta  nei  cuore  lo  stile ^ che  avea 
nnscoio  al  ^innder  di  Lorento, 

(a)  Strappa  il  ferro  di  mano  a Gugliel- 


mo, che  Cavea  raccolU>t  appena  gittatogli 
da  Raimondo, 


DON  GARZIA 


. ARGOMENTO 

Nel  iSGa  mia  mancanta  delle  pioggie  autunnali  (dice  il  Galluiti  nel 
M secondo  tomo  della  sua  Istoria  del  Granducato  di  ToMana  sotto  il 

. M governo  della  Casa  Medici,  pubblicata  nel  17H1)  avea  cagionata  in 
n lialta  una  epidemia  di  Jt-bbri  così  violente  e mortali,  che  in  brava 
n tempo  uccidevano  chiunque  n*  era  attaccato:  e molto  più  infierivano 
n esse  in  quelle  campagne  che  sono  naturalmente  insalubri  e soggetta 
n a tali  malattie,  h Ja  siffatta  infelice  siiaasione  e il  castello  di  Ho^ 
signano  , nelle  Maremme  della  Toscana , dove  per  godere  il  piacer 
della  caccia  nelC  ottobre  di  detto  anno  si  ridusse  Cosimo  I Granduca 
con  tutta  la  regnante  Medicea  famiglia,  L*  aria  epidemica  del  luogo 
divenne  fatale  a'  suoi  figli  , due  de*quali  ne  morirono  a poco  intervallo 
l*  uno  dalC  altro , Giovanni,  già  Cardinale  e Arcivescovo  di  Pisa, 
quantunque  assai  giovine,  e Garsia  (il  protagonista  di  questa  trage- 
dia)  nato  nel  Za  circostanza  che  il  cadavere  di  Giovanni  tra^ 

sportato  a Fireme  non  fu  esposto  alla  pubblica  vista  , ma  serrato  in 
casta,  sopra  di  cui  si  era  collocato  un  suo  ritratto , fece  nascere  dei 
sospetti  sul  genere  delia  sua  morie.  Quella  che  poco  dopo  seguì  di 
Carua  , portai  ■>  anch'egli  a Firenze  y ma  sepolto  privatamente,  li  ac- 
crebbe 5 e li  confermò  poscia  alcuni  giorni  appresso  il  cessar  di  vivere 
della  Grandiichfssa  Eleonora  lor  madre,  che  da  lungo  tempo  già  indi- 
sposta e malsana  non  potè  resistere  al  dolore  di  quelle  perdite.  Si 
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pensò  a^ttnrfuet  e si  disse,  e moUi  storici  contemporanei  lo  scrissero 
e lo  puhb/tcnrono  , che  Giovanni  « era  morto  per  ferita  datagli  da  uno 
m dei  snoi  fratelli  per  occasione  di  caccia:  che  Cosimo  , ignorando  Vau» 

M tore  della  morte  del  Cardinale , accortosi  che  il  sangue  dt  quel  ca-  ^ 
n dovere  hoìliva  alla  presenta  dt  Garzia , l*  ebbe  per  prova  indubiCatit 
*»  eh*  egli  n*  era  l* uccisore:  e che  GarsiOt  umiliatosi  al  padre  per 
M domandargli  perdono  della  uccisione  del  fratello , fosse  dal  me— 

» de  simo  , trasportato  già  dal  furore,  barbaramente  trafitto  in  pre* 

» senza  della  madre.  , che  supplicava  per  esso  . **  Su  queste  , che  il 
citato  Galliizsi  assicura  esser  favole  spacciate  dai  nemici  del  Granduca, 
parve  ad  Alfieri,  appoggiato  pure  alla  fede  di  varj  scrittori , di  poter 
ordire  la  seguente  tragedia  . 

pcBSOHAaai 

COSIMO  PIERO 

' ELCOr^ORA  GARZI\ 

DIEGO  Guardie 
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« SCENA  I 

COSIMO  , DieOO,  riCBO,  OAASIA 

COSIMO 

l«ie?e  csgion  qui  non  vi  adotia,  o 6g1i: 
Veder  mi  giova  quanto  io  voi  sia  il  senno. 
Or,  ebe  a prova  vi  udrò.  Ma  , pria  eh'  io 

( v’apra 

Il  mio  peosier , ciascun  di  voi  mi  giuri 
Dir  vero,  e asconder  sempre  nel  profondo 
Del  cor  V arcano,  che  a svelarvi  imprendo. 

DIEGO 

Per  questa  spada  io  *1  giuro. 

FISSO 

Ed  io  pel  padre. 

GARSIA 

Sopra  ti  mio  onore  ìo*l  giuro. 

COSIMO 

Udite  or  dunque.^ 
L*a  mia  causa;  h la  vostra:  io  voi  non  entra 
Odio,  nh  amor,  nè  affetti,  altri  che  i miei. 
V’estimo  io  tali)  onde  consiglio  nullo 
Miglior  mi  fia  del  vostro.  Or  non  vi  narro, 
Perchè  i leggeri  ahiialor  di  Flora 
locresciuti  mi  sieai  perchè  a più  queta 
Starna  in  queste  di  Pisa  amate  mura 
Mi  ritraessi , a ognun  di  voi  giè  è nolo. 
Con  man  più  certa  e oonmen  duromorso, 

10  di  qui  stringo  al  par  V instabii  , fello 
Pop«d  maligno  , che  obbedir  mal  vuole  , 
K che  imperar  mal  sa } nè  dubbio  è ornai 

11  servir  tunt  ma  appien  securo  in  trono 
Non  io  mi  sto  per  tanto.  Alti  perigli 
.Spesso  incontrar  già  gli  avi  nostri;  e tutto 
Oridami  in  cur,  che  a passeggera  calma, 


dì  Cosimo  in  Pisa  • 

I A fallace  sereno  io  non  mi  affidi. 

I Domi  i più  de*  nemici,  o apersi,  o spenti, 

I Fero  ne  veggio  or  rimanermi  un  solo: 
M*è  di  sangue  congiiiglo,  in  vista  amico; 
Mi  segue  ognora  (ancor  ch*io  mai  noi  curi) 
Modesto  ai  detti,  ossequioso  in  atto; 

Ma,  nell*  intimo  cor,  di  rabbia  pieno, 
Di  rei  disegni... 

DIEGO  I 

Ed  èT 

COSIMO 

LVmpio  Salviali.—  ' 
Benché  congìonto,  ei  li;  bench*ei  pur  nasca 
Dal  frale!  di  mia  madre , egli  è non  meno 
Nemico  a noi,  che  giè  il  suo  padre  il  fosse. 
Quel  fero  vecchio,  (ricordarlo  udiste) 
Che  libertè  finge#  , perdi*  era  troppo 
Da  lui  lonlan,  benché  il. bramasse,  il  seggio: 
Quei,  che  atteolossi,  il  di  che  al  soglio  as- 

(santo 

Io  dal  senato  e in  un  dal  popol  era  , 

I Sconsigliarmi  dal  regno.  1 suoi  mollianni, 

! R dt  mia  madre  il  pianto , a lui  perdono 
I Di  sua  stolta  baldansa  oltenncr  poscia  : 

I Ma  non  così  questo  impugnato  scettro 
! Perdonava  egli  a me.  Che  pur  polca 
Un  vecchio  imbelle?  odia  di  morte  i messi, 
£ giè  presso  alla  tomba  , il  velen  rio 
Che  invano  in  core  ei  racchiudea,  nel  core 
Tutto  versò  dell’empio  figlio.  Or,  certo 
lo  son , che  figlio  di  spreasato  padre, 
Feroce  ei  m’odia;  e,  quel  ch*è  peggio,  ei 

( tace  ; 

I Quindi  è d’uopo  ch’io  vegli.  Era  a sue  mire 
Ostacol  forse  la  mia  madre  io  vita; 

Or  che  ceisò,  più  da  indugiar  non  parmi: 
Tutte  occupar  densi  a costui  le  vie. 
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Non  che  dì  aoocer,  di  ItnUre.  Il  meno  » 

K il  migliore  e il  pià  raUoa  ud  UdIo  effetto, 
Liberameote  ogouo  di  voi  mi  mouri . 

DIBGO 

Padre , e aignor , aod  che  di  noi,  di  inttis 
Che  pnu*  io  dirli  di  ragioo  di  regno. 
Che  tu  aul  tappi?  Attai  de^reo  chiamarti. 
Farmi,  colui  che  al  tuo  signor  ooo  piace: 
Che  Baquei,  cbe,abborrìlu,aDcolo  aliborre? 
Ha  congiunti  chi  regna?  Or,poiche  al  prence 
La  ione  amici  non  concede  mai , 

Che  falli,  od  empiijalmen  ooo  dee  nemici 
Ei  tollerar  , nè  aperti  mai,  nè  occulti. 
Tranne  esempio  da  lui,  che  il  losco  uettro 
Tenne  anai  le,  quell*  Aleiaandro,  quello. 
Che  a tradimento  traBtto  cedra; 

Ei  de'congiuoli  a dilSdar  t’ioaegni. 

Piti  che  d*ogoi  altro.  Amtstb6ala,e  luoga 
Servitù  fioia  , e afSniiade,  aprirò 
Infame  airada  al  tradit  >r  Loreoio 
D' immerger  entro  al  regio  pHIo  il  ferro. 
Bini  aapea  di  eoalut  I’  animo  iniquo 
Il  prette#  in  parte , e diffidar  non  volle  : 
Aliai  lo  accolte,  e il  fea  de*suoi,  ai  ch'egli 
Aldo  louccUe.<->Àlilgli  odii  altrui  previeni:  ; 
Dolcesae,  in  chi  può  ooo  usarla,  appooai  j 
K limoi  aolo;  e attai  velv  chi  regna  j 
De’  il  suo  timor;  chè  il  più  geloso  arcaoo  ! 
Di  stato  egli  è;  guai,  te  si  scopre:  tace  | 
Tosto  ralirui  terrore:  e allor,  che  avviene?^ 
Pera  Salviali;  è il  parer  mio  : ma  pera 
Afierliroente . Egli  ti  offende,  e a giusta 
Morte  tu  il  danni:  rua,  ooo  far  che  oscora 
Timida  nube  i maestosi  raggi 
Del  tuo  potere  illimitato  adombri . 

GABZIA 

Se  a prence  in  soglio  nato,  e alPombra  qoeta 
Di  propizia  fortuna  indi  cresciuto 
Infra  gli  ozii  di  corte,  io  qui  parlasti , 
Padre,  tu  a luogo  or  non  mi  udresti.  Dura, 
Diffieil , vana,  e perigliosa  impresa 
Fia  *1  ratlemprar  signor,  che  mai  d'avversa 
Sorte  aoD  vide  il  minaccioso  aspetto. 
Ma,  Cosmo,  tu,  che  i tuoi  giovenili  ioni 
Lungi  dal  trono,  e.  dalle  sue  speraote. 
Fra  i sospetti  vivesti  ; or  trafugalo 
Dalla  nadre  sul  Tebr<^  ord'Adria  in  riva, 
Or  del  Ligure  alpestre  agli  ermi  scogli;  . 
Tu,  che  dell’ odio  poderoso  altrui 
Provasti  il  peso,  ora  benigno  orecchio  ^ 
IVestami , prego.—AtU  medicea  stirpe, 
Da  piu'luslri,  a vicenda,  arte,  fortuna. 
Foriate  favor,  dier  signorii  possanza; 
Cui  più  splendor,  nerbo,  e certeiia  poscia 
Tu  aggiungesti  ogni  dì.  Tu  sai, che  invano 
1/iaccianr  d'Alessandro  asilo  e scampo 
Sperò  trovare  in  liÌM‘ra  contrada. 


Tuo  brando  il  giuaie  entro  Yioegia:  ei  gia- 

( eque 

loolto  Ih,  dove  il  poter  si  vanta 
S<<!  di  lìbere  leggi , Il  Leon  fero 
t/ccider  vide  infra  gli  artigli  suoi 
Chi  troppo  Slava  io  suo  ruggir  securo: 
Videlo  . e tacque:  e il  tuo  lernbil  nome 
Fea  d'Italia  tremar  rnn  mare  e l'altro. 
Cbe  brami  or  più?  senta  nemici  regno? 
Ciò  ooo  fu  mai:  spegnerli  lutti?  e ferro 
Havvi  da  laoto?  Agli  avi  tuoi  poo  mente: 
Qual  finor  d'essi  seo  morìa  tranquillo. 
Possente  , e amato?  il  solo  Cosmo;  quegli 
Ch'ebbe  poter,  quanto  glieo  dìero;ea  cui 
Più  assai  ne  aggiunse,  U meo  volerne.  Or, 

( mira 

Gli  altri:  Giulisn  tradito;  a stento  salvo 
I)  prò  Loremo:  espulso  Piero:  ucciso 
Alessandro.  Eppur,  mai  noo  fur  costoro 
Di  sangue  avari . Ahi  ben  tei  dicoo  essi , 
Quanto  è lubrica  al  trono  infida  base 
Lo  sparso  sangue. -^Ucciderai  Salviali , 
Forse  non  reo:  nemici  ahri  verranno: 
Fianspeuti?ed  altri  insorgeranno. «Il  bran* 

(do 

Del  diffidar  , la  iosazlabil  punta 
Ritorce  al  fin  contro  chi  l'elsa  impugna. 
DehI  pria  cbe  or  scenda,  il  tieni  io  eltoaU 

(quootot 

Ferito  ch'abbia, ei  più  non  resta.  Auo  tem- 

E a chi  lì  spiace,  e alla  Ina 
Uebl  tu  perdona. 

DflGO 

Ei  da  me  ognor  dissente. 

PIZZO 

10  , minor  d'anni,  e di  consiglio  quindi, 
Parlerò  pur,  poiché  il  comanda  il  padre  . 
Prode  qual  è,  Diego  parlò;  nè  biasmo 
GikdiGarsia  gli  accenti,  ancorcb'io  spieghi 
Parer  tati'  altro,  lo,  di  Salviali  al  solo 
Nome,  che  a me  suona  delitto,  io  fremo. 
Altro  Salviali  a tradimento  ardiva 

11  ferro  alzar  sovra  Loreoio  nostro. 
Padre,  sol  duoimi,  cbe  nemico  troppo 
Apertamente  di  costui  mosireio 

Finor  ti  sei:  non,  perchè  a lui  più  umano 
Mostrandoli , cangiar  quel  doppio  core 
Tu  mai  potessi;  ma.  lalor  meo  biasmo 
Acquista  al  prence  il  trucidar  gli  amici. 
Che  il  punire  i nemici. ^Uoa  , fra  laoto 
Stragi,  onde  mai  di  Tilierìo  la  rabbia 
Sazia  noo  fu  , sol  una  a Roma  piacque  . 
Vero  o irventilo  di  Sejjo  foss*  egli 
Il  congiurar;  pubblica  gioia,  e risa, 

E canti,  e scherni , le  sue  esequie  furo. 
AQiicoalpreocc,aogq;aUroinoJio;eicailde 


fama, o padre, 


V 
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Quindi  abborrìto,  iovaodicalo,  t vile.— 
Vuoi  la  spento  SalTÌati,  e salvo  a un  tratto 
I>«  invidia  taT  ciò  che  duo  festi*  imprandi. 
Fiagi  d'ansarlo  | o§ni  piei^  ne  bai  tolta: 
ProaaovU}  campo  a largo  errar  gli  dait 
Premialo j iograto  a Iraditor  fia  tosto. 
Cosi  vaodelU  colorir  si  puote 
Di  giosta  pana  : io  un  rosi  s\oltieoe 
Di  prence  il  fruitole  d*uf»ao  sire  il  nome. 
COSIMO 

Col  loo  consiglio  anco  si  regna  » o Pieroj 
Ma,  più  regale  io  quel  di  Diego  esUoio* 
Senta  atterrire  od  iogaunar,  tenersi 

l’uom,  beo  cbi  sei  crede  h stolto. 
Poco  bensì  di  un  bglio»  e men  di  un  prence 
Ravviao  i sensi  io  le  , Gamia  | la  parli 
A Cosmo  re  del  cittadino  Cosmo? 
Tuiruoì,  cb'to  io  trono  il  reo  dcstio  rimem- 

( bri  I 

Ed  ioH  vo*far,  col  prevenir  d’avversa 
Fortuna  i colpi.-^r,  qual  linguaggio  è il 

(tuo? 

Nomi  il  timor,  prudenxaT  umano  chiami, 
L*«sser  debole  e vile?  e allor  ch’io  rhieggio 
Come  il  mortai  nemico  mio  si  spenga  » 
Coin.’io  deggia  salvarlo  a me  tu  insegni? 
Diano 

Garsia  minore,  e ad  obbedirmi  oato> 
Maraviglia  non  6a  se  al  Irono  pari 
L’aoicno  io  se  non  serra;  e s’ei  private 
Virtù  professa,  o 6oge... 

GARZIA 

Vna  pur  sempre 
Pia  la  virtudc;  e in  trono,  e fuor, sola  una. 
Kichieslo,io  dissi  il  pensiermio:  seun’atma 
Qual  mostri,  èd’uopo  ad  aver  regno,  io  godo 
Di  non  attender  regno:  e,  t'io  pur  nacqui, 
Come  tu  i)  dici,  all’ obbedire,  io  voglio 
Pure  obl>edir,maa  tal,  ebeimperar  sappia... 

COSIMO 

E son  quell*  io  , 6 nora  : e In , rimembra , 
Ch’io  so  fsrmi  obbedire:  ama  e rispetta, 
Quanto  me,  Diego.— In  voi,  gli  animi  vo* 

( »lri , 

Non  consiglio,  cercai.  Vidi,  conobbi, 
U'tii:  mi  basta.— A voi,  nei  detti  ed  opre, 
E nei  pensieri,  io  solo,  ornai  sua  norma. 

SCENA  11 

nisoo  , Pisno  , oahaia 

GARZIA 

B«-n  più  che  ai  detti,  ei  ne  potea  dall’opre 
Sccrner  tra  uoi.  — Ma  por,  non  duuimi  al 

(padre 

L’aver  schiuso  i miei  sensi:  un  po'meo  ratio 
Al  labro  forse,  ciò  che  io  cor  si  serra, 


Correr  dovrebbe  ; ma  fiaor  qoesl*  arte 
La  mia  non  e>nb  più  l’apprendo  ornai. 
DitGO 

Ch’altro  manca  più  a Cosmoleotto  sua  reg* 

(8»> 

Tra  i propri!  figli  alto  no  censore  es  Uova, 
Che  a regnare  grinsegoa. 

GAAZIA 

Or,  ebe  paventi  ? 

Più  di  me  sempre  gli  sarai  tu  accetto. 

1!  più  gradilo  al  re  fia  quei,  che  porre 
Suo  consiglio  e ragion  più  sa  nel  brando. 
PIKRO 

Sdegno  fra  voi  trascorrer  dee  Uni*  oltre, 
Perchù  dispari  e la  sementa  ? lo  pure 
Da  voi  dissenicq  e non.  per  ciò,  men  v’amo. 
Fratelli,  figli,  e sudditi  d’oo  padre 
Noi  siam  pur  tutti:  or  via... 

0AR21A 


''  Pensi  a sua  posta 

(!!ascuo  di  noh  non  cerco  io  lode:  e biasmo 
Non  reco  altrui . Dico  bensì , che  lutto 
Porierean  noi  del  pubblic*  odio  il  grave 
TerribiI  peso  , o sia  rhe  Cosmo  elegga 
Porta  adoprare , p finsToo:  da  questa 
Lo  spresEo  altrui , V ira  dall’  altra  nasce  ; 
La  vendetta  da  entrambe. 

DUCO 

Ohi  saggio,  e grande. 
Certo  sei  tn:  moderator  ti  piaccia 
Seder  di  nostra  giovioezaa.  — Or,  quando 
Tacerai  tu?  Beo  noto  eri  gi^  al  padre, 

Da  lui  gik  io  pregio,  e qual  tei  merli,  avuto. 
Va';  se  iu  tenebre  godi,  oscuro  vivi: 
Ma, poiché  nulla  al  rhiaror  nostroaggiungr, 
Non  ci  far  di  le  almeo  spiacevol  ombra. 
GARZIA 

Ciò  che  splendor  la  chiami,  infamia  il  chia* 

( mo.— 

Ma,  a voi  ooo  toglie  il  mio  parlar  la  pace, 
Che  in  voi  non  ht  pace  assai  mal  si  merca 
Culle  pubbliche  grida,  e mal  col  sangue 
Oell'ionocenle  cìtladioo.  lo  nasco 
Stranier  fra  voi;  ma,  poi  ch’io  pur  vi  nasco, 
Non  mai  speraU  ch’io  a voi  taccia  il  vero. 
PIERO 

No , tu  non  sei,  Gartia,  nemico  al  padre: 
Dunque,  perche  di  chi  l’offende  amico? 
GARZIA 

Del  giusto,  amico;  e di  nuU’aUro.  loparto 
A VOI  cosi  ; ma , con  gli  estranei,  laccio, 
lo  creder  vo*,  che  un  sol  signor  più  giovi, 
Dove  ei  stia  pur  del  natuial  diritto 
l'antro  il  confin;  ma  tirannia?...  Tabborro  ; 
E assai  Cadopra  il  padre  mio , pur  troppo! 
Più  del  suoonor,che  disua  possa, io  sempre 
Tenero  fui:  di  vero  amore  io  Taino. 
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Sia 


Se  Dalla  io  lai  giammai  varran  mici  preghi, 
Tatti  a scemar  la  liraonia  firo  volli. 

DUCO 

Ed  io,  (se  valgo)  a vie  più  accrescer  sempre 
Sacro  poter,  che  un  lemerarìo  ardisce 
Tacciar  d*  iogiusto , io  volgerò  pur  lutti 
Gli  sforai  miei. 


GAR2tA 

Degna  è di  te  la  impresa. 
DIB60 

Mi  oltraggi  tut  Beo  li  farò  ». 

PtfBO 


T'arresta: 

Oh  cieli  riponi  il  brando. •«  ^ 

OABSIA 

Il  brando  trarre 
Lasciagli,  o Piero.  Ei  vuol  disc  d^r  saggio 
Degno  di  lui.  Contro  il  german  la  spada  , 
Sublime  iodisio  c di  futuro  regno. 

PIERO 

Dehi  ti  raSVena...  E tu,  deh  taci!... 

DIBOO 


O cangia 

Too  stile,  o ch*io..« 

OARZIA 

Ben  veggo:  io  le  le  veci 
Fa  di  ragion,  lo  sdegno,  lo  non  mi  adiro. 
Io,  cui  ragion  sol  muove. 

DIEGO 


Alfopre  lardo, 

più  che  al  parlar,  forse  ti  senti  alquanto; 
Quindi  sdegno  Don  hai. 

OABEIA 

Più  assai  che  alPoprr, 
Tardo  al  temer  son  io. 

DIEÒO 
Chi'l  sa? 

GABZIA 


Il  mio  braodu;— 

Sapresljl  tu,...  a*io  too  fratei  noo  fossi. 


SCENA  IH 

BISOO^  PIBMO 
DtPGO 

A me  fratello,  tu?  Diversi  troppo 
Noi  fummo  ognora... 

prtBo 

Placati;  ei  non  merta 
L'ira  tua  generosa.  Udisti  ardire? 

Non  che  arrossirne,  udisti,  come  altero 
Nel  tradimento  ei  gode  ? 

DIEOO  " 

Un  di  Vedrai, 

Se  il  suo  stolido  orgoglio  a lui  fia  tolto: 
Lascia  ch'io  regni,  e tosto... 


Pisao 

A le,  per  dritto. 
Si  aspetta  il  trono,  e ver;  ma,  non  a caso 
Parla  Garvia  cosi.  Ben  so,  che  il  paike 
Ogni  suo  affetto , ogni  sua  speme  ha  posto 
In  te;  dt  te  mcn  care  ha  le  pupille; 
Ma,  ver  roccaio  ei  gib  degli  anni  inchina. 
Sai,  come  langue  in  seoil  cor  l’amore; 
E quanto  mal  dalle  dooneKhe  fraudi 
Canuta  età  si  schermi.  Egli  e Oaraia 
Della  madre  il  diletto:  ella  n*è  cieca; 
E noi  poco  ama,  il  sai... 

DISCO 

Che  temo?  il  trono 
Si  debbe  a me;  nè  tor  mel  puote  il  padre. 
Anco  mel  tolga,  a ripigliarlo  io  basto. 
Ben  ci  conosce  il  padre. 

PIERO  ^ 

E ver;  ma  Farle... 

DIEGO 

Ai  vili  dono  io  l'arte.  Il  so,  che  troppo 
Egli  è caro  alla  madre.  Al  par  vorrei 
Che  a Cosmo  il  fosse;  e che  men  cal?  non  te* 

(«no; 

Noo  invidio , non  odio  il  fratei  mio. 

PIERO 

Ma  , tu  non  sai,  qual  reo  disegno  ascouda 
Entro  il  suo  cor  Gania...  ' 

DJIGO 

Gli  altrui  disegot 

Indago  io  mai  ? 

FIERO 

Ma  ignoti  al  padre... 

DIEGO 


E voglio 

Rife/irglieli  forse?  In  me  ciò  fora 
Più  assiii  vile,  che  in  allri:  ur  che  fra  noi 
Torte  parole  corsero,  parrebbe 
AsI  io,  o vendetta,  ogni  mio  detto.  Il  padre 
Conosco;  e so,  quanto  abbia  forsa  io  esso 
D'ira  1* impeto  primo:  a trista  prova 
Meglio  è noi  porre.  Ove  Garsia  diventi 
peggior  per  se,  rullo  n'abbia  egli  il  danno. 
Ma,  s'egli  offender  me  più  ornai  si  attenta. 
Spero  che  dir  non  ei  potrà , eh'  io  chiesto 
Di  lui  ragione  ad  altri  abbia,  che  a lui. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I 

COEIHO  , «.BONOBA 

CoStUO 

No,  non  m'inganno  Ì<s  no: più  degno  figlio 
Non  abbiam  noi  di  Diego:  a lui  del  soglio 
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Preme  PoDor,  U secarti  del  padre, 

E le  quiete  uoivenale . Io  u'  ebbi 
Del  luo  perUr  non  dubbie  prove  or  diami. 

XLSONORA 

Non  senno  dunque,  e non  anoory  ne  mite 
Indice  trovi , nb  piegbevol  core 
Nel  mio  Oersia  T 

cosmo 

' Che  parli  ? or  qual  mi  nomi 
Rnbelto  spirloT  Ei  Ira  i miei  « Il 
Cb'etaer  noi  merli. Or, che  dich*io  irai  figli? 
Assai  più  mi  ama  e reverisce  ogni  altri , 
Cb'egli  noi  fa.  Nutro  un  serpente  io  seno, 
Che  io  me  sua  rabbia  e il  rio  veien  rivolge 
Ob , come  e stento  il  furor  mio  rattenni 
Dianai  io  udirlo  1 1 miei  sospetti  faosi 
Offlal  certeasa:  e quel  Garaia..r 
BLIOirORA 

Che  fece? 

Che  disse?  in  che  li  spiacque?  OimèI 

cosmo 

CbedìueT — 

MeotrSo  disegno  di  on  mortai  nemico 
L'eccidio,  ei  consigliarmi  osa  il  perdono. 
Ei  non  abborre  il  reo  Salvialì  adunque, 
Quant'io  Tabborro?  1 ipiei  nemici  adunque 
Suoi  nemici  non  sono? 

SLBOMonA 

Ogni  Dom  non  ronli 
Fra*  tuoi  sudditi  qui?  Se  questo,  o quello, 
Spegovr  li  piace,  or  no)  fai  tu?  Delilio 
Lieve  è d'un  figlio  . il  supplicare  il  padre 
D'esser  men  crudo,  E ver,  Diego,  nb  Piero 
Te  sconsigliar  non  ardirian  dal  sangue  : 
Garaia  Tosò:  ch'aliro  vuol  dir,fuorcb*egli 
Beniguo  b più,  ob  l*aUroì  sangue  aneL? 
cosmo 

Troppo  più  che  non  lice,  ornai  ti  acceca 
Questo  soverchio,  e mal  locato,  afiVtlo. 
Idol  Gartta  ti  festi  | e,  olir'  esso,  nulla 
Tu  non  ami,  ne  vedi.  In  lui  virlude 
Osi  nomar  , ciò  che  delido  io  nomo  7 
Lite  questa  ooo  b fra  noi  novella; 

Ma  ogni  di  più  mi  spiace.  A me  ooo  poco 
Opra  graia  farai , te  in  cor  ben  dentro 
Sì  parafale  ingiusto  amor  rinserri. 

BLBONOIIA 

Ingiusto  amore?  ah  ! se  por  v'ha  cbi  tale 
Provar  mel  possa,  io  cangeroromi.  All'opre 
Fioor  mi  attenni , e non  de*  figli  ai  delti, 
cosmo 

Tant'e  ; se  il  vuoi  malgrado  mio,  te  1*  abbi 
Caro  per  te;  pur  ch'io  più  mai  non  l'oda 
Scnsar  da  le.  Prima  virtude , e sola  , 
lo  mia  reggia,  e il  piarerniir  in  lui  non 

(veggio 

Tal  virlule  finora  : a le  si  aspetta 


L'insegnargliela  ; a te;... se  davverl’  ami. 
BLBOrrORA 

E a* cenni  tuoi  non  inchinò  pur  tempre 
Gartta  la  fronte? 

^ cosmo 

E I*  obbedirmi  b vanto  ? 
E ciò.  batta  egli?  e di  noi  far,  rbt  ardilo 
Sarebbe  ornai ?— Parlar, com'io  favello, 
Nt>n  pur  si  de'  ; ma  , com*  io  penso  , desti 
Pensar  : chi  a me  natura  non  ha  pari , 
La  dee  cangiar  ; non  simular  , cangiarla. 
Soo  di  mia  stirpe, e di  mio  im pero, io’l capo; 
lo  r alma  son,  doode  s*  informi  ogni  altra 
Viva  persona  qui.^Nb  al  reo  Garaia 
Un  cenno  pur,  pria  di  punirlo,  io  dava, 

S*  ei  figlio  a mt*  non  era.  In  Ini  più  grave. 
Cerio,  b Terror;  ma  voglio,  ansi  al  gasligo. 
Sola  una  volta  ancor  fargli  udir  voee. 
Che  da  tristo  sentiero  indietro  il  tragga. 


SCENA  II 


cosmo,  ci»soNomA«  pibko 


PIBHO 

Padre,  altissimo  affare  a te  mi  mena: 
Teco  esser  deggìo  a lungo. 

COSIMO 


Oh  I qual  ti  leggo 

Sul  volto  afflitto  strano  (url^mento? 
Parla;  che  avvenne?  di’, 

PIERO  ** 


Narrar  noi  posso, 

Se  non  a le. 

Xf.BOICORA 

Qual  si  novella  cosa 
Narrar  può  un  figlio  al  genitor,  che  udirla 
Una  madre  non  possa? 

cosmo 

E ver , son  padre  , 
Ma  prence  a on  tempo:  ne  il  gravoso  iocarco 
Delle  pubbliche  cure  assunto  hai  meco. 
Donna,  finnr;  ob  il  vuoi  tu  assumer,  s'io 
Ben  scemo... 


BLBONORA 

Il  ver  tu  sceroi.  Ebbi  le  rive 
Lasciate  appena  del  oalto  Sebt^to  , 

Ch*  io  compagna  a le  falla,  ogni  pensiero, 
Ogni  mio  amore  , ogni  mio  fioe  acebiuti 
Fra  queste  regie  mura.  Io  me  trovasti 
Sposa  ed  ancella,  e nulla  più.  Ben  vidi, 
Che  li  mio  signor  tutte  credea  raccolte 
Entro  al  cieco  obbedir  d’amor  le  prove  t 
Quind'io  sempre  obbedia  ; lu  il  sai;  pia 

(volle 

Men  laudasii  tu  stesso  tn  suon  di  gima.  ■— 
Solo  or  vuoi  rimaner?  ti  lascio:  e induco 
Gib  da  cbi  *1  narra,  qual  sta  questo  arcano: 
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E so  porcile  noi  debile  sdire  io  sola. 

Ma  sdir  non  to’ di  Pier  la  lingua,  ogoora 
Al  Dsocer presta: ahi  degli  eslraoiadaDDO 
La  usasse  ei  por  soltanlol  almeo  tremaroe 
lo  non  dovrei  , come  lotlor  ne  Iremo, 
lo  mal  gradilo  testimon  , per  certo , 

SoQ  deir  arti  sua  note  . 

rtMo 

In  sa  sol  figlio 

Tutto  hai  riposto  il  tno  materno  affetto: 
Colpa  è degli  altri;  ed  io  ne  soffro  intanto 
Dura  la  pena  ; e in  me  pur  solo  rada  I 
Intesta  è mia  lingua  a nsucer  sempre!  il  dica 
Quel  tuo  figlio  diletto,  a cui  non  porto 
Odio,  ma  invidia  sì;  dica,  s’ io  mai 
Gli  nocipii,  o in  detti,  o io  opre. — - Orrida 

0 acci  a. 

Madre,  or  mi  dai:  pur  mi  dorria  più  forte, 
S’allri,  che  madre,  a me  la  desse;  o s’aliri. 
Che  il  mio  padre  e signor,  darmela  udisse. 
Ma  il  mio  dovere  io  so  ; soffrir  , tacermi 
Deggio;  e soffro,  e.  mi  laccio. 

cosmo 

Or,  vuoi  lu,  donna. 

Con  questi  modi  in  iscompiglio  porre 
La  reggia  nostra! 

ELKOKoaA 

In  iscompiglio  porla. 
Deh, non  vòglia  altrii  ahln^mioevol  peste, 
Deh,  giìt  fra  noi  posto  non  abbia  il  seggiol 
Il  loco  io  cedo:  di  costui  gli  arcani 
Ch’io  mai  non  sappia,  e tu  non  mai  li  credal 

SCENA  111 

COSMO  , risno 

cosmo 

Or  parla,  Piero. 

FISSO 

1 vaticini!  in  parte 
.Son  della  madre  veri.  Infra  noi  sorge 
Abbomìnevol  peste. 

cosmo 

Ov’io  pur  regno. 

Peste  non  v*  ba,  che  allignar  possa;  svelta 
Fiu  da  radice  fia  ; parla  . 

PIEBO 

Sta  il  tutto 

In. le,  ben  so:  tu  sanalor  sovrano 
Sei  d’ogni  piaga;  indi  rimedio  pronto 
Cerco  in  le  solo. — Or  dianai,  ad  aspri  detti 
Venner  Diego  e il  fratello  : io  l’ ire  loro 
A gran  pena  qnetai  ; ma  non  estinte 
Sono  , al  certo.  Cruccioso  , e torvo  usciva 
Garaia  ; con  preghi  a violenaa  misti 
Diego  raUenoi:  ci  l’aggressor  non  fia. 


No,  mai;  ma,  se  uno  sguardo,  un  molto,  un 

(cesa  DO 

Esce  dell'altro  a provocarlo;  oh  cielol 
Tremo  in  pensar  ciò  che  seguir  ne  puole. 

COSIMO 

Discordi  sempre;  io  gib’I  sapem  ma  quale 
Nuova  cagion  laot' oltre  ora  gli  spinse! 
piiao 

Qui  ne  lasciasti  dianai;  e ancor  s’andava 
Ragionando  fra  noi.  Diego  , a cui  sempre. 
Come  all’opte,  al  parlar  virtude  è acorta. 
Con  quella  propria  sua  uubil  franehrtaa, 
Garaia  biasmava  aperlarocnte  (c  parmi  , 
Nul  fesse  a torto)  dell' ardir  solo  egli 
Al  tuo  cospetto  la  colpevol  causa 
Difender  di  Salviati.  Entro  U più  vivo 
Del  cor  Garaia  trafitto , (era  pur  troppo 
La  rampogna  verace)  ei  trascorreva 
Coolra  il  fratello  ai  viloperii:  e Diego 
Solo  avesae  oltraggiato  I...  Ma,  ridirli 
Ciò  noo  degg*  io  , che  a lui  fervido  d’ tra 
Sfoggia  dal  pello  ; e noi  pensava  ei  forse  ; 
L’ ira  fa  dir  ciò  che  non  A , talvolta. 

E a me  pur  , roenlr'  io  pace  iva  fra  loro 
Ricomponendo,  assai  puogenti  e duri 
Delti  lanciò:  ma  , non  rileva.— Or  preme 
('.he  luooar  s'  oda  la  paterna  voce 
.Si,  che  più  non  trascorra  oltre  lai  rissa, 
cosmo 

Dubbio  non  v’  ha  ; tulio  mel  dire  ornai: 
Garaia, quelTeinpio, il  «no  signore,  il  padre, 
E sé  stesso, e il  suoonor,lradiscea  unlempo. 
Obliquamente  ei  nell’ offender  Diego 
Funger  vuoi  me  : cieca  Sdama  ei  prende 
Nel  cieco  amor  materno  ; e al  colmo  in  lui 
L’audacia  è giunta.  Or  dianai,  udir  voll’io, 
S’egli  ardirebbe  appalesar  tecuro 
Al  mio  cospetto  i vili  affetti  iniqui  , 
Ch'ei  Qulreiu  cor  gih  da  gran  tempo:  e ascosi 
Non  misou,  na,quant'ci,  alolto,  ael  crede. 
PIEEO 

Tu  dunque  pure  il  sai,  ch'ei  di  Salviati 
Celalameolc!  .. 


cosmo 

Il  so  ; coDvinlo  appieno... 
PIBItil 

S'c,  mal  suo  grado,  ei  stesso... 

COSIMO 

E voi  finora 

Perrbe  il  taceste  ! 


PIEEO 

Ei  c’è  fratello...  . 
COSIMO 

E il  padre 


Non  son  io  di  voi  lutti! 

PIERO 


lo  pur  sperava , 
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Cbt  •)  seatier  dritto  oi  tornerobiKf  od  o»o 
Spororlo  aaeora.  la  quella  eik  primiera 
Moi  siaBi,Wo  eedi,ia  cuipml*oi>m«aaeg- 

(gw. 

CiatcuD  di  noi  potria«  colto  a lai  lacci» 
Reo  dÌTeoir  di  uo  aimil  fallo. 

COSIMO 

Ahi  farei 

Nulla  potrebbe  traditori  mais 
Che  Diego  , e lu..« 

ritao 

Certo  00  soa,  di  Diego; 
Di  oMi  lo  spero;  eogoioom  ditelo  accerta» 
Fiocb*  ei  rimaae  io  ab.  Ma  poi,  rbe  fia , 

Se  di  ragion  aemico  amor  lo  sforma  7 
COSIMO 

Amori  Ch'esparlìT 

f Pino 

Il  suo  fallir  meo  grave  » 
So  peosi  a ck»,  parralli. 

COSIMO 


Amor  di  cbi7 


Amor»  dicesti  ? 


piino 

Padre,  tu  il  sai. 

COSIMO 

So , cb'  egli 

E uo  tradilor;  cb*ei  eoo  Salviali  spesso  ^ 
Qui,  Della  reggia  mia,  di  notte,  ascoso  , 
Osa  abboccarsi:  ma,  che  amor  P induca . 
Noi  seppi  io  mai*  Qual  fia  l'amorì  favella* 
PlBBO 

Abi  lasso  mel«*.  Scusare  H volli;  ed  io, 

10  r accuui. 

COSfMO 

Parlai  1*  impongo;  e ouUa 
Mi  taci,  o clk’  io.*. 

PIEAO 

Dehl  padre,  or  gli  perdooa 
1)  gioveoil  traseorso,  e nulla  in  lui 
A mal  talento  ascrìvi.  Amor  soltaolo 

11  fa  parere  un  traditore.  Egli  ama 
Del  reo  Salviati  la  ioooceoie  figlia: 
Giulia  gentil , che  tù,  in  ostaggio  forse 
Della  paterna  fette  , iofra  le  illustri 
Dontelle  in  corte  collocasti  , • serbi;. 
Giulia  c il  suoamor:  vidcla  appena, en'arse. 
Cucialo  l*ama  , c rtamato  ei  vive 

In  dolce  e vana  speme.  Or,  qual  li  prende 
Poi  maraviglia  , che  d*  amata  donna 
1 1 genitor , non  reo  paia  all*  amaote? 

COSIMO 

Ogninom  gli  errori  de’miei  figli  or  dunque 
Sa  più  di  me?  gli  scusa  ogni  nom  ? li  cela? 
A parte  anch*  essa  la  pietosa  madre 
Orlo  sarà  dì  no  tale  iniquo  arcano; 

E lo  seconda  forse... 


pimn 

In  ver,  noi  credo... 

Ma  por,  nel  so. 

COSIMO 

Cb*  altro  esser  può  codesto 
Mentito  amor,  che  a tridiineoto  nuovo 
Qn  velo  infame?  A Giulio  esser  può  caro 
Garsis  per  se  ? figlia  non  b fora'  ella 
Del  mio  nemico?  e uou  succhiò  col  latte 
L'odio  di  nse,  del  sangue  mio?  Si  asconde 
Gran  tradimento  in  questo  amor:  la  figlia 
Fatta  k airomeoto  dall’  accorte  padre 
Di  sue  veodcUt;  io  non  m'tnganoo.  E il  mio 
Proprio  figlio?... 

pisao 

Tu  forse  entro  lor  alme 
Ben  It^ggi;  ma  noi  creder  di  Garaia: 
Fervido  ansor  dawer  lo  sprona;  e sempre 
Il  cieco  duce  a buon  seniier  Ooo  tregge: 
Quiodi  ei  fors’erra.Or  che  a te  piano  è il 

(lutto , • 

Deh!  tu  il  ratlempra,  ma  con  dolce  freno: 
Dehl  non  far.no,  cb’oggiad  iocrescerm'al» 

(bia 

D'aver  tradito,  ancor  che  a esso  io  '1  fessi , 
Quell*  srooroso  suo  fido  segreto. 
Veroè»cb's  me.noo  lodiss'egli;  in  corte 
A tutti  ei  chiuso,  e più  a' fratelli  suoi: 
Ma  pure,  io'l  seppi.  «Or»  pokbè  il  dissi, 

(fanne 

Almen  ino  prò.  Dal  vergognoso  affetto. 
Padre,  lo  svolgi;  e la  sua  rabbia  iogiusU 
Contro  i proprit  fralelU  aun  tempo  acqueta. 

COSIMO 

Ben  festi  di  parlar  : suddito  figlio  , 

Dover  ciò  l'era;  a me  il  di  più  si  aspetta. 
Ma,  Diego  viene* 

SCENA  IV 

meno,  coaiKo,  »isno 

COSIMO 

O figlio  mio , che  brami? 

Ragion?  l'avrei. 

Diano 

padre,  che  fia?  ti  scorgo 
Forte  accigliato.  A le  disturbo  arreca 
Forse  il  contender  nostro?  Era  pur  meglio 
li  tacerglielo,  o Piero:  e che?  temesti. 
Che  l’ira  in  me  per  un  fraterno  oltraggio 
Oltre  il  dover  durasse?  Ahi  non  ne  prenda 
Pensiero  ornai,  ob  se  oe  sdegni  il  padre. 

Me  non  reputo  offeso;  io  sol  compiango 
1/ offenditor:  U mia  vendetta  b questa. 
COSIMO 

Oh  degno  io  vero  dì  uo  miglior  fratello , 
Che  qtiel  Garaia  non  e 1 To  le  frateroe 
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ngìurie  sofiri } t ben  ti  sta  : ma  prima, 
SuU  cagioo  deir  ira  mia  profonda 
Non  e , 1*  aTer  egli  mie  leggi  infrante, 
Non  , r aver  teco  ei  contrastato  or  dianxil 
L'impelo  in  lui, por  troppo,esser  non  veggio 
Di  gtovinexsa  6glio;  e di  mal  letne 
Frutto  peggiore:  andar  mi  è foraa  al  fonte 
Del  mortifero  loaco;  udire  io  tutto. 
Tutto  indagare  iodeggio.  In  regai  6gììo, 
Che  può  nuocer  più  ch'altri,  e temermeoo, 
L*  opre,  gli  affetti  • le  parole,  i passi , 
Anco  i peoiier,  tallo  il  saperne  imporla. 
DIBOO 

Pure,  a delitto  or  non  gli  appor , ten  prego. 
Ciò  eh’ egli  or  dianxi  irato  a me  dicea* 

PIERO 

Ben  vedi , o padre , che  se  pari  aveste 
L*  alma  Garxia , tra  lor  ferma  la  pace 
Gih  fora  i e Diego  non  i'io6nge..« 

OIBOO 

E 6nto 

Neppur  finor  credo  Garxia,  nò  iniquo. 
No,  padre}  io  lui , benché  da  me  diverso , 
Semi  pur  veggo  io  di  virtù;  dal  dritto 
Sentier  sol  parmi  travralo  : ei  nutre 
Privali  affetti  io  principesche  spoglie; 
Qoindi  è il  suo  dir,  che  a noi  si  strano  ap- 

(pare; 

I disparer  quindi  fra  noi  si  spessi  ; 

E l'alta  pompa  ingiurTosa,  ond' egli 
Spiega  fra  noi  le  sue  virtù  romite* 
Caldo  di  sdegno  io  prrmo,  al  tuo  cospetto, 
Pongerlo  osai , chiamandolo  mendace  , 
B simnlato  : a un  alto  cor  1’  oltraggio 
Insopportabil  era  re  qiieta  appena 
Fa  l'ira  in  me, che  assai  meo  dolse.io  vengo 
Primo  a disdirmi  esprestamenle;  e, ov’abbia 
Te  indisposto  contr’esso  il  parlar  mio, 

A lor  tal  falsa  ìmpressfon  sinistra. 

COSIMO 

Certo,  assai  meno  è iraditor  Garxia, 

Di  quel  che  tu  sii  grande. 

DIXOO 

A le  siam  6gli.-. 

COSINO 

Tu  il  set,  diTver:  Piero,  e tu  pure  il  sei. 

PIERO 

Meo  pregio,  almeno. 

OitOO 

Ah  1 non  perduto  ancora 
Stima  V altro  tuo  figlio  : a te  il  racquisla, 
E a Doi,  ten  prego;  ma  con  dolci  modi. 
Al  tenace  ano  cor,  pio  che  d'impero. 
Forassi  faccia  or  di  consìglio;  e mai 
Non  gU  mostrar,  che  tu  di  noi  men  l'aroi. 
COSIMO 

Basta  or,  miei  figli,  basta.  Itene:  a voi 


Compiacer  vo\  Tu,  Piero,  a me  tra  breve 
Garsia  qui  manda;  io  parlerogli.  Laudo 
La  sollecita  cura  in  te  uoo  meno  , 

Che  io  Diego  il  cor  magnanimo  sublime. 

SCEMA  V 

CORIMO 

Degna  coppia  di  figlil-- Or  , qual  mia  atella 
Terso  sinùl  vi  aggiunge  7 lo  noi  credea , 
Benché  fellon  Garxia,  fellou  mai  tanto. ^ 
Ma  , di  qual  occhio  rimirar  degg’  io 
Diego , che  nato  ad  imperar , sol  parla 
Dì  perdonare  i ricevuti  oltraggi?... 
Doleami  fuite  di  dover  con  lingua 
Laudare  iu  luì,  ciò  che  in  mio  core  iobia- 

(som... 

Ma  beo  esperto  ei  non  é ancor  di  regno; 
Apprenderà  I tutti  di  prence  io  veggo 
hntro  il  suo  petto  i semi.  Io  coll'  eaemplo 
Gi'iosegnerò,  che  a beo  regnar,  men  vuoisi, 
Men  perdonar, quantoé  pìùstrelto  il  sangue; 
Quauto  air  offeso  é 1’  offenior  più  presso. 


ATTO  TERZO 

SCENA  I 

COaiMO  , OAUSIA 

CARZiA 

Eccomi,  o padre,  a* cenni  tuoi.^Se  lice. 
Con  pronta  umile  filfal  risposta. 
Prevenire  i tuoi  detti*,  or  posso  , io  primo 
il  mio  fallo  accusando  , in  te  far  scema 
L'ira  tua  giusta  , e 1*  onta  in  me.  Potessi 
Meo  di  perdono  iad<-goo  agli  occhi  tuoi 
Cosi  pur  farmi!  altro'noo  bramo  al  mondo. 
Provocalo  da  Diego , io  1*  oltraggiava  ; 
Troppo  men  duo);  né  darmen  puoi  gasligo. 
Che  il  mio  penlir  pareggi.  A te  più  caro. 
Di  me  maggiore,  e già  per  lunga  usanxa  , 
Dtego  censor  d'ogoi  opra  mia,  oult'allro 
Dovea  trovare  io  me  , che  ossequioso 
Silensio  pieno , e paxieoaa  , e pace. 
COSIMO 

Quanl*  io  vo' dirti , antivedesti  in  parie; 
Ma  il  lutto,  no.  L’udir  da  te  mi  giova, 
Che  dal  tuo  petto  ogni  rancor  sia  luogo. 
Qual  ch'ella  fosse,  ira  non  v'ha  di  un  padre. 
Che  al  tuo  parlar  uon  caggia.  Io  mai  non 
- ( ebbi 

Dubbio  neppur  , che  intiepidito  appena 
Quel  calor  primo , che  ai  pongeoii  motti 
Vi  spinse,  ambo  e roercene  ri|»eBtili 
Non  ne  veniste  a me.  Mobil  fra  voi 
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CAQlett  or  sorgo  a cancellar  la  prima , 
Nell*  accusar  ciascun  aè  stesso;  ood*  io 
Viassolvo  enlrambi,  eouUo  reo  ne  tengo.— 
ARro  or  diroUi«— Entro  al  peosiertornom* 

( mi 

Quel  tuo  consiglio,  cb*iobiasmai  slamane. 
Come  non  drillo  e inopportuno.  Or  vedi, 
Senapre  il  miglior  non  è il  parer  primierot 
Quanto  più  io  menta  or  rivolgendo  io  vado, 
Fra  gli  allri  arvisi«il  tuo,  meno  a meapiace. 
Non  gib  ch*io  creda  , che  affidar  mi  debba 
Ciecamente  in  Salviati;  ei  m*odia  troppo: 

Ma  teme  ancb*  egli , e teme  astai.  Se  dun> 

(que 

All*  odio  alterno  un  tale  ostacol  pure 
Frappor  potessi;  o tale  ordire  un\oodo. 
Che  a reciproca  leda  ci  aslringesie; 

Un  meato  io  somma,  onde  secun  entrambi 
Vivessimo;  ritrar  dal  sangue  il  core 
Non  niegberei  fors*  io:  forse  anco  aprirlo 
Ila  piet'a  potrei».. 

OAaziÀ 

Padre,  e fia  vero? 

Oh  qual  m'inonda  alta  lelisìa  il  petlo  I 
Non,  cb*io  superbia  dal  parer  mio  tragga  , 
Che  nulla  insegno  al  mio  signor;  ma  gioia. 
Verace  sento  , in  rimirar  che  il  padre  ' 
Ad  ottener  rinlenlo  suo  pur  sceglie  { 
Dolceasa  usar,  pria  che  minacce  e sangue. 
Jn  chi  regna  sta  il  lutto;  egli  a sua  posta 
L'odio  e il  timor  scemare,  o accrescer  puote, 
111  chi  obbedisce.  Ahi  poless'egli  entrambi 
Svellergli  appien  dall'altrui  core.,  e a un 

( tempo 

Dal  suo!  ma,  il  niega  ai  regnatori  il  falò. 
COSIMO 

Ma,  che  fora,  se  uo  di  dolcexia  troppa 
Ad  increscer  mi  avesse? 

GAEZI.A  X 

A cor  gentile 

Increbbe  mai?  Nè  temer  dei,  che  danno 
Or  len  possa  tornare.  In  se  non  chiude 
Salviatt  l’ odio , che  racchiuder  suole 
Uom  cui  sdegno  di  re  persegua  e prema. 
Ei  beo  lo  sa,  che  la  tua  gratta  tolta 
Per  sempre  gli  è:  nè  6a  che  a freno  il  tenga 
Speme  ornai,  nè  timor:  per  sè  non  teme; 
Tutto  perde  nel  dispiacerli.  Eppure  , 
D'ogoi  suo  oprar  perpetua  norma  ei  tassi 
Sol  di  quanto  a te  piace:  e tu,  se  ingiuste 
Vie  per  servire  al  tuo  rancor  non  tieni. 
Perder  noi  puoi  mai  per  diritta  via. 
COSIMO 

V’ha  chi  m*  inganna  dunque?...  Oh  trista 

( sorte 

Di  chi  pio  pnotel  Or,  quanto  a me  feroce 
Altri  noi  piose  ? Ognun  qui  mente  a prova , 


£ si  fa  ognun  di  mia  possanza  velo 
A sue  privale  mire... 

GAiZIA 

A tutti  è nolo , 

<ibe  in  odio  l'era  di  Salviali  il  padre; 
Quindi  a gara  ciascun  len  pioge  U figlio  , 
hubello,  infame,  scellerato. 

COSIMO 

Ahi  vero 

Parli,  pur  troppol  Un  prence,  il  cor  d'altrui 
Mal  può  saper,  s'aliri  penetra  il  suo.  — 
Ma  dimmi  pure:  or  donde  sai  si  espresso 
Qual  sia  l'aoimo  in  lui?  Bench'ci  seguito 
M*  abbia  in  Pisa,  noi  vedi  io  corte  mai: 

Che  dico,  in  corte?  ogni  consorzio  umano 
hi  logge,  e mena  si  selvaggia  vita  , 

Che  diresti  che  in  petto  alti  ei  rinserra 
Gravi  pensieri;  e ch'ci  d'ogni  uom  diffida. 
OARZIA 

Direi,  se  il  dir  lecito  fosse.». 

COSIMO 

Or,  parla  : 

Mi  piace  il  ver;  godo  io  udirli. 

CABZIA 

Ei venne 

Su  Torme  lue,  ma  sol  per  torti  ei  venne 
Ogni  sospetto  di  sua  fe^  ; che  io  mezzo 
Ai  torbi  spirti  onde  Fiorenza  è piena. 
Dubbia  avuta  Tavresli  in  lui  pur  sempre. 
Seco  talvolta  io  m'abboccai , nè  il  oiego: 
Deh , tu  Io  udissil  il  cor  d*  angoscia  pieno 
E d' amarezza,  e con  temenza  , ahi  quaolal 
E con  rispetto , moderatamente 
Del  tuo  errore  si  duole;  e,  le  non  mai, 
Soli  ne  incolpa  i tuoi  fallaci  amici , 

Veri  a virtù  nemici;  e in  te  i sospetti 
Non  crede  tuoi... 

COSIMO 

Ma  pure,  ei  sa,  che  figlio 
A me  tu  sei;  come  narrarti?... 

GARZIA 

£ì  forse 

Me  di  pietà  crede  capace..* 

COSIMO 

^ Intendo: 

lo  suo  favor,  tu  presso  me... 

gahzia 

1 miei  detti 

Appo  le  vani  ei  troppo  sa..» 

COSIMO 

Gli  avrai 

Forse  tu  pur  gli  arcani  tuoi  dischiuso:— 
Tu,  mesto  sempre,  e al  par  di  lui,  su> 
(lingo:  — 

Slringeavì  forse  parila  di  alFelli. 

Quanto  a'suoi  m.ili  tu,  pietoso  ei  dunque 
A*  tuoi,  Bon  odia  il  sangue  mio  dei  lutto? 
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DON  GARZrÀ 


Egli  ti  «cok»,  « parla?  assai  diverso... 

CABSIA 


Diverso,  ahi  si,  da  quel  che  fama  ilsnooa. 
Mi  porgi  ardir,  cfi*io  oun  m'avria  mai  lotto. 
Sappi,  che  Ìl  ino  più  caro  (e  qual  vuoi  sce- 

(gl'» 

Tra  quanti  bai  carchi,  io  non  dirò  salolli, 
D* onori  e d'oro)  ei  l*e  men  6do,  il  giuro; 
E t*ama  meno;  e mm  per  te  darebbe, 
Di  quel  Salviati  Tilipeso,  oscuro, 

E certo  in  cor  della  inoocenaa  sua  , 

Coi  provar,  pét  più  pena,  non  gli  h dato. 
S*  ei  tal  pure  e nel  suo  squallore,  or  pensa 
Qual  ei  fora,  se  io  pregio. 

COSIMO 

...In  rer  beo  dentro 
Ti  sta  costui:  forte  b il  tuo  dir,  nè  il  bis- 
* ( amo . 

Poiché  tu*l  di*,  virtude  alcuna  in  esso 
Aver  pur  dee  : ma , parla  ; e M ver  mi  narra  ; 
Gik  tu  mentir'  non  sai:  t'incende  or  sola 
Sua  virtude  a laudarlo? 

GAIISIA 

Ahi  poiché  credi , 

Ch'io  non  sappia  mentir,  neppur  tacerti 
In  parte  alcuna  il  vervogrio.  Mi  punge 
Anco  l’amore:  ardo  per  Giulia;  e quindi 
Doppia  ho  pietà  del  genitore. 

COSIHO 

£d  egli 


li  sa? 


r.ARZtA 

Gliel  dissi. 


C09IM0 

E,  ti  seconda? 

OAfIZiA 

E il  danna  ; 

K il  danno  io  pur.  Deh!  qual  mi  credi? 
cosino 

Accorto; 


Ma,  non  a tempo. 

GAMIA 

Amor,  no,  non  ra'accieca  , 
Nè  OQor  mi  spoglia.  A te  Salviati  io  laudo, 
Perch*  egli  tutto  a sua  virtù  pospone  : 
Altro  il  direi,  s'aliro  il  sapessi;  e fosse, 
Com'egli  è avverso,  anco  al  mio  amor  se* 

(condo . 

Tradire  il  ver  non  so:  d'alcuna  speme 
Non  pasco  io  no, quel  fuocoche  mi  strugge; 
Cui  ne  nudrtre  io  cor  vorrei,  nè  posso^ 
Spegnerlo  pure  • Il  non  cangiabii  mai 
Severo  tuo  voler , so  che  per  sempre 
Me  da  Giulia  disgiunge.  A te  non  chìeggio 
Pietè:  por  troppo,  alla  insaoabil  piaga 
So  che  non  ho  rimedio,  altro  che  mortel 
Te  supplicai  pel  zuo  innocente  padre  , 


Che  tale  il  sn;  ma,  l'ei  no!  fosse,  autore 
Mai  iraditor  non  mi  faria  del  mio. 
C051MO 

Perfido  , udir  dalla  tue  propria  bocca 
Tutto  volli:~ma,  il  tutto  a me  non  narri. 
Giulia  è il  minor  de*  tradimenti  tuoi. 
GABZIA 

Che  ascolto?  Oh  cielt  creder  dovea  verace 
Mai  la  bvntade  in  le?^ 
cosmo 

Mai  noi  dovevi , 

Di  te  peosando;  mai.  L'animo  too 
Ben  sai  tu  appien;lu,  traditore.— lo *1  modo 
Diansi  cercava,  onde  quell'empio  torre 
Dagli  occhi  miei:  fortuna, ecco,  mel  reca; 
E il  ferilor  mi  accenna.  A me  scolparti 
Di  fellonia  vuoi  tu?  vuoi  tu,  ch'io  creda 
Tuo  sol  delitto  amor?  poco  ne  avansa 
Di  questo  di  cadente:  al  sorger  primo 
Deirombre  amiche,  entro  mia  reggia  venga. 
Qual  giù  più  volte  ei  venne,  il  rioSalviati , 
Sconosciuto^  di  furto;  e lu  lo  invita; 

E tu  lo  scorgi  entro  all’  usata  grotta 
In  eifi  fi  spesso  ei  si  abboccò  gikteeo: 
E tu,  (guai  se  a me'l  nieghi)  entro  il  suo 

(petto. 

La,  questo  ferro  immergi. 

GARZIA 

Oh  cielol.*. 

C05IM0 


Taci. 

Tradisti  il  padre,  il  tuo  signor,  te  stesso; 
L'ammenda  è questa.  £ che?  qaand’io  co* 

(mando  , 


Resìster  osi? 


OARZIA 

Ed  altra  man  più  infame 
Ti  manca  a ciò? 

cosmo 

Scelta  ho  la  tua:  ciòhasta. 
GABZIA 

Perir  vo*  pria. 

cosmo 

Noi  dire  : il  certo  pegno 
Io  teogoitt man  dell’  obbedir  tuopronto.— > 


SCENA  li 


OARBIA 

Che  sguardii  oìmèl...  Padre,  deh!  m'odi... 

( Oh  detti!... 

Ma,  di  qual  pegno  parla?  entro  ogni  vena 
«Scorrer  mi  sento  inusitato  un  gelo  ; 

Di  Giulia  intende  «i  forse?  Ahi  si:  qual  pe- 

(gito 

A Id  si  aggoaglia?  Oh  ctuR...  Che  fu?...  Si 
(corra..* 
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SCENA  IH 

SLSOHOKAy  OAmilA 


ILlOMOflA 

Figlio)  ove  vai?  t*arrestaj  i <IeUi  OKuri  » 
Deb  , mi  spiega  di  Cosmo.  Ei  mi  l*  invia  , 
In  soccorso)  percbèT  qual  caso?.*. 

GAHZ1A 

Oh  madre  !... 


Che  U dUs'eglìT 

BLEOKORA 

I*  Va  ) reca  consigli 

» Al  tuo  Gaiata)  sovvieolo;  or  gli  faid'uo* 

....  *• 

Ne  piu  vi  aggiaose)e  passava  oltre,  in  volto 

Turbato , qual  mai  non  lo  vidi.  Or  parla  ) 
Non  m*indugiar)  che  fu? 

GAR2IA 

Madre , conosci 


Tu  questo  ferro? 

BLBOMORA 

Del  tuo  padre  aì  6anco 
lo  sempre  il  veggo:  e che  per  ciò?... 

GAftZlA 


Siromento 

Di  regno  è questo:  e al  solo  Cosmo  il  fosse! 
Cootaminar  la  mia  inoocente  destra 
Non  ne  dovessi  io  mai  t ma  il  crudo  padre 
In  man  mel  reca  ei  stesso;  e vuol  che 

(in  pelio 

Io  di  Salviati  a tradimento  il  vibri. 

BLBOHORA 

Che  ascolto?  Ob  cieli...  Ma,  perchb  a te 
( commessa 

Vien  si  atroce  vendetta? 

OARZtA 


Egli  me  sceglie. 

Sol  perchè  di  Salviati  pietb  sento) 
Perch^o  lordo  non  son  di  sangue  ancora; 
Perch'io  la  figlia,  la  infelice  figlia 
Di  quel  padre  infelice , amo... 

BLEOKOBA 


Ginlial 


Che  ascolto? 


GARZIA 

Si,  l'amo;  e malaccorto  il  dissi 
A Cosmo  io  stesso:  e io  lui  si  accese  quindi 
Snaturata,  e di  lui  sol  degna  voglia  « 
Di  fare  il  padre  dell*  amata  donna 
Dall’  amante  svenare.  Or  non  è il  tempo 
Di  narrarti  com’ìo  fui  preso  ai  lacci 
Di  virtù  Unta  a tal  beltada  aggiunta; 
Nè,  s*  io  '1  narrassi,  il  biasmeresti,  o madre: 
Sol  II  dico,  ch'io  o*  ardo,  e che  me  stesso, 
Pria  che  il  sito  padre,  io  svenerò. 

SLBOMOAA 

Deh...  figlio!... 


Oimè!...Chc  dici?...  E che  laro?...  Funesto 
Amor!...  Per  quanto  oHre  ogni  cosa  io  t'ami. 
Lodar  noi  posso. 

GABZIA 

O madre,  al  fianco  Ino 
Giulia  luttor  si  sta:  sue  rare  doti 
Tu  ben  cooosci  e appresti  ; e tu  l’hai  cara 
Sovra  ogni  altra  donsclla  : indi  beo  sai, 
Che  scusa  almen.  se  pur  non  lode, io  merlo. 
Ma  , se  il  vuoi  pur,  mi  hiasma  : a te  non 
(spiacqui  , 

Madre,  giammai:  m’è  legge  ogni  tuo  cenno. 
Amor  • se  jrarmel  non  posi'  io  dal  core  , 
Tenerlo  a freii  poss'io.  Sol  ebe  di  Cosmo 
Nei  feri  artigli  fu  cader  non  lasci 
Quell*  innocente  angelico  costume. 
Salvarla  vo* , non  farla  mia.  Feroce 
Cosmo  nscia  minacciandomi  : un  delitto 
Solo,  al  crudo  suo  cor  forse  or  non  basta  ; 
Giulia  fors’aoco. ..  Ofa'ciell...  Deh.  madre, 

(accorri  ; 

DehI  s*io  mai  ti  fui  caro,  or  vanne,  veglia 
Su  l'amor  mio.  Chi  sa?,.. 

BLEONORA 

Temer  soverchio 

L’amor  ti  fa. 

GARZfA 

Tutto  temer  dall*  atra 
Ira  di  Cosmo  vuoisi  ; ancor  n’hai  tempo; 
Sta  in  te  il  rimidio;  il  suo  furor  i*è  fona 
Deluder;  vano  il  raddolcirlo  fora. 

Come  or  più  vuoi, Giulia  si  scampi;e  intanto 
Fingi  me  quasi  ad  obbedir  giè  pronto: 
Tempo,  non  altro,  io  chieggìo.  Alfio,  sei 

( madre; 

Amor  di  madre  iospìreratti.  A un  figlio 
Dei  risparmiare  un  delitto  si  orrendo; 

E inoocente  donzella  dei  sottrarre 
Da  ingiusta  forza.  Or,  tu  mi  vedi  umile 
Pianger,  pregar,  finché  riman  pur  speme  : 
Guai,  se  a vendetta  il  genitor  mi  spinge; 
Guai,  se  sua  rabbia  in  quella,  io  cui  sol  vivo, 
Rivolger  osa.  Ad  inondar  la  reggia 
Trascorreran  rivi  di  sangue;  e questo 
Mio  braccio  il  verserè.  Più  non  conosco 
Ragione  atlor;  più  non  m’estimo  io  figlio... 

BLBonORA  , 

Deb  t'acqueta;  che  di'?  Trupp' oltre  vedi: 
Lunga  da  te  di  sì  fatale  eccesso 
Anco  il  peusier... 

GARZIA 

Duoque  previeni,  o madre. 
Ciò  che  impedir  poi  non  puiresti.AI  duro 
Passo,  a coi  trailo  il  padre  m'ba,deblcerca 
Scampo  a me  tal,  ch'io  tradilor  non  sia. 
BLBORORA 

Si  , figlio,  si;  ma  i tuoi  bollenti  spirti 
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DON  GARZIA 


Ratlempra:  io  volo  alni.  Cangiar  potessi  i 
Il  suo  6ero  coofiando  1 lo  salvo  almeno 
Giulia  porrò»  per  darti  pace.  Intanto 
Nulla  imprauderi  lei  vieto»  anxi  ch*io sieda. 

SCENA  IV 

OAItSIA 

Nulla  farò»  se  non  b Giulia  in  salvo.  — 
Ma  cinibl  che  spero?  che  a dt'luder  Cosmo 
Vaglia  or  la  madre  , che  scolpilo  in  volto 
Porta  il  terrore?...  Ohi  di  qual  padre  io 
^ ( nasco  I 

Sagace  al  par  che  crudo'»  ingannar  puossi» 
Come  a pietà  piegarlo...  Eppur,  sua  rabbia 
Non  avrà  nella  timida  dnnsella 
Rivolta  ei , DO  » pria  di  saper  s*  io  niego 
Vibrar,r  atroce  colpo.. .Ed io»  il  consento?... 


SCENA  V 

riEito  f oahìia 

PISRO 

Fràtel»  che  fesli?  Oìmèl.*. 

CARZIA 

che  fu? 

PIRRO 

Ben  ora 

Ti  compiango  davvero. 

GARZtA 

Ora?.. «Che  avvenne? 

PIERO 

Misero  (e  1 Minaccia  Cosmo  » e freme  » 
E tradilor  ti  appella. 

CARZIA 

lo  tal  non  sono. 

PIERO 

Ma  pure» il  padre  e fuor  di  sb.  D*  infami 
Aspre  catene  carca  inoansì  trarre 
Si  fea  la  Bglia  di  Siilviali... 

CARZIA 


PIERO 

Dehl  t' ai  resta;  che  fai? 

CARZIA 

...Svenarla?  Oh  rabbia!. 
Ma»  non  giungea  la  madre  a lui?,.. 

FIERO 

Pur  dianzi 

Venne;  ma  corso  era  gih  1*  ordia  fero. 
Parlar  vulea  ; ma  dir  non  la  lasciava 
L'ir.ito  sire:  ellapiangea;  ma  il  pianto 
Non  bisognare»  ei  le  diceva:  ••  11  mesao 
M Di  scolparsi  del  tutto  » io  stesso  il  diedi 
» Al  tuo  Garsia.  » 

CARZIA 

Di  che»  di  che  scolparmi? 
D*esserg1i  figlio? è inranceìlahil  maci  hia.— > 
Mexzo  ei  mi  die?  vedi  qual  mezzo:  il  ferro» 
Ch'io  immerger  debbo  a tradimento  iupeltu 
Del  misero  Salviali.— Ah  1 perche  6^lio, 
Cosmo»  a le  sono?  Ah,  noi  fuss'iol  ben  fora 
Mexzo,  e il  migliore  a discolparmi,  il  ferro. 
Ma  io  le  noi  posso;  oh  rabbial...  In  me... 
PIERO 

Che  fai? 

Che  lenti?  Ab!  cessa... 

CARZIA 

, Anziché  a morte  io  veggia 

Trar  l’amata  donzella;  anzi  che  lordo 
Farmi  del  sangue  del  suo  padre  » io  voglio 
Svenarmi»  io  qui  .. 

PIERO 

Dehl  ferma;*.,  odimi;...  pensa, 
Ch'b  immutabile  Cosmo.  £ì  vuol  Salviati 
Morto , a ogni  costo  : e se  da  te  lo  vuole. 
Coi  tuo  morir  noi  salvi;  anzi  a più  duri 
Slrjzii  il  riserbi:  ahi  ben  sai  tu  , se  1*  ira 
Delusa  in  Cosmo  scémi.  E l' innocente 
Sua  figlia,  aoch’essa  forse... 

-CARZIA 

Oh  cieli... 

PIERO 


Oh  ciclo! 


Tiranno  vile...  Io  corro. 

FIERO 

Ahil.».  dove? 
CARZIA 


A trarla 


D’ indegni  ceppi. 

PIERO 

A orribtl  morte  trarla 
Tu  puoi,  col  tuo  furore.  A guardia  ei  diella, 
Sotto  pena  del  core,  al  cruilèl  Ceri. 

So  in  suo  favore  un  menom’  atto  ei  vede 
Ha  chi  che  sia  tentar  , di  propria  mano 
(ieri  tosto  svenarla... 

CARZlA 


Qr  or  vedrassi... 


Che  forsi  ? 

Certo  b, purtroppo! Ove  obbedir  tu  nieghi, 
E padre  e figlia  ei  svenerà. 

CARZIA 

D * orrore 

Gelar  mi  fai.  Ma  come  uccider’ io, 

C a tradimento»  no  innocente  , un  giusto? 
L amico»  il  padre  dell’ amala  donna» 
Trar  qui,  di  notte»  e aoUo  infame  velo 
D’amistà  finta?... 

PIERO 

Ahi  non  s’udia  più  atroce 
Caso  giammai  ; ne  mente  havvi  sì  salila  » 
Che  non  vaneggi  a taoto.~Eppur»cbe  vuoi? 
Ch’alirn  puoi  far?  tutto  fia  peggio.  Uu  solo 
Pera  ; fia  '1  meglio... 
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CKUtlA 

Ed  io  vivrorotni?... 
riBBo 

Abl...m*odi. 

Chi  le  costringe  a Ul  delitto  è il  reo , 
Moo  to.*^Ma,in  parleanroTorror  scemarti 
Del  tradimeoto  io  posso,  ove  in  tuo  nome 
Da  me  inviar  lasci  a Salviati  il  messo.  — 
Hisolvi;  ornai  risolvi:  ahi  pensa  in  quanta 
Mortale  angoscia  or  la  tua  Giulia  vive... 
0AHZ1A 

Giulial...  E svenarti  il  padre?...  Ahi  no,  noi 

( posso... 

Eppur,  te  sileno,  se  lui  non  uccido... 
<^b'  io,  nb  morir  , ne  vendicarti , e appena 
Salvarti  io  possa?— Ma,  la  madre  io  deggìo 
Udire  ancor,  pria  di  risolver:  forse 
Il  duol,  la  rabbia,  il  disperalo  amore, 
Altra  via  m*aprìranoo. 

FIERO 

Ah  I no... 

GARZIA 

Ma  pnre , 

SVgli  e destin , cVio  Torrido  delitto..  — 
Odi  : se  a le  fra  un'ora  io  qui  non  riedo. 
Pur  troppo  è ver,  che  sceglier  mi  fu  furia 
Di  trucidar  di  Giulia  il  padre.  — Allora 
LaKto  a le,  poiché  il  vuoi,  l'orrido  iocarco 
Di  spedir  T empio  messagger  di  morte. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

riBUOy  DISOO 
DIEOO 

Dimmi  ; che  volge  in  suo  pensier  Genia  , 
Che  andar,  correr,  tornar,  com'uom  che  T 

( orme 

Perdalo  ha  di  ragion , poc'antì  io*l  vidi? 

PIERO 

Oh  1 non  sai  ch'egli?... 

DUCO 

E che  di  Ini  saprei? 
Stanco,  tu  il  vedi , ed  anelante  io  torno 
Dalle  usate  mie  selve.  Io  so , che  ricca 
Preda  riporlo;  altro  non  so.  Ma  biechi 
Accesi  sguardi  in  me  volges  Gania, 
Oltrepassando  tacilo,  e veloce 
Come  saetta . Or  di',  qual  nuova  rabbia 
Il  cor  gli  invade? 

PIERO 

Ah  ! non  b nuova:  ei  sempre 
Te  hiasma,  invidia,  sfugge,  anco  schernisce, 
Quand'egli  il  può.  Forse  il  vederti  or  ora, 
Àf fieri 


Cosi  qual  sci , d*  ogni  regale  insegna 
Spogliato;  e inerme  della  spada  il  Banco; 
E,  nell* appetto  sbilator  di  boschi 
Più  che  figlio  di  re  ; ciò  forse  il  trasse 
A sogguardarti  con  dileggio.  £i  danna 
Tutto  in  altrui,  ciò  ch'ei  non  fa. 

DISCO 

Pur,  parmi 

Più  regia  opra  stancar  le  belve  io  caccia. 
Che  in  ozio  molle,  entro  a volumi  immensi 
Imparare  a temer.  Pietb  mi  prende 
Di']  suo  dileggio.  Ma , quel  Unto  a fretta 
Muoversi,  or  donde?,.. 

PIERO 

Assai  gran  cose  ei  volge. 
Or  corre  al  padre,  indi  alla  madre  ei  riede, 
E io  ciò  si  aflrretU,aosi  che  manchi  il  tempo 
A'suoi  raggiri.  Assente  Diego,  escluso 

10  daH'udirj  vedi,  propizio  b il  punto. 
Per  farsi  innante.  Altro  non  so:  ma  dianzi 
Tradimento  nomar  l'amistb  rea 

Di  Garzia  con  Salviati  udimmo  ; or  lieve 
Imprudenza  si  noma:  c quel  si  spesso 
Tcco  garrir,  che  tracotanza  all'era. 

Con  altra  voce  or  giovenil  bollore 
Si  appella  : e Podio  del  poter  d'un  solo. 
Che  apertamente  egli  professa,  or  Podo 
Frivnl  pensier  Domare.  — In  Cosmo  Pira 
Giusta  rinascer  ogni  giorno  io  veggo: 
Ma  in  breve  spegner  suole  arte  donnesca 

11  seni!  fuoco.  In  fin,  Oarzia  stamane 
Chiamar  s'udia  fellone;  oggi  (ed  appena 
Tramonta  il  di)  scolpar  del  tutto  ei  s’ode, 
Difendere , innalzare  ; e fia  , fors*  anco , 
Che  premiato  ei  si  veggta. 

DIEOO 

E che  rileva 

A noi  por  ciò?  duoimi,  che  in  grazia  al  padre 
Torni  il  fratello?  A ravvedersi,  forse 
Ciò  sol  può  trarlo. 

PIERO 

E più  di  te  fors*  io 

Invido  son  del  bene  altrui?  ma,  dnolmi 
L'inganno,  e più  l'alta  feral  rovina. 
Che  a ooslrastirpe,  al  padre,  e a te  sovrasta. 
DIEGO 

Al  padre?  a me? Che  vuol  Garzia?cbe  puote? 

PIERO 

Regnar  TQoI  egli;  e il  potrb  pur,  se  taci. 

DIEGO 

Regnar?. ..Ma,  un  bra  ndo  io  non  ho  forse? 
PIERO 

Altr'armi 

Ei  tratta.  Or  dianzi,  un  passeggero  sdegno 
Contro  di  lui  ti  accese  ; odiar  non  sai , 
Nb  rimembrar  le  ingiurie  tn:  ma,  s* altri 
Giù  nel  profondo  del  cor  le  rinserra  ; 

18 
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DON  GAKZIA 


Se  fcrvid'atra  ira  nascoia  bolle 
Sìf  cbe  a acoppiar  lunge  non  sia... 

D1S60 

Mail  padre 

In  alto  oblio  non  ha  1*  empia  contesa 
Sepolta?... 

PIERO 

Il  crede;  ma  Gartia  noi  crede. 

DIEGO 

— Ma  tu,  mi  par,  che  eccitalor  di  risse 
Ne  vcDghi  a me.  — Cbe  mi  può  far  costui?  | 

PURO 

SI,  dt  discordia  esca  son  io:  securo 
lo  tuo  valor,  seoxa  alcun  senno,  stalli; 
S*io  men  l'amassi , anch'io  '1  sarei.  — Beo 

( prenda 

Ài  tuo  destin,  che  i suoi  disegni  io  tem|  0 
Io  penetrava.  Or  la  saWciaa  tua 
À svelarteli  trammi,  e in  un  la  nostra: 
Che  s'io  volessi  eccitar  risse,  al  solo 
Padre  ne  andrei:  ma  ben  v'andrò,  se  nieghi 
Di  udirmi  tu. 

DIEGO 

Che  dunque  fia?  favella. 

PIERO 

Già  già  la  notte  tacila  s'inoltra, 

E tenebrosa  molto.  Entro  la  grotta , 

Che  del  capo  viale  io  fondo  giace 
D'alti  cipressi  sepolta  nell* ombre , 

La  Salviati,  invitato  a reo  consiglio 
Da  Garaia , ne  verrà:  già  vi  s'asconde 
Ei  forse,  e l'altro  ivi  a momenti  attende 
Là  d’estrema  vendetta  i metai  deono 
Fermar  tra  loro.  Io  tutto  so  dal  messo 
Che  rinvilo  recò.  Preghi,  minacce, 
Moìl*arle,edoni,e  vigil  mente,  or  mi  hanno 
L'arcano  orribil  rivelalo:  in  breve... 

Ma  , cbe  vegg'  io?  slupor  pure  una  volta 
Su  l'intrepido  tuo  volto  si  pinge?... 
Pur,  ciò  ch'io  dico  c poco;  appien  convinto 
Dea  farti  i proprii  orecchi  tuoi:  vo*  tutto 
Farti  veder  eoo  gli  occhi  tuoi. 

DIEGO 

Ma  quale  , 

Qual  empio  à costui  dunque?  Il  dì,  cbe  il  pa 
' ( ore 

1 passati  delitti  a lui  perdona, 
Siacciogea  nuoviT->A  gran  rovina  ei  corre. 

PIERO 

Ma  pria  vi  spinge  noi*  Salviati  (il  sai) 
Àbborre  te,  non  meo  cbe  il  padre.  Appena 
Detto  Gania  gli  avrà , che  tu  primiero 
Di  trucidarlo  a Cosmo  consigliasti  > 
Cb'ct...  Tremo  in  dirlo..*  Ardon  di  rabbia 
(entrambi: 

AI  mal  voler  l'arte  si  aggiODee;  il  tempo 
Fessi  opportanoauco  alle  iotidier... a starli 


Vuoi  neghittoso?  E staiti:  al  padre  io  volo; 
Segua  che  puote.  — Ad  ovviar  più  danno, 
A procacciar  scampo  a noi  tutti,  io  il  messo 
Trovo;  e tu  il  nieghi?  a ciò  proveggia  il  pa* 

(drc. 

Ei  leslimon  del  tradimento  infame 
Meco  verranne. 

# DIEGO 

Ahi  no, noi  far:  dchi  pensa, 
Cb'uom  non  può  farsi  accuiator  giammai , 
S'ei  pur  del  reo  non  tien  peggior  sà  stesso. 
Qual  fren  vuoi  tu,  che  al  traditore  io  ponga? 
Parla , il  farò. 

PIERO 

Tutto  ascoltar  dei  pria  : 
.Sottrarsi  poscia  a note  insidie,  e lieve. 
Sensa  frappor  l'autorità  del  padre, 
Quando  convinto  abbi  Garsia,  tenerlo 
A fren  tu  sol,  col  tuo  valore  il  puoi; 
D'ulil  Umor  tu  riempirgli  il  cure; 

Tu  ricondurlo  al  buon  sentier  fors'anco. — 
Deb!  va;  già  l'ora  h giunta  : entro  la  cieca 
Grotta  or  ('ascondi;  e inaspettate  cose 
Ivi  entro  udrai. 

DlSGO 

Tu  mi  v'astrìngi:  io  cedo. 
Benché  contro  mia  voglia,  afiìn  che  tratto 
Là  il  geoilor  da  le  non  sia:  vendetta 
Troppa  ei  farebbe. 

PIERO 

Ahi  si;  ne  tremo  anch'io  : 
Eppur,  n'à  forta  antiveder  gl'iniqui 
Disegni  altrui..*  Ma,  un  romor..  Farmi;.,  c 

( desso  : 

Vien  lentamente; ...  egli  è Gartia. — Deb! 

( vanne  ; 

Entra  non  visto;  il  passo  affretta. 

SCENA  11 

piEmo 

Al  6ne 

Ei  pur  v'andò.^Celiamci;eudiam,sefer> 

( 

Sta  in  suo  pensier  quest*  altro. — 
SCENA  111 

OAUSIA 

Oimè!  chi  spinge 
Mìei  passi  qui?...  Dove  son  io?...  Di  morte 
Ben  e la  grolla  quella.  A nobii  pugna 
Io  ver,  Garsia,  ti  accingi.  Oh  cieli  che  im- 
(prendo?... 

Innocaosa  che  sola  eri  il  mio  vanto. 
Già  non  sei  meco  più:  1*  infame  colpo 
Vibrar  promisi ...  £ il  vibrerò?...  Già  luUo 
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Qui  iolorno  iutorno  morte  mi  rUuoDa: 
E a me  solo  dar  morte  or  non  poss’ioT... 
Oh  destio  ferol.,.  Già  già  le  oegre  ombre 
Tutto  velaoox  è giunta,  anco  irascoria. 
L'ora  fatai:  certo  , di  morte  il  mexio 
Piero  spcdia  : qual  dubbio  t iudugia  Piero 
A far  mai  cosa,  che  altrui 'nuocer  debba? 
Volò  r avviso  traditor  , pur  troppol... 
Misero  amico  1 iu  securtà  mi  aspetti 
Nell'empia  grotta,  cb'eiser  ti  de'  tomba.» 
Tomba?...  per  me  cadrai?  No,  mai  non  fia 
Che  fai  iu  meco,  inìquo  acciar  di  Cosmo? 
Laagi  da  me  , stromeoto  vile... 


SCENA  IV 


CX.SOfrOAA  I OARSIA 


SLCOlfORA 

Oh  figlici... 

•ARZIA 

Madre,  a che  vieni?  a mi  sottrar  tu  forse 
Dall'  imposto  delitto? 

ELBonOHA 

Oh  ciel  1 mi  manda 

Il  crudo  padre  a le. 

OARSIA 
Che  vuol? 

ELEOROaA 

Cb'  io  venga 

Ad  accertarmi , cime  f cogli  occhi  miei , 
Se  ti  appresti  a obbedirlo.  A Pier  spellava 
Tal  cura  iniqua  ; ei  noi  trovò  j me  quindi 
Sceglieva...  ahi  lassai  £ fra  momenti  io 

(deggio 

Tornarne  a lui  j che  gli  dirò? 

GAEZIA 

Che  pura 

Mia  mano  è ancor  : deh  1 cosi  '1  fosse  il  la- 

( bro  I — 

Ma,  s'io  il  promisi,  io  d*  obbedire  or  niego. 
Va , digli... 

BLBOROBA 

Ob  cieli  non  sai?..,Se  osassi  a lui 
Ciò  riportarne  , a orribile  periglio 
lo  t'esporrei.  Cieco  h di  rabbia... 
OABZIA 

£ il  sia; 

E mi  uccida;  io  l’ aspetto. 

BLBOIfORA 

£ Giulia?... 


GARZIA 

Oh  nome  I 

SIIONOBA 

Abbi  di  lei  pietà;  se  averla  nieghi 
Di  tua  misera  madre,  e di  te  stesso. 

OABZIA 

Y a dnnque,e  digli,»., che  obbedisco;  iutanlo, 


Giulia  in  salvo  a gran  fretta... 

BLEOROBA 

In  salvo?  E crede 

Cosmo  ai  semplici  detti?  Ei  qui  l*  ucciso 
Veder  vorrà,  cogli  occhi  suoi.  DehI  6g)io, 
Ducimi  a mal' opra  spingerti; ..  eppur,... 

» (pensa... 

CABZIA 

Dunque  impossibii  fia  Giulia?... 

BLBONOBA 

Non  oso 

Il  tuUodirti;... eppur,  s'io  il  laccio... 

OABZIA 

Ah  1 parla: 

Misero  roel  tremar  mi  fai. 

BLBONOBA 

Meotr*  io 

A le  favello,...  il  genitor  tuo  stesso... 

Tiene  io  allo  un  pugnai  sovra  il  tremante 
Seoo  dì  Giulia... 

OABZIA 

Oh  fera  vista  ! Arresta  , 
Debl  padre,  il  braccio;  io  sveoerollo;...  io 

(tosto 

Riedo;.*.  sospendi;  or  mi  vedrai  di  sangue 
Bagnato  tutto. .Ov'è  il  mio  ferro?. .il  ferro?.. 
Eccolo;  io  corro.  Oh  cieli... debl  padre;  io 

(volo. 

SCENA  V 

vismo  ' 

O di  virtù  caldo  amator , tu  corri  , 

Tu  pur  per  l'ampia  via,  che  all'util  tregge. 

Se  tu  smeolivi  il  sangue  nostro  , eli'  era 
Gran  maraviglia,  al  cerio.^Or  vanne  ;im- 
( roergi , 

Tu  pure  il  ferro  a un  tonocenle  in  petto. — 
Che  n'accadrà?  Noi  so:  ma,  sia  qual  vuoisi 
L'esito,  ogDor  l' inestricabil  nodo. 

Cui  caso  ed  arte  ban  raggruppato,  il  solo 
Ferro  può  iciorlo.^  Udiam.».  Ma  che  ? già 

( sento 

Garsia  tornar  ? tosto  ei  rilorua  : ob  1 foue 
Pentito  pria?. None,  non  è;  ch'io  il  veggio 
Venir  com'  uom  , cui  suo  misfatto  incaliA.  . 

SCENA  VI 


UAUStA  , rifiAO 


OABZIA 

Chi  sei  tu?..«cht...mis'appresenta  ionafisi..* 
Su  le  soglie  di  morte? 

riBRO 


Piero... 


Il  frate!  tuo , 
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DON  GàRZIA 


CAAZtA  I 

Il  figlio  di  Cosmo? 

PIERO 

E ta,  noi  >ei? 

CARZIA 

lo 'I  sono,...  or  che  un  tradilorsoD  io. 
PIERO 

Ucciso  r hai? 

GABZIA 

Noi  Tedi?  agli  atti, ...al  passi,,.. 
Alla  tremanie  voce*.,,  al  Urror  nuovo... 

Che  il  cor  mi  scuole  ?.*. 

PIERO 

Io  ti  compiansi  pria  , 

Ed  or  vie  più Ma , la  tua  Giulia  hai  salva. 

GARZIA 

Oh  ciel  I chi  sa , se  il  padre?... 

PIERO 

A lui  meo  volo. 
Giulia  in  salvo  fia  tosto,  ov*ìo  gli  arrechi 
Prova  che  cadde  per  tua  mao  Salviati. 
GARZIA 

Prova?  ecco  il  ferro;  ei  gronda  ancor  di  cal> 

( do 

Sangue.  Va,  il  reca...Oiinhl...se  mai  la  figlia 
Il  vede,. ..oh  ciel  1... 

PIERO 

Ma,  certo  sei,  che  il  colpo? 
Cadde  al  primicr?  oulla  parlò?... 

GARZIA 

Cb'ei  viva, 

Temi  tu  ancora?  o udir  da  me  ti  giova , 

A riempirti  di  malnata  gioia  , 

Tutto  , quaul*  era  , il  tradimento  atroce  ? 
Farti  vo* pago  1 e il  narrerai  tu  al  padre.— 
Entrato  appena  nella  grotta,  io  senio, 

E veder  parmi  brancolar  Salviait , 

Che  mi  precede  : io  per  ferirlo  tnnalto 
Tosto  il  braccio}  ma  il  braccio  mi  ricade... 
Gib  già  ritorco  il  piò;  ma  un  fiebil  grido 
Di  Giulia  , quasi  ella  fosse  morente , 

Me  mal  mio  grado  innanai  ha  risospioto. 
Al  calpestio  de*  passi  miei  si  volge 
Salviati  intanto,  e verso  me  ritorna. 
Ecco  ch*io  giù  Pinfame  accìar  gli  ho  tutto 
Piantato  in  core...  Un  sol  sospir  di  morie 
Cadendo  ei  manda...  Ahi  lasso  mel...  Di 

(sangue 

Spruttar  mi  sento:  orrido  un  gel  mi  scorre 
Entro  ogni  vena;...  io..*  per  poco,*,  non  ca- 

(do 

Sul  corpo  suo...  Me  misero  1..*  L*  uscita 
Di  quella  tomba  orribile...  a gran  pena 
Trovo,  con  man  tentando.. .Udisli?  — Or, 

(godi. 

PIERO 

Deb  I perchè  tal  mi  credi?— Almeo  benigna 


Ti  fu  la  sorte  in  ciò , eh*  io  sol  ti  vidi 
Uscir  di  Ih. — Ben  saprà  poKÌa  il  padre 
A sua  posta  adombrar  tal  morte.  Il  tempo 
Tutto  cancella;  anco  il  dolor  poi  ces.^a. 
Se  il  padre  il  volle,  è suo  il  delitto:  averne 
Tu  dei  mercè,  non  onta  $ oltre,  ch*ei  primo 
V<TiU  celarlo  sempre.— Or, dehl  li  acqueta  : 
Lieve  è il  delitto,  che  a nuU’uom  fia  conto. 
GARZIA 

Mercede  a me  T morte  a me  sol  si  debbe. 
Dove  mi  ascondo  ornai?  Questo  innocente 
S;m^ue,  ood'  io  son  contaminato  e intriso. 
Chi  *l  può  lavar?  non  il  mio  inutil  pianto. 
Non  del  mio  sangue  ilpuò  ruUima  stilla.— 
Vanne  tu  al  padre;  il  sun  pugnai  gti  arreca  } 
Abbine  tu  mercede.  Il  fero  messo 
Tu  di  morte  inviasti;  io  te  godevi. 
Perfido  tu,  ch'io  divenissi  infame, 
Scellerato,  qual  sei.  Tu  beo  di  Cosmo 
Figlio  sei  vero.  Va  ; lasciami.  — Oh  cielo  1 
Dove  fuggir  ?...  Dove  mi  ascondo  ?...  Ah  t 

(come 

Ornai  di  Diego  sosterrò  gli  sguardi. 

Or  che  a buon  dritto  ei  traditor  nomarmi 
Potrà  ? di  Diego , che  per  sè  non  fora 
Traditor  mai;  benché  a voi  caro...  Oh 
(rabbial... 

Oh  terribil  vergognai... 

PIERO 

In  te  , per  ora , 

Esser  non  puoi. ..Sfoga  il  dolor  tuo  giusto: 
Intanto  al  padre  io  ti  precedo.  Ignoto 
A Diego  sempre,  ed  a tali*  altri,  io  s|>ero 
Sia  per  esser  tuo  fallo. 

GARZIA 

E il  sa^pian  tulli  : 

10  prescritta  a me  stesso  ho  già  tal  pena. 
Da  far  lacere  ogni  odio.  Al  venir  mio  , 
Fa  ch’io  sol  trovi  in  libertà  tornala 
Queir  infelice  Giulia...  In  me  sta  poscia 

11  far  del  mio  fallire  ampia  veodetla. 


ATTO  QUINTO 

SCENA  I 

COSIBOy  OAmSIA 

cosmo 

Inoltra,  inoltra  il  piè.  Ma  che?  lU  tremi? 
Mercede  merli,  o pena?  Or  via,  che  fesli? 
Narrami;  parla. 

GARZIA 

Ohi  mi  vedesti  mai 

Tremar  , pri^  d’  oggi?  A cosclenta  rea  , 
Saper  tu  il  dei,  come  il  timor  si  accoppia. — 


. — 
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Miei  brevi  sensi  ascolta,  o Cosmo.  A 6ae 
Ho  trailo > il  sai,  la  Dobtl  tua  veodetia 
(^oirinfame  mio  braccio,  lo  salvo  io  porre 
Giulia  dovei , col  trucidarle  il  padre  ; 
Che,  per  aver  d*uo  innoceote  il  sangue, 
Tu,  generoso,  promettevi  or  diansi 
La  liberta d*  altro  innoceote.  Abl  dimmi; 
Riposto  bai  Giulia  in  libertade  or  dunque? 
Viva  e secura  rimarrassi  almeno 
Quella  infelice?... 

COSIMO 

lo  vo’oon  sol  disciorla; 
Ms  (eco  unirla,  se  compiuta  hai  Topra. 

OARllA 

Meco  unirla?  oh  deliUol»E  me  lo  credi, 
Me  tuo  6glio  a tal  segno?  Ilsoo  l»eo  io; 
Ma  tanto,  no.  Se  un  tradimento  io  feci , 
Sa  il  ciel  perchè... 

cosnro 

Tu  meglio  il  sai.  Ma  donde 
L' insano  ardir,  P orgoglio,  il  parlar  fero. 
Or  si  addoppiano  in  (e? 

OABZIA 

Donde  ? di  sangue 
Io  lordo  latto,  esecutore  io  sono 
De'tooi  comandi,  e insuperbir  non  deggio? 
Non  son  io  de*  (noi  figli  a te  il  più  caro  , 
Da  che  il  più  reo  mi  sono? 

cosino 

Or  or,  fellone , 


Pur  tremerai... 


OABaiA 

Tremai,  finché  innocente 

10  m*era:  or  sto  securo.  A te  sol  chieggo. 
Che  adempi  la  tua  fc.  Fermo,  e per  sempre, 
Ho  il  mio  destino  giè. 

Cosimo 

Più  fermo  è forse 

11  voler  mio.  Colei  non  fia  mai  sciolta. 
Se  non  ti  è sposa  pria  : fra  eterni  ceppi, 
O tua.  L*aoiico  suo  rancor,  la  nuova 
Brama  che  avrè  di  veodicare  il  padre, 
eh*  io  recar  lasci  ad  altro  sposo  io  dote? 
A lei  tu  solo... 

GARZIA 

Ahi  lasso  oiel  che  feci?... 
Obi  qual  sei  tu?...  No...  mai... 

COSIMO 

Cessa;  dolerli 

Ciò  non  ti  dee  per  or  t ti  è d*uopo  pria 
Beo  accertarmi,  che  Salviati  hai  speoio.* 
Come  il  sai  tu?  guai  me  n'apporti  prove? 

OARllA 

Quai  prove?  oh  rio  dolorel  esser  quidun» 

(que 

FeÌloo,noo  basta?  anco  è meslier  far  pompa 
Delle  commesse  iniquità?  Scolpilo 


Mirami  in  volto  il  mio  delitto  , e godi. 
L’oprar  mio  disperalo,  e gli  occhi,  e gli  atti , 
B morte , eh*  ogni  mìa  parola  spira  ; 
Tutto  or  noi  dice?  e il  sangue  , ood*  io 
(macchiato 

Son  dal  capo  alle  piante,  ancor  vermiglio. 
Fumante  ancora?... 

COSIMO 

Veggio! 

Questo  sangue,  noi  so.  Gerietaa  intera 
Ho  sol,  ch*ei  non  è il  sangue  ch’io  li  chiesi. 
GABZIA 

Oh  rabbia!  e dubbio?...  Or  duoqne  vanne; 

(t  passi 

Porta  tu  stesso  entro  la  orribil  grolla; 
Là  vedrai  steso  io  un  lago  di  sangue 
Quel  misero.  Va;  sasiali  del  fero 
Speltacol;  va:  noo  che  lo  sguardo,  appaga 
Ogni  tuo  senso:  con  la  man  riteola 
La  piaga  ampia  di  morte;  il  palpitante 
Suo  cor  ti  pasci;  il  sangne  a sorsi  a sorsi 
Bevine , tigre  ; la  rrgal  tua  rabbia 
Sfoga  in  quel  petto  esangue.  Una , e due 

( volte , 

E quattro,  e mille  quel  pugnai  tuo  immergi 
In  chi  non  può  contender  piùi  fa  prova 
Del  tuo  valor  colà,  sceitrato  eroe; 

Già  non  ha  loco  altrove.—  Oh  nuova  morte! 
Oh  martir  nuovo!  Uo  parricida  io  sono; 
Figlio  di  Cosmo  io  tono  ; ed  innocente 
Me  Cosmo  vuole? 

COSIMO 

Che  un  fellon  tn  sei, 

Chi  *1  oiega  ? chi?  Morte  ad  uom  desti , il 

(credo; 

Ma  noo  quella  , coi  forte  aspra  de’  tempi , 
Giusta  del  par  che  necessaria  or  fea. 
Uccisor  sei,  ma  non  del  mio  nemico: 
Altro  non  so;  ma  saprò  il  tutto  in  breve; 
Or  or  vedrò,  con  gli  occhi  miei... 

c.\aiiA 

Ma  Piero 

Noo  venne  a te?  non  ti  diss’ei,  ch'ivi  entro 
Per  opra  sua  già  prima  era  Salviati?... 
COSIMO 

Piero,  si , venne;  e a me  narrò  , che  posto 
Qui  non  ha  il  piè  Salviati  in  questa  nutle. 
Nè  col  pensiero  pure.  Or  io  meo  vado 
Là , dove  il  suolo  insanguinasti.  Trema, 
Se  non  cadde  egli.  Il  mìo  furor,  ebe  tutto 
DoVea  piombar  su  1*  accennala  testa  , 

Chi  sa?...  può  forse,*.,  oggi,...  fra  poco...* 

(Trtrma. 
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DOK  GARZIA 


SCEMA  II 

a&KXIA 

...  Che  aicollot  oh  cieli  qni  non  portò  suoi 

( P'*»*' 

SeUiitiT  e Piero  il  diceTe  a Cosmo  il  dice?... 
Funesta  ambage  orribile  I Qual  doD()ae, 
Qual  sangue  ò qhello  , ch'io  Tersava?  Oh, 

(come 

Babl.rieidir  mi  senlol...  Eppur,  qual’allra 
Uceiston  pari  delitto  or  forai 
DehI  rero  fosse,  che  tutt’ altri  nceiso 
L'empia  mia  mano  avessel...  E chi  trafitto 
Hai  dunque  tul...  Ma,  beo  soevirmmi} 
(appunto, 

Qiiand'  io  o’  nteiea  ansante  dalla  grotta. 
Qui  Piero  a me  si  appresentaeaj  a incerto 
Starasi...  E che  mi  disset...  Obi  beo  ri* 
(membro  1 

Turbalo  egli  era , e brama  assai  mostrava 
Di  udire  il  fatto:  ei  mi  altmdea  : suoi  delti 
Rolli  eran  , dubbii , tìmidi...  Gib  dargli 
Angoscia  lai , mai  noi  polca  il  periglio , 
Mè  di  Salvialì,  nè  di  me...  Ch'eì  stesso 
Ivi  entro  avesse  aguato  alcnoo  (orse 
Teso  io  mio  danno?...  Eppur,  pareami 

( inerme 

L'uom  ch'io  trafissi  : ad  assalirlo  io  primo 
Era;  ei  motto  non  fea..X:be  vai?  più  oscuro. 
Più  della  eterna  notte  orrido  arcano, 

<;hi  può  ipiegarti,allri  che  Cosmo.e  Piero?- 
Ma  , d' insolito  orror  vie  più  mi  sento 
Raccapricciare:  entro  il  mio  corlemensa 
Ignota  sorge.  — O dubbio,  o tu,  dai  mali 
Primo,  e il  peggior,  più  non  li  albergo  ornai 
Inme.nonpiù  Sì  vada;  io  stesso,  io  voglio 
Veder  qual  morte.  . 

SCEMA  III 

CLEOMOnA,  OABIIA 
e 

ELEOHOaa 

O figlio,  oh  cieli  che  feslit... 
OimèI  fuggi... 

OAaziA 

Fuggir?  io?  perchè?  dove? 
tLaoMOBA 

DehI  fuggi , o figlio..., 

OABXIA 

Ahi  no,  non  fuggo.  Il  padre, 
.Spietato  il  padre  a me  ordinò  il  delittoj 
Non  fuggo  io,  no. 

ILlOMOaA 

Deb  I se  di  le,  di  noi, 
ni  me  li  Cai,  ratto  sollralli  al  fero 
Del  paterno  furore  impeto  primo. 


GABZIA 

Furor  ? che  feci?  e qual  furor  si  aggiunge 
Alla  natia  sua  rabbia? 

SLBOirollA 

Odi?  — La  reggia 

Tutta  risuona  d’  alle  grida  intorno. 
DehI  che  mai  festi?  Entro  alla  grolla  iralo 
Cosmo  correva  j il  precedeaoo  cento 
Fiaccole  ; in  armi  altri  seguìano  : il  nome 
Gridavan  tutti  di  Genia.  Che  fesli? 

Ahi  beo  tu  il  sai;  deh.l  fuggi. — Oh  cielo  I 
(ei  torna. 

Oh  qual  IragoreIDdisti?  echeggia  un  grido: 
- Al  iradimento.al  traditore  ».  Oh  figliol... 
GAaziA 

Egli  è di  Cosmo  il  tradimento  j i Cosmo 
Il  tradilor:  ma  in  me  il  punisca;  io’l  merlo. 
Venga  ci  g DOD  (remo, 

IIIOIIOIIA 

Abi  lasaa  nacl  col  brando 
Eccolo...  Almen  , lu  fra  mie  braccia... 

SCENA  IV 

SLCOMOAAg  CARttA 

cottilo  con  bfondo  ignudo» 

GUMIOIX  CON  FIACCOLE  ED  ASMI. 


COSINO 

li  passo 

D*  ogni  iotoroo  si  serri. — Ot*e  T iniquo? 
Fra  le  materne  braccia?  Invano. a. 

GAKSIA 

lo  sciolto, 

Bcco^  men  too.  Cbe  vuoi  dame?  Che  feci? 

BLBONOBA 
Pictbl  tei  padre... 

COSIMO 

lo  Fera. 

• BLEONOtA 

Ob  cieli... 

GAtZIA 

Che  feci? 

COSIMO 

Diego  uccidesti»  e il  chiedi?... 

ELEONORA 

Il  figlio?... 

OAREIA 

Iota..  Diego? 

COttMO 

Togliti  I donna... 

ELEONORA 

Ei  pur  t*b  figlio...  ' 
GARSIA 

Il  petto 

Eccoti... 


? 


D igilizedbyGoo^j[  le 


ATTO  QUINTO  - 


ILSOHOBA 

Abt  fetma... 

coftiao 

Muori. 

BI.SON0RA 

li  figlioT,..Oh  co1pol...(i) 

CO&IMO 

Empia,  t'b  figlio  chi  ti  uccide  uo  figlio? 
GAazu 

Empii...  aiam  tutti...  Il  sol*.,  piu  iniqua 
(schiatta... 

(i)  Cadé  trumoriita. 
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Non  rischiarò  giamoMl.*— Padre,  se  ucciso 
Dieeo  è de  me,...ligioro,...ch*io  noi  seppi. 
Deiresecraodoerror...Piero...è.  .Paulore*.. 
Padre,...  io,..moro|e  non. ..mento:  il  ciel  ne 

( attesto. 

cosmo 

Diego  amato,  li  perdol...Oh  cieìol  e il  bran* 

( do 

Tinto  nel  saogne  ho  di  costui?. ..Sta  presso 
La  consorte  a morir:  sospetti  feri 
Cadon  sul  figlio  che  mi  avanta. ..Oh  stato!..* 
A chi  mi  volgo?.. .Ahi  lasso!... lo  chimi  affi- 
. (JoT 


SAUL 


.L  MOBIL  UOMO 
IL  HO. 

ABATE  TOMMASO  VALPERGA 

<U  Colliso 

Da  che  la  mortemi  ha  privato  dell'incomparabile  Francesco  Cori  a voi  ben 
noto,  non  mi  rimane  altro  amico  del  cuore,  che  voi.  Quindi  non  mi 
parrebbe  avere,  per  quanto  io’l  possa,  perfetumente compila  questa 
mia  tragedia,  di  cui  forse  a torto  io  singolarmente  mi  vo  compiacendo  , 
se  ella  in  fronte  non  portasse  l’ amatissimo  vostro  nome . La  dediro 
dunque  a voi  j e lanio  più  volentieri  e di  cuore , clic  voi , dotto  io  mot- 
te altre  scienze , da  lutti  siete  conosciuto  dottissimo  nelle  sacre  carte, 
delle  quali , per  la  profonda  vostra  inlelliBcnza  della  lingua  ebraica , 
bevete  al  fonte . 

Il  Saulle  perciù  , più  che  ogni  altra  mia  tragedia , si  aspetta  a voi.  Che  di 
buon  grado  siate  per  accettarlo,  mercè  l’amicizia  nostra,  non  dubito: 
che  degno  di  voi  lo  stimiate , ardentemente  desidero. 

Trento,  37  ottobre  1784. 

ViTTonio  Alfibri 

ARGOMENTO 

Saulle  chiamato  dal  Signore  al  trono  d’ ItraeUo  , dopo  due  anni  di  regno, 
ji  allontanò  dalle  vie  della  giustieia,  e divenne  bea  presto  ditobbtdienle 
ed  ingrato  . Il  Sacrlfielo  di  Gaigaia  consumato  sene’  aspettar  Samuele j 
la  compassione  usata  per  interesse  verso  il  re  degli  Amaleciti,  cui  gli 
era  stalo  imposto  di  spegnere j le  persecutloni  praticate  contro  l’inno- 
cente Davidde } la  sacrilega  strage  tf  Achimelecco , e di  tutti  i Sacer- 
doti di  !Vobe  con  quanti  abitavano  quella  sgraziata  città,  gli  chiama- 
ron  finalmente  sui  capo  il  fulmine  della  vendetta.  Fiato  In  battaglia  dai 
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SAUL 

Filistei,  e vista  la  morte  di  Gionata , e de^H  altri  suoi  fìgH,  pl^ià 
l'elsa  della  spada  sul  terreno , e sopra  vi  cadde  miseramente  ti^tlo. 
Vedi  nelle  Sacre  Carte  il  primo  Lil>ru  dei  re. 

/ 

VBBSosAaaz  / 

SAOL  ABNER  / 

gionata  ACmMELECfl 

MK'OL  * Soidali  Israélitl 

DAVID  Sold.Hi  FiAtei 

Svetta  j a campo  degli  ItraeliUj  in  Gelata 


ATTO  PRKMO 
" SCENA  I 

OATIO 

Cui  freooti  corso,  a cui  tua  inaD  mi  ha  spio- 

(lo, 

Oooipossente  Iddio,  tu  vuoi  ch*io  poogi  7 
lo  qui  starò. —Di  Gelboò  soo  questi 
I mooti  « or  campo  ad  Irradi  • cbe  a froote 
Sla  dell'empia  Filiile.  Ahi  potessi  oggi 
Morte  aver  qui  dall* inimico  brando! 

Ma,  da  Saul  deggio  aspettarla.  Ahi  crudo 
Sconoscente  Saull  che  il  campion  tuo 
Vai  perseguendo  per  carerne  e balie , 
Senta  mai  dargli  tregua.  E David  pure 
Era  giò  un  di  il  tuo  scudo;  in  me  riposto 
Ogni  Sdama  avevi  ; ad  onor  sommo 
Tu  m'inoaltavi;  alla  tua  figlia  scelto 
lo  da  te  sposo...  Ma,  ben  cento  e cento 
Nemiche  teste,  per  maligna  dote, 

Tu  mi  chiedevi  : e doppia  messe  appunto 
lo  ten  recava...  Ma  Saul , ben  veggio , 
Nonèin  seslesso,or  da  gran  tempo:  in  preda 
Iddio  lo  lascia  a un  empio  spirto:  oh  cielo  I 
Miseri  ooil  che  siam,  se  Iddio  ci  lascia?— 
Notte,^su,  tosto,  all'almo  sole  il  campo 
Cedi;  ch*ei  sorger  testimon  debb'oggi 
Di  generosa  impresa.  Andrai  famoso 
Tu,  Gelhoò,  fra  le  più  tarde  eladi. 
Che  dirao  : David  qni  se  stesso  dava 
Al  fier  Saulle.— Esci  • Isradl,  dai  queti 
Tuoi  padiglioni;  escine,  o re:  v'invito 
Oggi  a veder  ,*  •*  io  di  campai  giornata 
So  l'arli  ancora.  Esci,  Filiste  iniqua; 
Esci,  e vedrai,  se  ancor  mio  brando  nccida. 

SCENA  II 


GIOMATA 

Ohi  qual  voce  mi  suona?  odo  una  voce. 
Cui  del  mio  cor  nota  ò la  via. 

DAVID 

Chi  viene?... 


Deh,raggiornas|Bl  lo  non  vorria  mostrarmi. 
Qual  fuggitivo.^ 

GIOlfATA 

Ola.  Chi  sei?  cbe  fai 
Dintorno  al  regio  padiglìon  ? favella. 

DAVID 

Gionata  parmi...Artlir  — Figlio  di  guerra  , 
Viva  Israel,  son  io.  Me  ben  conosce 
il  Filisteo. 

GIONATA 

Che  ascolto?  Ahi  David  solo 
Cosi  risponder  può. 

DAVID 

Gionata... 

OIOMATA 

Oh  cielo! 

David,.. .fratello... 

DAVID 

Oh  gioia!. .«A  te..* 

GIONATA 

Fia  vero?*.. 

Tu  in  Gelboè?  Del  padre  mio  non  temi? 
Io  per  te  tremo;  oime!.... 

DAVID 

Cbe  vuoi?  La  morte 
In  hallaglia , da  presso  » mille  volle 
Vidi,  e afirontai : davanti  all'ira  ingiusta 
Del  luo  padre  gran  tempo  fuggii  poscia: 
Ma  il  temer  solo  è morte  vera  al  prode. 
Or,  più  non  temo  io,  no:  sta  in  gran  periglio 
Col  suo  popolo  il  re:  fia  David  quegli, 
Cbe  io  securiade  stia  fratlanlo  io  selve? 
Ch'io  prenda  cura  del  mio  viver,  mentre 
Sopra  voi  sta  d«*gli  infedeli  il  brando? 

A morir  vengo;  ma  fra  l'armi, in  campo, 
Per  la  patria , da  forte  ; e per  l' ingrato 
Stesso  Saul , che  la  mia  morte  or  grida. 
GIONATA 

Oh  di  David  virtù!  D'Iddìo  lo  eletto 
Tu  certo  sei.  Dio,  cbe  t'inspira  al  core 
Si  sovrumani  sensi,  al  venir  scorta 
Dietti  un  angio)  del  ciclo.— Eppur,deb!  co* 

(me 

Or  presentarli  al  re?  Fra  le  nemiche 
Squadre  ei  ti  crede,  o il  finge;  ei  ti  da  taccia 
Dì  traditor  ribelle* 


ATTO  PRIMO 
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OAVtO 

Abf  ch'eia  pur  troppo > 
A ricoTrar  de*  tuoi  Demicì  m aeoo 
Ei  mi  sforaava.  Ma,  ae  impugoau  essi 
Contro  lui  Tarmi,  ecco  per  lui  le  impugno, 
Fiocbè  siao  violi.  Il  guiderdon  mio  prisco 
Meo  renda  ei  poscia  j odio  novello,  e morie . 

6I0NATA 

Misero  padrei  ha  chi  Tioganoa.  li  vile 
Perfid'Àboer»  gli  sia,  mentilo  amico  , 
lotoroo  sempre.  Il  rio  demon,  che  fero 
Gl' invasa  il  cor,  brevi  di  tregua  istanti 
Lascia  a Saiille  almen$  ma  d'Ahoer  1’  arte 
Piol  lascia  mai.  Solo  ei  1*  udito,  ei  solo, 
L'amato  egli  è:  lusingator  maligno. 
Ogni  virtù  che  la  sua  poca  eccede, 

Ei  glie  la  pinge  e mal  sicura,  e incerta. 
Invan  tua  sposa  ed  io  , col  padre... 

DAVID 

Oh  sposa  t 

Ob  dolce  nome  1 ov*  e Micol  mia  6da  T 
M*  ama  ella  ancor , mal  grado  il  padre  cru* 

(dot... 


GIOMATA 

Debl  fossa  pur  non  verol...AI  tuo  sparire. 
Pace  spari , gloria,  e baldanta  in  armi  : 
Sepolii  sono  d*  Israello  i cori] 
il  Filisteo,  cbe  gi^  fanciullo  apparve 
Sotto  i vessilli  luoi,  fatto  e gigante 
Agli  occhi  lor , da  che  non  l*  ban  piò  duce  : 
E minacce  soflTriarao , e insulti , e scherni, 
Chiusi  nel  vjIIo,  immemori  di  noi. 

Qual  maraviglut  ad  Israello  a un  tempo 
Manca  Usuo  brando,  ed  il  suo  senno,  David, 
(o  , che  gik.  dietro  ai  tuoi  guerrieri  passi 
Mon  senta  giuria  iva  nel  canapo,  or  Bacca 
Sento  al  ferirla  destra.  Or,  che  io  periglio, 
A dura  vita,  e da  me  lungi  io  veggo 
Te,  David  mio,  si  spesso  ; or  più  non  parmi 
Qujsi  pugnar  pel  mio  signor,  pel  padre  , 
Per  la  sposa , pe*6gli:  a me  tu  caro. 
Più  assai  che  regno,  e padre,  e sposa,  e fi- 

( g'i” 

DAVID 

M*ami,  e più  cbe  noi  merlo:  ami  te  Dio 
Così... 


OlOHATA 

Ohts*ella  t*ama?...£in  campo  auch'essa... 

DAVID 

Oh  cielul 

Vedrolla?  oh  gioia!  Or,  come  in  campo?... 
OlONATA 

Il  padre 

Ne  avea  pielade } al  suo  dolor  lasciarla 
Sola  et  non  volle  entro  la  reggia  : e anch’ella 
Va  pur  porgendo  a lui  qualche  sollievo  , 
Benché  ognor  mesta  , Ab  1 la  magion  del 

(pianto 

Ella  é la  nostra  , da  cbe  tu  set  longt. 

DAVID 

Oh  sposa  amalal  A me  il  tuo  dolce  aspello 
Torre  il  peosier  d*ogni  passata  aogoscitfj 
Torra  il  peosier  d’ugni  futuro  danno. 
GIOKATA 

Ah  , se  vista  I*  avessi  I...  Ehheti  appena 
Ella  perduto,  ogni  ornamento  increhhe 
Al  suo  dolor  : sul  rabbufinto  crine 
Genere  stassi , e su  la  smunta  guancia 
Pianto  e pallore;  immensa  doglia  muta, 
Nel  cor  tremante.  Il  dì,  ben  mille  volte. 
Si  atterra  al  padre;  e fra  i singhioasi,  dire: 
• Rendimi  David  mio;  tu  già  mel  desti.  *• 
Quindi  i paoni  si  squarcia  ; e in  pianto 

(bagna 

La  man  del  padre,  cbe  anch’egli  ne  piange. 
E chi  non  piange?  -Aboer,  sol  egli,  e impera, 
Che  tramortita  come  eli* è,  si  strappi 
Dai  pie  del  padre  . 

DAVID 

Oh  vistai  Ohi  cbe  mi  narri? 


Dio  giusto  , e premtalor  non  tardo 
Di  virtù  vera  ; egli  è con  te.  Tu  fosti 
Da  Samuill  morente  io  Rama  accolto  ; 

Il  sacro  labro  del  sovran  profeta , 

Per  cui  fu  re  mio  padre,  assai  gran  cose 
Colà  di  le  vaticinava:  il  tuo 
Viver  m’è  sacro,  al  par  che  caro.  Ahi  soli 
Per  te  di  corte  i rei  perigli  io  temo  : 
Nun  quei  del  campo:  ma,  dintorno  a queste 
Regali  tende  il  tradimento  alberga 
Con  morte:  e morte,  Abnerla  dà;  la  invia 
Spesso  Saulle.  Ahi  David  mio,  l* ascondi; 
Finianta  almen  che  di  guerriera  tromba 
Eccheggi  il  monte.  Oggi , a battaglia  stimo 
Venir  fia  fona. 

DAVID 

Opra  di  prode  vuoisi , 
Quasi  insidia,  celar?  Saul  vedrammi  -, 
Pria  del  nemico.  Io,  da  confonder  reco. 
Da  ravveder  qual  più  indurato  petto 
Mai  fosse,  io  reco:  e affrontar  pria  vo’Tira 
Del  re,  poi  quella  dei  nemici  brandi.» 

Re  , cbe  dirai,  s*  io , qual  tuo  servo,  piego 
A le  la  fronte?  io  di  tua  figlia  sposo  , 
Che  di  non  mai  commessi  falli  or  chieggo 
A le  perdono  : io  difensor  tuo  prisco  , 
Ch'  ur  nelle  fauci  di  mortai  periglio 
Compagno,  scudo,  vittima,  a te  m’offro.» 
11  sacro  vecchio  moribondo  in  Rama, 
Vero  é,  mi  accolse;  e parlommi,  qoal  padre: 
E spirò  fra  mie  braccia.  Egli  già  nu  tempo 
Sanile  amava,  qual  tuo  proprio  figlio: 
Ma,  qual  ne  avea  mercede?-Il  veglio  sacro, 
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SAUL 


Moreadoy  al  re  fede  m’ ìogiuote  é amore» 
IVoo  meo  che  cieca  obbedreota  a Dìo. 

Suoi  detti eatremi»  entro  il  mio  coricolpiti 
Fino  alla  tooilia  in  salde  note  io  porto. 

•»  Ahi  misero  Saul  I te  in  le  non  torni , 
w Sovra  il  tuo  capo  altissima  ira  pende.  *• 
Ciò  Samuel  diceami.  — Te  salvo 
Almen  vorrei,  Giooata  mio,  te  salvo 
Dallo  sdegno  retester  e il  sarai,  spero: 
E il  sarem  tutti | e io  un  Saul,  che  ancora 
Può  ravvedersi. -Ab!  guai»se  Iddio  dall'etra 
Il  suo  rovente  folgore  sprigionai 
S{>esso,  tu  il  sai , nell' alia  ira  tremenda 
BavvoUo  egli  ha  coll*  innocente  il  reo.  j 
Impetuoso,  irresistibil  turbo  I 

Sterpa  , traballa  al  suol,  slriloìa,  annoila  j 
Del  par  la  mala  infetta  pianta,  e x fiorij 
Ed  i pomi , e le  foglie . 

GIONATA 

— Assai  può  David 
Presso  Dio,  per  Sedi.  Te  ne*miei  sogni 
Ho  visto  io  spesso,  e io  tal  sublime  aspetto, 
Ch'io  mi  li  prostro  a*pifdi. -Altro  non  dico; 
Nè  piu  dei  dirmi.  Inén  rh*io  vivo,  io  giuro 
Che  a ferir  te  non  scenderè  mai  brando 
Di  -Saul,  mai.  Ma,  dalle  insidie  vili... 
ObcielI...comeposs*iuT...Qiii,rra  lemense, 
Fra  le  deliaie  , e l'armonia  del  canto, 

Si  bee  tolor  nell'oro  infido  morte. 

DehI  chi  ten  guarda! 

DAVID 

D*  Israele  il  Dio  , 

Se  scampar  deggio  ; e non  intera  un*  oste. 
Se  soggiacer.— >Ma  dimmi:  or,  pria  del  pa* 

( dre. 

Veder  posi*  io  la  sposa?  Entrar  non  debbo 
Lè  , fio  che  albeggi.. . 

OIOKATA 

E fra  le  piume  aspetta 
Fors'ella  il  giorno!  A pianger  di  te  meco 
Viene  ella  sempre  innanai  l'alba;  e preghi 
Porgiam  qui  insieme  a Dio,  per  l*  egro  pa- 

(dre.  — 

Ecco;  non  lungi  un  non  so  che  biancheg- 

Forse,  ch'ella  c:  scostati  alquanto;  e l*odi: 
Ma,  se  altrifosse , or  non  mostrarti, prego. 
DAVID 

Cosi  farò. 

SCENA  III 
■SCOI.,  OtOMATA 
MICOT. 

Notte  abborrita  , eterna  , 

Mai  non  sparisci!...  Ma  , per  me  di  gioie 
Risorge  forse  apportatore  il  iole? 


Ahi  lassa  me  ! che  in  tenebre  ioeessaoti 
Vivo  por  sempre!-Ob  I frate!  mio,  più  ratto 
Di  me  sorgesti?  eppur  più  travagliato , 
Certo, fu  il  fianco  mio,  che  mai  non  posa. 
Come  potar  pois* io  fra  molli  coltri, 
Mentre  il  mio  ben  sovra  la  ignuda  terra, 
Fuggitivo,  sbandilo,  infra  covili 
Di  crude  fere,  insidiato  giace? 

Abi  d*ogni  fera  più  ioùmaao  padre! 

Saul  spietato  ! alla  tua  figlia  togli 
Lo  sposo,  e non  la  vita  ! — Odi  fratello  ; 
Qui  non  rifrango  io  più:  se  meco  vieni. 
Bell’opra  fai;  ma, se  non  vieni, andronne 
A rintracciarlo  io  sola:  io  David  voglto 
Incontrare  ,o  la  morte. 

GlOIfATA 

Indugia  ancora; 

C il  pianto  acqueta:  il  nostro  David  forse 
lo  Gelbod  vertè... 

MICCI. 

Che  parli?  in  loco  , 
Dov'è  Salii,  David  venirne?*.. 

GIOIIATA 

Io  loco , 

Dov’è  Gionata  e Mieoi , tratto  a fona 
Dal  tuo  beo  nato  cor  fia  David  sempre. 

Noi  credi  tu,  che  in  lui  più  assai  l'amore 
('he  il  timor  possa?  E maraviglia  avresti, 
S'eì  qui  venirne  ardisse? 

meoL 

Oh  cieli  Per  esso 

lo  tremerei...  Ma  pure,  il  sol  vederlo 
Fariami... 

OIOFATA 

E s'ei  nulla  or  temesse?...E  s’aoco 
L’ardir  suo  strano  ei  di  ragion  vestisse?— 
Meo  terrtliil  Saùl  nell’  aspra  sorte  , 

Che  nella  destra,  sbaldantìlo  or  tiatsi 
In  diffideosa  di  sue  forse;  il  sai: 

Or,  che  di  David  l*ioviocibil  braccio 
La  via  non  gli  apre  infra  le  ostili  squadre, 
Saul  diffida  ; ma , superbo  , il  tace. 
Ciascun  di  noi  nel  volto  too  beo  legge  » 
Che  a lui  non  siede  la  vittoria  in  core. 
Forse  in  punto  ei  verrebbe  ora  il  tuo  sposo . 
HICOL 

SI,  forseè  ver:ma  lungi ecli  è;..debl  dove?.. 
£ io  quale  stalo?.*. Oime! 

OIOHATA 

Più  ebe  noi  pensi, 

Ei  ti  sta  presso. 

MICOL 

Ob  cielol.t.a  cbelnslogbi?.*. 
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SCENA  IV 

OATIB  • HtCOL,  OIONATA 

DAVID 

Teco  ^ il  tuo  ipo»o. 

NICOL 

oh  vocel...  Oh  ristai  Oh  gioia!.. 
Parlar...  ooo  posso.  »-  Oh  maraviglia  1 ... 

' (E6a... 

Ver,  cb*io  t'abbraecioT...  • 

DAVID 

Oh  sposa!...  Oh  dura  aisenial... 
Morte,  s*io  debbo  oggi  ÌDCODtrarti.almeoo 
Quislotra*miei.Mej^hoèinorir.  che  trarre 
Selvaggia  vita  io  soliiodin,  dove 
A niun  sei  caro,  e di  nessun  ti  cale. 
Brando  assetato  di  Saul,  ti  aspetto  ; 
Percuotimi  i qui  almen  dalla  pietosa 
Moglie  6eo  chiusi  gli  occhi  miei;  composte. 
Coperte  Tossa;  e di  lagrime  vere 
Da  lei  bagnate. 

NICOL 

Oh  David  miei...  Tu  capo. 
Termine  tu  d*ogni  mia  speme;  ahi  lieto 
Il  tuo  veoir  mi  sia!  Dio,  che  da  gravi 
Perìgli  lauti  sottraeati  , invano 
Oggi  le  qni  non  riconduce...  Oh  quale, 
Qual  mi  db  forca  il  sol  tuo  aspettul  |o  tanto 
Per  te  lontan  tremava;  or  per  te  quasi 
Non  tremo...  Ma,  che  veggo?  in  qual 
(selvaggio 

Orrido  ammanto  a me  ti  mostra  avvolte 
L'alba- nascente?  o prode  mio;  tu  ignudo 
D’ognì  tno  fregio  vai  ? te  più  non  copre 
Quella,  eh*  io  già  di  propria  man  tessea, 
Porpora  auratal  Io  tal  squallor,  chi  mai 
Potria  del  re  genero  dirti?  AlTarmi 
Volger  guerrier  sembri , e non  altro.  » 

DAVID 

Io  campo 

Noi  stiamo;  imbelle  reggia  or  non  è questa: 
Qui  rosso  sajo , ed  affilato  brando, 

Soo  la  pompa  migliore.  Oggi,  nel  sangue 
De* Filistei,  porpora  nuova  io  voglio 
Tinger  per  me.  Tu  meco  intanto  spera 
Nel  gran  Dio  d*  Isradl , che  me  sottrarre 
Può  dall*  eccìdio  , s*  io  morir  non  merlo. 

OIORATA 

Ecco,  aggiorna  del  tutto; ornai  qni  troppo 
Da  indugiar  più  non  parmi.  Ancor  che  forte 
Opportuno  tu  giunga  , assai  pur  vuoisi 
Ir  cantaraente.— Ogni  matiioa  a!  padre 
Venirne  appunto  io  quest’ora  sogliamo  ; 
Noi  spTerem  , come  il  governi  e prema 
Oggi  il  suo  lorbo  umore;  e a poco  a poco 
preparando  T aodrem  , se  lieta  è Taura, 
Alla  tua  vista;  e io  un  torrem  , che  primo 


Nuli*  nomo  a lui  malignamente  narri 
La  tua  tornata.  Appartati  frattanto. 

Che  alcun  potria  coooacerli , tradirti; 

Ed  Aboer  farti  anco  svenare.  Abbassa 
La  visiera  dell* elmo:  iofra  i sorgenti 
Guerrier  ti  mesci , e inosservato  aspetta. 
Ch’io  per  te  rieda , o mandi,.. 

NICOL 

Infra  i guerrieri. 
Come  ti  asconde  il  mio  David?qualocchio 
Fuor  dell*  elmo  si  slancia  al  par  del  suo? 
Brando,  cbi’l  porta  al  sno  simil?  chi  suona 
Cosi  nelTarmi?  Ahi  no;  meglio  ti  ascondi. 
Dolce  mio  amor,'6n  cheal  tno  Banco  io  torni. 
Misera  mel  ti  trovo  appena,  e deggh> 
Lasciarti  gib?  ma  per  brev*  ora  ; e quindi 
No,  mai  più,  mai , non  lascerotti.  Or  puro 
Vo'prta  vederti  in  securib.  Deh  1 mira; 
Di  questa  selva  Opaca  Ib  nel  fondo , 

A destra , vedi  una  capace  grotta  ? 

Divisa  io  spesso  Ib  dal  mondo  intero , 
Te  sospiro,  le  chiamo,  di  le  penso; 

E di  lagrime  amare  i duri  sassi 
Aspergo:  ivi  ti  cela,  infin  che  il  tempo 
Sia  di  mostrarti. 

DAVID 

lo  compiacer  ti  voglio 
In  latto,  o sposa.  Appien  seenri  andate  : 
E seooo  io  me;  non  opro  a caso  ; io  v’amn; 
A voi  mi  serbo  : e solo  io  Dio  confido . 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I 

•AUl.,  AiNBA 

SAUL 

BelTalba  bqueita.  In  sanguinoso  ammanto 
Oggi  non  sorge  il  sole;  uo  di  felice 
Prometter  parmi  -Ob  miei  trascorsi  tempi  I 
DehI  dove  seie  or  voi?  Mai  non  si  aitava 
Saù)  nel  campo  da*  tappeti  attoi. 

Che  vincitor  la  sera  ricorcarsi 
Certo  non  foue. 

ABRBR 

Ed  or , perche  diffidi  , 

O re  t Tu  forse  ooo  fiaecasti  or  dianti 
La  filistea  baldanta?  A questa  pugna 
Quanto  più  tardi  viensi , Aboer  tei  dice. 
Tanto  ne  avrai  più  intera,  e nobil  palma. 
SAUL 

Abner,ohl  quanto,  in  rimirar  le  umane 
Cose  , diverso  ha  giovinetta  il  guardo. 
Dalla  canota  etb  I Qatnd’iocon  fermo 
Braccio  la  salda  noderosa  antenna  , 
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SAUL 


Cb*or  reggo  appeoa  , palleggiava»  io  pure 
Mal  dubitar  aapea...  Ma  « ooo  ho  sola 
Perduta  ornai  la  giovinezaa...  Ah  1 meco 
Fosse  par  anco  la  ioviacìLìl  destra 
D'Iddio  poueotel...  o meco  fosse  almeso 
David,  mìo  prodel... 

ABMKA 

E chi  siam  noi?  Sena*  esso 
Piu  Qon  si  vioce  or  forse?  Ab!  oon  piu  mai 
Snudar  vorrei,  s*  io  ciò  credessi,  il  brando, 
Che  per  trafigger  me.  David,  cb*è  prima. 
Sola  cagion  d'ogni  sventura  tua,.. 

SAUL 

Ah!  no:  deriva  ogni  sventura  mia 
Da  più  terribil  fonte...  E che?  celarmi 
L*orror  vorresti  del  mio  stato?  Ahi  s*io 
Padre  non  fossi,  come  il  soo,  pur  iroppol 
Di  cari  figli  or  la  vittoria , e il  regno, 
R la  vita  vorrei  ? Precipitoso 
Gih  mi  sarei  fra  gl'inimici  ferri 
Scaglialo  io,  da  gran  tempo:  avrei  già  tronca 
Cosi  la  vita  orribile,  ch'io  vivo* 

Quanti  anni  or  soo,  che  sul  mio  labro  i]  riso 
Non  fu  visto  spuntare?  1 figli  miei. 
Chiamo  pur  tanto,  le  più  volle  all'ira 
Muovoomi  il  cor,  se  mi  accaresaan...Fero, 
Impaslèate,  torbido,  adiralo 
Sempre;  a me  stesso  iocresco  ognora,  e al* 

(trai; 

Bramo  io  pace  far  guerra,  in  guerra  pace: 
Entro  ogni  nappo,  ascoso  tosco  io  bevo  ; 
Scorgo  un  nemico , in  ogni  amico  ; i molli 
• Tappeti  assirii,  ispidi  dumi  al  fianco 
Mi  sono;  angoscia  il  breve  sonno;  ì sogni 
Terror,  Che  più?  cht'l  crederla?  spavento 
M*b  la  tromba  di  guerra;  alto  spavento 
E la  tromba  a Saul.  Vedi,  se  è fatta 
Vedova  ornai  di  suo  splendor  la  casa 
Di  Saul;  vedi,  se  ornai  Dio  sta  meco. 

E tu , tu  stesso»  (ab!  ben  lo  sai)  talora 
A me,  qnal  sei,  caldo  verace  amico, 
Guerrier,congiunlo,  e fori  e duce,  e usbergo 
Di  mia  gloria  tu  semliri;  e talor , vile 
Uom  meosogner  di  corte,  iovido»  astuto 
Nemico , traditore... 

ABNBR 

Or , che  io  te  stesso 
Appieo  la  tei,  Saulle , al  tuo  pensiero , 
Deb  , tu  richiama  ogni  passala  cosa  I 
Ogni  tumulto  del  tuo  cor  (noi  vedi?) 
Dalla  magioQ  di  que*  profeti  tanti, 

Di  Rama  egli  esce.  A te  chi  ardiva  primo 
Dir,  che  diviso  eri  da  Dio?  1* audace. 
Torbido , accorto  , ambiaToso  vecchio  » 
Samudl  sacerdote;  a coi  feao  eco 
I.e  sue  ipocrite  turbe.  A te  sul  capo 
£i  lampeggiar  vedea  eoo  livid*  occhio 


il  regai  serto,  ch*ei  crtdea  gib  suo. 

Già  sul  bianco  suo  crÌo  posato  quasi 
Ei  sei  teoea  ; quand*  ecco,  allo  concorde 
Voler  del  popol  d'fsraello  al  vento 
Spersi  ha  suoi  voti,  e un  re  guerriero  ha 

(scelto. 

Questo,  sol  questo,  à il  tuo  delitto.  Ei  quindi 
D*  appellarti  cessò  d'iddio  l'eletto, 
Tosto  eh* esser  tu  ligio  a lui  cessasti. 

Da  pria  ciò  solo  a te  sturbava  il  senno: 
Coll' inspirato  suo  parlar  compieva 
David  poi  l'opra.  In  armi  egli  era  prode. 
Noi  niego  io,  no;  ma  servo  appieno  ei 

( sempre 

Di  Samuello;  e più  alFaltar,  che  al  campo 
Propenso  assai:guerrier  di  braccio  egli  era. 
Ma  di  cor , sacerdote,  li  ver  dispoglia 
D'ogni  nientito  fregio;  il  ver  conosci, 
lo  del  tuo  sangue  nasco  ; ogni  tuo  lustro 
È d'Abner  lustro:  ma  non  può  innaltarsi 
David,  no  inai,  s'ei  pria  Saul  non  calca. 
SAUL 

David?...  Io  l'odio...  Ma,  lapropria  figlia 
Gii  ho  pur  data  in  consorte...  Ahi  tu  non 

(sai.  — 

La  voce  stessa,  la  sovrana  voce, 

Che  giuvanetlo  mi  chiamò  più  notti, 
Quand'io,  privato  , oscuro,  e lungi  tanto 
Slava  dal  Irono  e da  ogni  suo  pensiero; 
Or,  da  più  notti,  quella  voce  illessa 
Fatta  è tremenda»  e mi  respinge,  e tuona 

10  SUGO  dì  tempestosa  onda  mugghiarne: 

H Esci  Saul;  osci  Saulle  **....  Il  sacro 
Venerabile  aspetto  de)  profeta  , 

Che  in  sogno  io  vidi  già,  pria  ch'ci  mi 

(avesse 

Manifestato  che  voleami  Dio 
Re  d'isradi;  quel  Samudle,  in  sogno. 
Ora  in  tuli*  altro  aspetto  io  lo  riveggo, 
lo,  da  profonda  cupa  orribil  valle. 

Lui  su  raggiante  monte  assiso  miro  : 

Sta  geoudesso  Davide  a’ suoi  piedi: 

11  santo  vegli»  sul  capo  gli  spande 
L’unguento  del  Signor;  con  I'  altra  mano. 
Che  lunga  lunga  ben  cento  gran  cubili 
Fino  al  mio  capo  estcndesi,  ei  mi  strappa 
La  corona  dal  crine;  e al  erto  di  David 
('ingerla  vuol:  ma  « il  crederesti?  David 
Pietoso  io  alto  a lui  ti  prostra  » e niega 
Riceverla;  ed  accenna,  e piange,  e grida. 
Che  a me  sul  capo  ei  la  riponga...— Oh 

(vistai 

Oh  David  miol  tu  dunque  obbediente 
Ancor  mi  sei  ? genero  ancora?  e figlio? 

E mio  suddito  fido?  e amico?...  Oli  rabbial 
Tornii  dal  capo  la  corona  mia? 

Tu  che  laaCosi,  iniquo  vecchio,  trema... 
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Chi  tei?»*.  Chi  oVbbe  anco  il  pensiero,  pe. 

(r>- — 

Ahi  latto  mel  ch*io  gik  vaoeggiot... 

ABKSB 

Pera  , 

DaTÌd  tol  pera:  e svaniran  eoo  esto, 
Sogni , tTeotore  , vistoo  , terrori . 

SCENA  li 

«lOIIATA  , ■leoii  I SAVI.,  ABUSA 

OtONATA 

Col  re  tìa  pace. 

HlCOt 

£ sia  col  padre  Iddio. 

SAUL 

.•■Meco  bsempre  il  dolore. — Io  meo  torgea 
Oggi,  pria  deirasato,  in  lieta  speme... 
Ma,  già  spari,  quei  del  deserto  nebbia, 
Ogni  mìa  speme. •**Omai  che  giova,  o figlio. 
Protrae  la  pugna  ? Il  paveotar  la  rotta  , 
Peggio  h ebe  averla;  ed  abbiasi  una  volta. 
Oggi  ti  pugni,  io  M voglio. 

GIOMATA 

Oggi  si  vinca. 
Speme,  o padre , ripiglia:  io  te  non  scese 
Speranza  mai  con  piò  ragiooe.  Il  volto 
DebI  rasserena:  io  la  vittoria  ho  io  core. 

Di  nemici  cadaveri  coperto 

Fia  questo  campo  ; ai  predatori  alati 

Noi  lasceremo  orribil  esca... 

NICOL 

A stanit 

Più  qnela , o padre  , entrò  tua  reggia  , in 

( breve  , 

Noi  torneremo.  Infra  lue  palme  assiso  , 
Lieto  lo  allor , tua  desolala  figlia 
Tornare  a vita  anco  vorrai,  lo  aposo 
Readendole... 

SAUt 

...Ma  che?  tu  mai  dal  pianto 
Non  cesti?  Or  questi  i dolci  oggetti  sodo 
Che  rinverdir  deono  a Salii  la  stanca 
Mente  appassita?  Al  mio  dolor  sollievo 
Sei  tu  eosi  T Figlia  del  pianto,  vanne; 
Esci;  lasciami , scostati. 

NICOL 

Me  lassa  t 

Tu  non  vorresti,  o padre,  ch'io  piangessi?... 
Padre,  e chi  l’alma  io  lagrime  sepolta 
Mi  liane  or,  se  non  tu? 

GIOMATA 

Debl  taci;  al  padre 

lacrescer  vuoif^Saùl , leiiaia  accogli  : 
Aura  di  guerra,  e di  vittoria,  in  campo 
Sta:  con  quest'alba  uno  spirto  guerriero, 
Che  per  tutto  Israel  de*  spandersi  oggi, 


Dal  eia!  discese.  A neo  io  tuo  cor,  beo  tosto, 
Verrb  certeaaa  dì  vittoria. 

SAUL 

Or,  forse 

Me  tu  vorresti  dì  tua  stolta  gioia 
A parlo?  me?— Che  vincere?  che  spirto?... 
Piangete  lutti.  Oggi,  la  quercia  antica, 
Dove  spandea  già  rami  alteri  all’ aura  , 
Innalzerà  sue  squallide  radici. 

Tutto  e pianto  r e tempesta,  e sangue , e 

( morie  : 

I vestimenti  squarciasi;  le  chiome 

Di  cener  vii  si  aspergano.  Si  , questo 
Giorno,  b finale;  a noi  l'eslreroo,  b questo. 
ARIVBA 

Gib  più  volte  vel  dissi  : in  lui  1’  aspetto 
Vòstro  importuno  ognor  sue  fere  angosce 
Raddoppia, 

NICOL  '' 

E che?  lascerem  noi  1*  amato 
Genilor  nostro? 

GIOMATA 

Al  fianco  suo,  tu  solo 
Starti  pretendi?  e che  in  tua  man?... 

SAUL 

Che  fiat 

Sdegno  sta  sulla  faccia  de’ miei  figli? 
Chi,  chi  gli  oltraggia?  Abner,  lo  forse?  Qne- 

(sli 

Son  sangue  mio;  noi sai?.. .Taci: rimembra... 
GIOMATA 

Ahi  si;  noi  iiam  tuo  sangue;  e per  te  tutto 

II  nostro  sangue  a dar  siam  presti... 

NICOL 

O padre. 

Ascolto  io  forse  t miei  privati  affetti, 
Quand'io  lo  sposo  a le  richieggo?  Il  prode 
Tuo  difensore,  d* Israel  la  forza, 

L*  allo  terror  de’  Filistei  ti  chieggo. 

Neil* ore  tue  fantastiche  di  nota  , 

Ne’ tuoi  funesti  pensieri  di  morte, 

David  fora’  ei  non  ti  porgea  sollievo 
Coi  celeste  suo  canto?  or  di’:  non  era. 

Ei , quasi  raggio  alle  tenebre  tue? 

GIOMATA 

Ed  io;  lo  il  sai,  se  un  brando  al  fianco  io 

(cinga; 

Ma,  ov’b  il  mio  brando,  se  i sonanti  passi 
Del  guerrierdeìgoerrier  norma  non  danno 
Ai  passi  miei?  Si  parleria  di  pugna. 

Se  David  qui?  vinta  saria  la  guerra. 

SAUL 

Oh  scorsa  eladel...  Ob  di  vittoria  lieti 
Miei  gloriosi  gioroìl...  Ecco , schierali 
Mi  si  appreseotan  gU  alti  miei  trionfi. 
Dal  campo  io  riedo,  d’ onorata  polve 
Cosperso  tutto,  e di  sudor  sanguigou: 
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SAUL 


Infia  l'«&liolo  orgoglio, ecco,  io  pasteggio, 
E al  SigDor  laudi...Al  Signor, io?.. «Che par- 

( lo? — 

Ferro  ha  gli  orecchi  alla  mia  Toce  Iddio; 
Muto  è il  mio  labro.  ..Ov'e  mia  gloria?  dove, 
Dov*è  de’miei  nemici  estinti  il  sangue?... 

OlOIfATA 

Tutto  avresti  in  David...  ^ 

UlCOL 

M|,  non  è teco 

Quel  David,  no:  dal  tuo  cospetto  in  bando 
Tu  il  cacciavi , tu  spento  lo  volevi... 
David , tuo  figlio  ; 1*  opra  tua  più  bella  ; 
Docil,  modesto;  più  che  lampo  ratto 
Neir  obbedirli  ; ed  in  amarti  caldo, 

Più  che  i proprii  tuoi  figli.  Ab)  padre,  la> 

(scia... 

SAUL 

llpianto(oimè)  so  gli  occhi  stammi?  al  pianto 
Inusitato,  or  chi  mi  sforaa?...  Asciutto 
Lasciate  il  ciglio  mio. 

ABHBR 

V Meglio  sarebbe 

Ritrarti,  o re,  nel  padiglione.  In  breve 
Presta  a pugnar  la  tua  schierata  possa 
lo  mostrerolti.  Or  vieni;  e te  convinci, 
Che  nulla  è io  David... 

SCENA  m 


SAVIO,  lAOL,  ABMCA,  OIOMATA , 
■ tCOL 


DAVID 

La  innocenza  tranne. 
SAUL 


Che  veggio?  ^ 

MICOL 
oh  cieli 

GIONATA 

^ Che  festi? 

ABHEA 

Audace... 

OlOHATA 


Ahi  padre... 


mcoi. 

Padre,ei  m'bspoto;  e tu  mel  desti. 

SAUL 


Oh  vista! 


DAVID 

Saul , mio  re,  tu  questo  capo  chiedi  ; 

Gib  da  gran  tempo  il  cercbi;ecco,  iotelreco; 
Troncalo,  è tuo. 


SAUL 

Che  ascoUo?..-Oh  David, ...Davidi 
Do  Iddio  parla  io  te:  qui  mi  t'adduce 
Oggi  un  Iddio... 


DAVID 

Si,  re;  quei,  cb'b  sol  Dio; 
Quei,  che  gib  io  Eia  me  timido  ancora 
Inesperto  garaoo  spingeva  a fronte 
Di  quel  superbo  gigantesco  orgoglio 
Del  fier  Gulialle  tutto  aspro  di  ferro: 
Quel  Dio,  che  poi  su  1*  armi  tue  tremende 
A vittoria  vittoria  accumulava  : , 

E che,  in  sue  mire  imperscrutabii  sempre, 
Deli*  oscuro  mio  braccio  a lucid'opre 
Valer  si  volte:  or  si,  quel  Dio  mi  adduce 
A te  con  la  viltoria.  Or,  qual  più  vuoi, 
Guerriero,  o duce,  se  son  io  eia  tanto. 
Abbimi.  A terra  pria  cada  il  nemico: 
Sfumino  al  soffio  aquilooar  le  nubi , 

Che  al  soglio  tuo  si  ammassano  diolorno. 
Meo  pagherai  poscia,  o Saul,  eoo  morte. 
Ne  un  passo  allora,  ne  un  pensier  costarti 
II  mio  morir  dovrb.  Tu,  re,  dirai: 
David  sia  spento:  e ucciderammi  tosto 
Abner.— Noo  brando  io  cingerò  nb  scudo; 
Nella  reggia  del  mio  pieno  signore 
A me  disdico  ogni  arme,  ove  non  sia 
Pazienza,  umillade , amor,  preghiere. 

Ed  inooreoza.  Io  deggio,  se  il  vuol  Dio  , 
Perir  qual  figlio  tuo,  non  qual  nemico. 
Anco  il  figUuol  di  quel  primiero  padre 
Del  popol  nostro,  in  sul  gran  monte  il  san* 

(g“e 

Era  presto  a donar;  ne  un  motto,  o un  cenno 
Fea  , che  non  fosse  obbedlenaa  t io  alto 
Già  l'uoa  man  pendea  per  trucidarlo. 
Mentre  eidcl  padre  Paltra  man  baciava.— 
Diemmi  I*  esser  Saul;  Saiil  mel  toglie  : 

Per  lui  s*  udia  il  mio  nome,  ei  lo  disperdei 
Es  mi  fea  grande,  ei  mi  fa  nulla. 

SAUL 

Ohi  quale 

Dagli  occhi  antichi  miei  calìgin  folta 
Quel  dir  mi  squarciai  Oh  qual  nel  cor  mi 
(suonai...*— 

David , tu  prode  parli,  e prode  fosti  ; 
Ma,  di  superbia  cieco,  osasti  poscia 
Me  dispregiar;  sovra  di  me  ionalaarti ; 
P'urar  mie  laudi,  e ti  vestir  mia  luce. 

£ sbanco  io  re  noo  t*era,  in  guerrier  nuo* 

( vo. 

Spregio  conviensi  di  guerrier  canuto  ? 
Tu,  magnanimo  in  tolto,  in  ciò  non  l*eri. 
Di  le  cantavan  d*  Isradl  le  figlie: 

**  Davidde,  il  forte,  che  i suoi  mille  abbatte; 
M Saùl, suoi  cento.»  Ahlmioffendesti,oDa- 

(vid. 

Nel  più  %ivo  del  cor.  Che  noo  dicevi? 
w Saul,  ne’sQoi  verdi  anni,  altro  che  i mille, 
w.Le  migliaja  abbatteva:  egli  è il  guerriero; 
» Ei  mi  creò,  » 
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DAVID 

Bpq  io’l  dicea;  ma  questi, 
Che  del  tuo  orecchio  gìh  teoea  le  chiavi , 
Dicea  più  forte;  » Egli  è possente  troppo 
» David  t di  tulli  io  hocca^  in  cor  di  molli  ; 
V Se  non  Tuccidi  tu»  Saùl  » chi  ’l  frena  T m - 
CoD  minor  arte  » e verità  più  assai , 
Abner , al  re  che  non  dicevi?  » Ah  ! David 
» Troppo  h miglior  di  me;  quindi  io  lo  ab' 
( borro  ; 

*•  Quindi  lo  invidio,  e temo;  e spento  io  ’l 
( voglio.  •• 

ABnsH 

Fellone  ; e il  di , che  di  soppiatto  andavi 
Co* tuoi  profeti  a susurrar  consigli; 
Quando  al  Ino  re  segreti  lacci  infami 
Tendevi  ; e quando  a' Filistei  nel  grembo 
Ti  ricovravi  ; e fra  nemici  impuri 
Profani  di  traendo  , ascose  a un  tempo 
Pratiche  ognor  fra  noi  serbavi  : or  questo. 
Il  dissi  io  forse?  o il  Testi  tu?  Da  prima  , 
Chi  più  di  me  del  signor  nostro  in  core 
Ti  pose?  A farli  genero,  cbi’l  mosse? 
Abner  fu  solo... 

■ICOL 

lo  fui:  Davide  in  sposo , 

10  dal  padre  ’l  ottenni  ; io  il  volli  ; io,  presa 
Di  sue  virtndi.  Egli  il  sospir  mio  primo  , 

11  mio  pensier  nascoso;  ei  la  mia  speme 
Era  ; ei  sol , la  mia  vita  . In  basso  stalo 
Anco  travolto  , in  poverlh  ridotto  , 
Sempre  al  mio  cor  giovalo  avrìa  più  David, 
Ch’ogni  alto  re,  cui  1* oriente  adori. 

SAUL  ' 

Ma  tu  , David , negar , combatter  pnoi 
D*  Abner  le  accuse?  Or,  di’:  non  ricovrasli. 
Tra*  Filistei?  nel  popnl  mio  d*  iniqua 
Ribellione  i semi  non  spandesti? 

La  vita  stessa  del  tuo  re , del  tuo 
Secondo  padre  , insidiata  forse 
Non  r bai  più  volte? 

DAVID 

Ecco;  or  per  me  risponda 
Questo,  gib  lembo  del  regai  tuo  manto. 
GooosciI  tu?  Prendi  ; il  raffronta. 

SAUL 

Dammi, 

Che  veggio?  e mio  jooloiego..*  Onde  l’ bai 
( tolto  ?... 


DAVID 

Di  dosso  a te,  dal  manto  tuo , con  questo 
Mio  brando,  io  stesso,  io  lo  spiccai. — Sov- 

( vienli 

D’Eogadda?  Lb,  dove  la  me  proscritto 
Barbaramente  perseguivi  a morte; 

La.  trafugato  seoaa  alcun  compagno 
Nella  caverna,  cbe  dal  fonte  ha  nome. 


lo  m*  era  : ivi , tu  solo , ogni  tuo  prude 
Lasciato  io  guardia  alla  scoscesa  porla , 
Su  molli  coltri  in  placida  quiete 
Chiudevi  al  sonno  gli  occhi...  Oh  cieli  tu, 

( pieno 

L'alma  di  sangue  e di  rancor,  dormivi? 
Vedi,  se  Iddio  pusseote  a scherno  prende 
Disegni  umani  1 ucciderli,  a mia  posta, 

E me  salvar  potea  , per  altra  uscita  : 
lo  il  potea;  quel  tuo  lembo  assai  lei  prova. 
Tu  re  , tu  grande , tu  superbo  , io  meato 
A stuol  d’armati;  eccoli  in  man  del  vile 
Giovin  proscritto...  Ahuer,  il  prode, ov’era, 
Dov*  era  allor  ? Cosi  tua  vita  ei  guarda  ? 
Serve  al  suo  re  co^l  ? Vedi,  in  cui  posto 
Hai  tua  Sdama;  e io  chi  rivolto  bai  l’ira.— 
Or,  sei  tu  pago?  Or,  l’evidente  segno 
Non  bai,  Saul,  del  cor,  della  innocensa, 

E della  fede  mia  ? non  1*  evidente 
Segno  del  poco  amor,  della  maligna 
Invida  rabbia,  e della  guardia  infida 
Di  questo  Abner  ?... 

SAUL 

Mio  figlio,  hai  vinto;.., bai  vinto. 
Abner,  lu  mira  ; ed  ammutisci. 

mcoL 


Ob  padre!... 


DAVID 


Oh  gioia! 


GIONATA 
Ob  di  felice  1 
UlCOL 

SAUL 


Oh  sposo!... 


Il  giorno. 

Sì,  di  leliiia , e di  vittoria,  e questo . 
Tu  dure  io  voglio  oggi  alla  pugna:  il  soffra 
Abner;  ch’io ’l  vo*.  Gara  fra  voi  non  altra , 
Cbe  in  più  nemici  esterminare , insorga. 
Gionaia  , al  fianco  al  tuo  fratei  d'amore 
Combatterai  : mallevador  mi  è David 
Della  tua  vita  : e della  sua  tu  il  sei . 
OtONATA 

D,,  ce  David  , mallevadore  e Iddio . 

KICOL 

Dio  Dii  ti  rende;  ei  salverattì... 


SAUL  * 


Or,  basta. 

Nel  padiglioD  , pria  della  pugna , o figlio , 
Vieni  un  tal  poco  a ristorarti.  11  lungo 
Duol  dell’aisensa  la  tua  sposa  amala 
Raltenopreratii  : intanto  di  sua  mano 
Ella  ti  mesca  , e ti  ministri  a mensa. 
Dehl  figlia,  (il  puoi  luiola)  ammenda  in  parte 
Del  gfoilor  gli  iovulootarii  errori. 
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SAUL 


ATTO  TERZO 

SCENA  l 

BATID,  AtMSft 

ABKtB 

Eccomi  : appena  djl  convito  or  sorge 
Il  re  , ch'io  vengo  a'ceoDÌ  tuoi. 

DAVID 

Parlarti 

A solo  a solo  io  volli. 

ABKER 

» udir  vuoi  forse 
Della  prossima  pugna  ?... 

DAVID 

E dirti  a un  tempo, 
Che  me  non  servi;  ma  cb*eniramt>i  al  pari 
Il  popol  nostro,  il  nostro  re,  I*  eccelso 
Dio  o’ Israel  serviamo.  Altro  pensiero 
lo  Qoi|  debi  no,  non  entri. 

ABNSB 

lo,  pel  re  nostro, 
Del  di  cui  sangue  io  nasco , in  campo  il 

(brando 

Saogoiooso  rotai , già  pria  ebe  il  6schio 
Ivi  si  udiste  di  tua  6ooda... 

DAVID 

Il  sangue 

Del  re  non  scorre  entro  mie  vene:  a lutti 
Noti  sono  i miei  fatti:  io  n>>n  li  vanto: 
Abner  li  sa. ^ Deh  I nell*  obblio  sepolti 
Sian  pur  da  le;  sol  ti  rammenta  ì tuoi: 
Emulo  di  te  stesso,  oggi  tu  imprendi 
A superar  solo  te  stesso. 

ABMBR 

Il  duce 

Io  mi  credea  6nor  ; David  non  v*  era  : 
Tutto  ordinar  per  la  vittoria  quindi 
Osai:  s*  io  duce  esser  potessi , or  l'odi.-.— 
Incontro  a noi,  da  borea  ad  austro  , ;;iace 
Per  lungo,  in  valle,  di  Filisle  il  campo. 
Folte  macchie  ha  da  tergo;  e d'alti  rivi 
Munito  in  fronte:  all' oriente  il  chiude 
Non  alto  un  poggio , di  lieve  pendio 
Ver  essOj  ma  di  scabro  irsuto  dorso 
All' opposto  salire:  un’ampia  porta 
S' apre  fra'  monti  ^11'  ocrìdenle  , donde 
Per  vasto  piano  inboo  al  mar  sonante 
Scasa  ostacol  si  varca.  Ivi , se  fatto 
Ci  vien  di  trarvi  i Filistei, '^a  vinta 
Da  noi  la  guerra . E d'  uopo  a ciò  da  pria 
Finger  ritratta,  lo  tripartita  schiera 
Piegando  noi  da  man  manca  nel  piano , 
Giriamo  io  fronte  il  destro  loro  Banco. 
La  schiera  prima  il  passo  affretta,  e pare 


Fuggirsene;  rimane  la  seconda 
Lenta  addietro,  in  scomposte  e rade  file, 
Certo  invilo  ai  nemici.  Intanto,  scelti 
I più  prodi  de*  nostri,  il  duro  poggio 
Soverchiato  ban  daiì'orTeole,  e a tergo 
Riescoo  sovra  il  rio  nemico*  In  fronte. 
Dalle  spalle , e dai  lati , eccolo , à chiuso , 
Eccone  fatto  aspro  macello  intero. 

DAVID 

* prode  In  al  pari.  All'  ordin  tuo. 
Nulla  cangiare,  Abner  , si  debbe.  Io  laudo 
Vtrtudeov'h:  sarò  guerrier  , non  duce: 
E alla  tua  pugna  il  mio  venir  nuli' altro 
Aggiungerà  , che  uo  brando. 

ABBBR 

f)  dure  è David  : 
Di  guerra  il  mastro  e David.  Chi  combatte, 
Fuurch’egti,  mai? 

DAVID 

Chi  men  dovrìa  rooitrarst 
Invido , eh*  Abner, poich’ei  vai  cotanto? 
Ottimo, ovunque ioM  miri,  e il  tuo  disegno. 
Gionata  ed  io , di  quà , verso  la  tenda 
Di  Salii  sebiereremei  ; oltre,  ver  i'orse, 
Us  passerà;  Sadde,  con  scelti  mille. 
Salirà  il  giogo  ; e tu  , coi  più , terrai 
Della  battaglia  il  corpo. 

ADMBB 

A le  si  upelta  > 

Loco  e primiero. 

DAVID 

E te  perciò  vi  pongo. — 
Ascende  il  sole  ancora  : il  tutto  in  punto 
Terrai  tu  intanto;  ma  non  s'odan  trombe. 
Fin  che  al  giorno  quaitr'ore  avanstn  sole. 
Spira  uo  ponente  impetuoso,  il  sentì; 

U sol  negli  occhi  , e la  sospinta  polve. 
Anco  per  noi  comhatterao  da  sere* 

ABHER 

Beo  dici. 


DAVID 

Or,  va  ; comanda:  e a te  eon  basse 
Arti  di  corte,  che  ignorar  dovresti, 
Pr^io  non  tor  di  capitan  , cui  merli. 


SCENA  li 


BAVI0 


Astuto  à r ordio  della  pugna  , ed  altn.>_ 
Ma,  il  provveder  di  capitan,  che  giova  , 
S'ei  de* soldati  il  cor  non  ha?  Ciò  solo 
Ad  Abner  manca;  e a mesi  concede  Iddio. 
Oggi  si  vinca  , e al  d)  oovel  si  lasci 
Un* altra  volta  il  re;  cb'esser  non  puole 
Per  me  mai  pace  al  fianco  suo...  Che  dicoT 
Nuova  palma  or  mi  fia  nuovo  delrtto* 
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SCENA  III 

MtCOL»  DAVID 

VICO& 

spoto  t non  iti?  Da  liota  mensa  il  padre 
Sorgeva  appena  , Abner  ver  lui  ti  trasse  , 

E ao  isUote  parlavagli  : io  m*  inoltro. 

Egli  esce;  il  re  gi^  quel  di  pria  non  trovo* 
DAVID 

Ma  por,  che  disieT  in  che  ti  parvet... 

mcoL 

Egli  era 

Diaoai  tutto  per  noi  ; con  noi  pungea  ; 

Ci  abbracciava  a vicenda;  e da  noi  stirpe 
S*  iva  aoguraodu  di  novelli  prodi. 

Quasi  alla  sua  sostegno;  ei  più  che  padre 
Pareane  ai  delti:  or,  più  che  re  mi  apparve. 

DAVID 

Dehl  pria  del  tempo,  non  piangere,o  sposa: 
Sanile  è il  re  ; lara  di  noi  sua  voglia. 

Sol  ch*ei  Don  perda  oggi  la  pugna;  il  crudo 
Suo  peosier  coolro  me  domau  ripigli; 
Ripiglierò  mio  sialo  abbietto , e il  duro 
Bando,  e la  foga,  e V affannosa  vita. 

Vera  e sola  mìa  morte  emmi  il  lasciarli. 

E il  dovrò  pure. ..Ahi  vana  spemel  iotausle 
None  per  lei  Giocondo  e regio  stato 
Altro  sposo  a te  dava;  ed  io  tei  tolgo* 
Misero  inet...  tih  d'ampia  prole  , e lieta  , 
Padre  puoi  far  me  tuo  consorte  errante, 

E fuggitivo  sempre... 

MICOL 

Ahi  no  ; divisi 
Più  non  saremo  : dal  tuo  sen  strapparmi 
Niuno  ardiri.  Non  riedo  io  no,  più  mai, 

A quella  vita  orribile,  ch'io  trassi 
Priva  di  tei  m'abbia  il  sepolcro  innansi. 

10  quella  reggia  del  dolore  io  stava 
Sola  piaogeote,  i luoghi  giorni;  e Tombre 
L'  aspetto  mi  adducean  d'orrende  larve* 

Or , sopra  il  capo  tuo  pender  vedea 
Del  crudo  padre  il  ferro;  e lidia  lue  voci 
Dolenti,  lagrimose , umili,  tali 

Da  Irar  del  petto  ogni  più  atroce  sdegno; 
£ sì  Tacciar  pur  t'immergeva  in  core 

11  barbaro  Sanile  : or , tra*  segreti 
Avvolgimenti  dì  negra  caverna , 

Vedeati  far  di  dure  selci  letto, 

E ad  ogni  picciol  moto  il  cor  baltarlt 
Tremante;  e io  altra  rirovrarli;  e quindi 
Io  altra  ancor;  nè  ritrovar  mai  loco. 
Nè  quiete,  uè  amici:  egro,  ansio,  stinco... 
Da  cruda  sete  travagliato...  Oh  cielo  I 
Le  angosce,  i dubbiì,  il  palpitar  mio  lungo 
Poss’io  ridirT^Mai  più,  no,  non  ti  lascio; 
Mai  più... 

/Iljleri 


DAVID 

Mi  strappi  il  cor:  dehl  cessa...  Al  sangue, 

E non  al  pianto,  questo  giorno  è sacro. 
NICOL 

Purch'oggi  inciampo  al  tuo  pugnar  non 

(nasca. 

Per  te  non  temo  io  1a  battaglia;  bai  scudo 
Di  certa  tempra,  Iddio:  ma  temo,  ch'oggi 
Dal  perfid*  Aboer  impedita , o guasta , 

Non  li  sia  la  vittoria. 

DAVID 

B che?  ti  parve 

Dubbio  il  re  d*  affidarmi  oggi  TimpresaT 
NICOL 

Ciò  non  udii;  ma  forte  accigliato  era, 

E susurrava  uon  so  che,  in  se  stesso, 

Di  sacerdoti  Iraditor  ; d*  ignota 
Gente  nel  campo;  di  virtù  mentila... 

Rotte  parole,  escare,  dolorose. 
Tremende,  a chi  di  David  è consorte, 

E di  Sanile  è figlia. 

DAVID 

Eccolo:  si  oda. 

NICOL 

Giusto  lddio,dehl  soccorri  oggi  al  tuo  servo: 
L'empio  confondi;  il  genitor  rischiata; 
Salva  il  mio  sposo  ; il  popol  tuo  difendi. 

SCENA  IV 

tAOD  , OlONATAj  MICOI.  , DAVID 
GIOIfATA 

Deh!  vieni,  amalo  padre;  a*  tnoi  pensieri 
Da*  tregua  un  poco:  or  l'aura  aperta  e pura 
Ti  fia  ristoro;  vieni:  alquanto  siedi 
Tra  i figli  tuoi. 

.VAUL 

...Che  mi  si  dice? 

NICOL 

Ahi  padre!.*. 

SAUL 

Chi  sete  voi?...  Chi  d*  aura  aperta  e pura 
Qui  favellò?...  Questa?  è caligin  densa; 
Tenebre  sono;  ombra  di  morte.. .Ohi  mira; 
Più  mi  t*  accosta  ; il  vedi?  il  sol  dintorno 
Cinto  ha  di  sangue  ghirlanda  funesta ... 
Odi  tu  canto  di  sinistri  augelli? 

Lugubre  un  pianto  sull*  aere  si  spande , 
Che  me  percuote,  e a lagrimar  mi  sforza... 
Ma  che?  Voi  par,  voi  pur  piangete?... 
OtONATA 

O sommo 

Dio  d*Israello,  or  la'loa  faccia  hai  tolta 
Dal  re  Salii  cosi?  lui,  giti  tuo  servo. 
Lasci  or  cosi  dell’  avversario  in  mano  ? 
NICOL 

Padre,  hai  la  figlia  tua  diletta  al  fianco: 
la 
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SAUL 


Se  lieto  sei,  lieti  è pnr  ella;  e piange  « 
Se  piangi  lu...  Ma,  di  che  pianger  ora? 
Gioia  torno. 

SAUL 

David,  VUOI  dire.  Abl... David... 
Ocb  I perché  non  mi  abbraccia  ancb'ei 
(configli? 

DAVID 

Oh  padrel...  Addietro ur  mi  teoea  temenza 
Di  non  r esser  molesto.  Abl  nel  mio  core 
Perchè  legger  aon  puoi?  son  sempre  io  teco. 
SAUL 

Tu...  di  Sanile. ..  ami  la  casa  dunque? 

DAVID 

S*io  l'amuTOh  cieli  degli  occhi  miei  pupilla 
Gionata  egli  è;  per  le,  periglio  al  naondo 
^VoD  conosco,  DC  curo:  e la  mia  sposa. 
Dica,  se  il  può,  ch’io  no)  potrei,  di  quanto. 
Di  quale  amore  tò  l'amo... 

Saul 

Eppur  , U stesso 

Stimi  tu  molto... 

DAVID 

Io,  me  stimare?...  In  campo 
Non  vii  soldato,  e tuo  genero  io  corte 
Mi  tengo;  e innanzi  a Dio,  nulla  mi  estimo. 
SAUL 

Ma, sempre  a me  d’iddio  tn  parli;cppure. 
Beo  lu  il  sai,da  gran  tempo,hammipartito 
Da  Dio  1’  astuta  ira  crudel  tremenda 
De* sacerdoti.  Ad  ollraggiaroii , il'nomi? 
DAVID 

A dargli  gloria,  io*l  oomo.Abl  perchè  credi, 
Ch*  ei  più  non  &ia  con  te?  Con  cJii  noi  vuole, 
^on  sta:  ma,  a chi  l’invoca,  a chi  riposto 
Tutto  ha  se  stesso  iu  lui,  manca  egli  mai? 
Ei  sul  soglio  chtamolli  ; ei  vi  ti  tiene  : 

Sei  suo, se  in  lui,  ma  se  iu  lui  sol,  ti  affidi. 
SAUL 

Chi  dal  ciel  parla?...  Avviluppato  io  Manca 
Stola  è costui, che  il  sacro  labro  or  schiude? 
Vediainto..-  Ehi  no  ; lu  set  guerriero,  e 
(il  brando 

Cingi:  or  l*iooltra;  appressati;  ch’io  veggia, 
Se  Samuele  o David  mi  favella.  ” 

Qual  brando  è questo?  ei  non  è già  lo  stesso 
Ch'io  di  mia  man  ti  diedi... 

DAVID 

£ questo  il  brando 

Cui  mi  acquistò  la  povera  mia  6ouda. 
Brando,  che  in  Eia  a me  pendea  laglioote 
Sul  capotagli  occhi  orrìbil  lampo  ìo’l  vidi 
Balenarmi  di  morte,  in  man  del  fero 
Goliit  gigante  : ei  Io  siriogea  : ma  slavvi 
Rappreso  pur,  non  già  il  mio  sangue,  il  suo. 

SAUI, 

Non  fu  quel  ferro,  come  sacra  cosa, 


Appeso  io  Nobbe  al  tabernicol  santo? 
Non  fu  nell’  Efod  mistico  ravvolto, 

E cosi  tolto  a ogni  profana  vista? 
Coosecralo  io  eterno  a)  Signor  primo  ? .. 
DAVID 

Vero  è;  ma... 

SAUL 

Dunque, onde  Thaitu?  Chi  ardiva 
Dartelo?  chi?... 


DAVID 

Dirotti.  Io  fuggitivo. 
Inerme  in  Mob  giungea:  perchè  fuggissi. 
Tu  il  sai.  Piena  ogui  via  di  trista  gente, 
lo , senza  ferro , a ciasruo  passo  stava 
Tra  le  fauci  di  morte.  Umil  la  fronte 
Prosternai  là  nel  tabernaeol,  dove 
Scende  d*  iddio  lo  spirto:  ivi , quest*  arme  , 
(Cui  s*  uom  mortai  rradallarsi  al  Banco 
Potea , queM'uno  esser  puiea  ben  David) 
La  chiesi  io  stesso  al  sacerdote. 

SAUL 

Ed  egli?... 

DAVID 

Diemmela. 

SAUL 
Ed  era? 

DAVID 

Achimelech. 

SAUL 


Fellone. 

ViUraditore!...Ov’èl*altare?...oh  rabbial  .■ 
Ahi  tutti  ioiquil  traditori  tutti  1... 

D*  Iddio  nemici;  a lui  ministri,  voi?... 
Megr*alma  in  bianco  ammanto ...  Ov’è  h 
(scure?.. 

Ov*  è l*  aitar?  si  atterrì...  Ov’è  V odVria  ? 
Svenarla  io  voglio... 

NICOL 

Ab  padrei 
GIOCATA 

Oh  cieli  che  fai  7 

Ove  corri?  che  parli?...  Or,  dehi  ti  placa: 
Non  bevvi  aliar;  non  vlltima:  rispetta 
Nei  sacerdoti  Iddio  , che  sempre  t’ode. 
SAUL 


Chi  mi  raUieoT...Chidiseder  mi  sfora»?... 
Chi  a me  resiste?... 

GIONATA 

Padre... 

DAVID 

Ahi  tu  il  soccorri , 

Alto  Iddio  d*  Israèle;  a le  si  prostra  , 

Ta  ne  scongiura  il  servo  tuo. 

SAUL 


La  pace 

Mi  è tolta;  il  sole,  il  regno,  i figli.  Palma  1 
Tutto  mi  è tolto  I Ahi  Saul  infelice  , 
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Chi  te  consola  t al  brancolar  tuo  cieco  , 
Cbi  è scorta,  o appoggìoT...!  6gìituoi,soD 

pinati] 

Duri  SCO  , erodi...  Del  eecebio  cadente 
Sol' si  brama  la  morte:  altro  nel  core 
Non  sta  dei  6gli , ebe  il  fatai  diadema,- 
Che  il  canuto  tuo  capo  intorno  cinge. 
Su  strappatelo,  su:  spiccate  a un  tempo 
Da  questo  ornai  putrido  tronco  il  capo 
Tremolante  del  padre...  Abi  fero  statol 
Meglio  b la  morte,  lo  voglio  morte... 
MlCOL 

Oh  padre  I... 

rVoi  vogliam  tutti  la  tua  vita:  a morte 
Ognun  di  noi,  per  te  sollrarne,  andrebbe... 
CIONATA 

«—Or,  poiché  io  pianto  il  suo  furorgib  stem- 

(prasi, 

Deh!  la  tua  voce,  a ricomporlo  io  calma, 
Muovi,  u fratello.  In  dolce  oblio  i*bai  ratto 
Già  tante  volle  coi  celesti  carmi . 

Hicot 

Ah!  si;  tn  vedi,  alTalitante  petto 
Manca  il  respiro^  il  già  feroce  sguardo 
Nuota  io  lagrime:  or  tempo  e di  prestargli 
L*opra  tua. 

DAVID 

Deh!  per  me,  gli  parli  Iddio. »(1) 
m O tu,  che  eterno,  onnipossente,  ìmmen- 

( <0  * 

H Siedi  sovran  d^  ogni  creata  cosa; 

M Tu, per  coi  tratto  io  son  dal  nulla,  e penso, 
w E la  mia  mente  a te  salir  pur  osa  ; 

M Tu, che  seil  guardo  iuchini,  apresi  il  den< 

(so 

w Abisso,  e via  non  serba  a te  nascosa  ; 
m Se  il  capo  accenni , trema  lo  universo; 
•»  Se  il  braccio  iaoalai,ogni  empio  eccoè  di* 

( sperso  : 

*»  Già  sulle  ratte  folgoranti  piume 
*•  Di  Cherobin  ben  mille  un  di  scendesti; 

*»  E del  tuo  caldo  irresistibil  nume 
M 11  condottiero  d*  Israello  empiesti: 

•>  Di  perenne  facondia  a lui  tu  fiume, 
m Tu  brando,  e senno,  e scodo  a lui  ti  fesii: 

M Debi  di  tua  fiamma  tanta  uu  raggio  solo 
w Nubi-fendente  or  manda  a noi  dalpolo. 

(l)  Tutti  i seguenti  versi  lirici  si  po* 
(ranno  cantare  senza  gorgheggi  da 
vid , s*  egli  si  trova  essere  ad  un  tempo 
cantore  ed  attore,  jélirimenti  basterà,  per 
ottenere  un  certo  effetto  , che  ad  ogni 
starna  preceda  una  breve  musica'  istro-, 
mentale  adattata  al  soggetto  j e che  T)n- 
vid  poi  reciti  la  stanza  con  maestria  e 
gravità. 


*»  Tenebre  e pianto  siamo... 

SAUL 

Ode  io  la  voce 

Di  Davidi...  Trammi  di  mortai  letargo: 
Folgor  mi  mostra  di  mia  verde  elade. 
DAVID 

» Cbi  vien,  cbi  vico,  eh*  odo  e non  veggo! 

( Un  nembo 

» Negro  di  polve  rapido  veleggia 

M Dal  torhid*  euro  spinto  « - 

•*  Ma  già  sì  squircia;  etuUoacciarlampeg- 

(«'•■ 

» Dai  mille  e mille,  cb  ei  sivecain  grembo. . . 
» Ecco,  qual  torre,  cinto 
M Saul  la  testa  d’iofoocato  lembo. 

•*  Traballa  il  suolo  al  calpestio  tonante 
» D'armi  e destrieri: 

» La  terra , e Tooda , e il  clq|o  é rimbom* 

( bante 

••  D’urli  guerrieri. 

» Saia!  si  appressa  io  sua  lerribil  possa  ; 

» Carri,  fanti,  destrier  sossopra  ei  mesce; 

•»  Gelo,  in  vederlo,  scorre  a ogni  uom  per 

(I*  ossa; 

n Lo  spavento  d*Iddio  dagli  occhi  gli  esce. 

n Figli  di  Ammòn,dov’è  la  ria  baldanza? 
» Dove  gli  spregi,  e Tinsultar,  che  al  giusto 
» Popol  di  Diu  già  feste  7 
it  Ecco  ora  il  piano  ai  vostri  corpi  angusto  ; 
» Ecco , a noi  messe  sanguinosa  avanza 
w Di  vostre  tronche  teste  : 

M Ecco  ove  mena  in  falsi  iddìi  fidanza . - 

M Ma,  donde  ascolto  altra  guerriera  tromba 

ft  Mugghiar  repente? 

i;  È il  brando  stesso  di  Saul , che  iolomba 

n D’Edom  la  gente. 

t>  Cosi  Moab,  Sofia  così  sen  vanno, 

» Con  l’iniqua  Amalilcb^ disperse  in  polve: 
t*  Saul,  torrente  al  rinnovar  dell’anno, 

••  Tutto  inonda,  scompoo,  schianta,  travoU 

(ve. 

SAUL 

Ben  questo  è grido  de*  miei  tempi  antichi, 
Che  dal  sepolcro  a gloria  or  mi  richiama 
Vivo,  in  udirlo,  ne’  mìei  fervidi  anni...  — 
Che  diccl.^abì  lassol  a me  di  guerra  il  grido 
Si  addice  ornai?. ..L’osio,  l’oblio,  la  pace, 
Chiamano  il  veglio  a te. 

DAVID 

Pace  si  canti.  — ^ 
m Stanco,  assetalo,  io  riva 
M Del  fiumicel  natio, 

» Siede  il  campton  di  Dio, 

« Air  ombra  sempre-viva 
n Del  sospirato  alloro. 

» Sua  dolce  e cara  prole  , 
w Nel  porgergli  ristoro. 
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N Del  suo  affanno  si  duole,  | 

» Ma  del  suo  rieder  gode; 
w E piaoger  riasciio  s*  ode 
Teoeramente , 
w Soavemenle 

M Slj'cbe  il  dir  non  f’arrtea. 

f»  L*  uoa  sua  6glia  slaccia 
» L*e1mo  folgoreggiaoie» 

« E la  cootorle  amaote , 

>*  SoUeolraudo , lo  abbraccia: 

M L*  altra,  l’augusta  froole 
M Dal  sudor  polveroso 
I»  Terge,  col  puro  fonte: 

M Quale , un  nembo  odoroso 
w Di  fior  sovr'esso  spande: 

» Qual,  le  man  venerande 
w Di  pianto  bagna: 

M E qual  si  lagna, 
u Cb’ altra  più  ch’ella  faccia. 

m Ma  ferve  io  beo  altr’  opra 
m Lo  sluol  del  miglior  sesso. 

M Finche  venga  il  suo  amplesso  , 
t»  Qui  I*  un  figlio  si  adopra 
n lo  rifar  mondo  e terso 
m Lo  insanguinato  brando: 

» Lb  d’invidia  cosperso, 

» Dice  il  secondo:  e quando 
w Palleggrrò  quest*  asta  , 

M Cui  mia  destra  or  non  basta? 
m Lo  scudo  il  terso , 

» Con  giovin  scherto  , 

» Prova  come  il  ricopra* 

*•  Di  gioia  lagrima 
*»  Su  1’  occhio  turgido 
M Del  re  si  sla: 

n Cb’ei  di  sua  nobile 
" Progenie  amabile 
N E r alma  , e il  sa. 

• OH  beila  la  pace  1 
•»  Ob  grato  il  soggiorno, 
n Lb  dove  bai  dintorno 
•*  Amor  si  verace , 
t*  Si  candida  fe  I 

n Ma  il  sol  già  celasi  | 
t$  Tace  ogni  aeSìro  ; 

» E in  sonno  placido 
«*  Sopito  b il  re.  > 

SAUL 

Fclibe  il  padre  di  tal  prole  1 Ob  bella 
Pace  deU’almal...  Entro  mie  vene  un  latte 
Scorrer  mi  senio  di  tutta  dolcesia...— 

Ma,  che  pretendi  or  tu?  Saul  far  vile 
Infra  i domeslich*  osj  ? J1  prò'  Sanile 
Di  guerra  or  forse  arnese  ioulil  giace  T 

DAVID 

»*  11  re  posa  , ma  i sogni  del  forte  , 

•*  Con  tremende  stmbiaose  gli  vanno 


Preseulaodo  i fantasmi  di  morte* 

I»  Ecco  il  vinto  nemico  liraono  , 
n Di  sua  man  gib  trafitto  io  battaglia; 

» Ombra  orribil , che  ornai  non  fa  danno. 

ff  Ecco  un  lampo, che  tutti  abbarbaglia... 
n Quel  suo  brando,  ebe  ad  uom  non  per> 

(clona , 

M E ogni  prode  al  codardo  ragguaglia.  — 

* Tal  non  sempre  la  selva  rtsuona 
it  Del  Leone  al  terribil  ruggito, 
n Cb'egli  io  calma  aoco  I sensi  abbandona  ; 

m Nb  il  tacersi  dell*  antro  romito 
» Ali*  armento  gib  rende  il  coraggio  ; 
m Nb  il  pastor  si  sta  meo  sbigottito  , 
ft  Cb’.ei  sa,  ch’esce  a più  sangue  ed  oL 
(iraggio. 

w Ma  il  re  gib  già  si  desta  : 

*»  Armi , armi , ei  grida  • 
m Guerriero  ornai. qual  resta? 
t»  Clii,  chi  lo  sfida? 

**  striscia  di  terribil.  fuoco  , 

n Cui  fona  b loco— dìeo  le  ostili  squadre, 
n Tutte  veggio  adre— di  san>;ue  infedele 
I I*  L’armialsraele.— llf^ofulmiopiomhu; 
m Sasso  di  Tromba— .assai  men  ratto  fugge, 

H Di  quel  che  strugge— il  ferilor  sovrano, 
n Col  ferro  io  mano.— A ioarrìvabil  volo, 
m Fin  presso  al  polo— aquila  altera  ei  sten- 

( de 

m Le  reverende— risuonanti  penne • 
m Cui  da  Dio  tenne,  — ad  annullar  quegli 

( empii  , 

f»  Che  in  falsi  tempii  — bau  simulacri  rei 
M Fatti  lor  Dei.— Già  daloolsno  ioM  seguo, 

» B il  Filisteo  perseguo  , 
m E incalao,  e atterro,  e sperdo;  e assai  ben 

( mostro 

» Che  due  spade  ha  nel  campo  il  popol  no- 

f stro. 

SAUL 

Chi,  chi  si  vanta?  Havvi  altra  spada  incam- 

(po  . 

Che  questa  mia,  ch’io snudo?Empioe,si  uc- 
I (cida , 

I Pera,  chi  U apreasò. 

NICOL 

T’arresta:  oh  cielot... 
GIOII  A TA  ' 

Padrei  che  fai? 

DAVID 
Misero  rei 
NICOL 

Deh!  fuggi... 

A gran  pena  il  ieoìam;debl  fuggi,  o sposo. 
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SCENA  V 

aiOMATA  f SAVli  t MICOSI 

MiCOt 

O pidro  iroato,...  arrestati..* 

CIOMATA 

T’arresta.. 

SAUL 

Chi  mi  ratlieo?  cbi  ardisce?. Ov’^  il  mio 
( braodo? 

Mi  si  renda  il  mio  brando... 

GIONATA 

...Ahi  con  noi  vieni. 
Diletto  padre:  io  non  li  lascio  ir  oltre. 
Vedif  non  h co*  figli  tnoi  persona: 

Con  noi  ritorna  alla  tua  tenda:  hai  d’uopo 
Or  di  quiete.  Ab  I vieni  : ogni  ira  cessi  : 
Stai  co* tuoi  figli... 

MtCOL 

E gli  avrai  sempre  al  fianco. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

OIOMATA  , MfCOI. 

NICOL 

Giocata,  dimmi;  al  padiglion  del  padre 
Può  tornare  il  mio  sposo? 

GIOXATA 

Ah!  no:  placato 
Non  c con  Ini  Saul  ; becche  in  se  slesso 
Sia  appien  tornato:  ma  profonda  ^ troppo 
In  lui  la  invidia:  e fia  il  sanarla  lungo. 
Torna  al  tuo  sposo,  e noi  lasciare. 
NICOL 

Ahi  lassai... 

Chi  più  di  me  infelice?..  Io  Pho  nascosto 
Si  ben,ch’uom  mai  noi  Iroveria:  mcn  riedo 
Ver  esso  dunque. 

GIOKATA 

Oh  cielo t ecco,  sen  viene 
Turbato  il  padre:  ei  mai  non  trova  stanaa. 
NICOL 

Misera  mel..  Che  gli  dirò?...Sollrarini 
Voglio... 

SCENA  U 

• AOL,  MlCOb  , OIOMATA 

‘SALTL 

Chi  fugge  al  venir  miotTu,  donna? 
NICOL 

Signor  ... 


SAUL 

Davide  ov*  è? 

NICOL 

...Noi  so... 
SAUL  ' 

ClOHATA 

Padre... 


Noi  sai? 


SAUL 

Cercane;  va;  qui  tosto  il  Iraggi. 

NICOL 

Io  rintracciarlo?. ..or, ...dove?... 

SAUL 

Il  re  parlotti, 

E obbedito  non  PbaiT 


SCENA  III 
■ AVI.I  OIOMATA 
SAUL 

...Gionata,  m’ami?.  . 
GIOHATA 

Oh  padre!  ...lo  l’amo:  ma  ad  no  tempo  io  ca* 

(ra 

Tengo  la  gloria  tua:  quindi,  ai  non  giusti 
Impeti  tnoi,  qual  figlio  opporsi  il  puote  , 
Io  mi  oppongo  talvolta. 

SAUL 

Al  padre  il  braccio 
Spesso  rattieni  tu:  ma,  quel  mio  (erro, 
Chead  altri  In  petto  immerger  non  mi  lasci. 
Nel  tuo  petto  il  ritorci.  Or  serba  « serba 
Codesto  David  vivo;  in  breve  ei  fia... 
Voce  non  odi  entro  il  tuo  cor,  che  grìd^? 

» Davidfia*lre,»— David?fiaspeatoiooaoai. 
GIOMATA 

K nel  tuo  core,  in  più  terribil  voce, 
Dio  non  ti  grida?  » Il  inio  diletto  e David; 
w L’uom  del  Signore  egli  e.*»  Tal  noi  palesa 
Ogni  atto  suo  ? La  fera  invida  rabbia 
D*  Abner,  non  falsi  al  suo  cospetto  mula? 
Tu  stesso,  allor  che  in  le  rientri,  al  solo 
Apparir  suo,  non  vedi  i tuoi  sospetti 
Sparir,  qual  nebbia  del  pianeta  al  raggio? 
K quando  in  te  maligno  spirto  riede , 
Credi  tu  allor,  rh'io  tei  rallenga^  il  brarcin? 
Dio  lei  raitiene.  Il  mal  brandito  ferro 
Cti'appUDteresli  al  petto  appena,  e tosto 
Forca  ti  fora  il  ritrarlo:  cadresti 
Tu  stesso  io  pianto  a’piedi  suoi;  tu  padre. 
Pentito,  si:  ch’empio,  noi  set... 

SAUL 

Pur  troppo, 

Vero  tu  parli.  Incsplìrabil  cosa 
Questo  David  per  me.  Non  pria  veduto 
lo  rebbi  in  Eia,  che  a’miei  sguardi  ei  pia- 

(rquf, 


I 
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SAUL 


Mdal  corDOB  mai. Quando  ad  amarloiopre»* 

(*o 

Quali  sarei , feroce  sdegno  piomba 
lo  messo:  e men  divide;  il  voglio  appena 
Spento,  t*io  il  veggo  , eì  mi  disarma,  e col- 

(ma 

Di  maraviglia  tanta  , cb'  io  divento 
Al  suocoipettouD  nulla. ..Ablquesta  al  certo, 
Veodetla  è questa  della  man  sovrana. 
Or  comincio  a conoscerli  , o tremenda 
Mano. ..Ma  che?  donde  cagione  io  cerco?... 
Dio,  non  l*ofTesi  io  mai:  vendetta  è questa 
De*  sacerdoti.  Egli  b stromenlo  David 
Sacerdotale,  iniquo:  in  Rama  ei  vide 
Samuel  moribondo:  a lui  gli  estremi 
Delti  parlava  1* implacabil  veglio. 

Chi  sa,  chi  sa,  se  il  sacro  olio  celeste, 
Ond’ci  mia  fronte  unse  già  pria,  versato 
Non  ha  il  felloo  su  la  nemica  lesta? 
Forse  tu  >1  sai..  Parla. ..Ah!  si,  il  sai:  favella, 
GIONATA 

Padre  , noi  so  : ma  , se  pur  fosse , io  forte 
Al  par  di  te  di  ciò  tenermi  olìeto 
Or  non  dovrei?  non  ti  son  figlio  io  primo? 
Ove  tu  giaccia  co* tuoi  padri,  il  trono 
Non  dèslini  tu  a me?  S*io  dunque  taccio. 
Chi  può  farne  querela  ? Assai  mi  avaoaa 
In  coraggio, in  virlnde,  in  senno,  intuito, 
David:  quaol*ei  più  vai,  tanto  io  più  l’amo. 
Or,  se  chi  dona  e toglie  i regni,  il  desse 
A David  mai,  prova  maggior  qual  altra 
Poss*io  bramarne?  ei  più  di  me  u*e  degno: 
E condollter  de' figli  tuoi  Io  appella 
Ad  alte  cose  Iddio. — Ma  intanto,  io  giuro, 
(]lie  a te  suddito  fido  egli  era  sempre, 
E Ical  figlio.  Or  1*  avvenir  concedi 
A Dio,  cui  spetta  : ed  il  tuo  cor  frattanto 
Contro  Dio,  conlroil  ver,  dehl  non  s'induri: 
Se  in  Samudl  non  favellava  un  Nume, 
Come,  con  semplice  atto,  infermo  un  veglio, 
Già  del  sepolcro  a meato , oprar  potea 
Tanto  per  David  mai?  Quel  misto  ignoto 
D'odio  c rìipeUo,  che  per  David  senti; 
Quel  palpitar  della  battaglia  al  nome, 
(Timor  da  te  non  conosciuto  in  pria) 
Donde  li  vico,  Saulle?  Havvi  possania 
D'uom,  che  a ciò  basti?... 

SAUL 

Obi  che  favelli?  figlio 
Di  Saul  tu? — Nulla  a le  cal  del  irono?— 
Ma,  il  crudel  dritto  di  cbi'l  Ileo,  noi  sai? 
Spenta  mia  casa,  e da  radice  svelta 
Fia  da  colui,  che  usurperà  il  mio  scettro. 
I tuoi  fratelli,  i figli  tuoi,  tu  stesso... 
Non  rimarrà  della  mia  stirpe  nullo... 

O ria  di  regno  insasVahil  sete, 

Che  uon  fai  tu?  Per  aver  regno,  uccide 


Il  fratello  il  fratei;  la  madre  i figli) 

La  consorte  U maritv;  il  figlio  il  padre... 
Seggio  è di  sangue,  e d'empietade,  a trono. 
CIOICATA 

Srudohavvi  d’uom  contro  al  celetlebrandoT 
Non  le  minacce,  ì preghi  allentar  poono 
L*  ira  di  Dio  terribii , che  il  superbo 
Rompe , e tu  1’  omil  lieve  lieve  passa. 

SCENA  IV 

»AVL,  aiONATA,  ACKl«tKCK 

SOLDATI 

ABBUI 

Re,s’io  li  torno  innante t ansi  che  rivi 
Scorrao  per  me  dell*  inimico  sangue. 

Alta  cagione  a ciò  mi  sforaa.  Il  prode 
Davidde.  il  forte  , io  cni  vittoria  à posta. 
Non  e chi  il  trovi.  Un*  ora  manca  appena 
Alta  prefissa  pugna  : odi , fiemeoli 
D'impaarente  ardore,  i guerrìer  l’aare 
Empier  di  strida;  e rimbombar  la  terra 
Al  flagellar  della  ferrata  vampa 
De* focosi  destrieri:  urli,  nitriti. 
Sfolgoreggiar  d’elmi  e di  brandi,  e toooi 
Da  metter  core  in  qual  più  sia  codardo;.... 
David,  cbi'l  vede?  — ei  non  si  trova.— Or, 

( mira , 

(Soccorso  io  ver  del  ciel)  mira  chi  in  campo 
In  sna  vece  si  sta.  Costui,  ebe  io  molle 
Candido  lio  sacerdotal  si  avvolge , 

Partivo  io  campo,  ai  Beniamiti  accanto , 

Si  appiattava  tremante.  Eccolo;  n'odi 
L'alta  cagioD,  che  a tal  periglio  il  guida. 
ACHIHBLBCH 

Cagion  dirò , s*  ira  di  re  noi  vieta... 

SAUL 

Ira  di  re?  to  dunque,  empio,  la  merti?... 
Ma,  chi  se* tu?...  Conoscerli  beo  parmi. 
Del  fantastico  altero  gregge  sei 
De*  veggenti  di  Rama? 

ACHIUELSCH 

Io  vesto  l'Efod: 

Io,  dei  Levili  primo,  ad  Aron  santo. 

Nel  ministero  a che  il  Signor  lo  elesse. 
Dopo  lungo  ordÌD  d*  altri  venerandi 
Sacerdoti,  succedo.  All'arca  presso, 

In  Nobbe^  io  sto:  l'arca  del  patto  sacra. 
Slava  inch'elU  altre  volte  al  campo  in  mex- 

( to  : 

Troppo  or  fia,  se  vi  appare,  anco  di  furto. 
Il  ministro  di  Dio:  straniera  merce 
È il  sacerdote , ove  Saulle  impera  : 

Pur  non  l'è,  no,  dove  Israbl  combatte  ; 
Se  in  Dio  si  vinre,  come  ogoor  si  vinse.— ^ 
Me  uon  conosci  tu?  qual  maraviglia) 
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E le  tleuo  codoscìT  — 1 pes&i  tuoi 
Rilorli  hai  dal  <«alier»chc  al  Signor nicoa} 
Ed  io  1^  sto , nel  tabernacol , dove 
Suou  ha  il  gran  Dio;  li  dove,  e già  gran 

(tempo  , , 

Più  Saul  DOD  si  vede.  Il  nome  io  porto 
D*  Achimelech. 

SAUL 

TJo  traditor  mi  suona 
Tal  nome  : or  ti  ravviso.  Io  punto  giungi 
Al  mio  cospetto.  Or  di',  non  sei  tu  quegli, 
Che  all*  espulso  Davidde  asilo  davi  ^ 

E securlade , e nutrirneoto , e scampo  , 
Ed  armitE  ancor,qual  armel  il  sacro  brando 
Del  Filisteo , che  appeso  io  to(o  a Dìo 
Slava  allo  stesso  tabernacol , donde 
Tu  lo  spiccavi  con  profana  destra. 

E tu  il  cingevi  al  perfido  nemico 
Del  tuo  signor*  del  sol  tuo  re?.~Tu  vieni. 
Fellone  in  campo  a'iradimeuti  or  vieni: 
Qual  dubbio  v'ha?..* 

ACHIMELECH 

• Cerio,  a tradirti  io  vengo; 

Poiché  vittoria  ad  implorare  io  vengo 
All*  armi  tue  da  Dio.  che  a te  la  niega. 
Sua  io,  si,  soo  quel,  che  benigna  mano 
A un  Davidde  prestai. Ma, chiéquelDavidY 
Dt*lla  6glia  del  re  nou  egli  « sposo^ 

Non  il  più  prode  infra  i campioni  suoiT 
Non  il  più  bello,  il  più  umano*  il  più  giusto 
De'Ggli  d*  Israel?  Non  egli,  in  guerra* 
Tuà  forra,  e ardire?  entro  la  reggia*  in  pa* 

(cc , 

Non  et , col  canto  , del  tuo  cor  sign  ire? 
Di  dooielle  1*  amor  , del  popol  gioia* 

Dei  oemir'i  terror  ; tale  era  quegli* 

Ch'io  scampava. E tu  stesso  agli  onor  primi, 
Di*,  noi  tornavi  or  dianzi?  e noi  sceglievi 
A guidar  la  battaglia?  a ricondurti 
Vittoria  in  campo?  a disgombrar  temensa 
Della  rotta , che  in  cor  ti  ha  posta  Iddio?— 
Se  danni  me*  te  stesso  danni  a un  tempo. 

Or,  donde  in  voi,  donde  pietade?  in  voi , 
Sacerdoti  crudeli,  empii,  assetati 
Di  sangue  sempre.  A Samuel  parea 
Grave  delitto  il  non  aver  io  spento 
f«*  Amalecbila  re,  coll*  armi  io  mano 
Preso  in  battaglia;  un  alto  re,  guerriero 
Di  generosa  indole  ardita  , e largo 
Del  proprio  sangue  a prò  del  popol  suo.  - 
Misero  rei  tratto  a me  inoansi,  in  duri 
Oppi  et  veoia:  serbava  , ancor  che  vinto, 
Mobil  fierezza,  che  insultar  non  era, 

Me  un  chieder  pur  mercè.  Reo  di  coraggio 
P.ii  ve  egli  al  fero  Samuel  : tre  volle 
Con  la  sua  man  sacerdotale  il  ferro 


Nel  petto  inerme  ci  gl*  immergee.— Soo 

(queste. 

Queste  soo  , vili , le  battaglie  vostre. 

Ma*  cootra  il  proprio  re  chi  la  superba 
Fronte  innalzar  si  stlenta,io  voi  sostegno 
Trova,  e scudo*  ed  asilo.  Ogni  altra  cura. 
Che  dell*  altare,  a cor  vi  sta.  Chi  sete. 

Chi  sete  voi?  stirpe  malnata,  e cruda. 
Che  del  perigli  nostri  all*  ombra  ride  ; 
Che  * io  lioo  imbelle  avvoltolati , ardite 
Soverchiar  noi  sotto  1*  acciar  sudanti: 
Noi*  che  fra  il  sangue,  il  terrore,  e la  morte. 
Per  le  spose , pe*  figli , e per  voi  stessi, 
Meniam  penosi  orridi  giorni  ognora. 
Codardi  , or  voi  , meo  che  oziose  donne. 
Con  verga  vii*  con  sludrati  carmi. 
Frenar  vorreste  e i brandi  nouri,  e noi? 

ACHIMELECH 

E tu  , chi  sei  ? re  della  terra  sei  : 

Ma, innanzi  a Dio,  chi  re? — Saul,  rientra 
lu  te;  non  sei*  che  coronata  polve.  — 
In,  per  me  nulla  son  ; ma  fulintn  sono, 
Turbo,iempesiaio  son*se  in  meDio  scende; 
Quel  graoDio*che  li  fea;cbe  l'occhio  appena 
Ti  posa  so  ; dov*  c Saul?  — Le  parti 
D'^gig  mal  prendi;e  nella  via d'erapiessa 
Mal  lu  ne  segui  i passi.  A un  re  perverso 
Ga»ligo  v*ha.  fuor  che  il  nemico  brando? 
E un  brando  fere,  cheti  Signor  noi  voglia? 
Le  sue  vendette  Iddio  nel  marmo  scrive  ; 
E le  commette  al  Filisteo  non  meno, 
Cbe  ad  Israel.— Trema,  Saul:  già  io  alto* 
lu  negra  nube,  sovr*  ali  di  fuoco 
Veggio  librarsi  il  fero  angel  di  morte  i 
Già  , d*  una  man  dUnuda  ei  la  rovente 
Spada  ulirice  ; dell'altra,  il  rrio  canuto 
Eì  giè  ti  afferra  della  iniqua  testa  ; 
Trema*  Saul.— >V e* chi  a morir  li  spinge: 
Costui;  quest*  Abner,  di  Satèo  fratello} 
Questi,  che  il  vecchio  cor  Capre  a'sospetti, 
Che,  disovran  guerrier,  meu  cbe  fanciullo 
Ti  fa.  Tu,  folle  * or  di  tua  casa  il  vero 
Saldo  sostegno  rimovendo  vai. 

Ouv*  è la  casa  di  Saul?  nell* onda 
Fondala  ei  l’ba; giègi't crolla;  già  cade; 
Gik  io  cener  torna:  è nulla  già.  — 

SAUL 

Profeta 

De^dannt  miei  * tu  pur  dc*tuoì  noi  fosti. 
Visto  non  hai , pria  di  venirne  in  campo. 
Che  qui  morresti:  io  tei  predico;  e il  faccia 
Almer  segnire.  —Abner  mio  fido,  or  vanne; 
Ogni  ordio  cangia  deiriniquo  David  ; 

Che  un  tradimento  ogni  ordin  soo  nasconde. 
Doman  si  pugni,  al  sol  nascente;  il  puro 
A^iro  esser  de* mio  testimon  di  guerra. 
V cosicr  maligno,  io  *1  vrggio,  era  di  David, 
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Scegliere  il  sol  cadente  a dar  nell*  oste. 
Quasi  indicando  il  cadente  mio  braccio: 
Ma  , si  vedrli.  — Rinvigorir  mi  sento 
Da  tne  minacce  ogni  guerrìer  mio  spirto; 
Son  ioM  duce  domane;  intero  il  giorno. 
Al  gran  macello  ch'io  farò,  fia  poco*— 
Abner,  costui  dal  mio  cospetto  or  tosto 
Traggi,  e si  uccida... 

CIONATA 

Oh  cieli  padre,  che  fai? 

Padre..* 

SAUL 

Taci**— Ei  si  sveni;  e il  vii  suo  sangue 
Su' Filistei  ricada. 

ABKBIl 

E gik  con  esso 

Morte... 

SAUL 

Ma,  è poco  a mia  veodelia  ei  solo. 
Manda  ioNobrira  mia,  rhearoieoli,eservi, 
Midri,  case,  fanciulli  uccida  , incenda, 
Distrugga, e tutta  l'empia  tlirpe  al  vento 
Disperda.  Ornai,  tuoi  sacerdoti  a dritto 
Dir  ben  potranno:  » Ewìun  Sadl.  » Mia 

(destra , 

Dj  voi  si  spesso  provocata  al  sangue  , 
Non  percoteavì  mai:  quindi  sol,  quindi, 
Lo  scherno  d*  essa. 

ACHIMELECH 

A me  il  morir  da  giusto 
Nìuo  re  poò  torre:  onde  il  morir  mi  tìa 
Dolce  non  nsen,  ebe  glorioso.  Il  vostro, 
da  gran  tempo,  irrevocabilmente 
Dio  l'ba  fermato:  Abner,  e (u,  dì  spada, 
Ambo  vilmente;  e non  di  ostile  spada. 
Non  in  battaglia  — Or  vadasi.— D*  Iddio 
Parlale  alT  empio  ho  I' ultime  parole, 
E sordo  gì  futeompiuto  egli  e il  mio  incarco: 
Ben  ho  spesa  la  vita. 

SAt'L 

Or  via,  si  tragga 
A morte  tosto;  a cruda  morte,  e lunga. 

SCENA  V 

SAin.  , OIONATA 
GIOCATA 

Ahi  sconsigliato  rei  che  fai?  t*  arresta..* 
SAUL 

Taci;  lei  dico  ancor.-— Tu  se' guerriero?  — 
Tu  di  me  6gUo  ? d'  Israel  tu  prode?  -- 
Va;  torna  in  Nob;  la,  dì  cuiiui  riempi 
11  vuoto  seggio:  infra  i ìevitichi  ozj 
Degno  di  viver  tu , non  fra'  tumulti 
Di  guerra;  e non  fra  regie  cure... 

ClOlfATA 

__  Ho  spento 


Anch’io  noB  pochi  de’ nemici  in  campo, 
Al6anco  tuo:maqoel  che  or  spandi,  e sangue 
Sacerdotal , non  Filisteo*  Tu  resti  ^ 
Solo  a tal  empia  pugna. 

SAUL 

E solo  io  basto 

A ogni  pugna,  qual  sia.  Tu  , vile,  tardo 
Sii  pur  domani  al  battagliare:  io  solu 
Salii  sarò.  Che  Gionala  7 Che  David? 
Duce  e Saul. 

OIOKATA 

CombatteroUi  appresso. 

Deh!  morto  io  possa  su  gli  occhicaderti, 
Pria  di  veder  ciò  che  sovrasta  a!  tuo 
Sangue  iofelicel 

SAUL 

E che  sovrasta?  morte? 
Morte  io  battaglia,  ella  h di  re  la  morte. 


'SCENA  VI 


•AOL  y MteOL  y OIONATA 

SAUL 

Tu  , leuaa  David  ?... 

NICOL 

Ritrovar  noi  posso.  . 
' SAUL 

lo’l  troverò. 


N * NICOL 

Lungi  c fors’egli;  e sfugge 
Tuo  sdegno... 

SAUL 

Ha  l’ali,  e il  giungerà,  il  mio  sdegno. 
Guai,  se  in  battaglia  David  si  appresenU: 
Guai,  se  doman  , vinta  da  mela  guerra, 
Tu  iunausi  a me  no!  traggi. 

NICOL 


Oh  cielo  I 
OIONATA 

Abl  padre... 

SAUL 

Più  noD  ho  6gli.— Infra  le  schiere  or  corri, 
Gionata  , tosto.  — £ tu  , ricerca  > e trova 
Colui. 


NICOL 

Dehl.».  teco...  / 

, .SAUL 

Invan* 

GIONATA 

Padre , ch’io  pugoi 

Lungi  da  te? 

SAUL 

Lungi  da  me  voi  tutti. 
Voi  mi  tradite  a prova,  infidi,  tutti. 
Itone, il  voglio  : itene  al  fin;  lo  impongo. 
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SCENA  VII 

■ AVI» 

Sol»  coD  meiteuo,io  sto.  -Di  me  soliamo» 
(Misero  rei)  di  me  solo  io  ooo  tremo. 


ATTO  QUINTO 

SCENA  1 

DAVIP,  BlCOfc 

NICOL 

Esci,  o mio  sposo;  vieni:  h già  ben  oltre 
La  notte...  Odi  tu»  come  romoreggia 
Il  campo? all’alba  pugoerassi.— Appresso 
Al  padiglioo  del  padre  lutto  tace. 

Mira;  anco  il  cielo  il  tuo  fuggir  seconda  : 
La  luna  cade»  e gli  ultimi  suoi  raggi 
Un  negro  nuvol  cela.  Andiamo  : or  niuoo 
Su  noi  qui  veglia»  andiam;  per  questa  china 
Scendiamo  il  monterà  ci  accompagni  Iddio. 

DAVID 

Spessa»  dell'alma  mia  parte  migliore» 
Mentre  Israello  a battagliar  si  appresta , 
F»a  pur  ver  che  a fuggir  David  si  appresta? 
Morte, ch’c  in  somma?— lo  vo'reitar:  mi 

( uccida 

Sani , se  il  vuol;  pur  eh'  io  nemici  pria 

10  copia  uccida. 

KICOL 

Ab  I lu  non  sai:  già  il  padre 
locomiocìò  a bagnar  nel  sangue  T ira. 
Achimelech»  qui  ritrovato,  cadde 
Vittima  già  del  fnror  suo. 

DAVID 

Che  ascolto? 

Ne'  sacerdoti  egli  ha  rivolto  il  brando  ? 
Ahi  misero  Saul  1 ei  6a... 

meoL 

Ben  altro  . 

Udrai.  Crudel  comando  ad  Abner  d;iva» 
Bi  stesso  » il  re  ; che , se  in  battaglia  mai 
Tu  ti  mostrassi  , in  te  convertan  I*  armi 
1 campion  nostri . 

DAVID 

£ Gionaia  mio  6do 

11  soffre? 

NICOL 

Oh  cieli  che  pnoie?  Anch'ei  In  sdegno 
Provò  del  padre;  e disperalo  corre 
Infra  1' armi  a morire.  Ornai,  ben  vedi. 
Qui  star  non  puoi.*  cedere  e fona  ; andarne 
Lungi  ; e a5pettare»o  che  si  cangi  il  padre, 
O che  air età  soggiaccia..  Ahi  padre  crudo  I 
Tu  stesso»  tu»  U misera  tua  figlia 


Sforzi  a bramare  il  fatai  di...  Ma  pure» 
lo  no»  non  bramo  H morir  tuo  : felice 
Vivi;  vivi»  se  il  puoi;  bastami  solo 
Di  rimaoer  per  sempre  col  mio  sposo... 
Dehl  vieui  or  dunque;  andiamo... 

* «DAVID 

Oh  quanto  duoimi 

Lasciar  la  pugna  l Ignota  voce  io  sento 
Gridarmi  in  cor:  » Giunto  h il  lerrihii  giorno 
w Ad  Israele,  ed  al  suo  re.  m...  Potessi  !... 
Ma  no:  qui  «parso  di  sacri  ministri 
Fu  l'iooocenie  sangue:  impuro  è il  campo» 
Contaminalo  h il  suolo  ; orror  ne  sente 
Iddio:  pugnar  non  può  qni  ornai  più  Da- 

(vid.— 

Ceder  dunque  per  ora  al  timor  tuo 
Emmi  mestiere , ed  all*  amor  tuo  scaltro. — 
Ma  tu»  pur  cedtal  mto...DebI  sol  mi  lascia-. • 
NICOL 

Ch'io  li  lasci  ? Pel  lembo  » ecco  li  afferro  ; 
Da  (e  mai  più»  no»  non  mi  stacco... 

DAVID 

Ahi  m'odi. 

Male  agguagliar  tuoi  tardi  pas^i  a' miei 
Potresti  : aspri  senlier  di  sterpi  e sassi 
Convien  eh*  io  calchi  con  veloci  piante  » 
A pormi  io  salvo,  poiché  il  vuoi.  Dehl  come 
I piò  tuoi  mulli  a strazio  inusitato 
Regger  potranno?  Infra  deserti  sola 
Ch'io  ti  abbandoni  mai?  Ben  vedi;  tosto» 
Per  tua  ragion,  scoperto  io  fora:  entrambi 
Alla  temuta  ira  del  re  davanti 
Tosto  or  saremmo  ricondotti.-.*  Oh  cielo  I 
Solo  io  pensarvi,  io  fremo  ..Eponìani  anco, 
Che  si  fuggisse;  al  padre  egro  dolente 
Tor  li  poss'to?  Di  guerra  infra  le  angosce, 
Fuor  di  sua  reggia  ei  sta  : dolcezza  alcuna 
Pur  glifa  d'uopo  al  mesto  antico.  Ahi  resta 
Al  suo  pianto»  al  dolore»  al  furor  suo. 
Tu  sola  >1  plachi  ; e tu  lo  servi»  e il  tieni 
Tu  sola  in  vita.  Ei  mi  vuol  spento;  io*l  vo* 

(glid 

Salvo»  felice»  e vioeitor:...  ma»  tremo 
Oggi  per  lui.  — Tu,  pria  che  sposa , figlia 
Eri;  nè  amarmi  oltre  il  dover  ti  lice. 
Pur  ch’io  scampi  ; che  brami  altro  per  ora? 
Non  l* involare  al  già  abbastanza  afflitto 
Misero  padre.  Appena  giunto  in  salvo, 
lo  leo  farò  volar  l' avvini  ; in  breve 
Riuniremet  » spero.  Or»  se  mi  dolga 
Di  abbandonarti»  il  pensa...  Eppure,...  alti 

(lassol... 

Come?... 

NICOL 

Ahi  me  lassai.. .e  ch'io  ti  perda  ancora?..* 
Ai  passati  travagli , alla  vagante 
Vita»  ai  perigli»  alle  solinghe  grotte» 


...  • 
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SAUL 


LaicUrti  or  aolo  ritornare  T...  Abl  a’ io 
Teco  aluieo  fosail...  i mali  tuoi  più  lievi 
Pur  fiirei^**  divideodoH.*. 

DAVID 


Teo  prego  , 

Pel  ooatro  amor  j i*h  d' uopo  • anco  il  co» 

(mando , 

Per  quanto  amarne  il  poMaj  or  non  mi  dei , 
Ne  pnoi  seguir,  seoM  mio  danno  espreiio.* 
Ma,  se  Dio  mi  vuol  salvo,  ornai  non  debbo 
Indugiar  più:  Uora  si  avanza:  alcuno 
Poiria  da  questo  padiglion  spiarne, 

E maligno  svelarci,  k palmo  a palmo 
Questi  monti  conosco  | ■ ogni  uom  sotlrar- 

( mi 

Son  certo*  Or#  deb  1 rultimo  amplesso  or 
(dammi. 

Dio  teco  resti  ; c tu , rimani  al  padre. 
Fin  cbe  al  tuo  sposo  ti  raggiunga  il  cielo..» 
MJCOL 

L'ultimo  amplesso7.*.E  cb^io  non  mnoia?.*» 

(Il  core 


Strappar  mi  sento... 

DAVID 


...Ed  ioT.«.Ma,...  frena...  il  pianto...»^ 
Or#l*ali  al  pie,  possente  Iddio,  m'tmpeooa. 


SCENA  II 


«icob 

...Ei  fuggc7...ob  cielo  I...  Il  seguirò».  Ma, 

( quali 

Ferree  catene  paion  raltenerroiT.» 

Seguir  Dol  posso.'»EimÌ8*  involai. ..Appena 
Mi  reggo, ..non  rb'ioM  segua..Un'a)ira  volta 
Perduto  iorhol..Cbi  sa,  quando  il  vedrai?.. 
Misera  donnei  e sposa  sei 7..*  Tur  none 
Le  tue?. ..-No, no  ;del  crudo  padre  al  Banco 
Più  non  rimango,  lo  vo’seguirti,  o sposo*..- 
Pur,  se  il  seguo,  lo  uccido;  ò ver,  pur  trop* 

( poi 

Come  nasconder  la  mia  lenta  traccia. 

Su  Torme  sue  veloci?. ..»-Ms  , dal  campo 
Qual  odo  io  suon,  che  d'armi  par?.*.  Beo 

(udo... 

Ki  cresce;  e sordamente  anco  di  trombe 
Emisio...E  un  currerdi  destrieri. .. Oh  cielul 
Cbe  fiat... La  pugna  ansi  al  tornar  del  gior- 

( no , 

Non  r iolimò  Salii . Chi  sa  ?.*.  I fratelli.*. 
Il  mio  Gionata*..  Oimòl.  • forte  io  peri- 

(glio...— 

Ma  , piantò,  ed  urli , e gemiti  profoodi 
Dal  padiglion  del  padre  odo  inalzarsi  ?.*. 
Mìsero  padre!..*  a lui  si  corra...  Ob  vistai 
Ei  viene  ; ei  stesse  ; e in  quale  aspetto  1.*. 

( Abl  padre!..* 


SCENA  III 

SAUI»,  MICOL 

SAUL 

Ombra  adirata  , e tremenda , deh  1 cessa  : 
Lasciami,  debl...  Vedi  t a* tuoi  piò  mi  prò» 

( Siro.  » 

Abil  dove  faggo7...-^ove  mi  ascondo?  O 

(fera 

Ombra  terribil,  placati...  Ma  ò sorda 
Ai  miei  preghi;  e ro'iocalsa?..  Apriti,  o terra, 
Vivo  m'iagbioiti...  Abl  pur  che  il  truce 
( sguardo 

Non  mi  saetti  della  orribil  ombra... 
meoL 

Da  chi  fuggir  T ntun  ti  persegue.  O padre  , 
Me  tu  non  vedi?  me  più  non  conosci  ? 

SAUL 

O sommo  , o santo  sacerdote , or  vnoi 
Cb'io  qui  mi  arresti?  o Samuel,  già  vero 
Padre  mio,  tu  l*  imponi  ? ecco , mi  atterro 
^l  tuo  sovran  comaodo.  A questo  capo 
Già  dì  Ina  man  tu  la  corona  hai  eiuta  ; 

Tu  il  fregiasti  ; ogni  fregio  or  tu  gli  spoglia  ; 
Calcalo  or  tu.  Ma  la  infuocata  spada 
D’Iddio  tremenda,  cbe  già  già  mi  veggo 
Pender  sul  ciglio, ...otuebei)  puoi,  la  svolgi 
Non  da  me,  do,  ma  da' miei  figli.  I figli* 
Del  mio  fallir  sono  innocenti... 

meoL 

Oh  stato , 

Cui  non  fu  il  pari  mail-Dal  ver  disgiunto. 
Padre, à il  tuo  sguardo:  a me  ti  volgi.*. 

X SAUL 

Obi  gioial... 

Pace  hai  sul  volto?  O fero  veglio,  alquanto 
Miei  preghi  accetti?  io  da'luoi  pie  non  sor- 

(go. 

Se  tu  i miei  figli  alla  crudel  vendetta 
Pria  non  togli.— ~Che  parli?. ••  Ob  voce  I » 

(T'era 

m David  por  figlio;  e il  perseguisti,  e morto 
« Pur  lo  volevi.  • Obt  cbe  mi  apponi?. ».Ar- 

( resta. 

Sospendi  or#debl...Daviddeov*  à?  si  cerchi: 
Ei  rieda;  a posta  sua  mi  uccida,  e regni: 
Sol  che  a'miei  figli  usi  pietade,  ei  regni*. 
Ma,  inesorabtl  stai?  Di  sangue  bai  l'occbto; 
Foco  il  brando  e la  man  ; dall*  ampie  nari 
Torbida  fiamma  spiri, e in  me  l'avventi... 
Già  tocco  m'  ba  ; già  in*  arde:  ahi  I dove 
(fnggo?... 

Per  questa  parte  io  scamperò  . 

NICOL 

NÒ  fia. 

Ch'io  raitener  li  poss|,  nò  ritrarti 
Al  vero?  Abl  m'odt:  or  sei .« 


Digitized  by  Google 


I 


ATTO  QUINTO  275 


iAur. 

Ma  ooj  che  il  puso 
Di  Ik  Oli  serra  tm  grao  fiume  di  saogue. 
Ob  viltà  atroce  1 sovra  ambe  le  rive, 

Di  receoti  cadaveri  grao  fasci 
Ammonticati  ataooo  : ab  t tolto  k morte 
Colk;  qoi  duoque  io  fuggirò...  Che  veggot 
Chiusele  or  voiT-^i»  D'Acbieaeìdch  siam  fi* 

( gli. 

> Achimelech  ton  io.  Muori,  Sanile , 

<•  Muori.  . Quei  grida  7 Ah  I Io  ravviso  : 
( ei  gronda 

Di  fresco  saogae,ei!mio  sangue  ei  si  beve- 
Ma  chi  da  tergo,  obi  cbi  pel  crìa  mi  afferra? 
Tu,  SamudlT^Che  disse?  che  in  brev'ora 
Seco  toUi  saremo  ? Io  solo,  io  solo 
Teco  sarò  ; ma  i figli...  —*  Ove  son  io?  — 
Tulle  sparirò  ad  un  istante  I*  ombre. 

Che  dissi?  Ove  son  io?  Che  lo?  Chi  sei? 
Qual  fragor  odo?  ahi  di  battaglia  parrei: 
Pur  non  aggioroa  ancor  : si , dì  battaglia 
Fragore  egli  e.  L’elmo,  lo  scudo,  l’asta  , 
Tosto  or  via,  mi^i  rechi:  or  tosto  Tarme, 
L’arroedelre.  Morir  vogli’ào,  ma  in  campo, 
aiicot 

Padre,  che  fai?Ti  acqueta...  Alla  tua  figlia... 

SAUf. 

L’arnit  vogl'io;che  figlia?  Or,  mi  obbedisci. 
L'asta,  Telmo,  lo  scudo;  ecco  i miei  figli. 

HICOL 

10  non  ti  1aKÌo,abI  no... 

SAUL 

Sqoillan  piu  forte 

Le  trombe?  Ivi  si  vada:  a me  il  mio  brando 
Basta  solo. -^Tu,  scostati , mi  lascia; 
Obbedisci.  Lk  corro:  ivi  si  alberga 
Morte,  eh’  io  cerco. 

SCENA  IV 

•AOt,,  HICOL,  ABMEK 
con  POCHI  SOLDATI  FUGGITIVI 

ABNIB 

Oh  re  infelìcel...  Or  dove  , 
Deb  I dove  corri?  OrribiI  notte  è questa. 

SAUL 

Ma  , perdik  la  battaglia?... 

ABHEK 

Di  repente  , 

11  nemico  ci  assale  : appien  scoofilU 
Siam  noi.*, 

SAUL 

Sconfitti?  E tu,  felloo,  tu  vivi? 
ABNBR 

lo?  per  salvarti  vivo.  Or'or  qui  forse 
Fdiste  inonda  : il  fero  impelo  primo 


Fona  e schivare:  aggiornerk  frattanto. 
Te  piò  all*  erta  quassù  , fra  i pochi  miei , 
Trarrò. 

SAUL 

Ch’io  viva,  ove  il  mio  popolcade? 

NICOL 

Debt  vieni...  OimèI  cresce  il  fragori  s’ìboL 

(tra... 

SAUL 

Gionala,..  e i figli  miei,.. fuggoaoanch’essi? 
Mi  abbandonano?..* 

AB.SER 

^ Oh  cielol.'.  I figli  tuoi,... 

No,  non  fuggirò.. .Ahi  miseri!... 

SAUL 

T*  iuteodo  : 

Morti  or  cadono  tutti... 

NICOL 

Oimk!,..  I fratelli?... 
ABKSB 

Abl  più  figli  non  bai. 

SAUL 

— Ch’altro  mi  avanaa?... 
Tu  loia  ornai  , ma  non  a me, rimani.  — 
Io  da  gran  tempo  io  cor  gikluUo  ho  fermo: 
£ giunta  k Tora.^Aboer,  Testremokque- 

( sto 

De*  miei  comandi.  Or  la  mia  figlia  scorgi 
Io  securtk. 

nneoL 

No  , padre  ; a te  dintorno 
Mi  avvinghierò:  contro  a donaella  il  ferro 
Non  vibrerà  il  nemico. 

SAUL 

Oh  figliai...  Or,  taci: 
Non  far,  ch'io  pianga.  Vinto  re  non  piange. 
Abiier  , salvala,  va:  ma,  se  pur  mai 
Ella  radesse  iol^ra  nemirhe  mani. 

Deh  1 non  dir  , no . che  di  Sanile  k figlia; 
Tosto  di’lor,  ch’ella  e di  David  sposa; 
Rispelleraola.  Va  ; vola.., 

ABMBB 

S*  io  nulla 

Valgo,  fia  selva,  il  giuro;  ma  ad  no  tempo 
Te  pur... 

meoL 

DpIiI...  padre...lo  non  ti  vo*,  non  voglio 
Lisciarti... 

SAUL  '• 

lo  voglio:  e ancora  il  re  son  io. 
Ma  gik  siappressan  Tarmi:  Abner,dehl  vola: 
Teco,  anco  a farsa,  s'e  meslier,U  traggi. 
NICOL 

Pjdre!,,  e per  sempre?... 
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SCENA  V 

tAOL 

Oh  figli  mieli. ..^Fui  padre. ~ 
Eccoti  solo , o re  ; non  aa  ti  resta 
Dni  tanti  amici,  o servi  tuoi.— Sei  paga, 
D*  ioesorabii  Dio  lerrihil  ira  7 — 

Ma,  ta  mi  resti,  o brando:  airuUim'oopo, 
Fido  ministro,  or  vieni.— Ecco  giA  gU  urli 
Dell*  insolente  viocitor  : sul  ciglio 
Già  lor  fiaccole  ardenti  balenarmi 


Veggo,  e le  spade  a mille.*.  Empia  Filiste , 
Me  troverai,  ma almeo da  re,qoì  (i)...mor« 

(lo.  — 

(l)  TieW  ntto  ck'ei  cade  trajiilù  su  la 
propria  spada  , saprarri%wto  in  /olla  i 
Filiilei  vittoriosi  con  fiaccola  inctndiarit 
e brandi  insanguinati*  Mentre  costoro  eor^ 
rono  con  alte  grida  verso  Saul^  cade  il 
sipario. 


A Gl  D E 


» 

ALLA  MAESTÀ. 

DI  CARLO  PRIMO 

RB  D’  IRCHILTERRA 

Pai-mi , Che  senza  vilià , nè  arroganza , ad  an  re  infelice  e morto  lo  pos- 
sa dedicare  il  mio  Agide. 

Questo  re  di  Sparla  ebbe  con  voi  comune  la  morte , per  giudizio  iniquo 
degli  efori;  come  voi,  per  quello  d’ un  ingiusto  parlamento.  Ma  quan- 
to fu  simile  l’ effcllo,  allrellanlo  diversa  n’era  la  cagione . Agide,  col 
ristabilire  I’  uguaglianza  e la  libertà , volea  restituire  a Sparta  le  sue 
virtù,  e il  suo  splendore  ; quindi  egli  pieno  di  gloria  moriva,  eterna  di 
sè  lasciando  la  fama,  voi , col  tentare  di  rompere  ogni  limite  all’  auto- 
rità vostra , falsamente  il  privato  vostro  bene  procacciarvi  bramaste  ; 
nulla  quindi  rimane  di  voi  ; eia  sola  inutile  altrui  compassione  vi  ac- 
compagnò nella  tomba. 

I disegni  d’ Agide  , generosi  e sublimi,  furono  poi  da  Cleoménc  suo  suc- 
cessore , che  il  lutto  trovò  preparato  , felicemente  e con  grande  sua 
gloria  eseguiti.  1 vostri,  comuni  al  volgo  dei  regnanti , da  molli  altri 
principi  furono  e sono  luUavia  tentali,  ed  anche  a compimento  con- 
dotti, ma  senza  fama  pur  sempre.  Della  vostra  tragica  morte,  non  es- 
sendone sublime  la  c.ngionc,  in  nessun  modo,  a mìo  avviso , se  ne  po- 
trebbe fare  tragedia:  della  morte  d' Agide  (ancorché  tentala  io  non 
|>  avessi  ) crederei  i>ure  ancora  , attesa  la  grandezza  vera  dello  sparla- 
no re,  che  tragedia  fortissima  ricavarsene  potrebbe. 

.SI  l’uno,  che  l’altro,  ai  popoli  foste  e sarete  un  memorabile  esempio  , 
e un  terribile  ai  re:  ma,  colla  somma  dìflercnza  tra  voi,  che  de’simi- 
li  alla  kaesta’  vostra,  molli  altri  re  ne  sono  stali  e saranno:  ma  de’si- 
mili  ad  Agido,  nessudb  giammai. 

Mariinsborgo , 9 maggio,  I78(ì. 

VITTORIO  Alfieri 

ARGOMENTO 

IVel  tempo  che  Àgide  , quarto  re  rii  Sparla  , marciava  contro  gli  Etoli 
per  rtifesa  rtegti  dichei , cacciavano  gli  Ffori  Cteomhroto  recentemente 
astegnalogli  per  collega  nel  regno  , e riponevano  in  seggio  Leonida. 
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É 


Era  costui  già  nemico  à*j4gide^  e fortemente  avverto  ai  disegni  che 
guesU  maturava  di  ripristinare  le  antiche  leggi  di  Licurgo  , mettendo 
nuovamente  a comune  le  possessioni  ^ ed  annullando  i debiti  della  pie» 
he,  Perlo  che  fattosi  Leonida  possente  del  favore  de*  ricchi  e dei  Ma-» 
pi  Strati  t giunse  a tale  che  , tratto  jdgide  dal  Tempio  , in  che  s*  era  cer» 
cato  un  asilo  » lo  mise  in  carcere , e poco  dopo  io  ft'  strangolare , 
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ATTO  PRIMO 
SCENA  I 

I.BOMtOA  • AUrABB 
AUrARK 

Ecco,  or  (li  nuovo  &ul  r^gal  tuo  seggio 
Stai*  Leooida,  assiso.  Intera  Sparla, 

O d*essa  aimea  la  miglior  parte,  i veri 
Malori  savii , e gli  amalor  deiralmo 
Pubblico  beoe,  a le  rivolti  bao  gli  occhi, 
Per  ottener  dei  lunghi  afifanoi  pace. 
LBoaiDA 

Di  Sparta  il  re  non  io  perciò  mi  estimo, 
Fiocbb  rimane  Agide  io  vita.  Ei  vive 
Non  pur,  ma  et  regna  in  cor  de'mulii.  Asilo 
Gli  e questo  tempio,  il  cui  vicioo  foro 
Empie  ogni  di  tumuUu.tnte  ardita 
Plebe,  che  re  lo  vuol  pur  anco,  e io  trono 
TJn* altra  volta  a me  compagno  il  grida. 
AltrABl 

E temi  tn  d*  esserne  or  vinto  ? lo  *1  giuro  , 
E gli  altri  efori  tutti  U giurau  meco; 
Agide  mai  non  6a  più  re.  Ma  , vuoisi 
Oprar  destresaa  or,  più  che  foraa... 
LBOJtlDA 

Egli  era 

Da  tanto  già , che  co*  raggiri  suoi , 

Con  le  sue  thiove  mal  sognate  leggi, 
Tutto  sossopra  a forma  aperta  porre , 

E me  cacciarne  ardia  del  soglio  in  bando: 
Ed  io,  da* miei  Brìi  Spartani  al  soglio 
Richiamalo,  or  dovrò  cou  vie  coperte 
La  veodella  pigliarne? 

airrABB 

Uo  velo  ò forma 

Porvi:  ei  genero  t*ò.  Quel  dì,  che  io  crudo 
Esigilo,  solo,  abbandonato,  e privo 
Del  regio  serto,  fuor  di  Sparla  andavi, 
Umano  et  t*era.  Ai  pcrcu^sor  feroci 
Che  Agesilao  crudel  su  V orme  lue 


A svenarti  inviava,  Agide  a viva 
Forma  si  oppose;  e di  Tegda  (il  rimembri) 
Salvo  al  coofio  ti  trasse:  io  ciò  soltanto 
Non  figlio  ei  di  Agesistrata  , ed  avverso 
Apertamente  al  rio  di  lei  fratello. 

Sol  del  pubblico  bene  or  puoi  far  dunque 
A loa  vendetta  velo. 

LIONIDA 

Infame  dono 

Ei  mi  fea  della  vita,  il  di  ch'espulso 
M'ebbe  dal  seggio;  e a vie  più  graztdeolirag- 

( 

Recar  mel  debbo.  Ei  mi  credei  nemico 
Da  non  più  mai  temersi?  oggi  nel  voglio 
Disingannare  appieno.  In  me  raddoppia 
L*  esser  egli  mio  genero  il  dispetto. 

I Genero  a me?  deb  t quale  error  iu  il  mio , 
D*  avere  a lui  donna  disaimiì  tanto 
Data  io  consorte?  Ammenda  ornai  ouiraltra. 
Che  lo  spegnerlo,  resta.  Unica  figlia, 
Agisiade  diletta,  a me  compagna, 
Sorlegno  a me  nel  duro  esigilo  )*ebbi. 
Abbandonava  ella  il  suo  amato  sposo  , 
Perchè  al  padre  nemico  ; ella  i legami 
Di  natura  ténea  più  sacri  ancora 
Che  quei  d'amore:  e al  fianco  mio  Irar  vita 
Misera  volle  errante,  anai  che  al  fianco 
Del  mio  indegno  offensore  in  trono  starsi. 

AMPABB 

Pur,  per  quanto  sia  giusto  io  te  lo  sdegno. 
Premilo  in  petto,  se  sbramarlo  or  vuoi. 
Io  meo  di  te  non  odio  Agide  altero; 

E la  sua  pompa  di  viriudi  antiche. 
Finta  in  biasmo  di  noi.  Sparta  ridurre 
Qual  già  la  fca  Licurgo,  è al  par  crudele , 
Che  ambimTosa  stoUJessa  : è tale 
Pure  il  disegno  suo;  quindi  ebbe  ei  quasi 
La  cilik  nostra  all'ultimo  ridotta: 

R , sconvolta  pur  anco  , in  risse  e affanni 
Egra  ella  sta.  Ma,  van  cangiando  i tempi: 
Quei  traditori,  efori  allor , che  schiavi 
Erao  d'Ageaiiao,  più  a lui  veoduti 
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Che  aH  AguU , eoo  esso  ora  sbaactili 
Suo  lotti  o s|s«Dti;  e sta  io  ooi  soli  Sparla. 
Ma  il  popol  riOj  meodicoieognor  di  noove 
Cose  Toglioso,  Agide  ancora  elegge 
Messo  asoe  mire  iogiusle.  A schietta  forsa. 
Mai  frenare  il  potremmo;  ogni  ooveilo 
Coterno  erra  adoprandola.  Deluso  , 

Pria  che  sforsato,  il  pnpnl  sta.  Tal  cura , 
Cheacormista  ooo  men  che  a te,  mi  )4»cia. 
Ecco  la  madre  d* Agide:  gran  donna 
Ogni  di  più  degli  Spartani  io  core 
Si  fa  costei}  temer  si  debbo  aoch^ella. 

SCEMA  11 

AOSSISTBATA,  LEONIDA  j ANFABE 

AOESiSTBATA 

Chi  ne'miei  passi  trovo?  ohi  mentre  io  vado 
Di  Sparta  al  re,  coi  sacro  asti  racchiude, 
Qui  intorno  io  veggo  irsi  aggirando  or  Patirò 
he  di  Sparta  novello? 

LEOMDA 

F.  il  fero  giorno , 
Ch'io,  redi  Sparta, esu)  di  Sparta  usciva, 
Hhbi  al  mondo  un  asilo?  Assai  gran  tempo 
Dal  tronoiovissi  in  bando;  e reo,  cb’èiipeg* 

(gio  . 

In  apparensa  io  vissi.  Avriami  ucciso 
Il  duol  se  io  un  coll*  usurpato  seggio 
Restituita  la  innocenaa  mia 
Non  m’era  appieno  da  un  miglior  consiglio 
Di  Sparla  istessa.  Il  mio  rivai  cacciato. 
Quel  eie dmbroto  iniquo,  a chi  il  mio  scettro 
Signor  del  tolto  allora  Agide  dava^ 

Già  mie  discolpe  ei  fece.  A far  le  sue , 
Cbe  tarda  Agide  più  ? Collega  ei  fammi 
Sul  trono;  ancor  mi  è genero;  e oemico 
Mi  sia,  se  il  vuole.^Ma  , ragion  quaPaUra, 
Cbe  il  suo  fallir,  chiuso  or  nel  tempio  il  tie> 

(ne  ? 

AOBSISTHATA 

A Sparta , e a me,  Leonida,  sei  noto: 
Quai  sieno  i tuoi,  quai  sten  d'Agide  i falli, 

R breviastmo  a dirsi.  Agide  volle 
Libera  Sparta;  i ciuadtni  uguali. 

Forti,  ardili,  terribili;  Spartani 
In  somma:  e a nullo  sovrastare  ei  volle, 
Che  io  ardire  e io  virtude.  In  otto  vile. 
Ricca,  serva,  divisa,  imbelle,  quale 
Appunto  elPb,  Leonida  la  volle. 

Falli  soD  Popre  d'Agide,  perelPhavvi 
Copia  di  rei,  più  che  di  buoni,  in  Sparta  : 
ni  Leonida  1*  opre  or  son  viitudi, 

Perrb*  elle  son  dei  tempi.  Oggi  rimembra 
Tu  almeo,  se  il  puoi,  rlie  il  miofigliuoi  mo 

( ^troksi 

Nemico  aperto  del  regnar  tuo  solo , 


Non  dt  te  mai;  ch'or  non  vivresti,  pensa, 
Se  cittadino  ei  più  che  re,  tua  vita 
Non  li  serbava , ed  in  suo  danno  forse. 

LBOBIOA 

Vero  e;  nel  di,  che  il  tuo  crudo  fratello 
A trucidarmi  gli  assassin  suoi  vili 
Mandava,  Agide,  forse  a tuo  dispetto. 
Per  altri  suoi  satelliti  mi  fea 
Vivo  e illeso  serbar:  ma  un  re  sbandito , 
Cut  l'onor,  P innocenaa,  il  soglio  tolto 
Vten  dal  rivai,  fi  a eh' a pleiade  ascriva 
La  mal  concessa  vita? 

AOSSISTAATA 

Al  par  cbe  grande 
Era  imprudente  il  dono:  Agide  stesso 
Tale  il  credea;  ma  innata  oio  quel  gran  core 
Ogni  magoanim’ opra.  Agide  eccelso 
Contaminar  non  volle  col  tuo  sangue 
La  generosa  ed  inaudita  impresa 
Di  un  re,  cbe  io  piena  libertà  sua  gente  . 
Restituir,  spontaneo,  si  accinge. 

Dal  perdonarti  io  noi  disloUi  ; e forse 
Tentato  invan  lo  avrei  : d'  Agide  madre  , 
Mostrarmi  io  mai  potea  di  cor  minore 
A quel  di  un  tanto  figlio?  E ver;  mi  nacque 
Agesilao  fratello;  or  di  un  tal  nome 
Indegno  egli  e.  Con  libera  eloqueoaa , 

E eoa  finte  virtù  suoi  visi  veri 
Adombrando,  ei  deluse  Agide,  Sparta, 

£ me  con  essi*.. 

I.EOKIDA 

Ma,  non  me,  giammai. 

ACBSISTBATA 

Noto  esimile  ei  t'^ra.^  A tor  per  sempre 
Dei  creditori  e debitor,  de*  ricchi 
E de'  mendici , i non  spartani  nomi , 
Agesilao,  più  ch'altri,  Agide  spinse* 
Vistosi  poi  dal  nostro  esemplo  astretto 
Di  accomunar  le  sue  ricebrase  , ei  violo 
DeH'avariaia  brutta,  il  sacro  incarco 
Cootamiuando  d’  eforo , impediva 
La  sublime  uguagliaoaa.  11  popol  quindi  , 
Sconvolto  e oppresso  più,  dubbio,  tremante 
Fra  il  servir  ooo  estinto  e la  sturbata 
Sue  liltertade  rinascente  appena. 

Te  richiamava  al  seggio:  e te  sirumeotu 
Degno  ei  sceglieva  al  rinealsare  i molli 
Non  cangiabili  io  lui  guasti  costumi. 

Il  popol  stesso,  avviato  io  man  ti  dava 
Qu«  1 Cleómbroto  , re  pur  diaoai  eletto  : 
£ il  popol  stesso  alla  custodia  or  sola 
Di  un  asilo  abbaodona  il  già  si  amalo 
Agide , il  riverito  idolo  suo. 

AHFABB 

Più  custodito  è dalle  leggi  assai, 

Cbe  da  questo  suo  asilo.  Ei  delle  leggi 
Sovvertitore,  anuulUtor,  pur  debbe 
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Ad  fise  « a noi  la  ma  lalvrsza.  E a noi 
Efori  tori,  a Sparta  luna  ionaniì, 

£i  dar^  di  sh  conio  : ove  non  reo 
Vaglia  a cbiarirù, ei ooo  del  re,  dg  d* altri 
Temer  de*  mai. 

LIOMIDA 

Scegli  in  tuo  cor  se  ateaso 
Reo  noQ  atimasae,  a che  P asilo  T al  giu- 

( alo 

Gìudìtio  aperto  popolar  me  pria 
Perchè  aon  trarre? 

A0I5ISTR\TA 

Perchè  d'armi  e d'oro 
Tu  ti  fai  scudo,  ei  di  vìrlude  ignuda  : 
Perchè  lo  pieno  di  vendetta  riedi , 

Ed  ei  neppure  la  conosce  : io  somma  , 
Perchè  i tuoi,  non  di  Sparla,  efori  nuovi 
Suooan  bea  altre , che  terror  di  leggi . 
Nulla  paventa  Agide  mio  ; ma  torsi 
Vuol  dalla  infamia  ^ e darla,  ancor  che  bre« 

(ve, 

Altrui  può  sempre  chi  il  poter  si  usurpa. 

LtORlDA 

Che  farè  dunque  Agide  tuo?  piu  a luogo 
Racchiuso  starsi  ornai  ooo  può,  s'ei  teme 
La  infamia  vera. 

AVrARK 

E molto  mto  può  Sparla 
Nelle  presenti  sue  strane  vicende 
D'un  de' suoi  re  star  priva.  Agide  il  nome 
Tuttor  ne  serba  ; e il  necessario  incarco 
Pur  non  ne  adempie:  mal  sicara  intanto 
E dentro  e fuori  è la  ciltè  ; sossopra 
Gli  ordini  lutti  ; e manca... 

AOISISTHATA 

Agide  manca  ; 

£ con  luì  tutto.  Al  par  di  noi  ciò  sanno 
I nemici  di  Sparta,  in  cui  novello 
Fea  rinascer  terror  dell’ armi  nostre 
Agide  solo.  Si,  gli  Etoli  feri. 

Cui  disfar  non  sapee  canuto  duce 
Jl  grande  Arato  co* suoi  prodi  Achei, 
Tremar  d*  Agide  imberbe;  antico  tanto 
Spartano  egli  era.— A ooo  imprender  cosa 
Or  contro  a lui,  Leonida,  li  esorto: 
Che  se  pur  anco,  ingiusto  spesso , il  fsto 
Palma  or  tea  deue,  onta  non  lieve  uu  giorou 
Ne  trarresti  dal  tempo  , e danno  espresso 
Della  patria.  Non  so , se  patria  uo  nome 
Sacro  a te  sia  : ma  primo  , e forte  tanto 
Nome  è fra  noi , che  se  in  mio  cor  sorgesse 
Un  leggier  dubbio  mai, cb’anco  i pensieri. 
Non  che  d' Agide  I*  opre , al  ben  di  Sparta 
Non  fosser  volti  tutti,  io  madre,  io  prima, 
li  rigor  pieno  delle  sante  leggi 
1 inplorerei  roolra  il  mio  Sglio..-  Or  dnoque 
Opra  a tuo  senno  tu  : tremar  non  ponoo 


Agide  mai , nè  chi  a lui  die  la  vita  , 

Che  p«r  la  patria  lor  : tu , benché  in  armi , 
Ed  in  pros{>eTa  sorte,  entro  al  tno  core 
Conscio  di  te , sol  per  le  stesso  tremi . 
E.I0R1DA 

Donna  , sei  madre;  e d'  uom  eh*  ebbe  gi*a 
( scettro  , 

Il  sei;  qutnd’io  ti  es<uso.  In  voi  tementa 
Non  è ; di*  tu?  meglio  per  voi  : ma  Sparta, 
Gii  efori , ed  io  , vi  diam  sol  uno  intero 
Giorno,  a mostrar  qoesta  innocenza  vostra, 
Sempre  esaltata  e ooo  provata  mai. 

Esca  al  fin  egli  , e se  difenda  ; e accasi 
Me  stesso  ei  pur,  se  il  vuol  : tranne  1*  asilo. 
Tutto  or  gli  sta.  Ma,  se  a celarsi  ei  segue. 
Digli , che  al  nuovo  di  nè  Sparta  il  tiene 
Più  per  suo  re,  nè  per  collega  io  *1  tengo. 

SCENA  111 

AOCtIiTnATAy  A»rAR6 

ARFARB 

Dal  fresco  esiglio  inacerbito  ei  parla  t 
Ma,  oonjia  Sparta  Pira  sua.  — Dovresti  , 
Tu  cut  son  cari  Agide  e Sparta , il  6glio 
Piegare  ai  tempi  alquanto,  • indurlo... 
AGBSISTRATA 

A farsi 

Vile , non  io , nè  voi , oè  Sparta  indurlo 
Mai  non  potremmo  • Che  del  re  lo  sdegno 
Non  sia  sdegno  di  Sparta  , assai  mel  dice 
L’immenso  stuolo  di  Spartani  io  folla 
Presso  alTasilo  d*  Agide  ogni  giorno 
Adilnali,  che  il  chiamano  con  fere 
Libere  grida  ad  alta  voce  padre, 

Cittadin  re,  liberator  secondo. 

Nuovo  Licurgo.  Assai  pur  alta  e vera 
Esser  de’  in  lui  la  sua  virtù  , poicb*  osa 
Laudarla  aoror  con  suo  periglio  Sparta  ; 
Poiché,  più  del  terror  dell'  armi  vostre  , 
Può  in  Sparla  ancor  la  maraviglia  d'essa. 

ARKARB 

Si  affolla  e grida  il  popolo;  ma  nulla 
Opra  ei  perciò:  nè  i ribellanti  modi 
Altro  faran , che  inacerbir  più  sempre 
Contra  il  tuo  figlio  i buoni.  Assai  tu  puoi 
O* Agide  madre,  entro  a spartani  petti, 

E sovr*  Agide  più:  quelli  (a  me  il  eredi) 

Al  cessar  dai  tumulti,  e questo  or  traggi, 
Per  poco  almeno , all’ adatiarsì  ai  (empì. 
Se  il  beo  di  tutti  e il  beo  del  figlio  brami, 
Fra  violense  e rabide  contese,  « 

Mal  si  ritrova  , il  sai.  Se  in  ciò  tu  nieghi 
Caldamente  adoprarti , e Sparta  , ed  io  ^ 

E Leonida  , a dritto  atlor  nemici 
Crederem  voi  di  Sparta  ; allor  parranno  , 

A certa  prova , i vostri  ampii  tesori 
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Maligoameole  aceomaoali  io  prmo. 

Non  (li  uguagUauu,  di  comao  servaggio. 
Deir  alle  imprese,  oltima  o irisla  , pende 
Dall*  evento  U fama.  All’opre  vostre 
Generose»  magnanime  (se  il  sono) 
Macchia  non  rechi  il  rio  sospetlo  alimi  » 
Che  giusUmeote  voi  pentili  accusa 
Del  tanto  dono  | e del  volerne  infame 
Traffico  far,  vi  accusa,  lo  lutto  appieoo, 
Qual  citladin  , qual  eforo , ti  espongo; 
Non  qual  nemico  : a voi  l*oprar  poi  spelta. 

SCENA  IV 

AnStltVAATA 

—Tempo  acquistar  voglion  costoro  ; e tem« 

( po 

Dar  lor  non  vuoisi.  Ah  I di  costui  la  finta 
Dolcetta  , e di  Leonida  la  rabbia 
Itepressaa  stento,  indtsii  a me  (pur  troppol) 
Son  del  destino  e d‘  Agide , e di  Sparla. 
Tutto  si  tenti  or  per  salvarli  ; e s*  anco 
Irati  i Numi  della  patria  vonno 
Sol  placarsi  col  sangue  , Agide,  ed  io  , 
Per  la  patria  morremo  ; a lei  siam  nati.  — 
Pur  che  risorga  dal  mio  saogue  Sparla. 


ATTO  SECONDO 
SCENA  f 

AOIOB 

Pietosi  Numi , a cui  finora  piacque 
Da!  furor  di  Leonida  sottrarre 
L*  innocenaa  mia  nota  , ornai  non  posso 
Più  rimaner  nel  vostre  tempio  . Asilo 
Volli  appo  voi , perchè  la  patria  inferma 
Più  violente,  e più  tumulti  , e stragi 
A soffrir  non  avesse  : or  v’  ha  chi  ardisce 
A*  miei  delitti  ascriverlo,  al  terrore 
Di  giusta  pena  ? ecco  , V asilo  io  lascio.  — 
Oh  Sparta,  oh  Sparlai...  esser  fatai  dei 

(sempre 

Ai  veri  tuoi  liberatori  1 Ahi  data 
Fosse  a me  pur  la  sorte  , che  al  tuo  primo 
Padre  eccelso  toccò  I più  che  il  perenne 
Bando  , a sb  stesso  da  Licurgo  imposto. 
Morte  non  degna  anco  sccrrei , se  al  mio 
Cader  vedessi  almcn  rinascer  Uco 
Il  vigor  prisco  di  tue  sacre  leggi  1... 

Ma,  chi  sì  ratto  a questa  voltai...  Oh  cielo  ! 
Chi  mai  veggio?  AgiaTade?  La  figlia 
Di  Leonida?  oimèl  ..  la  mia  gih  dolce 
Moglie,  che  pur  mi  abbandonò  pel  padre? 


SCENA  li 

AaiDB  y AOIBIADB 

A0171ADB 

Che  veggo  1 Agide  mio  , fuor  deir  asilo 
Tu  stai?  fatta  a trovarviti  veniva... 

AGIDB 

Qual  che  ver  me  tu  fossi , amata  sempre 
Consorte  mia  , perchè  i tuoi  passi  or  volgi 
Verso  un  misero  sposo?... 

AGIZIADB 

Agide;...  appena... 
Parlare  io  pouo;..*io  riedoa  le  con  l’aspra 
Mutata  sorte  ; il  tuo  stato  infelice 
Staccarmi  sol  potea  dal  padre.  Il  core 
lo  strappar  mi  seolia , nel  di  che  i nostri 
Figli , e le,  sposo  , abbandonar  dovea  , 

Per  non  lasciar  net  misero  suo  esigilo 
Irne  solo  il  mìo  padre  : nè  più  vista 
Tu  mai  mi  avresti  in  Sparta,>or  lei  confesso, 

Se  ai  crudi  strali  di  fortuna  avversa 
Ei  rimanea  pur  segno.  In  allo  et  torna  , 

Tu  nel  periglio  slai  : chi , chi  potrebbe 
Tormi  or  da  te?  teco  ritorno  io  tutta: 

E le  scongiuro , per  V amor  mio  vero  ; 
(Pel  tuo,  non  so  s*  io  1*  abbia  ancor)  pe*  figli 
Che  tanto  amavi  , e per  la  pallia  tua  , 
(Amor  che  tu  tanto  altameule  intendi) 

Io  ti  scongiuro  , almen  per  ora  , a porre 
Tue  nuove  leggi  in  tregua.  Amor  di  pace, 
Dei  beni  il  primo , a ciò  t*  induca  : il  freno 
Ripigliar  con  Leonida  ti  piaccia 
Della  ciltè  , qual  per  T addietro  eli' era... 
AGIDB 

Donna,  d’amare  il  padre  tuo,  chi  nuote 
Biaimarten  mai?  conoscerlo,  noi  puoi; 
L'arte  tua  non  è questa  i ottima  ognora, 

E costumata,  e pia,  tu  raro  esemplo 
Fra'  guasti  tempi  dì  verace  antico 
E filiale  G coniugale  amore, 

Altro  non  sai,  magoanima,  che  farti 
Fida  compagna  a chi  più  avverso  ba  il  fato. 
Se  mai  cara  mi  fosti,  oggi  il  vederti 
A me  tornar,  quando  me  lasciao  lutti, 
Certo  più  assai  mi  ti  fa  cara,  lo  meno 
Dal  tuo  gran  cor  non  mi  aspettai:  nuli' altro 
Temea  , fuorch'ebro  di  sua  lieta  sorte 
Leonida , ooo  forse  or  ti  vietasse 
Il  ritornarne  a me . 

AGIZIADB 

Tu  ben  temesti. 

Tre  giorni  or  ioD,cb*ei  vincitore  in  Sparla 
Riposto  hail  piè;tregioroiorson,  ch'io  seco 
Pugno  per  le.  Nè , per  negar  eh'  ei  fesse 
A me  l'auenso,  era  io  perciò  roen  ferma 
I Di  ritrovarli  ad  ogni  costo.  Ei  stesso. 
Cangiato  al  fine,  or  dianzi  a le  mi  volle 
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Metto  inviar  di  pace:  ei,  per  mia  Wca^ 
Piena  or  le  V omre;e  supplica , e scongiura, 
Che  Itt,  laKiato  ornai  T asilo,  io  opra 
Vegli  con  lui  porre  ogni  mesao,  ood*abhìa 
Sparla  ooa  voUa  • iolera  pace  e salda. 

AGtDB 

Ei  mi  l*  invia  ? sperare  a me  non  lascia 
Nulla  di  lieto  il  tuo  cangiar  si  ratto. 
Ma.cbedicb'iu?  sperar,  te  io  se  oon  spera, 
Agide  può?  ch'altro  a temer  mi  resta, 
Quando  b pm  tempre  la  mia  patria  serva? 
Quando  e più  sempre  dal  poter  suo  prisco, 
Usile  già  tante  sue  virtù  looiaoa?  ^ 
lo  spontaueo  (tu  il  vedi)  avea  l'asilo 
AlibaoduDato  già:  ragion  tutt*  altra 
I,e  astuto  brame  or  prevenir  mi  fea 
Di  Leonida...  Ah  ! si:  6a  questo  un  giorno 
Grande  a Sparta,  od  a me;  funesto  forse 
Per  te,  te  m'ami...  O 6Ha  mia  consorte. 
Dubitar  non  ne  posso...  Ma  , tc  fede 
Presti  al  mio  schietto  dir,  tu  d'altro  padre 
Degna,  debl  invao  oon  lo  irritar;  len  prego. 
Seibali  ai  6gìì  nostri  ; ad  essi  scodo 
Contro  alla  rabbia  sii  del  padre  feror 
Gli  alti  pensieri , ood*  io  U posi  a parte, 

C che  si  Ileo  sentivi , agginoli  agli  alti 
fonati  tuoi,  che  dell' amor  di  figlia 
Soo  la  essensa  sublime  , io  lor  trasfondi 
SI,  ch'ai  crescano  a Sparta  e al  padre  a un 

(tempo. 

Non  assetato  di  vendetta  io  moro. 

Ma  di  virtù  spartana;  ancor  che  tarda, 
Purcb*  ella  nn  di  dai  figli  miei  rinasca  , 

Ne  sarh  paga  Inombra  mia... 

A61ZIADI 

Mi  sqnarct 

Il  core...  Oimbl...  perehb  di  morte?... 

ACIDI 

O donna; 

Spartana  sei,  d' Agide  moglie;  il  pianto 
halTrena.  lliaogne  mio  giovar  pnò  a Sparta; 
Non  il  mio  pianto  a le.  Rasciuga  il  ciglio  ; 
Non  ni  sforatre  a lagrimar... 

AOIZIAOB 

So  tolte 

Del  tuo  sublime,  umano,  oUìmo  core 
L'atre  tempeste;  i generosi  tuoi 
Retti  disegni  entro  alla  mente  io  porto 
Forte  scolpiti  ; e se,  a compirgli  appieno  , 
Del  mio  padre  la  intera  alta  rovina 
D'  uopo  non  era , ad  eseguirli  presta 
Me  prima  avevi,  edel  miosaogue  a costo... 
Oh  quante  volle  il  padre , si  diverso 
Da  le,  m'increbbel  obquantevolteiopiansi 
D* essergli  figlia  I ed  io  par  l’era;eil  sono, 
Ahi  lassai...  e fra  voi  daestommi  infelice, 
E fra  voi  dMibo  esser  di  pace  io'l  mesao  j 
Mfieri 


0 perir  deggio* 

ACIDE 

Esser  di  Sparta  figlia  , 

E di  Spartani  madre  esser  dovresti , 

Se  io  altri  tempi  e d*  altro  sangue  nata 
Tu  fossi  io  Sparla.  Il  oon  spartano  padre 
Non  io  però  voglio  a delitto  apporli. 

L' iodole  ina  beo  nata,  ottima,  ed  alta, 
.Ma  non  diretta,  odia  di  padre  e sposo 
Sol  ricordar,  non  della  patria,  i oomi  : 
Qnal  fia  siupor,  se  tn  più  figlia  e sposa. 
Che  cittadina,  sei?  Ma,  qual  set,  t'amo; 
Nc  al  tao  pensar  niente  spartano  io  volli 
Porta  usar  niuoa,  che  il  mio  esemplo,  mai. 
Pel  nostro  amor  quindi  ti  prego,  e,  s’uopo 
Fia,  te]  comando;oggi  a mostrar  ti  appresta, 

( he  madre  sei  più  ancor  che  sposa  o figlia.^ 
Ma,  qual  si  appressa  orribile  tumulto? 
Qual  folla  b questa?  ohi  quali  grida?  Oh 

( cielo  ! 

La  madre?  e io  armi  immenso  sluol  di 

(plebe 

Segue  i suoi  pasti? 

SCENA  III 

AOISS,  AOSataTHATA  , AOtSIADB 

1 POPOLO 
ACKSISTAATA 

Figlio,  e chef  già  fuori 
Stai  dell*  asilo?  in  chi  l' affidi?  in  questa 
Rea  figlia  di  Leonida?  Ben  io 
Più  certo  asilo  , ecco,  ti  adduco;  ognora 
Costor  fien  presti... 

ACIDE 

O madre,  Agide  meglio 
Tn  conoscer  dovresti:  o io  me  mi  affido, 
O io  nulla  ornai.  Questa,  che  figlia  appelli 
Dì  Leonida  , è moglie,  e amante,  b parte 
D<^1  figlittol  tuo.-*>SparUQÌ , ove  pur  tali 
Vi  siate  voi , che  minacciosi  in  armi 
Tumultuar  qui  di  mia  fama  a danno 
Veggio;  Spartani , or  parla  Agide  a voi.^ 
lo,  contro  a Sparta,  in  mio  favor,  non  voglio 
Armi  nessune;  asii  oessuoo  io  cerco; 
Noli' uomo  io  temo.  A dimostrar  U mia 
Piena  innocenta  , io  basto  : a viocitrice 
Farla  davver  della  malìsia  altrui , 
Cullarmi  no,  ma  con  più  fermi  teosi. 
Potuto  avreste  un  di  voi  stessi  darmi 
Giusto  un  soccorso:  ma  fia  tardo,  e vano, 
E reo  (cb’b  il  peggio)  ogni  presente  aiolo. 
ACeSlSTRATA 

E inerme  esporti  alla  maligna  rabbia 
D’un  Leonida  vnoi  ? d*  efori  compri 
Agl’  iniqui  raggiri  T Ah  I no,  noi  soffro  ; 
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ACIDE 


il  soffriran  questi  Spaitani  veri. 

Che  qui  son  presti  a dar  U vita  or  tutti 
Pel  loro  re. 

POPOLO 

Per  Agide»  ooi  tulli 
Presti  a morir  veoiamo. 

AGIOK 

Agide  e Sparla 
Fur  già  sola  una  cosa;  or  bea  dislioli 
Gli  ha  iu  due  la  sorte;  or,  che  a far  salva 
( Sparla , 

Forse  è mestier  eh*  Agide  pera.  Il  sangue 
Sparger  non  vuoisi  mai;  vie  men,  qualora 
Rigeoerar  virtù  ooo  piiote  il  sangue. 

Per  me  morir,  voi  noi  potreste  ornai. 
Senza  uccider  molli  alirt:  e in  un  le  voslie 
E le  altrui  vile  in  Sparla,  ai  par  soo  tulle 
Della  patria,  non  vostre.  Havvi , noi  niego, 
De'travrati  riliadini  malti: 

Ma,  per  ritrargU  al  dritto,  alto  un  esempio 
Memorabile  appresto.  A lor  far  forza 
Potrò  con  esso;  e vìe  più  sempre  voi 
Farò  con  esso  dt  fortezza  amanti. 
AGIZIADE 

Misera  mel  tremar  mi  fai.  Che  dunque 
Disegni  ?... 

AGESISTRATA 

Donna;  or  per  chi  tremi?  parla; 
Pel  marito,  o pel  padre? 

AGIOC 

Aid  tu  non  sai , 
Madre,  qual  rechi  a me  dolor,  l'udirti 
Trafigger  la  mia  sposai  Ella,  più  cara 
Che  mai  noi  fosse,  appunto  a me  si  è fatta. 
Per  la  sua  vera  filfal  pleiade.  — 

Madre,  consorte,  popolo,  mi  udite.  — 
Ho  fermo  in  core  di  convincer  oggi 
Anco  i maligni,  e gU  invidi , e i più  rei, 
Cb'io  della  patria  sodo  amalor  vero. 

Ai  cittadini,  io  cittadino  e padre, 
lo  cittadino  e re,  nulT^ltro  apparvi; 

Se  non  m*ingaoDo  io  pur;  ma  in  altri  forse 
Da  pria  desiai,  con  \Iulenie,  io  stesso , 
Dubbio  alcuno  di  me:  fu  quindi  ascritto, 
Non  a saviezza  , a coscienza  rea , 

E a vii  timor  di  meiilata  pena. 

Questo  mio  scelto  asilo.  Agide  n'ebbe 
Di  volgar  re  la  iosopporlabil  taccia? 

Qual  sia’l  mio  core,  oggi  il  vedranno.  Ob 

( dolce 

Periglio  « me, quel  che  affrontar  m*èd*uo> 

(po* 

Per  ischiarir  qual  bene  io  far  tentassi , 

E l'empia  invidia  di  chi  il  beo  ooo  bramai 
Per  la  pubblica  causa  io  re  mostrarmi 
S^ppì,  ed  osai;  per  la  privata  mia, 

Oso  anch'esscr  privato:  e, non  cb'io  credg 


Convincer  ora  i tanti  iniqui;  io  core 
Essi  già  il  soD  pur  troppo;  ma'  coprirli. 
Di  Sparta  tutta  alla  presenia,  io  deggio 
Di  vergogna  e d*  infamia.  Essi  vorranno 
Accusar  me,  lo  spero:  io  più  coll'opre. 
Che  non  co'delti,  a discolparmi  imprendo: 
Soltanto  a Sparta  i miei  disegni  esporre 
Vo'tchieUamente  pria, soggiacer  poscia... 

POPOLO 

Tu  soggiacer?  no,  mai  non  fia.  Noi  lutti 
Farem  prestarti  da  quei  vili  orecchio... 
AOIDB 

Non  voi,  deh!  no:  sol  per  mia  boera  il  vero 
Farà  prestarmi  orecchio.  E,  se  a voi  cale 
Punto  il  mio  onor;  se  presso  a voi  mai  nulla 
lo  meritai;  se  nulla  io  me,  se  oolla 
Nella  memoria  almeo  dell*  opre  mie 
Sperale  poi  , pregavi,  esorto,  impongo 
Di  depor  l’armi,  e meco  sottoporvi, 
Quai  che  sieo  essi , agli  efori.  Il  tiranno 
Di  Persia  , aliar  che  apertamente  insorti 
Entro  il  suo  regno  a se  nemici  eì  trova. 
Col  dis{X)tico  brando  a lor  favella; 

Ma  il  re  di  Sparta  , a lor  di  se  dh  conto; 
E alla  Ciilunnia  egli  da  pria  ragioni 
Oppon  ; se  invano,  imperlurbabil  alma 
Vi  oppoo  di  re. —Duoimi,  e dorrammi  o* 
(gnor». 

Che  lo  stesso  Leonida  ebe  assale 
Or  me  cosi,  dalla  cilladc  vostra 
Espulso  andava,  e inascoltato.  Ei  forse 
Mal  di  se  dato  avria  ragion;  nè  il  volle 
Pure  tentar;  ma  gUeo  doveva  io  '*1  mezzo 
Ampio  prestare.  Agesilao  la  forza 
Volle  adoprarvi;  io  mi  v'opposi  indarno: 
Non  tutti  il  sanno:  Agesilio  vieo  quindi 
Meco  indistinto,  lo  da  quel  di,  ma  (ardi, 
Veilea,  ch'egli  era  uno  Spartao  mentito: 
Ma  mi  stringeano  il  tempo,  e l’alta  brama 
D'oprare  il  bene,  a cui,  1' ostacol  tolto 
Di  Leonida  fero,  il  campo  apriva* 
Quindi  i' esiglio  suo,  giusto,  ma  inflitto 
In  modo  ingiusto  , a prò  di  Sparta  usai* 

POPOLO 

E chi  non  sa,  che  a lui  la  vita  hai  salva)... 
AGIZIADB 

Si , per  lui  sol  l' aure  di  vita  ancora 
Spira  il  mìo  padre,  lo  nel  crudel  perìglio, 
lo  stessa,  il  vidi;  agli  inumaoi  messi 
D’  Agesilao  già  in  mono  ei  stava  quasi. 
Quando  opportuni  d*  Agide  gli  amici 
Gli  ebber  fugali,  e noi  ritraili  illesi 
lo  securtà. 

AGESI5TRATA 

Quindi  pagar  nel  vuole 
Leonida  oggi,  a lui  togliendo,  iniquo ^ 
Nup  che  la  vi|a , anco  la  fama**. 
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AGIDS 

E que&ia 

Mai  oon  sla  oel  liranao:  in  me,  nel  mio 
Solo  operar,  sta  la  mia  fama. 

ACISISTfiATA 

E nasce 

Sol  dal  tuo  oprar  TaUrui  lirore,  e il  fermo 
Empio  peosier  di  opprimerli.  Ma,  viene 
Aofare  a noi  ? degno  consiglio  c amico 
Di  Leonida... 

AOtDI 

Udìamlo* 

AGiaiAOB 

Oh  cielol  io  Iremo... 


SCENA  IV 

AOIDE,  AOSaitTRATAy  AOIBIADÈ^ 
AMTARB  ^ POPOLO 

AKFABB 

Foor  del  tuo  sacro  asilo  , Agide,  io  me««. 
D'una  tal  lurba  io  non  credea  trovarli. 
Ma  pur,  più  grati  teslimoo  dì  quesli 
Io  bramar  oon  polca.  Vengo  ad  esporti 
Di  Sparla  i leosi. 

ACIDE 
£ sonT... 

AKFAAE 

Di  pace. 

ACIDE 


E quale? 

AEPABS 

Vera  ! ove  pace  alle  tue  mire  avversa 
Non  sia  pur  Iroppo;  ove  in  tumulti  e risse 
Securlli  tu  non  cerchi  e in  uo  graodena. 
ACIDE 

lo  discolparmi  or  presso  a te  non  deggio; 
Forse  il  farò  presso  a chi  il  deggio.  Udiamo, 
Di  Leooida  udiam  la  pace  intanto. 
ANTARE 

Soo  io  messo  del  re?  Di  Sparta  io  sono 
Eforo  ; e a te  parlo  di  Sparla  in  nome. 
Ove  piegarli  ai  eiltadio  tu  voglì, 

(Ai  veri  e saggi)  e la  citta  tranquilla 
Rifar,  dannando  ogni  tua  nuova  legge 
Ttt  stesso;  il  seggio,  onde  scaduto  sei 
Col  tuo  fuggirne,  Sparla  oggi  ti  rende. 
ACBSISTBATA 

Agidc... 


ACIDE 

Madre»  • le  soo  6g1io;  or  posa 
Secnra  in  me.— Tu,  che  di  Sparla  iu  nome. 
Pur  ch’io  iudegoo  meo  renda,  il  irono  m*of. 


Pregoti,  al  re  Leooida  io  risposta 
Reca,  ch'io  seco  favellar  vorrei, 


Pria  cbeio  giudicio  a Sparla  ìnoanaì  io  parli. 
aciziaDb 

lo  pur  tea  prego,  Anfare,  vanoe  al  padre, 
E a ciò  lo  induci  : a lui  ritorna  in  mente  , 
Che  sena*  Agitle  in  vila  ei  non  sarebbe; 
Ch'ei  la  diletla  unica  6glia  sua 
Diede  ad  Agide  io  moglie... 

ACIDE 

A lui  nuiraltro 
Nou  rammentar,  fuorché  dì  Sparta  entrambi 
.Siam  citladioi;  e che  il  comun  vantaggio 
Vuol,  ch'ei  mi  ascolti. 


/BFABB 

£ dubbio  assai,  s*ei  possa, 
O venir  voglia  ad  abboccarsi  leco , 

Fin  eh’ ei  non  sa,  se  tu  i proposti  patti 
Niegbi,  od  acceui. 


ACIDE 

lo  guisa  niuna  eipuote 
Negar  d’ udirmi;  e noi  vorrà.  asilo 
lo  per  sempre  abbaoduno;  a me  dintorno 
Corteggio  nullo  io  vo\— Spartani , ad  alta 
Voce  vel  grido;  io  rimaner  qui  voglio. 
Solo,  ed  inerme,  ed  innocente.— (i)  Il  ve- 


\ tu  « 

Anfare , il  vedi;  il  tempo,  il  loco,  il  modo. 
Opportuno  or  6a  lutto,  lo  fra  brev’ora 
Tornerò  in  questo  foro;  e qui  oon  sdegni 
Venirne  il  re.  Solo  sarovvi:  egli  abbia 
Al  Banco  i suoi  satelliti  : veduti 


Sarem  da  quanti  ciUadioì  ha  Sparla, 
Ma  non  sarem  da  nessun  d’essi  uditi. 
ANFARE 

Poiché  tu  il  vuoi , tosto  a recarne  avviso 
A Leooida  volo. 


I SCENA  V 

AOSDC  , AOEIXSTAATA  , AOISSADC 
AGIDE 

lo  ben  sapea 

Con  qual  esca  allettarlo.  — Or,  donne,  io- 

{ tanto 

Io  con  voi  riedo  alla  magione  , e ai  figli. 
Godrò  fra  voi  brevi  momenti  estremi 
D*  alcun  privato  dolce , iofin  ch’io  torni 
Al  fatai  parJamenio. 

ACIZIADB 
Oh  cielol  ••• 
amsistrata 

O figlio , 

che  .perì  tu  dall’ empio  re? 

AOIOI 

La  torlo 

(l)  //  popolo  aj  va  aìlonlanando,  e Ui- 
* perditi. 


Digitized  by  Google 


2S4 


ACIDE 


Di  Sparta  ei  liana j a tu  mi  cbiedi,  o madra, 
ynal  che  da  lui  ipetare  Agide  possa? 


ATTO  TERZO 

SCENA  I 

AOIDB 

Non  giunga  ancor  Leonida:  l’ invito 
Sdegna  forsVi?  non  l’ardiria:  qui  1 debba 
Trar,  se  non  altro,  or  la  vergogna.  Udiva 
Il  popol  diansi  il  generoso  prego, 

Ch’io  gl’inviai  per  Aofare:  riguardi 
Possenti,  e molti,  ancor  lo  stringont  molto 
Timor  si  annida  entro  il  suo  cor,  bench  egli 
Viocitor  sia.  Potessi , ah  I pur  potessi 
Dal  suo  temer  Tulil  di  Sparla  io  trarrai... 
Ala  al  6o  vien  agli:  ohi  di  ragal  corteggio 
Si  adorna?  e ben  gli  sta.  S’incontri. 

SCENA  II 

AOIDC,  LEONtSA 

SOLOATI 


4GIDI 

A udirmi 

Ne  vieni , o re  , pria  che  ad  allr’opte?... 

LEUMDA 

‘ A udirli 

Or  vengo  io,  sì... 

ACIDI 

Dunque,  a le  solo  io  chieggo 

Di  favellar... 

I.S0N1DA 

Traetevi  io  disparte:  — 
Ecconsi  solo:  io  t’odo. 

AOtDI 

A le  non  parlo , 

Quale  a suocero  genero  ; ancor  eh  io 
Oltre  ogni  dire  una  consorte  adori, 
Ch’è  delle  figlie  esemplo.  , 

LEOMIOA 

Alto  legame 

Eli’  era,  è ver,  fra  noi , pria  che  di  Sparla 
Tu  mi  cacciassi  in  bando. 

AOIOI 

Il  so  j nè  debbo 

Parlarlen  ora,  poiché  allor  tei  tacqui. 
Non  ch’io  allor  l’ obliassi,  e il  sai;  ma  in  core 
Sparla  allor  favellavami , al  cui  grido 
Ogni  altro  affetto  in  me  laccasi,  e tace.  — 
Di  Sparta  il  re,  di  me  il  nemico  sei: 
Ma,  se  noi  sei  di  Sporta,  oggi  dai  Nomi 
Gih  protettori  della  paUia  chieggio, 


E impetrar  spero,  nn  il  verace  e forte 
Allo  parlar,  che  da  me  stesso  or  vegli 
Apprender  tu  pronto  e sicuro  il  modo. 

Onde  ottenere  oltre  tue  brame  forse... 
tlOHIDA 

Oltre  mie  brame?  e ciò  ch’io  bramo,  il  sai? 
ACIDE 

Di  me  vendetta,  a tutte  cose  Innanii, 
Brami , e l’ avrai  ; dartela  piena  io  voglio. 
Diirevol  possa , è il  tuo  desir  secondo  ; 

E additar  teo  vogl’io  la  vera  base. 

Nè  basta;  io  t’offro  alto  infallibii  messo. 

Onde  acquistar  cosa  ben  altra,  a cui 
Forse  il  pensier  mal  non  volgesti;  e tale. 
Che  pur  (dov’ ella  ad  acquistar  sia  lieve) 

Tu  spreztarla  ooo  pnoi.  Perenoeg  inunensa 
Procacciartela  ancora... 

tIOMDA 

£ fiiT... 

AGIDB 

La  fama. 

LBOKIDA 

—Meglio  »at  lorla,  che  insegnarla  alimi. — 
Meco  il  irono  occupasti;  al  ben  <Ji  Sparla 
Meco  Itt  allor,  per  comun  gloria  noalra, 
Concorrer  mai  non  assenliai:  al  luu 
Privalo  ben  lu  sol  pensavi,  e a farli 
Su  la  rovina  del  mio  nome  un  nome. 
Quindi  aU'esiglio  me.  Sparla  al  suo  rogo. 
Spingevi  lu.  Non  io  perciò  disegno 
Far  mie  vendette;  io  beo  di  Sparla  afflitta 
Farle  or  dovrei;  ma  il  vieta  a me  di  vera 
Pace  r amor  : pace  , coi  presti  ancora 
Sono  a sturbare  (abbenebè  invano)  i tuoi 
Pessimi  Unti.  Amor  di  pare,  in  somma, 
Di  Sparta  a nome  ora  ad  offrirti  trammi 
Perdooo  intero,.* 

ACIDE 

Intero?  è troppo.  — Or  via. 
Nessun  qui  ci  ©de;  il  simular,  che  giova? 
Ch*io  non  li  legga  in  cor,  lu  gib  noi  credi; 
Che  lu  il  caugiassi,  creder  noi  mi  fai. 
Cred’io  bensì,  che  il  tormi  e scettro  e possa, 
Per  or  non  basti  a far  sul  trono  appieno 
Secoro  la.  Ben  sai , che  sq6q  eh*  io  vivo , 
Un  altro  re  collega  tuo  crearti 
Ligio  non  puoi:  ma,  ne  pur  osi  a un  tempo 
Uccider  me  , perchè  dei  molti  in  eore 
Sai  che  tuttora  io  regno.  Ecco  i veraci 
Tuoi  più  ascosi  pensieri:  odi  ora  i miei*— 
lo,  mal  mio  grado,  entro  all'asil  mi  chiusi; 
Spontaneo  n'esco;  e oppor  poss’k),  se  il  vo* 

(g'*o 

Alla  fona  la  fona  : alV  arie  opporre 
L'arte,  nè  il  so,  nè  il  voglio.  Ornai  convinto 
Esser  tu  dei , che  in  mio  favor  nè  iliUa 
Versare  io  vo*di  cittadino  sangn©* 


Digilizec^  by  G(}03lc 


ATTO  TERZO 


28:» 


Solo  or  mi  vedi;  in  tuo  poter  mi  pongo; 
Supplice  me  per  la  mia  patria  miri  : 

Nud  rbe  la  viia,  io  soa  per  easa  preatb 
A darli  la  mia  fama. 

LEONIDA 

E intatta  1*  hai. 
Questa  tua  fama  che  ofierirmi  ardisci? 

AGIDE 

Intatta,  si,  del  lutto;  e non  indegna 
D*Agide;etroppa,  agriovidi  tuoi  sguardi.— 
Me  la  aliborrisci;  adoro  io  Sparla  : or  odi 
Come  al  mio  amor,  e all' odio  tuo,  potresti 
Servire  a un  tempo,  lo  libertà,  graudeaaa, 
Virtudc  impresi  a ricondurre  in  Sparta, 
Col  pareggiarne  i cittadin  fra  loro. 

Tu,  coi  più  rei,  diopporviii,  ma  indarno. 
Mai  non  cessasti;e  non,  che  vero  e immenso 
Tu  non  vedessi  in  ciò  il  comun  vaniaggioj 
Non  , che  virtù  co^  suoi  divini  raggi 
Via  non  s'aprisse  entro  il  tuo  chiuso  petto. 
Sema  pure  ioSammarloi  ma  io  tuo  petto 
L*  amor  dell*  oro  , e di  soverchia  ingiusta 
Possa , viocea  d*  assai  1*  util  di  Sparta , 
Di  veritade  il  grido,  e il, folgorante 
Scintillar  di  virtù  Pubblica,  e vera 
Spartana  voce  dal  tuo  seggio  allora 
Te  rimovea>  chiamandoti  nemico 
Di  Sparla:  e tu  la  ÌDSopporlahi!  taccia 
Nè  smentir  pur  tentavi.  In  bando  poscia. 
Proscritto,  errante  (il  sai)  vilmente  ucciso 
Stato  saresti;  io  noi  soffria  : nè  il  dico 
Per  riofacciartel  ora  ; ma  per  d^irli 
Prova  non  dubbia,  eh' io  base  posava 
Ai  disegni  alti  miei  1'  alte  sparlane 
Opre  beasi,  non  la  rovina  tua. 

LEONIDA 

E in  ciò  pur,  mal  accorto, error  non  lieve 
Tu  salvaodomi  felli. 

AOIDS 

E chiara  ammenda 
Tu  ne  farai,  me  trucidando.  1 mezii 
Sol  ne  impara  da  me.— Sparta  più  inclina 
A libertà,  che  a tirannia:  per  certo 
Tienlo,  ancorché  per  ora  imposto  il  freno 
Aspro  di  re  tu  le  abbi.  Un  breve  sdegno 
Dei  più  contro  all'  infame  Agesilao 
Or  li  ha  riposto  io  trono,  e lui  caccialo 
D'eforo:  or  me  de' suoi  delitti  a parte 
Hawi  chi  pone,  e non  a torto  affatto, 
Fiorb'io  portacelo.  A disgombrardel  iiillo 
Su  me  tal  dubbio,  or  tu  non  trarmi;  è lieve 
Troppo  il  mostrar,  che  Agesilao  tradiva 
Agide  e Sparta  a un  tratto:  ove  ciò  chiaro 
A lutti  io  faccia , allor  tu  forxa  usarmi 
Non  puoi,  senta  a te  nuocere. 

LlOMDA 

Tu  il  credi  ? i 


A>;iDB 

Tu  il  sai.  Ma,  non  temere.  Iodi  Spartani 
Sparlano  re  volli  essere  ; le  lascio 
Re  di  costoro.  A far  me  reo  non  basta 
Niuna  tua  forva:  in  faccia  a Sparla,io  voglie, 
lo,  colpevole  farmi;  io  darli  intera  i 
Palma  di  me  ; pur  che  tu  stesso  farli 
Grande  ti  aUenti , e di  graodetaa  vera , 
Contra  tua  voglia. 

LEONIDA 

lovao  mi  oltraggi... 

AGIDE 

Adempì 

Tu  stesso,  or  sl,quant'io  già  audace  impresi 
A prò  di  Sparla  e di  sua  giuria,  lo  seggio 
Riponi  or  tu , non  le  mie , no,  ma  1'  alte, 
Libere,  maschie,  sacrosante  leggi 
Del  gran  Licurgo:  povertà  sbandisci 
In  un  coll'oro;  ella  dell*  oro  è 6g1ia; 
Del  tuo  li  spoglia:  i cittadin  pareggia: 
Te  fa  Sparlano,  e io  un,  Spartani  crea:... 
Ciò  far  vull'in;  tu  il  compì,  e a me  ne  involi 
La  gloria  eterna.  — Ove  ciò  ^ar  mi  giurì, 
A Sparta  innanzi  or  mi  puoi  trar  qual  reo; 
E dir,  eh*  io  velo  a mie  private  mire 
Fea  del  pubblico  bene;  c dir,  che  iniquo 
Era  il  mio  6n  , non  le  mie  leggi.  A questo 
Aggiungerai , che  lionovar  tu  stesso 
Vuoi  con  nfente  migliore  ecor  più  schietto, 
Di  tua  città  la  gloria.  Intera  Sparla 
Udrammi  allor  di  meritata  morie 
Accusar  reo  me  stesso;  e dir,  che  mie 
Eran  le  ingiurie  e viulenie  usale 
Da  Agesilao;  dirò,  ch'io  in  lui  creava 
Uu  precursor  di  tirannia  ; che  un  saggio 
Voli*  io  per  lui  della  viltà  spartana. 

Ciò  basterà,  cred' io.  Morte,  che  darmi 
Or  tu  non  puoi,  che  a tradimento,  (il  vedi) 
L*  avrò  così  dai  cittadini  miei, 

E parrà  lor  giustissima.  La  Lma, 

Che  io  me  ti  offeode.acheametor  non  puoi, 
lo  me  la  tolgo,  e a- te  la  dono,  lo  moro, 

Tu  regni  ; ambo  contenti:  a le  non  toglie 
Fama  il  regnare;  a me  riofamia  io  tomba 
Portar  pur  lascia  1'  unica  mia  speme , 
Che  a nuova  vita  abbia  a risorger  Sparta. 
LEONIDA 

— Vii  m’  estimi  cosi? 

AGIDE 

Grande  l'estimo; 
Poich'alio  a compier  la  mia  grande  impresa 
Te  credo... 

LEONIDA 

A* tuoi  disegni  empii,  dannosi. 
Io  por  mano?... 

ACIDE 

Me  spento,  appteo  tu  scarco 
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ACIDE 


D'invidia  retti:  • gli  alti  miei  disegni. 
Con  tuo  vaolaggio,  e io  uo,  eoo  qoei  di 
( Sparta, 

Puoi  compier  tu. Di  mia  grandena  ardisci 
Grande  apparir  tu  stesso:  iovido  fotti  ; 
Or,  col  mio  sangue  la  viltà  tua  prisca 
Tu  ammanti  appieno.  A non  sperata  altezza 
L’aoimo  estolli,  e al  irooo  tuo  li  agguaglia. 
LEONIDA 

Maggior  di  te,  dei  ciUadini  il  grido 
Già  abbastanza  mi  fea  ; ma  il  perdonarti 
Se  a me  il  concede  Sparta,  assai  darammi 
Piena  palma  di  le.  Ch'io  a Sparla  intanto 
Ti  appreseDti,m'  èd'oopo.^Altro  bai  che 
• (dirmi  ? 

AGlDt 

A dirti  ho  sol,  eh' esser  non  sai  tu  iniquo, 
Ne  sai  fingerti  buono. 

LEONIDA 

Or , che  i tuoi  sensi 

Tutti  esponesti,  anzi  che  a Spana  involi 
Te  di  bel  nuovo  il  tempio,  in  career  stimo 
Doverti  io  trarre.— «Olà,  soldati... 

ACIDE 

I lo  vado 

Sccuro  in  carcer,qua1  non  sei  tu  io  trono. 
Sparta  entrambi  ci  udrà;  nè  meco  a fronte 
Star  potrai  tu.~Se  io  carcere  mi  uccidi , 
Te  stesso  perdi;  e il  sai. Pensa,  e ripensa  ; 
A le  salvare,  a uccider  me,  nino  m^zto, 
Che  quel  ch^^io  dianzi  t*  additai,  ti  resta. 

SCENA  111 


lo'l  tengo  al  fine.  Inciampi  molti,  à vero, 
E gran  perigli  incontro  : eppur,  vogl' io 
Quest’ orgoglioso  insultator  modesto. 
Spegnere  il  voglio,  anco  in  mio  danno 
( espresso. 

Ma  il  trucidarlo  à nulla,  ove  la  fama 
Non  gli  si  tolga  pria:  ciò  sol  può  darmi 
Securo  regno.  — Abt  che  pur  troppo  io't 

(sento  ! 

Nò  so  dir  nome;  anche  al  mio  rore  uo  raggio 
Vero  divino  al  suo  parlar  traluce, 

£ mel  conquide  quasi  ..Ahi  no:  mi  squarcia, 
Mi  sbrana  il  cuor,  quella  ìnsoffribil  pompa 
Di  abborrila  virtù.  Pera  ei  ; si  uccida;... 
S’anco  à mestier,  per  spegner  lui,  ch'io  pera. 

SCENA  ly 

AOIZIADG,  ZiGOItlDA,  AaSfltTRATA 
AGIZIADB 

Padre,  efia  vero?...  a tradimento... Oh cielul 
lulra  soldati  il  mio  consorte?...^ 


ACBSISTItATA 

E questa 

La  tua  fede,  o Leonida? 

LEONIDA 

Qual  fede? 

Che  promisi?  Giurato  a Sparta  ho  fede. 
Non  ad  Àgide  mai. 

AGIZIADE 

Deh  1 padre  amato  , 
Alla  tua  figlia,.*,  oiroel... 

AGESISTRATA 

Spontaneo  forse 

Non  ascia  dell'  asilo?  e solo,  e inerme, 

E di  sua  voglia , ei  non  venia  di  pace 
A parlamento  or  tecoT  E tu,  dagli  empì 
Tuoi  sgherri  il  fai  nel  career  trarre?  e cootra 
Il  decoro  di  re,  cootra  il  volere 
Di  Sparta  stessa?.. . Iniquo... 

LEONIDA 

E pianti,  e oltraggi. 
Vani  del  par  sono  a piegarmi,  o donne, 
li  primo  io  Bon  de* magistrali  in  Spana, 
Non  di  Sparta  il  tiranno.  Agide  reo. 

Gli  efori  e Sparla  giudicarne  or  denoo; 
Innocente,  tornarlo  al  seggio  prisco 
Gli  efori  e Sparta  il  poouo.  Ov*  ei  si  fesse 
Del  tempio  asilo,  o della  plebe  scudo 
Nò  innocente  ne  reo  possibil  fora 
Chiarirlo  mai . Tempo  è,  ben  parmì,  tempo , 
Che  Sparla  esca  dall*  orrido  travaglio 
Del  non  saper  s'ellaha  due  re, qual  debbe, 
O s'uD  glien  manca. 

AGIZIADB 

Ah  padrel...  Agide  in  viu 
Ti  serba,  e tu  io  catene  Agide  traggi? 
Gli  dai  tua  figlia , e torgli  vuoi  sua  fama  ? 
Anco  reo,  (ch’ei  non  I*  è)  lu  ne  dovresti 
Pigliar,  tu  primo,  or  le  difese,  lo  diedi 
Non  dubbia  a le  dc1l*amor  mio  la  prova. 
Nell* avversa  tua  sorte:  or,  nell’ avversa 
D’ Agide,  a lui  nulla  può  termi:  o in  ceppi 
Col  tuo  genero  porre  anco  tua  figlia, 

O trarne  lui,  ti  e forza:  abbandonarlo. 
Per  preghi  mai , nà  per  minacce  io  mai 
Non  vo*.  Di  lui  non  piglierai  vendetta  , 
Che  sopra  me  del  par  noncaggia:  il  sangue 
Versar  tu  dei  di  quella  figlia  isteiia , 

Che  abbandonava,  per  seguirti  in  bando. 

La  patria,  e il  trono,  ed  il  marito, e i figli. 

AGESISTRATA  * 

Oh  vera  figlia  mia,  non  di  coituib.. 
Spartana  figlia  e moglie,  a non  spartano 
Padre  indarno  tu  parli.  — Invidia  vile. 
Vii  desio  di  vendetta  il  cor  gli  chiude  , 
E il  labro  a un  tempo.— E che  diresti^.  . 

(In  core 

Tu  giurasti,  o Leonida , l’intero 
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Srempìo  d*Agid«,  il  io;  lolti  conosco 
Gli  empiì  raggiri  tuoi.  Ma,  te  pur  darci 
Morte  potrai,  (che  la  mia  rila  e quella 
Del  mio  figlio  lon  una)  invan  tu  speri 
Torre  a noi  nostra  fama.  A le  la  tua  ... 
Ma,  che  dich*ioT  l*hai  tu?— Scopo  noo  altro 
Fu  io  te  giammai,  che  di  serbar  col  regno 
Le  tue  riccbeise,  e accrescerle.  Dell*  oro 
L’arte  imparasli  di  Seleuco  in  corte, 

E l'arte  io  un  di  sparger  sangue.  In  Sparta 
Persiao  tu  regni;  e la  uguaglianta  quindi 
Dei  cittadio  paventi,  onde  ben  tosto 
Ne  sorgerla  TÌrtute  ; onde  dal  trono 
Di  nuovo  espulso  appìeo  per  sempre  andre- 

Ne  il  tuo  cor  osa  a più  che  al  Irono  alzarsi. 

lEONiDA 

Nè  le  lue  ingiurie  l'animo  inasprirmi. 
Nè  le  tue  giuste  lagrime  ammollirlo 
Possono  ornai.  Sparta,  non  io,  ti  duole 
D'Agide  , e a darle  di  se  conto  il  chiama. 
Forza  non  altra  usar  gli  vo*,  (nè  s*  anco 
Il  volessi,  il  potrei)  fuorché  di  torgU 
Ogni  via  di  sottrarsi  al  meritato 
Giusto  gastigo  .. 

AOBSISTBATA 

Giusto?— Oserai,  dimmi. 
Qui  apprcsentarlo,  in  questo  foro,  a Sparta 
Tutta  adunata  , e libera  dal  fiero 
Terror  dell* armi  lue? 

LEONIDA 

Noto  finora 

Noo  m'è  il  voler  degli  efori;  ma... 
AOBSISTBATA 

Nolo 

Mi  è dunque  il  tuo,  pur  troppo!  Agide  io* 

( nanzi , 

Non  agli  efori  compri , » Sparta  intera 
Tratto  esser  debhe;  o verrà  Sparla  a lui. 
Ciò  li  prometto,  ancor  che  inerme  donna; 
Se  pria  del  figlio  me  svenar  non  fai. 

SCENA  V 

LCOfflOA  , AOIStAPB 

AGtZIADB 

lo  dal  tuo  fianco  non  mi  stacco,  o padre; 
Non  cesso  io,  do,  di  atterrarmi  a*  tuoi  piedi, 
Non  tue  ginocchia  d'abbracciar,  se  pria 
1.0  sposo  a me  non  rendi;  o se  eoo  esso 
Me  di  tua  man  tu  non  uccidi. 

(.BoNlDA 

O figlia 

Diletta  mia  ; deh  1 sorgi  ; a me  dal  fianco 
Non  ti  partir,  null'altru  io  bramo.  Hai  meco 
r.eocrosa  disilo  i tanti  oltraggi 
Di  rea  fortuna;  è beo  dover,  rbc  a parte 


Della  prospera  sii  t niun  più  possente 
Sara  di  te  sovra  il  mio  cor:  le  voglio. 
Sotto  il  mio  Dome,  arbitra  far  di  Sparla  : 
Nè  cosa  mai... 

AGIZIADB 

Che  parli?  Agide  chieggo; 
NulPaltroio  voglio.  A me  tu  il  desti;  e torre, 
No,  non  niel  puoi,  se  vita  a me  non  togli; 
Nè  torlo  a Sparla,  senza  orribil  taccia 
D*  ingiusto  re,  d’uom  snaturalo  e atroce. 
LEONIDA 

Come  acciecarti  or  tanto  pooi?  Non  vedi, 
Ch’Agide  è reo?  ma  fosse  anche  ionoCeote; 
Nrtn  vedi,  ch'egli  in  mio  poter  non  stassi? 
Gli  efori  udirlo,  giudicare  il  denoo 
Gli  efori  : nulla  io  per  me  sol  non  posso, 
Nè  a prò,  oè  a danno  suo. 

AGtZlADS 

Sei  padre;  m'arai; 

A fera  prova  il  filral  mio  amore 
Hai  conosciuto;  e simular  vuoi  pure 
Con  la  tua  figlia?— A tradimento, or  dianzi, 
Il  potevi  tu  solo  al  career  trarre, 

E innocente  salvarlo  or  non  potresti? 
Deh!  ooQ  sforzarmi  a crederti... 

LEONIDA 

Che  vale? 

Nulla  in  ciò  posso;  anzi,  è mestierch'io  tosto 
D'Agide  conto,  e del  mio  oprare  a uii  tempo 
Renda  agli  efori. 

AGIZIADB 

Ab,  no!  più  non  lilascio: 
Nècrudoordiopuoidar,chcÌD  parte  aoch'e* 

( gl» 

Su  la  tua  figlia  non  ricada...  « 

LEONIDA 

Or  cessa; 

Torna  alla  reggia  mia... 

AGIZtADR 

Teco  men  vengo. 

Tutto  farai,  tutto  dei  f.ire,  o padre, 
P»*l  tuo  innocente  genero  , che  salva 
T*cbbe  la  vita...  Abl  no,  svenar  nul  puoi, 
Se  la  tua  propria  figlia  non  uccidi. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

Limitare  del  carcere  di  Sparta. 

liEOMIDA  , ANFABC, 

POPOLO  che  si  va  ituroducendo. 

ANFAFE 

Tardo  assai  giungi  ; e il  tempo  stringe  • 
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ÀCIDE 


2SH 

LEOKIDA 

Ai  padre 

L'iodugìo  dona:  mi  fu  fona  or  dìanti 
Fio  oplla  reggia  accompagnar  la  figlia»  i 
fo  dal  fianco  spicrarmela  a gran  pena 
Polea,  it  forie  ella  in  piaolo  itempravasi 
Per  lo  suo  sposo.  Assai  gran  doglia  in  core 
Il  suo  pianto  mi  lascia. 

ANFAIIB 

E che?  turbato, 

Commosso  sei?  Più  della  figlia  forse 
Ti  cal , che  non  di  tua  vendetta? 

LBOKIDA 

Àbborro 

Agtde  più  che  non  m*  h caro  il  trono  : 
Ma  pure  , i detti  della  figlia  « e i pianti , 
Duri  a me  sono.— Eccomi  all'opra:  il  lutto 
Disposto  hai  tu? 

ANFARR 

]>iu1  vedi?  In  questo  vasto 
Limitar  delle  carceri  mi  parve 
Fotser  da  porsi  i seggi  nostri;  il  loco, 
Meo  capare  che  il  foro,  assai  men  feccia 
Raguoerà  di  plebe:  ma  pur  tanta 
Introdur  qui  sen  può,  quanta  n*b  d*oopo 
A nostre  miro,  llavvi  all*  entrar  chi  voglia, 
E in  copia  ammette  i nostri  fidi*— Or  mira  ; 
Già  più  che  messo  c riempiuto  il  loco; 

alcun  v'ha  quasi  dogli  avversi  a noi. 
Per  anco  il  grido  non  s'b  sparso  appieno 
Del  gran  giudizio:  e spero,  ansi  che  giunga 
A intorbidarlo  con  sua  fera  scoria 
L’ardita  madre,  avrem  compilo  il  lotto. 
I.BOMnA 

Ma , lei  tu  cerio,  che  tornarne  a danno 
Or  non  possa  tal  fretta? 

ANFARR 

Oltre  la  nostra 

Dignità,  stan  per  noi  forse  non  poche. 
Grande  arcoricssa,  or  tiell'cspor  le  accuse, 
Vuoisi;  e giusti  mostrarci  ai  nostri  stessi 
Dobbiamo,  e del  lorben,  più  che  del  nostro, 
Caldi  amatori . Alcun  tumulto  forse 
Insorger  può;  previsto  b già  . Ma  basta 
Per  noi,  che  più.  non  esca  Agide  vivo 
Di  queste  mura.  Al  primo  impeto  audace 
Della  plebe,  far  fronte  i Inoi  soldati , 

E ì cittadini  noslri  appìen  potranno, 

K degli  efori  il  nome,  e r ardir  tuo, 
TempoÌDlantoAÌacquisla;eavrcmdaltempo 
Piena  poi  la  vittoria... 

LEOHIDA 

Ecco  il  senato  ; 

Ecco  gli  efori  tulli:  il  popol  molto 
Li  segue,  e par  non  torbido  io  aspetto; 
Lieto  ansi  par  di  assistere  all’accusa 
Di  un  re  sovvertitore.  Ardire,  ardire. 


Mentr’io  gli  animi  lor  , con  opportune 
Lusinghe  adesco,  a)  career  entra,  e io  breve 
Agide  a noi  ben  custodito  Iraggi. 

SCENA  II 

LCOiriDAy  rOPOLO  ^ ErORt,  lERATOni 

ciascuno  collocato  ordinatamente. 

LEONIDA 

«^Lode  agli  Deil  qui  radunarsi  veggio 
L ciuadini  veri  ; e non  frammisti 
Con  la  torbida  ^ audace , e sona  plebe  , 
Che  col  numero  suo  voi  ne  strascina 
Negli  error  suoi,  malgrado  vostro*— A Spar- 

Inaudito  spettacolo  si  appresta; 

Il  maggior,  che  ad  uoni  libero  mai  possa 
Apprescniarsi . un  vostro  re,  dai  vostri 
Efori  (ratto,  ed  accusato,  innanat 
A voi.  Gli  error  ne  udrete,  e le  discolpe, 

E i!  giudizio,  di  cui  voi  stessi  parte 
Sarete,  spero,  lo,  benché  re,  con  gioia 
Pur  ve  l’annunzio.  Ahi  non  ebb’iotal  sorte 
Jn  quel  funesto  a me,  non  fausto  a Sparta 
Orribil  giorno,  io  cui  da)  trono  in  bande 
(faccialo,  in  forse  della  vita  io  stetti. 
Non  accusato,  e non  udito,  a ria 
Fona  soggiarqui  allora;  eppur,  più  doglia 
Che  1’  ingiusto  mio  esigilo  , erami  al  cere 
Il  sovvertito  ordio  di  leggi,  e il  fero 
Periglio  in  cui  lasciava  io  Sparta.  lostnitli 
Voi  stessi  alfio  dai  vostri  danni  appieno, 
j Me  richiamaste,  e in  un  le  leggi,  in  trono: 
Agesilao,  Cleumhroto,  e i lor  fidi 
Efori,  a Sparla  traditori,  io  bando 
Cacciaste.  Agide  resta:  havvi  chi  reo 
Noi  vuole;  e forse,  ei  reo  non  b.  Maintan- 

(lo. 

Io  preso  il  volli,  e ad  altro  fio  noi  tengo , 
Che  pf'r  chiarirlo  in  faccia  a voi.  S’ei  fosse 
Reo  convinto  pur  mai,  primier  mi  udreste 
Implorar  pel  mio  genero  perdouo: 

Che  agli  occhi  vostri,  e ai  miei, sua  giovinet* 

( 

Noi  rende  alTatlo  or  di  pìetade  indegno. — 
Efori,  senatori,  cìtladioi. 

La  vera  vostra  maestà  non  sorse 
A dritto  mai  più  nobile  di  questo: 
Conoscer  oggi , e perdonare  i falli 
Dei  vostri  re:  che  sollopoogo  io  pure 
Oggi  a voi  l'opre  mie.  Prova  non  lieve 
Del  cor  min  puro,  e del  regnar  mio  giusto, 
Parmi , fia  questa;  ed  io  di  darla  anelo . 

A tremar  delle  leggi  Agide  insegni 
A Leonida  re . — Ma , già  si  appresu 
Agide  al  vostro  tribunale  r ed  ecco 
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CVio  taccio,  e seggo:  io,  cittadioo,  al> 
* (leodo 

Dai  cittadio  dell’alta  lite  il  fioe. 

Ben  sostener  d’ogoi  mia  fona  io  giuro, 
Qual  cli'esser  possa,  la  ìmmutabil  santa 
Libera  vostra  unauinie  sentensa. 

SCENA  III 

AffrARB,  AOiDB,  fra  guardie,  lbonida, 

POPOLO  f EPOAI  , SBIf  ATOAt 

AhFARB 

Spartani,  efori,  re,  cosiui  cb’  io  traggo 
Davanti  al  vero  tribunal  di  Sparla, 
Agide  egli  è d*  Eudumida . Già  il  regno 
Con  Leonida  ei  tenne,  il  cacciò  poscia 
Dal  trono,  a cui  nuovo  collega  assunse 
Cledmbrolo.  A voi  piacque,  indi  a non  mol* 

(lo, 

Ridomandar  Leonida,  che  il  seggio 
Ritoglieva  a Cb'dmbroto.  Nel  sacro 
Asilo  allur  quest* Agide  fuggiva: 

Perche  fuggisse  , eì  vel  dira.  Finch*  egli 
La  ricovrava  , et  re  non  era;  il  trono 
Abbandonalo  avea  ; ma  non  privalo 
Era  ei  perciò  ; ebe  non  avea  deposta 
Sua  dignità,  ne  stala  eragli  tolta  : 

Non  innocente,  poiebe  asti  sceglieva; 
Non  reo,  poiché  niuii  l*acrusava.  In  vostra 
Possanaa  il  diero  oggi  di  Sparta  i Numi , 
Senza  che  violalo  il  santo  asilo 
Fosse  da  alcun  di  noi.  Lo  accuso  io  quindi 
Ora,  a voi  tutti,  di  mutate,  infrante. 
Tradite  leggi  » di  tiranniche  armi 
In  Leonida  e gli^fwri  adoprate; 

Di  tiranniche  mire,  a cui  tea  base 
La  ribellante  compra  iuSma  plebe: 

E,  per  stringere  io  fin  tutti  i suoi  tanti 
Delitti  in  un,  di  aver  tradita  e lesa 
La  maestà  di  Sparla,  a voi  lo  accuso. 
ACiOE 

— Solenne  in  vero  , e dignitosa  pompa 
Questa  fia  : ma  , perchè  di  affar  lant^alto 
Sparta  non  è qui  lotimooio  intera! 
Perchè,  qual  suolsi  ogni  acculato,  al  foro 
Non  son  io  tratlo?£  ver,  gli  efori  veggio, 
E un  re  qui  stassi , e del  senato  un*  ombra  : 
Ma  pur,  prr  quanto  l’occbio  intorno  io  giri, 
Non  vegg’io  cilladini , altri  che  pochi  , 
Polenti,  e misti  infra  gii  armati  sgherri. 
La  maestà  del  popolo  di  Sparla 
P*ia  questa  or  forse?  lo,  non  che  Sparta  tutta, 
Grecia  vorrei  qui  tutta  a udire  intenta 
E le  lue  accuse  , e le  discolpe  mie. 

Or , poiché  tanta  e in  voi  de*  miei  delitti 
L*  ampia  certezza , or  dite  ; a che  pur  termi, 
Con  si  gran  parte  d’ascolUnti,  a un  tempo 


Della  vergogna  mia  cosi  gran  pa^te? 

LEONIDA 

Per  quanto  il  soflTra  il  loco,  assai  gran  folla 
Di  cittridioi  or. vedi,  Agide,  accolla. 
Trarti  dal  limitar  del  career  tuo. 

Tu  il  Sai,  che  fora  un  cimentar  pur  troppo 
La  dignità  degli  efori , e la  stessa 
Tua  inuocetiZ4,  ove  l'abbi,  Udiali  Sparta, 
Del  tuo  asilo  in  discolpa,  addur  finora, 
Che  tor  cosi  tu  stesso  alla  tua  plebe 
De’ tumulti  volevi  ogni  pretesto, 

E ogni  mezzo  di  sangue  : infra  sue  grida , 
Come  or  vorresti  al  suo  cospetto  andarne  , 
E un  giudicio  ottener  libero  e quelo? 

ACIDE 

Quelo  giudicio,  e il  men  dannoso  a voi. 
Stato  sarebbe  il  percussor  maodarroi 
Tosto  al  career:  ma  questo,  assai  |nea  quelo 
Fia  di  quel  che  sperate,  (n  me  non  parla 
Il  timor,  Du;  del  mio  destin  già  certo, 
Securu  qui , del  par  che  a!  foro,  io  veogo. 
Già  la  sentenza  mìa  so  senta  udirla: 

Ma,  non  oe  avrò  pur  danno  altro  giammai. 
Che  quel  ch'io  da  gran  tempo  bo  fermo  in 

(core 

Di  aver  da  voi.— Giudici;  e,  quai  che  siale. 
Voi  spettatori;  io  vi  prevengo  or  tolti , 
Ch'io,  coiidanoiito  io  queste  mura  e ucciso, 
Non  perciò  pace  col  morir  vi  rendo  , 
Com'ioiI  vorrei:  né  voi,  col  Irarmi  a morte. 
In  sicurtà  vi  rimanete. — Or  sia 
Ciò  cb*  esser  vuole.  Bdiam  le  accuse. 
AKFABE 

Io  nome 

lo  ti  parlo  degli  efori;  me  ascolta.— 
Agide,  Lai  tu,  senza  né  udirlo  , astretto 
All’esiglio  Leonida? 

AGIDB 

Chiamato 

Ei  fu  in  giudicio;  e sen  foggia. 

LEONIDA  ^ 

Chiamato 

lo  fui,  noi  niego,  ma  davanti  a fera 
Tumultuante  plebe.  Esser  polea 
Giudicio,  quello?... 

ACIDE 

Al  par  di  questo,  almeno. 
Ma , il  fuggir  ti  fu  dato  : in  career  dunque 
Non  eri  tu.  Mezzi  a me  pur  dì  fuga 
Non  manravan  fihora  ; e al  career  venni. 
Ed  in  giudicio  stummi  x e , qual  eh*  ei  fia  , 
No,  noi  pavento.  Io  *1  desiava,  e godo 
Di  udire  al  fio  ; di  farmi  udire  io  godo, 
ANFARB 

Infrante  hai  tu  le  patrie  leggi? 

» ACIDE 

Intere 


\ 
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ACIDE 


RMti(RÌr  le  sacre  leggi  io  volli 
Del  gran  Licurgo:  elle  uod  fur  mai  tolte» 
Ma  inosservate,  or  da  gran  tempo.  Opporsi 
Volle  a si  giusta  e generosa  im{»resa 
Leonida:  pria  l*aiie,  indi  la  fona 
Oprava  io  ciò;  ma  entrambe  invano  : allora 
Vinto  ei  più  dalla  propria  sua  vergogna  , 
Che  dalla  fona  altrui»  per  minor  pena 
Ei  s’imponea  Te^iglio.  Ki  stesso  il  dica. 

Se  danno  io  poscia  » o serurlade  e vita 
A lui  recassi.  Al  suo  fuggir,  sol  uno, 

Di  Sparta  uogridoogni  oprarsno  biasmava. 
Ogni  mio  benediva.  Allora  spenti 
Eran  gl* iniqui  crediti:  comuni 
Feansi  allur  le  rìcrhesse;  allora  io  bando 
Vsrian  di  Sparla  il  lusso,  e i visii  insieme, 
E il  torpid*  ozio  : e rìsorgeanu,  in  somma  , 
Virtude  allora,  e libertade.  Avreste 
Voi  di  negarlo  ardire  ?~Ecco  i delitti 
Del  mio  breve  regnar  , dopo  la  fuga 
Di  Leonida  vostro. 

AitrAni 

Osi  in  forse 

INegarc  ancor,  che  di  tai  beni  all'esca 
Colti  e delusi  i cittadini,  in  breve 
Non  fosser  tratti  a fero  strasioT  I campi 
Promessi  ognora,  e non  divisi  mai; 

Fatti  i ricchi,  mendicì;  entrambi  oppressi; 
Negherai  tu,  che  a trasgredite  leggi, 
Qoai  tu  nomi  le  nostre,  altor  la  cruda 
Tirannia  di  te  sol  non  soUemrasseT 
E tirannide,  in  ciò  più  ria  di  tanto. 

Che  a sù  di  leggi  fea  mendace  velo. 

AGtOB 

Mentr'io  per  voi  di  Sparta  io  campo  usciva. 
Mentre  agli  Etoli  in  armi  io  pur  mostra  va, 
(^oo  danno  lor,  nuovi  Spartani  io  armi; 

^ D’ eforo  fatto  Agesdio  tiranno, 

Ki  commettea  moli'upre  in  Sparta  inique. 
Volete  voi  del  suo  fallir  me  reo? 
lo  la  pena  ne  accetto;  ove  par  colga 
D*  alcune  mie  virtndi  il  frutto  Sparta: 
Virtù,  che  voi,  di  mal  talento  pieni. 
Pur  negar  non  mi  ardite. — Offeso  v'hanno, 
Non  di  Licurgo  le  tornate  l^ggi, 
(Tant'io  feci,  e non  più)  ma  i crudi  modi 
D*  Agesilao?  che  fare  altro  vi  resta. 

Che  me  svenare , e proseguir  mie  impre- 

(se  ? 

APFARB 

E a disfar  Sparta  Agesilao  ti  mosse? 
ACIDB 

A rifar  Sparla  io  da  me  sol  mi  mossi. 
Perche  SpartaD  son  io, 

S ANPARB 

Di*  ; riconosci 

Per  vero  re  Leouida? 


A0!DE 

Conosco 

Un  sparlano  Leonida  , che  cadde 
In  Termopile  morto,  con  trecento 
Spartani , a prò  di  Sparta. 

AKFAnB 

In  colai  guisa 

riispoodì  tu?  La  maestà  si  poco 
Del  senato  e degli  efori  rispetti  ? 

A61DB 

La  maestli  dì  Sparla  osservo , e adoro , 

Krl  risponder  coi . 

ANFARB 

ColpevoI  dunque  * 

Tu  ti  confessi? 

AOtDB 

E me  colpevol  tieni 

Tu,  che  mi  arcasi?— Ornai  si  ponga,  ornai 
Fine  si  ponga  al  simulalo  gioco. 

Discolpe  io  do  pari  all*  accuse.  Io  venni 
Qui,  per  mostrare  anco  ai  nemici  miei. 
Ch'io  cittudino  re,  per  quanto  il  possa 
Soffrir  1*  alleata  d*  animo  innocente  , 
Spontaneo  me  soUometlea  pur  aoco 
Delle  leggi  alFatiUso. — Or,  quai  che  siate. 
Udite , o voi  , le  mie  parole  estreme. 
AirrARB 

A udir,  che  resta? 

AOIDB 

Assai;  ma  in  brevi  delti. 

ARFARB 

Nulla  dei  dire... 

ACIDE 

Eforo  tu  , le  leggi 

Non  rimembri,  o non  sai?  Parlano  a Sparta 
GU  accasali , se  il  vonno.  Odimi  dunque 
Tu  stesso,  e taci.— E voi.  Spartani,  udite. — 
In  error  sete  or  da  più  cose  indotti  : 

0* Agesilao  Toprar,  d'Anfare  i gridi, 

Di  Leonida  Parte,  il  tacer  mio. 

Tutto  a gara  tngannovvi.  A tal  siam  giunti 
Noi  tutti  ornai,  che  a irar  d*error  ciascuno. 

I Egli  è mesticr  ch'Agide  pera  . Io  stesso 
Già  potea  di  mia  mano  a me  dar  morte 
Libera  e degna  ; ma  , il  fuggir  di  vita  , 
Reo  presto  voi  fatto  mi  avria.  Ben  certo 
Era,  e sono,  in  mìo  cor,  che  infamia  nulla, 
B**nrh’io  soggiaccia  a giudici  qualunque, 
Mai  non  6a  per  tornarmene.  Lasciarmi 
Traf  vivo  io  quindi  a*  miei  nemici  ionaoai 
Sceglieva,  e siovvi.  Che  il  morir  non  temo. 
Vedrete!  voi:  ch'io  vendervi  ancor  cara 
Potrei  mia  vita,  ove  il  volessi,  noto 
Farawel  tosto  di  adirata  plebe 
n terrìbile  grido:  in  fin,  eh*  io  tengo 
Più  io  pregio  assai,  che  non  me  stesso, 
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Ven  far^  certi  il  morir  mio. Vi  esorto  , 
E vi  scongiuro,  a trarre  dal  mio  sangue 
L*ntìl  di  Sparlaceli  vostro.  I campi,  e l’oro, 
Che  la  mente  or  vi  acciecano,  e di  pochi 
Io  man  ridotti,  ai  possessori  al  pari 
Fan  danno,  e a chi  n’è  privo;  i campi , e 

(l’oro. 

Per  non  voler  dividerli  coi  vostri 
Contiitadini , a voi  fian  tolti,  e io  breve. 
Dai  nemici.  La  plebe,  a voi  si  vile 
Perebh  mendica;  la  spartana  plebe. 

Che  abborre  voi  ricchi  possenti  e forti 
Più  delle  leggi , è molta;  aspra  la  stringe 
Necessità  feroce.  Ove  a voi  giovi 
Rimembrar,  che  di  Sparta  e di  Licurgo 
Figli  son  essi  a)  par  di  voi , beo  ponno 
Splendor  di  Sparta  esser  costoro  ancora , 

£ io  un  , di  voi  salvetaa.  lo  altra  guisa , 
Sparta  e se  stessi  annulleranno,  e voi. 
Maturo  e ornai , credete  a me  , maturo 
E il  caogiaroentoni  ciel  non  vuol  cb’io’l  veg* 

(g®5 

Ma  vuol  ch’ei  segua:  ad  affrettarlo  b d’uopo 
D’àgide  il  sangue,  e il  sangue  Agide  dona. 
Di  voi  pietà,  non  di  me,  sento:  e queste 
Parole  son  d’  uom  che  morir  sol  brama  , 
E che  non  reca  altro  destre  io  tomba. 
Che  di  salvar  la  patria  sua.  Già  posto 
D’Agide  in  salvo  è il  nome:  a farmegrande, 
Oh’  altri  ad  effetto  i miei  disegni  adduca 
Non  6a  mestier;  ansi,  gran  parte  invola 
A me  di  gloria  il  riuscir  d’ alimi, 

Dopo  il  tentar  mio  vano.  Ultimo  sfogo 
Di  vostra  rabbia  il  mio  morir  sia  dunque; 
Di  vostra  invidia  spenta  il  fruito  primo 
Sia  la  virtù  ripatriata , e Palle 
Divine  leggi  di  Licurgo  in  forza 
Tornate,  e la  spartana  eccelsa  gara 
Di  patrio  amor,  di  liberlade,  e d’armi. 

POPOLO 

Grande  è P animo  d*  Agide  i iogaooali 
Forso  noi  fummo... 

AKPAPR 

Il  sete , ora , da  questi 

Sediziosi  detti... 

ACIDE 

Efori , or  quanto 

Vi  avanza  a dir,  m’è  nolo  Appien  compito 
Ilo  di  no  re  eìitadin  Puflicio  estremo. 
Io  riedo  al  carrcr  mio,  dalle  cui  mura 
Nulla  aicirà  d’Agide  ornai , che  il  nome. 

SCENA  IV 

LSOMIDA,  AltrARC  , POPOLO, 
EPOni  , aCIIATORI 

POPOLO 

Ei  qual  reo  nuo  favella  : è forza  averne 


Maraviglia,  e pietade. 

LBOKIOA^ 

£ ver,  Spartani: 

Sedotto  et  fa  da  Agesilao;  par  degno 
Di  perdono  il  suo  errore,  li  chieggo  io  sles> 

(so 

Da  voi,  per  lo  mio  genero;  per  quello 
ebe  la  vita  saUommi... 

AKfAllE 

Or  stai  davanti 

Al  senato  ed  agli  efori  : con  essi 
Parlar  tu  dei,  Leonida.  Le  tue 
Ragion  private,  ai  pubblici  delitti 
Non  tolgoD  pfoa;  nè  il  perdon  precede 
Mai  la  condanna. 

LEONIDA 

Io,  non  che  darla , udirla 
No  pur  vo* dunque.  Agide  a morte  porre 
Non  volli  io  , no,  benché  morire  ei  merli. 
Tiarlo  fuor  delPasilo  , udirlo,  e iunaosi 
Ai  giudici  convincerlo;  ciò  solo 
Importava,  ed  io’J  feci:  altro  non  resta 
A far  contr’esso. — Ab  I se  del  popol  vot  e. 
Se  del  re  preghi  vagliono  al  cospetto 
Del  senato  e degli  efori,  da  loro 
Yedrassi  (io  spero)  di  clemenza,  io  breve. 
Nobile  al  par  che  memorando  esemplo. 

SCENA  V 

ANPARS,  POPOLO,  SrOIII^  •SKAPORI 
ANPARB 

Generoso  nemico,  ottimo  padre, 

Buon  cittadio,  Leonida;  compiate 
Egli  ha  sue  parti  tutte:  a noi  le  nostre 
Di  compier  resta.  — Agide  e reo  convioiu 
Di  maeslade  lesa:  a lui,  qual  pena 
Giusta  si  aspetti , efori , il  dite. 

EFORI 

Morte. 

PoroLO 

Efori,  ahi  grazia  or  vi  chieggiam  noi  tutti.* 
Purch’  ei  lo  stato  ornai  non  turbi... 
ANPARB 

Udite?--. 

Lo  udite  voi,  questo  fragor  tremendo. 
Che  a noi  si  appressa?  In  suo  favor  di  nuovo 
Già  tumultua  la  plebe.  Agide  vivo, 

£ queta  Sparla?  ella  è lusinga  stolta- 

EFORI 

A morte , a morte  il  traditor  ribelle  ; 
Agide  muoia... 

AFFARE 

Ei  morto  6a  , vel  giuro.*- 
Con  la  rea  tozza  plebe  ogni  aspro  incontro 
Sfuggite  intanto,  o cittadini.  E noi, 
Efori,  noi  la  maestà  di  Sparla 
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ACIDE 


CuD  giusto  ardir  mostriamo.  Olà,  scbiu* 

( dete , 

Soldati,  il  passo*  Andiam;  uà  vii,  ne  altero 
^ia  il  nostro  aspetto.  Il  non  temer  U plebe, 
Tosto  io  se  stessa  a rientrar  la  afona. 


ATTO  QUI^TO 

SCENA  1 


Interno  del  carcere  di  Sparta 

AOIDB 

Fere  urla  io  sento,  e nn  immenso  frastuono 
Intorno  al  career  mio.— Numi  di  Sparla  * 
DebI  salvatela  voi.— Duulmi,  che  un  ferro 
lo  non  serbava , onde  troncare  a un  tempo 
Con  la  mia  vita  ogni  tumulto.  A lungo 
Por  tardar  non  dovriao  t^uei  chea  svenarmi 
Mandati  avrà  Leonida.  — Consorte^... 
Diletti  figli,...  amata  madre,...  addio... 
Più  non  vedrovvi!*..  A voi,  memoria  cara 
Lascio  di  me.. . Ma,  per  la  madre  io  (remo: 
Sta  in  poter  di  Leonida  ...  Che  ascolto? 
Chi  vieni  Si  schiude  il  carcere  Che  mi- 

( ro?,.. 

O mia  sposa  .*. 


SCENA  U 

AOIDB  , AOISIAOB 

ACIZIADE 

Son  leco , Agide  amalo... 
Dalla  reggia  del  padre  or  mi  sottraggo , 
Ove  a custodia  ei  mi  tenea.  La  plebe 
Del  tuo  career  la  strada  hammi  disgombra; 
E di  vietarmen  1*  adito  i soldati 
Non  ebber  core.— Al  fin  son  leco.— Io  ven- 

(ro. 

Sposo , a salvarti , ove  salvarti  io  possa  j 
O a morir  teco  io  vengo. 

ACIDE 

Oh  dolce  sposa!.*. 
Il  cor  mi  squarci...  Oh  quanto  il  rivederti 
Mie  gioia, ...e  penai...  A conservar  mia  vita, 
(Ch'io  *1  potrei, se  il  volessi,  con  la  morte 
Di  cittadini  assai)  l'amor  tuo  vero 
Trarmi  or  solo  potria.  Ma,  il  sai, che  amarti 
Più  che  la  patria  mia , donna,  noi  deggio, 
E tu  stessa  noi  vuoi.  Me  dunque  lascia 
Morire;  e tu,  serbali  in  vita;  i cari 
Pegni  tu  salva , i 6gli  nostri ... 

ACIZIADE 

Invano 

Di  Leonida  al  fero  odio  sottrargli 


lo  tenterei:  barbaro  padre  ; appieno 
Nella  prospera  sorte  ora  il  conosco; 

Nell  avversa  ingannommi.  A me  noirarmc 
Riman,che  il  pianto;  egli  noi  cura:  i nostri 
Figli  salvar  dalla  sua  rabbia,  o il  puote 
Sparlaconrarmi.o  nulla  ilpuò.*— Ma  padre 
Dovresti  almen  mostrarli;  e,  pe'tuoi  6gli , 
Serbar  tua  vita... 

ACIDI 

Ob  ciell  qual  mai  mi  porti 
Terribil  guerra  in  questo  punto  estremo? 
Amo  i figli,  e tu  il  sai:  rua,  non  ben  certo 
E il  morir  loro;  e certo  fia  • che  a rivi 
Dei  cittadini  scorrerebbe  il  sangue, 

S'io  di  forza  mi  armassi.  K questi,  e quelli, 
Son  figli  miei  ; ma  i cittadini  sono 
Di  uu  giusto  re  figli  primieri.— O donna  , 
Meglio  di  me,  se  sopravviver  m'osi. 
Tu  puoi  salvarli.  Quel  sublime,  a un  tempo 
Tenero  ardir,  con  cui  seguivi  il  padre; 
(Quello,  con  cui  del  mio  destia  li  eleggi 
Farli  or  compagna  ; quell’ ardir  sia  scorta 
A (e , per  porre  i figli  nostri  in  aalvo* 
Per  quanto  reo  Leonida  e crudele 
Esser  poscia  , ei  t’à  padre:  ove  i tuoi  figli 
Fra  tue  braccia  tu  stringa;  ove  il  tuo  petto 
Agli  innocenti  miseri  sia  scudo  ; 

Cuor  non  avrà  di  trucidarli.  Ab  1 corri, 
Vola  al  lor  fianco,  in  lor  difesa  veglia; 
Per  essi  vivi,  o sol  con  essi  muori; 
Che  al  viver  più , nulla  ti  sforza  allora. 

ACIZIADE 

Lassa  mel...  che  farò?.. .S’io  te  lasciassi,*.. 
Serbarmi  a forza  il  duro  padre  in  vita 
Vorria;...  qual  vital  orba  dì  te. ..Ma,  s’anco 
Vivi  ei  pur  lascia  i figli  nostri, ...il  trono 
A lor  fia  tolto... Abl  morir  teco  io  voglio.*. 
ACIDE 

Donna,  dehl  m’odi,  e acquetati  ..•Saresti 
Madre  or  men  forte , che  già  figlia  t^  eri  f 
L*  ira  mia  non  temevi , il  di  che  il  padre 
Seguivi;  e i figli,  e il  Ino  consorte  amalo 
Per  lui  lasciavi:  or,  di  quel  padre istevso 
Tremerai  tu,  quando  pe*  figli  il  lasci? 
Fuggir  tu  puoi  con  essi:  assai  grand’arme 
Hai  conira  lui;  la  tna  virtude:  hai  mille 
Mezzi  a tentar,  pria  di  morire.  Ah  sposa  t 
Te  ne  scongiuro,  tentali;  ripiglia 
L’ allo  tuo  core  ; e non  mi  torre  il  mio  , 
Coi  non  maschi  lamenti.  Or,  dehl  vorresti 
Ch'io  morissi  piangendo?  ab!  no.  — Se  de- 

(gila 

D*  Agide  sei , non  mi  sforzare  a cosa 
Che  sia  d* Agide  indegna. 

AOISIADB 

E di  qual  padre 
Fu  indegno  mai  l’amar  suoi  figli,  il  porgli 
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À se  medesmo  inDanit? 

AGIDS 

Ai  fi(;U  innaoti 

La  pairia  va.  Sacro  il  nnto  sangue  ad  essa 
Ilo  da  gran  fecnpo|  ai  oostri  6gli  amali 
Tu  dei, s'c  d’uopo,  il  tuo  donar:  ma  prova 
D’  amor  ben  aluo  ad  essi  e a me  tu  dai, 
Se  a lor  ti  serbi  in  vita.  Ancor  può  molto. 
Piò  che  noi  pensi,  il  pianger  tuo:  la  plebe, 
Se  Leonida  no,  pietade  avranno; 

£ tenaa  spander  sangue , a lei  fia  lieve 
Porre  io  salvoi  miei  figli.  Io  somma,  pensa, 
Che,  le  viva,  non.  moore  Agide  intero. 
In  volger  donna  ammirerei , qual  prova  ‘ 
D*  amore  immesso  e di  valor  sublime, - 
li  non  voler  sorvivere  al  consorte; 

Ma  da  te  spero,  e da  te  chieggio,  e il  dei 
D’  Agtde  moglie,  ad  tofeiice  vita 
Tu  dei  serbarli,  intrepida,  pe*  figli... 
Piangendo  io  ’l  chieggo;  e ti  rimanga  in  core 
Questo  mio  pianto...  Ah!  perle  solaal  fine, 

E pe*  fanciulli  nostri,  Agide  bai  visto 
Lagrimar  oggi. 

AGIKUDK 

Irrevocabil  dunque 

Fia  il  tao  morir?... 

AGins  I 

La  mia  iooocenta  è certa." 
Prendi  Tultimo  amplesso;  e ai  cari  pegni 
Recalo,  in  nome  mio.  Di’lor,  eh*  io  moro 
Per  la  patria;  di*lor,  ch'ove  al  mio  seggio 
Pervenissero  adulti , altra  vendetta 
Nod  faceiaa  mai  della  morte  del  padre , 
Che  rinnovar  su  1*  orme  sue  le  leggi 
Del  gran  Licurgo;  e se  in  ciò  pur,  com’io, 
'Hanno  avverso  il  destia,  com’io  da  forti, 
Nell*  alta  impresa  perdano  la  vita . 
AGIZ1ADB 

Parlar  non  posso...  Io...  di  lasciarti... 

ACIDE 

Un  fido 

Consiglio  avrai  nella  mia  degna  madre;... 
S’ella  purreslal"Or  via;Ia5ciami;  vanne. 
Moglie,  regina,  madre,  cittadina, 
Spartana  sei;  tuoi  dover  tutti  adempì. 

ApiZtADB 
Per  sempre?*.,  oh  ciel  I... 

AOIDB 

Deh!  cessa. 
AGIZ1ADB 


Il  piè  tremante 

Mal  mi  regge*.. 

AGIDR 

DehI  vieni:  uscita  appesa, 
Troverai  scorta,  e appoggio. 

AGtaiADE 

Oimè!...  Si  schiude 


La  ferrea  porta... 

AGTDB 

Guardie,  a voi  la  figlia 
Del  vostro  re  consegno. 

AGIZIADS 

Agide.».  Ah  erudii ... 
Lasciar  noi  voglio...  Agidet...  addio... 

SCENA  Ili 

AOSDC 

" Me  ìassol" 

Misero  me!.  » quante  mai  morti  io  una 
Aver  degg*io?...  Dolor  qual  mai  si  agguaglia 
Al  duo!  di  padre,  e di  marito?"Oh  Sparla, 
Quanto  mi  costi!...  Eppur,  Leonid’anco 
E padre:  in  cor  grato  un  presagio  accolgo. 
Che  alla  sua  figlia  eì  doneraimiei  figli.— 
Or  basta  il  pianto.— Al  mio  morirmi  ap> 

( presso: 

Da  re  innocente,  e da  Spartano,  io  deggio 
Morir...  Oh  come  vien  lenta  la  morte!  — 
Ma  un'altra  volta,  ecco,  ch*io  strider  scolo 
Del  mìo  career  la  porta?...  e raddoppiarsi 
Odo  anco  gli  urli  a queste  mura  intorno?... 
Che  mai  sarà?*.. Chi  veggio? 

SCENA  IV 

AaCBllTKATA,  AOlOS 
AGIDB 

Oh  madre... Oh  cielol-.* 

AOESISTRATA 

Figlio  , mancarti  all*  ultim*  nopo  mai 
Non  ti  potea  la  madre,  lo  qui  ti  arreco 
Libertà,  di  noi  degna.  " In  altra  guisa 
Dartela  volli;  ma  quand’ era  il  tempo. 
Ogni  mesto  tu  stesso  a me  D*hai  tulio. 
AGIDB 

E che?  vuoi  tu  con  le  spartane  grida?..* 

AGBSISTRATA 

Sparla  invan  grida.  Il  tradilor  tiranno 
Sì  ben  monito  ha  di  soldati  il  loco. 

Che  nulla  or  ponno  ì fidi  nostri:  indarno 
Teotan  sforsarli;  perditor  respinti 
Sono,  ed  inerti,  ed  avviliti.  Inoanii 
lo  mi  spingeva  a*  rei  soldati  in  metto; 
Fere  voci  suonavanmi  da  tergo, 

Per  me  gridando:  « Empì,alla  madre  ardite 
n Tot  1*  accesso?  » Mi  vide  Aofare  allora; 
Loco  fe*darmi,  e qui  soa  tratta. 

AGIDB 

foiquol 

Te  pur  fra  lacciei  volle.  Ahi  madrel  a quale 
Rischio  iottlU  per  me?... 

AGESISTBATA 

Riicbìp?  che  parli? 


\ 
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ACIDE 


Appo  il  mìo  6g1io,acerta  morte  io  vengo. 
Vedioe»  io  prova*  H don  ch'io  reco. 

A6IDB 

XJd  ferro? — 

O madre  vera!>^AUro  detto*  che  no  ferro* 
Per  salvar  Sparta*  e me  sottrarre  al  colpo 
D'iofame  man,  non  accogliea  ne)  petto: 
E lo  mel  rechi? oh  Or  dammi..» 

AOSS13TRATA 

Scegli  : 

Due  (eni  son;  quel  che  tu  Ukì,  e il  mio. 

AGIDB 

Oh  cielol...E  vuoi?... 

AGBSISTILATA 
Doiioa  mi  estimi*  o madre 
D*  Agìde , tu  ? Pochi  mi  avanaan  gli  anni 
Di  vita:  Sparta,  che  iovao  salva  speri. 
Serva  e già  : la  tua  madre,  ov’ella  resti, 
Di  Leonida  è serva.  Or  parlai  io  l*  odo: 
Osi  tu  dirmi,  che  a tai  patii  io  viva? 

AGIDB 

Che  posso  io  dir?  son  figlio.  O madre, 

(almeno 

Soffri  che  primo  io  pera:  ancor  che  serva, 
Sparta  estinta  non  é;  quindi  ancor  salva* 
Altri  può  farla.  In  libertlt  il  mio  sangue 
Potrà  ridurla  forse  : ma  s’  io  vile  * 

Per  noD  versare  il  mio,  lasciato  avessi 
Sparger  per  me  dei  ciUadiui  il  sangue, 
Già  piò  Sparta  or  non  fora. 

AOBSISTBATA 

In  te  (pur  iroppol) 
Sparla  or  si  estingue.— Ed  alla  patria,  al 

(figlio 

Sopravviver  vorrà  spartana  madre?  — 
Figlio,  abbracciami. 

AGIDB 

Ob  madre!...  Anco  m'avanxi 
Nell’alteixa  dei  sensi.-Or  dammi, e prendi 
L’  ultimo  amplesso,  lo  lagrimar  nou  oso 
Neirabbracciarti;  che  il  tuo  pianto  io  veggo 
Da  viri!  forca  raffrenato  starsi 
Sopra  il  tuo  ciglio. 

AGBSISTRATA 

Agidemio,...  sei  degno 
Dì  Sparta  io  vero;...  ed  io  di  te  soodegoa.*- 
Cb'ioaucor  ti  abbracci.  ..Ohlqual  fragore?.. 


Da  me. 


ACIDE 

Deb  1 non  scoslarti 


ANFABB 

Soldati,  ucciso  Agide  sia, 
Pria  della  madre,  (i) 


ACIDE 

Il  tuo  pugnai  uaseoDdi , 
Com'io,  per  poco;  ed  aspeUiamgli;e  taci.(2) 
AKFARB 

Or,  chi  v'arresta?  a che  iodugiale?  A forza 
Disgiungeteli  tosto. 

AGIDB 

lo  noi  por  mano 

Qual  di  voi,  qual, si  alteoierebbe?-!!  vedi, 
Re  Leonida  , il  vedi  ? anco  i tuoi  stessi 
Compri  soldati  , ioslupìditi  stanno 
D'Agide  a fronte  immobili.— Ma  , voglio 
Trarli  tosto  d’angoscia.  A te  sol’uoa 
Cosa  richieggo. 

LBONIDA 


£ fia? 


ACIDE 

Che  intento  vegli 

Su  la  tua  figlia,  affìn  che  me  ooo  segna. 

LEONIDA 

T'ama  ella  tanto? 


ACIDE 

Piò  che  non  mi  abborri.— 
Ma  te  por  ama,  e ten  die  prova;  e io  somma , 
Tu  sei  pur  padre:  i detti  ultimi  mìei 
Fur  questi.  (3)  Io  moro.— Pur..*  che...  a 
(Sparta  giovi. 

ANFABB 

Un  ferro  egli  ha?  . 

AGBSISTRATA 

Due  ne  recai.  (^)  — Ti  seguo,... 
O figlio;... emorta...suUuo... corpo. ..iocado. 
LKONIOA 

Di  maraviglia  , e di  terror  son  pieno... 
Che  dirà  Sparla?... 

ANFABB 

I corpi  lor  si  deano 
Alla  plebe  sottrarre... 

LBONIDA 

Ah  1 mai  sottrarli , 

Mai  non  potrem,  dagli  occhi  nostri,  noi. 


SCENA  V 

LBOsrsDAj  AwrABc  , soidoti  coi  brando 
ignudo  j auioe  , aosbibtrata 


LBONIDA 

VioU)  abbiam  noi. 

AGBSISTRATA 

Che  fia? 


Al  fine 


(1)  / soldati  si  muovano  contr' Agide, 

(2)  I soldati^  vedendo  Agide  immoòi- 
le  che  gli  aspetta,  a un  tratto  tutti  si 
arrestano. 

(3)  Brandisce  in  alto  il  ferro  , t si 
uccide. 

(4)  Pfiltsa  anch'  ella  il  suo  ferro  , e 
si  uccide. 
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SOFOMSBA 


Così  qucsl’aila  donna  a morte  venne j 
Che  vedendosi  giunta  in  forza  altrui  j 
' Morire  innanzi,  che  servir,  sostenne. 
PETRAncAa  THonfo  d’Amore^  Cap,  II. 

ARGOMENTO 


Sofonisha , Jifìia  di  Asdrubtde  CfUhrt  capitano  de*  Cartaginesi , era  mari^ 
tata  a Si/ace  re  di  parte  delia  Numidia  .*  e questi  per  autore  fti  lei  si 
era  distaccato  dall*  a/leanta  de*  Montani , e conjed^rato  co*  Cartaginesi 
toro  ostinatissimi  nemici , come  ognun  sa.  Scipione  , che  comandava  in 
Africa  te  armi  romane , per  punirlo  dì  sua  infedrltà  sp^dì  contro  di  imi 
il  suo  famoso  amico  Lelio , vnlmte  generale  , e Massinissa , Prìncipe 
tt  un*  altra  gran  parte  df-dla  Numidia  s il  quale  dal  medesimo  Sface 
era  stato  poco  prima  spogliato  de*  suoi  stati.  Lelio  e Massinissa  colle 
lor  truppe  sconfissero  quelle  di  Sface  » c fecero  prigioniera  lui  stesso. 
Andato  poi  Massinissa  sotto  le  mura  di  Citta  , capitale  degli  stati  del 
vinto  , non  potè  ottenere  che  si  arrendessero  ì cittadini , se  non  dopo 
aver  mostrato  il  loro  Me  Carico  dt  catene  . Quando  Hofonisba  udì  che 
la  città  era  aperta  al  vincitore,  e eh* egli  si  avviava  verso  la  reggia, 
discese  fino  ali*  atrio  ad  incontrarlo  j e prostrala  a*  suoi  piedi , stringen^. 
dogli  a lungo  le  mani , lo  supplicò  che  non  volesse  darla  in  man  de*  Mo^ 
mani,  dai  quali  troppo  temea  d*  esser  condotta  in  trionfo,  Kll*  tra  di 
età  fioridissima  , d'insigne  bellezza,  e pregando  piangeva  Massinissa 
era  pur  egli  giovine,  e Numida , che  vuol  dire  , secondo  lo  storico  Li^ 
vio  , all*  amore  precipUosantenit  inchinevole  : onde  acceso  di  subita fimm» 
ma  , datale  in  pegno  dt  fede  la  destra  , ciò  che  ella  chiedeva , promise. 
Volgendo  poscia  nell*  animo  , come  potesse  la  parola  attenerle  , altra  via 
non  trovò  fuor  quella  di  farla  sua  maghe  , confidando  che  tal  carattere 
la  renderebbe  at  Romani  rispelLihile  e sacra,  E però  nel  medesimo  gior» 
HO,  comechè  ambidue  sopester  vivo  Siface , si  spoiarono , Poiché  Sci» 
pione  ebbe  del  fatto  contezza,  punse  di  così  acerbi  rimproveri  Massi» 
nissa , che  questi  temendo  o qualche  violenta  per  parte  de*  Romani , o 
la  loro  nimicìsia  » se  avesse  osato  resistere  , e volendo  pur  serbare  la 
promessa  a Sofonisba,  le  mandò,  come  unico  mezzo  di  scampo,  il  vf 
leno.  «•  Accetto,  diss*elìa  alC  apportatore,  questo  dono  nuziale , nè  mi 
M e discaro,  s*  egli  nulla  piu  far  non  potea  per  la  sua  sposa:  tu  però 
w gli  riporta  in  mio  nome,  che  con  più  d*onore  io  morrei,  se  a lui 
m non  mi  fossi  così  presso  a morte  .sposata,  u Altro  non  aggiunse  che 
avesse  sembianza  di  più  vivo  risentimento  j senta  il  menomo  segno  di 
trepidazione  vuotò  la  tazza  , e morì.  Coti  Tito  Livio , già  sopra  citato. 


PERSOIIAOOI  / 

SOFONISBA  SCIPIONE 

SIFACE  SoldoU  Romani 

MASSINISSA  Soldati  Numidi 

Scena  j il  campo  di  Scipione  in  Africa, 


ATTO  PRIMO 

SCENA  1 

■irACB  fra  centurioni  Romord 

Fiacbè  rìeda  Scipione^  almen  lasciarmi 
Con  me  steaio  polreite»^Il  piè^  la  destra^ 


Grari  ha  di  ferrosi  roman  campo  in  meno 
Siface  staisi  ; ogni  fuggir  gli  e tolto: 

Gli  sia  concesso  il  non  vedervi  « almeno, 

SCENA  li 

lirACB 

Duro  a soffrirsi  il  loldateaco  orgoglioi 
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Se  il  lor  duce  in  superbia  anco  gli  avaoaa» 
Come  io  vero  valor...  Ma  do  ; mt  è noto 
ScipioDe:  io  Cirta,  entro  mia  reggia,  io  Pebbi 
Ospite  gik  : mollo  era  amano  , e mite... 
Stolto  Sifacel  or«  che  favelli?  Allora 
Scipione  a te^  per  mendicare  aiuti. 
Venia;  nè  allor  tuo  vincitore  egli  era.  — 
Abi , vinto  re  ! preso  in  battaglia  , e tratto 
Ferito  in  ceppi  entro  al  nemico  campo. 
Ancor  la  vivi?...  Ub  Sofonisbal  a quali 
Strette  mi  traggi  ? Or  , che  più  ornai  non 

(debbo, 

Kè  viver  voglio,  a tal  son  io,  che  morte 
Dar  non  mi  possa?...  Ma  il  fragor  di  trombe 
Giù  mìaonuotia  Scipione.  Eccolo.  Oh  vistai 

SCENA  III 

ICltIOItS|  lirACE 

SCIPIONE 

Resti  ogni  uomo  in  disparte.  All*  infelice 
Re  fora  insulto  ogni  corteggio  mio.— 
Sifjce,  ove  pur  mai  duol  si  potesse 
AllevUr  di  vinto  re,  mi  udresti 
Parole  or  muover  di  pietb:  ma  nota 
M*  è del  tuo  cor  1*  alletta , a cui  oovella 
Piaga  sarebbe  ogni  pietoso  detto. 
Quiod*io  Donatilo  ornai  farò , che  trarli 
Coo  la  mia  mano  stessa  i mal  portati 
Ferri:  sgravar  questa  tuadeslra,io’l  deggio. 
Memore  aucor  sou  io  , ebe  questa  destra, 
E d'amislade  e d' atleansa  in  pegno. 

Tu  mi  porgevi  io  Cirta.— Ma,  che  veggo  ? 
Sdegni  il  mio  uIRciu?  e torvo  immoloil  ciglio 
Nel  suolo  affiggi  ? Abl  se  in  battaglia  preso 
ScipioD  li  avewe  , ei  d*  altri  lacci  avvinto 
Non  il  avria,  che  de*  tuoi,  col  rimembrarti 
La  tua  giurata  fede.  Or  dunque  , cedi 
(Tcd  priego)  il  ferreo  pondo  di  te  indegne) 
Cedilo  a me)  lo  sconsolato  viso 
lonalia)  e io  un  , mira  Scipione  io  volto  • 
SIFACB 

Scipione  io  volto?  io’l  rimirai  da  presso». 
Con  fermo  viso , più  volte  in  battaglia  t 
'Arbitra  d*ogni  cosa  or  vuol  fortuna. 
Ch'io  più  mirar  non  l'osi.  In  questo  campo 
Sol  di  Siface  il  morto  corpo  addursi 
Dai  Romani  dovea:  ma,  non  è sempre 
Dato  ai  forti  il  morire  ; ed  io  qui  prova 
Trista  ne  sono  ; abi  misero  1 — Dovute 
Quindi  a me  sou  queste  catene;  e quiudi 
Son  nel  limo  daunati  ora  i miei  sguardi; 
eh*  IO  agli  occhi  mai  del  viucitor  nemico 
Ergerli  non  potrei. 

ICIPIOKÉ 

Non  è dei  vinti 

Scipioo  nemico  ; e benché  a lui  fortuna 


Solo  Soor  l’aspetto  lieto  aprisse, 

Non  per  prosperi  eventi  ei  va  superbo  , 
Come  DOD  mai  vii  per  gli  avversi  ei  fora.*'* 
Cortese  forte  io  far  ti  vo*.  Disciolli 
Ecco  i tuoi  ceppi  indegni  : a solo  a solo  , 
Pari  con  pari , or  con  Scipioo  favella. 

SJPACB 

Umano  parli , e il  sei.  Se  1*  esser  vinto 
SoITribil  fosse  a un  re,  dall' armi  tue 
Esserlo,  il  fora.  Ma  , che  posso  io  dirti , 

Cbe  della  prisca  mia  grandesia,  et  un  tempo 
Della  presente  mia  miseria  , degno 
Parer  li  possa  ? E a te  , che  resta  a dirmi , 
Ch'io  giù  noi  sappia? 

8C1FI05I 

Io?  ti  dirò,  cbe  grande. 
Che  magnanimo  tanto  ancor  ti  estimo, 
Ch'  io  non  dubito  chiedere  e te  stesso 
Del  tuo  cangiarti  la  cagion  verace. 

StPACB 

Fuor  che  a fedele  esperto  amico  , il  cuore 
Non  suolsi  aprir;  ma  o radi  molto, o nulli, 
Del  tali  ai  re  ne  tocca.  Indegno  io  forse 
Di  amici  veri,  abbenchè  re,  non  era: 

E,  in  prova,  aprirti  ora  il  mio  core  io  voglio. 

A te  , nemico  generoso , io  *1  posso , 

Meglio  cbe  a finto  amico.  Odimi  dunque.— 
Roma  è Ina  culla , ed  Africano  io  nasco  : 

Tu  citladin  d'alta  ciltade  sei; 

Di  Dumerosa  natTon  possente 
Io  giù  fui  re.  Frapposto  mare  il  tuo 
Dal  mio  terreo  partiva:  io  mai  non  posi 
lo  vostra  Italia  il  piede  ; a mano  armata 
Stai  nell'Africa  tu.  Cartagin  pria. 

Poscia  l' Africa  intera,  è io  voi  lusinga 
Di  soggiogare.  A me  vicina , e quindi 
Ora  a vicenda  amica,  ora  nemica, 
Cartagin  era  : e benché  abborra  anch'ella, 
Al  par  cbe  Roma,  i re;  di  orgoglio  e possa 
Men  soverrbiaote  il  popol  suo, cbe  il  vostro, 
Meo  da  me  pure  era  abborrito.  Offeso 
£ il  cuor  d'un  re  tacitamente  sempre 
Da  ogni  libero  popolo;  qual  ira 
Desiar  gli  de'quel  cb'è  con  lui  superbo  ?— 
Eccoti  piano  il  lutto:  odiarvi  a morte. 
Come  insolenti  predator  stranieri 
Era  il  mio  cor:  fede,  amislù  giurarvi. 
Dopo  le  ispane  alte  vittorie  vostre , 

Era  il  mio  senno. 

acipiom 

Ma  il  valor  dell*  armi 
Romane  a prova  conosciuto  avevi  ; 

Perche  tua  fede  non  serbar  tu  a Roma  ? 

SlfACB 

— E che  dira  Scipioo , se  il  ver  gli  narro? 
Scipton . quel  grande,  il  di  cui  core,  albergo 
D* amistà,  di  pietà,  d' ogni  sublime 
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Umano  affelto,  al  lolo  amore  ognora 
Impeoelrabiì  fu.  ~ Lusinghe^  amore, 
Irresislibil  posta  dì  bellade, 

Qui  m*ban  condotto;  a le  il  conretso;  e io 

(dirlo, 

Non  io  nel  Tolto  di  rotsor  sfavillo  J 
Te  ctlladino , amor  di  gloria  sprona 
A superarci  cilUdtn  tuoi  pari; 

Quindi  alPaliro  sei  sordo:  a un  re,  che  io 

(Irono 

Eguali  a se  non  ba,  lai  sprone  manca; 
Quindi  alla  gloria  sordo  il  rende  ogni  altra 
Sua  passione.  A un  re  infelice  il  credi; 
Ch*ei  verace  esser  può.  Tu,  da  quel  grande 
Cbe  sei,  più  ch’odio  o spregio,  pietli  tranne; 
Cb’io  da  Scipiou  soltanto  non  la  sdegno. 
SCIPIOMB 

D 'amor  le  fiamme  io  oou  provai,  maimmeo- 

(sa 

La  sua  possa  rispetto  , e lemo  aucb*  io. 
Spesso  il  fuggii;  cbb  auliveder  suoi  strali 
Si  den , cui  tardo  ogni  rimedio  è poscia* 
Di  Sofooisba  diffidar  duvtfvi , 

Pria  di  vederla,  tu:  di  Asdrubal  figlia 
Eir  era  in  somma,  entro  a CarUgiu  nata, 
l)*odio  imbevuta  in  un  col  latte,  e d'ira, 
Contro  a Roma  : e se  a uoi  dall'*  ulil  tuo 
Eri  allaccialo  allor,  ben  chiaro  il  danno, 
Cbe  tornar  leu  dovea  nel  darne  il  tergo. 
Tu  preveder  potevi. 

SirACB 

E nulla  conti 

Quella,  chel'uooislspesso  inganna  e regge; 
La  speme?  Io  l'ebbi,  che  ad  Asdrubal  stretto 
Da  tai  legami,  entro  a Cartagin  nullo 
Più  di  me  vi  poiria;  veduta  poscia 
Di  Sofonisba  la  belleua,  io  violo, 
io  preso,  io  servo  allor,  più  che  noi  sono 
Or  nel  tuo  campo,  d'uno  errar  nell'altro 
Cadendo  audai . Per  Sofgaìsba  il  regno 
Or  perdo  io , si  ; la  fama  , e di  me  stesso 
La  stima  io  perdo:  c,  il  crederesti?  in  vita 
Pur  non  mi  duci  di  rimaner  brev’ora, 
Fin  ch'io  lei  sappia  in  securlb.  Non  temo 
Per  lei  1*  infamia;  è d'alto  core  aoch’  ella; 
Nè  viva  m^i  dietro  al  tuo  carro  avvioia, 
Pm  che  Siface,  irne  potrebbe;  or  odi. 
Non  i sensi  di  un  re,  di  stolto  amante 
Odi  or  le  smanie.  tJoa  gelosa  rabbia 
M'arde  e consuma,  c la  mia  morte  allunga. 
Nella  mia  reggia,  io  Girla , ornai  già  forse 
Dalle  armi  vostre  vinta  Sofonisba, 

In  preda  eli*  è del  mio  mortai  nemico. 
Di  Massinìssa  . A lui  promessa  pria 
Sposa , che  a me;  forse  pur  ei  ne  ardea... 
A un  tal  pensiero,  inesplicabil  sento 
Disperalo  for^r,  che  io  me  s’induODa. 
Alfieri 


Morire  io  bramo,  e morir  deggio;  e mille 
Vie  del  morire,  ancor  cbe  inerme,  io  tengo: 
Ma,  lasso  mel  morir  non  so,  nè  posso. 
Fin  cb*  io  non  odo  il  suo  destino.  In  preda 
A Massinissa  , deh  I ( se  a te  pur  cale 
il  mio  pregar)  delil  non  conceder  mai. 
Ch'ella  io  preda  a lui  cada.#. Oh  cielo!...  A v- 

( vampo 

D'ira ...  — Ma  fuor  del  mio  regai  decoro. 
Dove  mi  tregge  il  furor  mio?  — Null'aliro 
Mi  resta  a dirti.  Alla  mia  tenda  ìoUDlo 
Soffri  ch'io  mi  ritragga:  il  duolo  indegno 
N.tscooder  vo'.  Fuorché  Scipìoo,  non  deblie 
Null'uom  vedermi  entro  il  romano  campo 
lu  men  cbe  regio  cooiurbato  aspetto. 

SCENA  IV 

•CIPfOltB 

Misero  re!  Pari  a pietè  mi  desta 
Maraviglia  il  suo  dir.  ^Ma,  forte  duoimi 
<'iò,cb*ei  miacceuoa.  A Massioissa  ioCirta, 
Espugnata  oramai,  per  certo  occorsa 
Sofonisba  sarè  ; s*  ai  pur  ne’  Ucci 
D’ amor  cadesse  ? e se  in  sua  fé  per  Roma 
Et  vacillasse?...  O gnerrier  prode,  e caro 
A me,  non  men  cbe  necessario  a Roma  , 
lo  per  le  Iremo.  — Oh  quali  cure  acerbe 
j Ti  sovrasUo  , Scipionel  Obi  quanto  costa 
A umano  cor  1*  usar  U forsa  ai  vinti 
Nemici  stessil  E s'io  mai  deggio  un  giorno 
Contro  l’amico  usarla?.*.  Ahi  questo,  in  vero, 
£ il  sol  dover  di  capitao,  ch'io  abborra. 
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SCENA  I 

aoroniBSA,  MAaiiifigBA 

SOLDATI  IfUsnOI 

MASSmiSSA 

OoDoa  , dehl  qui  t*  arresta:  ecco  del  duce 
Il  padigHoue  X odilo,  o visto  appena 
Scipione  avrai , che  dal  tuo  cor  disgombro 
Ogni  sospetto  fia  . 

SOFONISBA 

Nè  ancor  sei  pago , 

O MassinìisaT  alta,  lerrihil  prova 
D*  amor  ti  do,  figlia  d' Àsdrubal  io, 

Nel  venir  teco  entro  al  romano  campo: 
Ma,  ch'io  ioslepga  ì'abborrilo  aspetto 
Del  romao  dure?. ..ab!  troppo  vuoi..# 

I MASsmrssA 

' Mj  questo 

21 
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Campo,  OTeitiamOyil  puoi  Nomila  al  pari 
Cfae  Romano  appallare*  Uo  forte  atooto 
De'miei  v'ha  ilson,  ed  io  di  guerra  stovvi 
Non  inotile  aroese . Ornai  (u  Bglia 
Più  d'Asdrubal  non  aei  « oh  di  Sifare 
Vedova  più,  da  che  promeiaa  spoae 
Di  Maiaioiiaa  aei. 

soroni$iA 

Dehl  non  li  accierbi 
L'amislb  troppa  , che  a Sripion  li  atringe. 
Qoal  ch'egli  aia  coalui,  Romano  h aemp*#; 
Quindi  ei  pospone  a Roma  (otto; e a nuiin 
Dei  nemici  di  Roma  esser  poò  mite. 
5od  la  sua  rabbia  contro  a me  6a  paga 
Di  aver  violo  ed  ucciso  e vilipeso 
Siface , 00  : Girla  predala  ed  arsa , 

E t Mastes«u1i  totli  al  doro  giogo 
Tratti,  no,  savia  io  lui  non  ban  la  seie 
AmbifTosa  e cruda.  Or,  nel  vedersi 
Quasi  io  sue  mani  Sofooiaba , a drillo 
Da  luì  lenula  , qual  io  son  , nemica 
Imptacabil  di  Roma;  or,  nel  superbo 
Suo  cuor,  non  vuoi  che  l'oltraggiosa  speme 
Nutra  et  di  irarmi  al  carro  avvinta  in  Roma? 
Pttr,  ciò  non  lemojancorche donna... 
MASSimSSA 

Oh  ciebit 

Che  pensi  lo?  fio  che  dì  sangue  stilla 
Mi  rimao  nelle  vena  . esser  ciò  puotr  ? 
Ah!  no;  noi  credo;  or  Tudio  tuo  t*iugaana; 
Tu  Scipioo  non  conosci. 

SorONlSBA 

Odio,  ed  amore  y 
Or  mi  acriecan  de]  pari,  lo  quiveniiHC 
'Mai  non  doveat  ma  pur,  securo  loro 
Nel  mondo  ornai  non  rimaneami  nullo. 
Piacque  al  mio  cor  di  seguitarti,  e al  solo 
Mio  cor  credei; ma  il  mio  dover,  mio senn'>. 
Mia  fama,  io  Cirta  mi  voleau  sepolta 
Fra  le  rovine  sue. 

MASSINISSA 

Ti  duol  d*  avermi 

Seguilo?  Oimèt  dunque  il  mio  viver  diiolti. 
SoruNISBA 

Sol  mi  dorrebbe  ora  il  morir  non  tua  s 
£ a ciò  mi  esponi.  O Massinissa,  il  sai. 
Ch'io  fra  Ie6ammedi  mia  reggia  in  Cirta, 
Infra  le  strabi  del  mio  popol  vinto, 

Udir  da  le  parole  osai  d'amore.*' 

Ahi  lassa  mel...gili  da  gran  tempo,  al  grido 
Di  tua  virtù  eh' Africa  tutta  empiva, 
lo  di  te  presa;  io,  dai  più  teneri  anni 
A le  dal  padre  destinala;  a un  tempo 
Sposa  ed  amante  a te  crescea.  Nemico 
Aspro  di  Roma  eri  tu  allor,  com'io: 
Piacque  poscia  a Cartagine,  ed  al  padre. 
Ch'io  di  Siface  fossi;  e a Le  pur  piacque 


Farti  ai  Romani  amico  ; allor  disgiunti 
C'ebbe  il  destino... 

MAtsimssA 

Ahi  rìooili,  il  giuro. 
Siamo  or  per  sempre.  O avrai  In  meco  re* 

(gno* 

O morte  io  teco.— L'arer  io  dappresso 
Vista  e provala  la  virtù  sovrana 
Del  gran  Scipione,  e il  non  aver  mar  vUla 
La  tua  beltà,  fur  le  cagioni  allora, 
Cb*tu  per  Roma  pnguassi.  Ognor  nemico 
Sfato  m'era  Siface;  ei  del  mio  trono 
M'avea  spoglialo;  io  <fi  fortuna  avversa 
Agli  estremi  ridotto,  amico  niuno, 

Fuor  che  Scipione,  al  mondo  non  trovava; 
E a lui  mi  strinse  indissolubil  nodo 
Di  graiiludin  sacra.  Io  largamente 
Compri  ho  di  Rema  i beneScii  poscia. 
Col  mio  sangue,  pugnando  io  sua  difesa: 
Ma  i beneScii  di  Scipioo , sua  pura 
Aita  amistà,  coll' amistà  soltanto, 

E coll'  omaggio  a sue  virtù  , sì  ponno 
Pagar  da  me.  Più  di  Scipion  , le  sola 
Amo;  te  sola  or  più  di  Ini;  ch'io  l'amo 
Più  di  me  stesso  assai. 

SOPoRiSBA 

Giurami  dunque. 
Per  darmeo  prova  che  di  noi  sia  degna. 
Giurami  or  lo,  che  mai  d' Africa  trarre 
Non  lascerai  me  viva. 

MASSIHISSA 

Inutil  6a  • 

Pur  , poiché  il  vuoi,  per  questo  brando  io 
( il  giuro . 

T'avrei  condotta  io  qui,  se  qui  in  periglio 
lo  li  crederi?  Infra  i Numidi  miei 
Poiea  securs  entro  il  mio  regno  trarli s 
Ma  qui  mi  chianian  Tarmi;  io  dal  Ino  6anco 
Me  «lìsveller  non  posso:  Africa  e Roma 
Saper  pur  denno,  che  tu  sei  mia  sposa: 
Quind'to  nemico  d’ogni  velo  ed  arte. 
Tale  or  mostrarti  voglio  . 

SOPORISBA 

Ornai  tecura 
Nel  tuo  giurare  e nel  proposto  mio , 

Mi  acqueto.. .Ma,  vien  genie:  infra  ìNumU 

( di  • 

Alle  tue  tende  io  mi  ritraggo  intanto  . 
«assirissa 

Poiché  a te  piace,  il  fa.  Scipion  si  avanaa; 
Parlargli  io  vo*.  Raggiungerotli  in  breve  . 

SCENA  II 

SCtrtOMB»  KABltlflBBA 

MASStNiSSA 

Scipione,  io  mai  più  lieto  non  ti  abbraccio, 
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Che  quando  io  riedo  TÌocitor:  più  degno 
Mi  pare  allor  d*  esser  di  te. 

SCIPIOMS 

Gran  parte 

Dell’ armi  nostre , o Mauinissa , ornai 
Fallo  tu  sei;  di  gloria  Cabro  a qd  tempo 
A me  tu  sei;  quindi  sa  il  eie],  s’io  t’amo; 
E tu  lo  sai.  — Ma,  dimmi;  (al  roman  duce 
Or  non  ravelli:  al  tuoScipion  favelli) 
Itiedì  tO|  dimmi,  vineitor  davvero? 
MASSimSSA 

Girla  espngaala,  e per  mia  man  diitrutia; 
Rotto  e disperso  ogni  guerriero  avaoao 
Del  morto  re... 

SCIPIOKB 

Che  parli?  e ignori  ancora. 
Che  respira  SifaceT... 

MASSmiSSA 

Oh  cieli  che  aKollo?... 
SClPlOMK 

.Spento  in  battaglia,  è ver,  la  fama  il  volle. 
Ei  nella  pugna  ferito  cadea. 

Ma  non  grave  era  il  colpo;  e preso  quindi 
Da  Lelio,  entro  al  mio  campo  ei  prigìo- 

(oiero... 

> MASSUIISSA 

Vivo  è Siface?  io  questo  campo?... 
SCIPIOMB 

Il  frutto 

Migliore  egli  e della  vittoria  nostra. 

Ma,  che  fia?  Tu  teo  duoli?... 

■ASSIRiSSA 

Obi...  ohe  mai...  sentol... 
Dal  mioslupor...Ma..*lu,percbh  mi  accogli 

10  si  freddo  contegno?...  Entro  il  tuo  petto 
Che  mai  riotem? 

SCIPIOKB 

Ab  Massinissai  in  petto 
Tu  beasi  chiudi , e al  tuo  fedele  amico 
Tu, si,  nascoodiuD  grande  arcano.  In  volto. 
Più  che  stupor , duolo  e furore  a provn 
Ti  si  piogono:  or,  donde  in  te  potrebbe 
Ciò  nascer  mai,  se  ostacolo  a tue  mire 

11  risorto  Siface  ornai  non  fosse? 

Ah  Massinissai— lo  tutto  so;  mel  dice 
Il  tacer  tuo:  perle  Dall’altro  al  mondo 
lo  leraea.  La  tua  gloria, e in  un  la  mia. 
Oscurata  esser  può  da  colei  sola, 

Cb*  ora  io  campo  traesti,  lo  Cirta  al  fianco 
Io  non  U stava;  all’ amistà  lontana 
Quindi  anteposto  bai  tu  d’amor  le  fiamme. 
Ma  pur,  di  te  non  io  mi  dolgo  ; ahi  prova 
Larga  ben  or  mi  dai  d'  amistà  vera , 
Trar  non  volendo  la  tua  preda  altrove. 
Che  nel  mio  campo;  e nel  voler  deporre 
In  cor  soltanto  al  tuo  Scipion  la  fere 
Tempeste  del  tUo  core. 
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MASSINISSA  V 

— Inaspettato 
Mi  giugne  il  viver  di  Siface.  — lo  sposa 
Sofonisba  sperai:  promessa  fonimi  , 

Pria  che  data  a Siface  : ei  mal  la  seppe 
Difender  contro  all'  armi  nostre;  e nulla 
A no  vinto  re»  preso  in  battaglia,  resta. 
Pur,  benchc  vinto,  e d'alto  cor  Siface; 
A lungo  ornai,  soo  certo,  all’onta  sua 
Ei  non  vuol  sopravvivere.— Ma  , sia 
Di  lui  che  vuole  , odi,  o Scipion  , miei 
(sensi,  — 

Caldo  e verace  amico  a lunga  prova 
Tu  conosciuto  hai  Massintssa:  or  tappi , 
Che  al  par  verace  e ancor  più  ardente  a- 

(manie, 

Nullo  ostacolo  ei  cura,  lo  cor  numida 
Non  entra  mai  tiepida  fiamma:  o sposo 
lo  tarò  dell*  amata  Sofonisba  , 

I O con  lei  spento.  Entro  al  tuo  campo  io 

(stesso 

Mi  affrettai  di  condurla  : era  qui  solo 
Pago  appieno  il  mio  cor;  qui  ad  alla  voce 
Gloria,  onore  , amistà  , virtù  mi  appella; 
Senga  tradire  1*  amor  mio,  qui  spero 
Tulli  adempir  grincarchi  miei.  Dal  duce, 
E in  un  dal  fido  amico  , udir  vogl*  io  , 
Come  Cartagio  debellare  affatto  ^ 

Si  debba  ornai;  come  possansa  e lustro 
Debba  accrescersi  a Roma,  e gloria  a noi; 
E come,  io  fio,  me  far  felice  io  possa. 
SCIPIOKB 

Più  che  d’onico  figlio,  a me  (tei  giuro) 
Duol  del  tuo  cieco  gioventle  errore  , 

Che  travTar  ti  fa.  La  gloria  nostra, 

La  potsania  di  Roma,  la  imminente 
Total  rovina  Hi  Cartago , e l’aita 
Felicità  tua  vera  , in  noi  ciò  tutto 
Slava  finora  ; ami  che  vinto  io  Ctria 
Tu  soggiacessi  a femminile  assalto: 

Ma,  lutto  a te  tolto  hai  tu  stesso,  e a noi, 
Coìr  amor  tuo  fatale.  — Ma  no,  sordo 
Esser  non  puoi  di  tua  virtude  al  gride; 
Esser  non  puoi  conira  Siface  islesso. 
Ingiusto  tu  ; nà  mai  crudel  nà  ingrato 
Al  sol  tuo  amico  esser  tu  puoi.  La  vita 
Di  Siface  or  condanna,  e rompe,  e annulla 
Questo  amor  tuo:  nà  mai... 

MASSINISSA 

Nà  mai?...  Quest'oggi 
Sarà  mia  spota  Sofonisba  ; io  '1  giuro. 

E se  protrar  col  viver  soo  Siface 
Vuol  la  sua  infamia  , e il  dolor  min,  me 

(debbe 

£i  stesso  qoi  , di  propria  man,  col  suo 
Brando  svenarmi;  o per  mia  man  svenato 
I Ei  catlcr  oggi. 
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SOFONISBA 


^ SCtriOKB 

E prigioniero  t h inerme 
Fra  noi  Siface  ; e a Mafiiniua  in  core 
Vii  pensiero  non  cape  .—Or*  tu  vaneggi  ; 

Ma  certo  io  lon , che  ae  al  tuo  sguardo 

(occorre 

Quell'  infelire  re  , io  , generoto, 
DalKinsuUarlo  lungi , ahi  si , tu  primo 
Ne  sentirai  pieth«^Ma«  posto  ancora 
Che  io  modoairun,  sia  qual  si  voglia, spento 
Siface  cada,  e possessor  tranquillo 
Quindi  sii  tu  di  Sofonisba;  a quale 
Partito  allor  pensi  appigliarlìT 
aiASSlMSSA 

A Roma, 

E al  mio  Scipione  eternamente  avvinto^ 
Nulla  mi  può... 

SCIPIOHB 

Ma,  più  di  Roma,  or  dimmi, 
Sofonisba  non  ami? 

MASSI^ISSA 

— lo?...  Ciò  non  voglio 

Saper  , per  ora. 

SCIPIOTIB 

Oh  sfortunato  amieoi 
lo  già  'I  ao,  pria  di  te.  So,  che  posposto 
L*  ulil  tu<»  vero , e la  ragione,  e i sacri 
Di  gratiludio  , d*  amistà,  di  fede 
Severi  nomi,  a rio  destino  io  preda 
Precipitar  ti  vuoi.  Non  puossi  a luogo 
Al  Bjneo  aver  d' Asdruhale  la  figlia, 

E rimaner  di  Roma  amico , e (arsi 
Distruttor  di  Cartagine.  Compiango 
Caldameute  tua  sorte.  Ai  re  nemici 
Di  Roma  , il  sai,  qual  fera  sorte  avvenga, 

O tosto,  0 tardi,  l delti  miei  non  sono 
M inacce  , no  { dehl  tu  noi  creder  : tolga  , | 

Tolga  il  cielo  , che  mai  de)  giusto  sdegno 
Di  Roma  in  le  , ministro  farmi  io  vogltal 
Questo  mio  brando,  che  a riporti  Ìo  seggio 
Valse,  ahi  no  mai,  col  non  minor  tuo 
(brando , 

Ch*or  tante  aggiunge  alto  vittorie  a Ruma, 
Al  paragon , no,  non  verrà:  la  punta 
Pria  volgcronne  al  petto  mio:  ma  dimmi: 
Son  Roma  io  forse  ? uo  ciuadio  privalo 
lo  son  di  Roma  , il  saìj  ne  manca  ad  essa 
Consiglio,  ed  armi,  c capitani.  A queste 
Spiagge  altro  duce,  con  ugual  fortuna  , 
Con  maggior  senno,  e con  minor  pietade, 
Verrà  io  risia  vece  ; e rammentar  faralti 
La  mal  serbala  tua  fede  giurala. 
MASSIMISSA 

Oi , vuoi  tu  ch'uom,  ch’è  di  Scipion  Tamt- 

(co  , 

Al  (error  di  futuro  e incerto  danno 
Doni  ciò , eh"  egli  alP  amistà  pur  niega  7 


Mal  mi  conosci.— -Io  li  domando,  io  som- 

(ma, 

Se  di  Cirta  espugnala  col  mio  ferro  , 
Co'miei  N umidi,  e col  lor  sangue  e il  mio; 

Se  di  Girla  appartiene  oggi  )a  preda 
A Roma,  o a me  : se  S(K>sa  mia  promeua  , 
Da  me  sol  Sofonisba  or  qui  condotta , 

S*  ella  è regina  qui,  s'ella  m*t  sposa, 

O s*  ella  à pur  schiava  di  Roma. 

SCtriONB 

—Eli*  era, 

E ancor  (pur  Iroppol)  di  Siface  e moglie. 
MA5SINISSA 

T*  iotemlo.  Oh  rabbial...  E speri  lu  T... 
SCiriOMB 

La  scelta, 

Massinissa,  a te  lascio  : inerme  io  sempre 
Mi  aggiro  qui;  da*  tuoi  Numidi  farmi 
Svenar  tu  puoi,  piaolarmi  io  cor  tuo  braa* 

(do. 

Tu  stesso  il  puoi  : ma  se  tu  me  non  sveni, 
(r  non  ti  lascio  a tua  rovina.  Ov*  abbi 
Cor  di  voler  lu  la  rovina  mia , 
lu  vi  corro  per  le.  Serba  tua  preda: 
Roma,  il  senato,  accusator  mi  udranno 
Di  me  stesso:  dirò,  che  alla  privata 
Amistà  nostra  e il  ben  di  Roma,  e il  tuo, 
SagriBcar  mi  piacque;  e io  premio  avronne 
Dell*  amistà  , eh*  ebbi  per  te  non  vera, 
La  vera  infamia  mia. 

MASSINISSA 

Scipion  ; m*  à cruda 

Più  mille  volle  or  1*  amistà  tua  troppa  , 
Che  non  lo  foran  le  minacce,  e l*  armi... 
Misero  mel..  misquarciii  cuor.— Ma  .trarne 
Nulla  può  il  dardo  radicalo  e saldo. 

Che  amor  v*  inBssc.  Alla  toianabil  piaga 
Dittamo  e tosco  il  tuo  parlare  a uo  tempo 
Mi  porge:  abil  questo  e marlir  nuovo... — 
(0  ingrato 

Fammi  del  tutto’,  e qual  nemico  intero 
Trattami;  o meco,  qual  pietoso  amico. 
Servi  al  mio  mal...  Pianger  mi  vedi;  e 
(il  pianto 

RaUener  puoi?— Che  dico?  ahi  vili  che 

(ardisco 

Dire  al  cospetto  io  di  Scipione?— Insano 
Fioor  mi  bai  visto,  or  non  più,  no.  — Fra 

(breve 

Saprà  Scipion,  di  Roma  il  duce  , a quale 
Immutabil  partito  al  fin  si  appiglia 
il  re  numida  Massinissa. 

SCIPIONB 

Ah!  m*odi... 


Digitized  hy  Cooglf 


ATTO  SECONDO 


SOI 


SCENA  III 

•cirioMS 

Eì  mi  k*ioYo!a|  Il  seguirò:  lasciarlo 
A se  atesso  nou  vuoisi  | a mal  atto  grado 
Salvar  ai  deU>e:  è d*alto  cure;  il  merla. 


ATTO  TERZO 

SCENA  1 

toroKitiA 

Misera  md  cbe  mai  sark?  qual  chiude 
Feroce  arcano  or  Massioissa  in  petto  I 
Che  mai  gli  disse  il  reo  Scipione?  Ahi  sero* 

(pr**» 

S^pre  il  previdi , che  fatale  a enlrarohi 
Questo  campo  sarebbe. — Oh  Massioiisal... 
Or  I di  pianto  pietoso  pregni  gli  occhi* 
Me  stai  miraudo*  e favellar  non  rososi... 
Or,  con  Irentanli  ed  inlerrotli  accenti» 
Tua  pur  mi  chiami;  or,  disperati  e biechi 
Ferocemente  asciotli  gli  occhi  torci 
Da  me  sdegnoso;  e su  la  ignuda  terra 
Ti  prostendi  anelante  ; e sole  invochi 
Con  grida  orrende  le  furie  infernali. ». 
Ahi  nel  mio  petto  le  tue  furie  istesse 
Trasfuse  haigiò.— Presagio  in  cor  d i quanto 
Minaccia  a noi  questo  Scipione , io  Vebbi: 
Tolto  antivedo;  e in  un,  di  nulla  io  temo. 
Or  cb*ei.  qu  al  debbe,  aperto  emmi  nt^mtco. 
Or  io  Scipion  to* udire,  e far  eh* egli  oda 
Di  Sofunisba  i sensi...  Ma,  chi  veggo 
Venir  ver  me?  Fors*io  vaneggio?. .Oh  cìeioi 
Vivo  Siface?...io  questo  campo?.*. Oh  vistai 

SCENA  II 

SirAOBt  «OrOMISBA 

StFACE 

Allo  stupor  pioto  hai  nel  volto,  o donna, 
Nel  rivedermi?  ~ Esser  doveva  io  spento: 
Benigna  in  ciò  lai  fama  ebbi,  ma  avversa 
La  fortuna  , pur  troppo  1 
SOrOIflSBA 

Oh  inaspettata 
Terribil  vista!  Or  mi  è palese  appieno 
Correndo  arcano... 

strACB 

Infra  te  stessa  parli? 

A me  favella.  Or,  mirami  ; son  quello  , 
Ouel  tuo  consone  io  son,  cbe,  a te  pos(K>sto 
£ regno  e onor,  privo  d'^entrambi»  avsinto 
Infra  romani  lacci,  ancor  su  l'orlo 
Delia  bramata  tomba  il  piè  raUengo , 


Per  saper  di  tua  sorto.  * 

SOroMISBA 

Oh  dettil...Afail  dove, 

Dove  mi  ascondo?... 

SIFACB 

Abl  di  vergogna,  e a un  tratto 
Di  morie  l*orroe(oh  cie)oÌ)impresse  io  veg« 

(gio 

Sol  tuo  smarrito  volto?  Assai  mi  parla 
Il  tuo  silensio  atro  profondo  : io  leggo 
Dentro  al  tuo  cor  la  orribile  battaglia  • 
Di  affetti  mille.  Ma  , da  me  rampogna 
Ninna  udrai  tu  : benché  oltraggialo  , e iu 
„ , . («ppi. 

E da  lutti  deserto  * ancor  pur  sento 
Di  te  più  assai»  che  non  di  me,  pietade. 
Conosci  or  donna,  $*io  l*amat.-~  Mi  è nolo 
Che  il  comando  del  padre , e Todio  arerlm 
Cbe  per  Roma  bai  nel  petto,  erau  lue  scorte 
Al  mio  talamo  sole;  amor,  no  mai, 

To  per  me  oon  avevi.  Io  stesso  adduco 
Le  tue  discolpe,  il  vedi,  lo  to,  cbe  d'altra 
Non  bassa  fiamma  ardevi  tu,  già  pria 
D'esscroii  ^osa.  Amor  per  prova  ÌDlendo: 
Sua  irresistibil  forta , il  furor  suo , 

Tutto  conosco:  e*  mal  mio  grado,  io  quiodi 
Amai  le  tempre*  A riamarmi  astretta 
Tu  dalle  umane  e sacre  leggi  * amarmi 
Non  ti  fu  por  poisitiil  mai. ^Gelosa 
Rabbia  mi  squarcia  a brani  a brani  il  core: 
Vorrei  vendetta;  e»  abbenchè  violo  einer- 

( nae , 

Dell*  abborrito  mio  rivai  pur  farla 
Qui  ancor  potrei. ..Ma,  tu  trionfi,  o donna: 
Più  che  geloso  ancora , amante  io  vero, 
Col  mìo  morir  salva  lasciarti  or  voglio.— 
Perdonarli,  fremendo;  a orribii  vita 
Esser  rimasto,  odiandola,  e soltanto 
Per  rivederti;  ardentemente  a un  tempo 
Lieta  con  altri  desiarli,  e spenta; 

Or,  come  sola  de*  miei  mali  infausta 
Fonte, esecrarti;  or,  come  il  beo  ch'io  avessi 
Unico  al  mondo*  piangendo  adorarli... 
Ecco,  fra  quali  agitatrici  Erinni» 

Per  te  strascino  oUintì  momenti 
Del  vìver  luogo  e obbrobrioso  mìo. 
SOFOmSBA 

...Ardirò  pur,  ma  con  tremante  voce. 
L'alma  mia  disveìarli.— A dir,  non  molto 
Mi  avanca:  in  mio  favor,  troppo  dicesti 
Tu,  generoso:  a morir  sol  mi  avaota, 
Degoaroenle,  qual  moglie  di  Siface, 
Qual  d' Asdrobale  figlia.  — Al  suon,  che 

( sparse 

Del  tuo  morir  la  fama,  è ver,  ch'io  ardiva 
La  mia  destra  promettere;  ma  data 
Non  r ho:  tu  vivi  » e di  Siface  io  sono. 
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SOFOMSBA 


Le  tue  vendette,  e io  od  le  mie.oairooAo 
Cucirà  Roma  eseguir  megUo  polca  , 

Che  Matsioissa.  Di  tal  speme  io  cieca, 
E presa  in  od  (noi  niegherò)  del  soo 
Chiaro  valor , toglierlo  a Ruota  , e farlo 
Di  Carlagine  scudo  ebb*  io  diiegoo. 

Ma,  Stface  respira?  al  suo  desUoo, 

Qual  eh*  ei  lo  elegga  , ioseparabil  io 
Compagna  riedo,  e non  del  tutto  ìodegoa. 

SIFACS 

L*alto  proposto  tuo,  grande  è sollievo 
A re  infelice,  e a non  amalo  sposo: 

Ma  ad  un  amante  oltre  ogni  dire  ardente, 
Qual  io  li  sono , ei  6a  luppliaio  estremo. 
Gi^  da  gran  tempo  entro  al  mio  core  bo  fer- 

( mo 

Il  mio  destia  , cui  mai  divider  meco. 
No,  mai  oon  dei.  Preghi  e romaodi  ascolta. 
Donna,  or  dunque  da  me. ..Ma  Scipio  a noi 
Veggio  veoirne  : a lui  soltanto  al  mondo 
Bramo  indrisiar  gli  ultimi  acceoti  miei . 


SCENA  III 

■civioHB,  aorovianAr  «ivacs 


SlfACS 

Odimi,  o Scipio.— 'limanti  a te,  sparisce 
Il  simulare;  ionanti  a le,  dì  niuna 
Mia  deboletta  il  vergognarmi  è dato: 
Tu,  bencbh  ninna  in  tuo  gran  cor  ne  alber- 

Grande  qnal  sei.  tulle  in  altrui  le  inieodi. 
Umanamente  le  compiangi.— E questa  , 
(Mirala  or  beo)  la  ragion  prima  è questa 
D*ogni  mio  danno;  e in  lei  pur  sola  io  posi 
Ogni  mio  affetto.  Non  mi  bai  visto  ancora 
Tremar  per  me;  per  altri  or  Kendo  ai  pre> 

(ghi; 

A foraa  io  *I  fo... 


SorOMlSBA 

Non  per  la  6glia  al  certo 
Di  Asdrubal  preghi.  Al  par  di  le  , secura 
Fors'io  non  sto?— Che  puoi,  Scipion,  tu  far- 

( mi  ? 

Nata  in  Cartagio  io,  nemica  a Roma, 

E prigioniera  entro  il  romano  campo, 
lo  pur  secura  sto... 

SCIPIOKS 

Noi  lutti , 0 donoa , 
pone  io  duri  frangenti  or  la  fatale 
Biisarra  possa  della  sorte,  lo  lieto 
l'erto  non  soo  dei  danni  vostri:  e indarno 
Meco  fai  pompa  tu  dell* odio  innato 
T uo  cunlra  Roma.  Ancor  che  Annibal  crudo 
Da  tutta  Italia  ogni  pieib  sbandisca, 

Non  io  perciò  contro  ai  nemici  atroce 
Odio  racebiudu.  Ove  con  lur  mi  è Torta 


A battaglia  veniroe , io , viocilorì , 
Griovidio  e ammiro  ngoor;  violi,  gli  aialo, 
E li  compiaogo. 

SirACB 

Ed  a le  solo  io  quindi , 
Ciò  che  a nulPuom  oon  avrei  detto  io  mai, 
Dir  mi  affido*.. 

aOFOBiSBA 

Che  dir?  Tu,  per  te  nnlla 
Certo  non  chiedi  al  vincitore;  io  oiego 
Nulla  da  lui  ricever  mai  ; dò  pure 
La  sua  pietà:  ch*allro  bevvi  a dire?  looanai 
Al  gran  Scipion , chi  vile  osa  mostrarsi? 
Ma,  s*anco  vile  io  fossi,  il  sol  vedermi 
Davanti  agliocrhì  il  disiruttor  de* miei, 
L*  apportator  d*  ultimi  danni  all*  alla 
Patria  mia , ciò  sol  farmi  arder  potrebbe 
Or  di  magnanim*  ira.  Al  par  nemica 
E di  Scipione , ancor  che  umano  ei  sia  , 

Mi  professo,  e di  Roma:  a farmeo  degna, 
Deggio  io  Scipion  più  maraviglia  ordnnque. 
Che  non  pieth,  destare* 

scirioiiB 

Ogni  alma  eccelsa. 

Ch'abbia  avversa  la  sorte,  a me  fa  quasi 
Abburrir  la  mia  prospera. 

soromsBA 

Funesta 

Gioia,  ma  ^ìoìa  pure,  in  sen  mi  brilla  , 

Or  che  mi  e dato  al  fine  aprir  miei  sensi , 
Al  primier  dei  Romani,  tnleoder  tutti 
1 misti  affetti,  a cui  mio  core  è in  preda , 
Tu  sulo  il  puoi,  che  cittadino  ed  uomo 
Del  par  sei  sommo. —A  chi  io  Carlagin  culla 
I Ebbe,  oon  men  che  a rbi  sul  Tebro  nacque, 
La  patria  sta,  sovra  ogni  cosa  al  mondo. 
Fitta  oeiralma.  lome,  beocb'io  pur  donoa. 
Femminili  pensier  non  ebber  loco  , 

Se  oon  secondo.  Amai  chi  meglio  odiava 
Voi , superbi  Romani.  Un  di  nemico 
Era  a voi  Massioìssa  ; e al  suono  allora 
Di  sne  guerriere  giovanili  imprese 
lo  ni*  acceodea.  Siface , allor  di  Roma 
Era,  non  so  se  ligio,  o amico. Or  questi 
Suo  gli  ubimi  mìei  detti:  a Scipio  parlo , 

E a le  Siface:  il  simular  non  gtava; 
Che  il  cor  delPuom  voi  conoscete  enlram' 

(bi  — 

Dei  primi  nostri  afieUt  assai  profonde 
In  noi  rimaoguo  l’orme:  udendo  io  quindi, 
Che  1*  nccisu  Siface  intera  palma 
Dava  ai  Romani;  e Massinissa  a un  tempo 
Occorreodomi  agli  occhi  ; in  mio  pensiero 
Disegno  io  fei  (forse  il  dettava  il  cure) 
Di  diilorlo  da  Roma,  e dì  lui  scudo 
A Cartagine  fare,  e a me.  Nemica 
Qui  fra  l'aquilc  vostre  io  dunque  or  venni: 
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ATTO  TERZO 


doa 


R V alta  ipema  , cbe  id  mio  cor  t*  è 6tta  I 
Di  ribollarvi  Mauìoissa  , in  bando  | 

Fallo  m'faa  porre  aiaai  riguardi  ; io’l  sento  ; ' 
E colpovol  meo  taccio|e  ad  alla  ammeoda 
Soo  presta  io  gik.  Forse,  eoo  possa  ignota, 
Ali  strascinava  ver  voi  la  mia  sorte 
A dar  di  me  non  basso  un  saggio:  ed  ecco, 
Campo  or  mi  s’apre  a dimoslriire  a Roma, 
t^ual  alma  ha  io  sen  donna  in  Carlagio  nata. 
SlfACB 

L’inaipellato  viver  mio,  beo  veggo, 

Ad  ogni  mira  Ina  solo  e fatale 
Inciampo  egli  è:  ma  un’ombra  vana,  e 

(breve , 

Fia  il  viver  mio.  Cessò  mia  vera  vita 
Dal  punto  io  cui  mia  libertà  cessava: 

A che  restassi,  il  sai.  Sublimi  sfursi. 

Da  te  gli  apprendo.  Ancorché  orrenda  piaga 
SifQ  tuoi  delti  al  mio  core,  a me  soltanto 
])«)vevi  aprirli;  a vendicarmi  degna 
lo  U lasciava;  e lascio... 

SorOHlSBA 

A vendirarci, 

Non  dubitarne,  altri  rimane.  Ogni  uomo 
Jl  suo  dover  qui  compia  ; il  mio  si  cangia, 
Al  rivivere  tuo.'^-Svelaio  appieno 
T’  bo  del  mio  core  i più  nascosi  affetti  : 

Mi  odia  SripioD  ; coi  vii  nemica  io  fora. 

So  in  altra  guisa  io  favellato  avessi. 

SCIPI05B 

Franco  e sublime  il  tuo  parlar,  mie  prova, 
Che  me  nemico  non  volgare  estimi. 

Deb  , pur  potessi  1 .. 

SUPOlfiSBA 

Assai  diss’ io.^Siface , 
Or  ritrarci  dobbiamo... 

SIFACE 

In  breve , io  seguo 

t passi  tuoi.,. 

soromsBA 

No  : dal  tuo  fianco  ornai 
Non  mi  scompagno. 

SIFACB 

E abbandonarmi  pare 

Dovrai... 

SOrONiSBA 

Noi  voglio;  e atta  presenaa  io’l  giuro 
Del  gran  Scipione.— Or  via;  deb  I meco 

( vieni t 

Alle  orribili  tante  atre  tempeste 
( he  ci  squarciano  il  core,  un  breve  sfogo 
V'uolsi  conceder  pure,  il  pianto  a foraa 
Finor  rattenni , io  donna  : al  tuo  cospetto 
No,  non  si  piange,  o Scipio:  ma  natura 
Vuol  sno  inbulo  al  6oe.  Egli  è da  forte 
Il  sopportar  le  avversiti:  ma  fora 
Vii  stupideua  il  oou  seutìruc  il  calco. 


srrACB 

Misero  me  I deb  1 perchh  viui  io  tanto  T...  * 
SCENA  IV 

BCtriONS 

.Sublime  donna  ella  e costei:  Romana 
Degna  sarebbe.— lo  ’l  pianto  a stento  af* 

( freno. 

ATTO  QUARTO 

SCENA  1 

MAisitiieaA 

Soldati  ituniDi 
MASSlHiSSA 

Talli  a’ miei  cenni,  all’  annottar,  licn  pre* 

(sii. 

Co’ lor  destrieri  I e taciti  si  appianino 
Dov’  io  ti  dissi , o Bocar.— Tu , mio  fido 
t',uludda , intanto  ad  ogni^eveolo  in  pronto 
Tieni  il  fatai  mio  nappo.  E il  solo  usbergo 
D*  ogni  re , che  nemico  o amico  fassi 
Della  esecrabii  Roma.— lieoe  ; e nulla 
Di  ciò  traspiri. 

SCENA  II 

HAieUflSBA 

O Massinissa,  all’arte 
Scender  to  dei,  per  sostener  tuo  dritto . 
Mai  per  me  noi  farei  ; ma  in  salvo  porre 
lo  deggio  pur  chi  nel  periglio  Lo  posto, 

O {lerir  seco.—  In  questo  luogo,  e a stento, 
Bn-ve  ndlensa  oltengo?...  Oh  ciel  1 cangiala 
Ella  è dunque  del  tutto?...  Eccola...  lo 

(iremo. 

SCENA  III 

•oromevA  , mAeiinietA 

SOFONISBA 

In  non  credei  più  rivederli  ; e io  vero 
Più  noi  dovea  : ma  il  volle  (il  crederesti  7) 
Siface  ìslesso... 

MASStmSSA 

£ fu  pleiade , o scherno  ? 
80PONISBA 

Orandrasa  eli*  era  ; e,  a ridestare  io  noi 
Ogni  allo  senso  , k troppa.  Ei  stesso  teco 
Vuoisi  abboccar:  ma  ch’io  il  preceda  impone; 
E fhe... 

MASS1N1SSA 

Tal  vista  io  sostener?... 
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80F0NISBA 


soronuBA 

Mes  grande 

Sei  la  di  luì  7 Teme  ei  la  tua  ? 

MASSJNISSA 

Nc  posso 

Dirli  pria?... 

SOrOBISBA 

Che  dirai, che  udire  ioM  possa? 
MASSmiSSA 

Nao^o  martire  invan  mi  dai:  eo* dirli, 
Cb*io  qui  ti  trassi,  e che  soUrarlen  voglio/ 
Ad  ogni  costo,  io  slesso. 

SOF0H15BA 

A te  mi  diedi 
lo  stessa  , il  sai  ; da  te  mi  tolgo  io  stessa. 
Funesto  a me  il  comanda  alto  dovere  : 
Ma,  da  ogni  mal  solirarmi.io  me  soo  certa, 
Seguitando  Sifare.  Ad  esser  forte, 
Dunque  apprendi  or  da  me.  Di  Roma  e iP 

{campo 

Questo  : Scipion  vi  sta  j tu  , re , vi  stai  : 

Ed  io  vi  sto,  d'Asdruhal  Bgliaior  dimmi; 
Vuoi  forse  tu,  che  amor  vulgar  sia  il  nostro? 
MASSINISSA 

Ah  I di  ben  altra  fiamma  arde  il  mio  core, 
Che  non  il  tuo...  Grandexta  e gloria  e fama. 
Tutto  in  te  sola  io  pongo...  ^serdei  mia; 
Pera  il  mio  regno  : intero  pera  il  mondo;... 
Tu  mia  sarai.  Perigli  ornai , ne  danni. 

Non  conosco  , nò  temo,  A tutto  io  presto , 
Fuor  che  a perderli,  sono;  e pria... 

SOrOMSBA 

Ti  basti 

D*  aver  tu  sol  lutto  il  mio  core  ..  Indegno  I 
Non  tea  mostrar.. .Ma,chedich*io?  la  vista,  i 
La  sola  vista  di  Sifacc  inerme  , 

Vinto , e cattivo  , eppur  sereno  e forte , 

Fia  bastante  a tornarti  ora  in  le  stesso. 
MASStNiSSA 

...Misero  mel.«.Se»lmen  potessi  io  solol..— 
Ma  , di  voi  Don  son  io  men  generoso  ; 

Ben  altro  amante  io  sono  : e nobil  prova 
Darne  mi  appresto... 

soroifiSBA 

Ecco  Siface. 

MASSlmSSA 

— udirmi 

A neh*  ei  potrb  ; ne  di  spregiarmi  ardire 
Avrete  voi. 

SCENA  IV 

SirACE,  aorONiaBA  y irASBINIBSA 
VASSiNISSA 

Siface,  al  tuo  cospetto 
Or  lì  apprcsenla^il  tuo  mortai  nemico; 
Ma  in  tale  stalo  il  vedi,  cb*ei  non  merla 


NuUo  tuo  sdegno  qm>l* 

SITACI 

D*  nn  re  fra  ceppi 

Stollo  fora  ogni  sdegno.  A me  davanti 
Se  appreienlato  il  mio  rivai  si  foste 
Mentr’io  brando  cingeva,  allor  mostrargli 
Potuto  avrei  furor  non  vano:  or  altro 
>A  me  non  lascia  la  crudel  mia  sorte. 
Che  fermo  volto  e imperlurbabil  core. 
Quindi  or  pacato  mi  udrai  favellarli. 
MASSmiSSA 

Il  disperato  mio  dolore  immenso 
A le  ristoro  esser  par  dee  non  lieve  s 
Odi  or  dunque,qual  sia.— Mirami:  inceppi. 
Più  inerme  assai  di  le  , più  vinto  e ignudo 
Di  senno  io  sono,  e assai  men  re.Gìb  tolto 
Mi  avevi  il  regno  tu  , ma  allor  per  tanto 
Tu  vincitor  di  me  non  eri:  ardente, 
InsUncabil  nemico  io  risorgeva 
Più  fero  ognor  dalle  sconfitte  mie; 

Fin  che  a vicenda  io  vinctlor  tornalo  , 

Il  mio  riebbi,  e a (e  il  tuo  regno  io  tolsi.— 
Ma  godi  tu , trionfa  ; intera  palma 
Di  me  ti  dà  questa  sublime  donna, 
Cb*or  beo  due  volte  a MaMÌoissa  hai  tolta. 
soroniSBA 

B vuoi  • eh*  io  pur  dei  debil  tuo  coraggio 
Arrossisca  ?... 

■ASSimSSA 

Non  diedi  a voi  per  apco 
Del  mio  coraggio  prova;  ei  pur  fia  pari 
Al  doler  mio.— Voi  state  (io  beo  lo  veggo) 
Securi  io  voi,  per  la  prefissa  morte. 
Degno  c d'ambo  il  proposto;  ed  ioriotendo 
Quaot*allri;  eaToi,cjascuoperse,coDVÌeosi. 
Tu  , prigioniero  re , non  vuoi , nà  il  dei. 
Viver  più  ornai:  tu,  di  Siface  moglie, 

£ di  Asdrubaie  figlia  , id  faccia  a Roma 
Pompa  vuoi  far  d’ inlrepid*  alma  ed  alla; 
Nè  atfetio  ascolti,  altro  che  1*  odio  c 1*  ira. 
Ma  Siface,  che  l^ama;  ei,  che  all* intera 
Rovina  sua  per  te,  per  le  soUanto, 

S'è  tratto;  fi  ch'alto  e nobil  cor,  non  meno 
Che  infiammalo,  rinserra;  oh  ciel  | dehl,.. 

(come 

Come  può  udir,  ebe  1* amata  sua  donna 
Abbia  a perire  ?... 

soroNisBA 

E polrebb*  egli  or  tormi 
Dal  mio  dover,  s*  anco  U volesse? 

SITACB 

E donde 

Noto  esser  puowi  il  pensier  mio? 
MASSINISSA 

Guidalo 

fo  da  furie  ben  altre,  ornai  tacerti 
Il  mìo  non  posso;  nè  cangiare  io*l  voglio, 
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pria  spento  Don  cof^o.  A^  ogni  coito 
Salvare  io  voglio  or  SofonUba;  e salva 
Elia  ( il  coropreodo)  esser  non  vuol,  oè  il 

(puote, 

Se  non  h salvo  aoco  Sifare.  — Io  sella 
Gik  t miei  Numidi  stanno:  al  sorger  primo 
Delta  vicina  notte , ove  tu  vegli , 

Siface,  un  d'essi  6ngerti , a te  giuro 
D’esserti  scorta  io  stesso,  e illeso  (rarti 
Con  Sofooisba  tua  i fino  alle  porle 
Di  Cartagine  vostra.  Ivi  tu  genie, 

Armi  « e cavalli  adunerai:  nè  vinto 
Egli  b un  re  mai.  cui  libertà  pur  resta. 
Abbandonar  queste  abliorrile  insegne 
Di  Roma  io  voglio;  e per  Cariagin  io, 
E per  r Africa  nostra,  e per  te  forse 
D*ora  io  poi  pugnerò.  Qualor  tu  poscia 
Regno  e posianaa  ricovralo  avrai. 

Si  che  venirne  al  paragon  del  brando 
Re  potrem  noi  con  re  « col  brando  allora 
Ti  chiederò  questa  adorala  donna  ; 
Ch'or  non  per  altro  a te  pur  rendo  io  stesso, 
Che  per  sottrarla  a misera  immatura 
Orribil  morte, 

sorontsBA 
Ineseguibil  cosa 
Proponi,  é invano... 

srrACB 

Ei  d'alto  cor  fa  fede* 
Me  non  offende:  anaì,  a propor  mi  sprona 
Ben  altro  un  messo,  assai  più  celio;  e 6a 
Più  lieve  a luì,  meo  di  Siface  indegno  ; 

E io  un... 

MASSIK15SA 

Voi  • domi  dalla  sorte  avversa  , 
Ineseguibil  ciò  che  a me  fia  lieve , 
Stimate  or  forse  ; ma  se  ooor  vi  sprona , 
Mero  ardile  e leniate.  Ultimo,  e sempre 
Certo  partilo  egli  b il  morir;  nè  tolto 
Ai  forti  b mai:  ma  a lutti  noi,  perora, 
Necessario  ei  non  b.  Scipion  deluso. 

Sol  coll'alba  sorgente  il  fuggir  nostro 
Saprà;  fors'eglì  amano  e giusto  io  core, 
Ri«pelierb  miei  dritti;  ad  o^ni  guisa. 
Merce  i ratti  cofsier,  ssrem  coll' alba 
Lontani  assai.  Ma,  se  inseguirci  pure 
Si  allenta  alcun,  giuro  ebe  il  brando  io  pria 
A Scipio  istesso  immergerò  nel  petto, 
f!he  a lui  rendervi  mai.  Questa  mia  spada. 
Che  me  salvò  già  tante  volte  ; questa , 
Onde  il  mio  regno  e in  un  Paltrui  rfebbi, 
Non  Ila  bastante  a porvi  entro  a Cariaggi, 
In  salvo  entrambi?  Or,  debt  per  poco  cedi; 
Cedi,  o Siface,  alla  fortuna:  in  sommo 
Puoi  ritornare  ancor;  nb  cosa  al  mondo 
Tu  mi  dovrai.  Nemici  fummo;  eia  breve. 
Di  bel  nuovo  il  saremo;  il  sol  periglio 


Di  cosa  amala  al  par  da  noi,  fa  mulo 
L' odio  e lo  sdegno  io  noi.  Supplice  m' odi 
Parlarti;  in  le  la  tua  sai  vessa  e posta. 
Ma  se  pur  crudo  il  tuo  nemico  abboni 
Più  che  non  ami  la  tua  donna  , intera 
Abbine  almen  pria  di  morir  vendeMa. 
Ecco  ignudo  il  mio  brando;  in  me  il  ritor- 

(ci.  — 

O me  uccidi,  o me  segui. 

SlFACS 


Oh  Ma.^sinissal... 

Infra  i!  hollor  della  feroce  immensa 
Tua  passroo  , raggio  di  speme  ancora 
Traluce  a (e;  vinto  non  sei,  nb  inerme. 
Nè  prigioniero:  or  tu,  d'altr’occbìo  quindi 
Le  umane  cose  miri.  Ma  , si  asconde 
Sotto  serena  imperturbabil  fronte, 

Entro  il  mio  cor , più  strasfato  assai 
Del  tuo,  si  asconde  tal  funesta  fiamma, 
Tal  dolor,  tal  furor,  cui  veogon  manco 

I delti  appieno...  A riamato  amante 
Ignoti  sono  i miei  mariirì...  Ahi  crude 
Tanto  or  son  più  le  mie  gelose  serpi  , 
Quanto  più  veggio  Sofunttba  iolenla 

A smentire  magnanima  gli  affetti 
Del  piagato  suo  core . A doro  sforso 

II  suo  coraggio  indomito  mi  traggo; 

Ma,  degno  sforso.-* AmbicToo,  vendetta. 
Gelosa  rabbia , ogni  furor  mio  ceda 

Al  solo  amore.**  Or,  più  che  a mesto  il  nodo 
E sciolto  gibv  Donna,  m'ascolla.  Io  l'amo. 
Per  te  solianlo,  e non  per  me:  ti  viglio 
Quindi  pria  sposa  ad  altrì  dare  io  stesso. 
Pria  che  per  me  vederti  estinta  invano . 
SOrOMiSBA 

Che  ascollo?  Oimè.  ..Ch'osi  tu  dirmi?.., 
sirscB 


I preghi , 

Spero,  udrai  tu  del  tuo  contorte:  e dove 
Non  haitin  preghi , gli  ultimi  comandi 
N*  eseguirai.  ~ Di  Massioissa  sposa 
Tu  qui  veoisti  a Massiniisa  sposa 
lo  qui  li  rendo* 

soroifiSBA 

Ahi  DO... 


SIFACB 

Tu,  che  salvarla 
Non  tua  potevi , or  che  I'  ho  fatta  io  tua. 
Meglio  il  potrai.^Per  sempre,  addio.  Se< 

(guirmi 

Nullo  ardisca  di  voi. 


SCENA  V 

HABSIIIISBA,  SOrONItBA 

SOFOmSBA 

No,  000  v’ha  forsa 
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^hemeraUeoga  or  dal  seguirli. — Addìo,... 
MasiiaUst*.. 

SCENA  VI 

MAiamiatA 

Ob  dolori. ..Ma,  breve  è il  tempo: 
Antiveoir  voglioDai  eolrambì-..  Oh  cieloi 
lo  temo  sol  d*  esser  di  lor  meu  ratio. 
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SCENA  1 

•0I9I0M1 

CEtlTUBIONI 

SCIPIOKB 

Già  lutto  io  so.  Nella  immiaeote  notte, 
Ctaicun  di  Toi  delle  romane  teode 
A guardia  vegli  : ma  comando  espreiio 
Vi  do,  cbe  ostacol  nullo,  insolto  nullo 
Non  si  faccia  ai  Numidi.  Itene;  e queta 
Passi  ogni  cosa. 

SCENA  11 

tcirioini 

O Massioiisa  ingrato. 

Il  tuo  furor  contro  al  mio  solo  peno 
Sfogar  dovrassi;  o in  me,  qual  onda  a sco* 

( stio. 

Infranger  si  dovr^.-~Ma  il  pano  incerto. 
Ecco,  et  ver  roe  turbalo  porla:  ei  forse 
Sa  il  destin  di  Siface...  Ob  qual  mi  prende 
Pietb  di  luil— DehI  vieni  a me:  dcbl  vieni... 


SCENA  III 

■CiriOirS  , MAtttNIItA 

SOLDATO  MJMiDA  in  disparte 
MASStNISSA 

Qui  mi  attendi,  o Guludda..— A questo  in- 

(conlro 

N JD  ero  io  presto. 

SCtPIONB 

E che?  sfuggir  mi  vuoi? 
In  100  puraentpreil  tuo  Scipione:  indarno 
Cerchi  or  te  stesso  altrove;  io  sol  ti  ptisso 
lìeudere  a le. 

MASSIICISSA 

Fuor  di  me  stesso  io  m'era. 
Certo  io  quel  di,  che  di  m:a  vita  o onore 


Traffico  infame,  onde  acquiiUr  catene. 

In  fea  con  voi . Ma,  la  dovuta  ammenda 
Faroone  io  forse;  e fia  sublime.  Allora 
Vedrai,  che  appien  tornato  in  me  son  io. 

SCIPIOBB 

Già  tei  dissi  ; svenarmi , o Massinttia  , 
Anco  to  puoi:  ma,  6n  ch'io  spiro,  b forta, 
Che  tu  mi  ascolti. 

MaSSINISSA 

X ciò  mi  manca  or  tempo... 

SCIPIONB 

Breve  or  tempo  bai  da  ciò.*— Ma  ornai,  che 

(speri? 

0;*ni  tua  trama  è a me  palese:  stanno 
Furtivamente  io  armi  entro  lor  tende 
I tuoi  Numidi;  impreso  hai  dì  sottrarre 
Siface,  e in  un... 

■AssmissA 

Se  tanto  sai;  se  Parti 
D*ìndagalor  (iranno  a tanto  hai  spinte, 
Cb'anco  fra*  miei  chi  mi  tradisca  bai  com- 

( pn>i 

A compier  Topra  aorhe  la  foraa  aggiungi 
Poichb  più  armali  hai  tu.  Presto  me  vedi 
A morir  sempre;  a mi  cangiar,  non  mai. 

SCIPIOBB 

Scipìon  lo  oltraggi;  ei  lei  perdona.  Ab!  teco 
Spada  adoprar  nuU'aUra  io  vo*,  che  il  vero; 

E col  ver  vincerotli . La  tua  stessa 
SofoDÌsba,  che  l'anta,  (il  crederesti?) 
Ella  stessa  svelare  a me  tue  trame 
Appieno  or  diami  fea  .. 

NASSIBISSA 

Che  ascolto?  ob  cielo! .« 

SCIPIOBB 

Si , Masstnissa  ; io  te  Io  giuro.  Or  diansi, 
Per  espresso  comando  di  Siface, 

Fu  dal  suo  padiglione  ella  respinta; 
Ouindi  e rabbia  e dolore  a tal  l'han  tratta, 
Cb'ogni  disegno  tuo  scoprir  mi  fea.— 
Ma  invano  io'l  seppi:  tn  tno  poter  tuttora 
.^la  , se  il  vuoi,  di  rapirla.  Abbiati  pure 
Suo  difensor  Cartagine;  no]  vieto: 
Avrunne  io'l  danno;  io,  che  l'amico  e in- 

( sterne 

T.ofama  perderò.  Ma.  ilcìei  dehl  voglia, 
Cbe  a te  maggior  poscia  non  tocchi  il  danno! 
MASSIMISSA 

E Sofonisba  istessa,  ..  a tavor  tuo... 

Vuoi  conira  me?...  Creder  noi  posso.  Or 
(donde?... 

SCIPIOBB 

Ella  , maggior  de)  suo  destino  assai , 
Prova  d'anior  darti  or  ben  altra  intende. 
Necessiti  fa  forta  anco  ai  più  prodi: 

I Al  suo  gran  cor  sprone  si  aggiunge  il  forte 
Ultimo  esempio  di  Siface. 
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MA8SIVI8SA 

Or  quali 

Ambigui  d«(li?...  Di  qual  prova  parli? 
Qual  di  Siface  esemplo?... 

SCIFIOHB 

E che?  Dol  sai? 
Ttiunlo  h Siface  entro  sua  tenda  appena , 
Qual  fulgor  ratto  ecco  eisi  avventa  al  bran» 

(do 

Del  ceoturion,  chea  guardia  slavvijin  terra 
L*eUa  ei  oe  pianta,  ed  a furor  sovr’esso 
Si  precipita  tulio... 

MASSIKISSA 

Oh  . mille  volle 

Felice  lui!  dalla  esecrabil  Roma 
Così  soUratlo... 

SCtPIOKB 

Spirando,  egli  impone, 
Ch'ivi  l'ingresso  a Sofunisba  a foraa 
Vietato  venga. 

MASSIVISSA 

Ed  ella?...  Ahil  ch’io  ben 
(»^ggo 

T)el  di  lei  stato  appien  I’  orror...Ma  troppo 
Dal  destio  dì  Siface  e lunge  il  mio. 
Violo  ei  da  te,  di  propria  man  si  svena: 
lo,  non  violo  per  anco,  esser  vo' spento 
Da  UD  roniao  brando,  ma  col  brando  in  pu* 

(gno. 

SCIPIOVB 

Ahi  no;  perir  tu  al  par  di  lor  non  dei. 

Più  che  il  morire,  assai  di  te  più  degno, 
Sublime  sforxo  ora  il  tuo  viver  6a. 
UASSIKiSSA 

Viversenx’essa?..  Jkhl  oou  son  ioda  tanto... 
:Wa,  ch’io  salvarla  in  nessun  modo?...  Io  vo* 

\ederla  ancor,  sola  una  volta. 

SCIPIOBB 

Ahi  cerio, 

Orli  alti  tuoi  sensi  a ridestarti  in  petto. 
Più  ch’io  non  vaglio,  il  suo  parlar  varralli.^ 
Fecola;  slarii  alla  mia  tenda  appresso 
Vuol  ella  ornai  ; d’Africa  intera  agli  occhi. 
Di  Roma  agli  occhi,  ogni  dover  suo  crudo 
Ella  compier  disegna.  Odila  ; seco 
Scipion  ti  lascia:  in  ambo  voi  si  affida 
11  tuo  Scipion;  ch’esser  di  lei  men  grande, 
Tu  noi  potresti..* 

SCENA  IV. 

SOrONlBIA,  SCIPIONE,  NASSINISSA 

SOFOHISBA 

Ahi  ferma  i)  piede  Io  ven^o 
A le,  Scipione;  e tu  da  me  ti  togli? 


SaPIOBB 

Sacro  dover  vuol  che  pomposo  rogo 
Al  morto  re  si  appresti... 

soromsBA 

Almeo , qui  tosto 

Rtedif  ten  prego.  Mia  perpetua  slama 
Fia  questa  ornai;  qui  d' aspettarti  io  giuro. 


SCENA  V 


•OrONttBA,  VABBINItBA 


MASSimSSA 

Perfida  I ed  anco  all’  inumano  orgoglio 
Il  tradimento  aggiungi? 

SOPOIflSBA 

li  tradime&io? 

NASSIBISSA 

Il  tradimento,  si:  mentr’io  mi  appresto 
A voi  salvare,  a morir  io  per  voi, 

A Scipio  sveli  il  mio  pensier  tu  stessa? 
soronisBA 

— Siface  seco  non  mi  volle  estinta» 
HASSIKISSA 

Meco  salva  ei  li  volle. 

soroifiSBA 

Ei  gib  riebbe 

Sua  libertb;  quella  ch’io  cerco,  e avrommi. 
Teco  sottrarmi  dal  romano  campo. 

Noi  poss’io.se  non  perdo  appien  mia  lama. 
Di  vero  amor  troppo  mi  amasti  e m’ami , 
Per  salvarmi  a tal  costo:  io,  degna  troppo 
Son  del  too  amor , per  conserlirtel  mai. 
Nuli’ altro  io  dunque,  in  rivelar  tue  mire. 
Ho  tollo  a te  che  la  funesta  possa 
Di  tradir  la  mia  fama  e l’onor  ino. 
MASSJttlSSA 

Nulla  mi  hai  tolto;  assai  t’ioganoii  ancora 
Tutto  impreoder  poss' io:  rivi  di  saoq^ue 
Scorrer  farò  r versare  il  mio  vo*  tutto , 
Pria  che  schiava  lasciarti-.. 

soroKiSBA 


£ son  io  schiava? 

Tal  mi  reputi  or  tu? 

MAS5IHISSA 

Di  Roma  in  mano 

Ti  stai... 


SOFONISBA 

Di  Roma?  lo  di  me  stessa  io  mano 
Per  anco  stommi:  o io  mano  tua,  se  in  core 
Hegel  pielb  per  me  tu  ancor  rinserri. 
MASSINISSA 

Inorridir  mi  fai...  Sovra  il  tuo  aspetto 
Di  risoluta  morie  alla  foriera 
Veggo,  unaorriltil  securlà  ...  Ma  , trarli... 
SOroMISBA 

Tutto  fia  vano  : al  mio  voler , che  figlio 
E dei  dovere  in  me,  forsa  non  huvvi 


/ 
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SOFOmSBA 


Che  a mittere  vaglia.  E la  mia  morle^ 
Neceuaria  , immoubile , vicina } 

E fia  libera  , spero  j ancor  che  inerme 

10  sia  del  tutto;  ancor  cb*io,  stolta,  io  Cirta 
L'amico  aol  dei  vinti  re  lasciassi, 

11  mio  fido  veleno;  ancor  che  no  tacTO 
Solenne  ginro  di  sottrarmi  a Roma 
Dal  labro  udisti  del  mio  stesso  amante; 
Giuro,  cui  sparso  ba  tosto  all'aure  il  vento. 
Fra  quest’  aquile  altere  ancor  regiua  , 
Figlia  ancora  d' Asdrubale  , tecura 
lume  medesma  io  qui  non  meno  stommi, 
Che  se  in  Cartago,  o te  in  mia  reggia  io  stes- 

(si.- 

Ma,  ta  000  parli?  e.,  disparati  sguardi 
Pregoi  di  pianto  affiggi  al  suolo?...  Ahi  ere* 

(di  , 

Che  il  mie  dolor  si  agguaglia  al  tuo  ... 

MASSfNlSSA 

Diverso 

N’e  assai  PeffeUo:  io,  di  coraggio  privo> 
Meo  che  doooa  riroaogo;  e tu... 
SOrOIfISBA 

Diverto 

Lo  stato  nostro  A assai:  na,  noo  Tè  il  core... 
Credilo  a me:  ben  ch’io  non  pìaoga,  io  sento 
Strapparmi  il  cor:  doooa  soo  ioj  pompa 
D*  alma  viril  fo  teco:  ma  non  resta 
Partito  a me  nessuno,  altro  che  morte. 
S*  io  men  ti  amassi,  miro  a Cartagio  forse 
Ti  avria  seguito , e di  mia  fama  a costo 
Avrei  coir  armi  lue  vendetta  breve 
Di  Roma  avuta:  ma  per  me  non  volli 
Porli  a inutile  rischio.  E ornai  maturo 
Il  cader  di  Cartagioe:  discorde 
CitiA  corrotti,  ahi  mal  resister  puote 
A Roma  iutera  ed  una.  Avrei  por  troppi 
Gioroi  vissuto,  se  la  patria  mia 
Strugger  vedeui;  e te  con  essa  andarne. 
Per  mia  cagione,  io  precipitio.  A Roma 
Fido  serbarti,  e al  gran  Scìpioo  (qual  dei) 
Amico  grato ( io  gran  possanaa  aitarli; 
A lua  vera  virtù  dar  largo  il  campo; 
Ciò  lutto  or  puole,  e sol  mia  morte  il  puote. 
Più  che  il  mio  beo,  mi  sforxa  il  tuo... 
MASSINISSA 

Mi  credi 

Dunque  al  tìI  , eh*  io  a te  sorviver  osi  ? 
soroNiSBA 

Maggior  di  me  ti  voglio  : esserlo  quindi 
Tu  dei , col  sopravvivermi  : ed  io  oome 
Della  tua  fama,  a te  il  romando  io  prima. 
Vergogna  or  fora  a le  il  morir;  che  solo 
Vi  ti  trarrebbe  amore  : a me  vergogna 
Il  viver  fora  , a coi  potria  sfonarme 
Il  solo  amore.  E necessario,  il  sai. 

Il  mìo  roorìre  : a me  il  giurasti  ; e ancora 


Sanami  grato  di  tua  man  tal  dono: 

Ma  non  puoi  tornieUu,  per  quanto  il  niegbi. 

In  questo  luogo,  al  campo  io  fa'bcia,  io  muto 
tmmobii  atto,  ancor  tre  giorni  interi 
Cb*io aggiunga  a questo,  io  cui  ne  d’acqua 
(un  sorso 

Libai,  villoria  a me  daran  di  Roma. 
Vedi  a*  h in  te  pietli,*cosi  lasciarmi 
A morie  lunga  « allor  che  breve  e degna 
Giurasti  procacciarmela. .t  Ahi  me  stoltal 
Che  in  te  solo  affidandomi,  qui  venni... 
MASsmtSSA 

Tu  dunque  bai  termo  il  morir  nostro... 
soroinsBA 

Il  mio. 

Se  insano  tu,  contro  a mia  voglia  espressa, 
L*  arme  io  te  volgi  ; odi  or  minaccia  fera, 

B raffironia,  se  ardisci;  io  viva  in  Roma 
Trarre  mi  lascio,  e di  mia  infamia  a parte 
Il  tuo  nome  porrò...  DehI  pria  che  rieda 
A noi  Scipione , io  liberlade  appieno 
Tornami  or  tu;  se  non  sei  tu  spergiuro. 
MASSIIflSSA 

Che  chiedi?...  ob  cieli. «Del  brando  mio  non 

(posso 

Armar  tua  mano...  Incerto  il  colpo... 
aoroiusBA 

Il  brando 

Vuol  mano,  b ver,  usa  a trattarlo.  On  nappo 
Di  veleo  ratto  al  femminil  mio  ardire 
Meglio  confassi.  11  tuo  fedel  Guìudda 
Tegg’io  noo  lungi;  ei  per  le  stesso  il  reca 
Sempre  con  sb  : chiamalo  ; il  voglio. 
MAS5I5ISSA 

•—Oh  giorno  t — 
Gnludda,a  me  quel  nappo.— •Oi'  va,  mi 

( aspetta 

Allemie  tende.— E questo  dunque,  b questo 
M don  prìmier,  Tultimo  pegno  a un  tempo 
DelPimmenso  mio  amor,  che  a viva  forma 
Tu  vuoi  da  me?.*. Por  troppo  (io^  veggo)  iu 

( vita 

Tu  non  rimani,  a nessun  patto;  e a lunga 
Morte  stentata  lasciarti  non  posso.— 

Non  piangerò,. ..poichb  non  piangùa  ciglio 
Asriutlo,  a te  la  feral  tana  io  stesso. 
Ecco,  appresento...  A patto  sol,  che  in  fondo 
Mia  parte  io  u* abbia.». 

SorOHISBA 

E tu  Tavrai,  qual  merli. 
Or  dell'allo  amor  mio  sei  degoo  al  fine. 
Donami  dunque  il  nappo. 

■ASSlltlSSA 

Oh  cieli  mi  trema 

La  mano  , il  core... 

SOroNISBA 

A ebe  indugiare?  e torma, 


% 
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Pritf  che  giuoga  Scipione... 

MASSIMISSA 

Eccoli  il  nappo. 
Ahi  che  feci?  me  miaerol... 

SOrONISBA 

ContUDio 

Ho  il  licor  luttos  e già  Sciptoo  <jui  riede. 
MASSIMISSA 

Coti  m’iDgannìTun  brando  ancor  mi  avaoaa, 
E legutroUL  (l) 

SCENA  VI 

■OrOMISSA,  ■AfSIViatA  , «cinoMB 
SCIPIOKB 

Ahi  noj  fin  ch*io  respiro*.. 

MASSIKISSA^ 

Ahi  traditori  dentro  al  tuo  petto  io  daoqne 
Della  occita  mia  donna  avrò  vendetta. 

SCIPIOKB 

Eccoti  inerme  il  petto  mio  : la  destra 
Sprigionerolti,  affin  che  me  tu  sveni  ; 
Ad  altro  t invan  lo  speri. 

SOrOHtSBA 

O Massinissa, 

Ti  abborrUco  se  ornai... 

SCiPtONB 

Me  sol , me  solo 
Uccider  puoi;  ma  6n  ch*io  vivo,  il  ferro 
Non  torcerai  nel  petto  tuo. 

KASSlItlSSA 

— Rientro 

Al  fine  in  me. — Scipion,  tolto  mi  bai  tolto^ 
Perfio  1*  allena  de*  miei  sensi. 

(1)  Sin  per  trafiggersi  j Scipione  ro- 
bustamente afferrandogli  il  braccio,  lo 
iien  costretto  . 


309 

SOPOmSBA 

logratol*.' 

Puoi  tu  ofleoder  Scipione?  Ei  mi  concede. 
Come  a Siface  già , Iil>era  morte  ; 

Mentre  forse  ei  vietarcela  pelea  ; 

A viva  fursa  ei  ti  soUragge  all'onta 
Di  morte  imbelle  obbrobitosa:  e ardisci , 
lograto  ahi!  tu,  Scipio  iosultar?  Debl  cedi. 
Cedi  a Sciptonj  fratello^  amico,  padre 
Egli  e per  te. 

MASSmiSSA 

Lasciami  ornai:  tu  invano 
|)  furor  mio  ratiieni.  Morte«...  morte... 

10  pur... 

SOFOBISBA 

Debl  Scipio. . ahi  nollasciaresaltrove 
Fuor  della  vista  mia  traggilo  a foraa. 

Ki  nato  è grande,  e il  tuo  sublime  esempio 

11  tornerà  pur  grande:  a Roma  , al  mondo 
Sua  debolesza  ascondi...  lo.. .già. ..mi  sento 
Gelar  le  vene....  intorpidir  la  lingua.^ 
A lui  non  do,.. .per  i>oo  strappargli  il  core,.. 
L'esb-emo  addio.— Dehiva:  Tuorlo  strasci» 

(na... 

Ten  prego;...e  me...  lascia  or  morir>...qual 

(debbe 

D'Asdrobal  figlia,. ..entro  al...romanocam* 

(po. 

UASSiIflSSA 

Abl.. .dalla  rabbia,. .dal  dolor... mi  e tolta... 
Ogni  mia  possa*. .lo. ..respirare.. .appena,... 
Non  che.. .ferir... 

SCIPIOIfB 

Vieni:  amichevol  forza 
Usarti  vo*  (l)  : non  vo'lasciarli  io  mai... 

Nè  mai  di  vita  il  tuo  dulor  trarratti. 

Se  il  luo  Scipione  teco  ei  non  uccide. 

(i)  Strascinandolo  a/orza  versole  tende. 
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BRUTO  PRIMO 


AL  CHIARISSIMO 


E LiaEBO  HOMO 

IL  GENERALE  WASHINGTON 

Il  solo  nome  del  llberator  dell’ America  può  stare  io  Ironie  della  tragedia 
del  lilicralor  di  Roma . 

A voi,  egregio  e rarissimo  cilladioo,  la  Intitolo  lo  perciò;  senza  mentovare 
nè  una  pure  delle  tante  lodi  a voi  debile,  che  tulle  oramai  nel  sol  no- 
minarvi ristrette  esser  reputo  . Né  questo  mio  brevissimo  dire  potrò  a 
voi  parere  di  adulazione  contaminato;  poiché  non  conoscendovi  ludi 
persona , e vivendo  noi  dall’  immenso  oc«'ann  disgiunti , niuna  cosa  pur 
IropiM)  abbiamo  comune  fra  noi , che  I’  amor  della  gloria  . 

Felice  voi , che  alla  tanta  vostra  avete  potuto  dar  base  sublime  ed  eterna  I 
l’amor  della  patria  dimostrato  cui  latti,  lo,  benché  nato  non  libero, 
avendo  pure  abbandonato  in  tempo  i miei  Lari;  e non  per  altra  cagione, 
che  per  potere  allanienle  scrivere  di  liberta  ; spero  di  avere  almeno 
per  tal  via  dimostralo  quale  avreblie  potuto  essere  il  mio  amor  per  la 
patria , se  una  verace  me  ne  fo.sse  in  sorte  toccata  . In  questo  solo 
aspetto , io  non  mi  credo  indegno  del  lutto  di  mescere  al  vostro  il  mio 
nome. 

Parigi , Si  decembre  1788 

ViTTOBio  ALmai 

ARGOMENTO 


Dopo  t espulsione  deità  famiglia  dei  Tnrqtiìnii , cangintosi  in  Bontà  il 
governo  di  monnrc/iiro  in  repubblicnno  , n*  ebbero  In  printn  magistratu- 
ra col  titolo  di  Consoli  Bruto  e Collntino . Frattanto  i Tarquiaii  si 
ripararono  tn  Etrurtas  f,  mentre  favoriti  da  Porsenna,  si  preparavano 
alla  guerra , pensarono  di  tentare  se  veniva  lor  giovamento  dagli  arti- 
Jicii.  Fidandosi  adunque  del  partito  non  piccolo  ebe  avevano  in  Roma, 
vi  spedirono  ambasciatori  sotto  pretesto  di  trattare  un  accordo  , ma 
realmente  per  o'dire  un  tradimento.  In  tale  congiura  presero  parte  con 
molti  nobili  gtovanetti  gP  istesst  figli  di  Bruto j ma  scopertasi  da  uno 
schiavo  la  trama  , furono  tutti  condannati  alla  morte , come  traditori 
delta  patria.  E videsi  Bruta,  più  repubblicano  che  padre,  assister  eoa 
intrepido  volto  al  suppltoio  de*  rei. 
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Scena,  il  foro  In  Roma. 


ATTO  PRIMO 
SCENA  I 

saoTOf  collatiho 

COC.IATIHO 

Dure,  dchi  dove,  a fuiaa  trarmi,  o Bruto 


Teco  vuoi  tuT  Rendimi,  or  via,  mel  rendi 
Quel  mio  pugnai,  che  dell*  amalo  sangue 
Gronda  pur  anco.. .Entro  al  mio  pollo... 
sauro 

Ahi  pria 

Questo  ferro,  ornai  sacro,  ad  altri  io  petto 
I Immergcraiti,  io'lgiuro.-Agli  occhi  intanto 
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t)i  Bora»  Inorai  in  questo  foro,  è d*UApu 
Cba  intero  scoppi  e il  tuo  tiolore  iomieu>o« 
£d  il  furor  mio  giusto. 

COLLATIMO 

Ahi  no:  sottrarmi 
Ad  ogni  vista  io  voglio.  Al  fero  airore 
Mio  caso  , b vano  ogni  sollievo:  il  ferro , 
Quel  ferro  sol  fia  del  mio  p ianger  6ne. 

BRUTO 

Àmpia  vendetta,  o Cullalin  , ti  fora 
Sollievo  pure:  e tu  l’avrai;  tei  giuro.^ 
O casto  sangue  d*  innocente  e f<»rte 
Romana  donna,  alto  principio  a Roma 
Oggi  sarai. 

COLLATIICO 

Deb  1 tanto  io  pur  potessi 
Sperare  ancorai  universa!  vendetta 
Pria  di  morir... 

BBUTO 

Sperare  ? ornai  certetsa 
Abbine.  Il  giorno  , il  sospirato  istante 
Ecco  al  fin  giunge:  aver  può  corpo  e vita 
Oggi  alfin  1*  allo  mio  disegno  antico. 
Tu.  d'infelice  offeso  sposo,  or  farli 
Puoi  eitiadin  vendicaior:  tu  stesso 
Benedirai  questo  innocente  sangue: 

E , se  allor  dare  il  tuo  vorrai,  fia  almeno 
Non  sparso  indarno  per  la  patria  vera... 
Patria,  sì;  cui  creare  oggi  vuol  leco, 

O morir  lecu  in  tanta  impreca  Bruto. 
COLLATlirO 

Ohi  qual  proouoai  sacrosanto  oomeT 
Sol  per  la  patria  vera,  alla  svenata 
Moglie  mia  sopravvivere  potrei* 

BRUTO 

DehI  vivi  dunque;  e in  ciò  con  me  ti  adopra. 
Do  Dio  m*  inspira;ardirmi presta  un  Dio, 
Cbe  in  cor  mi  grida;  «A  Collatino,  e a Bruto, 
* Spetta  il  dar  vita  e libertade  aRoma.  • 
COLLATino 

Degna  di  Bruto,  alta  è tua  speme:  io  vile 
Sarei,  se  la  tradissi.  O appien  sottraila 
À.a  patria  nostra  dai  Tarquinii  iniqui, 
Abbia  or  da  noi  vita  novella;  o noi 
^ Ma  vendicali  pria)  cadiaro  con  essa. 
BRUTO 

I..iberi  , o no,  noi  vendicati  e grandi 
Cadremo  ornai.  Tu  ben  udito  forse 
Il  giuramento  orribil  mio  non  hai; 

Quel  ch'io  Tea  nell* estrar  dal  palpitante 
Cor  di  Lucretia  ilferro,  cheancor  stringo. 
Pel  gran  dolor  tu  sordo , mal  1*  udisti 
In  tua  magion  ; qui  rinnovarlo  udrai 
Più  forte  ancor,  per  bocca  mia,  di  loU» 
Roma  al  cospetto,  e su  l'estinto  corpo 
Della  infelire  moglie  lua.~Gib  il  foro, 
Col  sol  nascente,  riempiendo  yassi 


Di  cittadini  allnniti]  già  corso 
li  per  via  di  Valerio  ai  molti  tl  grido 
Della  orrenda  catastrofe:  ben  altro 
Sarà  nei  cor  1'  effetto,  in  veder  morta 
Di  propria  man  la  giovìn  bella  e casta, 
riel  lor  furor,  qnaoto  nel  mie  mi  affido.  — . 
Ma  lo  più  ch’uomo  oggi  esser  dei:  la  vista 
Riirar  potrai  dallo  spetlacol  crudo; 

Ciò  si  coorede  al  dolor  tuo:  ma  pure 
Qui  rimanciti  dei:  la  immensa  e muta 
Duglia  tua,  più  che  il  mio  iuSammato  dire. 
Atta  a desiar  compassionevol  rabbia 
Fia  nella  plebe  oppressa... 

COLLATIRO 

Oh  Bruto!  il  Dìo 
Che  parla  in  te , gib  il  mio  dolore  io  alta 
Feroce  tra  cangiò.  Gli  estremi  detti 
Di  Lurregia  m.<gnanima  mi  vanno 
Ripercotendo  Ìo  più  terrìbil  suono 
L'orecchio  e il  core.  EsserpossNo  men  forte 
Al  vendicarla  , che  all' uccidersi  ella? 

Nel  sangue  solo  dei  Tarquinii  infami 
Lavar  poss’io  la  macchia  anco  del  nóme. 
Eui  comune  ho  con  essi. 

BRUTO 

Ah  I nasco  io  pure 
Dell'impuro  tirannico  lor  saogoe: 

Ma,  il  vedrà  Roma,  ch'io  di  lei  soo  figlio. 
Non  della  suora  de*  Tarquinii  : e quanto 
Di  non  romano  sangue  entro  mie  vene 
Trascorre  ancor,  tulio  cangiarlo  io  giuro, 
Per  la  patria  versandolo.*— Ma  , cresce 
Già  del  popolo  folla  : eccone  stuolo 
Venir  ver  noi:  di  favellare  ò il  tempo. 

SCENA  II 

BftOTO,  COLLATINO  > BOBOt.0 

BRUTO 

Romani,  a met  Romani . assai  gran  cose 
Narrar  vi  deggio;  a me  venite. 

POPOLO 

O Bruto, 

E Ga  pur  ver  quel  cbe  si  udii... 

BRUTO 

Mirate: 

Questo  à il  pugnai,  caldo,  fumante  ancora 
Dell*  innocente  sangue  di  pudica 
Romana  donna,  di  sua  man  svenata. 
Creo  il  marito  suo;  piange  egli,  e tace, 

C freme.  Ei  vive  ancor,  ma  di  vendetta 
Vive  Soltanto,  infin  chea  brani  ei  vegga 
Laceralo  da  voi  quel  Sesto  infame, 
Violator,  sacrilego,  tiranno: 

E VIVO  io  pur;  ma  fino  al  di  soltanto. 
Che  dei  Tarquinii  tulli  appien  disgombra, 
Roma  libera  io  vegga. 
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POPOLO 

Oh  non  più  iolesa 
Dolorota  caustrotv!.... 

BRUTO 

Voi  tolti , 

('.archi  di  pianto  e di  siupur  le  biglia, 

Su  r iofelice  «poto  immoti  io  veggo  1 
Romani  > si  Duratelo;  scolpita 
Mirale  io  lui,  padri,  e rralelli,  e sposi. 

La  iufamia  vostra,  k tal  ridottò,  ei  darsi 
Morte  or  non  debbe;  e invendicato  pure 
Viver  non  può  •.  Ma  intempestivo,  e vano. 
Lo  slupor  cessi, eil  pianto.— ‘lo  me, Romani, 
Volgete  in  me  pien  di  ferocia  il  guardo  : 
Dagli  occhi  miei  di  liberlade  ardenti 
Favilla  alcuna,  che  di  lei  v'iu6ammi« 
Forse  (o  ch'io  spero)  scintillar  firovvi. 
GiuoioBruto  son  io;quei,  che  gran  lenipQ 
Stolto  credeste,  perch'io  tal  ni’inBosi: 

E (al  m'infinsi,  infra  i tiranni  ognora  ! 
Servo  vivendo , per  sottrarre  a un  tratto 
La  patria  , e me  , dai  lor  feroci  artigli. 

Il  giorno  al  fin,  l'ora  assegnata  all*  alto 
Disegno  mio  dai  Numi  , eccola,  è giunta. 
Già  di  servi  (che  il  foste)  uomini  farvi, 
Sù  in  voi  , da  questo  punto,  lo,  per  me, 
(chieggo 

Sol  di  morir  per  voi  ; pur  eh*  io  primiero 
Libero  muoia,  e cittadino  io  Roma. 

POPOLO 

Ohtebeudiaro  noilQual  maesth,  qual  forti 
Hanno  i suoi  dellil...  Oh  cieli  ma  inermi 

(siamo; 

Come  affrontare  i rei  (iranoi  armati?... 

BBUTO 

Inermi  voi?  che  dite?  E che?  voi  dunque 
Si  mal  voi  stessi  conoscete?  in  petto 
Slava  a voi  gra  V odio  verace  e giusto 
Contro  agli  em|ùi  Tarquinii:  or  or  l'acerbo 
Ultimo  orribii  doloroso  esemplo 
Della  lor  cruda  illimitata  possa  , 

Tratto  verravvi  iniianai  agli  occhi.  Al  vostro 
Atto  furor  Ca  sprone,  e scorta,  e capo 
Oggi  il  furor  di  CuiUliuo  , e il  mio. 
Liberi  farvi  è il  pcnsier  vostro;  e inermi 
Voi  vi  tenete  ? e riputate  armali 
I tiranni?  qual  forca  hanno,  qual*  armi? 
Romana  forca,  armi  romane.  Or,  quale. 
Qual  fia  il  Human, rbc  pria  morir  non  voglia, 
Pria  che  in  Roma  o nel  campo  arme  vestirsi 
Per  gU  oppressor  di  Roma?— Al  campo  è 

(giunto , 

Tutto  asperso  del  sangue  deWa  figlia, 
Lucrecio  ornai,  per  mio  consiglio:  in  questo 
Punto  islesso  gì'a  visto  e udito  1*  hanno 
(Hi  assediator  d'Ardua  nemica:  e al  certo  , 
la  vederlo,  io  udirlo,  o Farmi  bau  volle 


Ne’  rei  liranui , o abhaodoaate  almeno 
Lor  empie  iosegue,  a uoi  difender  ratti 
Vulaoo  giti.  Voi,  cittadini,  ad  altri 
Ceder  forse  l’onor  dell*  armi  prime 
Cootra  i liranoi . assenlirestel  voi? 

POPOLO 

Oh,  di  qual  giusto  allo  furor  tu  infiammi 
I nostri  pelli  l e che  temiam,  se  tutti 
Vogliam  lo  stesso? 

COLLATINO 

11  nohil  vostro  sdegno 
L*  impaciente  fremer  vostro,  a vita 
Me  richiamano  appieno,  lo,  nulla  dirvi 
Posso,. ..cheil pianto. ..la  voce...  mi  toglie... 

Ma,  per  me  parli  il  mio  romano  brando; 

Lo  snudo  io  primo  ; e la  guaina  a terra 
Io  ne  scaglio  per  sempre.  Ai  re  nel  petto 
Giuroimmergerti,ohraodo,oamenel  petto. 
Primi  a seguirmi,  o voi,  mariti  e padri... 
Ma,  qual  spetlacol  veggiol...  (I) 

POPOLO 

Oh  vista  atroce  I 

Della  svenata  donna  , ecco  nel  foro... 
BRUTO 

Si,  Romani;  affissate  , (ove  pur  forca 
Sia  tanta  io  voi  ) nella  svenata  donna 
Gli  occhi  affissate*  Il  mulo  egregio  corpo  , 

La  generosa  orribii  piaga , il  puro 
Sacro  suo  sangue,  ab)  tutto  grida  a noi: 

M Oggi  • o tornarvi  in  libertade,  o morti 
« Cader  dovrete.  Altro  non  resta.  » 
POPOLO 

Ah  1 tutti 

Liberi,  si,  sarem  noi  tutti,  o morti. 
BRUTO 

Brnto  udite  voi  dunque.— In  su  l'esangue 
Alta  innocente  donna,  il  ferro  atesso. 

Cui  trasse  ei  gi^  dal  morente  suo  fianco , 
Innalca  or  Bruto;  e a Roma  tutta  ei  giura 
Ciò  eh'  ei  giurò  già  pria  sul  moribondo 
Suo  corpo  stesso.— Infin  che  spada  io  cingo, 
Finche  respiro  io  Paure,  in  Roma  il  piede 
Mai  non  porrà  Tarquinio  nullo:  io'l  giuro: 
Ne  di  re  mai  P abbomioevol  nome 
Null'uom  più  avrà,  oè  la  possansa.-l  Moini 
Lo  inceneriscan  qui,  s' alto  e verace 
Non  e di  Brulo  il  cuore.  — lo  giuro  inoltre, 
Di  far  liberi,  uguali,  e cilladini  , 

Quanti  son  or  gli  abitatori  in  Roma  ; 

Io  cittadino,  e nulla  più:  le  Ipggi 
Sole  avran'  regno,  e obbetUroUe  io  primo. 

POPOLO 

Le  leggi , si;  le  sole  leggi:  ad  una 

(l)  iVe/  fondo  detta  scena  fi  vede  il 
corpo  di  Lucrezia  portato  t seguito  da 
una  gran  moltiludineé 
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Voce  noi  tDtli  anco  il  giuriamo.  K peggio 
Ne  aVTenga  a noi,  che  a Collatìo,  » siamo 
Spergiarì  mai» 

. BRUTO 

Veri  romani  accenti 

Questi  son,  questi.  Al  sol  concorde  e intero 
Vostro  voler,  tirannide  e tiranni. 

Tutto  cessò.  Nulla  , per  ora , e d*  uopo , 
Che  chiuder,  lor  della  città  le  porle  ; 
Poiché  fortuna  a noi  propiaia  esclusi 
Gli  ebbe  da  Roma  pria. 

POPOLO 

Ma  Intanto , foi 

Consoli  e padri  ne  sarete  a un  tempo. 

Il  senno  voi , noi  presteremvi  il  braccio , 

11  ferro , il  core... 

BRUTO 

Al  vostro  augusio  e sacro 
Cospetto,  noi  d*  ogni  alia  causa  sempre 
Deliberar  vogliamo  : esser  noa  puovvi 
Nulla  di  ascoso  a nu  popol  re.  Ma  , è giusto. 
Che  d'  ogni  cosa  a parte  etitrin  pur  anco 
lì  i]  senato , e ì patrizii.  Al  nuovo  grido 
Non  son  qui  accorsi  tulli:  assai(pur  troppol) 
Il  ferreo  scettro  ha  infuso  in  lor  terrore  : 
Or  dì  bcir  opre  alla  sublime  gara 
Gli  appellerete  voi.  Qui  dunque,  in  breve, 
Plebe  e patrizii  aduoeremci:  e data 
Pia  stabil  base  a libertà  per  noi. 

POPOLO 

Il  primo  di  che  vivrem  noi , fia  questo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I 

BRUTO,  TITO 

TITO 

Come  imponevi,  ebber  rinvilo,  o padre, 
Tutti  i patrizii  pel  consesso  augusto. 
Già  Torà  quarta  appressa;  intera  Roma 
Tosto  a' tuoi  cenni  avrai.  Mi  cape  appena 
^utro  la  mente  attonita  il  vederti 
Signor  di  Roma  quasi., , 

BRUTO 

Di  me  stesso 

Signor  me  vedi,  e non  di  Roma,  o Tito: 
Ne  alcun  signor  mai  più  saravvì  in  Roma, 
lo  lo  giurai  per  essa:  Ìo  , che  finora 
Vii  servo  fui.  Tal  mi  vedeste,  o figli. 
Mentire  coi  figli  del  tiranuo  in  corte 
Io  v'educava  a servitù.  Tremante 
Padre  avvilito,  a libertà  nudrirvi 
Io  Dol  potea:  cagione  indi  voi  siete. 
Voi  la  cagion  più  cara,  ood'io  mi  abbelli 


Dell' acqnislau  libertà.  Gli  esempli 
Liberi  e forti  miei,  scorta  a virlude 
Saranvi  ornai , più  che  il  servir  mio  prisco 
Non  vet  fosse  a viltà.  Contento  io  muoio 
Per  la  patria  quel  di  che  in  Roma  ìo  lascio 
Fra  cittadini  liberi  i miei  figli. 

TITO 

Padre,  all’alto  tuo  cor,  chea  noi  pur  sempre 
Tralucea  , non  minor  campo  era  d’uopo 
Di  quel,  che  immenso  la  fortuna  or  t’apre. 
Deh  possiam  noi  nella  tua  forte  impresa 
Giovarti  I Ma  , gli  ostacoli  son  molti , 

E terribili  sodo.  È per  se  stessa 
Mobil  cosa  la  plebe:  oh  quanti  aiuti 
Ai  Tarquinii  ancor  restano  !... 

BRUTO 

Se  nullo 

Ostacoì  più  non  rimanesse , impresa 
Lieve  fora,  e di  Bruto  iodi  non  oegna: 

Ma  , se  Bruto  gli  ostacoli  temesse , 
Degno  non  fora  ei  di  compìrla.^Al  fero 
ImmulabiI  de]  padre  alto  proposto. 

Tu  il  gioveoile  tuo  bollore  accoppia; 
Cosi  di  Bruto,  c io  uu  di  Roma  figlio, 
Tito,  sarai. — Ma  il  tuo  german  si  affretta... 
Udiam  quai  nuove  ei  reca* 

SCENA  II 

TIBSRIO,  BRUTO,  TITO 


TIBERIO 

Amato  padre. 

Mai  non  potea  nel  foro  in  miglior  punto 
Incontrarti.  Di  gioia  ebro  mi  vedi  : 

Te  ricercava.— Ansante  io  son,  pel  troppo 
Ratto  venir  : da  non  mai  pria  sentili 
Moti  agitato,  palpitante,  io  sono. 

Visti  ho  dappresso  i rei  Tarquioii  or  ora  \ 
E non  tremai... 

TITO 

Che  fu  7 

BRUTO 

Dove?... 

TIfiXRlO 

Convìnto 

Con  gli  occhi  miei  mi  son  , eh’  egli  e il  li» 

( ranno 

L’ uom  fra  tutti  il  minore.  Il  re  superbo. 
Coli* infame  4UO  Sesto,  udita  appena 
Roma  sommossa,  abbandonava  il  campo; 
E a sciolto  freo  ver  la  città  correa 
Con  stuolo  eletto:  e giunti  eran  già  quivi 
Presso  alla  porta  Carmeotale... 

TITO 


V'  eri  tu  a gujrdia. 


Appunto 

22 
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BRUTO  PRIMO 


TIBERIO 

Oh  me  Telice!  io*l  brando 
Contro  ai  tiranoi,  io  lo  snudai  primiero.— 
Munita  e chiusa  la  ferrata  porla 
Sta:  per  difesa,  alla  eslerior  sua  parte, 
lo  eoa  venti  Romani,  io  sella  tatti. 

Ci  aggiriamo  vegliando.  Ecco  il  drappello, 
Doppio  del  nostro  almeo , ver  noi  si  ad> 

(drizxa. 

Con  grida,  orli,  e minacce.  Udir,  vederli. 
Ravvisargli,  e co* ferri  a loro  addosso 
Scagliarci,  è un  solo  istante . Altro  è Pardirc, 
Altra  è la  rabbia  in  noi  : tiranni  a schiavi 
Credeao  venir;  ma  libertade  e morte 
Ritrovan  ei  de*  nostri  brandi  in  punta. 
Dieci  e più  gi^,  morti  ne  abbiamo  ; il  tergo 
Dan  gli  altri  io  fuga.ed  èil  tiranno  il  primo. 
Gl’iocalxiamogran  tempo;iovaoo;haol*ah. 
Io  riedo  allora  all*  affidata  porta; 

E,  caldo  ancor  della  vittoria,  ratto 
A narrartela  vengo» 

BRUTO 

Ancor  che  lieve, 

Esser  de’ pur  di  lieto  augurio  a Roma 
Tal  principio  di  goerra.  Avervi  io  patte 
Voluto  avrei  ; che  nulla  al  [tari  io  bramo, 
Che  di  star  loro  a fronte.  Ohi  che  non  posso 
E in  foro,  e in  campo,  e lingua,  e senno,  e 
( brando , 

Tutto  adoprare  a un  tempo?  Ma,  ben  posso, 
Con  lai  figli,  adempir  più  parti  io  nna. 

TIBEHIO 

Altro  a dirli  mi  resta.  Allor  che  in  fuga 
Ebbi  posti  quei  vili,  io,  nel  loroaroe 
Verso  le  mura,  il  suon  da  tergo  udiva 
Di  destrier  che  correa  tu  Torme  nostre; 
Volgomì  addietro  , ed  ecco  a noi  venirne 
Del  tirannico  stuolo  no  uom  soletto  : 
Muda  eì  la  destra  innaUa;  inerme  ha  il 

(fianco  ; 

Tìen  con  la  manca  un  ramoscel  d’olivo  , 
Egrida,  eacceona:  io  mi  soffermo,  eigiungc; 
E in  umil  suon  , messo  di  pace,  ei  chied»* 
L’ingresso  in  Roma.  A proporpalli  e scus«> 
Viene  a Bruto , e al  senato... 

^ BRUTO  , 

Al  popol , dici  ; 
Chè,ooulIabBrulo;oegIì  èdei  popolparte. 
Ed  era  il  messo?... 

TIBBBIO 

Egli  è Marailio  : io  *i  fea 
Ben  da*  miei  custodir  fuor  della  porta  ; 
Quindi  a saper  che  fir  sen  debba  io  venni. 

BRUTO 

Giunge  in  puDlocoslui.  Non  più  opportuno, 
Me  piu  solenne  il  di  potea  mai  scerre 
Per  presentarsi  de*  tiranni  il  messo. 


I Vanne;  rìedi  alla  porta,  il  cerca,  e teco 
Tosto  lo  adduci.  Et  parlerà,  se  Tosa, 

A Roma  tutta  io  faccia  : e udrà  rispoaU 
Degna  di  Roma , io  spero. 

TIBERIO 

A lui  meu  volo. 
SCENA  111 

BRUTO,  TITO 
BRUTO 

Tu  • vanne  iotaoto  ai  senatori  incontro  ; 
Fa  che  nel  foro  il  più  eminente  loco 
A lor  dia  seggio.  Ecco,  gib  cresce  in  folla 
La  plebe  ; e assai  de’senator  pur  v^go; 
Vanne  ; a&eltalì , o Tìtu. 

. SCENA  IV 

BRUTO  , POBObO 

SEKATORI,  E PÀTRU11 

che  si  l'an  coUocatuio  nel  foro 

BRUTO 

— 0 tu  , sovrano 

Scrulator  dei  più  ascosi  umani  affetti  ; 

Tu  ebe  il  mio  cor  vedi  ed  infiammi;  o Giove, 
Massimo,  eterno  protellor  di  Roma; 
Prestami,  or  deh!  mente  e linguaggio  espirli 
Alla  gran  causa  eguali...  Ab  1 si , il  farai  ; 
S’eglièpur  ver,chemestromento  baiscelto 
A liberta,  vero  e primier  tuo  dono. 

SCENA  V 

BRUTO  salito  in  ringhiera^  talbiiio, 
TITO,  POPOLO,  SENATORI,  FATRUll 

BRUTO 

A lutti  voi , coDcittadÌDÌ , io  vengo 
A dar  dell*  opre  mie  conto  severo. 

Ad  una  voce  mi  assnmesle  or  dialisi 
Con  Collalino  a dignilb  novella 
Del  tutto  in  Roma  : ed  i littori , e i fasci , 
E te  scuri  (fra  voi  già  regie  insegoe) 
All’aaoual  nostro  elettivo  incarco 
Attribuir  vi  piacque.  In  me  non  entra 
Per  ciò  di  stolta  ambiaTone  il  tarlo: 

D’  onori , no,  (benché  sieo  veri  ì vostri  ) 
Kbro  non  son:  di  libertade  io*l  soqo; 

Di  amor  per  Roma;  e d'implacabil  fero 
Abborrimeolo  pe’Tarquioiì  eterno. 

Sol  mio  pregio  fia  questo  ; e ognun  di  voi 
Me  pur  soverchii  in  tale  gara  eccelsa  ; 
Ch*  altro  non  bramo. 

POPOLO 

li  dignitoso  e forte 
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Tuo  aspetto»  o Brolo»  e U favellar  tuo  franco , 
Tutto»  si»  tutto  in  te  ci  aoDOOsia  il  padre 
Dei  Romaoi»  e di  Roma. 

BRUTO 

O figli*  dunque; 

Veri  miei  figli , ( poiché  a voi  pur  piace 
Onorar  me  di  un  tanto  nome  ) io  spero 
Mostrarvi  in  breve»  ed  a non  dubbie  prove* 
Cb^oltro  ogni  cosa*  oltre  a me  stesso»  io  v*a- 

(mo«— 

Con  molti  prodi  il  mio  collega  io  armi 
Uscito  é già  della  citlade  a campo  , 

Per  incontrar»  e in  secnrlb  raccòrrò 
Quei  che  a ragion  diserte  bau  le  bandiere 
Degli  oppressori  inique.  Io  tutti  voi , 
Plebe  , c palritii  » e cavalieri , e padri , 
Nel  foro  aduno;  perchè  a tutti  innansi 
Trattar  di  tutti  la  gran  causa  io  stimo  . 
Tanta  è parte  or  di  Roma  ogni  uom  roma- 

( 

Che  nulla  escluder  dal  consesso  il  puote» 
Se  non  l’oprar  suo  reo.— >Patriiii  illustri; 
Voi , pochi  ornai  dal  fero  bando  illesi 
Del  re  tiranno;  e voi,  di  loro  il  fiore» 
Senatori;  adunarvi  infra  una  plebe 
Libera  e giusta  sdegnereste  or  forse  7 
Abl  no:  troppo  alti  siete.  Inloroo  intorno» 
Per  quanto  ìogiri  intenti  gli  occhi»  io  veggo 
Romani  tolti;  e nullo  havveoe  indegno» 
Poiché  fra  noi  re  più  non  havvi.  —Il  labro 
A noi  tremanti  c mal  sicuri  bau  chiuso 
Finora  i re:  nè  rimaneaci  scampo: 

O tofami  farci  » assenso  dando  infame 
Alle  inique  lor  leggi;  o noi  primieri 
Cader  dell’  ira  lor  vittime  infauste  » 

Se  in  noi  l’ardir  di  opporci  tovao,  sorgea. 

VALBBIO 

Bruto»  il  vero  tu  narri.— A Roma  io  parlo 
Dei  senatori  in  nome.— È ver»  pur  troppui 
Noi  da  gran  tempo  a invidiar  ridotti 
Ogni  più  oscuro  cittadino , astretti 
A dispregiar  » più  ch'ogni  reo*  noi  stessi  ; 
Che  più?  sforsati»  oltre  il  comune  incarco 
Di  servitù  gravissimo»  a tor  parte 
Della  infamia  tirannica  ; ci  feinmo 
Minori  assai  noi  della  plebe;  e il  fummo  : 
Nè  innocente  parere  al  popol  debbe 
Alcun  di  noi»  tranne  gli  uccìsi  tanti 
Dalla  regìa  empia  scure . Altro  non  resta 
Oggi  » noi  dunque,  che  alla  nobil  plebe 
Rrunir  fidi  il  voler  nostro  intero  ; 

Nè  ornai  tentar  di  soverchiarla  io  altro» 
Che  nell* odio  dei  re.  Sublime,  eterna 
Base  di  Roma  fia  quest’odio  sacro. 

Noi  dunque,  noi»  per  gl’  infernali  Numi , 
«Sol  sangue  nostro  e quel  de’figU  nostri  * 
Tutti  il  giuriam  ferocemente»  a un  grido. 


POPOLO 

Oh  grandi]  Oh  forti!  Oh  degni  voi  soltanto 
Di  soverchiarci  ornai  1 La  nobil  gara 
Accettiam  di  virtù.  Non  che  gli  iniqui 
Espulsi  re»  (da  lor  vilt^  già  vinti) 

Qual  popol*  quale,  imprenderia  far  fronte 
A noi  Romani  e ciiiadioi  a prova? 
BRUTO 

Divina  gara]  sovrumani  accenti  1... 
Contento  io  moro:  io,  qua)  Romano  il  debbe» 
Ho  parlato  una  volta  ; ed  bo  con  questi 
Orecchi  miei  pure  una  volta  udito 
Romani  sensi.— Or»  poiché  Roma  in  noi 
Per  la  difesa  sua  tutta  si  affida  » 

Fuor  delle  mura  esco  a momenti  io  pure; 
E a voi  giorno  per  giorno  darem  conto 
D'ogni  nostr’opra,  o il  mio  collega*  odio; 
Finché*  deposte  1*  armi  * in  piena  pace 
Olirete  voi  stabii  governo  a Roma. 

POPOLO 

Romper*  disfar»  spegner  del  tutto  in  pria 

I tiranni  fa  d’uopo. 

BRUTO 

A ciò  sarovvi  » 

Ed  a nuH’aUro*  io  capo*— Udir  vi  piaccia 
Un  loro  messo  brevemente  intanto  : 

In  nome  lor  di  favellarvi  ei  chiede. 

II  credereste  voi?  Tarquinio*  e seco 
L’infame  Sesto*  ed  altri  pochi*  or  diami 
Fin  presso  a Roma  a sproo  battuto  ardirò 
Spingersi  ; quasi  a un  gregge  vii  venirne 
Stimando;  ahi  stolti  I Ma*  delusi  assai 
Ne  furo;  a me  1’ onor  delibarmi  prime 
Furò  Tiberio,  il  figliuol  mio.  Ne  andaro 
Gl’  iniqui  a volo  io  fuga:  aU'arte  quindi 
Dalla  forsa  scendendo  * ciao  mandarvi 
Ambasciator  Mamilio  . 1 patti  indegui 
Piacevi  udir  quai  sieno? 

POPOLO 

Altro  non  havvi 
Patto  fra  noi»  che  il  morir  loro*  o il  nostro. 
BRUTO 

Ciò  dunque  egli  oda,  e il  riferisca. 

POPOLO 


A noi 

Venga  su  dunque  il  servo  nuntio;  i sensi 
Oda  et  di  Roma»  e a chi  l’iovia  li  narri. 


SCENA  VI 

SRVTO,  TITO»  TinCKIO»  MANILIO* 

TALsnto  , POPOLO,  senatorij  pùtrizii 

BRUTO 

Vieni»  Mamilio»  inoltrati;  rimira 
Quanto  intorno  ti  sta.  Cresciuto  ics  corte 
De*  Tarquinii  » tu  Roma  non  hai  visto  : 
Mirala;  é questa.  Eccola  intera,  e io  atto 


Digiiized  by  Google 


316 


BRUTO  PRIMO 


Di  afcoUartì.  Favella. 

■AXILIO 

...Assai  gran  cose 

Dirti,  0 Bruto,  dovrei:  ma«  in  questo  ioi- 
« (mento 

Cooaesso«.**esporre...airimprovTUo... 
BRUTO 

Ad  alta 

Voce  favella,  e non  a me.  Sublime 
Aonuoxialor  di  regii  ceDoi,  ai  padri, 
Alla  plebe  gli  esponi:  io  un  eoo  gli  allri« 
Bruto  ancb'egli  ti  ascolta. 

popolo 

A lotti  parla } 

E udrai  di  lutti  la  risposta,  in  brevi 
Detti,  per  bocca  del  gran  consol  Bruto. 
Vero  interprete  ooitro  egli  b,  sol  degno 
Di  appalesar  nostr*  alme.  Or  via,  favella; 
E sia  breve  il  tuo  dire:  aperto  e intero 
Sarà  il  risponder  nostro. 

BBUTO 

Udisti  7 
atAMlUO 

lo  tremo. 


— Tarquinio  re... 


POPOLO 

Di  Roma  no. 

MAMILIO 


~Di  Roma 


Tarquinio  amico,  e padre... 

POPOLO 

Egli  b di  Sesto 

L’infame  padre,  e non  di  noi... 

BRUTO 

Vi  piaccii. 

Quai  che  sian  i suoi  detti , udirlo  in  pieno 
Dignitoso  silensiu. 

MAUIIIO 

—A  voi  pur  diami 

Venia  Tarquinio,  al  primo  udir  ebe  Roma 
Tumultuavr;  e inerme,  e solo  ei  quasi , 
Securo  appicn  nella  innocenaa  sua^ 

E nella  vostra  lealtà,  veniva: 

Ma  il  respiogeano  l'armi.  Indi  ei  m’invia 
Messaggero  di  pace  ; e per  me  chiede  , 
Qual  b il  delitto,  onde  appo  voi  si  reo, 
A perder  abbia  oggi  ei  di  Roma  il  trono 
A lui  da  voi  concesso... 

POPOLO 

Oh  rabbia!  Ob  ardirei 
Spenta  b Lucreaia,  e del  delitto  ei  chiede?... 
MASllLIO 

Fu  Sesto  U reo,  non  egli... 

TIBERIO 

E Sesto,  al  fianco 
Del  padre,  nnch’ei  veniva  or  diami  io  Ho- 

(ma: 


E se  con  Ini  volto  non  era  in  fuga , 

Voi  qui  il  vedreste. 

POPOLO 

Ah!  perchè  in  Roma  il  pasto 
Lor  si  vietò?  già  io  mille  brani  e in  mille 
Fatti  entrambi  gli  avremmo. 

■AMILIO 

—E  ver,  col  padre 
Sesto  anco  v*era:  ma  Tarquinio  stesso, 
Più  re  che  padre , il  suo  figliuoì  traea  , 
Per  sottoporlo  alla  dovuta  pena. 

BBUTO 

MeuBOgna  b questa,  e temeraria,  e vile; 

E me  pur,  mal  mio  grado,  a furor  tragga. 
Se,  per  serbarti  il  seggio,  il  padre  iniquo 
Svenar  lasciasse  anco  il  sno  proprio  figlio. 
Forse  il  vorremmo  noi?  La  nccisa  donna 
Ha  posto,  b vero,  al  seffrir  nostro  il  colmo: 
Ma,  sena’ essa  . delitti  altri  a migliaia 
Mancano  al  padre,  ed  alla  madre,  e a tutta 
La  impura  schiatta  di  quel  Sesto  infame? 
Servio,  r ottimo  re,  suocero  e padre. 
Dal  scelerato  geoero  b trafitto  ; 

Tullia,  orrìbile  mostro,  al  soglio  ascende 
Calpestando  il  cadavero  recente 
Dell' ucciso  suo  padre:  il  regnar  loro 
Intesto  b poi  di  oppressToni  e sangue; 

I senatori  e i citladin  svenali; 

Spogliati  appieno  i non  nccisi  ; tratto 
Dai  servìgi  di  Marte  generosi , 

(A  cui  sol  nasce  il  romao  popol  prode) 
Tratto  a cavar  vilmente  e ad  erger  sassi , 
Che  rimarranno  monumento  eterno 
Del  regio  orgoglio  e del  di  lui  servaggio: 
Kd  altre,  ed  altre,  iniquità  lor  tante 
Quando  mai  fin,  quando  al  mio  dir  porrei. 
Se  ad  uno  ad  uno  annoverar  volessi 
De'Tarquinìi  i miifalli?  Ultimo  egli  era, 
Lucreiìa  nccisa;  e olir* esso  ornai  non  varca, 
Nb  la  loro  empietà , ob  il  soffrir  nostro. 

POPOLO 

L'ultimo  b questo;  ahi  Roma  tutta  il  giara.. 

VALERIO 

II  giurÌRm  tutti  ; morii  cadrem  tutti  , 
Pria  che  io  Roma  Tarquinio  empio  mai  rie* 

(da. 

BRUTO 

-«Mamilio,  e che?  muto  e confuso  stai? 
Ben  la  risposta  antiveder  potevi . 

Vanne;  recala  or  dunque  al  signor  tuo, 
Poich’esier  servo  all’esser  uom  preponi. 
MAMILIO 

«—Ragiouimolteaddur  potrei  ma, niuna... 

POPOLO 

!Vo;fra  un  popolo  oppresso  e un  re  tiraono, 
Ragion  non  bavvi, altra  chel’arnii.  In  trono. 
Pregno  ei  d’orgoglio  e crudeltade,  udiva. 
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Udiva  ei  Pone  allor  ragioni,  o preghi? 
Nuq  rideva  egli  allor  del  pianger  nostro? 
HA  Mino 

•^Dunque,  onsai  più  felici  altri  vi  faccia 
(>on  miglior  regno. -^Ognì  mio  dire  io  nna 
Sola  domanda  io  stringo. »A$sai  tesori 
Tarquioio  ha  in  Roma;  e eoo  beo  suoi:6a 

(gmsio, 

< h'oltra  Tooore,  oltre  la  patria  e il  seggio, 
t>li  si  tolgali  gli  averi? 

POPOLO 


Bruto  per  noi* 


A ciò  rispooda 


BCUTO 

Noo  vien  Ia*patria  tolta 
Dai  Romani  a Tarquinia:  i re  non  hanno 
Patria  mai;  nè  la  mertaoo:  e costoro 
piromao  sangue  non  Tur  mai,  nè  il  sono. 
L’onor  loro  a se  stessi  ban  da  gran  tempo 
Tolto  essi  già.  Spento  è per  sempre  in  Roma 
ÌZ  il  regno, e il  re,  dal  voler  nostro:  il  seggio 
Preda  alle  6amme,  c in  cener  vii  ridotto  ; 
Nè  di  lui  traccia  pure  ornai  più  resta. 
In  parte  è ver,  che  i loro  avi  stranieri 
Seco  io  Roma  arrecar  tesori  infami, 
r.fae, spani  ad  arte  , aromorbatori  io  pria 
Far  dei  semplici  nostri  almi  coitumi  j 
Tolti  erao  poscia,  e si  accresceaocol  nostro 
Sudore  e sangue:  onde  i Romani  a dritto 
Ben  polrian  ripigliarseli.  — Ma,  Roma 
Degni  ne  stima  oggi  ì Tarqniniì  soli; 

K a lor  li  duna  interi. 

POPOLO 

Oh  cor  sublime! 

Un  Nume,  il  genio  tutelar  di  Roma 
Favella  io  Bruto.  Il  suo  voler  si  adenapia*.. 
Abbia  Tarquioio  i rei  tesori... 

BRUTO 


Ed  esca 

Coll* oro  il  visione  ogni  regai  lordura.  — 
Vanne,  Mamilìo;  i loro  averi  aduna, 
doantopiù  a fretta  il  puoi:  custodi  e scorta 
A ciò  ti  fian  miei  6gli.  Ite  voi  seco. 


SCENA  VII 


BRUTO  y rorOLO  y-TALSaiO 
SBSIATORI  , PATRlZil 
BBUTO 

Abbandonare,  o cittadini,  il  foro 
Dovriasì,  p4rmi;e  uscire  in  armi  a campo. 
Vodiam,  vediam  , s*  altra  risposla  forse 
i'hiederci  ardisce  or  di  Tarquioio  librando. 
POPOLO 

Ecco  i tuoi  scelti,  a tutto  presti,  o Btulo. 


BRUTO 

Andiain,  su  dunque,  alla  vittoria, oa  morte. 


ATTO  TERZO 

SCENA  I 


TIBBRIO  , MAHILIO 


TIBERIO 

Vieni,  Mamilìo,  obbedir  deggio  al  padre: 
Espressamente  or  or  mandommi  un  messo, 
Che  ciò  m'impone:  al. tramontar  del  sole 
Fuori  esser  dei  di  Roma. 

MAMILfO 

Ohi  come  ardisce 

Ei  rivocar  ciò  che  con  Roma  intera 
Mi  coocedea  slamane  ei  stesso?  .. 

TIBERIO 

Il  solo 

Qui  rimanerli  a te  si  teglie:  in  breve 
Ti  seguirao  fuor  delle  porte  i chiesti 
E accordali  tesori.  Andiaiti... 

HAMILIO 

Che  deggio 

Dunque  recare  all*  infelice  Aronle 
lo  nome  tuo? 


TIBERIO 

Dirai,...  ch’ei  so)  non  merla 
Di  nascer  figlio  di  Tarquìnio;  e ch'io. 
Memore  ancor  dell*  amistade  nostra. 
Sento  del  suo  deslin  pielà  non  poca. 
Nulla  per  lui  pu.<^s*io... 

HAHILIO 

Ber  le,  puoi  molto. 

TIBERIO 

Che  dir  vuoi  tu? 

UAUIUO 

Che , se  pietade  ancora 
L*ingresso  ottiene  entro  al  tuo  giovi  u (scUo, 
Dei  di  le  stesso,  e in  uo’de’tuoi, sentirla. 
TIBSBIO 

Che  parli? 


HAHILIO 

A te  può  la  pietà  d'  Aronle 
Giovare.  ( e in  breve  ) più  che  a lui  la  tua. 
Bollente  or  tu  di  bberlà , non  vedi 
Nè  perigli , nè  ostacoli  : ma  puoi 
Creder  tu  forse,  che  a sussister  abbia 
Questo  novello  , e neppur  nato  appieno. 
Mero  ideale  popolar  governo  ? 

^ TIBERIO 

Che  libertade  a te  impossibil  paia  , 
Poiché  tu  servi,  io *1  credo.  Ma,  di  Roma 
li  concorde  voler.». 
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MAMIUO 

Di  UQ*  altra  Roma 

Ho  il  voler  poscia  udito:  io  te  compiango^ 
Te , che  col  padre  al  precipiaio  corri. 
Ma,  Tito  vieo  so  Torme  oostre.  Ah!  forse, 
Meglio  di  me  , potni  il  fratel  tuo  stesso 
Il  dubbio  stato  delle  cote  esporli. 

SCENA  II 


TITO,  MAHlblO  r TIBSIIIO 
TITO 

Te  riotracciaodo  andava;  io  favellarti... 

TIBBRIO 

Per  br  noi  posso.  . 

MAMIMO 

Immanlineote  trarmi 
Ei  fuor  di  Roma  debbe:  uno  assoluto 
Comando  il  vuol  del  vostro  padre.  Oh 

( quanto 

Di  voi  mi  duole,  o giovinetti  I.,. 

TIBERIO 

Andiamo, 

Andiam  frattanto.— Ad  ascoltarti , o Tito, 
Or  ora  io  riedo. 


TITO 

E che  vuol  dir  costui? 

MAMILIO 

Andiam  r narrarti  io  potrò  forse  in  vìa 
Quanto  il  fratei  dirli  or  volea. 

TtTO 


Sa|»er  da  te... 


T*  arresta. 


MAMILIO 

Piu  che  non  sai,  dirotti. 
Tutto  sta  in  me:  da  gran  perigli  io  posso 
Scamparvi , io  solo... 

TIBERIO 

ArtiSciosi  detti 

Tu  muovi... 


TITO 

E che  sta  io  te  ? 

MAMILIO 

Tiberio,  e Tito, 

R Bruto  vostro,  e Collalino,  e Roma* 
TIBERIO  ' 

Folle,  che  parli? 

TITO 

Io  SO  la  iniqua  speme... 
MAMILIO 

Speme?  cerleaaa  elT  b G ih  ferma  e piena 
A favor  dei  Tarquinii  arde  congiura  : 
Nò  son  gli  Aqmlii  a congiurare  ì soli  , 
Come  tu  il  pensi,  oTito:  Ottavii,  e Martii, 
U cento  e cento  altri  palritii  ; e molti, 
E i piu  valenti , infra  la  plebe  tstessa... 


TIBERIO 

Oh  cieli  che  ascolto?... 

, TITO 

E ver,  pur  troppo,  in  parte: 
Fero  OD  hollor  v*ba  io  Roma.  A Inogo,  or 

(dianai. 

Presto  agli  Aquilii  ti  adunò  gran  gente: 
Come  amico  e congiunto , alle  lor  case 
Mi  appreseotava  io  pare  , e solo  escluso 
Ne  rimaoca  pur  io.  Grave  sospetto 
Quindi  in  me  nacque... 

MAMILIO 

Appo  gli  Aqniliì  io  stav», 
Mentre  escluso  tu  n’ eri  : è certa,  e tale 
La  congiura,  e si  forte , eh* io  non  temo 
Di  avelarvela* 

TIBERIO 

Per6do... 

TITO 

Lo  vili 

Arti  tue  V*  adoprasti... 

MAMILIO 

Udite , udite  , 

Figli  di  Bruto,  ciò  che  dirvi  io  voglio. 

S*  arte  mia  fosse  stata  , ordir  si  tosto 
Si  gran  coogìora,  io  oou  sarei  per  tanto 
Perfido  mai.  Per  T alta  causa  e giusta 
Di  un  legittimo  re,  tentati,  e Tolti 
A pentiroenio  e ad  equitade  avrei 
Questi  sudditi  suoi  da  error  compresi , 
Traviati  dal  ver  ; nb  mai  sarebbe 
Perfidia  rio.  Ma  , nb  usurpar  mi  deggio, 
Ne  vo',  T onor  di  cosa  che  arte  nulla, 
Nb  fatica  , coslavami.  DiscioUo 
Dianai  era  appena  il  popolar  consesso  , 
Ch'io  di  oascosto  ricevea  1*  invilo 
Al  segreto  consiglio.  Ivi  stupore 
Prendea  me  stesso,  in  veder  tanti , e tali , 
E si  bollenti  difensori  unirsi 
Degli  espulsi  Tarqoiniì  : e a gara  tutti 
Mi  prometiean  più  assai,  eh*  io  chieder  loro 
Non  mi  (ora  attentato.  Il  solo  Sesto 
Chìamavan  tutti  alla  dovuta  pena. 

Ed  b colpevol  Sesto  ; e irato  il  padre 
Conlr'essob  più,'cbe  noi  sia  Roma;  e intera 
Ne  giurava  ei  vendetta,  lo  lor  fea  noto 
Questo  peniier  del  re  t gridano  allora 
Tolti  a una  voce:  ••  A lui  riporre  in  trono 
(»  D.irem  la  vita  noi  ».  Fu  questo  il  grido 
Della  miglior,  della  più  ooliil  parte 
Di  Roma. — Or  voi,beodalmiodir  scorgete. 
Ch'arte  io  me  non  sì  annida:  il  tulloio  svelo. 
Per  voi  salvar;  e per  salvare  a un  tempo, 
Ov*  ei  por  voglia,  il  vostro  padre  istesao. 

TIBERIO 

~>Poichegia  tanto  sai, serbarli  io  Roma 
Stimo  il  miglior,  fino  al  tornar  del  padre. 
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Veggo  or  perché  Bruto  inviò  si  rado 
Il  comaudo  di  espellerti  | ma  tardo 
Pur  mi  gittogea... 

TITO 

Beo  pensi  : e ognor  tu  iotaoto 
Sovr*  esso  veglia.  Il  più  skuro  asilo 
Per  custodir  costai , la  magiou  parmi 
De*Vitellii  cugÌDi:  io  fuor  di  Roma 
Volo»  il  riloroo  ad  affrettar  del  padre. 

MAMILIO 

Franco  parlai,  perchè  di  cor  gentile 
Jo  vi  leoni  I tradirmi  ora  vi  piace? 
Fatelo  : e s*  anco  a Bruto  piace  il  sacro 
Diritto  iofraoger  delle  genti,  il  faccia 
Nella  persona  mia:  ma  giè  taot* oltre 
La  cosa  è ornai,  che»  per  oestuo  mio  danno, 
TJtil  toccarne  a voi  oon  può,  nè  a Bruto. 
Già  più  inoltrala  è la  coogiora  assai , 
Che  noi  pensate  or  voi.  Bruto,  e il  collega, 
E dell'inBma  plebe  la  vi]  feccia, 

Sono  il  sol  nerbo  che  al  ribelle  ardire 
Ornai  rimane.  Al  genitor  tu  vanne , 

Tito  , se  il  vuoi  j più  di  tornar  lo  affretti. 
Più  ilsno  destin  tu  affretti.— £ tn,  me  tosto 
Appo  i Vitellii  traggt:  ivi  securo. 

Più  assai  che  tu , fra  lor  starommi. 

TiBsaio 


Or  ^nale 


Empio  sospetto?... 

HAMILIO 

Di  evidensa  io  parlo  | 
Non  di  sospetto.  Anco  i Vitellii,  i fidi 
t^uattro  germani  della  madre  vostra  ; 
Essi  j che  a Bruto  di  amistade  astretti 
Eran  quanto  di  sangue,  ancb'essi  or  vonno 
Ripor  Tarquinio  in  peggio. 

• TITO 


Oh  ciel  I.M 


Fia  questa... 


TlBUtO 


Meotogoa 


NAV1M0 

Il  foglio,  ove  i più  illostri  nomi 
Di  propria  man  dei  congiurati  stanno  , 
Convincer  puovvi?  Eccolo:  ad  uno  ad  uno 
Leggete  or  voi,  sotto  agli  AqutUi  appunto, 
Scritti  i quattro  lor  nomi. 

TIBERIO 


Ahi  vista  I 


TITO 

Oh  cielo  I 

Che  mai  sarb  del  padre?... 

TIBEBIO 

Oh  giornot  Oh  Roma  I... 

MAMIMO 

, perch*  io  meco  ur  questo  foglio  ar« 
( rechi, 


Crediate  voi  che  al  mio  pfl|ìr  sia  annesso 
Della  congiura  1*  esito.  Un  mio  fido 
Nascoso  messo  è già  di  Roma  uscito  ; 

Gih  il  tutto  è ornai  nolo  a Tarquinio  ap* 

(pieno. 

Dalla  vicina  Eiruria  a lui  già  molti 
Corrono  in  armi  ad  aiutarlo;  il  forte 
Re  di  Chiusi  è per  lui  ; Tarquinia , Veia , 
Etruria  tutta  io  somma  , e Roma  tutta  ; 
Tranne  i consoli,  e voi.  Questo  mio  foglio 
Noli* altro  importa»  che  in  favor  dei  nomi 
La  clemenaa  del  re.  Col  foglio  a un  tempo 
Modale  io  man  del  genitore:  a rivi 
Scorrer  farete  dei  congiunti  vostri 
Forse  il  sangue  per  or;  ma»  o tosto,  o lardi, 
A certa  merle  il  genitor  trarrete: 

E il  re  fia  ogoorTarquinio  poscia  io  Roma. 

TITO 

Ah  t ch^o  pur  troppo  antivedea  per  tempo 
QuanCora  ascolto.  Al  padre  io*l  dissi... 
TIBERIO 

A Kabro 

Passo  siam  noi.  Che  far  si  dee?debl  parla... 

TITO 

Grave  periglio  al  genitor  sovrasta... 

TIBERIO  « 

E assai  più  grave  a Roma...  - 
HAI!  ILIO 

^ Or  via  , che  vale 

Il  favellar  segreto?  O fuor  di  Roma 
Trar  mi  vogliate,  o di  catene  avvinto 
Riteoermivi  preso,  a tutto  io  sono 
Presto  ornai  : ma,  se  amor  vero  del  padre, 
E dì  Roma  vi  punge,  e di  voi  stessi; 
Voi  stessi,  e il  padre  in  un  salvate,  e Roma. 
Ciò  tatto  è io  voi. 

TITO 

Come?.*. 

TIBERIO 

Che  speri?... 

HAMILIO 

Aggiaoli 

Di  propria  mano  i nomi  vostri  a questi, 
Fia  salvo  il  tutto. 

TIBERIO 

Oh  ciel  1 la  patria,  il  padre 
Noi  tradirem?...  ^ 

VAHILIO 

Tradiste  e patria  e padre, 
E Toner  vostro,  e i tutelari  Numi, 
Allor  che  al  re  legittimo  vi  osaste 
Ribellar  voi.  Ma,  se  l’impresa  a fine 
Vi  avventa  di  condurre  , un  frutto  almeno 
Dal  tradimento  era  per  voi  raccolto  : 

Or  che  svanita  è affatto , (ancor  vel  dico) 
('ol  più  persister  voi  trarrete , e invano» 
La  patria  e il  padre  a fere  stragi , e voi. 
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BRUTO  PRIMO 


TITO 

Ma  dimmi  ; aggtmto  ai  tmifi  oomi  il  oo»lro, 
A thè  ci  mena?  a che  s*impcgoaD  gli  alirìT 

HAMILIO 

A giuste  cose*  Ad  aKoltar  dì  bocca 
Propria  del  re  le  sue  diKo)pe|  a farri 
Giudici  Toi , presente  il  re , del  nuovo 
Misfatto  orribil  del  suo  6g1io  iofame  i 
A vederlo  putrito  | a ricomporre 
Sotto  meu  duro  freno  in  lustro  e io  pace 
La  patria  vostra...  Abt  sovra  gli  altri  tutti. 
Liberatori  della  patria  veri 
Nomar  vi  udrete,  ove  stromenti  siate 
Voi  d’amistade  infra  Tarquinio  e Brotoj 
Nodo,  che  sol  porre  or  può  in  aalvoRoma. 
TITO 

Ce rtO|  a ciò  far  noi  pur  potremmo... 

TIBBRIO 


Chi  sa T...  Forse  altro... 

TITO 


Ab  1 pensa... 


E ch'altro  a far  ci  resta? 
Possente  troppo  è la  congiura... 

TIBERIO 


Io  d*  aoui 

Minor  ti  sono;  in  si  importante  cosa 
Da  te  partirmi  io  non  vorrei,  nè  il  posso: 
Troppo  ognora  ti  amai  : ma  orribil  sento 
Presagio  al  core... 


TITO 

Eppur,  già  già  si  appressa 
La  notte,  e ancor  coi  loro  prodi  io  Roma 
Nè  Collatio,  nè  il  padre,  tornar  veggio. 
1(0  ai  Tarquioiiè  ai  costui  già  il  messo  i 
Stretti  noi  siam  per  ogni  parte:  almeno 
Per  or  ci  è fona  il  re  placare... 

MAUILIO* 

È tarda 

L'ora  ornai;  risolvete:  è vano  il  irarvi 
Da  me  in  disparte.  Ove  in  mio  prò  vogliale, 
O (per  più  vero  dire)  io  util  vostro 
Ove  adoprarvi  ora  vogliate,  il  meglio 
Fia  il  più  tosto.  Firmate  ; eccovi  il  foglio. 
Me,  di  lai  nomi  ricco,  uscir  di  Roma 
Tosto  farete,  affin  che  tosto  in  Roma 
Rieda  la  pace. 

TITO 

Il  ciel  ne  attesto  ; ei  legge 
Nel  cor  mio  puro;  ei  sa,  che  a ciò  mi  sforxa 
Solo  il  bene  di  lutti. 

TIBBRIO 

Oh  ciel!  che  fai?.., 
TITO 

Ecco  il  mio  nome. 

TIBBRIO 

*— E sia,  se  il  vuoi  —Firmato, 
Ecco,  0 MamiUo,  il  mio. 


auxiLio 

Contento  io  parto. 

TITO 

Scortalo  dunque  tu;  mentr'io... 


SCENA  Ili 


LiTTGRi^coLLATiiio  con  ntwìerosi  soldati, 

TITO  , KAMILIO  , TlSCmiO 


COU.AT1KO 

Che  veggo? 

Ancor  Mamilio  io  Roma? 

TIBERIO 

Oh  cielo  I... 

TITO 


Oh  vista  ! 


Oh  fero  inciampo  ! 

COLLATIKO 

£ voi,  cosi  servaste 
L^  assoluto  iDcalaanle  ordio  del  padre?— 
Ma,  donde  tanto  il  turbamento  in  voi? 
Perchè  ammutite?  — Al  ciel  sia  lode;  io 

(tempo 

Io  giungo  forse  ancora.  — Olà,  littori, 
Tito  e Tiberio  in  fra  catene  avvinti 
Siao  tosto... 

TITO 

Deb  1 ci  ascolta... 

COLLATIKO 

In  breve  udravvi 
Roma,  e il  console  Bruto.  Alla  paterna 
Magico  traete  i dne  fratelli;  e quivi 
Su  lor  vegliate... 

TIBERIO 

Ab  Tilo! 


SCENA  IV 

COLLATtMO,  HAKILIO 
« 

SOLDATI 


COLLATIKO 

£ voi , costui 

Fuor  delle  porte  accompagnate.., 

MAUILIO 


Io  veuDÌ 


Sotto  pubblica  fede..* 

COLLATINO 

E inviolato , 

Sotto  pubblica  fe,  che  pur  non  merli , 
Ne  andrai.  — Qiùolo,  mi  ascolta. — 


.SCENA  V 

COIiLATIirO 

Oh  rìeit  qual  fìa 


ATTO  TERZO 
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Il  6o  di  tante  onibìli  sventtiref.». — 

Ma«  pria  che  giunga  Bruto,  a tutto  intaolo 
Qui  provveder,  con  ferreo  cof,  m*è  forsa. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  1 

LITTORI  , BROTO  , SOLDATI 

BRUTO 

Prodi  Romani,  aisai  per  oggi  abbiamo 
Combattuto  per  Roma.  Ognun  fra  i suoi, 
Quanto  rimao  della  inoltrata  notte , 

Può  ricovrarsi  placido.  Se  ardire 
Avrb  il  nemico  di  rivolger  fronte 
Ver  Roma  ancor,  ci  adaoerem  di  onovo 
A respingerlo  noi. 

SCENA  II 

COLLATIMO  , BRUTO 

LITTORI  , SOLDATI 
COLLATIBO 

Ben  giungi,  o Bruto. 
Già,  del  tuo  non  tornare  ansio,  veniva 
lo  fuor  di  Roma  ad  incontrarti» 

BRUTO 

lo  tardi 

Riedo , ma  pieno  di  speraoxa  e gioia. 

I miei  forti  a gran  pena  entro  alle  mura 
Putea  ritrarre;  in  aspra  xutVa  ardenti 
Siringeansi  addosso  ad  un  regai  drappello, 
i'be,  al  primo  aspetto,  di  valor  fea  mostra. 
Su  le  regie  orme  eran  d’ Ardila  venuti, 
Nè  il  re  sapean  respinto:  al  fuggir  forse 
Altra  strada  ei  teneva.  A noi  fra  mani 
Cadean  costoro:  e sbaragliati  e rotti 
Eran  gìb  tutti,  uccisi  io  copia,  e io  fuga 
Cacciali  gli  altri,  ansi  che  il  sol  cadesse. 
Dal  piò  incalxarli  poscia  i miei  ralteuni. 
Per  le  già  sorte  tenebre,  a gran  stento. 
COLLATINO 

Nella  mia  uscita  avventuralo  anch'io 
Non  poco  fui.  Per  altra  porta  al  piano. 
Il  sai,  scendeva  io  primo:  a torme  a torme. 
Pressoché  lutto  Io  sbandalo  nostro 
Prode  esercito  • in  sorte  a me  fu  dato 
D*  incontrare;  deserte  avean  1*  insegne 
In  Ardea  del  tiranno.  Ohi  quat  di  pura 
Gioia  sublime  alte  feroci  grida 
Mandano  al  ciel , nell*  incontrarsi , I forti 
< illadini  e soldati!...  Entro  sue  mura,  , 
Da  me  scortati,  or  gli  ba  raccolti  Roma;  , 


E vegliao  lutti  in  sua  difesa  a gara. 

BRUTO 

Scaccialo,  al  certo  , come  al  figlio  imposi , 
Fu  il  traditorMamilio.  Audiam  noi^uoque 
Tutti  a Weve  riposo  ; assai  beo  , parmi, 
Noi  cel  mercammo.  Al  sol  novello,  il  foro 
Ci  rivedrò;  cbc  d'alte  cose  a luogo 
Trattar  col  popi  ddssi. 

COLLATIBO 

— Oh  Bruto!.. .Alquanto 
Sospendi  ancora  —Or,  fa  in  disparte  trarsi. 
Ma  in  armi  stare  i tuoi  soldati:  io  deggiu 
A solo  a sol  qui  favellarti. 

BRUTO 

E quale?... 

COLLATIBO 

L'ulil  di  Roma  il  vuol;  leu  prego... 

BRUTO 


lo  armi 

AÌPingresso  del  foro,  iu  doppia  schiera. 
Voi,  soldati,  aspettatemi.— Littori , 
Scostatevi  d'alquanto. 

COLLATIBO 

— AhBruto!...ll  sonno. 
Ancorché  breve,  infra  t tuoi  Lari,  in  questa 
Orribil  notte,  il  cercheresti  indarno. 

BRUTO 

Cbemai  mi  annunzi?.. Oh  ciclo!  onde  turba* 

(to. 

Inquieto,  sollecito,  .. tremante?.». 
COLLATINO 

Tremante,  si,  per  Bruto  io  sto;  per  Roma; 
Per  tutti  noi. — Tu  questa  mane,  o Bruto , 
Alla  recente  profonda  mia  piaga  , 

Pietoso  tu,  porgevi  almen  ristoro 
Di  speranza  e vendetta  : ed  io  (me  lasso!) 
Debbo  in  premio  a te  fare , oh  cieli ...  ben 

( altra 

Piaga  nel  core  or  farti  debbo  io  stesso. 
Deb!  perchè  vissi  io  tanto?»..  Ahisventurat» 
Misero  padre  1 or  dei  da  un  infelice 
Orbo  marito  udirli  narrar  cosa, 

Che  punta  mortalÌMima  nel  petto 
Saraliil..  Eppur;  nè  a tetacerla  iodeggio;... 
Nè  indugiartela  posso. 

BRUTO 

Oimè!  ...  mi  fanno 
Rabbrividire  i detti  tuoi...  Ma  pure 
Peggior  del  danno  è l'aspettarlo.  Narra. 
Finora  io  sempre  in  servitù  vissuto. 

Per  le  più  care  cose  mie  lon  uso 
A tremar  sempre.  Ogni  sventura  mia. 
Purché  Roma  sia  libera  del  tutto, 

Udir  poss'io:  favella. 

COLLATtKO 

Io  te  (purtroppo!) 
Iu  te  sta  il  far  libera  Roma  appieno; 
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bruto  primo 


Ma  a tal  coito»cbequui.«.  Oh  gtorool...  lo 
( primo, 

A doro  prono  occasTone  io  diedi 
Airalli  impresa)  a trarla  a fine,  oh  rielol... 
Fona  è che  Bruto  a Roma  tutta  ;>ppresti 
Vo  inaudito , crudo , orrido  esemplo 
Di  spietata  fortena.<-»Infra  i tuoi  Lari, 
( li  crederesti?)  tn  securta  non  stai. 

Fera , possente , numerosa , bolle 
Una  congiura  in  Roma. 

BBUTO 

Io  gi^  M sospetto 
Fi*  ebbi , io  udir  del  rio  Mamilìo  i caldi 
Raggiri)  e quindi  ordine  espresso  a fretta, 
Pria  di  nona,  a Tiberio  ebbi  spedito  « 
Di  farlo  uscir  tosto  di  Rome» 

COLLATlItO 

Il  sole 

Giuogea  già  quasi  d'occidente  al  balao , 
Quand*ioqui  aoror  con  i tuoi  figli  entrambi 
Ritrovava  Mamilio*— Il  dirle!  duoimì) 
Ma  vero  h pur;  male  obbedito  fosti. 
BRUTO 

Obi  qual  desti  io  me  sdegno  a terror  misto?... 
COU.ATINO 

Misero  Bruto!...  Or  che  sara,  quand*  io 
Ti  esporrò  la  congiura?...e  quando  il  nome 
Dei  congiurati  udrai?...  Primi,  fra  molli 
De* più  stretti  congiunti  e amici  tnoi,' 
Anima  son  del  tradimento,  e parte, 
Primi  i Vitellii  stessi... 

BRUTO 

^ Oimel  i germani 

Della  consorte  mia?.., 

COLLATINO 

Chi  sa  , se  aocb’essa 
Da  lor  sedotta  or  coofra  te  non  sia? 
£,-..glì...ilessi...tuoi...figli7.., 

BRUTO 

Oh  cieli  Che  ascolto? 
Mi  agghiacci  il  sangue  entroogoi  veoa...lfi- 

(gli 

Miei,  traditori?... Ah!  no,  noi  credo...  ^ 

COLL^TIRO 

OhBrulol... 

Cosi  non  fossel^Ed  io  neppure  il  volli 
Creder  da  ^rima:  agli  orchi  miri  fu  poscia 
Porta  (oime)  ch*io*l credessi.— Equeslo  un 

(foglio 

Fatai  per  noi  : leggilo. 

BRUTO 

...li  cor  mi  trema. 

Che  miro  io  qui?  di  propria  man  vergali 
Fi’omi  so  nomi:  e son  gli  Aqutlii  i primi. 
Indi  i Vitellii  tutti;  e i Marxti;  ed  altri  ; 
Ed  aItri;eÌD  fiu,...Tilol  Xiberìol...Abl  ba- 

(sta... 


NoDpÌù;...lroppovid’io.— MiseroBrutot... 

Padre  ornai  più  non  sei...— Ma,  ancor  di  Ro- 

( ma 

Conaol  non  men  che  cìtladin,  tu  set,— 
Littori,  olà,  Tito  e Tiberio  tosto 
Guidinsi  avanti  al  mio  cospetto. 
COILATIRO 

Ahi  meglio, 

Meglio  era,  o Bruto,  che  morir  ine  solo 
Lasciassi  tn... 

BRUTO 

Ma  come  io  man  li  cadde 
Questo  terrìbii  foglio? 

COLLA  TIRO 

lo  stesso  il  vidi, 
Bencb* ei  ratto  il  celasse,  io  mano  io'l  vidi 
Del  traditor  Mamilio;  il  feci  io  quindi 
Torre  a luì  nell* espellerlo  di  Roma. 

A fida  guardia  in  tua  magion  commessi 
Ebbi  intanto  i tuoi  figli;  a ogni  altra  cosa 
Ebbi  a un  traltoprovvistota  vuoto,  io  spero. 
Tolti  cadranno  t tradimenti.  In  tempo 
N*ebb*  io  l'avviso;  e fu  pietade  al  certo 
Di  Giove , somma , che  scoperto  volle 
Un  li  orribile  arcano  a me  non  padre, 
lo,  palpitando,  e piangendo,  a te  il  narro: 
Ma  fona  è pur,  che  te  lo  sveli  io  pria. 
Che  in  tuaf  magion  tu  il  piede... 

BRUTO 

Altra  magione 

Più  non  rimane  all' ìoreitce  Bruto , 
Fiiorchbil  foro,  e la  tomba. — E dover  mio. 
Dar  vita  a Roma,  anzi  che  a Bruto  morte. 
COLLATINO 

Mi  squarci  il  core.  11  tuo  dolor  mi  toglie 
Quasi  il  senso  del  mio. ..Ma,  chi  sa?.*. fòrte. 
Scolpar  si  nonno  i figli  tuoi...  Gli  udrai... 
lo,  fuorché  a te , nè  pur  parola  ho  fatto 
^Finor  della  congiura  : ogni  più  saldo 
Mezzo  adoprai , per  impedir  soltanto 
Ch'uom  non  si  moova  in  questa  notte:  all'aL 

( ha 

Convocato  ho  nel  foro  il  popol  tutto... 

« BRUTO 

E il  popol  tutto,  alla  sorgente  aurora. 
Il  vero  apnieo,  qual  ch’esser  possa,  e il  solo 
Vero  saprà , per  bocca  mia. 

COLLATUtO 

Già  i passi 

Dei  giovinetti  mìseri... 

BRUTO 

I mìei  figli!. .. 

Tali  stamane  io  li  credea  ; nemici 
Or  mi  son  fatti,  e traditori  a Roma?... 
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ATTO  QUARTO 


SCENA  III 

YiTo  ) TiBBmo  fra  litiori 

BBOTO  , COLLATIKO 
BBUTO 

In  disparte  ogntia  traggasi:  voi  soli 
looliratevi. 

TITO 

Ab  padrei ... 

BRUTO 

Il  coDsol  io 

Di  Roma  sooo.«»Io  chieggo  a voi.  se  siete 
Ciltadioi  di  Roma . 

TIBBBIO 

Il  sismo;  e figli 
Aocor  di  Bruto... 

TITO 

£ il  proverem,  se  adirci 

Il  coosol  degna. 

COLLATIKO 

Alloro  detti#  agli  alti. 
Sento  il  cor  lacerarmi. 

BRUTO 

^Un  foglio  h questo, 
Che  ai  proscritti  Tarquinii  riporlsTa 
Il  reo  Mamilio.  Oltre  molti  altri,  i vostri 
Nomi  vi  stao  , di  vostro  proprio  pugno. 
Voi,  traditori  della  patria  dunque 
Siete,  non  più  di  Bruto  figli  ornai; 
Figli  voi  de*  tiranni  infami  siete. 

TITO 

Vero  1*  (pur  troppo!)  ivi  sott^  altri  molti 
Illustri  nomi,  il  mio  v'aggiunsi  io  primo; 
£ « strascinato  dal  mio  esempio  poscia , 
Firmò  il  fratello.  Ri  non  h reo  : la  pena 
Sia  qnal  si  vuol , soltanto  a me  si  debbe. 
Mi  sconsigliava  ei  sempre... 

TIBBBIO 

Eppnr,  non  seppi 
Io  mai  proporti  altro  consiglio:  e d*  uopo 
Salvar  pur  n*  era  il  gih  tradito  padre. 

Ad  ogni  costo.  Al  filso  il  ver  commisto 
Avea  si  beo  Mamilio , che  ooi  presi 
Dall*  arti  sue  , da  tutti  abbaodonato 
Credendo  il  padre  , a lui  tradir  noi  slesii 
Sforaati,  noi,  dal  troppo  amarlo  fummo. 
Ahi  se  delittoeil  nostro, al  par  siam  degni 
Noi  d' ogni  grave  pena  : ma  la  sola 
Che  noi  temiamo  , e che  insuffrìhil  fora  , 
(L'odio  paterno)  il  ciel  oe attesto,  e giuro, 
Che  niuQ  di  noi  la  merta. 

BBUTO 

Oh  rabbia!  e in  seggio 
Riporre  il  re,  voi,  con  quest'altri  infsrai. 
Pur  promettestet 

TITO 

Io,  col  firmar,  sperava 
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Render  Ttrqainio  a te  più  mite.*. 

BBUTO 

A Brolo  T 

Mite  a Bruto  Tarquioio?-B  s*'tanco  U foue, 
Perfido  In , tradir  la  patria  mai 
Dovevi  tu  per  me?  Voi  forse,  or  dianzi. 
Voi  non  giuraste  morir  meco  entrambi, 
Pria  ch'a  niun  re  mai  più  sopporci  noi  T 
TITO 

Noi  niego  io , no... 

BRUTO 

Spergiuri  sete  or  dunque, 
E traditori ...  in  questo  foglio  a no  tempo 
Firmatoavete  il  morir  vostro;...  e il  miol... 
TIBERIO 

Tu  piangi,  o padre?...  Ab!  se  del  padre 
(il  pianto. 

Sopra  il  ciglio  del  giudice  severo , 
Attesta  almen  , che  ooi  del  tutto  indegni 
Di  tua  piel^  non  siam#  per  Roma  lieti 
Morremo  noi. 

TITO 

Ma,  bencbb  reo , non  era 
Nb  vii , ne  iniqno  Tito... 

BRUTO 

Ob  figlil  oh  figli! .. 
—Che  dico  io  figli  ? il  diiooor  mio  primo 
Voi  siete,  e il  solo.  Una  spreuabil  vita, 
Voi , voi  serbarla  al  padre  vostro,  a costo 
Della  sua  gloria  e libertà?  ridarmi 
A doppiameole  viver  con  voi  servo, 
AUor  che  stava  in  vostre  man  di  andarne 
Aiberi  meco  a generosa*  morte  ? 

E,  a trarre  a fin  si  soata  impresa  , farvi 
Della  patria  aasrenle  traditori  T 
Sordi  airoDor?  spergiuri  ai  Numi? — Es*an> 

(co 

Fossato  pur  stato  oggi  da  Roma  intera 
Tradito;es*aoco,  aeseinpio vostro,  io  sceso 
Fosti  a implorar  dementa  dal  tiranno; 
Ahi  stolli  voi!  più  ancorché  iniqui , stolti! 
Creder  poteste  mai , che  in  cor  d*  espulso 
Vile  tiranno  , altro  allignar  potesse. 

Che  fera  sete  di  vendetta  e sangue? 

A morte  certa , e lunga  , e obbrobriosa. 
Voi,  per  salvarlo,  or  serbavate  il  padre. 

TITO 

Timor,  noi  niego,  in  legger  tanti  e tanti 
Possenti  nomi  entro  quel  foglio,  il  petto 
Invaso  mi  ebbe,  ed  impossibil  femmi 
L*  alta  impresa  parere,  lo  già , non  lieve 
E per  se  dubbia , e perigliosa  (il  sai) 
La  credei;  bencbb  in  cor  brama  ne  avessi. 
Quindi,  in  veder  cangiarsi  affatto  poscia 
In  si  brev'ora  il  tutto  , e al  re  tornarne 
I cittadini , ed  i più  illustrì  , in  folla  ; 
Tremai  perRoma,ovegran  sangue,#  invano. 
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BRUTO  PRIMO 


Scorrer dovrebbe,ei1  tuo  primiero.  Aggiunti 

I Domi  no&lri  a quei  tanti  altri , in  cuore 
Nasceami  speme,  che  per  noi  sottratto 
Dalla  regia  vendetta  così  fora 

XI  padre  almeno)  e io  larghi  delti»  astuto 
Mamiìio,  a noi  ciò  proroettea. 

BRUTO 

Che  festit 

Che  festi?  oh  cielol  Ahi  cittadio  di  Roma 
Non  eri  tu  in  quel  ponto;  poiché  Roma 
Per  me  tradivi...  Ne  Bgliuol  di  Bruto 
Eri  tu  allor,  poiché  il  suo  onor  vendevi 
Al  preaio  infame  dei  comuni  ceppi. 

TtBBRlO 

II  tuo  giusto  furor  , deb  ! padre*  in  lui 
Non  volger  solo)  al  par  lo  merto  anch*  io. 
Perte,il  confesso*  anch'io  lrcmaì;piùamalo 
Da  noi  fu  il  padre , che  la  patria  nostra  ; 
Si*  padre»  il  nostro  unico  error  fu  questo. 

COLLATIMO 

Ahi  giovinetti  mìserii*..  Oh  infelice 
Padre!.*. 

BRUTO 

Ahi  pur  troppo  voi  di  Bruto  foste. 
Più  che  di  Roma  * Bglil  In  rio  servaggio 
Voi  nati  * ad  togaooarvì  io  pur  costretto 
Dai  duri  nostri  tempi,  a forti  ed  alti 
Liberi  sensi  io  non  potea  nudrirvi* 

Qual  debbe  un  padre  citladioo...  O 6gli  » 
Del  vostro  errar  cagioo  non  altra  io  cerco. 
Me, me, ne  incolpo*  ed  il  servir  mio  prisco, 

E il  mio  tacere;  e , ancorché  6nto  , il  mio 
Stesso  tremar  , che  a (remare  iosegnovvì. 
All!  non  c mula  entro  al  mio  cor  pietade;.,. 
Ma*  in  stton  più  fero,  mi  grida  tremenda 
Giottitia  ; e a dritto  or  la  pretende  Roma.~ 
Figli  miei  * 6gli  amati  * io  son  più  assai 
Infelice  di  voi.*.  Deb!  poiché  a vostra 
Scelta  era  pure  o il  tradir  Roma  > o a morte 
Sottrarre  il  padre;  oh  cieli  perché  scordarvi 
Ohe  a sottrar  Bruto  dall'  infamia  ('sola. 
Vera  sua  morte)  a lui  bastava  un  ferroT 
Ed  ei  lo  aveva;  cd  il  sapean  suoi  6gli  : 
Tremar  polean  mai  quindi  essi  pel  padre? 
COtLATiao 

Deh  1 per  ora  il  dolore  e V ira  alquanto 
Acqueta*  o Bruto:  ancor*  chi  sa?.*,  salvarli 
Forse... 

TITO 

Ahi  salvarmi  or  si  vorrebbe  indarno: 
Non  io  più  ornai  viver  potrei  ; perduta 
Ho  dell*  amato  genitor  la  stima* 

E Tamor, forse. ..Ahi  non  6a  mai, ch'io  viva; 
Ma  il  tristo  esemplo  mio  bensì  discolpi 
L*  innocente  minor  fratello;  eì  salvo.*. 
TIBKBIO 

Orrido  é molto  il  nostro  fallo»  o padre; 


Ma  pari  egli  é:  giusto  non  sei,  se  pari 
Non  ne  dai  pena.  Il  tutelar  celeste 
Genio  di  Roma  espressamente  or  forse 
Volea , che  base  a liberta  perenne 
Fosse  il  severo  esempio  nostro. 

BRUTO 

Ob  figlil... 

Deb!  per  or  basti...  Il  vostro  egregio  e vero 
Pentimento  sublime  , a brani  a brani 
Lo  cuor  mi  squarcia...  Ancor,  pur  troppo! 

( io  sono  , 

Più  che  console,  padre**.  Entro  ogni  vena 
Scorrer  mi  sento  orrido  un  gelo...  Ahi  tutto. 
Tutto  il  mìo  sangue  per  la  patria  sparso 
Saré  fra  poco...  A far  rinascer  Roma* 
L'ultimo  sangue  or  necessario  * é il  mio  : 
Pur  eh'  io  liberi  Roma  * a voi , né  un  aolo 
Giorno,  o mici  figli,  io  sopravvìver  giuro.— 
Ch'io  peri' ultima  volta  al  sen  vi  stringa, 
Amati  figli;...  ancora  il  posso...  Il  pianto... 
Dir  più  on>ai...oon  mi  lascia. «.Addio*. ..miei 

(figli. 

Consci  di  Roma, ecco  a te  rendo  io  'I  foglio. 
Sacro  dovere  al  dì  novcl  l*  impone. 

Di  appresentarlo  a Roma  tolta.  I rei 
Stanno  aiBdati  alla  tua  guardia  iolanto. 
Teco  nel  foro  al  sorger  dell'  aurora 
Ancb"io  vérronne.  — Or,  sostener  più  a 

(lungo. 

No  * più  non  posso  cosi  fera  vista. 
SCENA  iV 

COLLATINO»  TITO,  TSBBBIO*  UttOrì. 

COLLATINO 
Necessita  fatai!... 

TITO 

Mìsero  padrei  ... 

TIBEBIO 

Purché  salva  sia  Rooial... 

COLLATINO 

Ognun  me  segua. 


ATTO  QUINTO 

SCENA  I 


TOrOLO»  T RLSntO*  SBITATORG  PATRIZII* 
lutti  collocati,  coiiLATiKo  e bruto 
in  ringhiera. 


COJ.LATINO 

Romani  , a voi  lieto  e raggiante  i)  sole 
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ler  «orgea;  qoaiido  appunto  in  timi!  ora 
Di  libarti  le  prime  voei  all*  aura 
EcheggiaTau  per  eoi  : nel  dolor  mio 
Sepolto  iDtaoto  , io  muto  fiata  . In  queito 
Orribìl  di,  parte  tou* altra  (ahi  lasiol) 
Toccami  iusorte,  poiché  a voi  pur  piacque 
Coofol  gridarmi,  col  gran  Bruto,  ad  uoa.— 
Giurava  ogouo,(beo  velrimenibra , io  spero)  i 
Giurava  ognun,  ieri,  nel  foro,  ai  Numi, 

Di  pria  morir  che  mai  tornarne  al  vile 
Giogo  dei  re . Nè  foli  i rei  Tarquioii, 

Ma  ogni  uom,  che  farsi  delle  leggi  osasfe 
Maggior,  da  voi,  dal  giuramento  vostro 
Venia  profcrilto.— Il  credereste  or  voi? 
Alla  presenia  vostra , io  debbo , io  primo , 
Molti  accusar  tra  i più  possenti  e chiari 
Cittadini  ; che  infami , empii,  spergiuri , 
Haocootra  Roma,  e contro  a se  (pur  troppo!) 
Cooginrato  pel  re. 

POPOLO 

Pel  re  T Quai  sono  7 
Quei  fou  gl* iniqui  traditori,  indegni 
D' esser  Romani?  Or  via^  nomali;  spenti 
Li  vogliam  tutti...  | 

COLLATINO 

Ab{...Deirudlrnei  nomi. 
Forse,.. .chi  sa?.. .Nel  pronuoxiargli,io  fre* 

(mo... 

Più  la  dementa  astai,  che  la  severa 
Oioitttia  vostra  , implorerò.  Suo  questi 
Pressoché  tutti  giovaoetiii  i mali 
Tanti,  e si  feri,  del  civil  servaggio 
Provato  ancor,  per  poca  eié,  non  haooo: 

E i più,  eresciult  alla  pestifer*  ombra 
Della  corrotta  corte,  in  ozio  molle. 

Di  tirannia  gustato  bao  1*  esca  dolce  , 
Ignari  appien  dell* atroce  suo  6ele. 

POPOLO 

Qnai  che  pur  sieo,  son  tradiior,  spergiuri, 
Pietà  non  mertanj  perano:  corrotti 
Putridi  membri  di  cittli  novella  , 

Vuol  libertk  che  tronchi  sieno  i primi. 
Nomali.  Udiamo... 

VALKHIO 

E noi,  benché  convioli 
Por  troppo  ornai , che  alla  patrizia  gente 
Queito  delitto  rio  (disnor  perenne!) 

Si  aspetta,  or  pure  i loro  nomi  a prova 
Noi  col  popol  cbiediamo.~Ob  nobil  plebe 
Ad  alte  cose  nata!  oh  te  felice! 

Tu  almen  della  tirannide  portavi 
Soltanto  il  peso  ; ma  Tinfamia  e Tonta 
N*  erano  in  noi  vili  patrizìi  aggiunte 
Al  pondo  ambilo  dei  merlati  ferri. 

Noi,  più  presso  al  liranno;assai  più  schiavi, 
E men  dolenti  d*  esserlo,  che  voi; 

Noi  quindi  a)  certo  di  servir  più  degni . 


325 

10  o*hoi!  presagio;!  spergiurarsi  i primi 
Erano  i nostri. — O Collaiio,  tei  chieggo 
E del  senato,  e de*  patritii  in  nome; 
Svela  i rei,  quai ch'eisieno. Oggi de'Roma 
Ad  alta  prova  ravvisar  , quai  fera 
Brama  ardente  d'onor  noi  tutti  invada. 

POPOLO 

Oh  degni  voi  di  miglior  sorte!,.. Ahi  voglia 

11  ciel , che  i pochi  dal  servir  sedotti. 

Né  di  plebei  oc  di  patrìiii  il  nome 
Abbian  da  noit  Chi  é tradiior  spergiuro. 
Cessò  d’esser  Romano. 

COLLATINO 

1 rei  soD  molli: 

Ma,  no!  son  tatti  a un  modo.  Havveoe,*acui 
Spiaceli  serv8ggio;e  ban  cor  gentileed alto: 
Ma  da  Mamtlìo  iniquo  in  guise  mille 
Raggirati,  ingannati... 

POPOLO 

Ov*é  r infame  7 

Oh  rabbia!  ov'éT... 

COLLA  Tino 

Pria  che  torgesser  Tombre, 
Fuor  delle  porte  io  trarre  il  feat  cbé  salvo 
Il  sacro  dritto  delle  genti  il  volle, 
Beoch*  ei  colpevol  fosse.  Il  popol  giaslo 
Di  Roma,  osserva  ogni  dìriUo:  é base 
Di  nostra  sacra  liberti,  la  fede. 

POPOLO 

Beo  festi,  in  vero,  di  sottrarre  al  nostro 
Primo  furor  colui:  cosi  macchiata 
Non  é da  noi  giasitata.  1 Numi  avremo 
Con  noi  schierati , e la  virtude:  avranoo 

I rei  tiranni  a lor  bandiere  intorno 

II  tradimento,  la  viltade , e Tira 
Giusta  del  ciel... 

TArufiio 

Ma  i lor  tesori  infami 
Darem  noi  loro,  affin  che  a danno  espres- 

( »o 

Se  ne  vaglian  di  Roma?  Assai  più  Toro 
Fia  da  temersi  or  dei  tiranni  in  mano. 
Che  non  il  ferro. 

POPOLO 

E ver;  prestar  non  vuoisi 
Tal  arme  a lor  viltà  : ma  far  vorremmo 
Nostro  perciò  Paltrui?  che  cal  dell*  oro 
A noi, che  al  Banco  brando,  e al  petto  usber* 

(S” 

Dì  libertade  abbiamo?*.. 

VALERIO 

Arsi  sten , arsi 

Tutti  ì tesori  dei  tiranni;  o assorti 
Sien  del  Tebro  fra  Tonde... 

POPOLO 

E in  un  perisca 
: Ogni  memoria  dei  tiranni... 
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VALIKIO 

E pera 

Del  serrir  doiUo  ogni  memoria  a un  tenr>> 

(po. 

COLr.ATIlfO 

—Degno  b di  ▼oi,  magoaoimo,  il  partito; 
Eseguirasii  il  voler  vostro , in  breve. 

POPOLO 

Si;  ma  frattanto,  e la  congiara,  e i nomi 
Dei  congiurati  caponi. 

COLLATino 

...Oh  cielol... Io  tremo 
Nel  dar  principio  a al  cruda  opra... 

POPOLO 

H Bruto, 

Tacito,  immobil,  ita?..*  Di  pianto  pregni 
Par  che  abbia  gli  occhi;  ancor  che  asciutto  e 

(fero 

Loiguardoin  terra  afBssoei  teDga.-*-Or  via,  , 
Parla  tu  dunque,  o Collatìoo. 

COLtATlNO 

...Oh  cielol... 

VALKBIO 

Ma  che  6a  mai?  Liberator  di  Roma , 

Di  Lucreaia  marito , e consol  nostro 
Non  sei  tu , Collatino  T Amico  forse 
Dei  tradilor  urestiT  in  te  pietade , 

Per  chi  non  Tebbe  della  patria,  senti? 

COLLATIMO 

—Quando  parlar  mi  udrete,  il  dolor  stesso, 
Che  il  cuor  misquarciaela  mialioguaaIlac« 

(eia, 

DifiufO  io  voi  6a  tosto:  io  gib  vi  veggio 
D'orror  compresi  e di  pietade,  attoniti, 
Piangenti,  muli. — Apportator  ne  andava 
Mamilto  ai  re  di  questo  foglio:  a luì. 
Pria  cb*ei  di  Roma  uscisse,  io  torre  il  fea  : 

E confessava  il  perfido,  atterrito. 

Che  avean  giurato  i ciltadio  qui  inscritti 
Di  aprire  al  re  nella  futura  notte 
Della  ciltb  le  porte.». 

POPOLO 

Oh  tradimento! 
Muoiano  i rei,  muoiano... 

. VALBBIO 

Al  rio  misfatto 

Lieve  pena  è la  morte. 

COLLATinO 

Il  fatai  foglio 
Da  Valerio  a voi  tatti  ornai  si  legga . 
Eccolo  ; il  prendi:  io  profferir  non  posso 
Questi  nomi. 

VALBBIO 

che  veggio?*. .Oh  fera  listai... 

Di  propria  mao  scritto  ha  ciascun  suo  no- 
( me  ?... — 

Romani,  udite.— Aquilio  il  padre,  e i sei 


Figli  suoi,  son  della  congiura  i capi: 
Scritti  aon  primi.  Oh  cielol... 

COLtATmO 

...A  ognun  di  loro 

Mostrato  il  foglio,  il  confessavan  luUi: 
Già  in  ceppi  stanno;  e a voi  davanti,  or  ora, 
Xrar  li  vedrete. 

VALBBIO 

...Oimèi...SeguoD... 

POPOLO  V 

Chi  segue? 

Favella. 

VALEBJO 

.•.Oimè!...  creder  noi  posso.t.loleggo  ». 
Quattro  nomi... 

POPOLO 

Quai  iun?  su  via... 

VALBBIO 

Fratelli 

Della  consorte  eran  di  Bruto... 

POPOLO 

Oh  cielo! 

I Vitelliì? 

COLtATlNO 

Ahi. ..beo  altri  or  or  ne  udrete. 
Ad  uno  ad  uoo,  a voi  davante,  or  ora... 
VALBBfO 

Che  vai,ch'*to  dunque  ad  uno  ad  unii  nomi? 
E Maraii,  e Ottavii,eFabii,  e tanti  e tanti 
Ne  leggo  ; oimèl...  Ma  gli  ultimi  mi  fanno 
Raccapricciar  il*orror... Dì  mano.. .il foglio.» 
A lai  vista...  mi  cade... 

POPOLO 

Ob!  chi  mai  fieno? 

VALBBIO 

Oh  cieli.. .No»..mai,  noi  credereste... 


sileììzio  universale 


BBUTO 

—I  nomi 

Ultimi  inscritti , eran  Tiberio  e Tito. 

POPOLO 

I figli  tuoi  ?...  Misero  padre!  Oh  giorno 
Infausto!..» 

BRUTO 

Oh  giorno  avventuralo,  a voil 
Bruto  altri  figli  or  non  conosce  io  Roma, 
Che  i cilladioi  ; e più  noi  son  costoro. 
Di  versar  tutto  il  sangue  mio  per  Roma 
Ieri  giurai  ; presto  a ciò  far  son  oggi: 

E ad  ogui  costo... 

POPOLO 

Ahi  iveolurato  padre!. .. 

siienzio  universale 
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BRUTO 

— >Ma  cbeT  d'orror  veggio  agghiaccula^  e 

( muta 

Roma  intera 7— per  Bruto  ognuo  tremante 
Si  sta  7~Ma  a obi  più  fero  oggi  il  periglio 
Sovrasta  7 it  dite:  a Bruto,  o a Roma? 

(Ognuno 

Qui  vuol  pria  d*ogni  cosa  « o voler  debbe, 
Secura  far,  libera,  e grande  Roma; 

E ad  ogni  patio  il  de*.  Sovraslau  ceppi, 
E stragi  rie;  per  Roma  il  cootol  trema  ; 
Quindi  or  tremar  suoi  cittadin  uon  ponno 
Per  un  privato  padre.  I molli  afieUi, 

Ed  il  pianto , ( che  uscir  da  roman  ciglio 
Mai  nel  foro  dod  puole  , ove  per  Roma 
Non  si  versi)  racrbiusi  or  uel  profondo 
Del  cor  si  slicuo  i molli  affetti,  e il  pianto. — > 

10  primo  a voi  (cosi  il  destino  impera) 
Dovrò  mostrar  « qual  sfida  base  ed  alla 
A perpetua  cillb  dar  si  couveoga.— > 
Lillori,  olaj  traggaosi  tosto  avvinti 

1 rei  nel  foro.'— Ornai  tu  il  sol,  tu  il  vero 
Di  Roma  re,  popol  di  Marte,  sei. 

Fu  da  costor  la  maestà  tua  lesa; 

Severa  pena  a lur  si  debbe;  e spetta 

11  vendicarti  ai  consoli...  (i) 

SCENA  II 

BEUTo  e COS.LATIMO,  Ir  ringhiera,  va- 
LCBIO,  popolo J SEDATORI,  PATRIZII.  J 
coìigiuratt  tutti  in  catene  fra  Uliorij 
uUmi  d*es8i  vivo  e tibbaio 

POPOLO 

Debl  quanti , 

Quanti  mai  fieoo  i traditori?...  Oh  cielo I 
Ecco  i figli  di  Bruto. 

COLLATIlfO 

Oiroèa..  OOQ  posso 
Rattener  più  mie  lagrime.*, 

BRUTO 

•«Gran  giorno. 
Gran  giorno  e qneslo,  e memorando  sempre 
Sarà  per  Roma.— O voi,  che,  nata  appena 
La  patria  vera , iniquamente  vili , 
Tradirla  osaste;  a Roma  tutta  ionaoai 
Eccovi  or  tutti*  Ogoon  di  voi,  se  il  puole. 

Si  scolpì  al  suo  cospetto.— Ognun  si  tace? — 
Roma  , e i consoli  chieggono  a voi  stessi, 

Se  a voi , convinti  iraditor , dovuta 
Sia  la  pena  di  morte  7— 

siienzio  universale  ^ 

(i)  Bruto  ammutolisce  nel  veder  ri- 
tornare i littori  coi  congiurati. 


BRUTO 

— Or  dunque,  a drillo, 
A tutti  voi  morte  si  dk.  Seoteuia 
Irrevocabil  proouosioooe , a un  grido  , 
Il  popol  re.  Che  più  s’iDdogia?^ 

silenzio  universale  « 

BRUTO 

Oh  1 muto 

Piaoge  il  collega  mio?...  tace  il  senato?... 
1)  popol  tare?— 

POPOLO 

Oh  fatai  ponto  I...  Eppure, 
£ necessaria  e la  lor  morte,  e giusta, 

TITO 

Sol,  fra  noi  tutti,  uno  innocente  or  muore: 
Ed  è questi. 

POPOLO 

Oh  pietà  I Del  fratei  suo , 
Mirate,  ei  parla. 

TIBIRIO 

Ahi  noi  crediate:  o entrambi 
Siam  del  pari  ioooceoli,  o rei  del  pari: 
Scritto  è uel  foglio,  appo  il  suo  Dome,Umio* 
BRUTO 

Niun  degli  inscritti  io  quel  funesto  foglio  , 
innocente  può  dirsi.  Alcun  può  «forse, 

Io  suo  pensiero  esser  men  reo;  ma  e nulo 
Soltanto  ai  Numi  il  pensier  nostro  ; e foia 
Arbitrario  giudixio  , e ingiusto  quindi , 
Lo  assolver  rei , come  il  saria  il  dannarli  , 
Su  I*  inieoxioQ  dell’ opre.  Iniquo  e falso 
Giudiaio  fora , e quale  a re  si  aspetta  : 
Non  qual  da  un  giusto  popolo  si  vuole* 
Popol,  che  solo  alle  tremende  e sante 
Leggi  soggiace , al  giudicar , non  d*  altro 
Mai  si  prevai,  che  della  ignuda  legge. 
COLLATINO 

...Romani , è ver,  fra  ì congiurali  slanug 
Questi  infelici  giovani  ; ma  furo 
Dal  Iraditor  Mamilio  raggirati , 

Delusi , avviluppali , e in  error  grave 
Indotti.  Ei  lor  fea  credere,  che  il  tutto 
Dei  Tarquìoii  era  in  preda:  i loro  nomi 
Quiiidiaggiunsero  anch'essi,  (il  credereste?) 
Sol  per  sottrar  da  morte  il  padre... 

POPOLO 

oh  cielo  I... 

B fia  vero  ? Salvar  dobbiam  noi  dunque 
Questi  duo  soli... 

BRUTO 

OimèI  che  ascolto?.. .ab!  voce. 
Di  cittadin  fia  questa?  Al  farvi  or  voi 
Giusti,  liberi,  forti,  e che?  per  base 
Una  ingiustizia  orribile  di  sangue 
Porreste  voi?  perchè  non  pianga  io  padre 


k. 


Digilized  by  Google 


328 


BRUTO  PRIMO 


PuDger  Unii  altri  cittadini  padri  > 

Figli,  e fratei,  farcite?  alU  mannaia 
Da  lor  merlata  or  porgeriano  il  collo 
Tanti  e tanti  altri)  e n'anderiano  eienti 
Duo  toli  rei,  perchè  noi  paion  tanto? 

S’ anco  io  falli  noi  foitero  , eran  6gli 
Dal  eonsol:  icrilti  eran  di  proprio  po- 

(goo 

Fra  i coDgiurati  : o morir  tatti  ei  deooo, 

O Diano.  Assolver  lutti,  ^ un  perder  Roma; 
Salvar  due  soli , iniquo  fia  , se  il  pare. 
Più  assai  che  giusto,  or  CoIIalin  pietoso, 
Questi  due  discolpò , col  dir  che  il  padre 
Voleaa  salvar:  forse  era  ver;  ma  gU  altri 
Salvar»  chi  il  padre,  chi*!  fratel,  chi  i 

(figli. 

Volean  pur  forse  ; e non  perciò  men  rei 
Sodo  , poiché  perder  la  patria  » inoanai 
Che  t lor  coogiuoti,  vollero. -~Può  il  pa*> 

( dre 

Piaogeroe  in  core  ; ma  secura  debbo 
Far  la  cittade  il  vero  coosol  pria:... 

Ei  poscia  può , dal  suo  immenso  dolore 
Vinto , cader  sovra  i suoi  figli  esangue.^ 
Fra  poche  ore  il  vedrete  , a qual  periglio 
Tratti  v*abbiao  costoro:  a farci  appieno 
L*  un  r altro  forti , e io  liberiade  immoti , 
È necessario  un  memorando  esemplo; 
Crudel , ma  giusto.» Ite,  o Ultori  ; e av> 

(vinti 

Sieoo  i rei  tulli  alle  colonne;  e cada 
La  mannaia  sovr*  es$i.~^Alma  di  ferro 


Non  bo...(i  )Dehl  Co]lalino,é questo  il  tempo 
Di  tua  pietà:  per  me  tu  il'resio  adempì.  (2) 
POPOLO 

Oh  fera  vistai...  Rimirar  non  gli  osa, 
Miserol  il  padre...  £ppar,lor  morte  è giusta. 
BRUTO 

»Gib  il  supplixiosi  appreslae—Udilo  i soosi 
Hao  del  console  i rei...  L*  orrido  stato 
Mirate  or  voi»  del  padre...  Ma,  già  io  alto 
Sian  le  taglienti  scuri...  Oh  cieli  partirmi 
Già  sento  il  cor.«.  Farmi  del  manto  è fona 
Agli  occhi  un  velo...  Ah  1 ciò  si  doni  al  pi* 

(dre... 

Ma  voi,  fissate  in  lor  lo  sguardo:  eterna  , 
Libera  sorgo  or  da  quel  sangue  Roma . 
COLLATIKO 

Ob  sovrumana  fortal... 

VALERIO 

Il  padre , il  Dio 

Di  Roma  » é Bruto... 

POPOLO 

È il  Dio  di  Roma... 
BRUTO 


lo  sono 

L*uom  più  infelice,  che  sia  nato  mai.  (3) 

fi)  Bruto  code  ftduto,  e rivolgt  gU 
occhi  dal/o  spettacolo. 

(2)  Collatmo  fa  disporre  in  ordine  e 
legare  i congiurati  ai  pati» 

(3)  Cade  il  sipario  » stando  t littori 
in  procinto  di  ferire  i congiurati» 


Dinì‘“  by 


MIRRA 


ALLl.  MOBIL  DONNA 


LA  BiaKOBA  COHTBBBA 

LUISA  STOLBERG  D’  ALBANIA 

vergognando  lalor  che  ancor  si  taccia, 

Donna  , per  me  i’  ainio  tuo  nome  in  fronte 
Di  queste  ornai  già  troppe,  e a te  ben  conte 
Tragedie,  ond’  io  di  folle  avroinini  taccia; 

Or  to’  quai  d’  esse  meno  a te  dispiaccia 
Di  te  fregiar:  benché  di  tutte  ii  fonte 
Tu  sola  fossi  ; e il  viver  mio  non  conte. 

Se  non  dal  di  che  al  viver  tuo  si  allaccia. 

Della  figlia  di  Cinico  infelice 
L’  orrendo  a un  tempo  ed  innocente  amore , 
Sempre  da’  tuoi  begli  occhi  il  pianto  elice: 

Prova  emrai  questa  , che  al  mio  dubbio  core 
Tacitamente  imperiosa  dice; 

Ch’  io  di  Musa  consacri  a te  il  dolore. 

VITTORIO  Alfieri 

ARGOMENTO 


Per  una  terribile  punizione  di  Penero,  si  accese  net  cere  di  blirra  tal 
fiamma  , di  cui  la  natura  si  oltraggia.  Non  potendo  V infelice  nè  sod- 
disfarla, nè  spegnerla , fu  piu  volte  per  darsi  la  morte  j allorché  la 
nutrice,  strappatole  di  bocca  il  segreto,  trovò  modo  che  sconosciuta  si 
giacesse  col  padre.  Ma  questi  avendola  ravvisata  , corse  alla  sua  spa- 
da per  trafiggerla j quando  i Numi,  mossi  a compassione  di  lei,  la 
trasformarono  in  quell*  albero  gommoso , che  Mirra  pur  oggi  si  chia- 
ma. Su  questo  favoloso  racconto  è tessuta  la  seguente  tragedia. 

PERsourAoai 

CINIRO  EUBICLÉA 

CECHI  Coro 

MIRRA  sacerdoti 

PEHÉO  Popolo 

Scena  , la  reggia  in  Cipro. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I 
CSCRI,  EORICLdA 
CECBI 

Vieni,  o fida  Euriclda:  sorge  ora  appena 
L’alba  ; e si  tosto  a me  venir  non  soole 
Il  mio  consorte.  Or,  della  figlia  nostra 
Misera  tanto,  a me  narrar  puoi  tutto. 
Già  r afflitto  tuo  volto,  e i mal  repreui 
Tuoi  sospiri,  mi  annisnaiano... 

buriclìa 

Oh  rrginal... 

.difieri 


Mirra  infelice  , strascina  una  vita 
Peggio  assai  d’ogni  morte.  Al  re  non  oso 
l'ioger  tuo  stalo  orribile  : mal  puote 
Un  padre  intender  di  dooiella  il  pianto; 
Tu  madre,  il  puoi.  Quindi  a te  vengo; 

(e  prego. 

Che  udir  mi  togli. 


cscu 

È ver,  cb’  io  da  gran  tempo 
Di  sua  rara  beltii  languire  il  fiore 
Veggo:  una  mola,  una  ostinata  ed  alla 
Malinconia  mortale  appanna  in  lei 
Quel  si  vividosguardote,  piangesse  ella!... 
Mi,  innansi  a me,  tacita  stasii;  c sempre 
23 
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MIRRA 


Prrgoo  ha  dì  piaoto , e iifiuUo  tempre  ha 
( il  ciglio. 

E ìnTiB  abbraccio  ; e le  chìeggOi  e ri- 
(chieggo, 

IriTano  ognor , che  il  ino  dolor  mi  sveli: 
Niega  ella  il  duol;mentredi  giorno  io  giorno 
Io  dal  dolor  strugger  la  veggio. 

BUaiCLlA 

A voi 

Ella  è di  taogoe  6g1ia  j a me,  d*  amore  ; 
Ch'io,  ben  sai,  l’educava:  ed  io  men  vivo 
lo  lei  soltanto  } e il  quarto  lustro  e quasi 
A meaao  gili,  che  al  seno  mio  la  stringo 
Ogni  dì  ff  a mie  braccia..  F.dor,6a  vero. 
Che  a me,  coi  tutti  i suoi  peosier  solea, 
Tutti  affidar  6n  da  bambina,  or  chiosa 
A me  pure  si  mostri?  E s*io  le  parlo 
De)  suo  dolore,  anco  a me  il  oiega,  e insiste, 
B centra  me  ai  adira...  Ma  pur  meco 
Spesso,malgradosoo,  prorompe  in  pianto. 
CECA! 

Tania  mesltaia , in  quel  cor  gioveoile , 
lo  da  prima  credea , che  6glia  fosse 
Del  dubbio,  in  cui  su  la  vicina  scelta 
D' uno  sposo  ella  stavasi.  1 piu  prodi 
D*  Asia  e di  Grecia  principi  possenti, 

A gara  tolti  coocorreaDo  io  Cipro, 

Di  sua  belleaaa  al  grido:  e appieo  per  ooi 
Donna  disè  quanto  alla  scelta  eli* era. 
Tuibameolo  non  lieve  io  giovio  petto 
Doveao  recare  i varii,  e ignoti,  e tanti 
Afietti.  lo  questo,  ella  il  valor  laudava; 

1 dolci  modi , io  quello  : era  di  regno 
Maggiore  Ton;  eoo  maestè  beltade 
Era  oeir  altro  somma  : e qual  piaceva 
Più  agli  occhi  suoi, forse  temeaebe  al  padre 
Piaceste  meno,  lo,  come  madre  e donna  , 
So  qual  battaglia  io  cor  tenero  e nuovo 
Di  donaelleita  timida  destarsi 
Per  tal  dubbio  dovea.  Ma«  poiché  tolta 
Ogni  coolesa  ebbe  Perdo,  di  Epiro 
L’erede;  a coi,  per  oobiltè,  possanaa  , 
Valor,  beltade,  giovioeiaa,  e senno, 
Nullo  ornai  ti  agguagliava  j al lor  chel'alta 
Scelta  di  Mirra  a noi  pur  lauto  piacque; 
Quando  in  se  stessa  compiaceneu  ella 
Lieta  dovea  ; più  forte  io  lei  tempesta 
Sorger  vediamo,  e più  mollale  aogoscia 
La  travaglia  ogni  dì  T..<  Squarciar  mi  sento 
A braui  a brani  a una  tal  vista  U «ore. 
SOBICI.BA 

Deb  , seelto  por  non  avesse  ella  mai! 

Dal  giorno  in  poi , tempre  il  ino  mal  più 

(crebbe: 

E questa  notte,  ch'ultima  precede 
L’alie  sue  notte,  (ibcielol)  atei  la  estrema 
Temei  non  fosse  dì  sua  vita. -Io  stava 


Tacitamente  immobii  nel  mìo  Ietto, 

Che  dal  suo  Don  è lungi;  e«  intenta  sempre 
Ai  moti  suoi  f pur  di  dormir  fea  vista; 
Ma,  mesi  e mesi  soo.  da  eh' io  la  veggo 
In  tal  marlir,che  dal  mio  fianco  antico 
Fogge  ogni  posa,  lo  del  benigno  Sonno, 
Infia  me  tacinssima,  Taita 
Per  la  figlia  invocava:  ei  più  non  stende 
Da  molle  e molle  notti  V ali  placide 
SovrVssa.^1  suoi  sospiri  eran  da  prima 
Sepolti  quasi  ; eran  pochi;  eran  rotti: 
Poi  (non  udendomi  ella)  in  si  feroce 
Piena  crescean,  i be  al  fin,  contro  sua  veglia, 
In  pianto  dirottissimo  , io  singbioxii 
Si  cangiavano,  cd  anco  io  alte  strida. 
Fra  il iagrimar,rnordclsuo labro  usciva 
Una  parola  sola:  » Morte...  morte  ; » 

E io  iroDchi  accenti  spesso  la  ripete, 
lo  balte  in  piedi;  a lei  corro , afianuota  : 
Ella,  appena  mi  vede , a mcsxo  taglia 
Ogni  sospiro,  ogni  parola  e pianto; 

E , io  sua  regai  Serena  ricomposta  , 
Meco  adirala  quasi , in  salda  voce 
Mi  dire:»  A che  ne  vieoiT  or  via,  che  vuoi?...** 
Io  non  potea  risponderle  ; io  piangeva  , 

E l'abbracciava  , e ripiaoceva...  Al  fine 
Riebbi  pur  lena,  e parole.  Oh!  come 

10  la  pregai,  la  scongiurai,  di  dirmi 

11  suo  marltr,  che  ratienuto  iu  petto, 
Me  pur  con  essa  uccidertal  ..  Tu  madr^« 
Con  più  tenero  e vivo  amor  parlarle 
Non  potevi,  per  certo.— Ella  il  sa  bene, 
S'io  l'amo;  ed  anche, al  mio  parlar^di  nuovo 
Gli  occhi  a)  pianto  schiudeva,  e mi  ah* 

( bracciava, 

E con  amor  mi  rispondea.Ma , ferma 
Sempre  in  negar,  direa;rb'ogni  dooxella. 
Per  le  vicine  none  . alquanto  è oppressa 
Di  passeggera  doglia;  e a me  il  comando 
Di  lacervelo  dava.  Ma  il  suo  male 
Si  radicato  è addentro,  egli  è lant'oUre, 
Ch'io  tremaole  a le  corro;  e te  scongiuro 
Di  far  sospender  le  sue  notte  : a morte 
Va  la  doniella , accertali,  — Sei  madre  ; 
Nulla  più  dico. 

CBCRl 

.•.Ahi...  pel  gran  ptapto,...  appena... 
Parlar  poss'io.-Che  mai,ch'esser  può  mai?.. 
Nella  sua  etade  giovani],  non  altro 
Marine  ha  loco,  che  d'amor  martire. 
Ma,  s'elia  accesa  è di  Per^o,  da  lei 
Spontanea  sceko,  ODdeillameolo,  orch'elta 
Per  ottenerlo  sta?  se  in  sen  racchiude 
Altra  fiamma  , perchè  scegliea  fra  lenti 
Ella  stessa  Per^u? 

EUAICI.EA 

...  D'amor  non  nasce 
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ATTO  PRIMO 


I)  disperato  dolor  suo;  lei  giuro. 

Da  me  sempr’era  custodita;  e il  core 
A passtoQ  nessuna  aprir  potea« 

Cb*io  noi  vedessi.  E a me  lo  avria  pur  detto; 
A me  , coi  tiene  ver)  negli  anni  madre. 
Ma  io  amore , sorella.  Il  volto  , e gli  atti , 
E i suoi  suipìri,  e il  suo  silensio,  ahi  tutto 
Mei  dire  assai,  rb*  ella  Perdo  non  ama. 
Tranquilla  almen,  se  non  allegra,  ella  era 
Pria  d'aver  scelto:  e il  sai,  quanto  indugiasse 
A scegliere*  Ma  pur,  nuli*  uomo  al  certo 
Pria  di  Perdo  le  piacque:  b ver,  che  parve 
Ella  il  chiedesse,  perche  elegger  iioo 
Era , o il  credea , dovere.  Ella  non  l' ama  ; 
A nae  ciò  pare  : eppur  qual'  altro  amarne 
A paragon  del  gran  Perdo  potrebbe? 

D*  allo  cor  la  conosco  ; io  petto  fiamma  , 
Ch'aita  nou  fosse,  entrare  a tei  non  puole. 
Ciòhen  poss'io  giuranTuom  ch'ella  amasse, 
Di  regio  sangue  ei  fora  ; altro  non  fora. 
Or,  qual  ve  n'ehbe  qui,  ch'ella  a sua  posta 
Far  non  potesse  di  sua  man  felice? 
D'amor  non  e dunque  il  suo  male.  Amore, 
Benché  di  pianto  e di  sospir  si  pasca. 
Pur  lascia  eisempre  un  non  soche  di  speme. 
Che  in  fondo  al  cor  traluce  ; ma  di  speme 
Raggio  nessuno  a lei  si  affaccia:  h piaga 
fnsanaltil  la  sua  ; pur  troppol...  Ahi  morte. 
Cb'el|aognorrhiama,ame  deh  pria  venisse! 
Almen  cosi , struggersi  a lento  fuoco 
Non  la  vedrei!... 

CCCM 

Tu  mi  disperi*..  Ab!  que&ir 
Nette  non  vo*,  se  a noi  pur  toglier  ponoo 
1/  unica  figlia.*.  Or  va  ; presso  lei  torna  ; 

E non  le  dir,  che  favellato  m'abbi. 
Colò  verrò  , tosto  che  asciutto  il  ciglio 
Jo  m'abbia, e io  calma  ricomposto  il  volto. 
BURICLBA 

Deh  I tosto  vieni*  Io  torno  a lei;  mi  tarda 
Di  rivederla.  Oh  ciel  1 chi  sa , se  mentre 
lo  cosi  a lungo  teco  favellava  , 

Chi  sa,  se  nel  feroce  impeto  stesto 
Di  dolor  non  ricadde?  Oh!  qual  pietade 
Mi  fai  tu  pur,  misera  madre!.  . Io  volo; 
Deh  I non  lardare;  or,  quanto  indugi  menu, 
Più  ben  farai... 

CKCRI 

Se  r indugiar  mi  costi. 
Pensar  tu  il  puoi  : ma  in  tanto  iosolil'ora. 
Né  appellarla  vogl'io,  oc  a lei  .venirne. 
Nò  turbata  mostrarmele.  Non  vuoisi 
lo  essa  incuter  nò  timor,  ne  doglia: 
Tanto  e pifgbevoi , timida,  e modesta. 
Che  nessun  meno  è mai  benigno  troppo, 
CoQ  quella  nobil  indole.  Su  , vanne; 

£ posa  io  me,  come  io  le  sola  io  poso. 


SCENA  11 
cccni 

Ma, che  mai  Ca?  già  Tanno  or  volge  quasi. 
Ch'io  con  lei  mi  consumo;  e neppur  traccia 
Della  cagioD  del  suo  dolor  ritrovo  1— 

Di  nostra  sorte  i Numi  invidi*  forse. 
Torre  or  ci  voo  si  rara  figlia,  a entrambi 
I genàtor  solo  conforto  e speme  T 
Era  pur  meglio  il  non  darcela,  o Numi. 
Venere,  o tu,  sublime  Dea  di  questa 
A (e  devota  isola  sacra  , a sdegno 
La  sua  troppa  beltà  forse  ti  muove? 
Forse  quindi  al  par  d'essa  in  fero  sialo 
Me  pur  riduci?  Ahi  la  mia  troppa  e stolta 
Di  madre  amante  baldanzosa  gioia  , 

Tu  vuoi  ch'io  sconti  io  lagrime  di  sangue... 

SCENA  111 

ClItlRO  , CCCRI 
CIBIRO 

Non  pianger  doona.  Udito  io  breve  ho  il 

(lutto; 

Euriclca  di  svelarmelo  costrinsi. 

Ah!  mille  volte  pria  morir  vorrei. 

Che  all'  adorala  nostra  unica  figlia 
Far  forzato  mai.  Chi  pur  creduto  avrebbe. 
Che  trarla  a tal  dovessero  le  nozze 
Chieste  da  lei  ? Ma , rompansi*  La  vita 
Nulla  mi  cal , nulla  il  mio  regno , e nulla 
La  gloria  mia  pur  anco  , ov'  io  non  vegga 
Felice  appien  ia  nostra  uoica  prole. 

CBCRI 

Eppur,  volubil  mai  Mirra  non  era. 
Vedemmo  io  lei  preceder  gli  anni  il  senno; 
Saggia  ogni  brama  sua  ; costante,  intensa 
Nel  prevenir  le  brame  nostre  ognora. 
Beo  ella  il  sa,  se  di  sua  oobil  scelta 
Noi  ci  eslimiam  beali:  ella  non  puote 
Quindi , no  mai , pentirsene. 

CIRIRO 

Ma  pure, 

Se'ella  in  ror  sen  pentisse?— Odila, o donna: 
Tutti  or  di  madre  i molli  afTetli  adopra 
Con  lei;  fa  ch'ella  al  Bue  il  cor  ti  schiuda. 
Sinché  n'ò  tempo,  lo  t'apro  il  mio  frattanto; 
E dico , e giuro , che  il  pensier  mio  primo 
E la  mia  figlia.  E ver,  che  amico  farmi 
D'  Epiro  il  re  mi  giova  : e il  giovinetto 
Pereo  suo  figlio , alla  futura  spene 
D'alto  reame,  un  altro  pregio  aggiunge. 
Agli  occhi  miei  maggiore.  Indole  umana, 
E cuor,  nou  men  che  nobile,  pietoso 
Ei  mostra.  Acceso,  in  oltre,  assai  lo  veggio 
Di  Mirra.— A far  felire  la  mia  figlia, 
Scer  DOH  potrei  più  «iegoo  sposo  io  mai; 


MIRRA. 
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Cello  egli  ^ di  sue  ncste;  in  lui,  nel  padre»  ; 
Giusto  saria  lo  sdegno,  ove  la  data 
Fe  si  rompesse,  e a noi  (erribil  anco 
Esser  può  Tira  loro:  ecco  ragioni 
Molte  e possenti,  d'ogni  prence  agii  occhi; 
Ma  nulle  ai  miei.  Padre,  mi  foa  natura; 

T)  caso,  re»  Ciò  che  ragion  di  stalo 
Chìaman  gli  altri  miei  pari,  e a cui  son  usi 
Pospor  rafifetto  naturai,  non  fia 
Pfel  mìo  paterno  seno  mai  bastante 
Conlra  un  solo  sospiro  della  fìglia» 

Di  sua  sola  letiaia  esser  poss*io,^ 
non  altrimenir,  lieto.  Or  va  ; gliel  narra  ; 
E dille  in  un,  che  a me  spiacer  non  tema. 
Nel  discoprirmi  il  vero:  altro  non  tema» 
Che  di  far  noi  con  se  stessa  infelici. 
Frattanto  udir  vo*  da  Perdo,  con  arte» 
Se  riamato  egli  s*  estima;  e il  voglio 
Ir  preparando  a ciò  che  a me  non  meno 
Dorria,  che  a Ini.  Ma  pur,  se  il  vuole  il  fato, 
Breve  ornai  resta  ad  arretrarci  l*ora. 
CBCRI 

Ben  parli  : io  volo  a lei.^Nel  dolor  nostro. 
Gran  sollievo  mi  arreca  il  veder»  cb*noo 
Voler  concorde,  e un  amor  solo»  è in  noi. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  1 

ciMino , VBIléO 

PBBÉO 

Eccomi  a*  cenni  tuoi.  Lontana  molto , 
Spero,  0 re,  non  e l'ora»  io  cui  chiamarti 
Padre  amato  potrò... 

CINIRO 

Perdo,  m'ascolta.^ 
Se  le  stesso  conosci,  assai  convinto 
' Esser  tu  dei  » quanta  e qual  gioia  arrechi 
* A un  padre  amante  d'unica  sua  figlia 
Genero  averli.  Infra  i rivali  iìluslri, 

Che  gsreggiaiao  teco,  ove  uno  sposo 
Voluto  avessi  a Mirra  io  stesso  scerre» 
Senta  pur  dubitar,  te  scelto  avria. 
Quindi  » eletto  da  lei , se  caro  io  t'  abbia 
Doppiamente,  tu  il  pensa.  Eri  tu  il  primo 
Di  lutti  in  tutto,  a senno  altrui  ; ma  al  mio, 
Più  che  pel  sangue  e pel  paterno  regno, 
Primo  cri,  e il  sei,  per  le  ben  altre  doli 
Tue  veramente  » onde  maggior  saresti 
D'ogni  re  sempre,  anco  privalo... 

MRBO 

Ah  1 padre... 

(Già  d'appellarti  di  un  tal  nome  io  godo) 
Padre^il  più  graode»aoxi  il  mio  pregio  solo» 


E di  piacerti.  I detti  tuoi  mi  attento 
Troncar;  perdona:  ma  mie  laudi  tante. 
Pria  di  merlarle , udir  non  posso.  Al  core 
Degno  sprone  sarammi  il  parlar  tuo , 

Per  farmi  io  quale  or  tu  mi  credi,  o brami. 
Spose  a Mirra  » e tuo  genero  , d'ogoi  alto 
Senso  dovitia  aver  dcgg'io  : ne  accetto 
Da  te  r augurio. 

CINIBO 

Ahi  qual  tu  sei,  favelli.^ 

E perebà  tal  tu  sei , quasi  a mio  figlio 
lo  parlarli  ardirò. ^Di  vera  fiamma 
Al  di,  il  veggo,  per  Mirra;  e oltraggio  grave 
Ti  farei , dubitandone.  Ma  ,...  dimmi , 

Se  indiscrrto  tinaio  chieder  non  à troppo,... 
Sci  parimente  riamato  1 
PBRÌO 

•..Io  nulla 

Celar  ti  debho.-«Aht  riamarmi,  forse 
Mirra  il  vorrebbe,  e par  ool.possa.  lo  petto 
Già  n'  ebbi  io  speme  ; e ancor  Io  spero  ; o 
(almeno, 

Io  raen  lusingo.  Inesplicabil  cosa» 
C<*rto,eU  contegno, io  ch'ellaa  mesi  mostra. 
Ciniro,  tu  «benché  sii  padre,  ancora 
Vivi  oe’tuoi  verdi  anni,  e amor  rimembri: 
Or  sappi,  ch'ellaa  me  sempre  tremante 
Viene»  ed  a stento  a me  si  accosta  ; in  volto 
D’alto  pallor  si  pioge;  de’ begli  occhi 
Dono  a me  mai  non  fa;  dubbii»  interrotti» 
E pochi  accenti  in  mortai  gelo  involti 
Muove;  nel  snolo  le  pupille»  sempre 
Di  pianto  pregoe»affigge;in  doglia  orrenda 
Sepolta  e l'alma;  illanguidito  il  fiore 
Di  sua  beltà  divina :^ecco  il  suo  stato. 
Pur,  di  nozie  ella  parla;  ed  or  diresti , 
Ch'ella  stessa  le  brama,  or  che  le  abborre 
Più  assai  che  morie;  or  ne  assegna  ella  il 

(giorno. 

Or  lo  allontana.  S’io  ragion  le  chieggo 
Di  sua  tristecsa,  il  labro  suo  la  niega: 
Ma  di  dolor  pieno,  e di  morte,  il  viso 
Disperata  la  mostra»  Ella  mi  accerta» 

E rinnuova  ogni  di,  che  sposo  vuoimi» 
eh'  ella  m' ami , noi  dice  ; alto , snblime. 
Finger  non  sa  il  suo  core.  Udirne  il  vero 
lo  bramo  e temo  a un  tempo:  ioM  pianto 

(affreno  ; 

Ardo»  mi  struggo,  e dir  non  l'oso.  Or  voglio 
I Di  sua  mal  data  fede  io  stesso  sciorla  ; 
Or  vo' morir,  che  perder  non  la  posso; 
Nè,  senta  averne  il  core,  io  possederla 
Vorrei...  Me  lassol.*.  ab!  non  so  ben  s' io  viva, 
O muoia  ornai. —Cosi,  racchiusi  entrambi. 
E di  dolor»  benché  diverso,  uguale 
Ripieni  l'alma,  al  di  fatai  siam  giunti, 
Che  irrevocabil  oggi  ella  pur  volle 
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ÀU'imeo^o  preBggere...  Deb  1 fossi 
VUtiiOA  alnscD  di  dolor  taolo  io  solo! 
ciniRo 

Pieik  mi  fai,  quanto  la  6glia..«  Il  tuo 
Franco  e caldo  parlare  un*  alma  svela 
Dmaoa  ed  alta;  io  (t  credea  ben  tale  ; 
Quindi  men  franco  non  mi  udrai  parlarti.— 
Per  la  mia  figlia  iolremo.  Il  duul  d’amante 
Divido  io  leco)  ah!  prence , il  duol  di  padre 
Meco  dividi  tu.  S*  ella  infelice 
Permiacagien  mai  fosse!. ..Ever,  chesccho 
Ella  t*ba  sola;  è ver  che  niun  1*  astringe. .. 
Ma,  se  pur  onta,  o timor  di  dooavlia... 
SeMirra,in  somma, atorlo  orsipentiMe?... 

PERSO 

Non  più;t*ioleDdo.  Ad  amator,  qual  sono, 
Appreseotar  puoi  tu  1*  amato  oggetto 
Infelice  per  lui  T eh*  io  me  pur  stimi 
CagioD,  benché  ionorente,  de’suoi  danni, 
£ ch’io  non  muoia  di  dolore?— Ah  t Mirra 
Di  me,  del  mio  destino,  ornai  aentcoaa 
Piena  pronuoiii:  e s*or  Pei  do  le  iocresce, 
Sema  temeoaa  il  dica  t io  non  pentito 
Sarò  perciò  di  amarla.  Ohi  lieta  almeno 
Del  mio  pianger  loss*  ella!*..  A me  fia  dolce 
Anco  il  morir,  pur  ch'ella  sia  felice, 
ctirrao 

Pereo,  chi  udirti  senta  pianger  puote?... 
Cor,  nè  il  più  fido,  nè  in  più  fiamma  acceso 
Del  tuo,  non  v’ba.  Deh!  cornea  roel*apristi, 
Cosi  il  dischiudi  anco  alla  figlia  : udirti, 
£ non  ti  aprire  anch*ella  il  cor,  son  certo, 
Che  noi  potrà.  Non  la  cred’io  pentita; 
(Cbi  il  fora  , conoscendoti?)  ma  Irarle 
Potrai  da)  petto  la  cagion  tu  forse 
Del  nascosto  suo  male.— Ecco,  ella  viene; 
Ch*io  appellarla  gik  tea.  Con  lei  lasciarti 
Voglio;  ritegno  al  favellar  d*  amanti 
Fia  sempre  un  padre,  Or,  prence,  appien 

(le  svela 

L*allo  tuo  cor  che  ad  ogni  corta  Torta. 

SCENA  II 

PEKAo 

MIRRA 

Ei  conFerdo  mi  lascia?...  Ob  riocimenlol 
Vieppiù  il  cor  mi  si  squarcia... 

psnio  ^ 

E sono,  0 Mirra , 
Quel  giorno  al  fio,  quel  che  per  sem* 
( pre  appieno 

Far  mi  dovria  felice,  ove  tu  il  fossi. 

Di  nutlal  corona  ornata  il  crine  , 

Lieto  ammanto  pomposo,  è ver,  ti  veggo  : 
Ma  il  tuo  volto,  e i Inot  sguardi,  e i 
(passi,  e ogai  atto. 


Meslitia  è in  le.  Chi  della  propria  sila 
T'ama  più  assai,  non  può  mirarli,  o Mirra, 
A nodo  indissolubile  venirne 
la  tale  aspt*tlo.  E questa  l’ora,  è questa. 
Che  a le  non  lice  più  ingannar  te  stessa  , 
Nb  altrui.  Del  tuo  marlir  (qual  ch'ella  sia) 
O la  cagion  dei  dirmi,  o almen  dei  dirmi , 
Che  in  me  non  hai  fidania  niuna  ; e eh*  io 
Mal  rispondo  a tua  scelta,  e che  pentita 
Tu  in  cor  oe  sei.  Non  io  di  ciò  lerrommi 
Offeso  , no  ; ben  di  mortai  cordoglio 
Pieno  oe  andrò.  Ma,  che  li  cale  in  somma 
11  disperato  duo!  d*  uom  che  niente  ami, 
E poco  estimi  ? A me  rileva  or  troppo 
Il  uon  farli  infelice.—  Ardita,  e franca 
Parlami,  dunque. — Ma,  tu  immobtl  taci?,.. 
nì.%degno  e morte  il  tuo  silenato  spira. 
Chiara  è risposta  il  tuo  tacer:  mi  abhorri; 
E dir  non  Posi...  Or,  la  tua  fé  riprendi 
Dunque:  dagli  occhi  tuoi  per  sempre  a tornii 
Tosto  mi  appresto,  poiché  oggetto  io  sono 
D'orror  per  te... Ma,  s*io  pur  dianti  l'era. 
Come  merlai  tua  scella  ? e s*  io  il  divenni 
Dopo,  deh  1 dimmi;  io  che  ti  spiacqui? 
MIERA 

...Oh  prence!... 
L’  amor  ino  troppo  il  mio  dolor  ti  pinge 
Fero  più  assai , cn*  egli  non  h.  L*  accesa 
Tua  fantasia  ti  spigne  oltre  ai  confini 
Dei  vero,  lo  laccio  ai  tuo  parlar  novello; 
Qual  maraviglia  T inaspettate  cose 
Odo , e non  grate  ; e dirò  più  , non  vere: 
Che  risponder  posi'i^T — Questo  alle  noise 
è il  convenuto  giorno.;  io  presta  vengo 
A compierle;  e di  tue  dubita  intanto 
Il  da  me  scelto  sposo?  k ver,  eh*  io  forse 
Lieta  non  son  , qo.inio  il  dovria  cbi  raro 
Sposo  'otlienè  , qual  sei  t ma  , spesse  volte 
La  mestiaia  h naturo;  e mal  potrebbe 
Darneragion  chi  in  sè  l’acchiude:  e spesso 
Quell'ostinato  interrogar  d'altrui, 

Senaa  chiarirne  il  fonte,  io  noi  raddoppia, 
pbrìo 

T’ìncreico;  il  veggo  a espressi  segni  . A mar- 

(mi, 

10  sapea  che  noi  puoi;  Insinga  stolta 
Nell'infermo  mio  core  entrala  m'era. 
Che  tu  almeo  non  mi  odiassi:  io  tempo  an** 

(coro  , 

Per  la  tua  pace  e per  la  mia,  mi  aweggio 
Ch'io  m*  ingannava.— lo  me  non  sta  ( pur 

Iroppol) 

11  far  che  lo  non  m*  odii;  ma  in  me  solo 
Sta,  che  tu  non  mi  tpregii.  Ornai  disciolta. 
Libera  sei  d*  ogni  promessa  fede. 

Contro  tua  voglia  invao  l’attieni:  astretta, 
Nou  dai  parenti,  e men  da  me;  da  falsa 
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MIRRA 


Vergogna  • il  tei.  Per  oon  incorrer  taccia 
Di  voTubtl  , tu  aletta,  a le  oeroica  , 
Vittima  farti  Hel  tuo  error  vorreati: 

E cb'io  lo  toflfra  , «peri?  Aht  uo. — Ch*  io 

(t*  amo, 

E ch*  io  forse  mertaeali,  tei  debbo 
Provare  or,  ricusandoti... 

HiaftA 

Tu  godi 

Di  vieppiù  disperarmi..»  Ahi  come  lieta 
Pois*  io  parer,  se  1*  amor  tuo  non  v^ggo, 
Mai  di  me  pago,  mai?  Cagiou  posa'  io 
^^ssegoar  di  od  dolor , che  io  me  supposto 
È in  gran  parte?  e che  pur,  se  io  parte  è vero, 
Grìgio  forse  altra  duo  ha.  che  il  nuovo 
Stato  a cui  mi  avvicino;  e il  dover  (ormi 
Dai  genitori  amati;  e il  dirmi:  » Ahi  forse, 
M Non  li  vedrai  mai  piùw;..l'andaroea  ignoto 
Regno;  il  cangiar  ai  cielo;. .«e  mille  e mille 
Altri  pensier,  teneri  tulli,  e mesti; 

£ tulli  al  certo, più  cb*a  ogni  altro,  noti 
All*  alto  tuo  gentile  animo  umano.  — 
lo,  data  a le  spontanea  mi  sono: 

Nè  men  pento;  lei  giuro.  Ove  ciò  fosse 
A te  il  direi  : te  sQvra  tutti  estimo  : 

Nè  asconder  cosa  a te  potrei , se  pria 
Non  rascondessi  anco  a mesteisa»  Or  prego 
Chi  m*  ama  il  più,  di  questa  mia  Iristecaa 
Il  men  mi  parli,  e svanirè,  son  certa. 
Dispregierei  me  stessa , ove  pur  darmi 
Volessi  a te,  non  ti  appresaando:  e come 
Noaappreciarti?.Abldireiò  ch'ioooo  pento. 
Noi  sa  il  mio  labro:  e pur  tei  dice,  e giura, 
Cb*etser  mai  d'altri  non  vogl’io,  che  tua. 
Cheli  pois*io  più  dire? 

rRRKO 

..•Ah!  ciò  che  dirmi 

Potresti,  e darmi  vita,  io  non  1* ardisco 
Chiedere  a le.  Fatai  domandai  il  peggio 
Fia  1*  averne  certeata.^Or,  d’ esser  mia 
Non  sdegni  adunque?  e ooo  leu  penti?  e 

(nullo 


Indugio  ornai?... 


MIRRA 

No;  questo  è il  giorno  ; ed  oggi 
Sarò  tua  sposa.^Ma,  doman  le  vele 
Daremo  ai  venti  e lascerem  per  sempre 
Dietro  noi  queste  rive. 

PBnéo 

Obi  che  favelli? 

Como  or  si  tosto  da  le  stessa  aSallo 
Discordi?  Il  patrio  suol , gli  almi  parenti , 
Tanto  t*  incresce  abbandonare;  e vuoi 
Ratta  cosi,  per  sempre?... 

MIRRA 

Il  vo';...  per  sempre 
Abbandonarli c murir.. . di  dolore... 


riRBO 

Che  ascolto?  U duol  ti  ha  pur  tradita 

» (e  muori 

Sguardi  e parole  disperate.  Ah  1 giuro  • 
Cb*  io  non  sarò  del  tuo  morir  aiiookeolo  } 
No,  mai;  del  mio  bensì... 

MIRRA 

Dolore  immenso 

Ali  tragge , e ver...  Ma  no»  noi  creder. 

( — Ferma 

Sto  nel  proposto  mio.  Mentre  ho  ben 

(l'alma 

Al  dolor  preparala,  auai  men  crudo 
Mi6a  il  partir  : sollievo  io  te... 

PBRÉO 

No , Mirra  ; 

lo  la  cagione , io  *I  son  (benché  innoceote) 
Delia  orribil  tempesta  , onde  agitalo , 
Lacerato  è il  tuo  core.  ~ Ornai  vietarti 
sfogo  non  vo'col  mio  importuno  aspetto.» 
Mirra , o tu  stessa  ai  genitori  tuoi 
Mrtxo  alcun  proporrai»  che  te  sottragga 
A sì  infausti  legami;  o udrai  da  loro 
Oggi  tu  di  Perdo  1*  acerba  morte. 

SCENA  ni 

HtnmA 

Deh!  oon  andarne  ai  genitori. ..Ab!  m'odi..* 
Ei  mi  s'invola...  — Oh  ciel  che  dissi?  Ab  1 

( tosto 

Ad  Euririda  ai  voli:  nè  un  istante, 
lo  rimaner  vo*  sola  con  me  stessa... 

SCENA  IV 

BUKICL^A  t aiRKA 

EURICLIA 

Ove  SI  ratti  i paMÌ  tuoi  rivolgi, 

O mìa  dolce  Sgliuola? 

MIRRA 

Ove  conforto. 

Se  oon  io  te  , ritrovo?..*  A le  venia... 

EURICLBA 

lo  da  lungi  osservandoli  mi  stava. 

Mai  non  ti  posso  abbandonare,  il  sai: 

E mel  perdoni , spero.  Uscir  turbalo 
Quinci  ho  visto  Perdo;  le  da  più  grave 
Dolore  oppressa  io  trovo:  ahi  figlia;  almeno 
Liberamente  il  tuo  pianto  abbia  sfogo 
Entro  il  mio  seno. 

MIRRA 

Ahi  SÌ;  cara  Euriclda  , 
Io  po  sso  teco  , almeno  pianger...  Sento 
Scoppiarmi  il  cor  dal  pianto  rallenuto... 

BUB1CJ.BA 

E in  tale  stato,  o figlia,  ognor  venirne 
Air  imeodu  persisti? 
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MIMA  I 

Il  dolor  pria 

Qccidaraiami , spero...  Ma  oo;  breve 
Fia  troppe  il  (empo>...acctderainmi  posciaf 
Ed. io  ooo  molto...  Morire,  morire, 
Noll*alUoio  bramof*.  esol  morire, ionerto. 
KOaiCLÉA 

.-.•Mirra,  altre  furie  il  gìoveoil  tuo  petto 
Squarciar  dod  poooo  io  si  barbara  guisa, 
Fuor  che  furie  d'amor... 

MIBRA 

Cb*oAÌ  Cu  dimiif 

Qual  ria  meoiogoaT 

BUaiCLKA 

Abl  ooo  crueeiarti,  prego, 
Contro  a me,  no.  Già  da  gran  tempo  io*l 

( penso: 

Ma,  se  tanto  ti  spiace,  a te  più  dirlo 
Non  ni  ardirò.  Dehl  pur  chealmeo  In  meco 
La  liberlb  del  pungere  conservi! 

Ne  so  ben,  s*  io  mel  creda:  ansi,  alla  madre 
lo  fortemente  lo  negai  pur  smipre... 
■laaA 

Che  sento  T oh  cìel  t ne  sospettava  forse 
Anch*  essa?... 

lUaiCLBA 

E chi,  in  veder  giovin  donsella 
lo  tanta  doglia,  la  cagion  poo  stima 
Esserne  amore?  Abl  il  luo  dolor  pur  fosse 
D'amor  soltaolol  alcun  rimedio  almeno 
Vi  avrebbe.*— lo  questo  crudel  dubbio  im- 

( mersa 

Già  da  gran  tempo  io  stando,  all*  ara  no 

( giorno 

lo  ne  venia  della  sublime  nostra 
Venere  diva;  e con  lacrime,  e incensi, 
E caldi  preghi,  e tovaso  cor , prostrata 
Innaoti  al  Moto  simnlacro , il  nome 
Tuo  pronaotiaTa... 

MiaaA 

Oimèl  Cbe  ardir?  che  festi? 
Venere?.. .Ohciell.. contro  di  me.. Lo  sdegno 
Della  implacabilDea...Cbe dico? Ahi  lassai.. 
loorridiKO,,..  tremo... 

BUaiCLEA 

E ver,  mal  feci. 

La  Dea  sdegnava  i voti  miei;  gl* incensi 
Anleaoo  a stento,  e io  giù  rilorio  il  fumo 
Sovra  il  canato  mio  capo  cadeva  • 

Vuoi  più?  gli  occhi  alla  immagine  tremanti 
AUar  mi  attento,  e da’suoi  piè  mi  parve 
(^)n  minacciosi  sguardi  me  cacciasse  , 
Orrìbilmente  di  furore  accesa. 

La  Diva  stessa.  Con  tremuli  passi , 
Inorridita,  esco  del  tempio...  lo  sento 
T)jl  terrore  arricciarmiti  di  nuovo  , 
lu  ciò  narrar,  le  cbiome. 


MtltBA 

E me  par  fai 

Rabbrividire  , inorridir.  Cbe  osasti? 

Nullo  ornai  de’  celesti , e meo  la  Diva 
Terribil  nostra,  è da  invocar  per  Mirra. 
Abbandonata  io  son  dai  Numi;  aperto 
E il  mio  petto  alVEriooi;  esse  v’  bao  sole 
Possaoia , e seggio.  — Ah  I se  rimao  por 
( I*  ombra 

Di  pielè  vera  io  te  , 6da  EuricUa, 

Tu  solail  puoi,  tramnù  d'angoscia:  è lento, 
E lento  iroppo.ancor  che  immenso,  il  duolo. 
BURICLBA 

Tremar  mi  fai...  Che  mai  poss’io? 

■ IBBA 

...  Ti  chieggo 

Di  abbreviar  mìei  mali.  A poco , a poco 
Strugger  tu  vedi  il  mio  misero  corpo; 

Il  mio  languir  miei  geoitori  uccide; 
Odiusa  a me  stessi,  altrui  dannosa. 
Scampar  non  posso  : amor,  pietà  verace, 
Fia*l  procacciarmi  morte;  a tela  cbieggio*.. 
mUlCLEA 

Ohcielol...  a me?...  Hi  manca  la  parola,... 
La  lena,...  i sensi... 

MURA 

Ah!  DO,  davver  non  m’ami. 
Di  pleiade  magnanima  capace 
Il  tuo  senile  petto  io  mal  credea... 
Eppur,  la  stessa  , ne' miei  teneri  anni , 
Tu  gli  alti  avvisi  a me  insegnavi:  io  spesso 
lidia  da  te,  come  aotepor  Tuom  debba 
Alla  infamia  la  morte.  Oimèl  che  dico?...  — 
Ma  la  QOQ  m’odi?  ...  Immobil,...  mula,... 

. (,appeoa 

Respirìloh  cieloU..  Or,  che lidissi? io  cieca 
Dal  dolore,...  noi  so:  dehl  mi  perdona; 
Dehl  madre  mia  seconda,  io  te  ritorna. 

tORICLBA 

...Obfiglialobfiglial«..Ame  la  morte  chiedi? 
La  morte  a me? 

MIRRA 

Non  riputarmi  ingrata  ; 

Nè  cbe  il  dolor  de’ mali  miei  mi  tolga 
Dique’d’altrui  pleiade.— Estinta  in  Cipro 
Non  vuoivedermilin  breve  udrai  tu  dunque. 
Ch’io  nè  pur  viva  pervenni  io  Epiro. 
tURICLBA 

Alle  orribili  nocse  andarne  invano 
Presumi  adunque.  Ai  geoitori  il  lutto 
Corro  a narrar... 

MIRRA 

Noi  fare,  oappien  tu  perdi 
L^amor  mio:  debi  noi  far;  teo  pregotin  nome 
Del  tuo  amor,  ti  scongiuro.— A un  cor  do* 

(lente 

SfuggOD  parole,  a cui  badar  non  vuoisi.  — 
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MIBRA 


/• 


Bastante  sfogo  ( a cni  concesso  il  pari 
Non  ho  giammai)  mie  stato  il  pianger  teco; 
£ il  parlar  di  mia  doglia  t io  me  glk  quindi 
A ddoppìa to  i il  coraggio.**Oma  i poch’  ore 
Mancano  al  nuaial  rito  solenne  : 

Slatti  al  mio  fianco  sempre:  andiamo:  e in- 

(tanto, 

Nel  necessario  allo  proposto  mio 
Il  vieppiù  raffermarmi,  a te  si  aspetta. 
Tu  del  tuo  amor  più  che  materno , e a 
( un  tempo 

Giovar  mi  dei  del  fido  tuo  consiglio* 
Tu  dei  far  ti,  che  io  saldamente  afferri 
11  partito^  che  solo  orrevol  retta. 


ATTO  TERZO  ' 

SCENA  1 

ciMino  , CSORI 
cicai 

Dubbio  DOD  v*ba;bencbèoonsiaper  anco 
Venuto  a noi  Peréu,  scontento  appieno 
Fu  dei  seosi  di  Mirra.  Ella  non  l'ama; 
Certexiaion'ebbi;eandandoella  a lai  noaae, 
Corre  (pur  troppol)  ad  infallibil  morie. 
ciHiao 

Or,  per  ultima  prova,  udiam  uoi  stesti 
Dal  di  lei  labro  il  vero*  lo  nome  tuo 
Ingiunger  già  le  ho  fatto,  rbe  a te  ven;:a. 
Nessun  di  noi  (orsa  vuol  farle,  io  somma; 
Quanto  l'amiamo,  il  sa  beo  ella,  a cui 
Non  sìaro  meo  cari  noi.  Ch'ella  ornai  chiuda 
In  ciò  il  suo  core  a noi , del  tutto  parmi 
Impossibile  ; a noi , che  di  noi  stessi , 

Non  che  di  se,  la  femmo  arbitra  e donna* 
cscnt 

Ecco,  ella  viene:  obi  mi  par  lieta  alquanto; 
B più  franco  il  sno  passo.  ..Ahi  pur  tornasse 
Qual  era!  al  sol  riapparirle  in  volto 
Anco  un  lampo  dì  gioia,  in  vita  io  tosto 
Ritornata  mi  sento* 

SCENA  II 

MIUKA,  CBCai,  cimuo 
cacai 

Amata  figlia , 

Deh!  vieni  a noi;  deht  rìeni. 

* MiaaA 

Oh  cieli  che  veggo? 

Anco  il  padre!**. 

CIMRO 

’ T' inoltra,  unica  nostra 


Sperante  e vita;  inoltrati  tecnra  ; 

E non  temere  il  mio  paterno  aspetto , 
Più  che  non  temi  della  madre.  A iidirti 
Siam  presti  entrambi.  Or,  del  tuo  fero  stato 
Se  disvelarne  la  cagion  ti  piace. 

Vita  cì  dai;  ma  , se  il  tacerla  pure 
Più  ti  giova  o li  aggrada  , anco  tacerla  , 
Figlia,  tu  puoi;chc  il  tuo  piacer  fia  il  nostro . 
Ad  eternare  il  maritai  tuo  nodo 
Manca  ornai  sola  un'ora  ; il  lìen  ciascuno 
Per  certa  cesa  : ma , se  pur  to  fossi 
Cangiala  mai;  se  t' increicetse  al  core 
La  data  fe  ; se  la  spontanea  ina 
Libera  scelta  or  ti  spiaeeise;  ardisci. 
Non  temer  cota  al  mondo  ; a noi  la  svela. 
Non  sei  tenuta  a nulla  : e noi  primieri 
Te  ne  Ktogliam,  noi  stessi;  e,  di  te  degno. 
Generoso  ti  scioglie  anco  Perdo. 

Nè  di  leggiera  vorrem  noi  tacciarti  : 

Ansi , creder  ci  giova  che  maturi 
Penaier  novelli  a ciò  ti  astriogan  ora. 

Da  cagion  vile  esser  non  puoi  tu  mossa; 
L’indole  nobii  tua,  gli  alti  tuoi  sensi, 
B l'amor  tuo  per  noi,  ci  è nolo  il  tutto: 

Di  le  , del  sangue  tuo  cosa  non  degna, 
Nè  pur  pensarla  puoi.  To  dunque  appieno 
Adempì  il  voler  tuo;  porche  felice 
Tu  torni,  e aucor  di  tua  lelitta  lieti 
Tuoi  genitor  tu  renda.  Or,  qnal  ch'eisia 
Questo  presente  tuo  voler,  lo  svela. 
Come  a fratelli,  a noi. 

CECHI 

Defai  si:  tu  U vedi; 
Nè  dal  materno  labro  udisti  mai 
Più  amoroao , più  tenero , più  mite 
Parlar,  di  questo. 

vimiA 

...  Ravvi  tormento  al  mondo, 
Che  al  mio  sì  agguagli?... 

cicai 

Ma,cbefia?tn  parli 

Sospirando  infra  te? 

cimao 

Lascia  « deh  1 lascia. 
Che  il  tuo  cor  ci  favelli  : altro  linguaggio 
Non  adopriam  noi  teco.**-Or  via;rìspoodi. 

MIIIA 

...Signor... 


cmiHO 

Tu  mal  cominci:  a te  non  tono 
Signor  I padre  sOD  io  : puoi  tu  ebiamarmi 
Con  allro  nome,  o figlia? 

MIHRA 

O Mirra  , è questo 

L'ultimo  sfolto.— Alma  , coraggio... 
cacai 

Oh  cielo  ! 
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Pallor  di  morie  in  volro-.. 

■ìkka 

A mel..* 


cimao 

Me  donde « 

Donde  il  treraarT  del  padre  tuo?... 

VIBRA  « 

Non  tremo... 

PariDÌ;..>od  almeOiDon  tremerò  più  orati, 
Poiché  ad  udirmi  or  »l  pietosi  state 
L’unica  vostra  , e troppo  amata  figlia 
Son  io  9 ben  so.  Goder  d*  ogni  mia  gioia  , 
£ v’attristar  d’ogoi  mio  dool  vi  veggo  ; 
Ciòstesso  il  duci  mi  aecresce.  Oltre  i coufioi 
Del  naturai  dolore  il  mio  trascorre; 
lovanlo  ascondo;  6 a voi  vorrei  pur  dirlo,.». 
Ove  il  sapeui  io  stessa.  Assai  gi^  pria, 

Cb*  io  fra  *1  nobile  stnol  de*  proci  illustri 
Perdo  scegliessi , in  me  cogli  anni  sempre 
La  fatai  mia  trisleua  orrida  era  ita 
Ogni  di  più  crescendo.  Irato  un  Nume, 
Implacabile,  ignoto,  entro  al  mio  petto 
Si  alberga  ; e quindi  ogni  mia  foraa  è vana 
Contro  alla  foraa  sua...  Credilo,  o madre; 
Forte,  assai  forte  (ancor  cb*io  gioviu  sia) 
Ebbi  l'animo,  e Tbo:  ma  il  debil  corpo. 
Egro  ei  soggiace;...  e a lenti  passi  intomba 
Andar  mi  sento...— > Ogni  mio  poco  e rado 
Cibo,  mi  ò tOKo:  ognor  mi  sfugge  il  tonno; 
O eoo  fantasmi  di  morte  tremendi , 

Piò  che  il  vegliar  mi  dan  martiro  i sogni  : 
Nè  dì,  nè  notte , io  non  trovo  mai  pace. 
Nè  riposo  , nè  loco.  Eppur  sollievo 
Nessuno  io  bramo;  e stimo ^ e aspetto,  e 
(chieggo , 

Come  rimedio  unico  mio , la  morte . 

Ma  , per  più  mio  snpplicìo,  co*  suoi  lacci 
Viva  mi  tien  natura.  Òr  me  compiango, 
Or  me  stessa  abborrìsco:  e pianto,  e rabbia, 
E pianto  ancora...  £ la  vicenda  questa, 
Incessaate,  iosolTribiU , feroce. 

In  cui  miei  giorni  infelici  trapasso.  — 
Ma  che?...  voi  pur  dell* orrendo  mio  staio 
Piangete?...  Oh  madre  amatal  entro  il  tuo 

(seno 

Ch’io,  fuggendo  tue  lagrime  , conceda 
Un  breve  sfogo  anco  alle  mìei... 

CICRl 


Diletta 

Figlia  • chi  può  non  piangere  al  tuo  pian- 

(lo?... 

cmiRo 

Squarciare  il  cor  mi  sento  da*  suoi  delti... 
Ma  in  somma  pur,  che  far  si  dee?... 

MIRRA 

Ma  in  somma , 
(Deh!  mel  credete)  in  mio  pensier  non  cadde 


Mai  di  attristarvi,  nè  di  trarvi  a vana 
Pietè  di  me,  coll*  accennar  mie  /ere 
Non  narrabili  angosce.— *Da  che  ferma, 
Pere'o  scegliendo,  ebbi  mia  aorle  io  stessa, 
Meno  atfanoosa  rimaner  mi  parve , 

Da  prima,  è ver;  ma,  quanto  poi  più  il  giorno 
Del  nodo  indissolubii  si  appressava  , 
Vieppiù  forti  le  tmaoie  entro  al  mio  cuore 
Ridestavansi ; a tal,  eh* io  beo  tre  volte 
Pregarvi  osai  di  allontanarlo.  In  questi 
lodugii  io  pur  mi  rarquetava  alquanto; 
Ma,  col  scemar  del  tempo,  ricrescea 
Di  mie  Furie  la  rabbia.  Oggi  soo  elle. 
Con  mia  somma  vergogna  e dolor  sommo. 
Giunte  al  lor  colmo  alfio  : ma  lento  an* 
(eh*  oggi , 

Che  nel  mio  petto  di  lor  possa  faan  fatto 
L’  ultima  prova.  Oggi  a Perdo  iod  io 
Spose,  o questo  esser  demmi  il  giorno  estrv- 

(mo. 


ClCRt 

Che  sento?.,.  Oh  figliai... E alle  ferali  notte 
Ostinarli  tu  vuoi?..* 

ctnino 

No  , mai  non  fia. 

Pereo  non  ami  ; e mal  tuo  grado,  iudaroo, 
Vuoi  darti  a luì... 


■ IRRA 

Debl  non  mi  torre  ad  esso; 
O dammi  tosto  a morte...  E ver,ch*io, forse. 
Quanto  egli  me,  non  l*amo;...eciò  neppure 
lo  beo  mel  so  Credi,  ch*io  assai  lo  estimo, 
E che  Du)l*uomoavrè  mia  destra  al  nvondo, 
S'egli  non  Tha.Caro  al  mio  core,  io  spero, 
Per^  sa«è , quanto  il  debh’esser  ; seco 
Vivendo  io  fida  e indiviiibil  sempre , 
Egli  io  me  pace,  io  spero,  egli  io  me  gioia 
Tornar  farè  : cara , e felice  forse , * 

Un  giorno  ancor  mi  fia  la  TÌta.  Ahi  s’io 
Ftoor  non  l*amo  al  |»ar  ch'ei  merla,  è colpa 
Non  dì  me,  del  mio  stalo;  in  cui  me  stessa 
Prima  abborrìsco...  lo  1*  ho  pur  scelto  t ed 

(ora, 

10  di  nuovo  lo  «.Igo  : io  bramo,  io  chieggo 
Lui  solo.  Oltre  ogni  dire,  a voi  gradita 
Era  la  scelta  miai  ai  compia  or  dunque. 
Come  il  voleste,  e come  io*l  voglio,  il  tutto. 
Poiché  maggior  del  mìo  dolore  io  sono, 
Siatel  por  voi.  Quanto  il  potrò  ptìi  lieta. 
Vengo  in  breve  alle  notte:  e voi,  beati 
Ve  ne  terrete  un  giorno . 

CXCJU 

Oh  rara  figlia  ! 
Qnanti  mai  pregii  aduni  ! 

cimao 

Un  po’mt  acqueta 

11  tuo  parlar  , ma  tremo... 


Digitized  by  Google 


MIRRA 


m 


MimiA 

la  me  piu  forte 

Tornar  oii  sento  ^ io  faTellarvi.  Appirno 
Tornar,  si , posso  di  me  stessa  io  donoa  , 
(Ove  il  Togiian  gli  Dei)  pur  che  soccorso 
Yui  men  prestiate. 

CIIURO 

E qual  soccorso  T 
cacai 


Tulio  faremo. 


Ab  ! parla } 


MIRRA 

Addolorarvi  ancora 

lo  deggio  . Udite.— Al  travagliato  petto  j 
E alla  turbala  egra  mia  mente  oppressa, 
Allo  rimedio  or  6a,  di  nuovi  oggetti 
La  vista}  e in  ciò  il  più  tosto,  il  miglior  fia. 
L'abbandonarvi  (oh  ciel  l)quanto  a me  costi. 
Dir  noi  posso;  il  diranno  le  mie  lagrime, 
Quand'io  darovvi  il  lerrtiiile  addio: 

Se  il  potrò  por , seoaa  cadere o madre 
Infra  lue  braccia  estinta...  Ma,  s’ io  pure 
Lasciar  vi  posso,  il  di  verrò,  che  a questo 
Generoso  mìo  sforao , e vita , e pace , 

£ leliaia  dovrò. 


CICRI 

Tu  di  lasciarci 

Parli  t e il  vuoi  tosto  } e io  un  lo  temi  e il 

(brami? 


Ma  qual  fia  mai?,.. 

^ cimno 

Lasciarci?  e a noi  che  resta 
Sema  di  te?  Beo  di  Perdo  tu  poscia 
Irne  al  padre  dovrai;  ma  iotanlo  pria 
Lieta  eoo  noi  qui  InDgameole  ancora... 

. MIRRA 

E s'io  qui  lieta  esser  per  or  non  posso  > 
Vorreste  voi  qui  pria  moria  vedermi, 
Cbe  felice  aapermi  in  stranio  lido?  — 
Toslo,piùomeoo,  il  mio  desUn  mi  chiama 
Nella  reggia  d* Epiro:  ivi  pur  debbo 
Con  Pei^  dimorarmi.  A voi  ritorno 
Faremo  un  di,  quando  il  paterno  scettro 
Perdo  terrò.  Di  molti  6gU  e cari 
Me  lieta  madre  rivedrete  io  Cipro , 

Se  il  concedono  i Numi:  e,  qual  più  a grado 
A voi  farò  tra  i figli  miei , sostegno 
Vel  lasceremo  ai  vostri  anni  canuti . 

Cosi  a questo  bel  regno  erede  avrete 
Del  sangue  vostro;  poiché  a voi  negato 
Prole  han  finor  del  miglior  sesso  i Numi. 
Voi  primi  allor  benedirete  il  giorno, 
Cbe  partir  mi  lasciaste  —Al  sol  novello, 
Deb  l concedete,  cbe  le  vele  ai  venti 
Meco  Perdo  dispieghi,  lo  seolo  in  cuore 
Certo  OD  presagio  funesto,  cbe  dove 
Il  partir  mi  neghiate,  (ahi  lassai)  io  preda 


in  questa  reggia  infausta  oggi  rimango 
D*  una  ìovìocibil  sconosctuia  possa  : 

Che  a voi  per  sempre  io  sto  per  esser  tolta ... 
Deb  l voi  pietosi;  o al  mio  presagio  fero 
Crediate  ; o , all*  egra  fantasia  dolente 
Cedendo,  secondar  piacciavi  il  mio 
Errore.  La  mia  vita,  il  mio  destino. 

Ed  anco  (oh  cielol  io  fremo)  il  destin  vostro; 
Dal  mio  partir,  tulio,  pur  troppo!  or  pende. 
CBCRl 

Oh  Bglial... 

CIHIRO 

Oimel..,  Tremar  ci  fan  tuoi  detti... 
Ma  pur,  quanto  a te  piace,  appien  si  faccia. 
Qual  cb'essrr  possa  il  mio  dolor,  pria  voglio 
Non  più  vederti,  cbe  cosi  vederti.— 

£ la,  dolce  consorte,  io  pianto  mula 
Ti  stai?...  Consenti  al  suo  desio? 

ClCRl 

Morirne 

Fossi  alraen  certa,  come  (ahi  (rista  t)  il  sono 
Di  viver  tempre  io  sconsolato  pianto!... 
Fosse  almeo  vero  un  di  1*  augurio  fausto  , 
Cbe  dei  cari  nepoli  ella  ne  accenna  l..« 
Ma,  poicb'ò  Ule  il  suo  strano  pensiero, 
Pur  ch'ella  viva,  seguasi. 

MIRRA 

La  vita , 

Madre,  or  mi  dai  per  la  seconda  volta. 
Presta  alle  none  io  son  fra  un’ora.  1 1 tempo 
Vel  proverò , s' io  v*  ami  ; ancor  cbe  lieta 
lo  di  lasciarvi  appaia.  <-Or  mi  ritraggo 
A mie  stanze,  per  poco:  asciutto  afiatto 
Recar  vo'il  ciglio  alrara;e  al  degno  sposo 
Venir  gradita  con  serena  fronte. 

SCENA  III 
CiNIROj  cccm 

CBCRl 

Miseri  noi!  mìsera  Sgiial... 

curiRo 

Eppure  • 

Di  vederla  ogni  giorno  più  iufelice, 

No, non  mi  basta  il  core,  liivan  l'opporci.,. 
CBCRl 

Oh  sposo!...  io  Iremo,  che  ai  nostri  occhi 

(appena 

Toltasi,  il  fero  suo  dolor  la  uccida. 

CllflBO 

Ai  delti,  agli  atti,  ai  guardi,  anco  ai  sospiri, 
Par  cbe  la  invasi  orribilmente  alcuna 
Sovrumana  possanza. 

CBCRl 

...Ahi  ben  conosco. 
Cruda  implacabii  Venere,  le  atroci 
Tue  vendette.  Scontare , ecco , a me  fai , 
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In  qneiU  gnisa,  il  mio  parlar  toparbo. 
Ma,  la  mia  6glia  era  ioDocente}  io  sola, 
L'audace  io  fui; la  iniqua,  io  aola.«» 

CJMIEO 


Obcielol  I 

Che  osasti  mai  contro  alla  Dea?... 

CECHI 

Me  lassai... 

Odi  il  mio  fallo,  o Cioiro.— In  vedermi 
Moglie  adorata  del  più  amabil  sposo  « 

Del  più  avvenente  infra  i mortali,  e madre 
Per  lui  d’unica  6glia  (unica  al  mondo 
Per  leggiadria,  bella,  modeslia,  e senno) 
Ebre,  il  confesso,  di  mia  sorte,  osava 
Negar  io  tola  a Venere  gl* incensi. 

Vuoi  più?  folle,  orgogliosa,  a iosania  tanta 
(Abtseonsiglialai)  io  giunsi,  che  dal  labro 
lo  sfuggir  mi  lasciava  ; che  più  gente 
Tratta  e di  Grecia  e d*  Oriente  ornai 
Dalla  famosa  alta  beltà  di  Mirra , 

Che  non  mai  tratta  per  Taddiclro  in  Cipro 
Dal  sacro  culto  della  Dea  ne  fosse. 

ClHlEO 

Ohi  che  mi  oarrit*.* 

CECHI 

Ecco,  dal  giorno  in  poi, 
Mirra  più  pace  non  aver;  sua  vita, 

E sua  beltà,  qual  dehil  cera  al  fuoco. 
Lentamente  distruggersi;  e niuo  bene 
Non  v^esser  più  per  noi.  Che  non  fec*io. 
Per  placar  poi  la  Dea?  quanti  non  porsi 
' £ preghi , e incensi,  e pianiìTìndarno  sempre. 

CINIRO 

Mal  fesli,  0 donna;  e fu  il  tacermel, peggio. 
Padre  ionocenle  appieno,  io  co*  miei  voti 
Forse  scqueiar  potea  Pira  celeste: 

E forte  ancor  (spero)  il  potrò.— >Ma  intanto, 
io  pur  di  Mirra  or  nel  pensier  concorro: 
Ben  forsa  à torre,  e senta  indugio  nullo. 
Da  quest’isola  sacra  il  suo  cospetto. 

Chi  sa?  seguirla  in  altre  parti  torse 
L'ira  non  vuol  dell* oltraggiato  Nume: 
E quindi  forse  la  iofelice  6glia  ^ 

Tal  sentendo  presagio  ignoto  io  petto, 
Tanto  il  partir  desia , tanto  ne  spera.— 
Ma,  vieo  Perdo:  ben  venga:  ei  sol  serbarci 
Può  la  6g1ia,  col  torcela. 

CECHI 

Oh  destiDol 


SCENA  IV 

omiHO,  rvHÉo,  cscmi 

PSflEO 

Tardo,  tremante,  irresoluto,  e pieno 
Di  mortai  duol,  voi  mi  vedete.  Un  fero 
Contrasto  è io  me:  pur,  geulileaaa,  e amore 


3df 

Vero  d’altrui,  non  di  me  stesso,  ban  vinto. 
Men  costerà  la  vita.  Altro  non  doolmi , 
Che  il  non  poter  , con  ntil  vostro  almeno, 
Spenderla  ornai:  ma  1* adorata  Mirra 
A morte  iotrarre, ahi  no,  non  voglio.  Il  nodo 
Fatai  si  rompa;  e de'miei  giorni  a un  tempo 
Rompasi  il  61o. 

CIIUHO 

Oh  6gliol...ancorti  appello 
Di  tal  nome;  e il  sarai  tra  breve,  io  spero. 
Noi,  dopo  te,  noi  pure  i sensi  udimmo 
Di  Mirra  : io  seco,  qual  verace  padre , 
Tulio  adoprai , peri  b’  ella  appieo  seguisse 
Il  suo  libero  intento:  ma,  più  salda» 

Che  all^  aure  scoglio,  ella  si  sla  : le  solo 
C vuole,  e chiede;  e teme,  che  a lei  tolto 
Sii  tu.  Cagiuo  del  suo  dolore  addurne 
Ella  siesta  non  sa  : 1*  egra  salute , 

Che  1*  effetto  pria  n’  era , ornai  o*  à forse 
La  cagioD  sola.  Ma  il  suo  duol  profondo 
Merla,  qual  ch'egli  sia,  pietà  pur  molta  ; 

Ne  sdegno  alcuno  in  le  desiar  debh’ ella. 
Più  rbe  ne  desti  in  noi.  Sollievo  dolce 
Tu  del  suo  mal  sarai:  d’ogni  sua  speme 
L’amor  tuo  forte,  e base.  Or,  qual  vuoi  prova 
Maggior  di  questa?  al  nuovo  di  lasciarci 
(Noi,cbe  Tamiam  pur  tantol)  ad  ogni  costo 
Vuole  ella  stessa;  e per  ragion  oe  assegna, 
L’  esser  più  leco,  il  divenir  più  tua. 

PERIO 

Creder,  deh,  pure  il  potess’iol  ma  appunto 
Questo  partir  si  subito...  Oimèl  tremo. 

Che  io  suo  pensier  disegni  ella  slromeoto 
Della  sua  morte  farmi. 

CBCHl 

A te.  Perdo, 

Noi  r affidiamo  t il  vuole  oggi  il  destino. 
Pur  troppo  qui,  su  gli  occhi  nostri  morta 
Cadria,  se  ostare  al  suo  voler  più  a luogo 
Gel  sofferisse  Ìl  core.  In  giovio  mente 
Grande  ha  possanaa  il  vallar  gli  oggetti. 
Ogni  tristo  pensier  dcpooi  or  dunque; 

E sol  ti  adopra  io  lei  vieppiù  far  lieta. 
La  tua  pristina  gioia  in  volto  chiama; 
E,  col  non  mai  del  suo  dolor  parlarle. 
Vedrai  cbe  io  lei  presso  a 6oir  £a’l  duolo. 
PBREO 

Creder  dunque  poss’  io , creder  davvero, 
Cbe  non  mi  abborre  Mirra? 

CINtlO 

A me  tu  il  puoi 
Creder,  debl  si.  Qual  ti  parlassi  io  dianti , 
Rimembra;  or  SCO  dal  suo  parlar  conviato, 
Cbe,  lungi  d*  esser  da’ suoi  lai  cagione, 
Suo  sol  rimedio  ella  lue  oosie  estima. 
Dolcezsa  assai  d’uopo  e con  essa;  e a tutte 
Piegberassi  ella.  Vanue,  e a lieta  pompa 


IBIII 
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MIRRA 


DispooU  ìobreve;  ein  ot)(ptir  iro|>po))tl  tal* 

(tO| 

Per  iavoUrci  al  nuoto  sol  la  6glia« 
Anco  disponi.  Del  gran  tempio  alt* ara, 
A Cipro  tutta  io  faccia  andar  non  tuolsi; 
Gbe  il  troppo  lungo  rito  al  partir  ratto 
Oitacol  fora.  In  questa  reggia,  gl’ inni 
D*  Imeneo  cauteremo. 

PEBSO 

A tita  appieno 

Tornato  m*bai.  Volo;  a momenti  io  riedo. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

KORICLBAj  MinUA 

■tBRA 

Si  ; pienameotc  io  calma  ornai  tornala  , 
Cara  Euricida , mi  vedi;  e lieta,  quasi, 
Del  mio  certo  partire. 

BUBICLÉA 

Oìmèl  6a  vero?... 

Sola  ne  andrai  col  tuo  Perdo?.. .nè  irarti 
Al  Banco  vuoi,  non  una  pur  di  tante 
Tae  6de  ancelle?  E me  da  lor  non  scemi, 
Che  oeppur  me  tu  vuoi?. ..Di  me  ebe  fia, 
Se  priva  io  resto  della  dolce  Sglia? 

Solo  io  pensarvi,  oimèt  morir  mi  sento..* 
MIHBA 

Deh!  taci*. .Un  di  ritornerò... 

XUBICLEA 

Debl  il  voglia. 
Il  voglia  il  cielo!  Oh  Bglia  amalal  ...Ab!  late 
Dureau  in  te,  no,  non  credea:  sperato 
Pur  sempre  area  di  morirmi  al  tuo  Banco. •• 
MIBBA 

S*io  meco  alcun  di  questa  reggia  trarre 
Acconsentir  poteva  , eri  tu  sola , 

Quella  ch*io  chiesta  avrei...  Ma,  io  ciò  son 

( salda. 

BUniCLSA 
E al  nuovo  di  tu  parli?... 

■1AHA 

Al  fin  certeita 

Dai  geoitor  ne  ottenni;  e scior  vedrammi 
Di  questo  lido  la  nascente  aurora. 
BUftICLKA 

Delrt  li  sìa  fausto  il  dii... Pur  ch'io  felice 
Almen  ti  sappia!. ..Ella  b ben  cruda  gioia. 
Questa  ebe  quasi  ora  in  laaciarci  mostri  .■ 
Pur,  se  a le  giova,  io  piangerò',  ma  mut) 
Con  la  dolente  geuilrice..» 


HlRRA 

Ob  ! quale 

Muovila  assalto  al  mio  ma]  fermo  cuore?*. 
Perche  sforsarmi  al  pianto?.*. 

EURICLÉA 

E come  il  pianto 

Celar  po$s*^io?...Qnest*b  l'ultima  volta 
Ch’io  ti  vedo,  e li  abbraccio.  D'anni  molli 
Carca  me  Usci,  e di  dolor  più  assai* 

Al  tuo  tornar,  se  pur  mai  tiedi , in  tomba 
Mi  troverai  : qualche  lagrima,  spero,.*. 

Alia  memoria. ..della  tua  Euriclda... 

Almen  darai... 

* aiiRRA 

Deh!..*  per  ptelb  mi  lascia  ; 

0 taci  almeno. — lo  lei  comando;  taci. 
Essere  ornai  per  tutti  dura  io  d^gio  j 
Ed  a me  prima  io'l  sobo.**>È  giorno  questo 
Di  gioia  e noue.  Or,  se  tu  mai  mi  amasti. 
Aspra  ed  uUima  prova  oggi  ten  chieggo  ; 
Frena  il  tuo  pianto,  ...e  il  mio.-<-Ma,  gib  lo 

( sposo 

Venirne  io  veggio.  Ogni  dolor  sia  muto. 
SCENA  II 

»aÉo  , vianA  , somcLii a. 

I PIRBO 

D*  inaspettata  gioia  bammi  ricolmo , 
Mirra,  il  tuo  genitore:  ei  stesso,  lieto  , 
Ilmiodestio,  ch’io  tremando  aspettava, 
Aunnoaiommi  felice.  Ai  cenni  tuoi 
Preste  saranno  al  nuovo  albor  mie  vele, 
poiebb  tu  il  vuoi  coti.  Piacemi  almeno. 
Che  vi  accoDsentan  placidi  e contenti 

1 genitori  tuoi  : per  me  non  altra 
Gioia  esser  può,  che  di  appagar  tue  brame. 

MIRRA 

SI,  dolce  sposo;  eh*  io  gik  tal  ti  appello  ; 

Se  cosa  io  mai  ferveotemenle  al  mondo 
Bramai , di  partir  teco  al  nuovo  sole 
Tutta  ardo,  e il  voglio.  Il  ritrovarmi  io  lo* 

(sto 

Sola  eoo  te  ; non  più  vedermi  intorno 
NidIIo  dei  tanti  oggetti  a lungo  stati 
Testimon  del  mio  pianto,  e cagioo  forse; 
Il  solcar  nuovi  mari,  e a nuovi  regni 
Irne  approdando;  aura  novella  e pura 
Respirare,  e tuUor  trovarmi  al  fianco 
Pien  di  gioia  e d*  amore  uu  tanto  sposo  ; 
Tulio,  iobreve,  son  certa,  appien  mi  debbo 
Quella  di  pria  tornare.  Allor  sarotti 
Meno  iocrescevol,  spero.  Aver  l'  e d'uopo 
Pleiade  intanto  alcuna  del  mio  stai»; 
Ma,  ooD  fia  lunga;  accertali.  Il  mio  duolo, 
Se  tu  non  mai  mèo  parli,  io  breve  svelto 
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FU  da  radice.  Debl  dod  la  paterna 
Lasciata  reggia,  e non  gli  orbati  e mesti 
Miei  genitor  ; oè  cosa , io  somma,  alcuna 
l>elle  gU  mie,  tu  mai,  nè  rimembrarmi 
Dei , ne  por  mai  Domarmela.  Fia  questo 
Rimedio,  il  sol,  rhe  asciugherà  per  sempre 
Il  mio  6oor  pereooe  orribii  pianto, 
riiuso 

SiraDOf  ioaudilo  è il  tuo  disegno,  o Mirra: 
Debl  voglia  ilciel,  ch'eiooo  l’iocresca  un 

(gìorool 

Pur,  bencbà  io  cor  lusinga  ornai  oon  mViiiri 
D’ esserti  caro,  in  mio  pensier  son  fermo 
Di  compier  ciecamente  ogni  (ud  brama. 
Ove  poi  voglia  il  mio  fatai  destino, 
eh*  io  mai  non  merli  l’amor  tuo,  la  vita 
Che  per  le  sola  io  serbo  (questa  vita. 
Cui  tolta  io  già  di  propria  man  mi  avrei, 
S'oggi  perderli  affatto  erami  foraa) 
Questa  mia  vita  per  sempre  consacro 
Al  tao  dolore,  poiché  a ciò  mi  bai  scelto. 

A ptaoger  teco,  ove  tb  il  brami}  a farli , 
Tra  giuochi  e feste,  il  tuo  cordoglio  e iltem* 

(po 

Ingannar,  se  a te  giova]  a porre  io  opra, 

A prevenir  tolti  i desirì  tnoi  ; 

A mostrarmiti  ognor,  qual  più  mi  vegli, 
Sposo,  amico,  fratello,  amante,  o servo  ; 
Ecco,  a quant'ioson  preslote  in  ciò  soltao- 

(10 

La  mia  gloria  fia  posta  • Tesser  mio. 

Se  non  potrai  me  poscia  amar  tu  mai. 
Farmi  esser  certo,  che  odrarmi  almeno 
Neppur  potrai. 

MISRA 

Che  parli  ta?  Dehl  meglio 
Mirra  e le  stesso  in  un  conosci  e appressa. 
Alle  tante  lue  doli  amor  si  immenso 
V*  aggiungi  tu , che  dì  ben  altro  oggetto , 
Ch’io  noi  son,  ti  fa  degno.  Amor  sue  Gamme 
Porrammi  in  cor,  tosto  chesgombro  ei  l’ab» 

( bia 

Dal  pianto  appieno  • Indubitabi)  prova 
' Abbine,ed  ampia, oggi  invader  ch’io  scelgo 
D'ogoì  mio  mal  te  sanalor  pietoso: 
Ch’io  stimo  te,  ch’io  ad  alta  voce  appello. 
Perdo,  te  sol  liberator  mio  vero. 

PSRIO 

D'alta  gioia  or  m'infiammi:  il  Ino  bel  labro 
Tanto  mai  oon  mi  disse:  entro  ai  mio  co» 

Stanno  io  note  di  fuoco  ornai  scolpiti 
Questi  tuoi  dolci  accenti. — Ecco  venirne 
Già  i sacerdoti,  e la  festosa  turba, 

£ i cari  nostri  genitori  • O sposa  « 

Deh!  questo  islaule  a te  davirer  sia  fausto 
Come  il  più  bello  è a me  del  viver  miol 


SCENA  III 


SACERDOTI,  COftO  DI  rANCtULLl,  DOREBLLE, 
E VECCHI;  CINimO,  CECHI,  POPOLO, 
«IHHA  , PCHAO,  BOHICEBA 


CtRlRO 

Amati  figli , augurio  lieto  io  traggo 
Dal  vedervi  precedere  a noi  tutti. 

Al  sacro  rito.  In  sul  tuo  viso  è sculta. 
Perdo  , la  gioia  ; e della  figlia  io  veggo 
Fermo  e sereno  anco  l’aspetto.  1 Nnmi 
Cerio  abbiamo  propizi)  .—>ln  copia  incensi 
Fumino  or  dunque  in  su  t recati  atlarij 
K,  per  far  vie  più  miti  a noi  gli  Dei, 
Schiudasi  il  canto;  al  ciel  rimbombiq  grati 
1 devoti  inni  vostri  ahi»sooanti  • 

CORO  (i) 

••  O tu,  che  noi  mortali  egri  conforle , 

M Fraiel  d’Amor,  dolce  Imeneo,  bel  Nume; 
» Deh!  fausto  sceodi;r=e  del  tuo  puro  lume 
M Fra  i lieti  sposi  accendi 
» Fiamma,cui  nulla  estingua,  altroché  mor> 

(te.  — 

FANCIULLI 

n Benigno  a noi,  lieto  Imeneo,  dehl  vola 
» Del  tuo  german  su  i vanni; 

DORZELLB 

n E co’  suoi  stessi  ingaont 
n A lui  tu  l’arco, —e  la  faretra  invola: 
VECCHI 

M Ma  scendi  Ksreo 

V Di  sne  lunghe  querele  e tristi  affanui:»» 

CORO 

»»  De’nodi  tnoi»  belio  Imendo  giocondo, 

» Stringi  la  degna  coppia  uoica  al  mondo. 
BUHICLBA 

Figlia,  che  fiaT  tu  tremi?. ..(dscielol... 
mieha 


Taci 


Dehl  taci... 


BUniCLÉA 

Eppur... 

MtlEA 

No,  non  à ver;uon  Iremo.^ — 
Cono 

t*  O d’imendo  e d’Amor  madre  sublime, 

•t  O tra  le  Dive  Diva, 
n Alla  cui  possa  nulla  possa  è viva; 
m Venere  , dehl  fausta  agli  sposi  arridi 
» Dalle  oiiinpiche  cime , 
u Se  sacri  mai  li  Tur  di  Cipro  i lidi. 

PANC1UI.I.I 

» Tutta  è tuo  don  questa  beltà  sovrana, 


(0  Oi^€  il  coro  non  caataisé,  procederà 
od  ogni  stanca  una  breve  sinfonia  odattato 
olle  parole  che  stanno  per  recitarsi  pot. 
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..  Ood*  Mirri  i reniti,  e non  lUeri  j 

DOKZÌLLB 

M Laiciarci  io  terra  la  tua  immagìo  vera, 

■*  Piacciati,  dehi  col  farla  allegra  e sana  , 
▼BCCHI 

*»  E madre  io  breve  di  si  nobil  prole, 
m Che  il  padre,  e gli  avi, e i regni  lor,eooio. 

(le.— 

cono 

<•  Alma  Dea,  per  Tanurre  aure  del  cielo, 

» Coi  be*  nilidi  cipni  al  carro  aonto, 

» Raggiante  scendi;  abbi  i duo  6gli  a lato; 
H E del  bel  roseo  velo 
I»  Gli  sposi  aU*ara  tua  prostrati  ammanta; 
*•  E in  due  corpi  una  sola  alma  traspianta. 
CBcai 

Figlia,  deh!  si;  della  possente  nostra 
Diva,  tu  sempre  omil...  Ma  che?  ti  cangi 
Tolta  d’aspetlot...  OimèI  vacilli?  e appena 
So  i piè  tremanti?... 

MinnA 

Ahi  per  pietà, coi  detti 
Non  cimentar  la  mia  costanaa,  o madre: 
Del  sembiante  non  so;.. .ma  il  corsia  mente. 
Salda  stemmi,  immutabile. 

BuaiCLdA 

Per  essa 

Morir  mi  sento. 

PKB^O 

OimèI  vieppiù  turbarsi 
La  veggo  in  volto?. ..Oh  qual  Iremor  mi  as 

(lalel — 

CORO 

»»  La  pura  Fe , Teieroa  alma  Concordia  , 
n Abbian  lor  tempio  degli  sposi  io  petto; 

M E indaroo  tempre  la  iuferoale  Àletio , 

» Con  le  orribili  suore, 

w Assalto  muova  di  sue  oegre  tede 

I»  Al  forte  iotatto  core 

it  Dell’alta  sposa, ^be  ogni  laude  eccede: 

n E , invao  rabbiosa  , 

» Se  stessa  roda  la  feral  Discordia... 
■IRRA 

Che  dite  voi?  già  nel  mio  cor,  giè  tutte 
Le  Furie  ho  io  me  tremende.  Eccole; intorno 
Col  vipereo  flagello  e Taire  faci 
Stau  le  rabido  Erinni  i ecco  quai  merla 
Questo  iroeodo  le  faci... 

ciniio 

Oh  cieli  che  ascolto? 
CBCRl 

Figlia,  oimèt  lo  vaneggi... 

PIRBO 

Oh  infauste  nonel 

Non  Ila,  no  mai... 

VIRIA 

—Ma  cbt?  giètaceieo  gTiooi?.. 


Chi  al  sen  mt  stringe?  Ovescn  io?  Che  diat? 
Sodio  giù  sposa?  OimèI... 

PBRÉO 

Sposa  non  sei. 

Mirra  ; nè  mai  tu  di  Peréo , tei  giuro , 
Sposa  sarai.  Le  agitalrici  Erinoi,^ 
Minori  no,  ma  dalle  lue  diverse. 

Mi  squarciao  pure  il  cuore.  Al  mondo  intero 
Favola  ornai  mi  festi  ; ed  a me  stesso 
Più  insoffribil  che  a tei  non  io  per  tanto 
Farti  voglio  infelice.  Appien  tradito, 

Mal  tuo  grado,  ti  sei:  lutto  traluce 
L’iDviocihile  tuo  lungo  ribresso, 

Che  per  me  natri*  Oh  noifelici  entrambi. 
Che  ti  tradisti  io  tempo  I Ornai  diiciolta 
Sei  dal  richiesto  ed  abborrito  giogo. 
Salva,  e libera  sei.  Per  sempre  io  tolgo 
Dagli  occhi  tuoi  quest*  odfoso  aspetto*.. 
Paga  e lieta  vo*  farti. ..Infra  brev’ora, 
Qnal  resti  scampo  a chi  te  perde , udrai. 

SCENA  IV 

ciNiuo,  MtnitAy  CECui,  couscnie , 

SAOROOTl,  CORO,  POPOLO 
CINIRO 

Contaminalo  è il  rito;  ogni  solenne 
Pompa  omaicessi, e taccian  gTinni.  Altrove 
Itene  intanto,  o sacerdoti.  Io  voglio, 
(Misero  padre!)  almen  pianger  non  visto. 

SCENA  V 

CtNinO,  MIRRA  t CECRI  EURICEÌA 
BURICT.ÉA 

Mirra  più  presso  a morte  auai,  che  a vita. 
Sussi:  il  vedete,  ch’io  a stento  la  reggo? 
Oh  Agliai... 

CIMIRO 

Donne,  a se  medesma  in  preda 
Costei  sì  lasci,  e alle  sne  furie  inique. 
Duro,  crudel,  mal  grado  mio,  mi  ha  fatto 
Con  gl’inauditi  modi  suoi:  pietade 
Più  non  ne  sento.  Ella,  alTaltar  venirne. 
Centra  il  voler  dei  genitori  quasi , 

Ella  stessa  il  voleva  : e sol , per  trarci 
A tal  Dostr’onta  e sua?...  Pietosa  troppo. 
Delusa  madre,  lasciala:  se  pna 
Noi  severi  non  fummo,  è giunto  il  giorno 
D’eiserlo  al  fine. 

^ MIRRA 

E ver:  Ciniro  meco 
InesorabiI  sia  ; oulT  altro  io  bramo  ; 
Null'altro  io  voglio.  Et  terminar  può  solo 
D’una  inieliee  sua  6glia  non  degna 
1 marlir  tutti.— Entro  al  mio  petto  vibra 
Quella  che  al  fianco  cingi  ullrice  spadai 
Tu  questa  vita  misera,  ahborriia. 
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Davi  a me  gi^;  to  me  la  togli  : ed  ecco 
L’uUimo  dooo, ond’ioti prego...  Ahi  peoSH) 
Che  te  tu  »tei»o,  e di  tua  propria  maou, 
Me  non  occidi , a morir  della  mia 
Ornai  mi  serbi,  ed  a ouirallro. 

cmiHO 

Oh  figlut... 

cacai 

Ohparotet..«Oh  dolori...  DehI  ta  sei  padre; 
Padre  iusei;...perchèiiina«prìiUT  ..Orforie 
Noq  è abhaiUnsa  niiierat...  Beo  vedi. 

Mal  di  se  stessa  h doooat  ad  ogni  UUole 
Fuor  di  se  stessa  è dal  dolore. «• 

SUaiCLÌA 


O Mirra... 

Figlia,...  e non  m*odiT  ..Parlar,...  pel  gran 
(pianto, ... 


Non  posso... 


ciiriRO 

Oh  itatol...  A si  lerribil  vista 
Non  reggo.. .Ahi  si,  padre  pur  troppo  io  sono; 
E di  tutti  il  più  misero...  Mi  sforaa 
Gih,  più  che  V ira,  or  la  pieih.  Mi  traggo 
A pianger  solo  altrove.  Ahi  voi  sovr*  essa 
Vegliate  intanto.— lo  sh  tornata,  in  breve. 
Ella  udrh  poscia  favellarle  il  padre. 


SCENA  VI 


CBcni,  MinKAj  saniGi.AA 
lUtllCLÉA 

Ecco,  di  nuovo  ella  i sensi  ripiglia.., 
CICRI 

Buona  Eoriclda , con  lei  laKÌami  sola  ; 
Parlarle  voglio. 


SCENA  va 


OBCni,  HIBBA 
MIRRA 

«^Uscito  è il  padre?...Ei  dunque, 
Ei  di  uccidermi  oiegaT... Deb  I pietosa 
Dammi  tu,  .madre,  un  ferro;  sblsi;  se  Tom 

(bra 

por  ti  rìman  per  me  d'amore,  no  ferro. 
Senta  indugiar,  dammi  tu  stessa.  Io  sono 
lo  senno  appicno;e  ciòcb*iodico,e  chieggo. 
So  quanto  importi:  al  senno  mio,  dehi  credi , 
N'h  tempo  aocor:  ti  pentirai,  ma  indarno. 
Del  non  mi  aver  d*uo  ferro  oggi  soccorsa. 
CICRI 

Diletta  6glia,...  oh  cieli...  tu  , pel  dolore. 
Certo  vaneggi.  Alla  tua  madre  mai 
Non  chiedarestiuo  ferro...*  Or.pìti  di  noste 
Non  si  favelli:  uno  inaudito  sforao  . 
Quasi  por  troppo  a compierle  ti  trasse  ; | 


Ma  , piti  dì  (e  polea  natura  : i Numi 
Io  ne  ringrasin  assai.  Tu  fra  le  bracrta 
Della  dolce  tua  madre  starai  sempre  : 

E se  ad  eterno  pianto  ti  condanni. 
Pianger  io  leco  eternamente  voglio  , 

Nb  mai«  oh  d'nn  sol  passo,  mai  lasciarti: 
Sarem  sol* una;  e del  dolor  tuo  stesso, 
Poicb'ei  da  te  partir  non  vaolsi,  anch*io 
Veslirmi  vo*.  Pm  suora  a te,  che  madre. 
Spero,  ini  avrai ...  Ma,  oh  cieli  che  veggio? 

(O  figlia,... 

Meco  adirala  seif...  me  la  respingi?... 

E di  abbracciarmi  nìeghi?  e gl'iofaoeati 
Sguardi?. ..Oimelfiglia,*.. anco  alla  madre?.. 
MIRRA 

Ab  I troppo 

Dolor  mi  accresce  anco  il  vederti:  il  cuore, 
NelKabbracciarmi  lu,  vieppiù  mi  squarci.— 
Ma...  oimel...che  dico?...  Ahi  madre!. ..lo* 
(graia,  iniqua. 
Figlia  iodegna*soo  io,  che  amor  non  merlo  • 
Al  mio  destino  orrìbile  me  laKÌa;.., 

O se  di  me  vera  pitia  tu  senti, 
lo  tei  ridico,  uccidimi. 

CECRI 

Ahi  me  stessa 
Ucciderei , s*  io  perderli  dovessi  : 

Ahi  cruda  1 e puoi  tu  dirmi , e replicarmi 
Cosi  acerbe  parole?— Ansi , vo* sempre 
D*  ora  in  poi  sul  luo  viver  vegliar  io. 

MIRRA  ' 

Tu  vegliare  al  mio  vivere?  th'iodeggia. 
Ad  ogni  istante  « io  rimirarli  ? ionanai 
Agli  ociht  miei  lu  sempre?  ahi  pria  sepolti 
Voglio  io  tenebre  eterne  gli  occhi  miei: 
Con  queste  man  mie  stesse,  io  sleisa  pria 
Me  U vo'sverre,  io,  dalla  fronte... 

CECRI 

Oh  cietol 

Che  ascolto?... Oh  ciel!...Babbrividirmi  fai. 
Me  dunque  abhorri?  .. 

MIRRA 

Tu  prima,  tu  sola. 
Tu  sempiterna  cagione  funesta 
D'ogoi  miseria  mia. . 

CICBI 

Che  parli?...  Oh  figliai... 
Io  la  cagiooT...  Magik  il  tuo piantoa  rivi.  . 
MIRRA 

Deh!  perdonami  ; dehi...  Non  io  favello  : 
Una  iocogaita  foraa  io  me  favella... 

Madre,  ahi  troppo  lo  m*  ami  ; ed  io... 
CECBl 


CagioD?... 


Me  nomi 


MIRRA 

Tu  , si;  de'msli  mìei  cagione 
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MIRRA 


3^i 

Fosti,  nel  dar  viu  ad  Wcmpia;  e il  sai, 
S*or  di  tornirla  DÌrghijnr,  ch'io frrvenli 
Priegbi  tao  porgo.  Aocor  n'à  lampo;  ancora 
Soooiooocaota,  qu^si.  .— Ma,...  non  regge 
A taDla furie...  illauguente... mio.. .corpo... 
Mancano  i pth,...  mancano  i aensi... 

CBCBl 

Io  voglio 

Tratti  alia  stante  tue.  D*  alcun  ristoro 
D'nopohai,  soo  cerla;dal  digiuo  tuo  luogo 
Nasceia  leil  vaneggiare. Ahi  vieoije  at  tutto 
In  me  U affida:  io  vo' servirti»  io  sola* 


ATTO  QUINTO 

SCENA  I 

CIVIKO 

Oh  svanturalo , oh  misero  Perdo  I 
Troppo  verace  amante!...  Ahi  s'iopiù  ratto 
Al  giunger  era,  il  crudo  acciaro  forse 
Tu  non  vibravi  éntro  al  tuo  petto.  — Oh 

( cielo! 

Che  dirli  l'orbo  padre?  ei  lo  attendeva 
Sposo,  e felice;  ed  or  di  propria  mano 
Estinto,  esangue rorpo,  innanst  agli  occhi 
Ei  recar  tei  vedrh.— Ma , sono  io  padre 
Men  di  lui  forse  addolorato?  e vita 
Quella^  a cui  resta,  infra  sue  furie  atroci. 
La  disperata  Mirra?  è vita  quella, 

A cui  l'orrido  suo  stato  noi  lascia?  — 
Ma,  udirla  voglio:  e gib  di  ferreo  usbergo 
Armato  ho  il  core. Ella  ben  merla  (e  il  vede) 
Il  mio  sdegno;  ed  in  prova,  a)  venir  lenta 
Mostrasi]  epptir,  dal  terso  messo  ella  ode 
Gib  il  paterno  comando.— Orribil  certo, 
£ rilevante  arcano  bawi  nascoso 
In  questi  suoi  travagli.  O il  vero  udirne 
Dal  di  lei  labro  io  vogliono  mai  non  voglio, 
Mai  piò,  vederla  al  mio  cospetto  innante.*. 
Ma,  (oh  cieli)  se  fona  di  detimo,  ed  ira 
Di  offesi  Numi  a un  lagnmar  perenne 
La  condanna  inoocenie,  aggiunger  deggio 
L'ira  d'  un  padre  a soe  tante  sventure? 
E abbandonata , e disperata  , a lunga 
Morte  lasciarla?...  Ahi  mi  si  spessa  il  core.  •« 
Pure,  il  mio  immenso  affetto,  in  parte 
( almeno , 

Ora  b mestìer,  ch'io  per  la  prova  estrema. 
Le  asconda.  In  suon  di  sdegno  ella  finora 
Mai  non  mi  udia  parlarle  : il  cor  si  saldo. 
No,  donaella  non  ha , che  incontro  basti 
Al  non  usato  minacciar  del  padre.— 
Eccola  al  fine.— OimèI  come  si  avanca 
A lardi  passi,  e sfursaiil  Par,  ch'ella 


Al  mio  cospetto  a morire  seo  venga. 

SCENA  II 
csMino , Hinna 

CIHIBO 

—Mirra,  che  nulla  In  il  mio  onor  curassi. 
Creduto  io  mai,  no,  non  l’ avrei;  convinto 
Me  n*  bai  (pur  troppo!)  io  questo  di  fatalo 
A lutti  noi:  ma,  che  ai  comandi  espressi, 

E replicati  del  tuo  padre,  or  tarda 
Ali*  obbedir  tu  sii,  più  nuovo  ancora 
Questo  a me  giunge. 

mSBA 

...Del  mio  viver  sei 
Signor,  tu  solo. ..Io  de'miei  gravi,. •.  e tanti 
Falli*.,  la  pena. ..a  te  chiedeva,... io  stessa,... 
Ordiaosi,.. .qui...— Presente  erala  madre;.. 
Deb!  perchè  allor...  non  mi  uccidevi?... 
CIMIBO 

B tempo. 

Tempo  ormai,  si,  di  cangiar  modi,  o Mirra. 
Disperate  parole  iodaroo  muovi; 

E disperati,  e in  un  tramanti,  sguardi 
Al  suolo  affissi  indarno.  Assai  beo  chiara 
In  meato  al  dolor  tuo  Iraloce  V onta; 
Rea  ti  senti  tn  stessa.  Il  tuo  più  grave 
Fallo,  « il  tacer  col  padre  tuo:  lo  sdegno 
Quindi  appien  tu  ne  merli;  e che  iomecessi 
L 'immenso  amor,  che  aU’.unica  mia  figlia 
lo  già  portai.— Ma  che?  tu  piangi?  e tremi? 

E inorridisci?  .,  e taci?—  A te  fia  dunque 
L*  ira  del  padre  iniopportabil  pena? 

MtBBA 

Ahi...  peggior.*d*ogDi  morte... 

CIBIBO 

Odimi.— Al  mondo 
Favola  bai  fatto  i genitori  tuoi. 

Quanto  te  stessa,  coll'infausto  fine 
Che  alle  da  te  volute  none  hai  posto. 
Già  l'oltraggio  tuo  erodo  i gioroiba  tronchi 
Del  misero  Perdo.*. 

NIBAA 

Che  ascolto?  Oh  cielo! 

CIIfIBO 

Perdo,  si , muore;  e tu  lo  uccidi.  Decito 
Del  nostro  aspetto  appena  , alle  sue  stame 
Solo,  e sepolto  in  un  muto  dolore, 

£i  si  ritrae  t nuli' uomo  osa  seguirlo* 

Io,  (lasso  mel)  lardo  por  troppoio  giungo. .* 
Dal  proprio  acciaro  trafitto , ei  giaeea 
Entro  un  mare  disangue:  a me  gli  sguardi 
Pregni  di  pianto  e di  morte  innalaava;... 

E , fra  i singulti  estremi,  dal  suo  labro 
UKìva  ancor  di  Mirra  il  nome.— Ingrata... 

MIRRA 

Dchl  più  non  dirmi... lo  sola,  io  degna  sodo  , 
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ATTO  ( 

Di  morte..*  E aoeor  respiro?... 

CINIKO 

Il  duolo  orreodo 
Deiriofetice  padre  di  Prrdo, 
lo  che  soQ  padre  ed  infelice,  io  solo 
Sentir  lo  posto:  io^l  so,  quanto  esser  debUa 
Lo  sdegno  in  lui . 1*  odio,  il  desio  di  farne 
Aspra  su  noi  giusta  Teodelta.— lo  quindi. 
Non  dal  terror  dell*  armi  sue,  ma  mosso 
Dalia  pietà  del  giovinetlo  estinto, 

Voglio,  qual  de'  padre  ingaonaloe  offeso, 
Da  te  sapere  (e  ad  ogni  costo  io'l  voglio) 
La  cagion  vera  di  si  ombil  danno.— 
Mirra,  iovao  me  Tascondi:  ahi  ti  tradisce 
Ogni  tuo  menom'ailo.— Il  parlar  rotto; 

Lo  impallidire,  e l’arrossire;  il  muto 
Sospirar  grave;  il  consumarsi  a lento 
Fuocoilluocorpo;eil  sogguardar  tremante; 

E il  confonderti  incerta;  e il  vergognarti , 

L he  mai  da  te  non  si  scompagna:..,  ahi  tutto, 
Si  tutto  io  temei  dice,e  invao  tu  il  nteghi;... 
Son  6gUe  in  te  le  furie  lue».,  d* amore. 

MIRRA 

Io?..d*amoT?..Dehl  noi  credere. .«T^’iogaDoi. 
CINIBO 

Più  il  nieghi  tu , più  ne  soo  io  convinto. 

£ certo  in  un  son  io  ( pur  troppo  1 ) ornai , 
Ch'esser  non  puote  altro  che  oscura  Éaoima, 
Quella  cui  Unto  ascondi. 

MIRRA 

Otmèl...  che  pensi  ? 
Non  vuoi  col  brando  uccidermi;.. ecoidetli... 
Mi  uccidi  intanto... 

CIKIAO 

£ dirmi  pur  ooo  l’osi. 
Che  amor  doo  senti?  E dirmelo,  e giurarlo 
Anco  ardiresti,  io  li  lerria  spergiura.— 
Ma  ,cbi  mai  degno  è del  tuo  cor,  se  averlo 
Non  potea  por  1*  tnromparabil , vero. 
Caldo  amalor,  Perdo  ?^Ma,  il  turbamento 
CoUnto  è in  te  ;...  tale  il  tremor  ; si  fera 
La  vergogna;  e io  terribile  viceuda  , 

Ti  si  scolpìscou  si  forte  sul  volto; 

Che  indarno  il  labro  oegheria*.. 

MIRRA 

Vuoi  dunque.*. 
Farmi..altDo  aspetto..  morir..di  vergogna?.. 
E tu  sei  padre? 

CINIRO 

£ avvelenar  tu  i giorni. 
Troncarli  vuoi , di  uu  geuitor  che  t’ ama 
Più  che  se  stesso,  con  rinulil,  crudo, 
Ostinato  silentio?— Ancor  son  padre: 
Scaccia  il  timor;  qual  ch’ella  sìa  tua  fiamma 
{Pur  ch’io  potessi  vederti  felice  1) 
Capace  io  son  d’  ogni  inaudito  sforio 
Per  te,  se  la  mi  sveli.  Ho  visto,  e veggo 
Allhri 
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Tuttor,  (misera  figliai)  il  generoso 
Contrasto  orribil , che  (i  strazia  il  core 
Infra  l’amore,  e U dover  tuo.  Già  troppo 
Festi  I immolando  al  tuo  dover  le  stessa: 

Ma  , più  di  te  possente , Amor  noi  volle. 

La  passTon  puossi  escusare  : ha  fotta 
Più  assai  di  noi;  ma  il  non  svelarla  al  padre. 
Che  lei  comanda,  e Leo  scongiura,  indegna 
D’ ogni  scusa  li  reode. 

MIRRA 

— O Morte,  Morte, 

Cui  tanto  invoco  , al  mìo  dolor  tu  sorda 
Sempre  sarai?... 

cmiRO 

Deh!  figlia,  acqueta  alquanto. 
L’animo  acqueta  : se  non  vuoi  sdegnato 
Cootra  te  più  vedermi , io  già  noi  sono 
Più  quasi  ornai;  purché  tu  a me  favelli. 
Parlami  deh  1 come  a fratello.  Anch’  io 
Conobbi  amor  per  prova:  il  nome... 

MIRRA 

Oh  cielol... 

Amo,  si;  poiché  a dirtelo  mi  sforai; 

10  disperatamente  amo , ed  indarno. 

Ma,  qual  ne  sia  T oggetto,  ne  tu  mai. 

Ne  persona  il  saprà:  lo  ignora  ei  stesso*. . 
Ed  a me  quasi  io’l  niego. 

Cl.MRO 

Ed  io  saperlo 

E deggio  , e voglio.  Nb  a te  stessa  cruda 
Esser  tu  puoi,  che  a uo  tempo  assai  noi  sii 
Più  ai  genitori  che  ti  adorao  sola. 

Deb  1 parla  ; deb  ! — Già,  di  crocciato  padre, 
Vedi  eh’  io  (orno  e supplice  e pungente: 
Morir  non  puoi.senaa  pur  trarci  in  tomba.— 
Qual  ch’ei  sia  colui  ch’ami,  io’l  to’far  tuo  : 
Stollo  orgoglio  di  re  strappar  non  puote 

11  vero  amor  di  padre  dal  mio  petto. 

Il  tao  amor  , la  tua  destra  , il  regno  mìo , 
Cangiar  ben  ponno  ogni  persona  umile 
In  aita  e grande:  e,ancor  che  umil,  son  certo. 
Che  indegno  al  tutto  esser  non  può  l’uom 

(eh’  ami. 

Te  ne  scongiuro,  parla  : io  ti  tro* salva 
Ad  ogni  costo  mio. 

MIRRA 

Salva?. ».  Che  pensi?... 
Questo  stesso  tuo  dir  mia  motte  affretta* . 
Lascia,  deh!  lascia,  per  pietà,  ch'io  tosto 
Da  te...  per  sempre...  il  pie...  ritragga... 
CINIRO 

O figlia 

Unica  amata  ; oh  t che  dì’tu?  Dehbvieni 
Fra  le  paterne  braccia.— Oh  cielo  1.  in  atto 
Di  forsennata  or  mi  respingi?  11  padre 
l>unque  abborrisci?  e di  si  vile  fiamma 
Ardi,  che  temi... 

24 
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MIRRA 


WIARA 

Ah!  Don  è file;...  h ÌDÌqua, 
La  mia  £amma;  mai... 

CWIRO 

Che  parlìT  ioiqna, 
Ove  primiero  il  gcoitor  tuo  stesso 
Non  la  coodanna , ella  non  fia  : la  svela. 
■IRRA 

Raccapricciar  d'orror  vedresti  il  padre» 
Se  la  sapesse...  Ciniro... 

CIMIRO 

Che  ascolto! 

MIRRA 

Che  dicoT..ahi  lassai.,  noo  so  quel  ch'io  dica.. 
Non  provo  amor...  Non  creder,  no...  Deh! 

(lascia , 

Te  ne  scooginro  per  l*Qllima  volta. 
Lasciami  il  pie  ritrarre. 

CIHIRO 

Ingrata  : ornai 
Col  disperarmi  co* tuoi  modi,  e farti 
Del  mio  dolore  gioco , ornai  per  sempre 
Perdalo  hai  tu  1*  amor  del  padre. 

MIRRA 

Oh  dura. 

Fera  orribil  minacciai*.  • Or,  nel  mio  estremo 
Sospir,che  già  si  appresta.... alle  tante  altre 
Furie  mie  l'odio  crudo  agginngerassi 
Del  genitorT...  Da  te  morire  io  lungit... 
Oh  madre  mia  felice  I...  almen  concesso 
A lei  sarà  ..  di  morire...  al  tuo  Banco... 
CUCIRÒ 

Che  vuoi  tu  dirmi?*.. Obi  qual  terribil  lampo. 
Da  questi  acceotil... Empia,  tu  forse?... 
MIRRA 

Oh  cielo! 

Chediut  io  mai?... Me  miserai... Ove  sono? 
Ove  mi  ascondo?...  Ove  morir ?>~ Ma  il 

(brando 

Tuo  mi  varrà.*,  (i) 

CIRtRO 

Figlia.*. Oh I che  fesii?  il  ferro... 

MIRRA 

Ecco, ..or.. tei  rendo.,  Almen  la  destra  io  ratta 
Ebbi  al  par  che  la  lingua. 

cimao 

...Io..*di  spavento,... 
E d'orror  pieno,  e d'ira,...  e di  pietade,... 
Immobil  resto. 

mirra 

* Oh  Cinirol...  Mi  vedi... 
Presso  al  morire..*  Io  vendicarti...  seppi,... 
E punir  me...  Tu  stesso,  a viva  fona, 
L'orrido  arcano...  dal  cor...  mi  strappasti. 

(i)  Hapidistimamente  avvenUtUui  al 
brando  del  padre,  se  me  (rajffge. 


Ma,  poiché  sol  colla  mia  vita...  egli  esce.** 
Dal  labro  roio,...men  rea... mi  moro*.. 

* CUCIRÒ 

Oh  giorno  t 

Oh  delitto  1...  Oh  dolore!  — A chi  il  mio 
(pianto  ?... 

MIRRA 

Deh!  più  non  pianger;...  ch'io  noi  merlo. 

(Ahi  sfuggi 

Mia  vista  infame;...  e a Cecri...  ognor...na* 
(scondi... 

cucino 

Padre  infelice  !..  E ad  ingoiarmi  il  suolo 
Non  sì  spalanca?...  Alla  morente  iniqua 
Donna  appressarmi  ionon  ardisco;.. eppure. 
Abbandonar  la  svenata  mia  figlia 
Noo  posso... 


SCENA  111 

CfiCMl  , BVniCUBA,  Ctfitto, 


MIMMA 


CBCRI 

Al  SUDO  d’un  mortai  pianto... 
cucino 

Oh  cielo  1 (i) 

Non  t*  inoltrar... 

CSCBl 

Presso  alla  figlia... 

MIRRA 

Oh  voce  1 

XtJRICLBA 

Ahi  vista  I nel  suo  sangue  a terra  giace 
Mirra?... 

CBCRI 

La  figlia?... 

et 'UBO 
Arretrali... 

CBCRI 

Svenata  1... 

Come?  da  chi?...  Vederla  vo'..* 
cmiRo 

Ti  arretra... 

Inorridisci..*  Vieni.*.  Ella...  trafitta. 

Dì  propria  man,  s'b  col  mio  brando... 
CBCRI 

£ laui 

Cosi  tua  figlia?.*.  Ah  1 la  vogl'io... 

CUCIRÒ 

Più  figlia 

Noo  c'b  costei.  D'infame  orrendo  amore 
Ardeva  ella  per...  Ciniro... 

CBCRI 

Che  ascolto?—. 

(l)  Corre  incontro  a Ceeri , e impe~ 
dondola  d*  inoltrarsi , le  toglie  la  vtsta 
di  Mirra  morente. 
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Oh  delillot..* 

CUCIRÒ 

Deht  vieni:  aodUm^  tea  pri^go, 
A morir  d’oota  e di  dolore  altrove. 
CICRl 

Empia. ..~Oh  mia  6glìal... 

CUCIRÒ 

Ahi  vieni... 

CECHI 

Abi  sventurata!.. 


Pie  più  abbracciarla  io  mai?...  (i) 

SCENA  IV 

Minan , BontcLAa 

aunnA 

Quand'io...  tei. ..chiesi,... 
Darmi,. 4illnra,...Euriclda,dovevi  il  ferro... 
lo  moriva. .innocente;. .empia.. ora. .muoio.. 

(l)  yèrne  strascinatti  fuori  da  Cimro» 


BRUTO  SECONDO 


AL 

POPOLO  ITALIANO 
r D T B ■ o 

Da  voi.  0 generosi  e liberi  Italiani , spero  che  mi  verrà  perdonalo  l’oltrag- 
gio che  io  slava  innocentemente  facendo  ai  vostri  avi.o  bisavi,  nell’aiten- 
tarmi  di  presentar  loro  due  Bruti;  tragedie,  nelle  quali,  invece  di  donne, 
interlocutore  e attore,  fra  molti  altissimi  personaggi , era  il  popolo. 

Ben  sento  anch’io,  quanto  era  grave  l’olTesa,  di  attribuire  e lingua,  e mano, 
e intelletto,  a chi  (per  essersi  interamente  scordato  d’ aver  avuto  questi 
tre  doni  dalla  natura)  credeva  impossibile  quasi,  die  altri  fosse  per 
rlacquistarii  giammai. 

n MUj  se  te  mie  parole  esser  den  seme 
" Che  frulli  onore  a chi  da  morte  io  desto  ; 

lo  mi  lusingo  che  da  voi  mi  sarà  forse  retribuita  giustizia,  e non  scevra 
di  qualche  laude.  Cosi  pure  ho  reriezza,  che  se  dai  vostri  bisavi  mi  ve- 
niva di  CIÒ  dato  biasimo,  non  polca  egli  però  essere  scevro  del  tutto  di 
•l*™®.;  perchè  tutti  non  poieano  mai  odiare  o sprezzare  colui,  che  nessuno 
individuo  odiava  ; e che  manifesiameole  sforzavasi  (per  quanto  era  in 
lui  ) di  giovare  a lutti , od  ai  più. 

Parigi , 17  Gennaio  1789 

VITTORIO  ALFIBRI 

argomento 

Stava  già  per  cadere  la  Romana  Repubblica , ed  era  Cesare  per  salire 
sul  trono,  allorché  Giunio  Bruto  tramò  d’accordo  con  Cassio  tjuelia 
famosa  congiura  che  spense  il  tiranno.  Ri  i benefizj  ricevuti  da  Lui , 
ni  ii  dubbio  eh' ei  gli  fòsse  figliuolo  gli  trattennero  il  braccio.  Cesare 
moribondo  sotto  i colpi  de' congiurati , vedendo  fra  questi  anche  Bruto  , 
gli  disse  E tu  ancora.  Bruto,  mio  figlio  ì ~ Cicerone,  congiurato 
egli  pure,  scrisse  ad  /ittico  dopo  l'avvenimeolo  che  zz  si  era  fatta 
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BRUTO  SECONDO 


con  corofifiio  da  eroi  mn'  impresa  da  fanciulìi  j perché  non  ti  tra  por* 
iato  il  colpo  alte  radici  dell*  albero . 

VERSOHAaai 


CESARE 

ANTONIO 

CICERONE 

BRUTO 

CASSIO 

Scmx^  il  Tempio  della  Concordia^ 
ATTO  PRIMO 
SCENA  1 

CCSARCi  AMVOUIO,  CICCHOMC,  BftOYO, 
CAttlO  y CIMBRO, 

SE8ATOM  y tiati  teduti. 

CESARE 

Patìri  illutlri,  a roosesso  oggi  vi  appella 
Il  diUator  di  Roma.  E yev  » rbe  rade 
Volte  aduDovvi  Cesare  : ma  soli 
N'  eran  cagione  t miei  nemici , e vostri. 
Che  depor  mai  non  mi  lasciavan  Tarmi, 
Se  prima  io  ratto  infalicahilmeote 
A debellargli  appien  dal  Nilo  al  Beli 
Non  trascorrea.  Ma  al  Go,  concesso  vienimi, 
Ciò  che  bramai  sovra  ogni  cosa  io  sempre, 
Giovarmi  in  Roma  del  romano  senno; 

K,  ridonala  pria  Roiha  a se  stessa, 
Coosuluroe  con  voi. ~ Dal  civil  sangue 
Respira  creila;  e tempo  ò ornai,  che  alTehro 
Ogni  uom  riabbia  ogni  suo  drillo,  e quindi 
Taccia  il  lÌTor  della  calunnia  atroce. 

Non  ò,  non  è (qual  grido  stolto  il  suona) 
Roma  in  nulla  scemata  t al  sol  suo  nome. 
Infra  il  Tago,  e 1* Eufrate;  infra  Tadosta 
Srone,  e la  divisa  nliima  ignota 
Boreale  Albione;  al  sol  suo  nome. 
Trema  ognigente:  e vie  più  trema  il  Parto, 
Da  cb'ei  di  Crasso  è vincitore  ; il  Parto, 
Che  sta  di  stsa  vittoria  inopinata 
Stupidamente  allenilo;  e ne  aspetta 
U da  eoi.  Nuli*  altro  manca 

Alla  gloria  di  Roma  ; ai  Parti  e al  mondo 
Mostrar,  rbela  esdean  morti,  e non  vinti, 
Quei  romani  soldati,  a cui  fea  d’uopo 
Rumano  duce,  ebe  non  d’auro  avesse, 
Ma  di  vittoria,  sete.  A tor  tal  onta, 

A darvi  in  Roma  il  re  dei  Parli  avvinto, 
lo  mi  appresto;  o a perir  nell’alta  impresa. 
A trattar  di  tal  guerra,  bo  scelto  io  questo 
Tempio  di  fausto  nome  : augurio  lieto 
Per  ooiseo  tragga:  ahi  si;  concordia  piena 
Infra  noi  tutti , ornai  6a  sola  il  certo 
Pegno  del  vincer  nostro.  Ad  essa  io  dunque 
£ vi  esorto,  e vi  prego. ~Ivi  ci  appi  Ila 


CIMBRO 

POPOLO 

Seoalorì 

' Congiurali 

' Littori 

poi  la  Caria  di  Pompeo  ^ in  Roma. 

1/  onor  HiRoma,  ove  l'oltraggio  immenso 
Ebber  l’aquile  invitte:  a ogni  altro  affetto 
Silentio  impon  l’ onor  per  ora.  In  folla 
Arde  il  popol  nel  foro  ; udir  sue  grida 
Di  qui  possiam;  che  a noi  vendetta  ei  pure 
Chiede  (e  la  vuol)  dei  temerari!  Parli. 
Risolver  dunque  oggi  dobbiam  dell’  alta 
Vi-odelta  noi,  pria  d'ogoi  cosa,  lo  chieggo 
Dal  fior  di  Roma  (e,  con  romana  gioia, 
Cbiestoaun  tempoe  oUenato,iogibrascoJ« 

(to) 

Queirunanime  assenso,  al  cui  rimlK>ml>o 
Sperso  fia  tosto  ogni  nemico  , o spento, 
CIMBRO 

Di  maraviglia  tanta  il  cor  m*  inonda 
L’udir  parlar  dì  unanime  consenso. 

Ch’io  qui  primo  rispondo;  ancorché  alanti 
Minor,  tacer  me  faccia  uso  di  legge. 
Oggi  a noi  dunque,  a noi,  già  da  tanti  anni 
Muli  a forza,  il  parlare  oggi  si  rende? 

10  primier  dunque,  favellar  mi  attento: 
lo,  che  il  gran  Cato  infra  mie  braccia  vidi 
In  Ulica  spirare.  Ab  1 fosser  pari 

Mie* sensi  a’suoii  Ma  in  brevità  6en  pari. 
Se  in  alteasa  noi  sooo.^Altri  nemici , 
Allriobbrobrii,  altre  offese, e assai  più  gravi, 
Roma  punire  e vendicar  de*  pria 
Cbe  pur  pensare  .ai  Parti.  Istoria  lunga, 
Dai  Gracchi  in  poi,  fian  le  romane  stragi. 

11  foro,  i templi  suoi,  le  non  men  sacre 
Case,  inondar  vedea  di  sangue  Roma: 
N’è  tutta  Italia,  e n’è  il  suo  mar  cosperso; 
Qnal  parte  ornai  v'ha  del  romano  impero, 
C/be  non  sia  pingue  di  ronsaoo  sangue? 
Sparso  e forse  dai  Parti?*->ln  rei  soldati 
Conversi  tutti  i ciltadin  gib  buoni; 

In  crudi  brandi,  i necessarii  aratri; 

In  mannaie,  le  leggi;  in  re  feroci 
I capitani:  altro  a patir  ne  resta? 

Altro  a temer?— Priad'ogoicosa,  io  dunque 
Dico,  cbe  il  tutto  nel  primier  suo  stalo 
Tornar  si  debba;  e pria  rifarsi  Roma, 
Poi  vendicarla.  Il  cbe  awRomani  è lieve. 

ABTOMO 

Ilo,  consol.  parlo;  e spetta  a me:  non  parla 
Chi  orgogliose  stollezie  al  vento  spande; 
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Kè  alcun  lo  (scolla. — E mio  parere,  o padri, 
Che  quanto  il  nostro  dittatore  invitto 
Chiede  or  da  noi.  (benché  eseguire  il  possa 
Ei  per  se  stello  ornai  ) non  pure  intende 
A tutta  render  la  sua  gloria  a Roma , 

Ma  che  di  Roma  1’  esser , la  possanaa , 
La  securlé  ne  pende.  Invendicato 
Cadde  in  hattaglia  un  roman  duce  mai! 
Di  vinta  pugna  i lor  nemici  mai 
Impuniti  ne  andar  presso  ai  nostri  avil 
Per  ogni  busto  di  roman  guerriero , 
Nemiche  teste  a mille  a mille  poscia 
Cadeau  recise  dai  romani  brandi . 

Or,  ciò  che  Roma«  entro  al  eonfio  riitreUa 
D'Italia  sola,  assealir  mai  non  volle. 

Il  soffrirebbe  or  che  i coafto  del  mondo 
Dì  Roma  il  soooT  E,  lorda  fosse  anch'ella 
A sue  glorie;  poniam,  che  il  Parto  andarne 
Impunito  lasciasse  | a lei  qual  danno 
Non  si  vedrìa  tornar  dal  tristo  esemplol 
Popoli  molti , e bellicosi , ben  sede 
Fra  il  Parto  e noi;  chi,  chi  terralli  a freno, 
Se  dell’ armi  romane  il  terror  tace? 
Grecia  , IlHria , Macedoni , Germani , 
Galli , Britanni  Ispani,  Affrica,  Egitto, 
Guerriera  gente,  che  oltraggiata,  e vinta, 
D'ogni  ÌDturooneaceercbia,aRomaimbelle 
Vorriao  servir?  oh  un  giorno  sol,  nè  un'ora. 
Oltre  all'oDor,  dunque  innegabil  grave 
Necessilade  a voi  oeirAsia  spinge 
L'aquile  nostre  a debellarla.— >11  solo 
Duce  a tanta  vendetta  a sceglier  resla. 
Ma  , al  cospetto  di  Cesare , chi  duce 
Osa  nomarsi? — Altro  eteggiamne,  a patto, 
Ch'ei  di  vittorie,  e di  Rotte  guerre. 

E di  conquiste  , e di  trionfi , avaoai 
Cesare;  o ch'anco  io  sol  pugnar  lo  agguagli. 
Vile  invidia  che  valt  Cesare,  e Roma, 
Sono  io  duo  nomi  ornai  sola  una  cosa; 
Poiché  a Roma  l'impero  alio  del  mondo 
Cesare  sol  rende , e mantiene . Aperto 
Nemico  h dunque  or  della  pelria,  iniquo 
Traditor  n*b,  chi  a sna  privata  e bassa 
Piceiola  cauta  , la  comnn  graodeita 
E securtò  posporre , iavido  , ardisce . 
CASSIO 

10  qoell'inìqno  or  dunque,  io  si  son  quello, 
Cui  traditore  un  tradttore  appella . 

Primo  il  tono,  e men  vanto;  or  che  io  duo 

( nomi 

Sola  una  cosa  cB'ò  Cesare  e Rema.  — 
Breve  parla  chi  dice.  Altri  qui  faccia, 
Con  servili , artefatti , a vnoti  accenti , 
Suonar  di  patria  il  oomet  ove  por  resti 
Patria  per  noi  , tu  ì casi  inoi  ti  aspetta 

11  risolvere  ai  padri;  in  nome  io  M dico 
Di  lor;  ma  ai  veri  padri;  e non,  com'  ora, 


Adunali  a capriccio;  e non  per  vana 
Forma  a scherno  richiesti;  e non  da  vili 
Sgherri  iofaroi  accerchiati  iotoroo  intorno, 

E custoditi  ; e uon  io  vista , e quasi 
AMoltati  da  un  popolo  mal  compro 
Da  chi  il  pasce  e corrompe.  E nn  popol  qoe* 

(sto? 

Questo,  che  libertade  altra  non  prena, 
Mè  conosce,  che  il  farsi  al  bene  inciampo, 
E ad  ogni  male  scudo?  ei  la  sua  Roma 
Nei  gladiator  del  circo  infame  ha  posta , 
E nella  pingue  annona  dell* Egitto. 

Da  uoa  tal  gente  pria  sgombro  il  senato 
Veggasi,  e allor  ctascon  di  noi  siascoUi.— 
Preaccenoare  il  mìo  parer  frattanto 
Piacemi , ed  è : Che  ditlator  non  v*  abbia , 
Poiché  guerra  or  non  v'ba;  che  eletti  sieoo 
Consoli  giusti  ; che  un  senato  giusto 
Facciasi]  e un  giusto  popolo,  e tribuni 
Veri  il  foro  rivegga  . Allor  dei  Parti 
Deliberar  può  Roma  ; allor,  che  a segni 
Certi , di  nuovo  riconoscer  Roma 
Noi  Romani  potremo*  lofin  che  un*  ombra 
Vediam  di  lei  fallace,  i veri  , e pochi 
Suoi  cimdioi  apprestinss  pw  essa 
A far  gli  ultimi  sformi  ; or  che  i suoi  tanti 
Nemici  fan  gli  oUimi  lor  eontFesse. 

ClCSBONl 

Figlio  di  Roma,  e non  ingrato,  fO  Tamo 
Più  che  rae  slesso;  e Roma,  il  di  che  salva 
Dall*  empia  man  di  Catilioa  io  1*  ebbi , 
Padre  chiamemmi*  In  rimembrarlo,  ancora 
Di  tenereaaa  e gratitudìo  sento 
Venirne  il  dolce  pianto  sol  mio  ciglio. 
Sempre  il  pubblico  beo,  la  pace  vera. 
La  liberta , far  la  mia  brama;  e il  sono. 
Morire  io  solo,  e qual  per  Roma  io  vissi. 
Per  lei  deb  posial  oh  qual  mi  Ila  guadagno. 
S*ie  questo  avanao  di  una  trista  vita 
Per  lei  coosuula,  alla  sua  pace  io  dono!  — 
Pel  vero  io  parlo;  e al  canuto  mio  crine 
Creder  beo  pooisi.  Il  mio  parlar  non  tende. 
Nè  a più  ioaiprir  chi  dagli  oltraggi  molti 
Sofferti  a luogo,  inacerbita  ha  Palma 
Già  di  bastante,  ancor  che  giusto,  sdegno; 
Ne  a più  tnoaltare  il  gib  soverchio  orgoglio 
Di  chi  signor  del  tntto  ornai  si  tiene. 

A conciliar  (che  ancor  possibil  fora) 

Col  ben  di  ognuno  il  ben  di  Roma,  io  pai' 

(lo  — 

Già  vediam  da  gran  tempo  i tristi  effetti 
Del  mal  fra  noi  sondato  acciaro.  1 soli 
Nomi  dei  capi  infrangitor  di  leggi 
Si  andar  cangiando,  ecoo  più  ttraaiosevtpre 
Della  oppressa  repubblica . Chi  I*  ama 
Davver  fra  noi,  chi  b cìllndin  di  cuore, 

E non  di  labro,  ora  il  mio  esemplo  siegua; 
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Fra  i rancor  cupi  ascosi^  lufra  gli  atroci 
OHii  pale»! , infra  i Lraodili  ferri , 

(Se  por  l*ErÌDOÌ  rabide  li  faoDo 
Sondar  di  nuovo)  ognun  di  noi  frapponga 
Inerme  il  petto:  o ricomposti  in  pace 
Fian  cosi  quei  discordi  animi  feri  j 
O dalle  inique  spade  trucidali. 

Cadrem  noi  soli;  ad  onta  lor.  Romani 
Soli,  e veraci , noi.— Son  questi  i sensi  , 
Questi  i sospiri , il  lagriraare  e questo 
Di  uo  ciUadio  dì  Roma:  al  par  voi  lutti, 
pehl  lo  ascoltate:  e chi  di  gloria  troppa 
£ carco  gib,  debl  non  la  oOTuscbi,  o perda, 
Tentando  iovao  di  più  acquistarne:  e quale 
AlPallrui  gloria  invidia  porta,  or  pensi 
Che  invidia  no,  ma  virtuosa  eccelsa 
Gara  in  beo  far,  può  sola  i proprit  pregi 
Accrescer  molto,  e io  uobil  modo  e schietto 
Scemar  gli  altrui.— Ma,  poicfab  ornai  ne  a* 

( venia 

Tanto  in  Roma  a trattar,  dei  Parli  io  stimo, 
Per  or  ai  taccia.  Ah!  ricomposta,  ed  una, 
Per  noi  sia  Roma:  e ad  uo  suo  sguardo  tosto, 
Parti,  e quaot' altri  abbia  nemici  estrani, 
Sparìscou  lutti , come  nebbia  al  vento. 
BRUTO 

Cimbro,  Cassio,  e il  gran  Tullio,  hanno  i 
( loro  alti 

Romani  sensi  in  si  romana  guisa 
Esposti  ornai,  che  nulla  a dir  di  Roma, 
A chi  vien  dopo  , resta . Altro  non  resta, 
Cbe  a favellar  di  chi  io  se  stesso  ha  posta 
Roma  , e oeppor  dissimularlo  or  degna.— 
Osare,  a le,  poiché  io  te  solo  b Roma, 
Di  Roma  no,  di  le  parlare  io  voglio.— 
Io  non  t*amo,  e tu  il  sai;  tu  che  non  ami 
Roma  ; cagion  del  non  mio  amarli , sola: 
Te  non  invidio  , perchè  a te  minore 
Più  oou  mi  estimo,  da  che  tu  sei  fatto 
Già  minor  di  te  stesso  : io  te  nou  temo, 
Cesare,  do;  perche  a morir  non  servo 
Son  presto  io  sempre;  io  te  uon  odio,  al  fine, 
Perchè  io  nulla  li  temo.  Ocdunqne, ascolta 
Qui  il  solo  Bruto  ; e a Bruto  sol  da*  fede; 
Non  al  tuo  consol  servo,  che  si  lungi 
Da  lue  virludi  stessi , e sol  divide 
Teeo  i tuoi  visiì,  e gli  asseconda , e accre- 

( icc. — 

Tu  forse  ancor,  Cesare,  merli  (io  'I  credo) 
D'esser  salvo;  e il  vorrei;  perchè  tu  a Roma 
Puoi  giovar,  ravvedendoti:  tu  il  puoi, 
Come  potesti  nuocerle  già  tanto  . 

Questo  popol  tuo  stesso,  (al  vivo  or  diaosi 
Cassio  il  ritrasse)  il  popolo  tuo  stesso, 
Ha  pochi  di  , del  tuo  poter  ti  fea 
Meno  ebro  alquanto.  Udito  hai  lu  le  grida 
Di  popy^lare  iadcgnnstouc , il  giorno, 


Che,  quasi  a giuoco,  il  regio  serto'aì  crine 
Leggiadramente  cìngerli  tentava 
La  maeslh  del  contol  nnovo:  udito 
Bai  fremer  tutti;  e la  regat  ina  rabbia 
Impallidir  te  fea.  Ma  il  serto  infame» 
Cui  pur  bramavi  ardeulemenle  in  cuore. 
Fu  per  tua  man  respinto:  applauso  quindi 
Ne  riscuotevi  uoiversal  : ma  puute 
Eran  mortali  al  petto  tuo , le  voci 
Del  tuo  popol,  che  iu  ver  nou  più  romeno, 
Ma  uè  quanto  il  volevi  era  pur  stolto. 
Imparasti  io  quel  di,  che  Roma  un  breve 
Tiranno  aver,  ma  un  re  non  mai,  potea. 
Che  un  citladio  non  sei, tu  il  sai,  pur  troppo 
Per  la  pace  tua  interna:  esser  tiranno 
Pur  ti  pesa,  anco  il  veggio;  e a ciò  nou  eri 
Nato  tu  forse:  or,  s*io  ti  abborra,  il  vedi. 
Svela  su  dunque,  ove  tu  il  sappi,  e noi. 
Ed  a te  stesso  in  uo,  ciò  ch'esser  credi. 

Ciò  ch'esser  speri. —Ove  noi  sappi,  impare. 
Tu  dittator  dal  cittadino  Brolo, 

Ciò  eh* esser  merli.  Cesare,  un^incarco. 
Alto  più  assai  di  quel  che  assumi,  avanaa. 
Speme  bai  dì  farli  l^oppressor  di  Roma; 
Liberalor  fartene  ardisci,  e o*abbi 
Certeaaa  intera» — Assai  beo  scorgi,  al  modo 
Con  coi  Bruto  ti  parla,  che  se  pensi 
Esser  gib  fatto  a noi  signor , non  io 
Suddito  a te  per  anco  esser  mi  estimo. 

ANTONIO 

Del  temerario  (uo  parlar  la  pena. 

In  breve,  io  *1  giuro... 

CSSARB 

Or  basti.— Io,  oell*udirvi 
Si  lungamente  tacito,  non  lieve 
Provq  novella  ho  di  me  dato:  e,  dove 
Me  signor  d'ogni  cosa  io  pur  tenessi. 
Non  indegno  il  sarei;  poich'io  bardito 
I.iceotSoso  altrui  parlare  osava  , i> 
Non  solo  udir,  ma  provocare.  A voi 
Abbastaoia  pur  libera  non  pare 
Quest’adttnania  ancor;  benché  d'oltraggi 
Carco  V*  abbiale  il  dittator,  ebe  oltraggi 
Può  non  udir,  s'ei  vuole.  Al  so!  novello, 
l.ungi  dal  foro,  e senza  armate  scorte 
Che  voi  difendan  dalla  plebe,  io  dunque 
Entro  alla  curia  di  Pompeo  v’  invito 
A consesso  più  franco.  Ivi,  più  a luogo. 

Più  duri  ancora  e più  iosullaoti  detti 
Udrò  da  voi  ; ma  quivi  , esser  de*  fermo 
li  destino  dei  Parti.  Ove  ai  più  giovi  , 
Non  io  dissento,  ch'ivi  fermo  a un  tempo 
Sia,  ma  dai  più,  di  Cesare  il  destiuuv 
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SCENA  I 

ciccRoirSy  cmmo 

CICBRORB 

Seciiro  Mito  » ove  di  Roma  ì cali 
TralUfj  &0&  reità,  altro  che  queito... 

CIMBRO 

Abi  poco 

Ne  resta  a dir)  solo  ad  oprar  ne  avaosa. 

In  tuo  nome  invàtati  bo  Cassio  e Bruto 
A quiveoiroei  e qui  saranno  in  breve. 
Nulla  indugiar,  Sa  il  meglio;  al  sol  novello 
C(frre(abi  pur  troppol)il  suo  perielio  estremo 
La  patria  nostra. 

CICBRONB 

£ ver,  che  indugio  nullo 
Più  non  ponendo  egli  al  disegno  iniquo, 

La  baldansa  di  Cesare  secura. 

Ogni  indugio  a noitoglie.  Altro  ei  non  vuole, 
Che  un  esercito  in  armi;  or,  che  convinto 
Per  prova  egli  h,  che  della  compra  plebe 
Può  meo  l'amore  in  suo  favor,  che  il  fero 
Terror  di  tutti. Ei  degli  oltraggi  nostri 
Ride  in  suocor;  gridar  DOD  lascia  a vuoto: 
Purché  Tescrcilo  abbia:  e n*ba  certexsa 
Dalle  più  voci,  che  in  senato  ei  merca. 

Di  liberti  nostre  ultime  grida 
Scontar  faranno  al  suo  ritorno  ei  poscia. 

I romani  guerrieri  ai  Parli  iticonlro 
Guida  ei,  per  dar  r ultimo  crollo  a Roma, 
Come  a lei  die,  del  Reno  io  nva,i  primi. 
Tropp*  oltre,  troppo,  è ornai  trascorso:  or 

(tempo. 

Anch'io  il  confesso,  alPindugiar  non  havvi. 
Ma,  come  il  de’  buon  cittadino,  io  tremo  : 
Rabbrividisco,  in  sol  pensar,  che  forse 
Da  quanto  stiam  noi  per  risolver  , pende 

II  destino  di  Roma. 

CIMBRO 

Ecco  venirne 

Cassio  ver  noi. 

SCENA  II 

CABBIO,  CtOBMOWB,  GmH0 

CASSIO 

Tardo  venn'io?  Ma  pure 
Non  v*è  per  buco  Bruto. 

CIMBRO 

In  breve,  ei  giunge. 
CASSIO 

Afe  qui  seguir  volean  molli  de*  nostri  : 

Via  i delatori,  io  queste  triste  mura  , 
Tanti  tnn  più  che  i citudini  ornai  , 

Che  a turmi  appieno  ogni  sospetto,  io  volli 


Solo  affatto  venirne.  Alla  severa 
Virtù  di  Cimbro,  e del  gran  Tullio  al  aenoo, 

£ all*  implacabil  ira  mia,  sol  basti 
Aggiunger  ora  la  sublime  aliena 
Dello  sdegno  di  Bruto.  Altro  consiglio 
Puo&si  unir  mai,  meglio  temprato,  ed  atto 
Quindi  a meglio  adoprarsi  a prò  di  KomaT 
CICBRONB 

Dell,  pur  cosi  voglian  di  Roma  i Numil 
lo,  quant'è  in  me,  presto  a giovar  di  tutto 
Sono  alla  patria  mia:  duoimi,  che  solo 
Debile  un  6a(o  di  non  verde  date 
Mi  resti,  a dar  per  essa.  Ornai,  eoo  roano 
Poco  oprar  può  la  consunta  mia  foraa; 

Ma , se  con  lingua  mai  liberi  audaci 
Sensi , o nel  foro  , o nel  senato  , io  porsi; 
Più  che  il  mai  fossi,  iolrepid*oggi  udranimi 
Roma  tuonar  liberi  accenti  : Roma  , 

A rui,  se  estinta  infra  suoi  ceppi  or  cade, 
Nè  sopravviver  pur  d*uo  giorno  , io  giuro. 
CASSIO 

Vero  orator  di  libertk  tu  sempre 
Eri , e sublime  il  tuo  parlar  , fea  forza 
A Roma  spesso:  ma,  chi  ornai  rimane 
Degno  di  udirti  7 Od  atterriti,  o compri 
Son  lutti  ornai  ; nè  intenderebber  pure 
1 sublimi  tuoi  sensi... 

CICBRONB 

Il  popol  nostro. 

Benché  non  più  romano , è popol  sempre: 

E sia  ogni  uomo  per  se,  quanto  più  il  puote. 
Corrotto  e vile,i  più  si  cangian,  tosto 
Che  si  adunano  i molli:  iodirei  quasi. 
Che  in  comun  (mossi  a ìor  prestar  nel  foro 
Alma  tuli*  altra  , appieo  diversa  in  tutto, 
Di  quella  eh*  ha  fra  i lari  suoi  ciascuno. 

Il  vero,  il  faUo , ira  , pietà,  dolore. 
Ragion  , giustizia , onor  , gloria  per  anco; 
AQ'etli  son,  che  lutti  io  cor  si  ponoo 
Destar  d'uomioi  molti  (quai  cb*ei  sieno) 
DulPuom  che  in  cor,  come  fra'labri, gli  abbia 
Tutti  davvero.  Ove  pur  vaglian  detti 
Forti,  liberi,  arde/ui  , io  non  iudaruo 
Oggi  salir  spero  io  ringhiera;  e voglio 
Ivi  morir,  s*  è d*  uopo.~Al  poter  rio 
Di  quel  Cesare  stesso,  onde  orsi  trema, 
Quale  origine  e base  ei  stesso  dava? 

La  opinTon  dei  più.  Col  brando  ei  doma 
Le  Gillie,  è ver;  ma  con  la  lingua  ei  doma, 
Gii  lusinghieri  artificiosi  accenti. 

Le  tue  legioQ  da  prima  , e in  parte  poscia 
Il  popol  anco:  ei  sol,  nè  spegner  lutti. 

Nè  comprar  lutti  allur  potea  : far  servi 
Ben  tutti  or  può  quei  cbeiogannali  ha  pria. 
R noi  del  par  con  lingua  non  potremmo 
Disingannare,  illuminar,  far  sani, 

E griolcUelti  e i cuori  ? Infra  il  mio  dire, 
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BRUTO  SECOISDO 


I::  il  favelUr  del  diUator  itranno , 

Su  la  farsa  per  lui»  per  me  sta  il  vero: 
Se  mi  si  presta  orecchio , ancor  pur  tanto 
Mi  affido  IO , si,  nel  mio  sublime  tema  , 
Cb'armi  non  curo.  A orecchi  e cor,  già  stati 
Romani  un  di,  giunger  può  voce  ancora, 
Che  romani  per  breve  almen  li  torni. 
Svelato  appien , Cesare  vinto  e appieno. 
CIMBRO 

Dubbio  non  v’ha:  se  li  ascoltasse  Roma, 
Potria  il  maschio  tuo  dir  tornarla  io  vita: 
Ma,  i*  anco  tu  tcegliessi , generoso. 

Di  ascender  solo , e di  morir  su  i rostri , 
Ch'or  lon  morte  a chi  il  nome  osa  portarvi 
Di  libertà;  s'  anco  tu  sol  ciò  ardissi; 

Tolto  pur  sempre  dalle  infami  grida 
Di  presBolata  vii  genia , ti  fora  , 

L*  esser  udito.  Ella  ornai  sola  tiene 
Del  foro  il  campo,  e ogni  drìtt'uom  tban- 

(disce. 

Non  e più  al  Tebro  Roma:  armi,  e viriudi^ 
E cittadini , or  ricercar  si  deano 
Nelle  estreme  provincie.  A guerra  aperta 
Duro  assai  troppo  à il  ritornar;  ma  pace 
Pur  non  h questa.  I pra  vi  umor,  che  tanti 
Tra  viva  e morta  opprìmon  Roma,  e forta 
(Pur  troppo!)  ancor  col  sangue  ripnrgarli. 
Romano  al  certo  era  Catone  ; e il  sangue 
Dei  ciUadini  spargere  abborrìva  ; 

Por,  quel  giusto  de*  giusti  anco  il  dicea: 
« Dall'armì  nata,  e ornai  dairarmi  spenta, 
M Non  può  riviver  che  dall'armt,  Roma.» 
Ch'altro  a far  ne  rimane?  ORoma  è vinta, 
E con  lei  tutti  i cittadio  veraci 
Cadono  ; o vince , e annichiliti  spersi 
Sono,  o cangiati,  i rei.  Cesare  forse 
La  vittoria  allacciò?  sconBtto  ei  venga 
Solo  una  volta  ; e lo  sua  stessa  plebe , 
Convinta  che  invincibile  ei  non  era  , 
Coooscerallo  allora  ; a un  grido  allora 
Tatti  ardiran  tiranno  empio  nomarlo, 

E come  tal  proscriverlo. 

CA5810 

Proscritto 

Percbb  non  pria  da  noi?  Da  un  popol  vile 
Tal  sentenaa  aspettiam,  qoalor  noi  darla. 
Quando  eseguirla  il  possiam  noi  primieri? 
Fin  che  ad  arbitrio  nostro, a Roma  in  messo, 
Entro  a sue  case,  infra  il  senato  istesso, 
Possiam  combatter  Cesare,  e compiota> 
Noi  riportarne  palma  ; io  campo , a costo 
Di  tante  vite  della  sna  men  empie, 

A pugna  iniqua  ei  provocar  dovrassì, 

E forse  per  non  vincerlo?  Ove  un  brando, 
Questo  mio  solo,  e la  indomabtl  ira 
Che  snudar  mcl  farà,  bastano,  e troppo 
Fiaoo , a troncar  quella  spreitabil  vita^  | 


Che  Roma  or  tutta  indegnamente  in  pianto 
Tiene  allacciata  e serva;  ove  non  altro 
A trucidar  qual  sìa  il  tiranno  vuoisi , 
Che  solo  un  brando , ed  un  Roman  che  ìi 

(tratti , 

Perche, percbb, tanti  adopraroeToAbl  segga 
Altri  a consiglio,  e ponderi,  e discùta  , 

E ondeggi,  e indugi,  infin  che  manchi  il 

(tempo: 

lo  tra  i messi  il  miglior  stimo  il  più  bre^e: 
Or  più,  dì  tanto,  che  il  più  breve  a un  tratto 
Fia'l  più  ardito,  il  più  nubile,  il  più  ceno* 
Degno  è di  Roma  il  trucidar  quest'uno 
Apertamente;  e di  morir  pur  merla  , 

Di  men  di  Cassio,  Cesare.  All*  altrui 
Giusto  furor  lascio  il  punir  1*  infame 
Servo~€onsole  Antonio.— Ecco,  vieoBriilo. 
Udiamo,  udiam  , s'ei  dal  mio  dir  dissenta. 


SCENA  111 


tUUTO,  OICBUONE^CAttlOf  CIMBRO 


cicbrohb 

Si  tardo  giunge  a cotaoi*  alto  affare 
Bruto?..* 


finuTo 

Abl  primiero  io  vi  giuogea,se  tolto 
Ftoor  non  m'era... 

CIUBRO 

E da  chi  mai? 

BRCTO 

Pensarlo , 

Nullo  il  potria  dì  voi.  Parlarmi  a luogo 
Volle  Antonio  finora. 

CICEBOME 

Antonio? 

CASSIO 

£ il  vile 

Satellite  di  Cesare  otteneva 
Udteoia  da  Bruto? 

BRUTO  ' 

Ebbela  , e in  noma 
Del  suo  Cesare  stesso.  Egli  abboccarsi 
Vuol  meco,  ad  ogni  patto  : a lui  venirne 
M'offfe,  s'iu  il  voglio;  o eh*  egli  a me... 
CIUBBO 


Da  te  ripulsa... 


Certo , ebbe 


BRUTO 

Ifo.  Cesare  amico , 

Al  cor  mio  schietto  or  più  terror  noorera, 
Che  Cesare  nemico.  Udirlo  io  quindi 
Vogliose  fra  breve,  e inqoesto  tempio  stesso. 

CASSIO 

Ma,  che  mai  vuol  da  (e? 

BRUTO 

Comprarmi  ; forse* 
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Ma  inBroto  eaeor>  voi  vi  affidate,  io  spero. 
CASSIO 

Più  che  io  Doi  stessi. 

CIKBRO 

Affidai  talli  in  Bruto; 

Adco  i piu  vili. 

BRUTO 

E a risvegliarmi,  in  (alti, 
(Quasi  io  dormissi)  infra'miei  passi  io  trovo 
Disseminati  incitatori  avvisi; 

Brevi,  forti,'  romani;  a me  di  lande 
£ biasmo  in  un , come  se  lento  io  fossi 
A ciò  che  vuoi  Roma  da  me.  Mol  sono  ; 
Ed  ogni  spron  mi  e vano. 

CASSIO 

Ma , che  speri 
Dal  favellar  eoo  CesareY... 

CtCBHONB 


Tu  speri  forse... 


Cangiarlo 


BRUTO 

E piacemi,  che  il  senno 
Del  magnanimo  Tullio , al  mio  disegno 
Si  apponga  io  parte. 

CASSIO 

Obi  che  di*ln7  Noi  lutti. 
Lungamente  aspettandoti , qui  esposto 
Abbiamo  a luogo  il  parer  nostro:  un  solo 
Fummo  in  Cesare  odiar,  oell'amar  Roma, 
E nel  voler  morir  per  lei:  ma  fummo 
Tre  diversi  nel  modo.  Infra  il  tornarne 
Alia  civile  guerra;  o il  popnl  trarre 
D’inganno,  e all*  armi;  o eoi  privato  ferro 
Svenar  Cesare  in  Roma;  or  di*,  (jnal  fora 
Il  partito  di  Bruto? 

BRUTO 

Il  mio?— Nessuno, 

Per  or,  di  questi.  Ove  fia  vano  poscia 
Il  mio,  icerrò  pur  sempre  il  terso. 

CASSIO 

Il  tuo? 


£ qual  altro  ne  resta? 

BRUTO 


A voi  son  noto  ; 

Parlar  non  soglio  ÌDvaD;piacriavi  udirmi.-^ 
Per  sanarsi  io  un  giorno,  inferma  troppo 
E Roma  ormai.  PuossiinSammar  la  plebe. 
Ma  per  breve,  a virtù;  che  mai  coll'oro 
Non  si  traggo  al  beo  far , come  coll’ oro 
Altri  a viitb  la  traggo.  Esser  può  compra 
La  virtù  véra  , mai?  Fallace  base 
A liberta  novella  il  popol  guasto 
Sarebbe  adunque.  Ma  , il  senato  b forse 
Più  sano  } annoverar  si  poo  gli  schietti  ; 
Odiao  Cesare  io  core  i rei  pur  anco  , 
Non  perch*  ei  toglie  liberlade  a tutti , 
Ma  perche  a lor,  tiranno  uoico,  ei  toglie 
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D’  esser  tiranni.  A lui  succeder  vonno; 
Lo  abborriscon  perciò. 

CIC2R0KB 

Cosi  non  fosse  , 
Come  vero  è,  pur  troppo! 

BRUTO 

Ir  cauto  il  buono 

Ciltadin  debbe,  infra  bruttura  tanta. 
Per  non  far  peggio.  Cesare  é tirannu; 
Ma  non  sempre  lo  b stato.  U vii  desto 
U*  esser  pieno  signore,  io  cor  gli  s<»rge 
Da  non  gran  tempore  il  vileAntoniu.ad  ai  te, 
inspirando  glieì  va  , per  trarlo  forse 
A sua  rovina,  e inoalaar  sbsovr’esso. 
Tali  amici  ha  il  tiranno. 

CASSIO 

Innata  io  petto 

La  iniqua  brama  di  regnar  sempr*  ebbe 
Cesare... 


BRUTO 

No;  non  di  regnar  : mai  tanto 
Non  osava  ei  bramare.  Or  in  I*  eslimi 
Più  grande,  e ardito,  che  noi  fosse  ei  mai . 
Necessita  di  gloria  , animo  ardente. 

Anco  il  desir  non  alio  di  vendetta 
Dei  privati  nemici,  e in  fin*ptù  cb*allro  , 
L*  occastoo  felice,  ivi  I*  hao  spinto, 
Dove  giunge  ora  atlooito  egli  stesso 
Del  suo  salire.  Entro  il  suo  cuor  può  aaeom 
Desio  d'ooor,  più  che  desio  di  regno. 
Provar  vel  deggio?  Or,  ooo  disegna  ei  forse 
D'ircootra  i Parti  e abbandonar  pur  Roma, 
Ove  taoli  ha  nemici? 

CIMBRO 

Ei  mercar  spera 
Con  r alloro  dei  Parti  il  regio  serto. 

BRUTO 

Duaquea  virtù,  più  assai  chea  fona,  ei  vuole 
Del  regio  serto  esser  teoutot  oi  dunque 
Ambitfoso  b più  che  reo... 

CASSIO 

Sue  laudi 


A noi  tu  iniesst?... 

BRUTO 

Udite  il  fine.^Ondeggta 
Cesare  ancora  infra  se  stesso  ; ei  brama 
La  gloria  ancor;  non  b dunqu'egli  in  cure 
Perfetto  ancor  tiranno:  ma,  ei  comincia 
A tremar  pure  , e Suor  non  tremava  ; 
Vero  tiranno  ei  sta  per  esser  dnnqu«*. 
Timor  lo  invase,  ha  pochi  di,  nel  punto 
Che  il  venduto  tuo  popolo  ei  vedea 
La  corona  negargli.  Ma , qual  sia , 

Non  e spresaabii  Cesare,  ob  indegno 
Ch'altri  a lui  schioda  al  ravvedersi  strada, 
lo  per  me  deggio,o  dispregiar  me  stesso, 
O lui  lUmar  ; poiché  pur  volli  a lui 
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Eftfer  tenuto  io  della  vita , il  giorno 
Ch'io  ne*  campi  farsalici  in  tuo  mani 
Vinto  cadeva,  lo  vivoj  e attai  gran  mjccbia 
E il  mio  vivere  a Brolo  ; ma  laprolla 
lo  icaocdlar,  leosa  esser  vii , nè  ingrato. 

CICBROBI 

Dell*  armi  h tal  spesso  la  sorte  : avresti 
Ta,  se  il  vincevi,  la  vittoria  seco 
Pure  usata  cosi.  Mon  ebbe  in  dono 
Cesare  stesso  ancb*  et  sua  vita  * a Roma 
Or  si  fatale?  io  don  la  vita  anch'egli* 
Per  graaia  espressa  * e vieppiù  espresso 

(errore» 


Non  ricevea  da  Siila? 

BBUTO 

E vero;  eppure 
Mai  non  mi  scordo  i bcneBcii  altrui  : 

Ma  il  mio  dover,  eia  mia  pairia  a un  tempo, 

10  cor  bea  6uiio  porto*  A Bruto, in  somma, 
C'sare  btal,  ebe  diitaior  tiranno, 

(Qual  b,qnal  fasst  ogni  di  più)  oul  vuole 
Bruto  lasciare  a patto  nullo  in  vita  ; 

£ vuol  svenarlo,  o esser  svenato  ei  stesso... 
Ma  , tale  in  un  Cesare  a Bruto  appare. 
Che  libertade,  e impero,  e nerbo,  e vita. 
Render,  per  ora , ei  solo  il  punte  a Roma, 
S*  fi  cittadin  ritorna.  E della  plebe 
L'idolo  gib;  norma  divenga  ai  buoni  | 
Faccia  de*  rei  terrore  esser  le  leggi  : 

E.  Suchè  torni  al  prisco  stalo  ti  tutto, 
Dal  diifar  leggi  al  custodirle  sia 

11  suo  poter  converso.  Ei  d*  alti  senti 
Nacque  } et  fu  cilladino  : ancor  di  fama 
Egli  arde:  è cieco,  sì;  ma  tal  lu  han  fatto 
Sol  la  prospera  sorte,  e gii  empii  amici, 
r!he  fatto  gli  hanno  della  gloria  vera 
L’orme  smarrire.  O che  il  mio  dire  è un 

( nulla  ] 

O fh'ìo  parole  si  iocalaaoti  e calde 
Trar  dal  mio  petto*  e ti  veraci  e forti 
Ragion  tremende addur  saprogli,  e Unte, 
Ch’io  tl,  sforsar  Catare  spero  ; e farlo 
Crande  davvero,  e di  virtù  si  pura, 
Ch'ei  sia  d'ogoi  uom»  d'ogoi  Romano,  il 

(primo; 

Senta  esser  più  che  un  ciltadio  di  Ruma. 
Sul  che  sua  gloria  a Roma  giovi , innanti 
lo  la  pongo  alla  mia:  beo  salda  prova 
Questo  disegno  mio , parmi , saranno.— 
Ma  * se  a Cesare  or  parla  indarno  Bruto, 
Tuil vedi, oCattio, con  metempreio’l  reco; 
Ecco  il  pugnai,  cb'a  uccider  lui  fia  ralto,v 
Più  che  il  tuo  brando... 

ClCBROKB 

Ob  cittadin  verace  I 
r*raode  sei  troppo  tu;  mal  da  le  stesso 
Tu  puoi  coDoicer  Cesare  luanuo. 


CASSIO 

Sublime  Brolo,  una  impossibil  cosa» 

Ma  di  le  degna,  io  mente  volgi;  e solo 
Tentarla  puoi.  Nonio  mi  oppongo:  abltrarti 
D*  ingaoDO  appìeo*  Cesare  solo  U puote* 

CIUBBO 

Far  d*un  tiranno  un  cittadino?  O Bruto, 
Questa  tua  speme  generosa , b provo 
Ch*  esser  tu  mai  tiranno  non  potresti. 

BBUTO 

Chiaro  io  breve  6a  ciò:  d'ogoi  oprar  mio 
Qui  poi  darovvi  pieno  conto  io  stesso.— 
Ov*  io  vano  orator  perdente  n'esca. 
Tanto  più  acerbo  ferilor  gagliardo 
A'ceoui  tuoi,  Cassio, mi  avrai;  tei  giuro* 


ATTO  TERZO 

SCENA  I 

CBBAEB,  AMTOWIO 
ANTOKIO 

Cesare , si  ; fra  poco  a te  vien  Bruto 
In  questo  lempio  slet.«o,  ove  a te  piacque 
Gli  arroganti  suoi  sensi  udir  pur  diaoai , 

K tollerarli.  Il  riudrai  fra  breve 
Da  solo  a sol,  poiebb  tu  il  vuoi. 

CBSARB 

Tea  sono 

Tenuto  assai  ; lieve  oou  era  impresa 
Il  piegar  Bruto  ad  abboccarsi  or  meco 
Ne  ad  altri  mai,  fuorchb  ad  Aoionio*  dame 
Osalo  avrei  lo  incarco. 

ABTomo 

Ob!  quanto  dnoiffii. 

Che  a'detti  miei  tu  tordo  ogaor,  li  ostini 
In  sopportar  codesto  Bruto  1 11  primo 
De'luoi  voler  6a  questo,  a cui  si  arrenda 
Di  mala  voglia  Aolooio.  lo  suou  d'amico 
Pregar  pur  volli,  e in  nome  tuo , colui , 
Che  moital  tuo  uemico  a certa  prova 
Esser  conosco,  e come  tale  abborro. 
CBSABB 

Odiao  Cesare  molti  ; eppnr , sol  uno 
Nemico  io  conto,  che  di  me  sia  degno; 
E Bruto  egli  è. 

ANTOKlO 

Quindi  or,  non  Bruto  solo, 

, Ma  Bruto  prima, ei  CassM,ei  Cimbri  poscia, 
£ i Tullii^  e tanti  uccider  pensi,  e Unti. 
CBSARB 

Quanl'alto  e più,  quanto  più  acerbo  e forte 
Il  nemico,  dì  tanto  a me  più  sempre 
Piacque  il  vtocerlo;  c il  fea>  più  che  cim 

( l*  armi, 


ATTO  TERZO 


355 


Spesso  issai  col  perdono.  Ài  queti  delti 
Ricorrer,  quando  adoprar  puossi  il  ferroj 
P<rrsuader,  convincerei  far  fona 
A un  cor  pien  d*odio,  e farsi  essere  amico 
L'uomo^  a cui  torre  ogni  euer  puossi}  ab! 

( questa 

Contro  a degno  nemico  h la  vendetta 
La  più  ilìasire;  e U mia. 

AITOIOO 

Cesare  apprenda 

Sol  da  se  stesso  ad  esser  grande:  il  fea 
Natura  a ciò:  ma  il  far  securi  a uo  tempo 
Roma  e se,  da  chi  gli  ama  ambo  del  pari 
Oggi  ei  t'apprendarc  sovra  ogni  uom,  quell* 

(uno 

Son  io.  Non  cesso  di  ridirti  io  mai. 

Che  se  Bruto  non  spegni , in  ciò  li  preme 
Più  assai  la  vana  tua  gloria  privata  « 

Che  non  la  vera  della  patria  $ e poco 
Mostri  cnrar  la  securtk  di  entrambi. 

CBSABB 

E atterrir  tu  con  vii  sospetto  forse 
Cesare  vuoit 

ANTONIO 

Se  non  per  sb,  per  Roma 
Tremar  ben  puòCesare  ancb'egUie  il  debba. 
CBSAAB 

Morir  per  Roma,  e per  la  gloria  ei  debbe; 
Non  per  se  mai  tremar,  ne  mai  per  essa. 
Vinti  ho  dì  Roma  io  gl' inimici  in  campo; 
Quei  soli  eran  di  Cesare  i nemici. 

Tra  quei  che  il  ferro  contro  a lei  soudaro, 

U o d'essi  è Bruto]  io  gib  colmarmi  in  maop 
Preso  l'ehbi,  e perire  atlur  ool  fea 
Cui  giusto  braodo  della  guerra  ; ed  ora 
Tra  le  mura  di  Roma , inerme  (ob  cielol) 
Col  reo  pugnai  di  fraudo,  ocun  la  ingiusta 
Scure,  il  farei  trucidar  io?  Non  Bavvi 
Ragion,  che  trarmi  a eccesso  tal  mai  possa:  . 
S'anco  il  volessi,  ...ah!  forse,  ...io  oul  ...po* 

(irei. — 

Ma  in  somma,  ai  tanti  mie’trfonB  n>anca 
Quello  ancora  dei  Parli , e quel  di  Bruto  : 
Questo  all*  altro  6a  scala.  Amico  farmi 
Bruto  voglio,  a ogni  costo.  Il  far  vendetta 
Ilei  trucidato  Crasso,  a lutto  inoansi 
Per  ora  io  pongo  ; e può  giovarmi  assai 
Bruto  airimpresa,  io  cui  riposta  a uo  tempo 
Fia  la  gloria  di  Cesare  e di  Roma. 

ANTONIO 

Puoi  tu  accrescerli  fama? 

CBSABB 

Ove  da  farsi 
Altro  più  resta,  il  da  me  fatto  io  stimo 
Uo  nulla:  è tal  V animo  mio.  Mi  traggo 
Or  contra  il  Parto  irresislibil  furia. 

Vivo  me,  Roma  rimanersi  vinta? 


ALI  mille  volte  pria  Cesare  pera.— 

Ma,  di  discordie,  e d'atri  umor  perversi. 
Piena  lasciar  pur  la  ciua  non  posto. 
Mentre  in  Asia  guerreggio:  nè  lasci'irla 
Piena  di  sangue  e di  lerror  vorrei] 
B'-ncbe  a frenarla  sia  tal  meaao  il  certo. 
Bruto  può  sol  tutto  appiaoarmL.. 

ANTONIO 

£ uo  nulla 


Reputi  Antonio  dunque? 

CBSARB 


•->Di  me  parie 

Sei  lo  nelle  guerriere  imprese  mie: 
Quindi  lerror  dei  Parli  anco  le  voglio 
Al  lìaoco  mio.  Giovarmi  io  altra  guisa 
Di  Bruto  io  pento. 

ANTONIO 

In  ogni  goisa  io  presto 
Sono  a servirti;  e il  sai.  Ma,  cieco  troppo 
Sei,  quanto  a Bruto. 

CBSARB 

Assai  più  cieco  e forse 
Ei  quanto  a me.  Ma  il  di  6a  questo, io  spero. 
Che  il  potrò  tor  d'iogaDoo:  oggi  mi  è foisa 
Ciò  almen  tentare... 

ANTONIO 

Eccolo  appunto. 
CBSABB 

Or,  seco 

Lasciami;  in  breve  a te  verroane. 

ANTONIO 


Appieno , 

Deh  I tu  d*  inganno  Irar  te  stesso  possa; 
£ in  tempo  ancor  conoscer  ben  costui! 


SCENA  II 


BAOTO  , CBBAAC 
BRUTO 

Cosare,  antichi  noi  nemici  siamo: 

Ma  il  viocìtur  sei  tu  6oora  , ed  anco 
Il  più  felice  sembri,  lo,  benché  il  vinto 
Paia , di  te  men  misero  par  sono. 

Ma,  qoal  che  il  nostro  animo  sia,  battuta. 
Viola,  egra,  oppressa,  moribonda,  b Roma. 
Pari  desir,  cagion  diversa  molto. 

Tratti  qui  ci  hanno  ad  abboccarci.  A dirmi 
Graocose  haitu,se  Antooìoil  veroarrommi; 
Kd  io  pure  alle  cose  a dirti  vengo, 

Se  ascoltarle  tu  ardisci. 

CBSARB 

Ancor  che  Bruto 

Sialo  sia  tempre  a me  nemico,  a Bruto 
Nna  Pera  io  mai,  nb  il  son;  nb,  se  il  volessi, 
Evterlo  mai  potrei.  Venuto  io  stesso 
A favellarti  in  tua  magioo  saria; 


N 
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Ma  temea»  che  ad  oltraggio  tei  recassi; 
Celare  osarne  andar,  dorè  consorte 
A Bruto  sta  del  gran  Caton  la  figlia: 
Quind*  io  con  preghi  a qui  eenirne  invito 
Ti  fee.^Me  sol,  lenaa  littori,  e senxa 
Pompa  oeisuna  , vedi;  in  lutto  pari 
A Bruto)  ove  pur  tale  ei  me  non  sdegni. 
Qui  non  udrai,  nè  il  dillator  di  Roma, 

No  il  viucitor  del  gran  Pompeo... 
tauro 

Corteggio 

Sol  di  Cesare  degno,  k il  valor  tuo: 

£ vieppiù  quando  ei  li  appresenta  a Bru* 

(lo.— 

Felice  te,  se  addietro  anco  tu  puoi. 
Come  le  scurì  ed  i liltor,  lasciarti 
E i rimorsi  e il  perpetuo  terrore , 

Di  un  dittator  perpetuo! 

CBSARK 

Terrore? 

Non  che  al  mio  cor,  noe  è parola  questa. 
Nota  pure  al  naio  orecchio. 

BRUTO 

Ignota  elPera 

Al  gran  Cesare  in  campo  invitto  dace; 

Non  l’h  a Cesare  in  Roma,  ora  per  forta 
Suo  dittatore.  K generoso  troppo. 

Per  negarmelo,  Cesare:  e,  sena*  onta. 
Può  confessarlo  a Bruto.  Osar  ciò  dirmi. 
Di  ina  stessa  grandetta  e assaigrao  parte. 
Franchi  parliam:  degno  ò d*entrambi.— Ai 

( molti 

Incuter  mai  timor  non  pnote  un  solo. 
Senta  ei  primo  tremare.  Odine,  in  prova, 
Qual  sia  ver  me  il  tuo  stato.  Uccider  Brn- 

(to, 

Seuxa  contrasto  il  puoi:  sai,  ch*io  non  t*a« 

(moj 

Sai , che  a tua  iniqua  ambitlooe  incìam|>o 
Esser  pois'io  : ma  pur  « perchò  noi  lai? 
Perchè  temi,  che  a te  più  danno  arrechi 
L'uccidermi  ora.  Favellarmi,  intanto, 

E udirmi  vuoi,  perchè  il  timor  ti  è norma 
Unica  onaai;  nè  il  sai  tu  sterno  forte) 

O di  saperlo  sfoggi. 

CKSARS 

iograto! ...e  il  torre 

Di  Farsaglia  nei  campi  a ta  la  vita, 
Form  in  mia  man  non  slatta? 

oauTo 

Ebro  tu  allora 

Di  gloria,  e ancor  della  battaglia  caldo. 
Eri  grande  : e per  esserlo  sei  nato  : 

Ma  qui,  te  di  ta  situo  fai  minore, 
Ogni  di  pittt>*R  avvediti  1 conosci , 

Che  tu,  freddo  pacifico  tiranno 
Mai  non  nascesti:  io  te  raffermo*-* 


CESARI 


Eppure  , 

Misto  di  oltraggi  il  tuo  laudarmi  piace. 
T*amo{  ti  estimo:  io  vorrei  solo  al  mondo 
Esser  Bruto , s*  io  Cesare  nou  fossi. 

BRUTO 

Ambo  esser  puoi)  molto  aggiungendo  a Bra* 

(to, 

Nulla  togliendo  a Cesare:  leu  vengo 
A far  rinvilo  io  stesso.  In  te  sta  solo 
L’ esser  grande  davvero:  oltre  ogni  sommo 
Prisco  Romano,  esser  lo  il  puoi:  fia  il  messo 
Semplice  molto)  osa  adoprarlo:  io  primo 
Te  ne  scongiuro  ) e di  romano  pianto 
lo  ciò  dirli,  mi  sento  umido  il  ciglio.*.— 
Ma,  tu  non  parli?  Ah!  tu  beu  sai,  qual  fora 
L’alto  mio  nieiao:  io  cor  luM  senti,  il  gri- 

( do 


Di  verilè  , che  imperTosa  tuona. 

Ardisci,  ardisci)  il  taccio  infame  eeootl. 
Che  li  fa  nullo  a’iuoi  stessi  occhi;  e avvio- 

(lo 

Ti  tiene,  e schiavo,  più  che  altrui  non  tieni. 
A esser  Cesare  impara  oggi  da  Bruto. 
S'io  di  tua  gloria  tovido  fossi,  udresti 
Or  me  pregarti  ad  annullar  la  mia? 
Conosco  il  ver;  me  non  lusingo:  io  Roma, 
A (e  minor  di  digniiade,  e d'anni, 

£ di  possaoaa , e di  irtonfi,  io  sono. 
Come  di  fama.  Se  innUltsrsi  il  noma 
Di  Bruto  può  col  proprio  volo,  il  puote 
Soltanto  ornai  su  U rovina  intera 
Del  nome  tuo.  Sommessa  odo  una  voce. 
Timida,  e quindi  non  romana  affatto. 
Bruto  appellar  hl>eralor  di  Roma  « 
Comeoppressor  ten  chiama.  A farmi  io  tale. 
Ch'io  ti  Konfigga,  o ch'io  ti  spenga,  è d*no» 

(pò. 

I.i.ve  il  pruno  non  . ; pia  che  eoi  credi 
Lieve  il  ircondo  i e,  •«  a m.  lol  prauisi , 
Tolto  il  signor  gih  mi  sarei:  ma  penso. 
Romano,  a Roma)  e sol  per  essa  io  scelgo 
Di  le  pregsr,  qasndo  le  nccider  debbo. 
Cesare  .ahi  il , la  cilladia  lomaroe 
A foraa  dei , ila  me  convinlo.  A Roma 
Tu  primo  puoi , la  sol , la  mille  volte 
Più  il  puoi  di  Bruto,  a Roma  render  mito; 
Pace,  e salveisa  , e gloria,  e libertade: 
Quanto  le  hai  tolto , in  somma.  Ancor  per 

( breve 

Tu  cilladia  tua  regia  possa  adopra. 

Nel  render  fona  alla  abbatlnle  leggi , 
Nel  tor  par  sempre  a ogoi  uoro  l’ardire  ei 

( metti 

D'imìlarti  tiranno;  a hai  tolto  a no  tempo 
A ogni  noro,  per  quanto  ri  sia  roman.  Par- 

( dira 
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Di  pareggiarli  cittadino.*— Or>  dimmi: 

Ti  esliroi  tu  minor  di  Siila?  Ei,  reo 
Viù  assai  di  le,  più  crudo,  di  più  sangue 
Bagnalo  e sazio;  ei,  ciUadin  pur  anco 
Farsi  ardiva^  e fu  grande.  Obi  quanto  i]  fora 
Cesare  più,  rhe  di  possanza  è giunto 
Oltre  a Siila  di  tanlol  Altra,  beo  altra 
Fia  gloria  a te,  se  tu  spontaneo  rendi 
A chi  si  aspetta  , ciò  che  possa  ed  arie 
Ti  dier;  se  sai  meglio  apprezzar  le  stesso; 

Se  togli,  io  somma,  che  in  eterno  in  Roma 
Nullo  Cesare  mai,  nè  Siila,  rieda. 

CBZARS 

^Sublìmg  ardente  giovine;  il  tuo  ratto 
Forte  facondo  favellar,  pur  Imppol 
Vero  è furs*  anche.  Ignota  forza  al  core 
Mi  fan  tuoi  detti;  e allor  chea  me  ti  chiami 
Minore,  io'l  sento, ad  onta  mia, di  quanto 
Maggiormisei.  Ma,  il  confessarlo  io  primo, 

E il  non  n'  essere  offeso , e il  non  odiarli. 
Sicure  prove  esser  ti  deooo,  e immense. 
Che  UD  qualche  strano  affetto  io  pur  nudri* 

( SCO 

Per  te  nel  seno.-~A  me  sei  caro,  il  credi; 
£ molto  il  sei.— Ciò  ch'io  di  compier,  lem* 

(po 

Ornai  non  ho  , meglio  da  te  compiuto 
Vo*ch'eista,  dopo  me.  Lascia , ch'io  aggiun- 

( g» 

A*  miei  trionfi  i dehellali  Parti; 

Ed  io  contento  muoio.  In  campo  ho  tratto 
Di  mia  vita  gran  parte;  il  campo  tomba 
Mi  fia  sol  degna.  Ho  lolla,  è vero,  io  parte 
La  liberti,  ma  in  maggior  copia  ho  aggiun* 

(to 

Gloria  a Roma  , e possanza:  al  cessar  ritio, 
Ammeodcrat  di  mie  vittorie  all'ombra 
Tu,  Bruto,  i danni,  ch'io  le  fea.  Secura 
Posare  in  me  più  non  può  Roma  t il  bene 
Ch'io  vorrei  farle  , avvelenalo  ognora 
Fia  dal  mal  cbelchu  fatto,  loquindi  boscel* 

In  mio  pensiero,  alle  sue  interne  piaghe 
Te  sanatore:  integro  sempre,  e grande, 
Stato  sei  tu  ; meglio  di  me,  puoi  grandi 
P'ar  tu  i Romani,  ed  integri  (ornarli. 

Io  qual  padre,  ti  parlo;... e,  più  che  figlio, 
O Bruto  mio,  mi  sei. 

BRUTO 

...Non  m'è  ben  chiaro 
Questo  tuo  favellare*  A me  non  poote 
In  guisa  niuna  mai  toccar  la  ingiusta 
Sterminata  tua  'possa  . E che  ? lo  parli 
Di  Roma  già,  quasi  d*  un  tuo  paterno 
Retaggio?... 

CRSARR 

Ah!  lu'odi.-A  le  più  ornai  non  posso 


Nasconder  cosa,  che  a te  nota,  or  debbo 
Cangiarli  affatto  io  favor  mio. 

BRUTO 

Cangiarmi 

Puoi,  se  ti  cangi,  e se  te  stesso  vinci; 
Trionfo  sol,  che  a te  rimanga... 

CBSARB 


Udito 

Che  avrai  l'arcaao,  altro  sarai. 

BRUTO 


Romano 

Sarò  pur  sempre.  Ma,  favella. 

CESARE 


...O  Bruto, 

Nel  mio  contegno  teco,  e ne'miei  sguardi, 

E ne'  miei  delti,  e nel  tacer  mio  stesso , 
Di',  non  li  par  che  un  smisurato  affetto 
Per  le  mi  muova  e mi  trasporti? 

BRUTO 


E vero; 

Osservo  in  te  non  so  qual  moto;  e parmi 
D'uomo  più  assai,  che  di  tiranno  : e finto 
Creder  noi  posso;  e schietto,  attribuirlo 
A che  non  so. 


CBSABB 

..«Ma  tu, per  me  quai  s^nti 
Moli  entro  al  petto? 

BRUTO 

Ahi  mille: etnvidia  tranne, 
Tutti  per  te  provo  a vicenda  i moti  . 
Dir  non  li  so;  ma,  (ulti  in  due  gli  stringo: 
Se  tiranno  persisti , ira  ed  orrore  ; 

S' uom  tu  ritorni  e cittadino,  immenso 
M'inspiri  amor  di  maraviglia  misto* 
Qual  vuoi  dei  due  da  Bruto? 

CESARE 

Amore  io  voglio: 
R a me  tu  il  dei...  Sacro,  iofraogibil  nodo 
A me  ti  allaccia. 


BRUTO 

A te?  qual  fia? 
CESARE 


Vero  mio  figlio. 


Tu  nasci 


BRUTO 

Oh  cieli  che  ascolto?.,. 
CESARE 


Figlio,  al  mio  seno... 

BRUTO 


Ah]  vieni, 


Esser  poUìa?... 

CISABB 

^ Se  forse 

A me  no)  credi,  alla  ttia  madre  islessa 
Il  crederai.  Questo  èun  suo  foglio;  io  l'ebhi 
In  Farsaglia,  poche  ore  anai  la  pugna  . 
Mira  ; a le  nota  è la  sua  mano:  ahi  leggi. 
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BBUTO  (l) 

» Cesare  (oh  cieli)  stai  per  combider  forse, 
» Pompeo  non  pure,  e i ritladini  tuoi, 
m Ma  il  tuoproprio£gÌinolo,E  Bruto  il  fruì- 

*»  De*noilH  amori  gioiellili.  £ fonia  « 

M Ch*io  te  io  sveli;  a ciò  noli*  altro  trarmi 
**  Mai  DOD  potrebbe,  che  il  timor  di  madre. 
» loorridisct,  o Cesare;  sospendi, 
t*  Se  ancor  n*è  tempo,  il  brando:  esserlo  oc* 

(ciso 

» Pool  dal  too  6g1io;o  di  toaman  to  stesso 
••  Paoitrocidarlo.lotremo.«.Ilciel,dehl  vo* 

( gli» , 

•*  Che  udito  in  tempoabbiami  un  padre. ..lo 

( tremo 

H Servi1ia.»<^Oh  colpo  inaspettato  e ferol 
lo  di  Cesare  Bglio? 

CBSAaK  ^ 

Ahi  si,  to  il  sei. 
Dehl  fra  mie  braccia  vieni. 

BRUTO 

Oh  padrel...Oh  Romal... 
Ob  naturat...Oh  doveri. ..^Prìa  d*al>brac- 

(ciarli 

Mira.  a*tooi  piò  prostrato  Bruto  cade; 
Nò  sorgerò,  se  io  te  di  Roma  a od  tempo 
Ei  non  abbraccia  il  padre. 

CBSAAB 

Ahi  sorgi,  0 6g1io.— 
Deh  ! come  mai  si  gelido  e feroce 
Rinserri  il  cor^  che  alcun  privato  affetto 
Nulla  in  te  possa? 

BRUTO 

E che?  credi  or  tu  forse 
D*amar  tuo  6gUo?  Ami  te  stesip;  e tutto 
Serve  in  too  core  al  sol  desio  di  regno. 
Mostrati,  e padre,  e eitladin;  che  padre 
Non  ò il  tiranno  mai;  dehl  ul  ti  mostra; 

E on  figlio  in  me  ritroverai.  La  vita 
Dammi  due  volte:  io  schiavo,  esser  noi  pos- 

(so; 

Tiranno,  esser  noi  voglio.  O Bruto  ò figlio 
Di  liber'uom,  libero  aoch*egli^  io  Roma 
Libera:  o Bruto,  esser  non  vuole,  lo  sono 
Presto  a versar  tolto  per  Roma  il  sangue; 
E io  UQ  per  te,  dove  un  Roman  tu  sii, 
Vero  di  Bruto  padre.. .Oh  gioia!  io  veggo 
Sut  tuo  ciglio  spuntare  on  nobil  pianto? 
Rotto  e del  cor  l*ambisToso  smalto; 
Padre  or  tu  sei.  Dehl  di  natura  ascolta 
Per  bocca  mia  le  voci;  e Bruto,  e Roma  , 
Per  te  sieo  uno. 

CBSARX 

...Il  cor  mi  squarci. ..Oh  dura 

(0 


Npceisitòi...  Seguir  del  core  i moti 
Soli  non  posso.— Odimi , amato  Bruto 
Troppo  il  servir  di  Roma  è ornai  maturo  : 
Con  più  danno  per  essa,  e men  virtude  , 
Altri  lerralla  , ove  tenerla  nieghi 
Bruto  di  man  di  Cesare... 

BRUTO 

Oh  parole! 

Oh  di  corrotto  animo  servo  infami 
Sensi!— A me,  no,  non  fosti,  ncsei  padre. 
Pria  che  svelarmi  il  vii  too  core,  e il  mio 
Vii  nascimento,  era  pietà  più  espressa 
Me  trucidar,  to,  di  tua  mano... 

CBSARB 

Oh  figlio!... 

BRUTO 

Cedi,  0 Cesare... 

CESARI 

Ingrato, ...snatnrato.M 
Che  far  vuoi  dunque? 

BRUTO 

O salvar  Roma  io  voglio, 

O perir  seco. 

CESARE 

Io  ravvederti  voglio, 
p perir  di  tua  mano.  Orrida , atroce 
E la  tua  sronotcenBa..  Eppure,  io  spero, 
eh*  onta  ed  orror  ne  sentirai  tn  ionaori 
Che  io  senato  ci  vegga  il  di  novello.— 
Ma  , se  allor  poi  nel  non  volermi  padre 
Ti  ostini,  ingrato;  e se,  qual  figlio,  sdegni 
Meco  divider  lutto;  al  di  novello, 

Signor  mi  avrai. 

BRUTO 

— >Gìà  pria  d'allora,  io  spero , 
L*onta  e Torror  d*  esser  tiranno  indarno. 

Ti  avran  cangialo  in  vero  padre.— In  petto 
Non  puommi  a un  tratto  germogliar  di  figlio 
L*  amor , se  tu  forte  e sublime  prova 
Pria  non  mi  dai  del  tuo  paieroo  amore. 
D'ogoi  altro  affetto  ò quel  di  padre  il  primo; 

E nel  tuo  cor  de*  vincere . Mi  avrai 
Figlio  allora,  il  più  tenero,  il  più  caldo. 

Il  più  sommesso,  che  mai  fosse. ..Oh  padrei 
Qual  gioia  allor,  quautadolceasa,  e quanto 
Orgoglio  avrò  d* esserli  figlio!... 

CESARE 

Il  tei , 

Qual  ch*io  mi  sta:  nò  mai  contro  al  too  padre 
Volger  li  puoi,  tenta  esser  empio... 

BBuro 

Ho  nome 

Bruto;  ed  a me,  sublime  madre  è Roma.  — 
Dehl  noD  tforiarnii  a reputar  mio  vero 
Genilor  solo  quel  romano  Bruto, 

Che  a Roma  e vita  e libertà,  col  sangue 
De* propri  suoi  svenati  figli,  dava. 
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SCENA  ni 

,OB«ARD 

Oh  me  lofelìcel...  E fia  pur  ▼ er,  che  il  «ola 
Figliuol  mio  da  me  viato  or  non  <i  dica  » 
MeoU'io  pur  tutto  ìItìqIo  mondo  affreou? 


ATTO  QUARTO 

SCENA  1 

CASSIO  , eiHSKO 
cmno 

Qnaot^io  ti  dico, 5 certo:  uscir  fa  visto 
Bruto  or  dienti  di  qui|  turbato  in  volto  , 
Pregni  di  pianto  gli  occhi,  ei  sì  avrlava 
Ver  le  sue  case.  Ohi  potrebbe  egli  mai 
CaogiersiT... 

CASSIO 

Ahi  no.  Bruto  ama  Roma:  ed  ama 
La  gloria,  e il  retto.  A noi  verrb  tra  breve, 
Come  il  promise.  In  lui,  più  che  in  me 

(stesso, 

Credo,  e mi  affido.  Ogni  suo  detto , ed  opra, 
D*  alto  cor  nasce}  ei  della  patria  sola 
L*  ulti  pondera,  e vede. 

ClMBSO 

Eccolo  appunto. 

CASSIO 

Noo  tei  diss'ioY 


SCENA  II 

AAOTO  , CASSIO  , CtmKO 

BRUTO 

Che  fiaT  voi  soli  trovo? 
CASSIO 

£ siam  noi  pochi,  ove  tu  a noi  ti  aggiungi? 
BRUTO 

Tullio  maneaM. 

CIMBRO 

Noi  sai?  precipitoso 
Ei  con  molti  altri  senatori  usciva 
Di  Roma  or  diami. 

Cassio 

Il  gel  degli  anni  in  lui 
L'ardir  suoprisco,ela  virlude  agghiaccia... 
BRUTO 

Ma  ooo l’estingue. Ahi  oiun  Romaooardisca 
Il  gran  Tullio  spregiar.  Per  esso  io  M giuro. 
Che  a miglior  uopo,  a prò  di  Roma,  ei  serba 
£ libertade  e vita. 


CASSIO 

Oh  noi  felicil 

Noi  certi  almen,  siam  certi,  o di  venirne 
A onorata  laudevole  veccfaietsa , 

Liberi } o ceni,  di  perir  con  Roma, 

Nel  fior  degli  anni. 

BRUTO 

Ahi  si}  felici  voil... 

Noi  sono  io,  00}  coi  riman  scelta  orrenda. 
Fra  il  morir  snatnrato  , o il  vìver  servo. 
CASSIO 

Che  dir  vuoi  tu? 

CIMBRO 

Dal  favellar  tuo  luogo 
Col  dittator,  che  ne  traesti? 

anuTo 

lo?...  nulla 

Per  Roma } orrore  e dolor  smiiuralo 
Per  me}  stupor  per  voi,  misto  fors'  anco 
Di  un  giusto  spreno. 

CIMBRO 

E per  chi  mai? 
BBUTO 

Per  Bruto. 


CIMBRO 

spregiarti  noi? 

CASSIO 

Tu,  che  di  Roma  sei , 

E di  noi,  1*  alma?... 

BRUTO 

losoa,...chi*l  crederla?... 
Misero  me!...  Finor  tenuto  io  m*  era 
Del  divin  Gate  il  geoero,  e il  nipote}... 
E del  tiranno  Cesare  io  son  figlio. 

CIMBRO 

Che  aicoUo?'Esser  potrebbe?... 

CASSIO 

E sia:  non  toglie. 

Che  il  più  fero  nemico  del  tiranno 
Non  sia  Bruto  pur  sempre:  ahi  Cassio  il 

(giura. 

BRUTO 

Orribil  macchia  ioaspetlaU  io  trovò 
Nel  mio  sangue}  a lavarla,  io  tutto  il  deggìo 
Versar  per  Roma. 

CASSIO 

0 Bruto,  di  te  stesso 

Figlio  esser  dei, 

CIMBRO 

Ma  pur,  guai  prove  addusse 
Cesare  a te?  Come  a lui  fede?... 

BRUTO 

Aht  prove. 

Certe  por  troppo,  ei  mi  addocea.Qnal  padre 
Ei  da  pria  mi  parlava:  a parte  pormi 
Dell'  esecrabii  suo  poter  volea 
Per  ora.,  e farmen  poscia  infame  erede. 
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BRUTO  SECONDO 


Dal  (iraoBÌco  ciglio  umtBO  pianto 
Sccodea  p«r  anco  ; e del  luo  guasto  cnore. 
Senta  arrossir,  le  più  riposte  Calde, 

Come  a Bglio,  ei  mi  apriva.  A farmi  appieno 
Convinto  io  6oe,  fatai  foglio  (ohcielol) 
Legger  mi  fea.  Servilia  a lui  vergoMo 
Di  proprio  pugno.  In  quel  funesto  foglio. 
Scritto  pria  che  si  aitasse  il  crudel  suono 
Della  tromba  farsalica,  tremante 
Servilia  svela,  e afferma,  ch’io  ton  frutto 
Dei  loro  amori;  e in  brevi  e caldi  deUi^ 
Ella  scongiura  Cesare  a non  farsi 
Trucidator  del  proprio  figlio. 

CIVBRO 

Oh  fero, 

Funesto  areanol  entro  all'  eterna  notte 
Che  non  restasti/... 

CASSIO 

E se  qual  figlio  ei  t’aroa, 
Nel  veder  tanta  in  le  virtù  verace , 

Nell’  ascoltar  gli  ahi  tuoi  forti  sensi, 
Come  resister  mai  di  un  vero  padre 
Potea  pur  l*alma?  lodobiiabi)  prova 
Ne  riportasti  ornai,  che  nulla  al  mondo 
Cesare  può  dal  vii  suo  fango  trarre. 
BRUTO 

Talvolta  ancora  il  ver  tratace  all*  ebbra 
Mente  sua,  ma  traluce  io  debtl  raggio. 

Uso  in  campo  a regnare  or  già  molli  aooi^ 
Fero  un  error  lo  invesca;  ei  gloria  somma 
Stima  il  sommo  poter;  quindi  ei  s*  ostina 
A voler  regno,  o morte. 

CIUBRO 

£ morte  egli  abbia 

Tal  mostro  dunque. 

CASSIO 

Incorregglbiì,  fermo 
TirannoegUe.  Pensa  ornai  dunque, oBrulo, 
Che  uu  ciiudin  di  Roma  non  ha  padre... 

CIMBRO 

£ che  un  tiranno  non  ha  figli  mai... 

BRUTO 

K che  in  cor  mai  non  avrà  Bruto  pace.— 

Si , generosi  amici  , al  oobil  vostro 
Cospetto  io’l  dico:  a voi,  che  in  cor  sentite 
Sublimi  e sacri  di  natura  i moti  ; 

A voi,  che  impulso  da  natura,  e norroa« 
Pigliale  all' alla  necessaria  impresa, 

Ch'or  per  compiere  stiamo;  a voi,  che  solo 
Per  far  securi  io  grembo  al  padre  s figli. 
Meco  anelate  or  di  troncar  per  sempre 
La  tirannia  che  parte  e rompe  e annulla 
Ogoi  vincol  più  santo;  a voi  non  temo 
Tutto  mostrare  il  dolore,  e l'orrore, 
Che  a brani  a brani  il  cuor  squarciano  agata 
Di  me  figlio  di  Cesare  e di  Roma  . 
Nemico  aspro , implacabile  del  tiranno 


Io  mi  mostrava  in  faccia  a lui;  nc  un  detto, 
Nà  un  molo,  ne  una  lagrima  appariva 
Di  deboleasa  io  me:  ma,  lunga  io  appena 
Dagli  occhi  suoi,  di  mille  furie  in  predia 
Cadeami  1*  alma.  Ai  lari  miei  roeo  corro: 
Ivi,  sicuro  sfogo , alto  consiglio  , 

Cor  più  sublime  assai  del  mio,  mi  h dato 
ni  ritrovar:  fraMari  miei  la  illustre 
Ponia  di  Calo  figlia , a Calo  pari. 

Moglie  alberga  di  Bruto... 

CASSIO 

E d’ambo  degna 

E la  gran  donna. 

CIMBRO 

Ah  I cosi  stata  il  fosse 

Anco  Servilial 

BRUTO 

Ella , io  sereno  e forte 
Volto, bencb’ egra  giaccia  or  da  piùgioroi , 
Me  turbalo  raccoglie.  Ansi  ch’io  parli, 

Dice  ella  a me:  « Bruto,  gran  cose  in  petto 
**  Da  lungo  tempo  ascondi;  ardirooo  ebbi 
« Di  domandarten  mai , fin  che  a feroce 
M Prova,  ma  certa,  il  mio  coraggio  appieno 
m Non  ebbi  io  sleua conosciuto.  Or,  mira; 

••  Doaoa  non  sono.  «•  Eio  cosi  dir,  cadérsi 
Lascia  del  manto  il  lembo,  e a me  dÌKUo> 

(pre 

Larga  orribile  piaga  a sommo  il  fianco. 
Quindi  soggiunge:  «<  Questa  immensa  piaga, 

« Con  questo  sii),  da  questa  mano,  è fatta, 

M Or  soQ  più  giorni:  a le  taciuta  sempre, 

<•  E imperturbabilmente  sopportala 
« Dal  miocor,beDcbeÌDfàrmoilcorpogiac* 

(eia; 

**  Degna  al  fio,  s’io  non  erro,  questa  piaga 
M Fammi  e d’udire,  e di  tacer,  gli  arcani 
» Di  Bruto  mio.  » 

CIMBRO 
Qual  donoal 
CASSIO 

A lei  qual  puossi 

Uom  pareggiare? 

BRUTO 

A lei  davante  io  quindi, 
Quasi  a mìo  tutelar  Genio  sublime. 
Prostrato  caddi , a una  tal  vista;  e muto. 
Piangente,  immoto,  allooito,  mi  slava.— 
Ripresa  poscia  la  favella  , io  tutte 
L'  aspre  tempeste  del  mio  cor  le  carro. 
Piapge  al  mio  pianger  ella;  ma  il  suo  pian- 

* . , ^ 

Non  e di  donna  , e di  Romano.  11  sola 

Fato  avverso  ella  incolpa:  e io  darmi  forse 
Lo  abbraccio  eslrepio,  osa  membrarmi  ao. 

( cora. 

Ch’io  di  Ruma  sou  figlio^  a Poraìa  sposo  , 
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E cVio  Bmio  mi  appello. «-AbJ  nean  Utan- 

( le 

Mai  ooo  diedi  all'oblio  lai  nomi,  mai  ; 

E a giurarcelo,  venj{o.—> Altro  non  colli, 

< he  del  mio  sialo  orribile  accennarvi 
La  minor  parler  « d'amisib  fu  sfugo 
Qoaot*io  6nora  dissi. — Or  , so  ; coi  primi 
Eoociocer  dcggio,  che  da  Roma  termi, 

Nè  il  può  natura  stessa...  Ma,  il  dolore. 
Il  disperalo  dolor  mio  lorrammi  , 
l’oseia  » pur  troppo!  e per  sempre,a  me  stesso. 
CIMBRO 

Ruraani  siamo,è  ver;ma  siamoa  un  tempo 
Uumini  ; il  ncn  sentirne  afTedo  alcuno  , 
Ferocia  in  noi  stupida  fura...  Oh  Brulul  .. 
Il  tuo  parlar  atrappa  ■ me  pure  il  pianto. 
CASSIO 

Sentir  dobbiam  tulli  gli  umani  affetti; 
Ma,  ionanai  a quello  delia  patria  oppressa. 
Slratlaia  , e morente,  taccion  tutti: 
i)«  se  pur  parlao,  l'*ascoliargli  a ogni  uomo, 
Fuor  che  a Bruto  , si  dona* 

BRUTO 

III  reputarmi 

Più  forte  e grande  ch*io  noi  soo,  me  grande 
K forte  fai , più  eh* io  per  me  noi  fura.— 
Cassio,  ecco  ornai  rasciuUo  ho  il  ciglio  ap- 

(pieno.— 

Ciè  si  appresian  le  tenebre:»!  gran  giorno 
Domau  sarà.  Tutto  di  nuovo  io  giuro, 
Quanto  è fra  noi  già  risoluto.  1^  poso 
Del  tulio  in  coi;  posale  in  me:  nuli*  altro 
Chieggo  da  coi,  fuorché  aspclliete il cenoo 
Da  me  soltaoto. 

CASSIO 

Ab!  dei  Romani  il  primo 
D'jvcer  sei  tu.— Ma,  chi  mai  vient... 

CIMBRO 

Cbe  ceggio? 

Antoniol 

BRUTU 

A me  Cesare  or  certo  il  maoda. 
State;  e ci  udite. 

SCENA  111 

ANTONIO,  CABIIO,.  BRUTO,  CIMBRO 
ANTONIO 

In  traccia,  o Bruto,  io  cengo 
Di  te:  parlar  ieco  degg'io, 

BRUTO 

Favella  : 

lo  l'ascolto. 

ANTOXIO 

Ma,  dato  emmi  T incarco 
Dal  diUatore. ... 

Alìliri 


• BRUTO 

£ sia  ciò  pure. 

RKTOBIO 

lo  debbo 

Facellare  a te  solo. 

BRUTO 

1»  qui  lon  solo. 

t'assio,  di  Ginoia  a me  germana  e sposo  ; 
Del  gran  Caten  mio  suocero,  l'amico 
Era  Cimbro,  e il  più  fido:  amor  di  Roma, 
Sangue,  amisi  è, fan  cbe  in  tre  corpi  un’alma 
Sola  slam  noi.  Nulla  può  dire  a Bruto 
Osare  mai,  cbe  noi  ridica  ei  tosto 
A Cassio»  e a Cimbro. 

-AKTORIO 

Hai  tu  commi  con  essi 

Anco  il  padre? 

BRUTO 

Diviso  bau  meeo  ancb’  essi 
L onta  e il'dolor  del  tristo  nascer  mio: 
Tulio  ei  sanno.  Favella— lo  son  beo  ccr- 
. (to , 

Cbe  in  se  tornalo  Cesare,  ei  t'iovia, 
Generoso , per  termi  or  la  vergogna 
D’ esser  io  stalo  d*uo  tiranno  il  figlio. 
Tutto  esfwni,  su  dunque:  aver  non  puoi 
Del  cangiarsi  di  Cesare  sublime  , 

Da  re  cb*  egli  era  in  ciitadio  , più  accetti 
Testimoo  mai,  di  questi.— Or  eia,  ci  svela 
il  suo  novello  amore  allo  per  Roma; 

Le  sue  per  me  vere  paterne  mire; 

Cb^io  benedica  il  dì,  cbe  dì  lui  utequi. 
ARTOMIO 

—Di  parlare  a le  solo  m*  imponeva 
Il  diilatore.  Ei , vero  padre,  e cieco 
Quanto  infelice,  lusingarsi  ancora 
Pur  vuol,  cbe  arrender  li  potresti  al  grido 
Fosseuie  e sacro  di  natura* 

BRUTO 

B in  quale 

Guisa  arrendermi  debbo?  a cbe  piegarmi?.*. 

ANTONIO 

A rispettare  e amar  chi  a te  diè  cita  : 
Oever,  se  amar  tuo  ferreo  cuor  non  pooie,. 

4 Doo  tradire  il  tuo  dover  più  sacre  ; 

A non  mostrarli  immeoaore  ed  indegno 
Dei  ricevuti  benefiati;  in  somma, 

A merlar  quei  ch'egli  a le  nuovi  appresta.— 
Troppo  eMer  temi  uman,sea  ciò  ti  pieghi? 
RRUTO 

Queste , cb*  or  vuole  ad  arte  a m^e  tu  dai , 
Parole  son  ; strìngi,  e rispondi . È presto  ' 
Cesare,  al  di  novello,  in  pieo  senato, 

A rìnonrìar  to' dittatura?  è presto 
Senna  esercito  a starsi?  a scior  dal  rio 
Comun  lerror  tutti  i Romani?  a sciori'e 
E gli  «mici , e i iiemi<  i , e in  un  se  stesso? 

SO 
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A render  TÌta  alle  da  luì  spretiate 
Battute  e speole  leggi  sacrosaote? 

A sottoporsi  ad  esse  sole  eì  primo?— >i 
Questi  son  , questi , i beoe6sìi  espressi, 
Cui  far  può  a Bruto  il  geuilor  suo  eero. 

‘ ANTOMIO 

Sla  bene.— 'Altro  hai  che  dirmi? 

BBUTO 


Altro  Don  dico 

A chi  udirmi  non  merta.-^A)  signor  tuo 
Biedi  tu  dunque,  e digli  j che  ancor  spero, 
Anii,cb*io  credo,  e certo  son,  che  al  nuoto 
Sole  io  senato  utili  cose  ed  alle. 

Per  la  saUessa  e liberta  di  Roma, 

Ei  proporrà:  digli,  che  Bruto  allora. 

Di  Roma  tutta  in  faccia,  appiedi  suoi 
Cadrk  primier,  qual  cittadino  e figlio; 
Dove  pur  padre  e cittadino  ei  sia. 

£ digli  io  fio,  ch'ardo  in  mio  core  al  paro 
Di  far  riviver  per  noi  tutti  Rooaa, 

Come  di  far  rivivere  per  essa 
Cesare... 


AMTQiao 

Intendo.— A lui  dirò  quant'io 
(Pur  troppo  iuvanl)  gran  tempo  e gik,  gli 

(dissi. 


■RITTO 

Maligno  messo , ed  iofedel , ti  estimo , 
Infra  Cesare  e Bruto:  ma,  s’ ei  pure 
A ciò  te  Kelse , a te  risposta  io  diedi. 
ANTONIO 

Se  a me  credesse,  e all’ utile  di  Roma, 
Cesare  ornai , messo  ei  ooo  altro  a Bruto 
Dovria  miudar,  che  coi  littor  le  scuri. 


SCENA  IV 


■nuT»j  Qi»no 

CIMBRO 

Udiste?... 

CASStO 

Oh  Bruto  1...  Il  Dio  tu  sei  di  Roma. 
Cimbro 

Questo  arrogaute  iniquo  schiavo,  anch’egli 
pQnir  si  debbe,.. 

BRUTO 

Ei  di  nostr*  ira , parmi , 
Degno  non  fora.'^Amici , ultima  prova 
Domane  io  fo:  se  vana  eli*  è,  promisi 
lo  di  dar  cenno,  e di  aapetUrlo  voii 
V’affiderete  io  me  ? 

CASSIO 

Tu  a Doi  sei  tutto.— 

Dsctam  di  quttlempo  bd’andaraeai  pochi 
Che  noi  scegliemmo;  e che  a morir  per 

(Roma 


Doman  con  noi  si  appreslano. 

BRUTO 


Si  vada. 


ATTO  QUINTO 


La  icena  é nella  curia  dyJPompeo* 

SCENA  1 

anUTOj  CABBIO 


sBiTATORi  che  Si  vonno  collocando 
ai  loro  luoghi» 


CASSIO 

Scarsa  esser  vuol  questa  adunansa,  parmi; 
Minor  dell*  altra  assai... 

BftUTO 

Pur  che  minore 

Non  sia  il  cor  di  chi  resta;  a ooi  ciò  basta. 
CASSIO 

Odi  tu.  Bruto,  la  inquieta  plebe, 

Come  già  di  sue  grida  assorda  l'aure? 
BRUTO 


Variai)  sue  grida  ad  ogni  nuovo  evento: 
Lasciala;  ancb’essa  in  questo  di  giovar- 

Forse  potrà. 


CASSIO 

Mjì  non  li  vidi  io  tanto 
Sccuro,  e io  calma. 

BRUTO 

Arde  il  periglio. 

CASSIO 


Oh  Brute  I... 

Bruto , a te  solo  io  cede. 

BRUTO 

Il  gran  Pompeo, 
Che  marmoreo  qui  spira,  e ai  pochi  nostri 
Par  eh’  or  preheda  , ornai  securo  fammi , 
Quanto  il  vìctn  periglio. 

CASSIO 

Ecco,  appressarsi 

Del  tiranno  i littori. 

BRUTO 

B Casca,  e Cimbro?... 
CASSIO 

Feri  scello  hanno  il  primo  loco , a fona  : 
Siegttoo  dappresso  Cesare. 

BRUTO 

< Pensasti 

Ad  impedir  che  l'empio  4Btouio?..« 
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CASSIO 

A bada 

Fuor  dfl  s«n»lo  il  trattorraoBo  a luogo 
FoUioe  Macrìnja'aocoimpedirì^e  d’uopo, 
c:oa  la  fona  ìi  faraoDo. 

BBUTO 

Or,  ben  ala  il  tulio. 

Pigliam  ciascuno  il  loco  notlro.^Addio  , 
Cauio.  Noi  qui  ci  diagiungiam  pur  schiari; 
Liberi , spero , abbraccieremci  io  lirerc, 
Orrer  moreoti.— Odrai  da  pria  gli  estremi 
Sforai  di  un  figlio  ; ma  vedrai  tu  poscia 
Di  uo  cittadio  gli  ultimi  sfoni. 

CASSIO 

Ob  Bruto  1 

Ogni  acetar  pende  dal  solo  tuo  cenuo. 
SCENA  II 

bENATOltl  seduli,  «BOTO  C CASaSO  ai  to 

ro  luoghi,  ccoabb,  preceduto  dai  lit- 
tori, che  poscia  to  lasciano j casca  , 
ciHBiio,  e molli  aiiri , lo  seguono, 
Tulli  sorgono  ali*  entrar  di  est  a ab  , 
finch^egti  seduto  non  sia, 

CaSABB 

Ohi  che  mai  fu?  messo  il  senato  appena  , 
Beorbb  sia  rassegnata  ora  trascorsa?... 
Ma  tardo  io  stesso,  oltre  il  dover,  vi  giun- 

(go— 

Padri  Coscritti , assai  mi  duol  di  avervi 
indugiali...  Ma  pur,  qual  fia  cagione. 
Che  di  voi  si  gran  parte  ora  mi  toglie? 

silenzio  universaie 

BRUTO 

Null*nom  risponde?— A tutti  noi  pur  nota 
È la  cagion  richiesta.— Or ^ non  te  l’apre, 
Cesare , appieoo  il  tacer  di  noi  tutti?— 
Ma  udirla  vuoi?— Quei  che  adunar  qui  vedi, 
Il  terrer  gli  adunò;  quei  che  non  vedi, 
Gli  ha  dispersi  il  terrore. 

CSSAAB 

A me  novelli 
Non  soD  di  Bruto  i lemerarìì  accenti  ; 
Come  a le  non  è nuova  la  clemensa 
Geoerosa  di  Cesare. — Ma  invano; 

Che  ad  altercar  qui  non  veno'io... 

BBUTO 

Nò  invano 

Ad  offenderti  noi.— Mal  si  avvisaro. 
Certo , quei  padri  , che  in  si  lieto  giorno 
Dal  senato  sparirò  : e mal  fan  quelli , 
Che  in  senato  or  sten  moti. — Io,  conscio 

(appieno 

Degli  alti  sensi,  che  a spiegar- li  appresta 
Cesare  a noi,  mal  ratlcoer  di  gioia 


CI*  impeti  posso  ; e disgombrar  mi  giova 
Il  falso  altrui  terrore.— Abl  no,  non  eutre 
Contro  alla  patria  ornai  oion  reo  disegno 
Cesare  io  petto;  ahi  do:  la  generosa 
Clemensa  sua, che  a Bruto  oggi  ei  riofaccìa, 
E che  adoprar  mai  più  non  dee  per  Bruto, 
Tutta  or  gib  I*  ba  rivolta  egli  all’  afflata 
Roma  tremante.  Oggi,  vet  giuro,  un  nuovo 
Maggior  trionfo  a*  suoi  trioufi  lauti 
Cesare  aggiunge;  ei  viocitor  uè  viene 
Qui  di  sé  stesso,  e della  invidia  altrui. 
Vel  giuro  io  , si , nobili  padri  : a questo 
Suo  trTonfo  sublime  oggi  vi  aduna 
Cesare;  ei  vuole  ai  ciiladioi  suoi 
Rifarsi  pari;eil  vuol  spoolaneo:  e quindi. 
Infra  gli  uomini  tutti  al  mondo  siali, 
Mai  non  ebbe , nè  avrb , Cesare  il  pari. 
CESABB 

Troncar  potrei,  Bruto,  il  tuo  dir... 

BRUTO 

Nè  paia 

Temeraria  arrogaota  a voi  la  mia; 
Pretore  appena  , osare  io  pure  i delti 
PVeoccupar  del  dittatore.  E Bruto 
Col  gran  Cesare  Ornai  sola  una  cosa. — 
Veggio  inarcar  dallo  slupor  le  ciglia: 
Oscuro  ai  padri  è il  mio  parlar;  ma  tosto , 
O'un  molto  sol,  chiaro  il  farò.  Sou  figlio 

10  di  Cesare... 

grido  universale  di  stupore 

BRUTO 

Si  ; di  lui  son  nato; 

E assai  men  pregio;  poiché  Cesare  oggi, 
Di  diuator  perpetuo  cb'’egli  era. 
Perpetuo  e primo  citladio  si  è fatto. 

grido  universale  di  gioia 

CBSABB 

...Bruto  è mio  figlio, è ver;l*arcaoo  ordianti 
Glie  ne  svelava  io  stesso  . A me  gran  forsa 
Fean  Keloquenta , l’impeto,  l’ardire, 

E un  non  so  ebe  di  sovrumao,  che  spira 

11  suo  parlar:  nobil,  bullente  spirto, 
Vero  mio  figlio,  è Bruto,  lo  quindi,  a farvi. 
Romani , il  beo  , che  in  mio  poter  per  ora 
Non  sta  di  farvi , assai  di  me  più  degno 
Lui , dopo  me  , trascelgo  : a lui  la  intera 
Mia  pussanta  lasciar,  disegno;  in  esso 
Fuodala  io  l’bo  : Cesare  avrete  in  lui.». 

BBUTO 

Securo  to  stommi:  ah  I di  ciò  mai  capace. 
Non  che  gli  amici , nè  i nemici  stessi 
I più  acerbi  e implacabili  di  Bruto, 

No!  credon  , no.— Cesare  a me  sua  possa 
Cede,  0 Romani  : a io  ciò  vuol  dir , ebe  ai 

(preghi 
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BRUTO  SECONDO 


Di  me  suo  figlio , il  suo  poter  dod  ginslo 
Ceisre  annulla  , e io  liberi!  per  si'oipre 
Roma  ei  ripone. 

grido  unh'erxnle  di  gioia 

cesabs 

Or  basii.  Al  mio  cospetto 
Tu,  come  figlio,  e come  a me  minore. 
Tacerli  dei. — Cesare,  o Padri,  or  parla.— 
Ir  conira  i Parti,  irrevocabilmente 
Ho  fermo  io  mio  pensiero.  All'alba  prima, 

4 'olle  mie  fide  legioni,  io  muovo 
Ver  1'  Asia  : inulta  ivi  di  Crasso  1*  ombra  , 
Da  gran  tempo  mi  appella,  e a fort-i  tragge. 
Lascio  Antonio  alla  Italia  >~abbialo  Roma 
Quasi  un  altro  me  stesso:  alle  assegnale 
Provincie  lor  tornino  e Cassio,  e Cimbro, 
K Casca  : al  fianco  niio  Brolo  starassi  • 
Spenti  i nemici  avrò  di  Roma  appena, 

A darmi  io  man  de’  miei  nemici  io  riedo: 
E,  o dittatore,  o cittadino,  o nulla. 
Qual  piò  vorrà,  Roma  a sua  posta  avramnaì. 

sitenzio  universale 

BRUTO 

— Non  di  Romano  al  certo,  nè  d>  padre, 
Nè  di  Cesare  pur,  queste  die  uitimmo, 
Krao  parole,  i rei  comandi  questi 
Fur  di  assoluto  re.— Deh  l padre,  ancora 
M'udi  una  volta  ; i pianti  ascolta,  e i preghi 
Di  un  ciltadìo,  di  un  figlio.  Odimif  tutta 
Meco  li  parla  , or  per  mia  bocca,  Rum». 
Mira  quel  Bruto  , cui  nuli'  uom  mai  vide 
Finor  nè  pianger,  nè  pregar;  tu  il  mira 
A*  piedi  tuoi.  Di  Bruto  esser  vuoi  padre, 

E non  V esser  di  Roma  ? 

CESARE 

Ornai  preghiere  , 

Che  SOD  pubblico  oltraggio , udir  non  vo* 

(g'*0- 

Sorgi  ( e taci.— .Appellarmi  osa  tiranno 
<*oslui  ; ma,  noi  son  io  : se  il  fossi,  a farmi 
Si  atroce  ingiuria  in  faccia  a Roma,  io  stesso 
Riserhalo  lo  avrei  ?— Quanto  in  sua  mente 
Il  dillator  fermava,  esser  de' tutto. 

1/  ulil  così  di  Roma  impera  ; c ogni  uomo. 
Clic  di  ohliedirmi  ornai  dubita  , o niega , 
E di  Roma  nemico  ; a lei  rubello  , 
Traditor  empio  egli  è. 

BRUTO 

-.-Come  si  debbe 
Di  cittadini  veri  , ornai  noi  tutti 
Obbediani  dunque  al  dittatore,  (l) 


CfStBIIO 

Tiranno  , muori» 


Muori , 


CASSIO 

£ cb*  io  pur  anco  H icr». 
CESARE 

Traditori*.. 


BRUTO 

E eh*  io  sol  ferir  n<^  possa  ?.«<r 


oicuni  senatori 

Muoia,  muoia»  il  tiranno. 

oilri  Senatori^  fuggendosi 

Oh  vista  l oh  giornoi 
CESARE  (l) 

Figlio,. ..eia pure?.,  lomoro... 

BRUTO 

Oh  padre!... Oh  Roma?... 
CIMBRO 

Ma  , dei  foggenti  al  grido,  accorre  in  fi>lla 
Il  popol  gib..* 

CASSIO 

Lascia , che  il  popol  venga  : 
Spento  è il  tiranno . A trucidar  si  curra 
Aoionio  anch*  ei. 

SCENA  MI 


toroLo  , BRUTO  f csBARS  morfo* 

POPOT.O 

Che  fu?  quai  grida  udimmo? 
Qual sangueè  qnesto?Oh!col  pugnale  in  allo 
Bruto  iuimohile  sta  ? 

BRUTO 

Popol  dì  Marte , 

(Se  ancora  il  sei)  là,  là  rivolgi  or  gli  ocelli: 
Mira  chi  appiè  del  gran  Pompeo  seo  giace»*. 

^ P0P01.0 

Cesar»'?oh  vistai  Ei  nel  suo  sangue iminerso? 
oh  rabbia  1... 

BRUTO 

Sì;  nel  proprio  sangue  immerso 
Cesare  giace  : ed  io , beuebè  non  tinto 
Di  sangue  in  man  voi  mi  vediate  il  ferro  , 
lo  pur  cogli  altri,  io  pur,  Cesare  uccisi... 
POPOLO 

Ab  traditor  I tu  pur  morrai. •« 

BRUTO 

Già  volta 

Sta  dell'acciaro  al  petto  mio  la  punta: 
Morire  io  vo*:  ma,  mi  ascoltale  pria. 


(l)  Bruto  snuda  t s brandisce  in  alto  (i)  Carco  di  ferite , strascinandosi  fi- 
il  pugnate  s i congiurali  si  avventano  a no  alla  statua  di  Pompeo,  dove,  coper^ 
Cesare  coi  ferri.  tosi  il  volto  col  Manto,  egli  spira. 


Dir  by  Goo^It 


ATTO  QUINTO 


Slf5 


poroLO 

Si  uccida  pria  chi  Cesare  traSsae... 
BauTO 

Altro  oceisore  iovao  cercatei  or  lutti 
~ Dispersi  già  fra  1*  oodeggiaote  rolla  j 
I farilur  sparirò:  itiPao  cercale 
Altro  urcisor,  che  Biolo.  Ove  feroci 
A veodicare  il  dittalor  qui  tratti 
V* abbia  il  furore,  alla  veodelia  vostra 
Basti  i)  capo  di  Bruto.-»Ma,  se  in  mente. 
Se  io  cor  pur  anco  a voi  hsuooa  il  nome 
Di  vera  e sacra  liherlade  , il  petto 
A piena  gioie  aprile;  b spento  al  fine, 

£ spento  là , di  Roma  il  re. 

POPOLO 

Che  parlìT 

BRUTO 

Di  Roma  il  re,  sì,  ve!  coofermo,  e il  giuro: 
Era  ei  beo  re  : tal  qui  parlava  ; e tale 
Mostrnssi  ei  già  ne’ Lupercali  a voi, 
‘Quel  di  che  aver  le  ria  corona  a schivo 
Fìngendo , al  crìa  pur  cinger  la  si  fea 
Beo  tre  volle  da  Aolooio.  A voi  non  piacque 
La  tresca  infame;  e a certa  prova  ei  chiaro 
Vide  , che  re  mai  non  sana  , che  a furia • 
Quiodi  a guerra  novella,  or,  tneolre  esau- 

(*'* 

D*  uomini , d*  armi , e di  tesoro  e Roma. 
Irne  in  campo  ei  volea;  certo  egli  quindi 
Di  re  tornarne  a mano  armata,  e farvi 
Caro  costare  il  mal  negato  serto. 
t.*oro,  i banebeUi , le  lusinghe,  i giuochi^ 
Ver  far  voi  servi,  ei  profondea:  ma  indarno 
L* empio  il  tentò;  Romani  voi , la  vostra 
Libertà  non  vendete  : e ancor  per  essa 
Presti  a morir  tutti  vi  veggio,  e il  sono 
lo , quanto  voi . Libera  à Roma  ; in  punto 
Bruto  morrebbe.  Or  via,  svenate  dunque 
Chi  libertà,  virtù  vi  rende,  e vita; 

Per  vendicare  il  vostro  re,  svenate 
Bruto  voi  dunque:  eccovi  ignudo  il  petto... 
Chi  non  vuol  esser  libero,  me  uccida.^ 
Ma  , chi  uccidermi  oiega  , ornai  seguirmi 
Debbe , ed  a furaa  terminar  la  impretn. 
POPOLO 

Qual  dir  6a  questo?  Do  Dio  lo  inspira... 
BBUTO 

Ahi  veggo 

A poco  a poco  riinroar  Romani 
I già  servi  di  Cesare.  Or,  se  Bruto 
Roman  sia  ancb*egli,  udite. ~Havvi  tra  voi 
Cbì  pur  pensato  abbia  finora  mai 
Ciò,  ch'ora  io  sto  cuo  giuramento  espresso 
Per  disvelare  a voi?-»Vero  mio  padre 
Cesare  m*era. 

POPOLO 

Oh  ciel!  ebe  mai  ci  narri?... 


BRUTO 

Figlio  a Cesare  nasco;  io'l  giuro;  ei  stesso 
ler  l'arcano  svetavami,  ed  in  pegno 
Di  amor  paterno,  ei  mi  volea,  (vel  giuro) 
Voleva  un  di,  quasi  tranquillo  e pieno 
Proprio  retaggio  suo,  Roma  lasciarmi. 
POPOLO 

Oh  ria  baldanaal... 

BRUTO 

E le  sue  mire  inique 
Tutte  a me  quindi  ei  discoprire  ardiva... 

POPOLO 

Dunquefahpur  troppol)  ei  disegoava  al  fine 
Vero  tìraooo  appalesarsi... 

BRUTO 

lo  piansi. 

Pregai,  qual  figlio;  e in  un,  qua)  cittadino, 
Lo  scongiurai  di  abbandonar  l' infame 
Non  romano  disegno t ahi  che  non  feci. 
Per  cangiarlo  da  re?,..  Chiesta  per  anco 
Gli  ho  io  don  la  morie;  che  da  Ini  più  cara 
Che  i)  non  suo  regno  m' era  : indarno  il 

( Inlio  : 

Nel  Itranoico  petto  ei  fermo  avea  , 

O il  regnare,  o il  morire.  Il  cenno  allora 
Di  trucidarlo  io  dava;  io  stesso  il  dava 
A pochi  e forti;  ma  in  alto  frattanto 
Sospeso  stava  il  tremante  mio  hrarrio... 

POPOLO 

Oh  virtù  prisca  t oh  vero  Drotot 
BBUTO 

E spento 

DI  Roma  il  re  : graaie  agli  Iddìi  sen  renda... 
Ma  ucciso  ha  Bruto  il  proprio  padre  ei 
• (merla 

Da  voi  la  morie...  E viver  volli  io  forse?... 
Per  brevi  istanti,  io  il  deggio  ancor  ; finch'io 
Con  voi  mi  adopro  a f^r  semra  appieno 
La  rinascente  comun  patria  nostra: 

Di  cilladin  liberatore,  il  forte 

Alto  dover,  compier  si  asn»*tta  a Bruto  ; 

Ei  vive  a ciò  ; ma  lo  immo^r  se  stesso , 

Di  propria  man  su  la  paterna  tomba 
Si  aspetta  ali*  empio  parricida  figlio 
Del  gran  Cesare  poscia. 

POPOLO 

Oh  fero  evento  !... 
Stopor,  terror,  pleiade;...  obi  quanti  a un 

(tempo 

Moti  proviamo?...  Oh  vistai  io  pianto  an* 

(ch’i-gli, 

Tra  il  MIO  (uror,  Brulo  li  UempraT... 

lauro 

—Io  piango, 

Romani,  sì;  Cesare  esliolo  io  piango. 
Sublimi  dilli,  uniche  al  mondo;  un*  alma. 
Cui  non  fu  mai  Pegual,  Cesare  avea: 


BRUTO  SECOIfDO 


3S$ 

Cor  vile  ba  io  pelto  cbi  noi  piange  esliolo. — 1 
>la  , cbi  ardisce  branurlo  ornai  pur  vivo  t t 
Romao  ooo  e. 

poroLo 

Fiamma  e il  tuo  dire,  o Bruto... 

BRUTO 

Fiamma  sian  l*opre  vostre;  alta  è l’impresa; 
Degna  è di  noi  ; seguitemi  ; ai  renda 
Piena  ed  eterna  or  liheriade  a Roma. 

PuPOLO 

Per  Romaj  ah  1 si,  su  Torme  tue  siam  presti, 
A tutto , si... 

BRUTO 

Via  dunque,  andiaro  noi  ratti 
Al  Campidoglio;  andiamo;  il  seggio  è quello 


Di  libertade,  sacro:  in  man  lasciarlo 
Dei  tradilor  vorreste  ? 

POPOLO 

Andiam  : ai  tolga 
La  sacra  rocca  ai  traditori. 

BRUTO 

» A morte , 

A morte  andiamo,  o a liberlade.  (l) 

POPOLO 

A morte. 

Con  Brolo  a morte  , o a liberta  si  vada  • 

(l)  Si  muove  Bruto,  brandendo  ftrt^ 
cernente  la  spada  j il  popolo  lutto  a fu- 
I rore  lo  segue. 


LICENZA 

Senno  m^impon,  ch’io  qui  (se  il  pur  calzai) 
Dal  pii  mi  scinga  l’iUìfo  coturno  j, 

E giuri  a me  di  noi  più  assumer  mai, 

ARNO  M.  DCC.  LXXXVII. 


ALCESTE 


ALLA  KOBIL  DOHKA 
LA  ilaMOBA  COMTSaiA 

> 

LUISA  STOLBEKO  D’ALBANIA 

Doana , due  lustri  compie  ornai  eli’  io  posi 
Al  mio  tragico  ardir  mela  perenne , 

E il  pugnale  e il  colurno  in  un  deposi 
D’  Aràllo  al  piè  con  pio  volo  solenne.  , 

Ebbi  il  tuo  nome , allor  eh’  io  Mirra  esposi , 

Propizia  vela  alle  mie  slancile  anlenne  ; 
miUolarli  or  quindi  in  me  proposi 
Il  meo  reo  Dor  del  mio  iradur  decenne . 

Specchio  a le  stessa  e l’una  e l’allra  Alcesie, 

Cui  dagli  Elieoi  modi  ai  Toschi  adallo , 

Io  li  consacro:  ultimo  don  Qan  queste. 

Deh,  tregua  dando  II  Tem|io  al  voi  suo  ratio, 
sorte  a me  pari  al  buon  Feréle  appr^le , 

S’io  nell’un  dei  due  Ailiuéii  ho  me  riiraitoi 

Firenze,  Decembre  1198 

Vittorio  Alfibri 

(l)  V Alfieri,  che  cl  bbuto  sbcomdo  aveva  presa  eengfdo  dal  pubblico  come 
anfor  tragico  , finse  di  aver  tradotta  questa  sua  nuova  compasitione  da  un  origi~ 
naie  inedito  di  Euripide  , e la  intitolò  alcsste  secomiA  i perchè  divisava  di 
biicarla  uuitamente  alta  vera  Alreste  di  Euripide  da  lui  recata,  in  italiano  , Pici 
però  Pobbiamo  riunita  come  dovevasi  e conte  è stuto  fallo  in  altre  editioni  alle  sue 
tragedie  originali, 

I 


ALCESTE 

Argomento 
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Airnito , finìittùto  di  Ferto  r€  d’iurta  parte  della  Tessaglia,  essendo 
gravemente  infermo  , fu  sovvenuto  dal  soccorso  tt  Apollo  , 1/  quale  gli 
attenne  dalle  Parche  di  lomare  istanianeamente  sano  , pareh*a/tri  in 
sua  vece  si  offerisse  alla  morte,  L' amorosissima  AlcesU  si  volò  pel 
consorte  i ma  egli  fu  tanto  addolorato  di  perdere  #1  dolce  compagna 
che  Proserpina , mossa  a compassione  , era  disposta  a restituirgliela  , 
Plutone  però  si  opponevaj  quando  Ercole  scese  all* inferno , e , toltala 
per  /orsa  di  mano  al  re  deli*  Ombre , tra  le  braccia  dell*  amato  speso 
la  ricondusse. 


FSnSOHAOOl 


FEBEO 

ADMÉTO 

ALCESTE 

EUMELO 


ERCOLE 

Coro  di  mairone  lessale 


Fanciulla  di  Admeto) 
Ancelle  d’Alceste  ) 


che  non  parlano 


Scena^  la  reggia  di  Fereo  in  Fere  capUale  della  Tessaglia, 


ATTO  PRIMO 

SCRNA  1 

remilo 

Misero  padre,  iulra  Iremende  aogosco 
Ptflpitanle,  aspetlamlo  semivivo 
Sui  deir  oraeoi  Delfico  le  note* 

Chiaro  fariiDlì  irremissibilmeoU  « 

Se  ael  Deslio  sia  scritto  che  tu  debba 
Orbo  restar  deil’ adorato  Admélo, 

Unico  figlio  luo.->*D«b  tu,  di  Cirra 
Nume  sovrano,  a me  benigno  Apollo, 
Se  di  tua  deitade  un  di  degnasti 
Lieta  pur  far  questa  mìa  reggia,  io  rui 
T*ebber  pastore  ignoto  i nostri  armeoti; 
Se  in  guise  tante  di  tua  graata  eccelsa 
Abbellir  me  non  degno  ospite  tuo 
Piacqueli  allor  ; deh  , risanato  rendi 
Ad  un  cadente  genitore  il  figlio, 

< ) Ite  in  sul  bel  fior  degli  anni  suoi  languisce 
Della  tomba  or  su  forlot^lo  più  non  trovo 
Ne  sonno  mai,  nè  pace.  Ecco,  sparita 
Or  ora  è appena  questa  notte  eterna, 
t'ui  precorse  il  mio  sorgere.  Nc  posso, 
Per  più  sventura  mìa,  1^ acerbo  duolo 
Sfogare  intero  di  mia  fida  antiqua 
l^tusorte  ioseoo:  ahi  troncherei  d’un  colpo 
Della  sua  vita  il  dt-bil  filo,  ov*  io 
A lei  svelassi  V imminente  fine 
Del  figlio  unico  nostro*  Ella,  dagli  anni 
Affievolita,  il  piede  ornai  nou  volge 
Fuor  di  sue  regie  starne  ; onde  finora. 
In  parte,  il  duol  che  tutta  Fere  ingombra, 
C ignoto  a lei.  Ma  il  saprè  pure  i ah  , sola 
Tu  mi  rattieni  in  vita,  egregia,  amata 
Degli  anni  miei  compagna  1 ov’io  ooo  fossi 


Necessario  al  tuo  vivere,  dai  Numi 
Implorerei  la  morte  mìa,  per  torre 
A Fiuto  Admeto.,.  Mj,  che  veggio?  Alcesic 
Frettolosa  ver  me  1 Forse  a lei  prima 
Nolo  il  risponder  dell*  oraeoi  era? 


SCENA  li 

mmoBivs,  rsmso 


ALCCSTS 

Le  paterne  tue  lagrime  rasciuga  , 

O re:  la  morte  del  tuo  figlio  ornai 
Non  ti  avverrà  di  piangere. 

rsRBo 


Che  ascolto? 

Oh  gioia  1 Apollo  dunque?..*  Havvi  una 
(speme?..* 

ALCKSTB 

Speme  • a te , 0 , vien  dal  fatidic*  antro  ; 
Nc  di  un  SI  fatto  annunsio  ad  altri  volli 
Ceder  1* onori  dal  labro  mio  dovevi 
Averlo  tu. 


FEBEO 

Dchl  dimmi  I il  figlio  io  vita 
Rimarrasfi? 

ALCESTE 

A te,  vivo  et  rimarrassi: 
Cartella  i>*abbi«  Apollo  il  disse  | e AUeste 
Tel  ridice  , e tei  giura. 

FEBEO 

* Oh  detti  1 ob  gioia  ! 
Vivo  il  tuo  sposo  I*.* 

ALCBSTB 

Ma  perciò  non  fia 
eia  rbe  risorga  in  queste  afflitte  mura 
Oggi  la  gioia. 


ALCESTE 


' fKKEO 

E che  ? pieoto  esser  |Hiole, 
Potè  Admelo  rUorgeT  ».  Ob  cirti  che  fiaT 
Tu , che  Uoto  pur  l’ ami , uifendoi  salvo, 
£ il  fausto  affiso  a un  dUp^arlo  padre 
Or  tu  stessa  arrecauJone , di  morte 
Tinte  bai  le  guance?  e al  bolrnar  repente 
Di  un  messo  gaudio  insù  ringenua  fronte, 
^uccede^  tosto  io  negro  ammanto  festi 
Un  torbido  ailensio  ? Ah , parla... 

ALCBSTK  , 

I Nomi, 

L'impreierihii  norma  loro  anch’esai 
Haooo  j e del  Fato  le  tremende  leggi 
Non  si  allentano  infrangere.  Non  poco 
Donarti  i Numi,  or  nel  donarti  Admeto* 

FERBO 

Donna,  or  più  che  i tuoi  detti,  il  guardo  e 

(gli  alti 

RsccspriceUrmì  fanno.  E quaiben dunque, 
Ahi  1 guali  i patii . a lato  a cui  funesta 
Dell’ adoralo  Adfndio  tuo  la  vita 
A noi  rTesca,  ed  a le  stessa? 

Ar.CBSTB 

O padre, 

.Se,  col  lacerlel'io,  restarli  ignoto 
L'atro  arcano  potesse,  ah!  noi  sapresti. 
Se  non  compiuto  il  sacribcio  pria  { 

Ma  udirlo,  oimrl  lo  dei  par  troppo;  or  dun- 


FKREO 

Entro  ogni  6hra  un  fero 
Brivido  gih  scorrer  mi  fai:  non  sono 
lo  geoitor  soltanto:  afleUi  molti 
Sqnarcianmi  a gara  il  core  : egregia  nuora, 
lo  più  cbe  bglìa  t’ amo  ; amo  i tuoi  figli , 
Ambo  i dolci  oepoli,  all'avo  antico 
Speme  immensa  e diletto:  e ognor  più 

(sempre 

Dopo  lutiri  bea  dieci  in  cor  mi  avvampa 
Pura  ed  inlora  alla  amirhevol  fiamma 
Per  la  consorte  indtvisibil  mia. 

Pensa  ^r  tu  dunque  in  quali  atroci  angosce 
Slommi, aspettando  i detti  tuoi  ;<  iii  veggo, 
Ah  I si , ben  veggo  che  di  augurio  infausto 
Qualcun  del  sangue  mio  percuoter  denno. 
AI.CESTE 

Furare  a Morte  i dritti  suoi , nb  il  poono 
Anco  i Celesti.  Cim  le  adunche  mani 
Ella  già  già  slava  aHerrando  Adnidio, 
Vii  lima  illustre:  Admdin.  unico  erede 
Dt‘1  bel  Tessalo  tegoo;  in  sul  vigore 
DePa  viril  sua  etade  ; appien  felire 
Nella  reggia;  e dai  sudditi,  e dai  chiari 
.Suoi  genitori  , e dai  vicini  Stali, 
^cneralo,  adoralo;  e che  dir  deggio 


Poi,  dalla  fida  Alceste  sua?  tal  preda 
Certa  già  già  la  iosaaTahil  Morte 
Teneasi;  Apollo  or  gNe  4a  toghe;  un'altra 
(Pari  non  mai , cirb  pari  altra  non  bavvi\ 
In  di  Ini  ^ece  aver  dehb^  ella  : e questa 
Esser  dee  del  suo  sangue,  o a lui  di  sirena 
Adereoaa  congiunta;  e all'Orco  andarne 
Spontaneo  tcarmbio , pel  risorto  Admeto. 
Ecco  a quii  patti  ei  salvo  fia. 

FBIIBO 

Che  ascolto  ! 

Miseri  noi!  qnal  vittima?...  chi  fia 
Per  te  bastante?... 

AtCBSTB 

Il  fero  acarobio,  o padre. 
È fatto  già.  Presta  e io  preda  ; e indegna 
Non  fia  del  tulio  del  serbato  Admdtu. 
Nè  tu,  il  cui  santo  simulacro  io  questo 
Limitar  sorge,  o Dea  magna  d'Averno, 
Disdegnerai  tal  vittima. 

FERSO 

Già  presta 

E la  vittimai  oh  cielo!  ella  è del  nostro 
Sangue  ; e tu  diaiixi  a me  dicevi,  o donna, 
Cb'io  rasciugassi  il  pianto  mìo?... 

ALCESTE 

Tel  dissi. 

E lei  ridico;  non  dovrai  tu  il  figlio 
Piaogeie;  io  pianger  non  dovrò  il  marito. 
Salvo  Admeto,  lamento  altro  non  puos»i 
Udir  qui  ornai,  che  di  gran  lunga  agguagli 
Quel  che  apprestava  il  morir  suo.  D'nn 

(quali  he 

Pianto,  ma  breve,  e misto  anco  di  gioia, 
Si  onorerà  la  vittima  scambiata 
Per  la  vita  d* Admeto.  Ai  Numi  inrerut 
La  ornai  giurata  irremissibii  preda 
Spoutaoea,  son  io. 

FEBEO 

Cbe  festi?  oh  cielo I 
Che  festi?  e salvo  l'infelice  Admeto 
Credi  a tal  patto?  Oh  cieli  viver  puoi'eglì 
Senta  te  mai?  degli  occhi  suoi  la  luce 
Tu  sei:  tu,  l'alma  sua;  tu,  più  diletta 
A lui.  più  assai,  che  i suoi  pur  tanto  amati 
Cienitori  ; più  cara  , cbe  i suoi  figli  ; 

Più  di  se  sle««o.  cara.  Ahi  no;  non  fia 
Ciò  mai.  Sul  fiordi  tua  beltade,  o Alceste, 
Perir  tu  prima  . per  uccider  poscia 
Non  cbe  il  tuo  sposo  stesso,  anco  noi  tiiMi 
Cheli  adoriam  qual  figlia?  Orba  la  reggi i. 
Orbo  fia'l  regno,  ove  tu  manchi.  E i figli, 
Ponsaslil  lo?  quei  teni*ri  tuoi  figli. 

Che  farian  sonta  te?  Tu,  d'altri  eredi 
Liete  puoi  Lr  le  Tessale  contrade: 
n'ogni  gioia  domeslira  tu  fonte. 

Tu  sei  di  Admi^to  la  verace  e prima 
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E sola  vita.  Aht  ano  morrai , l«1  giaro« 
Fiarbè  morir  posa* io*  Questo  è,  b«o 

(questo , 

E il  capo,  etti  tacitameole  or  chiaile 
L’oracolo,  lo,  tronco  arido  ornai, 
Queirio  mi  soa  , che  dee  morir  pel  figlio. 
Gii  aaoi  miei  aiolti,  e le  sperante  morte  ^ 
E il  corso  arioso,  e la  pielk  dì  padre, 

E la  pietà  di  maraviglia  mista 
Per  giovio  donna  , di  celesti  doti 
Kicra  pur  tanto}  ah!  lutto  ornai  sctdpisce 
In  adantaole  il  morir  mio.  Tu  , vivi  ; 
Tel  comanda  Fcréo;  nè  mai  l’amore 
Di  giovinetta  sposa  6a  che  avanci 
Di  antico  padre  il  generoso  annore. 
AtCISTS 

E 1*  alma  tua  sublime,  e il  vero  immenso 
Affetto  tuo  di  padre,  a me  Leu  noti 
Draooi  e quindi,  untivenirli  io  seppi. 

Ma  s^io  prestai  questa  udtenta  intera 
Ai  detti  tuoi,  Feieo,  vogli  or  tu  pure 
Contraccambiar  d’alto  silenaio  i miei; 
Cui  tu  , convinto  appieuo  tosto,  indarno 
Ribatter  poi  vorresti. 

naso 

E che  puoi  dirmi? 
Che  udir  posi’  io?  salvar  davvero  Admeto 
lo  vu*  ; tu  il  perdi , eoo  te  stessa  s all*  are 
lo  corro... 

ALCBSTB 

Arresta  il  piè:  tardi  v’andresti. 
Già  il  mio  giuro  terribile  dai  cupi 
Suoi  regni  odia  Pruserpina  j ed  accetto 
Anto  l'ebb'ella  indissolubilmenie . 

Secura  in  me  del  morir  mio  già  stemmi , 
Cai  nulla  ornai  può  togliermi.  Tu  dunque 
Ora  i miei  sensi  ascolta  } e tu , qual  vero 
Padre,  al  proposto  mio  fermo  consuona. 
Non  leggerecaa  femminile,  o vano 
Di  gloria  amore,  a ciò  mi  lian  tratto:  il  vuole 
Invinribil  ragione.  Odimi.  Il  sangue 
Tutto  di  Adiuèlo,  a me  non  men  che  caro, 
Sacro  e pur  anco  : il  genitor  , la  madre, 

E ì 6gli  suoi, questo  e d’Adoielo  il  sangue: 
Or,  qual  di  questi  invece  sua  disraito 
Euer  polea  da  Morie?  11  Bglio  forsif? 

Et,  due  lustri  duo  compie;  ancor  che  in  esso 
L’ardir  non  manehì,  l’età  sua  capace 
Non  è per  anco  di  spontaneo  vero 
Voler  di  morte,  e se  il  pur  fosse,  io  madrg. 
D’unico  6glio  il  soffrirei?  Lo  stesso 
Dico  vieppiù  della  minor  dontella. 

Rimao  l’aolica,  e sempre  inferma  madre; 
Specchio  d’  ogni  alta  matrona)  virlude  ; 
Pronta,  (son  certa)  ove  il  sapesse,  a darsi 
Vittima  a Slige  del  suo  6glio  in  vece;  - 
Ala  tu  poi,  di’,  tu  che  sol  vivi  in  essa, 


Dimmi,  io  un  col  suo  vÌTere  non  fora 
Tronco  airislaole  il  tuo?  Dunque  io  te  solo. 
Ecco , che  a forsa  ricadea  1’  orrendo 
Scambio,  se  primo  eri  ad  udir  del  Nume 
La  terribii  risposta.  Onde  mia  cura 
Fu  di  carpirla  io  prima  ; io,  che  straniera 

10  questa  reggia  venni , e a me  por  largo 
tioncede  il  Fato,  che  salvarne  io  possa 
lutti  ad  un  tempo  i preslosi  germi. 

FBRBO 

Pianger  mi  fai:  di  maraviglia  immensa 
Pieua  m’  bai  P alma  , e il  cuore  a brani  a 

(brani 

Mi  squarci  intanto.  Oh  cieli... 

ALCBSTB 

Pianger,  tu  il  puoi, 
Sul  mio  destio  ;ma  tu  biasmare,  o padre, 
L*  allo  proposto  mio,  nè  i)  puoi,  oh  il  dei. 
Quanto  piu  a me  costa  il  morir,  piò  degna 
Di  redimere  Adindto,  a Fiuto  io  scendo 
Tanto  gradila  più.  Voler  del  ciclo 
Quest’era  al  certo:  e di  convincerne  anco 
Lo  stesso  Admdio  mio  , la  cura  assumo. 
I)  di«peralo  suo  dolor,  già  il  veggo. 

Ma  affi  untai  lo  con  temo.  Il  ctel  darammi 
Foraa  anco  a ciò:  le  mie  ragion  faroglì 
Cun  man  palpare;  e proverogli  , spero, 
Cile  il  coniu;;al  puro  suo  immenso  amore, 
S’io'l  pos^edea,  mertavalo.  Al  Destino 
Cedere,  è foia:  ma  il  piegarsi  ad  esso 
Senaa  infrangor  pur  1*  aoimo  , discerne 
D.<1  volgar  uom  l’ alteramente  nato. 

Nei  mio  coraggio  addoppierassi  il  suo  : 
Salvo  io  l’avro  coi  genitori  e i figli; 
Viva,  egli  amummi:  onoreramnii  estinta. 

FBABO 

Mulo  rimaoRO,  aonìcliilalo  : io  petto 
Nobile  ìnMdta , alto  dolore,  e dura 
Di  me  vergogna  iosopportabi]  sento. 
Farò... 

ALCBSTB 

Farai,  che  la  memoria  mia 
Qui  sacra  resti,  al  mio  peosier  tu  stesso 
Or  servendo,  qual  dei.  Salvar  tu  il  figlio. 
Ed  iu’l  marito,  deg;;io  : eexo  d’eotrandn 
L’  allo  dovere , e'il  solo . E già  di  nuovo 

11  fatai  volo  al  tuo  cospetto  io  giuro... 

R già  compiendo  ci  vassi...  Aht  sl;oe provo 
O'à  i crudi  effetti.  Uua  vorace  ardente 
Febbre  già  già  pel  mio  mortai  serpeggia. 
Dubbio  ii«*n  v’ha:  Piolo  il  mio  voto  accolsi*; 
A sà  mi  chiama  ; ed  ornai  salvo  c Admeto. 

FERBO 

A lui  meo  corro;  egli  fors’anco.,* 

ALCBSTB 

A lui 

Non  e chi  giunga  ansi  di  me;  già  pria 


-c.- 
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ALCESTE 


Cbitui  ad  ogoi  uORi  o'ebb'io  gli  acceui 

(lutti# 

Io  rtsaDarlo>  ed  anDoaztargtiel*  io 
Debbo ;noo  altri.  Or  tu»  che  pur  lanl^anii 
L*  egregia  tua  eooiorle,  a lei  leu  vola  > 

E il  lieto  avvilo  del  risorto  figlio, 
Bench*ella  iofermo  a morte  ool  credesse, 
Recaglìel  tu. 

rSBBO 

Noi  miseri.  • 

ALCBSTB 

Voi  lieti  • 

Che  riaveste  il  gih  perduto  figlio. 
VanDe,leo  prego|iovao  ti  opponi;  Ìo  fatta 
Sun  più  che  donna.  Ogoi  timor  sia  mulo. 
Di  Admdlo  io  son  la  salvatrice t or  lutti 
Olibediscao  me  qui  .Deb  I voi  di  Fere 
Degne  matrone,  or  delia  reggia  uscite, 
Ed  un  angusto  sagrificio  tosto 
Apprestate  a Proserptoa . Si  canti 
L’ iooo  dovuto  alla  terribil  Diva, 

L’ara  apprestando  appiè  di  questo  altero 
Simulacro  di  lei  : tra  breve  io  riedo 
A compier  qui  ’l  solenne  rito  , o donne. 

SCENA  Iti 
cono,  rcneo 
ranao 

OhcoraggioI oh  virtudel...Ob  non  maivisio 
Amor  dà  sposai.*.  Ahi  sventurato  Admdto, 
Se  a tal  costo  pur  vivere  tu  dei  I 

SCENA  IV 

CORO 

Strofe 

B”nigna  ascolta  ì voti  nostri , o Diva 
Dell’Averno  terribile; 

S’b  pur  possibile. 

Che  d*  Aeberoote  oltre  la  ìofamU  riva 
Di  mortai  prego  aceoda  ai  cupi  regoi 
Mai  voce  viva: 

Gli  occhi  di  pianto  amarameule  pregni, 
Tremanti  tutti  al  pei'igliar  di  Admdlo, 
Supplici  oriam  che  il  Nume  tuo  si  degni 
Far  per  ora  divieto 
Alla  vorace  insaatabil  Morte 
Di  ferir  uom  si  pio  , sì  amato , e forte. 

anastrofe 

Speme  egli  sola  ai  genilor  cadenti, 

(’oi  pur  troppo  è probabile 
Che  ioconsolabile 

Lullo  torria  dal  libro  dei  viventi: 
Admdio,  speme  di  Tessaglia  tutta. 


Cbe  vedria  spenti 

Con  lui  suo  lieto  stato,  e in  un  distrutta 
L’alta  possaoas,  in  cui  secura  or  giace  ; 
S*  ai  pria  non  ba  tua  prole  al  regno  io* 
(strutto 

Coll*  animo  sagace  : 

Tropp’uopoèa  noi  la  sua  terrestre  aalma; 
Cbe  Admdto  e Alcesle  aoo  duo  corpi  e 
(un’alma. 

epodo 

Se  un  di  rapita  appo  la  piaggia  ondosa 
Dell*  Etna  la  , uh'  il  rapitor  diacaro 
Tenevi  pur , ne  amaro 
T'ora  il  teoor  de*  suoi  cocenti  deUi| 
Piena  tu  il  cor  di  coniugali  affetti. 

Ai  mali  alimi  pietosa. 

Dea#  troncar  deb  non  vogli  oggi  i diletti 
Di  fida  amante  e rUmaia  sposa. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I 

CORO^  APlidTO 

COBO 

Ma.  cbe  vediamt  fia  vero?  Admeto  il  passo 
Prospero  e franco  e frettoloso  volge 
Vèr  noi  1 Slavasi  dialisi  ei  moribondo. 

Ed  or  si  tosto?..*  Admdto,  agli  occhi  nostri 
Crederem  noi  ? 

ADUSTO 

Si,  donne;  risanato 

Di  corpo  appieno  io  un  istante  io  sono; 
Ma  non  di  mente,  no. 

COBO 

' ..  Che  fia  T tu  giri 

lulorno  intorno  perturbalo  il  guardo... 

AOMBTO 

Ditemi,  dehl  la  mia  divina  Alceste 
Duv*  e ? per  tutto,  iovao  U cerco. 

COBO 

lo  questo 

Limitar  sacro  della  reggia , nr  diansi 
C’invitava  ella  ad  alla  voce;  e tosto 
Poi  c’impooea  cantare  inni  devoti..* 
ADRBTO 

A Proserpina  ? ' ^ 

CUBO 

Si.  Balda  frattanto 

Ella  inoltrava  in  vèr  sue  staose  il  piede; 

A prepararsi  al  sagrificio  forse , « 

che  qui  apprestar  c’impone. 

ADMBTO 

itene  ratte 
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So  Koritie  sue  voi  éunqav:  ite)  fo»*  ella 
Mei  «acello  d*  ApolUoe  devota 
Le  rìloali  abluiTooi  or  compie: 

DebI  trovatela,  ed  oda  ella  da  voi, 
Ch*io  saoo  , eppnr  di  tremilo  ripieao, 
Prostralo  ai  piè  di  questa  fatai  Dea, 
Aspettando  lei  stommi. 

SCENA  li 

nnvÉTO 

Oimèl  romsoda 

Dì  qui  apprestarle  UQ  saci  i6cio?*AliÌ 
Dea  possente  d'Avernu}  o tu  , ch*or  diansi 
losuon  feroce  tanto  me  appellavi, 

Qual  non  dubbia  tua  vittima  ; deb  tosto, 
Ove  pur  mai  questa  recente  orrenda 
Mia  Vision  , verace  esser  dovesse , 

Deh  tu  ripiglia  questa  Trai  mia  spogliai 
A lai  patti,  io  non  vìvo.  £(  co,  mi  atterro  | 
Al  simulacro  tuo,  d*  atre  corone 
Di  funereo  cipresso  adorno  alT  oopo  : 

E l*  invoco,  e scoogiutuli  di  darmi 
Ben  mille  morti  pria,  che  duo  mai  trarre 
Tal  vistone  al  vero. 

SCENA  m 

rSRSO,  AOBCTO 
VERSO 

A queste  soglie 

Del  caro  Sglìuol  mio  sempre  ritorno 
Ansioso,  tremante:  eppur  lontano 
Starne  a lungo  non  posso,  i feri  detti 
Della  misera  Alcesle  , un  solo  istante 
Non  mi  lasciao  di  tregua.  Almen  chiarirmi 
Con  gli  occhi  miei  vogi*  iu.  se  già  risorto 
Dalle  stancale  sue  fatali  piume 
Sia  il  mio  Admdio. 

ADMETO  (i) 

Adméio?Ohl  rJii  mi  appella? 
Ohe  veggo? ohciell  tu, padre? 

FIREO 

Al  ciel  sìa  laudel 

Verace  almeno  è il  rinsanir  tuo  pieno: 

K l'istantanea  guisa  onde  1*  avesti , 
Prodigiosa  eli*  è pur  anco.  Oh  dolce, 
Unico  tiglio  mio  , risorta  al  fine 
Ti  riabbraccio  1 e di  bel  nuovo  io  posso 
in  te  la  speme  mia,  quella  del  regno, 

E la  speme  di  tutti,  ornai  riporre. 

ADMETO 

Che  parli  tu  di  speme?  Ab,  no!  me  vedi 
Sano  di  aspetto  forse , ma  infelice 
più  mille  volle  che  di  morte  in  grembo , 
t^ual  io  mi  stava  or  diami.  Alto  spavento, 

0)  J^>'§endo  il  capo  dal  suolo* 


Non  naturale  al  certo , di  me  tatto 
S'mdonoa,o  padre:  ed  i miei  passi,  ei  delti, 
E i pensieri , « i terrori , e P agitata 
Attonil*  alma  , e il  sospirar  profondo; 
Tulio,  (tu  il  vedi)  accenna  irsi  caogiaudo 
Quel  morbo  rio  mortifero  di  corpo 
In  nuova,  e vie  più  fera  orrida  assai , 
Egriindioe  d*  animo. 

FEREO 

Dal  pianto 

lo  mi  rattengo  a stento.  — Ab!  figlio  ; ha  i 

(dunque 

Villa  Alcesle,  ed  uditala... 

ADMETO 

Per  anco 

Vista  non  P ho , da  che  par  io  riveggo 
Cofi  occhi  ornai  non  appannali  in  morte 
Questa  luce  del  Sole.  In  ogni  parte 
lo  della  reggia  al  sorger  mio  trascorsi 
Per  rÌDiracetarla  , e indarno:  alfio  le  sue 
Fide  matrone,  agli  occhi  miei  qui  occorse. 
Dentro  inviai  vèr  essa  , e qui  frallanlo 
Aspettandola  stavami.  Deh  , quante  , 
Quante  mai  cose , Alcesle  mia,  narrarli 
Dcggio,  Iremaodol  entro  il  tuo  cuor  celeste 
D’  ogni  mio  affetto  sfogo  almen  ritrovo: 

I In  calma  alquanto  ritornar  miei  spirti, 
(Se  v'  Isa  chi  il  possa)  il  puoi  tu  sola. 
FERBO 

Oh  cielol 

Misero  figliol...  Ascoltami:  or  fia  *1  meglio 
Un  colai  poco  rendere  a quiete  , 

Pria  di  vederla,  i tuoi  mal  fermi  ancora 
Troppo  agitati  sensi.  In  egre  membra 
Quasi  non  cape  una  iostaDlanea  piena 
Salute:  or  forse  vaneggiar  ti  fanno 
I.c  troppo  a lungo  infievolite  fibre 
Del  travaglìslo  cerebro. 

ADMETO 

Deh , fosse 

Pur  vero , o padre  I ma  più  intera  mai 
Del  corpo  in  me  non  albergo  salute, 

Di  quella  ch*or  vi  alberga:  e io  me  pur  tutte 
Nitide  sento  del  pensier  le  posse, 
Quant*ìo  maile  provassi.  Ah!  non  vaneggio. 
No,  padre  amato:  ma  il  repente  modo, 
Ond*  io  risorsi  I e la  seguita  tosto 
Mia  Vision  palpabile  tremenda  , 

Avrian  disturbo  anco  arrecato  ad  ogni 
Più  saldo  e iodomiOaniino. ^Sommerso  , 
Ha  pocb*  ore,  in  mortifero  letargo 
lo  giaceami;  tu  il  sai.  Gli  occhi  miei,  gravi 
Di  stigia  nebbia,  nulla  ornai  scernevanu: 
Adombrala  la  mente,  annichilali 
Presso  che  lutti  i sensi,  ov*io  mi  stessi  , 
Nè  tra  cui,  no!  sapea. Forse,  in  tal  punto, 
E dall*  amante  moglie  e da'mìei  fidi 
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ALCRSTE 


Uo  colai  poco  » un  apparenie  sonno 
Lasciato  io  grembo  , io  rimeoeami  solo: 
O ilcrtnio, almen;  poicbbniaoente  al^fianco 
Mi  trovai  nel  risorgere.  Ma  intanto  j 
Fra  I'  esistere  e il  no  slavami,  quando 
Più  ardente  assai  cbe  di  terrena  fiamma, 
improvviso  mi  saetta,  e.  a forsa 
Gli  occhi  miei  schiude.  Ecco«  il  sovrano 

( Iddio, 

Quel  giù  cotanto  a noi  propizio  Apollo , 
Qual  già  il  vedemmo  io  questa  reggia  il 

(giorno  , 

Cbe  non  più  a noi  mortai  paslor,  ma  ec< 

(celio 

Aperto  Nume  conseniia  mostrarsi: 

Tal  egli  s*ei*a;  e in  suo  splendor  divino 
Al  mio  letto  appressandosi , con  lieve 
Atto  celeste  un*  alma  panacea 
Mirabile,  odorifera,  vitale, 

Alle  mie  nari  ei  sottopone  ap|>eoa, 

E la  benigna  sua  destra  ad  un  tempo 
Mistende,  e grida:  Adindlo,  sorgi:  i preghi 
Dei  genitori  e di  tua  rara  sposa 
Sono  esauditi:  or,vivi.<— £ i detti, e il  f.itto, 
E il  mio  guarire,  e il  suo  sparir,  son  uuo. 
Dal  letto  io  balzo  già:  pi«*n  d*  alta  gioia  , 
<^b*ogni  voce  mi  toglie,  ecco  mi  prostro 
Al  Dio,  che  ancor  della  immorlal  sua  luce 
Splendido  un  solco  ergentesi  nell* aure 
Si  lasciava  da  tergo,  lodi,  nel  cuore 
Il  pensier  primo  che  sorgeami,  egli  era 
Di  abbracciar  lamia  Alceste|cbemai ninna 
Gioia , cui  seco  non  divida  io  tosto , 

A me  par  gioia* 

fKRlO 

Oh  sacro  Apollo!  oh,  vero 
Nume  di  noi  proleggilor  sovrano  I 
L'  alle  promesse  Ine  ben  or  ravviso, 
C/be  al  tuo  partir  ne  fesli. 

ADMETO 

Ma  tu,  padre, 

li  lotto  ancora  non  udivi  : alquanto 
Sospendi  ancora  i voti  luoi.~Meo  gira 
io  dunque  ratto  della  sposa  in  trama; 
Quaod'ecco,  io  su  la  soglia  a meda  froute 
Appreseolarsi  io  spaveotevol  forma 
La  Morte.  Io  sul  mio  capo  U taglteoie 
Orrida  falce  ben  tre  volle  e quattro 
Minacciosa  brandisce;  iodi,  con  voce 
Di  tuono  irata:  Admdlo,  grida,  Admeto  , 
Un  prepotente  Iddio  per  or  t*  invola 
Dalla  non  mai  viocibii  falce  mia  ; 

Ma  di  me  lieta  riportar  la  palma , 

Noi  creder  tu.  Vivrai,  por  tro|>|>o:  indarno 
Del  Destino  immutabile  si  attenta 
Romper  Febo  le  leggi:  or,  si,  vivrai  ; 
Ma  tu  tali  angosce  | che  non  mai  vorresti 


Esser  tu  nato:  Ìl  di,  beo  mille  volle 
Invocherai  me  fatta  sordi  allora 
Ai  preghi  tuoi,  come  fioor  tu  il  foslt 
Alle  minacce  mie,  volente  Apollo. 

Disse:  ed  un  nembo  di  caligin  atra 
Diifuodendomi  intorno  , in  uo  dirotto 
Pianto  lasciommi  semivivo.  A stento 
Pria  braocolando  inoltromi  per  girne 
Fuor  della  reggia:  e vieppiù  sempre  poscia, 
Quasi  incalzalo  , io  corro  e non  so  dove  : 
Alceste  chiamo,  AIresle;  ella  non  m*  ode; 
Donne  qui  trovo,  e uo  sacrificio  intendo 
Apprestarsi  a Proserpioa  : mi  atterro 
Al  simulacro  suo:  tremante  stemmi. 

Che  sperar?  che  temerTche  dirtebe  farmi?.. 
Ab,  padn-l  io  son  misero  assai. 

FBREO 


Che  deggio 

Pur  dirgli?.,  oh  cielol  Ma,  che  veggo?  Al* 

(cesie? 

Oh  figlioi  oh  figlio  f 


SCENA  IV 


AbCSITC,  rBMSO,  AOMBVO 

ALCBSTB 

Oh  me  felicel  Admeto, 
Parte  miglior  dell*  alma  mia,  lo  vivi, 

E sano  sei  quanto  il  mai  fosti.  I Nomi 
Ol  promisero  già;  reodiamgli  <'r  donqun 
Devote  grazie  j e i loro  alti  decreti  , 
Quai  rh'ei  por  sieno,  or  veneriamo  a gara. 

AOMBTO 

Oh  cieli  «OD  questi,  amala  sposa,  or  questi 
Son  gli  atti,  e i detti,  che  il  tuo  immenso 

(amore 

Soli  per  me  t'inspira,  il  di  eh' io  riedo 
A inaipeltala  vita?  Egra  ti  veggio. 
Squallida  il  volto,  addolorala  il  petto; 
Nel  favellar,  mal  certame,  non  ebe  un  raggio 
Spunti  di  gioia  in  su  1'  ingenua  fronte, 
GU  atri  solchi  vegg'io  tra  ciglio  e ciglio 
D'angosria  profuodissima.  Ahi  me  mìserol 
Qual  mi  son  dunqueio  mai,  poiché  da  ninrie 
Scampato  pur,  prima  a me  ste>so, equindi 
Ai  miei  più  cari  tutti  espressa  doglia, 
Nnngiàl'tizia,  arrecoIAh. firn, pur  troppo. 
Veraci  fieoo  i miei  terrori  1 
ALCBSTB 

Padre  , 

In  questo  nostro  limitar  pur  anco 
Io  non  crodea  trovarti.  Irne  all'antica 
Misera  madre  del  tuo  Admdto , c mia, 
E consolarla  con  la  fausta  nuova 
Del  risanato  figlio,  il  promettevi 
A me  tu  stesso,  or  dunsi« 


ATTO  SECONDO 


rtRBO 

Alreste , intendo 

Il  tuo  dire  : la  nuova  io  recava 
Alla  coDiorle  mia}  ver  eua  or  torou: 
Gol  Ino  sposo  li  lascio.  Acqueta  intanto 
^el  tuo  petto  ogni  «lolibio:  ah  1 no}  non  ebbi 
I.*aidir,  ne  il  cor  di  assumermi  co)  figlio 
Miun  de*  tuoi  dritti  sacrosanti. 

AnMBTO 


Detti  fra  voi?... 


Or , quali 


PBABO 

Chiari  a te  fieno,  in  breve: 
Me  » figi  io  amalo,  rivedrai  qui  tosto. 


SCENA  V 

APBIKTOi  ALCBBTS 

ADMBTO 

Ma,  che  fia  maiì  ciascuo  di  voi  qui  veggo 
Del  risanar  mio  ratto  starsi  afflitto , 
Quanto  del  morir  mio  pur  disnsi  il  fosse  ? 

ALCBSTB 

Admeto  , ogoor  veneralor  profondo 
DegriAdis,  te  conobbi... 

AUMBTO 

£ il  son,  piò  sempre } 
Or  che  dal  divo  Apollo  in  duo  si  espresso 
La  vita  io  m*  ebbi.  Ab  I fida  sposa,  allora 
Dov*  eri  tu  T perchè  non  l'ebbi  al  fianco. 
Io  queir  istante  sì  gradito,  e a un  tempo 
A me  tremendo  e sovrumao  pur  tanto? 
Allo  sparir  del  saoaior  mio  Nume, 

Forse  1*  aspetto  tuo  mi  avria  del  tutto 
Francata  in  un  la  mente:  al  reo  fantasma. 
Che  mi  appsria  poi  tosto,  ab  tu  soUratIo 
Forse  mi  avresti  1 

ALCBSTB 

Ob  sposo  1 io  non  t*  avrei 
Per  cerio  j ahi  1 no  , racconsolato  allora  , 
Come  or  neppure  io  ’l  posso. 

ADMBTO 

E sia  che  vuoisi } 
Cessi  alfine  il  mortifero  silrniio 
Di  tulli  vof  Saper  dai  labri  io  voglio, 
Ciò  che  cogli  atti  o col  tacer  funesto 
Mi  si  va  rivelando . Unica  donna , 

Sposa  adorala  mia,  sa  il  Ciel  s'io  l'ami} 
E se  ragion  duU' altra  ornai  mi  fesse, 

A paragon  dell* amor  tuo,  la  vita 
Bramare  : con  te  sola  , a me  fia  dolce 
1 di  lei  beni  pochi  e i guai  pur  tanti 
Ir  dividendo.  Ma  giovommi  oi  forse 
Scampar  da  morte , quando  a me  sul  capo 
Una  qudicb*  altra  ria  sventura  ignota 
Mi  si  accenna  pendente?  Nè  tu  stessa 
NegarmePosi.  lo  raccapriccio;  e udirla 
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Voglio  } e d*  udirla  , tremo. 

ALCBSTB 


Admdtp , in  vita 
Restar  tu  dei  : scritto  è nei  fati.  E sacra  , 

£ necessaria  U tua  vita  a entrambi 
I tuoi  cadeuti  genitori}  a eotrambì 
I tuoi  teneri  figli } all*  ampio  regno  } 

Ai  tuoi  Tessali  tulli. 

- ADMETO 

Alceste,  oh  cielo! 

E luUì , a cui  fia  d'uopo  il  viver  mio. 
Fuorché  le  stessa  , annoveri  ? Che  miro  ? 

E il  ma)  represso  pianto  alfin  prorompe 
Su  la  squallida  guanria?  e un  fero  tremito 
La  lingua  e tutte  le  tue  membra  iu  guisa 
Spaveotevoit  scuote  1... 

ALCBSTB 

Ab  1 non  piò  tempo 
E di  tacermi  ; un  si  fuiietto  arcano 
Pia  impossibii  celartelo;  nè  udirlo. 
Fuorché  da  me,  tu  dei.  Deb,  pur  potessi. 
Misera  mel  com'io  la  forta  e ardire 
Di  compier  m'ebbi  il  sacrosanto  mio 
Alto  dover,  deh  pur  così  potessi 
Gli  effetti  rei  dissimularleo  meglio  I 
Ma  imperlusa  , su  i diritti  suoi 
Rugge  Natura;  oimèi  pur  troppo  io  madre 
Sono;  e Ina  sposa  io  fui... 

ADVÉTO 

Qual  detto  ? .. 

ALCBSTB 


Ad  t dirli 

Piò  Dóo  poss'io,  che  il  soool 
Al>MBTO 


Uo  mortai  gelo 
Al  cor  mi  è sceso.  Ob  ciel  ) non  piu  mia 

( sposa 


Nomarti  puoi  ? 


ALCBSTB 

Son  tua,  ma  per  poch'ore... 
ADMBTO 

Che  fia?  chi  torli  a me  ardirebbe? 

ALCBSTB 


I Numi; 

Quei , che  giè  mi  li  diero.  A lor  giurato 
Ho  il  mio  morir  spontanea  , per  trarli 
Da  morie,  li  volle  irrevocahil  Fato. 

ADUSTO 

Ahi  dispieiata,  insana  donna  ) e a morte 
Si»ltral(o  bai  me,  col  dar  le  stessa  a morte  7 
Due  n*  uccidesti  a un  colpo:  ai  figli  noslii 
Tolto  hai  tu  , cruda  , i geoitori  eoiraitiLi, 
E madre  sci  ? 


ALCBSTB 

Fui  moglie  ansi  che  madre  : 
B ai  figli  nostri  anco  minor  fia  danno, 
L'  esser  di  me  pria  che  del  padre  orbati. 
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ALCESTE 


ADUSTO 

E ch’io  a te  ioprsTtWa,  o Alceile,  il  credi 
Pouibìl  tu  7 

AtCISTl 

Pouibtl  inno,  ai  Numi; 

E a le  il  comaudan  essi.  Or  degg'io  forse 
Ad  obbedirli,  a venerarli,  o Admeto, 

A le  iasegoar , che  d’ ogni  pio  sei  norma  7 
Essi  iofermo  ti  vollero;  essi  « addurre 
Poscia  in  forse  il  tuo  vìvere;  poi,  darli 
Quasi  vita  secooda;  e,  di  le  io  vece, 
ViUima  aversi  alcun  tuo  fido:  ed  essi 
(Dubitarne  puoi  tu 7)  me  dcbil  madre, 
Me  sposa  amante,  al  sagriBcio  eccelso 
Degli  anni  miei  per  gli  aooi  tuoi  guiderò 
Con  invisibil  mano,  essi  sollaoto. 

ADUSTO 

I Numi?  ab!  no:  forse  d'inferno  i Numi... 

ALCBSTB 

Ch’osi  tu  dire,  oimbi  dal  ciel  mi  senio 
Spirare  al  core  ioesplicabil  alto 
Ardir,  sovra  rumaoo.  Abl  mai  oon^'Se 
Che  il  mio  Admdto  da  me  vincer  si  lasci 
Ne  in  coraggio  viri! , nc  io  piena  e santa 
Obbedrenaa  al  cielo.  A me  , se  caro 
Costi  il  morir,  to  il  pensa  : e a te,  beo  veggo, 
Pio  caro  ancor  forse  avverrà  che  costi 

II  dover  sopravvivermi.  A vicenda 

E a gara  entrambi,  per  1’  amor  dei  figli , 
Per  la  gloria  del  regno  e l’util  loro, 

B per  lasciar  religroso  esemplo 
Di  verace  pietb,  scegliemmo  or  noi, 
L’un  di  morir,  di  sopravviver  1*  altro, 
Beocb*  orbo  pur  della  meib  pio  cara 
Di  sb  medesmo.  Ne  smentir  vorresti 
To  i miei  voti  : ne  il  puoi,  s*  anco  il  volessi. 
Di  tua  ragione  ornai  uoo  è tua  vita: 

Ei  n* è solo  signore  il  sommo  Apollo, 

£i  che  a le  la  serbava.  £ il  di  lui  nume , 
Che  spirto  forte  alle  mie  voci  or  fasti , 
Gibil  veggo, io  temuto  uo  tremore  infonde. 
Nè  replicarmi  ardisci;  e in  me  fraltaulo 
Vieppiù  sempre  insanabile  serpeggia 
La  mortifera  febbre. 

SCENA  VI 

corno  , A&CBtVS , ADMSTO 
ALCBSTB 

In  tempo , o donne , 
Voi  qui  giungete  ; alla  cuiladia  vostra 
Brevi  momenti,  infio  cb’io  rieda,  or  resti 
Quest’infelice:  nè  voi,  d’ un  sol  passo 
t)al  suo  fianco  scostatevi.  M'è  d’uopo 
Qui  nel  gran  punto  aver  pur  meco  i figli  : 
CoD  assi  io  torno;  e qui  starò  poi  tempre. 


Sir^ft  I. 

COBO 

Qual  graaìa  mai  funesta 

l’invea  dal  ciel  su  la  msgion  d’Admdto, 

Poich'ora  al  doppio  mesta 

Dopo  il  sanalo  sposo 

b’ egregia  figlia  del  gran  Pelio  resta  7 

Ed  ei  fa  iutanto  a ogni  uom  di  se  divieto , 

£ io  allo  doloroso 

Staisi  immobile;  e muto 

Slatti,  trafitto  il  cor  da  tirai  segreto: 

E par,  più  che  il  morire,  a lui  penoso 
Il  riviver  temuto. 

JiUislrofe  l. 

D'atra  orribil  procella 
L'impeto  mugghia,  e spaventevol  onda 
Ambo  i fianchi  fiagella 
Di  alato  nobil  pino. 

Il  cui  futuro  immeoso  coreo  abbella 
Speme  di  altero  varco  a intuita  sponda  . 
Il  pietoso  Deitino 
Noi  vuol  de*  flutti  preda  : 

Ma  che  prò, se  di  onor  quanto  il  circonda, 
Vele,  antenne,  timone,  ardir  divino, 
Tutto  ei  rapir  ti  veda  7 

Strofe  II. 

COBO 

Tale  è Admdio,  cui  tolto  il  morir  eri; 
Ma  non  per  qiresto  ei  vive, 

Percb’or  gli  niegbi  il  Fato  morie  intera.* 
Uom,  che  nulla  più  spera, 

Non  è fra  i vivi,  no:  penna  ei  di  vetro , 
Che  io  adamante  scrive. 

S’infrange  ognora  all’ odiosa  cote 
Di  Sorte  avversa,  al  cui  feroce  metro 
Nulla  star  contro  puote. 

Scullo  ba  d’Admdlo  io  fronte  il  duol  che  il 

(preme , 

Che  in  eterno  è per  Ini  morta  ogni  speme. 
Jntistrofe  li. 

O di  Lalona  tu  splendido  figlio , 

Nume  eccelso  di  Deio , 

Se  di  Morie  involasti  al  crudo  artiglio, 
Coo  un  girar  di  ci  gbo. 

Questo  germe  d uo  sangue  a le  si  caro. 
Al  cui  devoto  celo 

Premio  te  stesso  in  pastorale  ammanto 
Ciè  concedevi  nel  tuo  esiglto  amaro; 

Ab,  percb' ei  sempre  in  pianto 
Vivesse  poscia , ab  no  I tu  noi  salvasti  : 
Traglior  dunque oguiduol,luch'a  ciò  basti, 


Digitizrd  by  G 


ATTO  TERZO 


37S 


ATTO  TERZO 

SCENA  1 

A&OCtTI  f col  figtio  EUMSLO  € Uì  fì(jiia 
per  mano , teguiia  e sorretia  da  vane 
ancelle*  apmìto  In  disparte j e oopo 

ALCESTt 

Fide  ancella,  qui,  ai  piè  del  simutacro 
Di  quatta  Dea  terribile,  il  mio  tiralo 
Stendete  eoi:  debbo  oirerirle  io  iteisa 
La  tua  viliima  qui.  Voi*  figli,  iolaalo 
Itene  entrambi  al  padre  vostro:  ei  sUtsi 

I Vedete!  voi?)  muto,  e dolente  , e solo 
Cola:  ma  in  luì,  quanta  ne  avewe  ei  mai. 
Già  rifiorì  l'amabile  salute, 

£d  ei  per  voi  vtvrassi.  Itene,  al  colto 
Le  innocenti  amorose  braccia  vostra 
Avvincetegli  or  voi. 

XUMBtO 

Deh , padre  amato, 
Fia  dunque  ver  che  li  vediam  risorto! 
Oh  qual  gioia  è la  nostral 
ADUSTO 

Ah!  fra  noi  gioia 

Non  v'è  più  mai.  Lasciatemi)  scostatevi. 
Troppo  efferato  è il  mio  dolore:  affetti 
Più  non  conosco  al  Baoodo:io,d'easer  padre, 
Neppurpiù  il  so. 

■VMILO 

Che  sento)  oimèl  tuoi  figli 
Più  non  stam  noi?  Tei  detti  io  non  intendo. 
Via,  più  forte  abbracciamio,  o fida  suora; 
Fona  fia  por  che  alfin  cì  riabbracci. 
ADUSTO 

Oh  figli!. ..oh  figli!  .Ab,  quai  saelte  al  cuore 
E gl*  iunoceoti  detti,  e gl*  inuaceoli 
Baci  vostri  ormi  soool  lo  più  non  basto 
Al  fero  airatto.  1 dolci  accenti  vostri 
Percosso  m*  banoo,  e rintracciato  al  vìvo 

II  dolce  soon  del  favellar  d*  Alcesie.  — 
A I ce s lei  Alceslel-*Era  mia  sposa  il  fiore 
Del  sesso  tutto  : dal  consorte  amata  , 

Al  par  di  lei,  non  fu  mai  donna  $ ed  essa 
Pur  fu  l'ingrata,  essa  la  cruda  e rempia, 
Che  abbandonar  volle  e il  marito  e i figli!- 
Sì.  figli  miei,  questa  è colei,  ch’a  nn  punto 
Orbi  vi  vuol  dei  genitori  entrambi. 

ALCBSTt  (l) 

Oh  dolore  1 beo  odo  i feri  delti 
Del  disperato  Admdio.  Ad  ogni  costo 
A me  spetta  il  soccorrerlo  con  queste 
Ultime  torce  mìe.  Veoile  , o donne; 
Sorreggendomi , al  misero  appressatemi , 

(I)  Sorgendo f /orrr/Di^  dallo  strato. 


Cb'ei  mi  vegga  e mi  ascolti. 

ADUSTO 

Alceate?  Oh  cielo! 

Ti  veggo  ancora?  e quella  or  sei,  la  stessa. 

Che  io  mio  soccono  vieni?  o si  pur  l'odo, 
Mentre  moreote  stai?  Deb!  sul  tuo  strato 
Ricdi:  a me  tocca,  a me,  quivi  star  tempre 
Al  tuo  spostato  fianco. 

ALCSSTB^ 

E vana  affatto 

\ Ogni  cura  di  me:  bensì  cuovieoti... 
ADUSTO 

Oh  voce!  Oh  sgnardil  Or  questi,  cb’io  pur 

( miro 

Entro  a mortai  caligine  sepolti , 

5on  questi,  oimè,  quei  già  si  vividi  occhi  , 
Ch'eran  mia  luce,  e mio  conforto  e viu  ? 
Qual  fosco  raggio  balenar  mi  veggio 
Sul  chino  capo  mìo  ! qual  rooriborda 
Voce  sul  cuor  piombavamil  tu  mnorì, 

O troppo  fida  Alcesle  ; e per  me  moori! 

COBO 

Ecco  il  funesto  arcano.  Or  lutto  appieno 
D*  ambo  gli  sposi  le  diverse  orreude 
Smanie  iuleodiamo. 

ADUSTO 

Aiceste,  e tu  torreggi, 
Pietosa  tu , questo  mio  gravo  tanto 
Capo,  ogtior  ricadente,  con  l'estreme 
Viiali  forie  di  tua  fievol  maool  — 

Ahi  dal  feral  coniano,  io  me  già  tutto 
Il  furor  disperalo  si  ridesta, 

E si  radditppia.  Già  in  piè  balco;  già  corro  s 
Al  simulacro  di  quel  Muiue  ingordo, 

Che  aspetta  la  lua  vittima:  là , voglio. 

Pria  che  tu  muoia,  immolar  io  me  Atewo. 
ALCSSTS 

Ogni  furor  fia  vano:  i figli,  e queste 
Matrone  alte  di  Fere  , • queste  fide 
Ancelle  uustre,  e Aiceste  semivive, 

Tutti,  ostacol  posseuie  or  qui  stiam  uoi 
Centra  ogni  lua  spietata  mira  iosaaa. 

Siate  VOI,  figli,  ai  furiosi  moti 
Del  padre,  inciampo;  altorcìgliati statevi 
Cosi  pendenti  dai  ginocchi  suoi. 

ADUSTO 

Vano  ogni  inciampo;  ogni  voler  deiNumi, 
Vano.  Signor  de* giorni  miei,  scoio: 
lo 'J  sono,  e giuro... 

ALCSSTS 

Ah!  si;  tu  giuri,  Admeto, 

Di  viver  pe'tuoi  figli;  e a me  tu  il  gìnri. 

Ogni  ahio  irriverente  giuro  infausto, 

CHii  tu  accennar  contro  al  voler  dei  Numi 
Ti  aiientaasi  empiamente  , profferirlo 
No  noi  potria  pur  mai , s’anco  il  volesse, 

Il  devoto  loo  labbro,  iocaleoalo 
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ÀIXESTE 


Dai  Numi  ileaii.  Il  vedìs  9)  parlar  mio 
PreaUno  or  i'oraa  i aoli  Dei:  (rasfuaa 
In  te,  per  naetao  n>to  , comaodaii  essi 
La  sublime  cosUnxa  : a lor  ii  arrendi. 
Vieni;  arquetati  { assistimi;  sollievo 
Dolce  e primiero  a que%t*  ultimo  passo, 
Coi  mi  appresso,  tu  fimmiti  , qnal  dei: 
Ma  non  mi  dar  io  si  funesto  punto 
Marloro  tu,  via  peggior  della  morte. 
Vieni,  0 fido,  accompagoami. 

COBO 

Oh,  qual  possa 
5e*  detti  suoil  d'  Admdco  il  furor  cade, 
Al  dolce  incanto  dei  celesti  accenti 
Della  morente  donna. 

ALCBSTB 

Ornai  non  regge 

Contro  agli  strali  di  ragion  verace. 
Donne,  or  si  torni  a lenti  pasù  dove 
11  Diio  strato  n»ì  aspetta. 

COBO 

E lo  pur  vieni, 
Admdto,  al  di  lei  fianco.  Iniaoto  , forse 
Chi  *1  sa  , s*ora  non  vogliono  gli  Dei 
Soltanto  in  voi  porre  io  tal  guisa  a prova 
K ii  coraggio  e l'amore  e la  pietade? 
Mo,  noi  del  tutto  non  teoiaro  per  anco 
Morta  ogni  speme. 

ALCBSTB 

Admdio,  io  ben  li  leggo 
Scolpito  in  volto  quel  parlar,  che  il  lero 
Tuo  singhioasar  profondo  al  labro  niega. 
Bd  ancb'io  parlo  a stento;  ma  gli  estremi 
Miei  sensi,  è foraa  che  tu  in  cor  lì  porli 
pino  alla  tomba  intpretaì.  Odili;  pregni 
ni  coniugale  e di  materno  amore , 
Dogliosi  fienti  , ma  vitali  a un  tempo. 
Non  che  coi  detti,  col  pensier  neppure, 
Noo  io  l'oltraggio  a le  farò  giammai, 
f)i  temer  che  tu  porgere  di  sposo 
Possa  tua  destra  ad  altra  donna  un  giorno. 
No,  mai, tu  Admeto, a questi  nostri  amali 
Comuni  figli  sovrappor  potresti 
Una  madrigna  t dell* amor  che  immeoso 
Ci  avvampa  entrambi , un  tal  sospetto  e 
(indegno. 

Abl  non  è questo  il  mio  timor,  le  in  vita 
Or  dopo  me  lasciando. Altro  non  temo. 
Se  non  che  tu,  troppa  ostinalo  e immerso 
Nel  rio  dolore,  a danno  de*  tuoi  6gli, 
R del  tuo  regno  c di  te  stesso  a d^nno. 
Di  questa  impresa  mia  furar  non  vogli 
A tulli  il  frutto,  o oon  curando  od  anco 
Abbreviando  i giorni  tuoi.  Ma  freno 
Ti  sarao  questi.  Or,  mira , io  man  li  pongo 
Questa  tua  6gUa  e mia;  perenne  immago 
Della  fida  sua  madre,  a Banco  l'abbi. 

Ad  essa  vivi;  al  tuo  cessar,  debl  pensa, 


Non  rimarria  ohi  degno  eletto  sposo 
A tempo  suo  le  desse.  £ a questo  nostro 
Leggiadro  Unico  erede  ^ b questa  speme 
Del  Tetsalico  impero  , al  cessar  tuo 
Cbi  potila  mai  dei  beo  regnar  preatargli 
£ i consig’i  e gU  aiuti  e \*  allo  esemplo  ? 

SCENA  11 

rsAso , aipCbstb  , adhìto  , corno 

E FIGLI  D'  ADWSTO 
ALCBBTB 

Vieni,  e padre,  tu  pure; a noi  lì  appressa; 
Mira  il  tuo  figlio  misero , coi  manca 
E voce  e senso  e lena.  Or  per  lui  tremo; 

I E lasciarlo  por  deggio.  Al  di  lui  fianco 
Tu  starai  sempre,  osservator  severo 
D^ognisuo  moto. -Io  taecim  ornai  compiuto 
Quasi  ò del  tutto  il  sacrificio  mio. 
rsiiBO 

Figlio,  abbracciami:  volgi,  al  padre  volgi 
Deh  I tu  gli  sguardi. 

AOHBTO 

Al  padre!  e il  sei  to  fbrsc^ 

rsBBo 

Ohciel,  che  aseoltol  e noi  sei  tu  pur  anco? 

ADUBTO 

lo*l  fui|  ma  nulla  ornai  plu'Sonr  la  vista 
Dei  gìb  mìei  figli  emmi  dolor:  la  tua. 
Più  assai  che  duol,  mi  desta  ira,  p Feréo. 
PBBBO 

Cosi  mi  parli?  a neppur  più  mi  appelli 
Col  noma  almen  di  padre? 

ALCBSTB 

Oime,  quali  odo 

Dalle  labbra  d*  àdmdlo  snaturati 
Detti  non  suoi? 

ADMETO 

Ben  miei,  ben  giusti  or  sono 
Questi  accenti,  io  cui  m'ò  proromper  foraa. 
Or,  non  sei  tu,  Ferdo,  ool  sei  tn  solo. 
L'empia  cagion  d'ogni  mio  oriìbil  danno? 
TU',  mal  naio  grado,  a vivaforts,  iu  Dello 
Mandavi  per  l'oracolo;  menlr'io. 
Presago  quasi  del  funesto  dono  , 

Che  mi  fariao  gli  Dei),  vietando  aodas’a 
Che  in  guisa  niuoa  il  lor  volere  io  luce 
Trarsi  dovesse,  lo,  vinto  allor  dal  morbo , 
Al  desilo  rassegnaiomv,  diviso 
Per  lo  più  da  me  stesso,  iva  a gran  passi 
Senta  pure  avvedermene  alla  tomba  ; 
Perche  ritrarmen  tu?... 

" rSBBO 

Dunque  a delilio 

Or  tu  mi  as<>rivt  l'amor  mio  paterno? 
R in  ciò  li  oHesi?  Ah,  figlio!  e il  potev'io, 
lo  sol  vigor  degli  anut  tuoi  vederti 
Perire , e non  tentar  io  per  salvarti 
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Tolti  e gli  ootaoi  tò‘\  celesti  mrtail 

ADMETO 

E mi  hai  lo  salvo,  col  loo  oraeoi  crudot 
Moo  mi  morrò  for»'  io  pur  aoco?  e morie 
Beo  aUraoienle  di»pieUU  orrenda. 

La  mia  sarh.  Ma,  il  di  che  pur  KÌungea 
La  risposta  falal  di  Delfo  , or  dimmi, 

10  <)ual  guisa,  perchè  gli  avidi  oreerhi 
Della  mia  Alrckle  ausi  che  i tuoi  la  udirò) 
Perchè,  se  pur  dovuta  eli* era  all'Orco 
Una  spoolaoea  viuima  in  mia  vece , 
Perchè,  lo  primo,  or  di’,  perchè  tu  solo. 
Che  lauto  amor  per  l'unico  tuo  figlio 
Aver  li  vanti,  allor  perchè  non  eri 
Presto  a redimer  eoo  la  viU  tua 

11  mio  morire , tu  ? 

ALCSSTB 

. Sposo  , e tu  farli 

Minor  pur  tanto  di  le  sieiso  or  osi 
CoD  colai  ieuiìT  ad  empia  ira  Iraseorri 
Contro  al  tuo  padre,  tuT  dì  chi  ti  dava 
La  vIU  uo  di,  tu  chieder,  lu  bramare 
Dorameuie  la  morte? 

rsEEo 

Oh  figlio  I acerba 

Fmmi  bensì,  ma  non  del  lutto  ingiusta 
Or  la  rampogna  tua:  benché  tu  appieno 
Non  sappi , uu,  ciò  che  ad  Alcesle  è nolo. 
Essa  dirlel  potria , quanta  e qual  arie 
Per  deludermi  usasse  , iodi  furarmi 
L’onor  di  dar  per  te  mia  vita. 

ALCBSTl 

Admeto, 

Il  puro  vero  ei  dice,  lo  fui,  che  prima 
Intercettai  l’oracolo:  poi  tulle 
Preoccupar  dell*  adempirlo  io  seppi 
Srallramente  le  vie:  chiaro  pur  troppo 
Era , che  a me  si  generoso  incarco 
Spettava  : ed  io  l'assunsi:  ogni  amor  cede 
A quel  di  sposa.  Il  punto  stesso,  io  cui 
Seppi chnandarnein  ccntrarcamhio a Slìge 
L'uno  tra  noi,  per  te  sotli  arne,  er'unpo; 
Quel  punto  stesso  udia  Tallo  mio  giuro 
Di  scender  per  te  a Siige  Era  io  mia  mano 
Da  quei  punto  il  salvarli  | altrui  non  « hiesi 
Ciò  che  polca  , voleva  , e doveva  io. 
rcRRo 

Or  qui  far  pompa  di  maggior  virtude, 
Ch’io  non  m’avessi,  Admpio,  n<*i)  mi  udrai. 
Qual  io  per  le  nudri»si  alleilo  in  aeuo  , 
Unico  figlio  mio,  tenia  eb'io’l  dica, 

Tu  il  sai  : tei  d>ce  l'affi  lato  sceitro. 
Ch’io  sponlaneo  lasciavati  anct  tempo 
In  mia  verde  verrbiata.  Annichilato 
Fu  da  me  stesso  il  mio  poter,  per  farli 
(Ale  vivo  pur)  re  di  Tessaglia  e mio. 
Frova  era  questa^  credilo,  cui  oiuoa 
Alfieri 


Pareggia)  e oon  meo  pento;  ed  io  vederti 
Adoralo  dai  sudditi , son  pago. 

Vinto  io  me  dunqueil  redal  padre, acchiusa 
Nella  tua  gloria  ogni  mia  gloria  eli’ era. 
lo,  d’ngni  stolta  amhisfoa  disgombro, 
Piivata  vita  alla  consorte  accanto 
Traea  febee.  E qui,  non  niegherolli. 

Nè  arrossirò  nel  dirtelo,  che  d<ilce 
Al’era  ancor  molto  il  viver,  ch’io  divido 
Or  già  tanti  anni  con  ^i  amala  donna, 

Con  la  tua  egregia  venerabil  madre: 
Speccbiuèdell'alina mìa;  per  essa  io  vivo; 

E in  essa  vivo. 

cono 

Oh  puro  cuore!  oh  rara 

Virtude  I 

ri  REO 

Admdio,  queir  afielto  istesso  , 
Ch'or  disperatamente  ehbeti  spinto 
Ad  oltraggiare  il  padre  tuo;  lo  stesso 
\ detto  di  marito,  io  me  non  scemo 
Dal  gel  degli  anni,  mi  avria  tolto  forse 
Quel  coraggio  sublime , onde  trionfa 
Or  la  tua  Alcesie  d’ogni  maschio  petto. 
Per  le  morir  non  mi  attentava  io  forse. 

La  mia  donna  lasciando  : ma,  se  due, 
D'una  in  vece,  dovute  erano  a Plulo 
Le  vittime;  se  in  sorte  alla  cadente 
Afogbe  mia  fida  il  naturai  morire 
Toccato  fosse;  ahi  nè  un  «stante  allora 
lo  slava  in  dobirìo  di  seguirla,  io  sciolto 
Allor  da  tutti  i vincoli  di  vita. 

Non  cosi,  no,qoand*io  dovuto  avesti 
Quella  compagna  mia  di  tanti  lustri 
Abbandonare,  in  tale  etade,  in  tale 
stato,  a se  stessa,  alla  funesta 
Solitaria  veccbietxa.  Oh  cielo  1 un  fero 
Brivido  a me  correa  dentro  ogni  vena 
Solo  io  pensarlo.  Eppur,  io  per  salvarti, 
Diletto  figlio  mio , (se  a me  giungea 
Pria  rho  ad  essa  Toracolo)  io  data 
Avrei  pur  anco  a cosi  immenso  costo 
Per  te  la  vita  mia:  ne  attesto  il  cielo  ; 

E la  tua  Alreste  attcsto , che  primiera 
A me  recò  l’  oracolo,  e i veraci 
Sensi  scopri  del  mio  dolore. 

ALCBSTB 

lo  sola, 

(E  con  qual  arte!)  io  Tinganoava,  e tolw 
Oli  era  da  me  11  morire. 

ADMETO 

Oh  sposai  oh  padrei 
D’uopo  a te,  no,  non  eran  or  cotanti 
E sì  cuceoli  sviscerali  delii, 

<!un  cui  lu  il  cor  mi  trapassasti  io  mille 
Guise  tremende,  perch’io  a te  davanti, 
Pieo  di  vergogua  « di  rimorso  e A’alU 

se 


j 
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ALCESTE 


loeiplicabil  doglia,  mulo  stoisi. 

S*io  t*ohraggiai , fuor  di  mio  leooo  il  fra. 
Per  disperata  angoscia.  — Aicestet  Alce- 

(sicl 

Deh  quante  Tolte  io  cbiameroUi , e m» 
( darool 

ALCE&TE 

Padre,  e lo  sposo,  amati  nomi,  in  breve 
lo  vi  lascio,  e per  sempre,  A voi  siao  legge 
Queste  parole  mìe  tutte  di  pace, 
Cb*ultime  a voi  proounaio.  In  te,  Ferdo, 
Come  in  terso  cristallo,  traspariva 
Or  dal  tuo  dir  la  ineoarrabil  purk 
Degli  affetti  di  padre  e di  marito 
Sacra  dolcena  ; e tu  pur  anco,  Admeto, 
Padre  e marito  sei,  ma  in  un  sei  figlio; 
Sacri  a te  sempre  i genitori  entrambi 
Sieno  ; e la  destra  tua  pegno  or  mi  sia, 
Che  tu  vivrai  pe'figli  nostri.  A un  tempo 
Dall* adorala  tua  sposa  ricevi 
Alfiu  1*  amplesso  estremo. 

ADMKTO 

E io  quest'amplesso 
Sarà  ver  ch’io  non  spiri?. .. 

AtCKSTS 

Amiche  donne. 
Spiccate  or  voi  con  dolce  foraa,  io’l  voglio, 
Da  me  quest’infelice;  e con  lui  pure 
Questi  teneri  figli.  Addio,  miei  figli.— 
Tutto  è compiuto  ornai.  Perdo,  tua  cura 
Fia  di  vegliar  sul  misero  mio  sposo, 

Nè  abbaudonarlo  mai. 

BUMILO  (l) 

Defa,  dolce  madre, 
Tu  ci  abbandonii  e ci  banda  le  disgiuntil 

FEBEO  ^ 

Tolta  a noi  tulli  ogni  favella  ha  il  pianto. 
Admeto,  oimè,  più  di  lei  semivivo, 
D’ogni  senso  è smarrito.  Ancor  più  lunge 
Strasciniamolo  j o donne;  al  tulio  fuori 
Della  vista  d*  Alceste. 

ALCESTE 

O voi,  fidale 
Ancelle  mie,  prestatemi  ancor  questo 
Pietoso  ufficio  S in  questo  atto  pudico 
Da  voi  composte  alla  morie  immineole 
Sian  queste  membra  torpide... 

IL  CORO  D* ALCESTE 

A . 

Oh  qoai  fievoli 
Accenti  manda  a stento  1 Ahi,  poco  avan- 

(aat 

(i)  Rwcl%tndo»i  tiddittro,  I 


coso  » 

IL  COBO  D* ALCESTE  (l) 

Strofe  I 

Tacite , tacite , 

Piaogiam  sommesse  ; 

Guai , se  quel  misero 
Or  si  avvedesse 
Del  nostro  tingbioiaarl 

jintiftrofe  I 

Fida,  sorreggile 
Tu  la  cadente 
Testa  ; e tu,  chiudile 
L*  occhio,  morente , 

Dolce  ancora  a mirar. 

Ep^ào  1 

Deh,  qual  lungo  penar. 

Pria  che  davver  conquiso  , 

Pria  che  dawer  reciso 
Sia’l  viver  dal  morir  1 
Morte , Morte , 

Compi,  affretta  il  tuo  lavoro , 

E non  dar  più  ornai  marloro 
Alia  forte. 

Alla  celeste 
Unica  Alceste, 

Degna  di  non  morir. 

coso 

IL  COBO  d'aOIIÉTO 
Strtfe  li 

Non  basta,  or,  no,  la  vista 

Torgli  dell'imminente  orribil  caso. 

Colla  girevol  lista 

Nostra  dintorno  a lui  muto  rimalo:  ^ 

Anco  il  suo  udito  è fona  ora  ingannar. 

Antistrofe  II 

Speme,  no,  non  h morta 

Matperniun  caso  io  chi  gl’Iddii  beo  cole; 
Spesso  il  fiel  riconforta 
Chi  rassegnato  e puro  a lui  sì  duole: 
Dunquealte  voci  or  vuoisi  al  ciel  mandar. 

(l)  //  Coro,  divisosi  in  due  parti,  mex- 
to  circonda  Alceste  , e mezzo  si  trae  in 
disparte  intorno  ad  Admeto.  Quindi  a pi» 
et  nda  poi  cantano  separatamente.  Il  Coro 
Alceste  canta  sottovoce  la  sua  Strofe  I j 
poi  il  Coro  d* Adméto  la  sua  Strofe  dis  # 
sempre  così  fin  a tutto  t*  Epodo  //• 


V.. 
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Epodo  li 

frenar,  pregar  , pregar* 

Cli 'altro  poooo  i mortali  al  pianger  oali, 
Cui  aovraataooo  adamaoiioi  Fatit 
Giove , Giove , 

Beggitor  deir  Universo  , 

Deh  1 per  te  noe  aia  sommerso 
Nell*  angoscioso  mar 
Chi  Doo  muove 
1)  pii  ne  il  ciglio  , 

Re  ooo  qual  6gtio 
Ch'altro  ood  sa  che  il  padre  venerar. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  1 

ALCBSTB,  QHorniQtQ  dalle  ancelle,  e da 
par/e  de/ cobo;  Anàto  ^ dalla  parte 
opposta,  attortiiato  da  rsaso,  da  so. 
ME&o,  dalla  figlia,  e dati*  altra  parie 
del  COBO.  j41  termine  del  coro  Lirico, 
r'  inoUra  in  scena  bbcobb. 

IL  cono  d'alcisti 

Ma,  qual  s' inoltra  io  sovrumano  aspetto. 
Altero  eroet  Beo  e,  beo  ei  di  Alcmdua 
E il  generoso  figlio;  io  questa  reggia 
Visto  da  noi,  non  ha  multi  anoi.Ob!  prole 
NobiI  di  Giove,  or  qual  cagioo  mai  guida 
Io  colai  punto  i passi  tuoi  vèr  queste 
Soglie  infelici?  * 

brcolb 

Al  suoo  d'infausto  aonunaio, 
Di  mia  traccia  sviandomi , qui  vengo. 
Seppi,  che  Admdtoa  mortai  morbo  io  preda 
Vèr  la  tomba  strascinasi;  deh,  quanto 
Dolce  sarammi  e cruda  vista  a un  tempo 
LMlustre  amieoi  Ma  fors’io,  dehl  dite, 
Nod  giungo  io  tempo? 

IL  COAO  d'aLCBSTB 

Abl  non  sai  tutto.  E io  vita 
Admèto,e  sano  egli  è di  corpo.  Oh  cielot... 
Ma  io  vece  sua  per  luì  spontanea  muore 
L'adorala  sua  Alceste.  Eccola:  quasi 
Spira  essa  gib  rultimo  fiato.». 

bagoli 

Oh  vista  1 

Che  mi  narrate,  o doooe?Oh  io  ver  sublime 
tJoica  moglie!  Oh  tra  i mortali  lutti 
Miserusimo  Admè  >ol  Ov'èt  ch'io  il  vegga... 
IL  COBO  D*  ALCBSTB 

Dehl  Bo;  più  ik  non  ÌBolliar  tu  il  pseda: 


Dai  sensi  tutti  Admeto  ivi  diviso  , 

Ed  esanime  quasi , iofra  i suoi  figli 
Staisene;  al  fianco  il  genitor  Ferèo 
Sol  gli  sì  appressa  lagrimoso:  or  dìsnti 
A viva  flirta  a stento  egli  slaceavalo 
Dal  cullo  della  moglie  moribonda: 

Or  dal  letargo  suo  se  tu  il  traessi  , 

Fia  '1  peggio  : io  guisa  otuna  cooaolarlo, 

Nè  il  potresti  pur  tu. 

bacolb 

Chi  *i  saf— Ma  intanto 
Indugiar  qui  ooo  voolsi.  Alceste,  parmt, 

Viva  • pur  anco. 

IL  Cobo  D*  ALCBSTB 

Uo  lievissimo  spirto  , 

Che  appena  appena  vacillar  farebbe 
La  sollil  fiamma  di  lieve  facella, 

Esce  futtor  dal  suo  labbro  morente. 

Ma,  ivaoito  ogni  senso  , appien  gik  quasi 
Chiusi  soo  gli  occhi;  un  gelido  torpore 
Per  ogni  membro  suo  già  serpe... 

BBCOLB 

Basti  • 

Che  vista  io  l'abbia  anror  di  qua  dall'oode 
Di  Stige  irremeabili.  Voi  to»lo , 

O fide  donne,  or  dunque  in  calda  fretta 
Cbelameole  portatela  per  quella  ' V 

Più  segregata  via,  fin  dentro  al  magno 
Tempio  d 'Apollo  e di  Mercurio.  Quivi, 

A quella  sacra  profetessa  antiqua 

In  mio  nome  afiidatela , ed  ognuna  ' 

Di  voi  qui  faccia  immantinente  poscia 
Ratto  riiurno;  e guai,  s'ansi  ch’io  rieda, 

Niuna  di  voi  svelar  si  attenta  il  fatto 
Al  tristo  Admèto.  Itene  pronte  , e mute. 

Si,  che  io  sluoi,  che  Admeto  ivi  circonda 
In  sua  doglia  sepolto,  ornai  non  possa 
Nk  osservarvi,  oè  udirvi.  E dell'eccelso 
Mìo  genitor,  del  sommo  Giove,  o donne. 
Paventate  lo  sdegno  (oltre  il  mio  sdegno) 

Se  intero  intero  questo  mio  comando 
Sagaci  e io  no  discrete  or  non  compieste. 

SCENA  il 

BBCOBB  , FBBBO  , BBMfO, 

} figli  d’ Aomàto  y e parie  del  cobo 

BBCOLB  (i) 

Spero;  e ooo  poco:  ove  pur  giusto  il  ciclo 
Arrider  voglia  ai  voti  miei.  Ma  ornai 
Fuor  del  cospetto  nostro  dilungatasi 
La  mesta  pompa  all'k,  che  il  semivivo 
Corpo  accompagna  . 11  favorevol  paolo 
Queai'k,  ch'io  breve  a favellar  m'ioolui 

(l)  in  dieporto. 


i 
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ÀLCESTE 


AH*inre1ice  Aduìulo.^ Adito  dotii 
Ad  oa  osatile  «oiiru? 

IL  C0»O  o' ADUSTO 
Erculfll 
riBCo 

Ob  Numi  I 


Gbi  voggio? 

BRCnr.i 

Admdio;  Admdto;ergi,ten-pr^KO, 
L*  fronte  alquanto:  or,  debl  iF^pri 
K UD  luo  diletto  amico  vero  niira» 


Che  del  tuo  moiboal  grido  ba  tosto  rorme 
Vdr  te  riruUe.  E che?  nè  uo  cenno  pure 
D*uom  viro  dai?  cosi  tu  accogli  Alcide? 

ADUSTO 

Obi  d* Alcide  parlo?  Qual  Tocel...Obcie1o| 
£ 6a  ver  ciò  eh*  io  veggo?  Ercole  6do« 

Il  tuo  labbro  appelLvaoìi7<^Soo  io 
Desto,  o vaneggio? 

BlICnLB 

Il  \er  In  vedi:  io  tooo 
Ercole,  si;  giunto  al  luo  6aoco  io  tempo. 

ADMETO 

Ah!  che  di*  lo?  lardi  giungesti:  ealioto 
Ogni  mio  beo  per  sempre... 

sncoi.B 


li  cuor  riofranca! 

Nulla  narrarmi;  il  tutto  so:  con6da. 
Non  è morta  ogni  speme  : amico  sei 
D'Èrcole  tu;  d' Ercole  amici,  i Numi; 

E uo  qualche  Iddio  qui  forse  ora  mi  ipiose. 
la  lei  comando;  spera. 

ADUSTO 

Oh  dellil  oh  gioial 

E^ser  potria  pur  mai?.. .Redimer  forse 
D4I  fero  riulo  la  mia  Alceste?...Uo  fuoco 
Vital  dentro  alle  mìe  gelide  vene 
Dì  nuovo  avvampa  ai  detti  tuoi.— Cbedico? 
Misero  mel  stolta  e fallace  ahi  Imppo 
Lusinga  eirè:  Fato  tremendo,  eterno, 
Ch'il  ruppe  mai?  nè  Giove  il  può... 
SSCOLB 


Son  note 

Le  vie  d'Averno  a me;  tu  il  sai:  per  ora 
lo  qui  piu  a lungo  rimaner  non  deggio; 
Mainbreve^  o Adrodto,  in  questa  soglia  ap- 

(puuto, 

Mi  rivedrai.  Di  piu  non  dico.  Impongo 
A le  bensì,  ebe  nè  d’on  passo  pura 
Da  questo  regio  limitar  li  debbi 
Allontanare,  ami  ch'io  torni:  il  piede 
Nè  più  addentroionollrar  pdni  nella  reggia 
Nè  fuor  d'essa  protrarlo.  Infra  non  molto, 
lo  questo  loco  stesso,  io  recherolti 
Non  so  ben  qua^ma  nooleggieraolUevo. 
ADUSTO 

Almo  Eroe,  deh!  coDCtdi  slmeo  ch'io  prie 


Al  sovrumano  valor  luo  mi  atterri  ; 

Pieno  tu  il  cor  m'hai  di  haldansa... 

BRCOLB 

Avravvt 

Tempo  assai  posciaa  disfogar  tool  seoai. — 
Perdo,  tu  intanto,  ottimo  padre,  e voi 
Di  Fere  alle  matrone,  al  di  lui  Rauco 
Statevi,  Parto:  a tutti  voi  lo  affido. 

SCENA  m 

rCREO  , ASM  Avo  coi  figli  s 
€ parie  del  cono 

FEBEO 

li  vedi  or  lo,  dih'ilo  figlio,  il  vedi, 
S’uMin  che  ben  puro  infra  i mortali  viva 
K*-ligroso  osiervator  dei  Numi, 

Amici  ei  poscia  a tè  li  trevi  all*  uopo? 

Se,  donde  et  men  l'aileode,  ai  danni  suoi 
himedìo  o tregua  scaturir  si  vegga? 
AOMBTO 

Certo,  all'intensa  mia  inssnaliil  doglia 
Un  po' di  tregua  parean  dar  gli  acrenii 
D'Èrcole  iovitto;  e il  rimirar  sua  froute 
Serena  tanto,  e si  secura  io  alto. 

Or  non  è dunque  in  peggior  punto  Alcesle, 
Che  oon  si  fosse  dianti.  O Morte,  ha iduoqne 
Sospeso  alquanto  il  fero  assalto.  Or,  via; 
Scingi  jet  e tl  cerchio,  che  al  mio  corpo  iutor- 

(aa 

Feste  pietosi;  apritemi  vèr  essa 
Adito  nuovo;  un'altra  volta  almeno 
Ch'io  la  rivegga  ancora.  O figli,  andiamo, 
RTapprcssiamei  airadorabil  donna.— 
t he  vegg’to  ? qua!  soliogo  orrido  vuota 
Si  è fatto  la?  Non  è la  immagio  quella. 
0«>)l4  Diva  d'Averno?  appiè  dell'alta 
Sua  base  or  diaoai  Aleeste  io  su  lo  strato 
Giacca  di  morte,  infra  sue  donne:  or  dove, 
Dove  son  elle?  ov'è  lo  strato?  Oh  eielol 
Sparita  è Alcesicl..* 

FSRBO 

Or.chefuroatt 

IL  COBO  D^SDUSTO. 


Sparite 

CoQ  essa  por  le  donne  nostre  1 
ADUSTO 


Alcestel 


Alcesle,  ove  se*  tu? 

rsBto 

Deserto  io  miro 
Coo  marevigtie  il  loco. 

aomAto 

O sia  verace , 

O finto  in  voi  sia  lo  slupor;  te  ìarerle 
Parole  vostre,  e lo  squallor  dei  volli, 
fi  il  mal  represso  pìaDl0|abimèt  pur  trc'pps. 
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ATTO  QUARTO  MI 


0|;nì  vcifr*  aBoithilaK  immerga 
L«  mie  sperante  in  oulle  sempiteroa. 
Più  dod  eiiite  Alreal#.— E il  dviur  mÌA 
Co»i  lu  a giaoc»  ti  preodevi  « oAiruleT 
Nel  puotn  sle&sOyin  mi  del  lutto  e sf>ento 
Ogni  mio  beo  per  tempre,  lu'^inparmi 
Con  artefalii  seo^iT  Oh  rabbial  e vni. 

Voi  pure  d*  ingannarmi  ei  alirolaiie? 
Dnv’è,  dov'è?  vrHeila  voglio:  o estinla  , 
O lemlTÌTa  aia  , eederla  voglio: 
Precipitarmi , o Aireste,  in  su  1*  amato 
Tuo  corpo  io  Toglie,  e sovr'e&so  spirare. 
rsRto 

Dcbl  ti  acqueta j mi  ascoltaci  versaprassi 
Tosto;  ma  estinta  io  ooo  la  credo. 

IL  ceto  0*  ADMETO 

Or,  ecco. 

Ratte  v^r  noi  rilornan  le  compagne. 

Tutto  saprai. 

SCENA  IV 

IL  corno  d’alcbste^  aohkvo,  rcnso , 
i figli  j e il  COMO  d*  adméto 

ADMETO 

Donde  Tenite,  o donne? 
Dove  ne  giste  ? Alcesle , ot’  h 7 da  voi 
Larbieggo.la rivoglto  Or,  via...CbeTcggiuT 
Voi  TÌ  turbate  ; e scoloiile  , e mule , 

K tremaoti...  ahi  me  miserui  g*à  tulio 
Pur  troppo  intesi  t la  mia  vita  e spenta: 
Tutto  cessò.  Ma  I*  adorato  corpo. 

Non  vi  crediate  g*a  dagli  occhi  miei 
Sottrarre,  iofin  cb*  io  pur  quest* odrosa 
Luce  sopporto:  io  *1  troverò..». 

FEREO 

Deb!  IikIì^* 

Noi  ti  rimembri,  ebe  imponeati  Alcide 
Di  non  portar  fuor  della  reggia  Porme, 
E di  attenderlo  qui? 

IL  CUBO  d‘  ADMETO  / 

Come  a noi  pure 
Di  starli  al  Banco,  ed  impedirli... 

ADMETO 

Indarno , 

Indarno  or  voi,  quaiebe  vi  siate,  e quanti. 
Deboli  e crudi  e in  uo  volgari  amici, 
Contro  me  congiurate.  Altro  e,  ben  altro 
lo  me  il  dolor,  che  ooo  rinuld  gelo 
In  voi  della  fallace  ragion  vostra. 

Non  iOD  d'insano  or  I*  opre  nòe;  ma  saldo 
Vtdere  intero,  ed  iovincibii  figlia 
Di  ragionato  senno , U feroce 
Disperaaiooe  mia»  m*impongon  ora 
1»*  alto  proposto  irrevocabil , donde 
Ne  voi,  oe  d tempo,  nò  d*  Olimpo  i Numi  , 
Nò  quei  d*  Abìsao,  avolgermi  mai  ponou. 


Donne,  a voi  lo  ridico;  il  eorpo'io  TogUn 
Della  consorte  mia. 

IL  COBO  o'AItCESTB 

Per  or  vederla 

Ne  il  pnoi.né  il  dei:  ma  ben  giurar  possiamti 
Ch'ella  estinta  noa  era... 

ADMETO 

A)  par  che  stolte, 

Spergiure  voi.  gli  avviloppali  detti 
A che  movete?  Ogni  ingannarmi  e vano. 
Non  la  vede?*  iu  forse  or  diami  in  questo 
toco  fatale  appena  appena  viva? 

E neU*orectbto  non  mi  saunao  forse 
Tuttora  i frilt  etirrmi  accenti  suoi  ? 

Tu  , padre,  a eiva  Torta  mi  staccavi 
Dal  ctdio  amalo.  Ahi  me  mfelice!  ed  io 
Non  U vedrò  mai  più?  Qnelle  funeste 
E in  un  soavi  voci  sue  cb*  io  udiva, 
Eran  I*  ultime  dunque? 

fBEBO 

Unico  mio 

Diletto  figlio,  Admdio,  apri,  teo  prego  , 
Alla  ragion  la  mente.  Erode  in  somma... 
ADMÉTO 

Fallace  amico,  a me  l'ultimo  colpo 
Ercole  diede. -*>Ma  ben  disse  in  vero, 
t b'io  mai  di  qui  partirmi  non  dovria  r 
Siaronimi  io  qui  per  sempre»  Il  piò  lò  entro 
(!ome  iooltrar  potrei?  mai  più,  no,  mai. 
In  quelle  mute  soglie  dolorose, 

Ov*  tu  con  essa  stavanii  felice, 

Nè  i Numi  stessi  invidiava,  amante 
Itlamalo  d'  Alcesle;  in  quelle  soglie 
Vivo  mai  più  non  entrerò.  Per  poco, 

Ne  andrò  di  qui  chiamando  ad  alta  voce 
L*  adoralo  tuo  nome:  ma  l'infausto 
Talamo  orrendo,  che  giò  due  ne  accoKe, 
Non  rivedrò  p>ù  mai;  nò  quel  tuo  fido 
St'ggio,  in  CUI  sempre  ti  sedevi. .»0b  vistai 
Des»*rlo  stassi...  Ahi  qui  spirnsti,  Alcesle: 
E fona  egli  ò,  cb*  io  pur  qui  spiri  ; e fia 
Tra  breve,  il  giuro. 

FEBEO 

Ahi  no:  promeaso  hai  dianai 
Tacitamente  alla  tua  stessa  Alcesle, 

Di  viver  pe'  tuoi  figli. 

AiwrÉTo 

Ob  figli  amati  ! 

Figli  d*Alrest<  e miei,  venite  entrambi 
Or  tra  mia  braccia,  per  I*  ultima  voll.i. 
Tu,  domeUetta  , vieni;  che  io  te  figga 
Gli  estremi  baci  e di  padre  e di  s(m>so. 
Dell*  adorata  madre  il  vivo  specchio 
Tu  sui,  pur  troppo:  ob  rare  formcl  O voi, 
Cbe  stima  e amore  e meraviglia  io  petto 
Per  la  boolò , per  la  bella  audritle 
D'iocomparabil  donna;  • voi,  che  ad  essa 
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AtCESTE 


Potrete  pur  eortivere  » voi  fate 

Che  ÌQlatle  al  mondo  le  divine  forme 

Reitio  di  lei}  ebe  in  tele  e io  marmi  e in 

(bromi 

Le  eternino  gli  artefici  i più  dotti; 

Si  , che  ai  remoti  posteri  i*  ima^o 
Di  virlude  cotaota  in  tal  beltade , 

Vìva  quasi  (rapaisi. 

Eirvito 

All  1 non  più  mai 
La  rivedrem  noi  dunque? 

AOMiro 

Oh  drliit  Abl  tosto 

Dal  mio  fianco  staccate  questi  miseri 
Orfani  figli:  rimirarli  ornai,  , 

Più  noi  posio.Debl  Morte,  affrella,  o Morte, 
La  tua  strage  seconda.  AIresle  è spenta? 

E vivo  b Admdto  ?...  Un  ferro,  or  chi  mei 

(niega? 

Un  (erro  io  voglio.  Invan  voi  mi  accerchiate; 
Tentate^  invan  voi  di  frenarmi, 
rimo 


is  indarno 

Tu  d'  infierir  contro  le  stesso  speri. 
Troppi  siam;tusei  solo, e inerme,  il  vedi; 
Te  difeiidiam  da  te  medesmo  or  noi. 

E ucciderai,  pria  che  le  stesso,  ioM  giuro, 
11  proprio  padre  lo. 

ADUSTO 

Serbar  me  dunque 
Vivo,  malgrado  mio,  voi  operereste 7 
Mille  soQ , mille  « del  morir  le  vie; 

Ma  non  di  farlo  io  tenterolle.  Appooio, 
Voi  testimoni  appunto  or  qui  m*  eleggo 
Della  immulabil  mia  senlensa  estrema. — 
G-iuro  ai  Celesti  Iddi!  , giuro  agTlnferni, 
Che  ornai  nb  cibo  alcuno  , nè  una  pure 
Goccia  di  semplice  acqua  in  guisa  ninna 
A sostentare  il  corpo  mio  per  queste 
Eauci  mai  più  non  scenderà.  Ch*iu  |»nscia, 
Irriverente  , un  tal  mio  gioco  infranga. 
Tanto  possibii  fia  , quantù  che  Alcrsle  , 
Rotte  le  leggi  dell*  eterno  Fato  , 

Dal  negro  A verno  a riveder  quest*  alma 
Loce  del  Sol  mai  rieda. — UdiueTOr  queio, 
E io  mesecuro,  io  stonimi.  A piacer  vostro. 
Voi»  crudi  amici,  eoo  pietà  fallace 
Frenatemi  , opprimetemi,  strasiatemi, 

E per  anco  negatemi  la  vista 
Del  sospiralo  corpo  : io  giè  con  essa 
Sto  fra  gli  estinti.  Or  tu,  te  mai  mi  amasti. 
Padre»  tu  queste  mie  spoglie  poi  chiudi 
Entro  Uno  stesso  avello  con  le  spoglie 
Della  mia  Alceste.— Equi  do  fine  ai  delti. 
Mè  M sospiro»  oè  un  moto  ornai»  nè  un  cen* 
, 

Uscirà  ^ da  me. 


raago 

Deh,  figlio,  figlio!.. • 
Lo  abbandonan  te  forte... 

cono 

In  Ini  cogli  iaoi» 
Donne»  avviviam  religiosa  spene. 

cono 

MONOSTBOrS 

Tutto  ei  può,  tutto  egli  è,  tutto’ei  penetra 
Col  fulgor  ratto  de]  divin  suo  ciglio^ 

Il  fìegna'or  dell*  Etra. 

Nè  indarno  mai  , nè  a caso 
Scaglialo  è strale  d’immorial  consiglio. 
Non  disdegnando  umane  forme,  ei  volle 
Il  clavigero  figlio 

Giè  procrear  di  Alcmdna  bella  io  seno; 
Quel  forte  Alcide  , che  su  ì forti  estolle 
(D*  ira  celeste  invaso) 

Suo  braccio  sì,  cb*  ogni  valor  vico  meno 
Di  qual  , che  contrastargli  ardisca  folle. 
Ciò  seppe  Antdo  gigante; 

E Cigno,  allo  guerrier , figlio  di  Marte; 
R Marie  stesso  il  seppe;eil  sepper  quante 
Idre,  e Chimere,  e Gerloni  » e Mostri 
Violi  a*  di  nostri. 

Di  loro  spoglie  a forsa  a lui  fean  parte* 
Or  fia  , che  indarno  , o a caso. 

Di  sperar  c*  imponesse  un  uom  cotanto. 
Presso  cni  Topra  è (utlo^  e nulUil  vanto? 
Muto,  e tremante 
Ogni  uom  li  prostri  ; 

Cbè  tulio  può,  tutto  è,  tutto  ei  penetra 
Col  folgor  ratto  del  divio  sno  ciglio 
Il  Regnator  dell*  Etra. 


ATTO  QUINTO 

SCENA  I 

CORO,  ADMKTo  ghcentó  immobile  ^otto 
In  fiia^ua  di  Pro^erpina j rcnco;  ifigti 
il*/4ihéio  j cRcokc  con  una  oomua 
velata^  cui  lasciala  in  disparte j $*hu>l- 
Ira  poi  egli  solo, 

ramo  (i) 

Tacete,  o donne;  ecco,  già  riede  Alcide  , 

Leal  quanto  magnaoimo. 

cobo 

B su  1*  orme 

Sue  frettolose  • da  lungi  lo  segue 

Con  passi  incerti  una  velata  donna , 

(i)  Ftdendo  Ercoie. 
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ATTO  QUINTO 


3St 


In  porlimeoto  «tiera. 

FEEIO  (i) 

Eccelso  eroe  , 

Deb  ! vieni}  e to«  (che  il  puoi  tu  lol)  sot- 

(irjggi 

De  orribil  morte  il  disperato  smico. 

IL  COBO  D*  ALCBSTB 

Deh,  qnsl  crude!  comando  a noi  tu  davi. 
Ercole  invino  1 il  semivivo  corpo 
Portammo  fuor  d*ogoi  qualunque  vista; 
E fide  poscia , ma  Iremaoli  e incerte 
Sul  destino  d'Àlceste,  al  re  negammo 
Dardi  noi  conto:  e il  tacer  nostro,  oi  delti 
Rotti  e dubbiosi,  a replicati  colpì 
Immergevan  si  dentro  io  cor  d*|Admdio 
Do  sili,  eh* egli  ai  Celesti  e agl*  loieroali 
Mumi  giurava... 

BRCOLS 

O donne,  i giusti  Dei 
D*  uom  disperato  i giorimeoii  mai 
Non  accetttfo,  nè  ascoltano.  Qui  vengo 
D'ogni  qualunque  giuro  a scioglierl*  io.^ 
Adiudio  , a le  il  promisi,  a te  riioroo; 
Eccomi , sorgi.  — Ma , che  fia  t nè  udirmi 
Pur  dimostra  egli  T | 

Fimo 

Oh  cielo!  Il  rio  proposto 
Ei  fermo  ha  in  se.  ooo  dar  più  cenno  oiuoo 
U*  uom  vivo  ornai. 

BRCOLB 

Duol  che  di  re  sia  degno. 
Mostra,  o Admeto,  e ooo  più.  Qual  uom  del 

( »«lgo, 

Vinto  or  forse  ti  dai  T D*  Ercole  amico, 
D*  Ercole  i lenii  ad  emular  tu  apprendi. 

AOHBTO 

Al  ramp<^nar  di  cotaot’uom,  tacermi, 
Viltade  fora.  In  me  volgari  sensi. 
Ercole,  il  sei.  non  allignar  finora. 

Ma  priega  tu  I’  alto  tuo  padre,  e il  priegt 
Quanto  più  caldo  puoi,  che  a le  mai  oolo 
D'orbo  amatore  il  rio  dolor  non  faccia. 
Travaglio  egli  è.  sotto  il  cui  peso  è furxa. 
Oltre  ogni  erculea  prova,  infranger  l'alma. 
Securo  ornai  per  la  vicina  morte 
Me  vedi,  e di  te  degno.  Or  dunque,  amica 
La  man  mi  porgi  per  I*  nitima  volta: 

Il  pegno  estremo, ch'io  lichieggo.o  Alcide, 
nelTamistade  nostra  santa,  è il  corpo. 
L'amato  corpo  della  estinta.-.  Indarno 
Sotirar  tu  il  Testi  da'miei  tgoardt  o|fdiaoti! 
Non  può  il  vederla,  accrescermi  dolore... 
Dehl  dunque  impou,che  mi  si  renda:  io  vo- 

((Ho 

Rivederla,  e morir... 

(I)  InconiraniUfo. 


BBCOLB 

Al  tornar  mio  , 

Un  qoalcho  dolce  e non  leggier  sollievo 
Di  arrecarli  promisi;  ed  io  lei  reco; 

E ooo  minor  di  qualunque  altro  al  certo 
Attender  mai  tu  osassi.  Una  adorata 
Fida  compagna  il  Fato  a te  togliea  : 

Or  per  mia  man  li  dona  (e  d*  accettarla 
T'impone)  il  Fato  stesso  altra  compagna. 
AOMÉTO 

Ch'osi  indirmi,  AlcideT 

BRCOLB 

Eccola.  Innoltra , 

O eccelse  donna,  il  piede.  Ascosa  slassi 
Sullo  codesto  velo  alta  )>ellade  : 

E viepiù  bella  ancor  1*  alma  si  asconde 
Sotto  le  dolci  spoglie:  » un  puro  cuore, 

M Con  sublime  intelletto  ; omìl  eoslome  , 

» In  regai  sangue;»  ì pregii  tutti  in  somma. 
Che  iu  donna  il  eie)  mai  racchiudesse,  or 

(lutti 

! Gli  abbi  in  costei,  pari  ad  Alceste  almeno. 

AOMBTO 

Donne  ad  Alceste  pariT  Vàir  degg’io 
Tal  sacrilego  detto  f Odimi , Alcide. 
Se  in  te  pur  sempre  io  venerei  di  Giove 
Il  figl  io  illustre;  e se  l'eroe,  l’amico, 
Con  tanto  amor,  con  riverenta  tanta > 
Accolsi  io  te;  spregiar,  derìder  anco 
Dei  tu  perciò  me  disperalo  amaute? 

Ad  un  eroe  tuo  par,  si  addicon  elle 
Cotai  scede  in  tal  punto  7 
FBRBO 

Ah  figlici  e in  lui 

Non  rispetti  )*  interprete  dei  Numi  7 

ADIBTO 

Se  Admdto  mai  nè  reo  nè  vile  ai  Numi , 
Apparve  pur,  perchè  serbarlo  or  asti 
A si  gran  costo  a vita  orribil  lauto  7 
Ovver,  s*  io  degno  m'era  pur  di  morte 
Prematura:  perchè  pigliav^nsi  essi 
Per  la  mia  vita  la  vita  d*Al«:este  7 
Per  ucciderci  entrambi.  — E sia  dei  Numi 
Pieno  il  voler;  purcb'io  mi  muoia. 

BBCOLB 

Ardita 

A lui  ti  accosta,  o donna  ; e,  a ravvedersi 
Dell’error  suo  , tu  sfortalo;  tn  fagli 
S'*nlir  d'Alcìde^  la  possaoia  a no  tempo , 

E degli  Dei. 

ADMETO 

L'aodece  piè  tn  arretra  , 
Qual  che  ti  sii  pur  tu.  Grado  è V oltraggio, 
Insopporlabil  m'è,  quel  ch'or  mi  fai 
Con  ù presenaa  tua.  Sol*  una  Alceste , 
Una  sola  era  io  terra  infra  ì mortali  : 

I Errfvi,  oh  cinlol  e più  non  è..*  Ma,  s'auce 


ALCE8TE 


Altra  aimile  e pari  ad  Msa  i fiumi 
Crear  per  me  Tulets^ro , sol  qodia^ 
Quella  mia  prima  , elT  è la  mia  | nè  mai 
Altra  al  mto  6aaco...  Ob  cieli  die  dico?  lo 

(fremo. 

Solo  in  pensarlo.  Itene  dunque  or  eoi, 
Itene  or  tutti,  deh  1 Che  ornai  vi  giova 
D*  intorbidarmi  i miei  peoNÌeri  csiremiY 
Teco,  mia  Alceste,  leco,  i brevi  istanti 
Che  di  Vita  mi  avanzano,  vo* trarre, 
Fio  che  s*adempia  >1  giuro  mio. 

ERCUI.1 


Ma  quale , 

Qual  dunque  fu  Tempio  suo  giuro? 

TEBBO 

Ob  cielo  I 

Mentre  or  dianti  da  noi  tolta  pur  gli  era 
Ogni  via  d*iii6epir  contro  sè  stesso, 
Egli  iu  secura  spaventevul  voce 
Giurava  , (e  noi  qui  teslimunii  a foraa 
Preadea  del  giuro)  ai  CeleUiali  Numi 
Giurava,  e agl’ Infernalt , che  più  mai, 
Nè  d*  acqua  pur  semplice  stilla  al  suo 
l.ahbro  mai  più  non  per  v^rrebbeze  aggiunse: 
Possilul  laoio,  rb*  io  rompa  il  mio  giuro, 
Quanl*  è possiLil  che  riloroi  a vita 
Alceste  mai. 


BRCOLR 

^ Compiuto  dunque,  o Admeto. 

E il  giuramento  tuo:  costei  t*  ba  sciolto» 
Eccola;  mira  ; Alceste  viva  è quesU.  (l) 
ADMETO 

Cheveggol  oh  cielol 

rthEo 

Or  qual  presiigiol... 

CORO 

Oh  nuovo 

SpaTentol  e che,  dai  chiostri  atri  di  Fiuto 
Scampar  si  tosto?.». 

ADMETO 

Immubil  stassi, emula  ; 
Ahi,  questa  e 1 *ombra  sua,  ma  oon  è dessa  1 
ERCOLE 

Oubhti , e terrore,  e maraviglia  > ornai 
Cessino  in  voi:  la  vera,  unica,  e viva 
Alceste  è questa,  e non  (TA)crsie  Tumhra: 
E intera  gratia  ottiene  ella  dai  Numi,* 
Pria  d* esser  traila  al  ritual  lavacro, 

T)i  por  poterli  ed  abbracciare,  o Admdio, 

E favellarti. 

ALCESTE 

Admdlo  , amato  sposo, 

Noi  rfuDÌsee,  e per  gran  tempo,  il  cielo. 

ADMETO 

Ah!  Palma  voce,  T adorata  vece 


Quest*  è d*Alceste;  e questa  or  dal  seprtler» 
Hammi  chiamato.  Alreile,  io  pur  lì  stringo 
Dunque  di  nuovo  infra  mie  bracciqTOr  veo- 

(»■• 

Venga  pur  Morte. 

BRCOLB 

Or  lungo  bando  è dato 
Da  questa  reggia  alla  fuuesta  Parca. 
ALCESTE 

Molti  a lieti  anni  ìol'ra  i parenti,  e i 6;^ii 
Trarremo  io'ieme:  e sovruman  stromeuto 
: D*iuauJilo  prodigio.  Ercole  adora. 

AUMÉTO 

Splendere  in  le  giè  uo  Semidio  ben  reggo: 

I Cb^iomi  li  atterri».»  , 

BRCOLB 

Sorgi  ; altro  non  sono 
Io,  eh*  00  mortai;  ma  non  dÌKaroaìNumi. 

ADMETO 

, Oh  fieli  muto  son  io  per  la  gran  gioia. 
Agli  oerhi  miei,  quasi  non  credo:  eppure 
Queste  cb*  io  stiiiigo,  elle  soo  pur  le  am^te 
Vere  tue  mani , o Alceste  : e quei  vitali 
Divini  accenti  rbe  ascoltai,  dal  tuo 
L<<bro  ailorato  usrian  veracemeute. 
ALCBSTB 

Sposo  , ed  io  pure  i disperati  delti 
. Del  tuo  dxlnre  immeoso  or  dianti  udiva, 
D.I  le  creduta  estinta.  Oh  qual  segreta 
liif'iplìcabil  giuia,  nel  veilerti 
Di  me  sì  pieno,  ancor  che  scevro  affililo 
n'i'gni  speme  di  met  Troppo  tu  m*ami; 

E il  tuo  Irroee  giuramento  il  prova. — 
Altro  Don  re>ta , rbe  , abbracciati  i figli , 
Bingrasiar  pomp<isam<'ote  i Numi. 

fEBBO 

Venite  or  si,  voi  pargoletti,  al  seno 
Dei  racquislati  genilurt  entrambi, 

BUMBLO 

Madre,  e noi  por  quanto  abbiam  ptsntoi  1 th 

(cielo. 

Vederti  più,  noi  mi  credeva. 

BBCOLE 

lo  mai 

Più  giocondo  spettacolo  di  questo 
Non  vidi,  nè  f>iù  tenero»  Mi  sento 
Dolci  lagrime  insolite  far  furaa 
Al  ciglio  mio  pur  anco. 

FERBO 

E qual  poi  fia 
Dell*  antiqua  tua  madre  oggi  la  gioia 
Nel  rixederti,  o Adm^o  1 

CoiO 

In  U gli  Dei 

Lor  possaoaa  mostrare. 

EiCOLB 

Opra  beo  tutu 


(t)  Xa  svtlm. 


ATTO  QUINTO 


Fo  dei  Ceìnti.  Ad  euì  piarqne,  o Adméio, 
Che  III  ii'ferinaui  a oodr  poi  campo 

Alla  ▼inù  magnanima  d'Alre^le 
SchìufO  venisse;  ed  agli  Iddìi  pur  piacque. 
Che  tu  estinta  credendola,  l'immenso 
Tuo  amur  mostrassi  col  feroce  giuro 
Di  non  mai  sopravviverle. 

ADIIITO 

Ma , come 

Concesso  Cera  dalle  ingorde  fauci 
Par  sottrarla  dcirOrro7 
EBCmLB 

Arcani  questi 
Soo  della  eccelsa  Oniiipolenia , in  rui 
Vano  del  par  che  lem«rario*or  fora 
Ogni  indagar  d'umano  senno.  Alcide, 

In  tal  portento,  eserutor  sommesso 
Del  romando  de>  Numi,  altro  ei  non  era. 
Me  il  dire  a me  più  In  e ; nè  a voi  lire , 

Il  ricercar  più  oltre.  Unico  esemplo 
Di  coniugale  amor,  felici  e degni 


i Sposi,  all* età  lontane  i nomi  vostri 
E ceUbiatt  e riveriti  andranno.  ^ 
rERKO 

Tutta  or  dunque  di  giuUbiU  festivi 
I Suoni  e la  reggia  , e la  ciUaJt , e intera 
! La  beata  Tessaglia. 

1 ERCOLE 

I £d  io  con  voi 

i Tre  pieni  giorni  infra  conviti  e tanti 
Festeggiando  slarommi.  A compier  quindi 
Altro  romando  d'Eurisido  (deh  fosse 
L'ultimo  quehiot)  il  mio  deslin  mi  sprona 
: In  Tracia,  ad  acquistargli  a furaa  i crudi 
I Diomedéi  rarniv.Ti  destrieri.  — 

I Ma  intanto  «r  qui  le  mie  passale  aogOKe, 

I E le  lutare,  alleviar  mi  giovi 
{ Mirando  in  voi  d ogni  celeste  dote 
I Un  vivo  spe«'(-bto  in  terra  • Era  sol  degno 
Di  Alcestc,Adoidlo,e  sol  di  Admdto,Alceste. 
CORO 

E degni  entrambi  del  subtime  Alcide. 
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DIOMEDE 


ATTO  PRIMO 

SCEMA  I 

e.SO.AVBA,  ■■■IME 

CLlnpATRA 

Che  farò?.. ■ Gioiti  Dpt.^. scampo  non  veggo 
Ad  isfuggire  il  precipiaio  orrendo. 

Ogni  slato,  beorbè  meschino  e vile, 

Mi  raffiguro  in  mente;  ogni  periglio 
Stolta  ravviso  , e niun  , fra  tanti , ardisco 
Affrontare,  o fuggir:  dubbii  crudeli 


* Sqiiarcianmì  il  petto,  e non  mi  fan  morire, 

* Me  mi  l.tsriano  pur  riposo,  e vita. 
Raccapnrrio  d'orror;  l'onore,  il  regno 
Pretto  noD  sr<n  d' un  tradimento  atroce  ; 
Ambo  mi  par  d*  aver  perduti;  e Antonio 
Antonio,  si,  vedo  talur  fia  1* ombre 
Gridar  vendetta,  e strascinarmi  seco. 

* Tanlodunque,o  rimorsi, èii  potervosiro? 

ISMRNB 

Se  hai  piflè  di  le  stessa,  i moti  affrena 
O'oo  disperato  cuor  : <1*  altro  non  lem», 

* Questo  segno  indica  I s*erei  reputati 
mediocri  dall* Autore. 


(•)  Per  mia  distratta,  e fortuna  rappresentata  ti  l6  Gingao  1775  nei  Teatro 
Carignano  in  Torino.  (l’avtobe.) 
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ANTONIO  £ CLEOPATRA 


zU 

Cbe  DOQ  più  riveder  qaet  fido  amante? 
Ma  ignori  ancor,  ae  vtDcilore>  o violo, 
Se  viva,  0 no... 

CLKOPATaA 

E »*ei  vivetie  ancora. 
Con  qnaì  fronte,  io  quat  modo . a Ini  davanti 
Presentarmi  polrò,  se  Tho  (radilo? 

Della  virtù  qual  è L f >rta  ignota 

* Seno  reo  neppur  può  lotlerarue  i guardi? 

ISMIM 

No , regina  , non  è si  reo  quel  eore , 

Che  sente  ancor  rimorsi... 

CLEOPATRA 

Ah  ! s),  li  sento; 

E notte,  e di,  e accompagnata,  e sola 
Siegaonmi  ovtioqoc;  e il  lor  funesto  aspe!  lo 
Non  mi  lascia  di  pace  un  s<d  momenlo. 
Eppur,  gridano  iovan;  nell* alma  mia 
Servir  dovranno  a più  feroci  affetti  ; 

Nè  scorgi  tu  questo  mio  cuor  qual  sia. 

* Mille  rivolgo  airi  pensieri  in  mente. 
Ma  il  erode)  dultbio,  d*i>|toi  mal  peggiore. 
Vietami  ognor  la  necessaria  scelta. 

ISMENE 

Cleopatra  , perchè  prima  sciogliesti 
L*  Egitie  vele  all*  aura  , allor  ched'Asio 
N'ingombravano  il  mar  le  navi  amiche? 

* B allorché  il  mondo,  a*  la  gran  lite  intenio, 

* Pendea  per  darsi  al  vìnritore  io  preda , 
Che  mai  l* indusse  a rosi  incauta  fuga? 

CLEOPATRA 

Amor  non  è,  che  m* avvelena  i giorni; 
Mossemi  ognor  rambitTun  d'impero. 
Tutte  tenui , e niuna  invao , le  vie , 
Cbe  all'alto  fio  Irarmi  dovean  gloriosa  ; 
Ogni  passione  in  me  soggiacque  a quella. 
Ed  alla  mia  passion  le  altrui  seiviro. 
Cesare  il  primo  , il  crin  mi  cinse  alierò 
Del  gran  diadfma;  e non  al  Solo  Egìtio 

* Leggi  delUi;  che  quanta  terra  oppressa 

* Avea  giè  Ronsa , e il  vincitor  di  lei , 

* Vidi  falera  ai  cenni  miei  loggeita. 

* Era  il  mio  cor  d*  alia  corona  il  presso, 

* Ne  l'ebhe  aleno,  fuorebh  reggesse  il 

( mondo. 

Uo  Crono , a cni  da  si  gran  tempo  avea 
La  virlude,  l’onor,  la  fè,  donata. 

Non  lo  volli  affidar  al  dubbio  evento, 

E alla  sorte  inegua)  deU’armì  infide*.. 
Serbar  lo  volli;  e lo  perdei  fuggendo;.,. 
Vacilla  il  piè  su  questo  inerme  soglio; 
E a disarmare  il  vinritor  nemico, 

Altro  più  non  mi  resta  che  il  mio  pianto... 
Tardi  m'  affliggo,  e non  cancella  il  pianto 
Uo  tanto  error,  ami  lo  fa  più  vile. 
ISMIME 

Regina , il  tuo  dolor  desta  piatade 


Io  ogni  cor,  ma  la  pietade  è vana. 
Rientra  io  le,  rasciuga  il  piante,  e mira 
Con  più  intrepido  ciglio  ogni  sventura; 

* Nè  soggiacer;  ch'alma  regale  è fona 

* Si  mostri  ognor  de*  mali  suoi  maggiore* 

I messi  adopra  che  parran  più  pronti 
Alla  salute , od  al  riparo  almeno 

Del  tuo  regoo. 

CLEOPATRA 

Messi  000  vedo,  ignoto 
Della  gran  pugna  essendo  ancor  l'evento  ; 
Nè  error  novello  , ai  già  commessi  errori 
Aggiunger  so,  finché  mi  sia  palese. 
D'Asio  lasijai  rinslabii  mar  coperto 

* Di  navi,  e d'armi  e di  aggnerrita  gente; 
Si  cbe  I'  onda  in  quel  di  vermìglia,  e tiuta 
Di  sangue  fu,  di  Roma  a danno  ed  onta* 
Era  lo  stool  più  numeroso,  e forte, 

* Quel  ch'Aotonio  reggea  , e le  sue  navi , 

* Ergendo  io  mar  li  minaccevol  rostri, 

* Parean  seheroìr  coll' ampia  mole  i legni 

* Piccioli  e frali  del  nemico  altero. 

Sì,  questoè  ver:  ma  avea  la  Sorte, e i Numi 
Da  gran  tempo  per  lui  Augusto  amici; 

* B chi  amici  oon  gli  ha,  gli  sfida  invano. 
Or  cbe  d*  Aotnnìo  la  fortuna  è stanca. 
Or  che  d’ Augusto  mal  conosco  i sensi. 
Or  cbe,  tremante,  inutil  voti  io  formo, 
Nè  so  per  chi;  della  folura  sorte 

I Fra  i dubbi orror, sola  imaniaodo.ein preda 
Ad  un  mortai  dolor,  cbe  più  sperare 
Mi  lice  ornai?  tutto  nel  cuor  m^  addita. 
Che  vinta  son,  che  non  ti  scampa  a morte, 
E a morte  iofame. 

ISMEitS 

Non  è tempo  ancora 
Di  disperare  appìen  del  tuo  destino. 

Chi  può  saper , s*  alle  nemiche  turbe 
Non  avrè  volto  la  fortuna  il  tergo  ; 
Ovver  se  Augusto  vincitor  pietoso 
A te  Boo  renderà  quanto  ti  diero 
Uo  di , Cesare  e Antonio. 

CLEOPATRA 

Il  cor  nuirìrmi 

Polrò  di  speme , allor  che  ben  distinti 
Ravviserò  dal  vincitore  il  vinto; 

Ma  infio  cbe  ondeggia  infra  i riva)  la  sorte. 
Trapasserò  ì miei  di  mesti  e penosi 
In  vano  pianto,  e dì  dolor  non  solo 
lo  piangerò, ma  ancor  di  sdegno,  e d'onta. 
MaDiomedes*appreasa;...ilcuor  mi  palpita. 

SCENA  U 

BIOKSBB,  CLEOPAtMA,  lESSHS 

" CLEOPATRA 

Fede!  Diomede,  apfmrtator  di  vita. 


ATTO  PRIMO 


387 


0 di  morte  mi  sei?...  Cbe  rÌDlracciasti? 

Si  compì  il  mio  deitioT...  parla. 

OIOMSOB 

ftegioa, 

1 eeooi  tuoi  ad  adempir  o' andava, 
Qoiodo  scendendo  alia  marina  in  riva 
Vidi  affollar  Pinsana  plebe  al  porlo: 
Confuse  grida  udii  ; s*erao  di  pianto. 

Di  gioiamo  di  stopor,  nulla  indagando, 
V'andai  Ìo  stesso,  e la  cagion  funesta 
Di  tal  romor,  pur  troppo  a me  fu  nula. 
Poche,  sdrucite,  e fuggitive  navi. 

Miseri  avanti  delPaudaci  squadre, 

Erao  l'oggetto  de*  perversi  gridi 

* Del  basso  volgo,  cbe  schernisce  ognora 

* Quel,  cbe  non  teme. 

CLBOPATBA 

E ìo  e»ae  eravi  Antonio? 
DlOMBOS 

Gaoidio,  duce  alla  fuggiasca  gente 
Credea  trovarlo  in  questa  terra  amica. 
Invao  di  lui,  e in  terra,  e in  mar  cercossi  : 
Vinti,  dispersi,  e dal  terror  fugati 
I soldati , cbe  in  folla  approdao  quivi , 

Più  dal  dolor,  che  dal  nemico  oppressi  , 
Chiedean  scendendo,  e in  flebil  voce  Anto* 

(nio: 

L'Egitto  a loro  il  difeoior  rtcbiama; 
Tutti  gridano  invan;  l'eco  funesto 
Di  tante  voci,  all’aura  è sparso  indarno, 
Nè  a lui  perviene. 

CLEOPATBA 

Abbandonato,  e solo, 
E da  tutti  tradito  è dunque  Antonio? 

£ sarè  invendicato? 

DIOMBDB 

£b  no , regina; 

Lasciao  gli  Dei  inferorir  fra  loro 
Spesso  ì mortai,  ma  de*  misfatti  il  frutto 
Negao  talor;  nè'l  tradilor  d'Antonio 
Impunito  n' andrà  d'un  tal  delitto. 

Ma  spebta  nel  mio  cuor  non  è la  speme  ; 
£ sia  pleiade,  ovver  giustiaìa,  o amore, 

A piu  gran  fin  parrei  che  sia  serbato 
Uom  coli  iaviito. 

cleopatea  I 

E come  mai  fra  tanti 
De*  tuoi  nessuno  il  vide?  in  qual  maniera 
Lasciò  Tarmala  7 e chi  eoo  lui  ? favella. 

OlOMIDB 

Allor  che  intesi  egli  non  esser  quivi, 
Tacito,  e mesto  a le  ne  venni  in  pria 
L'alta  sventura  a raccontar:  fra  breve 
Tuitp  saprai  qui  da  Caoidio  iatesso. 


SCENA  III 

C&BOrATBA»  tSMCftC,  DIOMCOC, 
CAMISIO 

Cr.BOPATBA 

Canidio,  e tu  sempre  d'Antonio  a Iato, 
Tu.  cbe  da  lui  pugnaodu  eri  indiviso. 
Premi  quel  suolo,  uve  Cleopatra  impera, 
Senta  saper  di  lui , oè  tremi  ? 

CAMIDIO 

Ah!  baila, 

Non  dir  di  più;  quando  un  Romano  è vinto, 

* L'opprìroe  il  duo!  più  cbe  ogni  amaro  det* 

(to. 

CLBOPATHA 

Ma  la  cagion  della  sconfitta  intiera?  — 
CANIDIO 

Cren  le  turbe  audaci  al  gran  cimento  , . 
Come  ben  sai,  già  preparale,  e tulli 
Alla  causa  d'Aolooto  intenti,  e fidi, 

* Frcmean  di  rabbia,  e di  furor  ripieni  : 
Ogni  indugio  sdegnando,  e sangue,  e vita 

* Aveano  a lui  pria  di  pugnar  donato. 
Mal  atto  a raffrenar  l'im|>eto  altero 
Di  tante  squadre,  e d'egtial  ira  acceso 

* lo  stesso  alfin,  altro  pensiero  io  mente 
' Non  rivulgea.  se  non  vendetta,  o morte. 

* Primo  giurai,  rbe  di  Farsalia  il  fallo 

* Alio  emendato  avritf:  ma  inutil  votol 
Surge  improvviso  ttnromordubbio,estra- 

(no; 

Crescendo  va , finché  la  rea  novella 
D'Antonio  accerta  l'incredibil  fuga: 
Corre  di  bocca  in  bocca,  e vanne  a volo  , 
Chè  sempre  cosi  van  gl*  infausti  avvisi  : 
Fu  vi^io  allora  in  un  sol  punto  ognuno. 
Smarrita  l'alma,  errar  tremante,  e parve, 
eh*  involalo  n'avesse  Antonio  seco, 

* Quanta  virtude,  eqnanloonor  fu  in  loro. 
Ftifge  il  soklato  al  Hne,  e invan  sì  tenta 

* D'oppiir  di  gloria  il  nome  al  reo  timore. 
Pallidi  i sbigottiti,  e sordi  ai  cenni 

Si  scordano  di  gloria  iosino  il  nome. 

* Occhi  non  bao,ehe  per  veder  perigli;  (l) 

* Movono  ovunqne  irresoluto  il  piede, 

* Trovaostognor  nemici  a tergo,  e a fronte. 

* Miseri  1 nel  fuggir  credeano  scampo 

* Di  ritrovar,  e nello  scampo  hao  morte  ; 
Morie  atroce,  e crudel,  scema  d'onore. 

Fu  delPiovìdi  Sorte  il  colpo  avverto  ; 

* L'empia  t'avvide  ch'altri  oon  potei 

* Se  eoo  Antonio  iiteuo,  i suoi  fugare* 
Invao  di  lui  si  rintraccìaro  i passi  ; 
Spari,  fu  ignoto  ad  ogni  umana  gente: 

* La  fama  forse  al  suo  destio  pietow , 

(1)  L*  ho  riUo\*Mto  ottimo  ntl  1778. 
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* Ch*  ^ran<3«  tl  propaj^ò,  vii,  lo  nascose. 
Quel  di  frftiil,  cbVsser  d«*%ea  dVgnuno 
D I Doi  l*ultimo  giorno,  a inceria  sp'‘me 
M'aperse  il  cuor;  rredri  rh'a*  piedi  almeno 
Del  mio  signor,  avrei  riuuiil  vita, 

* Peso  odioso  ai  vinti,  a lui  donata. 
Quella  che  ad  Atio  si  onorevoi  morte 
Fuggimmi,  al  Nilo  or  ritrovar  credea. 
Ma  fin  che  a noi  il  suo  destin  palese 
Ci  reoda  il  cielo,  i giorni  a lui  riserbo. 
Felice  me,  se  pur  quel  di  riveggo. 

Ove  armala  la  destra  in  sua  difesa. 

Col  mio  morir,  potrò  giovargli  ancora. 

CLKorATRA 

Ma  tu  eoo  lieve,  e fuggitivo  stuolo 
Come  approdasti  salvo  a queste  sp<iodeI 
Non  signoreggia  il  mar  Parcorto  Augusto? 
E a questa  riva,  ardimentose  e 6rre 
Non  t'ioseguir  le  vincitrici  vele? 

CAfllDlO 

Forse  dobliiam,  regina,  il  nostro  scampo 
Alle  picciole  forte,  e *1  sul  drspri'tzo 
Destammoin  cuor  dell'orgoglioso  Augusto. 
Ri  senta  fallo  a debellar  s’  appri  sla 
Questi  avanti  d’Anloit'o.  Ei  non  tralascia 
Di  si  facii  vittoria  i dolci  frutti  : 

R in  6n  eh*  a lui  ride  la  sotte  amica, 

* Trascorrerà  fastoso  il  mondo  intero. 

CLlOFATaA 

Evvi  al  vincere  un  punto,  e passa,  e fogge: 
Tradita  b la  gran  causa  ; a tal  dol<*ie. 
Non  regge  Talma  oppressa.  Itene,  sola 
Pestar  vogPio. 

SCENA  IV 

CLSOrATEA 

Alfin  mi  sia  concesso 
Strappare  il  vel  che  nei  profondi  abissi 
D'ud  simulalo  cuor,  nasconde  il  vero. 
AoIoqìo  h vinto:  e al  tradimento,  e aironi  a 
Forse  non  sopravvisse}  il  reo  disegno. 
Che  osai  formar,  ecco  eseguito:  e tanto, 
No,  non  dovea  sperar  da  fuga  inìqua. 
Ma  la  metb  dell'opra  ancor  mi  re»ta  , 

E la  piò  dubbia:  Ogni  misfatto  h vano, 

.Se  al  mio  dentili  non  incateno  Augusto; 

E del  suo  cuor  chi  mi  risponde?  Amore: 
Quel  terribile  nume,  il  sul  che  forse. 
Inreotinn  gli  eroi;  quello  che  femmi 
Arbitra  del  desilo  d*  Aolooio  e Giulio  : 

* Quel,ch^oipirai  si  spesso,  e maieoniJdii, 
R quello  infin  da  cui,  inerme  e viola. 
Ritrassi  gloria,  il  viocilor  domando. 

Al  mio  desir  sul  s' opponeva  Antonio: 

8'  ei  non  e piu,  il  soggiogar  fia  lieve... 
Cleopatra  che  fai?,.. Lo  alilo  ioimergt  , 


R a replicati  colpi  io  tea  d'Antonio... 

* D'un  tratto  solo,  e amaole,  e scettro, e o- 

(Dore, 

* R patria,  e vita  e libertb  gl*  involi 

* Perche  l'amava. ..  e amarti  era  delitto? 
logralissima  doiioa,  a quale  orrore. 

T'ha  spintala  oggi  l*ambiaiooe  insana  7 
Reco  ..  mi  par...  l'ombra  tradita  avanso 
Pallida,,  minacciante,  ed  assetata 
Abbeverar  si  vuol  di  sangue  in6do. 

Ah  I vi* ni  si ..  vieni,  che  ignudo  il  petto 
lo  II  presento, inerme...  E che?...  vacilli  ? 
Feri,  crudel , e non  temer , che  il  ciglio 
A raddolcirli  avvesto,  or  neppur  mova 
Al  balenar  del  vindice  tuo  ferro... 

Ma  che?...  vaneggio...  E cederò  al  timoreT 

* Regna  Cleopatra,  e per  regnare  ardisci 

* Qualunque  via:  fra  lo  splendor  del  trono 

* Se  cel^r  non  potrai  gli  empi  misPatli, 
Gli  chiuda  allor,  teco,  la  tomba  amica. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I 

ANTOHtO 

L'orrido  lalierinto,  in  cui,  fra  Parti 
Di  femminili  inganni,  il  cor  perdesti , 
Ecco  rivedi  Antonio:  ahi  me  felice. 

Se,  io  un  col  cuor,  senno,  virlnde,  e onore 
Non  ave«si  smarrito*  . oh  freddi  marmi. 
Che  fra  voi  m'accoglieste  arbitro,  e rege 
Un  di  del  mondo  intero,  or  che  ramingo 
E fuggitivo,  e vinto  a voi  ne  vengo, 

* Tacili,  par,  la  mia  viltb  sdegnate 

* Per  fio  di  rinfacciarmil  ove  m'escondo?... 

* Terra,  e tu  reggi  il  vergognoso  peso, 

* Ea  le  ignoto  fioor  d'un  vii  Romano?... 
frali  Dei,  non  fu  pietà  la  vostra. 

Che  dal  mar,  dai  nemici,  e da  me*stesso 
Salvo,  mi  trasse  a queste  inique  sponde... 

* Inique  si,  ma  pur  bramate  sponde. 
Nel  rivedervi,  d cor  palpita  in  petto. 
Pei  fido  Amor  , se  tanto  m'odj  e abborri. 
Perchè,  spietato,  non  mi  desti  morte 
Lè  fra  le  turbe  piu  onorala,  e degna 
D’un  gran  coraggio?  Amor,  credesti- forse 
Co*  piò  vili  tuoi  serri  aver  confusa 
L'alma  d'Antonio?.. Eh  si.,  non  v'è  il  più  vi* 

(le;... 

E invano  ornai  ricerco  io  me  l'eroe. 
Incrudelisci,  impera;  il  reo  consiglio 
Che  mi  mosse  a seguir  l'amante  infida 
Fu  dei  furori  tuoi  bastante  segno, 
Come  del  «io  servir...  ma  chi  ^'appressa? 
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* Io  ogoi  volta  UQ  Iradilor  ravvilo 

* In  quoita  iniqua  corte.  Il  lol  Diomede 
Sarà  ledei  fra  tanti,  k desio  appunto. 

SCENA  li 

AWTOVtO^  DIOMSDS 

AirroHio 

Diomede,  il  tuo  signori 

UIOUIOK 

Anlnoiol  e come 
Tu  nell*  Egitto  , e tu  fra  queste  mur^  T 
Comeapprodaiti  al  NiloY  eqtui  fu  il  Nume, 

* Clic  celò  l'alta  preda  al  reo  nemico, 

* Ed  oggi  a noi  inaspettato  porta 
' L'illustre  difcosor? 

AUTOIflO 

E allor  rhe  giungo 

* Tradito,  solo,  inonorato  e inerme. 
Vuoi  che  mi  porli  il  CieluT  abldt'piuUostOj 
Che  fu  la  Irama,  nel  tartareo  tpeeo 

* Ordita,  là  nel  seo  di  furie  ultrict. 

Che,  scemandomi  il  cor,  m*  hanno  io  que- 

( si*  oggi 

Per  suppìitto  erudel  serbato  a vita.  { 
Il  crederesti?  Aolooio  anror  respira. 

Solo  perche  fu  vile:  il  pirriul  legno. 

A cui  volli  affidar,  pur  troppo  iorauio. 
Me  stesso,  e la  mia  fama,  erasi  appena 
Dall*  audaci  mie  schiere  allmiaoalo, 

Per  inseguir  le  traditrici  vele. 

Quando,  assalito  da  maggior  nemico. 
Solo  a fuggir  , non  a pugnare  intento, 

E ad  amlra  incito,  ad  onta  mia  soggiacque: 
Vn  trituDO , che  meco  incontro  ai  Palli 
Dn  di  pugnò,  indi  rivolte  ha  l'aimi 
Contro  di  me,  era  il  nemico  indegno 
Cui  m'asservia  la  sorte  jei  ben  conobbe 

* D*  Aolooio  il  volto,  e non  d'Antonio  il 

( liracrio} 

* Alla  deboi  difesa,  e chi  '1  ravvisa? 
la  si  meschino  stato,  allor  non  desto 
eh*  un*  odiosa  pitUde,  e un  reo  dispr*»o 
Dell'inimico  in  seo:  superbo,  e altiero 
Di  si  facile  preda,  intanto  egli  usa, 

* E liberlade  e vita  a me  donare... 

O terrihil  rossori  o infamia  atroce! 
L*ioiquo  don,  più  d'ognì  móne  amaro, 
Antonio  accetta:  il  vinnlor  rivolge 

Di  le  prore  audaci , e invola  sero 
E l'onor  lutto  , e la  virludee'l  lustro 
Di  mie  vittorie,  e de*  trionfi  miei. 
Stupido  allora  il  mio  rammin  prusicguo. 

* Ed  alla  estrema  infamia  alfin  pervi-ngn. 
Vedi  a qual  presso ioqiiestespondeaflVrrn, 
Vedile , « di* , se  poi  mi  perù  U ciclo. 


moMitoi 

Tempra,  o Signor,  troppa  amarena  U 
(gaudio. 

Che  si  dolce  provai  nel  rivederli. 

La  tua  tolte  compungo,  e '1  duol  divìde. 
Agli  a«pri  colpi  dell’  avverta  Sorte 
Irrigidisci  Palma,  amante  invero: 

Ma  pria  d'amar  Romano  fosti... 

A.*(TUIIIU 

Amico, 

ni  già  t*  intendo,  ed  arrossir  mi  fai 
Se  la  viitù  m'insegni,  in  me  negletta, 
Ma  estinta  no:  sfido  il  destin,  li  Dei, 

Di  vedermi  da  Inr,  più  a luogo  oppresso: 
Nè  con  vani  lamenti,  o bassi  voti 
Implorerò  di  taoti  mali  il  fine; 

Sia  qual  si  vuol,  senta  tremar  I*  attendo. 

* Ma  dell*  indegno,  e pur  sì  raro  oggeile 
D*-IP  amor  mio  che  fu  t patta:  Cleopatra 
Felicemente  è giunta  a questi  lidi? 

Oh  quanto  1*  amo  ancori  iiivao  nel  patte 
Reprimer  vo*  1* inique  fiamme  , e rie; 

Una  deboi  virtù  non  basta  a tanto. 
DIOMBDI 

Colei,  che  fu  d*  ogni  tuo  mal  cagione, 
Or  più  di  te  , prova  il  destino  acerbo. 

Si,  più  di  te  infelice,  agli  a«pri  affanni, 
Ed  ai  fieri  rimorsi  , e ai  duhiii' orrori. 

In  preda  ognor , vive  li  giorni  io  piante. 
In  Egitto  ciascun  li  crede  estinto. 
Fu^^giiivo  Canidio  a noi  ne  venne 
Con  poca  gente,  e sol  da  luì  si  seppe 
E la  tua  fuga  , r la  sconfitta  iutiera, 

ANTONIO 

Come  Canidio  qui?  rotta  è l'armala, 

R fuggitiva  7 ancor  questo  mancava 
Alla  somma  dei  mal»  : e che?  stupisco 
Della  fuga  de*  miei  7 Allor  che  il  prime 
Ne  diedi  il  vile  eiempio7  e «nor  richiedo 

* Nel  cuor  d'altrui,  allor  che  il  mio  n*  è 

( privo? 

Dovean  morir  per  la  mia  causa  iniqua 
Quell’  alme,  assai  più  della  mia  romane? 
Ahi  un:  serbate  a più  gran  fin  que* giorni: 
Se  di  patria  l'amor  contro  ai  tiranni 
L’armi  vostre  non  volge  a prò  di  Roma, 
Per  estirpar»  e un  dj  la  schiatta  indegna. 
Pugnando  almeo  per  più  glorioso  duce, 
Morite  allor,  Romani  invitti,  io  campo... 
Poiché  d*  amante,  e non  d*  Antonio  il  coie 
In  me  risetbn:  amor  mai  soffre  ancora 

* Ch*  io  non  rivegga  il  desialo  oggetto, 

* Per  cui  l’onor  di*prexao:  io  quali  stante 
Il  suo  dolor  nasconde?  ove  s'aggirai 

DlOMKDB 

Talor  qui  mero  trattener  sì  suole; 
Veirà  ùé  brevi  istanti.  Eccvia  appnotn. 


Digilized  by  Google 


ANTONIO  E CLEOPATRA 


3M 


AlfTOXlO 

* O tinoDÌro  amor,  come  perTcrti 

* Ogni  ragiooe  io  ooii  e uo  ioaoceote 

* Perchè  laKÌ  tremare  in  faccia  al  reo  ? 

* O fallace  heliade  , e come  ascondi 

* Sotto  angelico  ammanto  un  cur  proterro? 

* Come  a danno  di  noi  li  serpe  io  seno 

* Tanta  viltè,  Unta  perSdia  e frode? 


SCENA  in 

CfcBOVATRAy  ANTONIO  y DIONCOC 


CLIOPATRA 

Efiapor  rer?.*.Chemirol...Antooio>o1*om* 

( bra 


Di  Ini  sei  luT...  è sogno? 

AUTONIO 


Empia  , son  io. 
Tn  mi  credevi  estinto,  e al  falso  grido 
L* inameno  desir  ben  s'accordava;  — 

* Ma  vivo  ancor,  nè  d’Acberonie  il  passo 

* Tragitterà  1*  alma  d*  Aotooio  inulta  : 

1/  aspetto  mio  ti  turba. 

clbopatra 

E vuoi,  o Aotooio, 
Ch'io  eoo  sereno,  e simulato  viso 
Gioia  ti  mostri^  allorché  il  duo)  mi  uccide? 
Irato,  bieco,  minaccioso  e truce 
Or  ti  riveggo  ; e tt  lasciai  fedele , 

Tenero  amante... 

AltTORlO 

O donna  ingrata,  e rea, 
Non  proferir  sì  dolci , e sacri  nomi  ; 

^ Furoo  lusinghe  un  di,  pria  che  tradito 

* Barbaramente  tu  m’avessi,  ed  ora 
Involti  ad  arte  infra  mendaci  labbri, 

* Son  nuove  offeset  uo  tradilor  non  seote 
Le  divine  d’  amor  6amme  nel  petto  , 

£ mal  le  6oge. 

CLBOPATRA 

Ahi  se  d'amor  in  vece. 
Un  sì  barbaro  cuor  serbassi  in  seno , 
Dispretaerei  1*  ingiusto  tuo  furore. 
ARTomo 

E ingiusto  il  chiami?  e tanto  odtrdegg^o? 
DebI  volgi  i lumi,  e il  mio  dolente  stato. 
Cruda,  le  il  puoi, a tuo  piacer  contempla: 
Contempla  l'opra;  e la  mercè  ne  aspetta. 
Non  ti  bastava  adunque  avermi  servo? 

* Vii  mi  volesti  io  faccia  al  mondo  intero? 
Se  non  amor,  ma  crudel  odio  io  petto 
Serbavi  a chi  di  troppo  amor  fu  reo, 
Perchè,  barbara,  almen  non  giicl  dicesti? 
Antonio  allor,  dell*  ire  lue  ministro, 
Avrebbe  ci  stesso  il  rio  furor  satiato. 

Ma  poi  vedermi  a tale  infamia , e tanta 
Da  te  serbato , c il  tradimento  ioaigoe 


Dover  su ffrir..ablqutsloè  troppo... iodegoa, 
Piufida,  leggi  io  quell* istesso  volto. 

In  cui  prima  scorgevi  amore  e fede, 

D' un*  atroce  vendetta , il  rio  disegno. 
CLBOPATRA 

Ahi  mio  signor,  che  dici?  almen  m'ascolta. 
AHTunio 

* Troppo,  e più  che  non  merti  io  t'ascoUai: 

* E aliar  'he  a questo  Tacillaole  core 
» Parlasti  iaiinghiera  iogaonaUice  , 

* In  melarqaeogaia6elto;esordoioprimn 
V Alla  voce  d^ooor,  tulio  obliando 

« I Ipatnoamor,  la  degna  sposa, e il  mondo, 

* Cui  leggi  avria  donato,  otioso  trassi 

* Fra  gli  infami  tnoi  lacci  osenri  i giorni: 

* P all»r , che  scosso  da  si  reo  letargo  , 

* Dell*  impero,  e di  Roma  ancor  riveggo 
Nelle  mie  man  la  sorte , un'alma  vile 

^ Tenta  rapirmi , con  1*  iniqua  fuga , 

^ La  non  dubbia  vittoria? ahi  il  vii  son  io. 

,,  A che  seguirti?  Erao  gli  Egitii  imbelli 
^ Inutili  alla  pugna,  e tu  d’impaccio 
« Eri  più,  che  d'aita  alla  mia  fama;... 

* Se  dispretsarli  uo  sol  momento  ardivo 

* Il  vinritor  sarei:  doppia  la  gloria 

« Dal  magnanimo  sprrtio  avrei  ritratta: 

* Gli  espugnali  nemici,  e il  violo  amore, 
p Ti  moslrrriano  in  me,  e a tuo  dispetto. 

Oggi  il  primo  , e li  maggior  d'  ogni 
(Romano. 

I * La  rea  ragion,  per  cui  P ultimo  appena 

* Sun  fra  i murtali.  in  questo  di  funesto, 

! * Veggo  innante  di  me,  la  soffro,  ed  anai 

! * (Oh  vitupero  eslremol) ancor  l'adoro. — 

* SI  t'amo,  e il  sai:  lei  dice  il  mondo  intero, 

* B il  mio  rossore,  e il  mio  perduto  onore. 
L' udiosa  vita  ancor  dovrìa  donarti, 

* Ma,  se  por  V alma  sopravvive  a morte. 
Chi  m'assicura,  là  fra  1' ombre  amiche, 
Cb^  la  funesta  imago  a me  non  voglia, 
Lacerandumi  il  st>n  , toglier  la  pace? 

* E viia,e  morteabburro.  Ahi  tu  m’ addita 
Per  ultima  pieiè,  qual  sia  pur  quella. 

Che  strappando  dal  cor  1*  iniquo  affetto, 
Fin  dall*  ima  radice  ancor  ne  svelga, 

* L' iusoffiibile,  infausta,  aspra  memoria. 

CLBOPATRA 

Barbaro,  cerchi  al  tuo  furor  sollievo? 
Amor  non  è,  quel  che  tu  senti  in  petto, 
lo  lo  conosco:  e beo  quel  ferro  stringi. 
Ti  scopro  il  seo , ove  posasti  amante; 

Tu  noi  ravvisi,  o noi  rammenti  almeno. 

Tu  1^  intrepida  roano  alai,  e lo  vibri... 

II  sangue  aliar,  che  tu  credesti  in6do, 
G«>rgiigItando  trascorre  ; ne  sojs  lorde 
Di  gtè  le  vesti,  il  piè  n'è  tioto,  ad  amba 
Fttcsao  la  nuai  j quanto  fiato  gllori 
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Resti  1 Cleopatra^  i te  folgendo  « lumi 
Pieoi  d’anior«  dì  morie,  accoglie,  e spreme 
Per  dirti:  addio, Carnai;  ma  perir  moro.., 
*Ecco  , che  pasci  allor  io  sguardo  irato 
^NelTesliato  nemico,  e a poco  a poco 

* Il  tuo  furor  scemando,  in  te  riWve 
Già  la  costauia,  e la  virtù  primiera. 

ASToino 

Cleopatra,  e chi  mai  li  dìe  tal  possa 
Di  deludermi  ogoor  ? amo  per6c]o 

* Grioganni  tuoi,  e quei  fallaci  acreotì 
Han  dall*  ureccbio  al  cor  la  via  trovata. 

* Ti  bramerei  fedele , e pur  spergiura 

* Tremo  di  ravvisarli:  e qual  sarai? 
Dubbit,  orror,  cruda  morte,  il  vel  squar- 

(ciate, 

* Il  vel,  che  tuttavia  m*  ingombra  il  vero# 

CLBopArnA 

Ahi  caro  Antonio,  ahi  per  pietà  mi  credi; 

* Non  si  finge  tal  duolo,  o ma!  si  6uge« 
Placati,  ascolta,  iodi  ritorna  all'ira. 
Condannami  innoreote,  e rea  m'assolvi; 
Fa'quanlo  vuoi;  più  mormorar  non  m'odi. 

ANTOmO 

Vuoi,  che  l'ascolti,  e poi,  ch'io  tornì  all*  ira? 

* Ahi  ben  lo  sai,  che  se  tu  parli  hai  vinto. 

* Se  condannar  ti  vuo',non  deggio  udirti... 
E pure  udir  vorrei...  o laccio  indegno, 
Che  l'alma  mia  mal  grado  anco  ìncaieoi, 
Spettarli  adunque  io  non  saprò  giammai? 

CLEOPATRA 

Se  all'  apparenta  sola  oggi  dai  fede , 

O all'empio  stool  d'  lusinghieri  amici. 
Ovvero  al  tristo , e non  pensato  evento. 
Che  seguì  il  mio  fuggir,  la  rea  son  io; 
Scampo  non  ho;  sol  tua  pietade  imploro. 
Ma  se  dai  lungo  al  ver,  giustitia  attendo, 
E nulla  temo.  Apparecchiato  all' armi, 

* E alla  vittoria,  Antonio,  io  ti  lasciai. 
Noi  niego,  è ver,  ma  per  salvarli,  e il  regno,' 
E la  tna  amante,  osai  scioglier  le  vele, 

* £ fu  virtù  la  temeraria  fuga. 

Seppi  io  quel  dì,  ove  a pugnar  s'accinse 

* Roma  con  Roma,  che  1*  Egitto  io6do, 

A noi  ribelle  , il  vacillante  giogo 
Scuoter  voleva,  e pien  d'armata  gente 
Già  s'apprestava  a dare  in  seo  ricetto 
A*  perfidi  nemici,  e seppi  a un  tratto. 
Che  ne  veoiano  molli  a queste  spiagge  , 

* Foraa  aggi  ungendo  a quanto  l'arte  ordiva. 
Non  fu  timor  quel , che  rivolse  il  piede. 
Poiché  n'andava  de* nemici  a fronte, 

* Disprestando  per  le  perigli  e morte. 
No,  non  tremai,  nà  per  il  Irono  avito, 
Ne  per  la  mia  salveisa;  io  le  fuggendo 

* Per  te  solo  fuggivo  : altra  non  cerca 

* |h  mg  cagion,  ch*altra,che  te  noQ  vedi 


Utile  ad  Asio?  ad  Aaio  ratta  io  volo. 
Giovar  ti  spero  al  Nilo?  ecco  le  prore 
Ho  già  rivolte  al  Nìlo...Abimà,  chequando 
Slulia  credellt  al  mio  signor  giovare  , 
Inonorato,  e vinto,  a morte  il  trassi. 
Qut'la  ogni  genie,  e i tradilor  fugali 
Seppiapprudandu.  Or  mi  risparmia, odiice. 
Il  dirli  qual  restassi , e i rei  rimorsi , 
^L'afianoo,  il  duol,  l'aspro  tormento, e’I 

( pianto 

Io  cui  mi  slrusti,  e struggerò  tutt'ora  : 

A tai  sensi  ridir  lingua  non  basta; 

Quel  cor,  che  io  sen  racchiudi,  or  te  li  dira, 
(^be  del  mio  cuor  conosce  i moti  appieno. 
Se  sopravvissi , non  fu  amor  di  vita  , 

* Che  vita  in  te,  e non  altronde  io  Iraggo: 
Rivederti  sperai,  giurarti  amore. 

Dirti,  che  fida  io  fui,  indi  morire. 

AKTOTIIO  j 

Chi  può  saper  se  senti  aHelti,  ovvero 
Se  sol  li  fingi?  ab!  si  dovriaoo  in  volto 

* Vedere  impresse,  e con  non  dubbii  segni, 

* DegÌ*iatqui  mortali  e l’alme,  e l'opre. 
Cleopatra, J’amor,  che  il  coor  mi  rode. 
Ogni  senso  mi  vieta,  e a te  lo  dona: 

Ria  siaq  veri  i tuoi  dclli,  osian  mendaci, 

E giunta  l'ora,  in  cui  si  scioglie  il  nodo. 

Nè  dilungar  si  può:  giudice  il  mondo 
Sarà  fra  noi,  e Ban  palesi  allora 

Le  menti  nostie.  A questi  lidi  Angusto 
Di  fortuna  suU'ali  ornai  s'appressa: 

Me  perciò  tremo  : alla  difesa  armati , 
Oggi  a sicura  morte  andranno  in  campo 
Li  fuggitivi  avanti  d'Aiio,  imbelli: 

Ed  io  cuQ  loro.  Il  vtnrilor  vedrammi 
Più  grande  almeo  della  mia  sorta  avversa, 
Colà  vinto  morir,  ma  non  inggire. 
Regina,  addio.  ^ 

SCENA  IV 

C&BOVATBA  , DlOHSOB 

CLEOPATRA 

Abt  non  mi  lascia  . • Udisti? 
OIOHBDS 

Sta  fra  virtude,  e amor,  l'eroe  dubbioso. 

^ CLEOPATRA 

E l'odio  ognora  il  primo  d'ogni  affetto, 
Allor  cb'è  figlio  di  sprestalo  amore. 
Eglipiù  non  mi  crede? ei  più  non  mi  ama. 

£i  mi  dispretsa?  io  già  l'aborro;  e giuro 
Cheti  più  acerbo  nemiro... 

OlOJSSDS 

Ove  trascorri? 

Chi  infelice  rendesti , iosolti  ancora? 
Poiché  r Egitto  ognor  serbalo  a<  lacii 
Deve  servire  all' un  dei  due  rivali, 


a»s 


ARTOKIO  e CLEOPATRA 


Si  *legg*  Abìobio:  è g»n»ro»o,  » grande: 
Deliole,  finto,  e Ber  liranoo  è Augusto. 

CLKOPATKA 

No  , che  aU*  Egilto  »od  fuo«li  entrambi... 
Ed  io  fraltoiilo  , speUiilTice  oaiusa 
De'  miei  .corni  fatò  , della  rovina 
Di  questo  regno?  ah!  ootnon  fij  giammaij 

* Ove  manca  il  poter,  l'arte  mi  giovi. 
Trionferò  del  vincitor  , del  vinto: 

Si  taoio  spero  , e gii  m'  accingo  all'opra  : 
Tutto  farò  per  ottenerne  il  fine. 

SCENA  V 

BIOBEDB 

a Soggiacerò,  si,  la  virtude  inerme, 

* Né  mai  s'armano  iovan  perfidia,,  frode. 

* ObsommiDeilfu  d'amot  vostro  un  pegno 

* Crear  li  regi,  oppor  oell' ite  estreme 

* Li  feste  voi  per  nostro  rio  flagello! 


ATTO  TERZO 
SCENA  I 

CtiCOVATBA  , 

ISIEKE 

Angusto  alfin,  signor  del  mondo  intero. 
Queste  sponde  affeirò:  pirciote  forse. 

Ed  un  gran  coore,  a lui  oppone  Aiit''Oio  ; 
ltrgina,eallor.che  ognun  trasrorre  all’armi 
Per  contrastare  al  vincitor  l'ingiesso 
Di  questo  regno}  che  d.d  dolilno  evento, 

E il  tuo  destino  , e quel  d'  Aniontn  pende. 
Sull , nel  gran  periglio , oggi  non  tn-mi  ! 
CLBOPlTnA 

Non  Iremo  no,  ebé  il  mio  destin  m'e  nolo: 
Antonio  iovan  vuol  ri|iigbar  l'ini|>ero 
Sol  cuor  de'  suoi  j ei  lo  pcrd.  t'c  allora  , 
Che  non  violo  foggi  ) tradì  1 onore  , 

E la  vittoria,  e ì suoi  fidi  soldati; 

Il  disperalo  ardir,  con  cui  li  guida 
Alla  sicura  morte  , or  non  emenda 
Ou  tanto  fallo;  e il  Iradiran  lui  slesao. 
ISnEEE 

Sono  ignoti  ai  Romani  i tradimenti. 

CIEOPATEA 

gl, questo  è ver,  ma  maggiormente  a sdegno 
Ilan  1'  obbedir  , a chi  fu  vile  un  giorno. 
Oh  quanto  sei.  tu  dei  maneggi  ignara, 
Ismeoe  , oh  quanto  poco  esperta  a coi  lei 
E lo  creilesli , che '1  hraoialo  trullo, 
Del  mio  primo  fuggir  d’  Asio  io  Egill", 
Mi  laKtrei  strappar  di  maoo  adesso  ? 


Che  il  mio  destino,  e quel  d'un  regno  intera 
Affiderei  al  troppo  incauto  braccia, 

E all' inulil  valor  d'un  cieco  amante? 

No,  che  non  ioo  ti  stolta,  e nuova  trama 
s'ordt  ori  campo  a sicurar  la  prima. 
S'udranno  appena  le  guerriere  trombe 
Intronar  della  sufla  il  segno  altiero, 
eh'  in  mar  le  navi , e le  coorti  in  terra  , 
Abbandonalo  il  loro  prisco  duce , 

Air  insegne  d’  Augusto  andrao  soggette. 

Dalla  fuga  di  ognuno  , Antonio  inerme  , 
Riiorneiò  in  te  stesso  il  suo  furore. 

ISHEHB 

O giusto  ciel  1 regina  , e cha  mai  fesii  ? 

E qual  mercè  dal  tradimento  aspelli. 

Se  d' Augusto  i peniicr  per  anco  ignori? 

CIEOPATEA 

Ei  non  ignora  i miei  : di  sue  vittorie 
lo  fui  strumento;  e ancor  che  iniqui  i nieaii 
Adoperassi  a tanto,  utili  troppo 
Furo  a dargli  l' impero;  e a di,pre«arlo. 
Beni  hè  sia  il  fi  ulto  d’  uo'  indagna  frode  , 
Noti  ha  bastante  il  cuor  Augusto  io  petto. 
Ma  die  veggo?  s'  avanea  Antonia  irato, 

Di  furore,  e di  morte  ha  il  volto  asperso... 
Ma  se  a tanta  ignominia  ei  sopravviite. 

No,  BOB  temer  Cleopatra,  es  l’ama  ancora. 

SCENA  II 

AMVOMIO  , CttOFAT»*  , ia«E»B 

AMTOHIO 

Alfin  trionfi,  o dunn»,  ed  è compila. 

Si.  l'opra  iniqua  ..A  ebe  uatcesli,  Antonio? 
Del  disonor  di  Roma  , e di  oalora... 

Lo  icberno  io  oggi  sei  del  mondo  intero  ; 
Ognun  li  lugge;  ognun  li  spreiia;  io  stesso. 
Mi  foggo  invano, iovan  mi  spreiao, e aborro.. 
Tu  sola  forse  . più  fede!  nemica  , 

Odiarmi  si,  non  dispreiiarmi  ardisci; 

E ben  ti  tl'a":  chi,  aitai  di  me  piò  vile. 
Nel  rivedermi  li  confondi,  e tremi; 

E il  reo  timor,  odio  più  reo  nasconde. 

O simulala  donna  ; angue  funesto  , 

Che,  il  len  trafigge,  a chi  lo  rende  a vita: 
Donna  , dal  end  nell' ire  sue  formala, 

Che  , di  pleiade  indegna  , ancor  mi  desta 
Mal  mio  grado  a pietà,  ch’i  mio  supplmo, 
E mia  ninne  lalor,  talor  mia  vita; 

Ma  che  d'infamia  ognor  ni’intesse  i giorni. 
Ho  la  veiidella  io  niaoo;  eppur  la  mano 
Non  alierò  per  venjirarmt  ; e quanto 
Ella  sia  dulce,  il  sai,  rh'  e il  Nume  tuo, 

E il  sul  che  inreoii , e d-gl'  tnceoii  tuoi , 
Il  sul  die  non  si  olfenda...  ingrata  donn»... 
Misero  Antonio  : a si  funesto  fino 
Ts  liseibava  il  ciel?  li  fe' sì  grande 
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In  viu  un  di,  poi  il  mftcbÌBO  in  moriet 
Alma  luce  del  sol,  perchè  risrbiari 
Colai  iDÌsfaUi  d'ognì  late  indegoit 
Terra,  dovevi,  io  quel  faUl  momenlo. 
Tremare,  aprirti,  e nei  profoedi  abissi 
loghioUir  me,  e la  memoria  meco, 
DelPoola  mia,  del  Iradimeoto  iniquo. 
CLaOPATRA 

Prosiegui  Antonio,  a dir  li  resta  ancora. 
Di',  che  pur  troppo  il  cìel  ho  desto  all'ira, 
lo  quel  giorno  fatai,  ov*  io  li  vidi , 

Ov'io  l'amai,  in  cui  perdei  me  slessa, 

R 1*  ooor  mio , e il  mio  riposo,  e *1  regno  : 
Giorno  fatale  io  ver:  ma  pur  felice, 

Che  il  rimembrarlo,  al  cuorm’ègratoaoco> 

(ra: 

Non  mi  parca  delitto  allor.  1*  amarli , 
M'avvedo  si,  c*h'era  delitto  atroce. 
Quanti  orribili  nomi,  e quanti  strazi 
Suggerir  li  pntrb  V empio  furore, 

Forao  lieve  gastigo  al  grave  eccesso 
])*  amarli  un  solo  istanlet  altra  non  cerco 
Nè  trovo  colpa  in  me. 

AKTORIO 

Tu  vuoi , Cleopatra, 
CoD  roensogneri  detti  ancor  smentire 
terra,  il  ciel,l'ioferoo,  eTooda,  iooggi. 
Di  mia  vergogna  teslimon  veraci. 

Non  vidi  io  stesso,  (e  fia  pur  ver,  che  il  vidi) 

I legni  miei  di  tradilor  ripieni. 

Cui  1*  affogarli  solo  era  pleiade  , 
Àrdimenlost  andarne  ai  legni  avversi, 

A sommergerli  no,  non  a pugnarli. 

Ma  ad  accoppiar  fra  lor  le  navi  in6de, 

Indi  tutte  nemiche,  a me  rivolte 
Indirisaar  le  temerarie  prore? 

Non  vidi  ancor,  gli  empi  soldati  hi  terra, 
Che  a me  facean  corona,  e fronte  all'oste, 
Fra  cui  sperai  se  non  vilioria.  morie. 

Dal  vile  esempio  infidi,  e l'alma,  e'I  piede 
Dal  sentiero'd'onor  ritrarre  ancb'essi, 

**  E fuggirsene  amici  ai  rei  nemici  ? 

Antonio  sol  quivi  restò  nel  campo 
Della  viltk:  rivolsi  il  guardo  attorno. 

Do  an»ìco  cercando,  e piu  noi  vidi; 

Un  inimico  volli . il  qual  pietoso 
Mi  trapanasse  il  sen,  nè  mi  fu  dato: 

Morte  impetrai,  c motte  »orda  ai  prieghi 
D*  un'alma  vìi,  rivolse  il  tergo  ancora. 
Che  mi  restò?*.. l'amor...  l'ioìquo  aniore... 
O nero  cuor,  la.  eh*  agghiacciato  ignori 
Fiamma  d'amor,  come  infuocasti  il  mio? 
E al  mesto,  infausto,  e doloroso  aspetto 
Di  chi  tanto  t'amò,  donna,  non  pttogi? 
CLBOFATRA 

D*  un  traditor  l*  insulterebbe  il  pianto:  — 
Tutti  del  cielo  attesterei  li  Numi, 
pifferi 


E tutti  iovao,  se  me  spergiora  credi. 
Attrslerò  Tamor,  ch'avesti  un  giorno: 

Per  quello  si,  ch'era  verace,  io  giuro, 
Ch'empia  non  SCO,  che  da'niiei  malioppres* 

(«* 

De*  mali  tuoi  solo  m’ affanna  il  peso* 

Ma  quel  barbaro  spresso,  Antonio,  è troppo; 
B se  i Romani  tuoi  fur  vili,  e infidi , 
Come  ricade  in  me  l'onta  di  loro? 

Tu  di  regnar  nell'arte  esperto  duce, 

Tu  ravvisar  dovevi  i traditori  , 

Cbe  nel  tuo  campo.  . 

A5T0FI0 

Il  ravvisarli  ognora 
Facil  cosa  non  è;  lo  sguardo  altero 
Della  virtù,  no,  nob  s'abbassa  a tanto* 
Son  1* alme  grandi  ai  tradimenti  inette, 

E ai  traditori  in  preda. ..Ecco  l'istante. 
Ove  smentir  tu  mi  potrai  coll' opre. 
Anltmìu  è vinto,  e l' avvenir  funesto, 

E l'avverso  destin,  sol  gli  appresenu 
Catene,  infamia, o morie.  Egual  fortuna. 
Poiché  infida  non  sei,  a te  si  aspetta. 
Creder  ti  deggio  al  vìncilor  nemica, 

E a me  fede!?  Ecco  la  prova  estrema... 
Donna,  vivrai  senta  d’  Antonio,  e priva 
Si  dell'oDor,  come  del  regno,  e in  seno 
Di  vii  servaggio,  i giorni  tuoi  tessuti 
D' ignominia  sarao,  di  scherni  e pianti. 
Disooor  del  tuo  sesso,  e in  odio  al  mio. 

Da  tutti  invano  implorerai  pleiade, 

E la  pietè  perfin  ti  fia  negata... 

Se  ti  sapessi  odiar , dolce  vendetta 
Proverei  nel  serbarli  a vita  infame*. • 

Ecco  d*  infausto  amor  1*  ultimo  dono  , 

Ed  a chi  sente  amor,  forse  il  piu  caro. 
Ecco  il  ferro,  o regina;  io  lui  ravvisa 
Quel,  che  corregge  io  man  d'eroi  la  sorte, 
E ne  vendica  ogoor  gl'indegni  oltraggi. 
Fra  l'iofaroìa  e la  morte,  e chi  vacilla? 

Il  tuo  cor  ne  trafiggi  (i),  indi  fumante 
Rendilo  a me,  e allor  trafiggo  il  mio. 

Feri  intrepida. ..oh  cieli.,  tu  impallidisci? 
CLIOPATBA 

E questo  è don  del  generoso  Antonio... 
Nè  ioaspellato  giunge;  hai  di  virtude 
Il  sacro  nome  ogoor  fra'labbri,  e intanto 
Non  ne  ardisci  calcar  l'aspro  Sentiero; 

E a guidarti  fra  l'ombre  oggi  par  degna 
Colei,  cbe  gik  sprestasti  ..Il  don  m'è grato. 
D'insegnarii  a morir  n'andrò  superba; 

Ma,  se  dall'aspra  morte,  onore,  e fama 
E trionfo  ritrar  oggi  degg'io, 

Mancami  sol,  che  la  lua  man  più  cara 
Guidi  Tacciar;  forse  la  mia,  tremante, 

(l)  Le  dà  i7  ferro  % 
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O ma}  alla  a ferir,  poiria  smeotire, 

E il  mio  valor,  e il  tuo  peoaier  feroce. 

In  quello  cuor,  per  non  ignota  itrada. 

Il  ferro  scenda  uUor:  quivi,  scolpila 
Bit  rovere  la  ina  funesta  imago; 

Tu  l'imprimesli  io  lui,  tu  la  cancella* 
Siringi  il  pugnai,  ferì.*,  rivolgi  il  ciglio? 
AHTomo 

Duonaerudel,vuoich'iol*uccida?ah  troppo, 
Troppo  si,  tu  ravvisi  i moti  insani, 

E il  fallace  furor  di  cieco  amante. 

Tu  per  mia  man  trafitta?  e tu  lo  credi? 
Agghiaccio  al  rio  pensier,  e qual  tu  sia, 
Iniqua,  o ftda,  avrei^  tremante,  il  ferro 
Strappato,  si,  dalla  tua  destra  ardita. 

Se  il  serbavi  ministro  all* ire  stolte: ... 
Donna,  se  viver  puoi,  me  piangi  ; e vivi,.. 
Di  piu  dirti  non  posso;  a me  lo  stile,  (i) 

SCENA  III 

ANTOWio^  cnsorATnn»  otoasns, 

ItHSNS 

DIOMIOI 

Ab!  mio  signor,  che  fai?  t*  arresta. 

AHT08I0 

E d*oode, 

D*  onde  cotanto  ardir?  chi  fia,  cbe  lenti 
Morte  impedire  al  disperato  Antonio? 
DiomuB 

Trattenni  il  braccio,  e non  per  darti  vita. 
Ma  per  serbarli  illeso  il  prisco  onore. 

AHTUMIO 

Ed  in  man  d*un  Bomano  il  ferro  ognora 
Non  cancella  rgoi  maccbia?Eilpriicoonorp 
Non  rende  a cbi  fier  se  l*immergeio  seno? 
PIOMBDB 

Ma  con  romana  destra  hai  da  ferire , 

Non  gik  con  man  di  furibondo  amante. 

S*  appressa  Augusto. 

ANTOMIO 

Resti  Cleopatra  seco: 
Io  non  sarei,  che  un  teslimonio  indegno 
Oeir orgoglio  di  lui,  di  sua  Lassesta, 

(l)  Ripiglia  iljerro  in  aUo  di  uccitUrsi. 

(*)  179^'  Ponendo,  o torte,  in  fin  dvl 
primo,  ^fuetti  due  ferri  non  sarebbero  cal- 
(ivi  in  un'ottava,  e qui  son  pessimi  per 
/a  /ore  trmuittà,  e uniformità  di  armo- 
nia . 

C*)  1790.  Aftffgio.  Per  mio  divertimen- 
to. — > A voler  provare  casa  operi  la  lo- 
cuzione, ho  ri/atto  il  pià  de*  versi  di  qtse- 
sta  scena  sema  mutarvi  un  pensiero,  e 
Ciascuno  giudichi  quale  sia  V inJlutnMa 
dello  stile. 


Deli*  onta  mia. 

CtBOPATnA 

Or  la  misura  è colme 
Del  mio  dolor,  e de*  tuoi  fieri  insulti. 

Ti  lascio,  Antonio;  oh  me  felice  appieno 
Se  pur,  vittima  aula  oggi  cadendo» 

L*  onor  io  rendo  a te , la  pace  al  mondul 

SCENA  IV 
Auvomo  , DioHsnfi 

AMTOBUO 

Tu  vanne  ancor  Diomede,  ed  io  frattauto, 
D*uo  vincilor  il  non  mai  visto  aspetto 
Reggerò  «ol,  poiché  finfamu  reggo. 
D'essere  il  vioto,.U(liamd'Augusto  isensi.. 
Per  ischernirii,  o sorte,  assai  m*avaoaa,).^ 
Quaodo  restami  u n Tetro  a darmi  morte.)'  * 

SCENA  V (*♦) 

AWVOMIO,  AOOOeTO,  tCTTtMlO 

AUGUSTO 

Antonio,  a te  qual  vincilor  non  vengo. 
Cieca  la  sorte,  e a suo  piacer  fallace. 

Da  gl’imperi  lalor,  talor  gli  toglie, 

E spesso  a lei  s*  oppone  io  vao  virtude. 
Sarei  pur  troppo  de*  suoi  doni  indegno. 

Se  n’andassi  con  te  superbo,  e altero: 
Le  tnimtcisit,  e gli  odii , e le  contese 
S^argaosi  (ra  di  noi  d'eterno  obblio: 

L*  emolo  di  tua  gloria  in  me  non  vedi. 

ANTONIO 

Dacché  fra  noi  si  bipartì  1*  impero 
Del  mondo  tutto,  e cb*io  lasciai  di  Roma 
L*  eccelse  mura  (il  ciel  n’  attesto,  e sveli 
I miei  retti  pensieri)  altro  cbe  pace 
Non  respirava  Antonio,  • pace  ognora 
Vulea  serbar  fra  le  romane  genti. 
Augusto,  il  sai.  cbe  da  quel  giorno  infausto. 
In  cui  Siila  crudel , Mario  orgoglioso, 
Primi  fur  risii  ad  inondar  di  sangue, 

£ dì  sangue  roman,  Roma  AO|^etia  ; 
Roma  dal  giorno  in  poi  nou  fu  piu  quella. 
Jo  lei  gié  scema  la  virtù  primiera, 

E raiioniio  sguardo  invan  volgendo 
Al  troppo  vasto  impero  , alfiu'soggiacque 

AUGUSTO 

jintonio , a te , qual  vincilor  non  vengo. 
Cieca  la  sorte , e a suo  piacer  fallace. 

Dona  talor,  toglie  ialor  gC  imperi , 

E invan  si  oppone  a lei  virtude.  Indegno 
Sarei  pur  troppo  de'  suoi  doni  , Ov*io 
Teco  altero  ne  andassi.  Or  via  ,fra  noi 
Taccìsuto  gli  odìi  omaisnè  Antonio  stimi 
Emulo  ornai  della  sua  gloria  Augusto. 

ANTONIO 

Da  che  fra  noi  si  bipartiva  il  monde. 
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Vini»  lei  tteua  , dal  soverchio  pea»}... 
lo  lirauoo  eoa  nacqui,  e Talma  io  pello 
Mi  diè  natura,  e generosa,  e grande, 

E degna  indo  d'  un  ctlladio  di  Ruma. 
Ma  ÌDUiil  doni  Che  Ruma  più  non  era. 
Finché  Cesare  vìsse,  a lui  secondo 
Non  disdegnai  d*  annoverarmi  io  Roma. 
Ma  il  mondo  intero  ei  debellalti  aveva , 
E di  gloriosi , ed  immortali  allori  , 
Adorno  il  erto  , ebbe  il  diadema  a sdegno, 
E il  rifiutò  , come  mercé  ooo  degna 
Dell’alma  sua  maggiur  d’ogni  corona: 
Era  si  grande,  e pur  roorio  di  morte. 
Empia,  nefanda,  e di  (ani*  uomo  indegna  ; 
Ma  ooo  fa  iouUo:e  il  san  la  Grecia,  e l'Asia 
Dalla  mia  man  di  tanto  sangue  iotrite , 
Che  il  pianto  sol  non  ne  irrigò  la  tomba.— 
Le  antiche  guerre,  e le  vittorie,  e*l  lustro. 
Le  gloriose  ferite , e 1’  eté  mia  , 

Tutto,  di  Ruma  allor  primo  mi  fea  ; 
Eppur  io  volli  esser  Pegual  d* Augusto; 
Né  all*  armi  alfio  ebbe  ricorso  Antonio, 
Che  quando  vide,  e cerlamente  il  vide. 
Che  a te  , d*  essermi  egual , poco  parea. 
AUGUSTO 

Nun  fu  rimana  ambìsToo  d'impero. 

Che  contro  a te,  malgrado  mìo,  mi  mosse. 
Ma  bensì  i (orti  replicali,  e espressi. 
Con  cui  Roma  insulla‘>(t,  Otta  via, e*l  mondo. 
Ottavia  lì . quell*  infelice  donna  , 

Che  a te  fida  consorte  esser  dovea 
D'eterna  pace  un  pegno,  e iniquamente 
Da  le  sprcuala,  fu  cagioo  di  guerra  ; 
Ma  iunocente  cagiou  : Roma  sdegnata 
Fremè  di  rabbia  , nel  vederla  espulsa 
Dai  letti  tuoi,  come  se  fella,  e iniqua 
Ottavia  fosse;  indi  scacciata,  al  pianto 
Ognun  destò,  che  la  vedea  seguita 
Dai  figli  loqi , cui  in  sì  fiero  istante 
Dolce  madre  moslrosst,  e non  madrigna. 
A tal  virtude,  ed  al  paterno  aflfeito 
Tu  insensibile  sol,  tu  sol  crudele, 

E ch^  io  Roma  lasciava,  il  citi  ne  aitesto, 
Altro  che  pace  io  non  bramni.  Ma  , noto 
Troppo  ben  t*  è , qual  rimaneati  Roma 
J)a  che  inontiaia  di  romano  snapue 
L'ebbero  e Mario,ie  Silla.Ahtdn  quei  giorno 
Plon  fu  più  Roma.  Ogni  virtù  tua  prima 
Scemar  vedendo  , al  troppo  vasto  impero 
Ella  indarno  volgea  gli  attonit*  occhi  j 
Che  al  troppo  grave  peso  era  pur  fovta 
Che  soggiaceste  da  se  stessa  vinta. 

Non  nasco  io  no  tirannoj  m petto  un'alma 
Romana  io  vanto  t inutil  pregio  , allora 
Che  più  Roma  non  et  Cesare  vivo. 
Non  isdegnat  d‘ esser  a lui  secondo  t 


La  sposa,  e ì figli  n'obliavi  in  seno 
D*  una  torpe  mollesaa.  E questo  è poco. 
Tu  smembravi  1*  impero  a tno  talento, 

E le  intere  provmcie,  e ì regni  interi. 
Pur  troppo  • ver,  tu  ritoglievi  a Roma, 
Per  darli  a chi  7 a una  regina  imbelle 
D*  Egitlu  , ed  ■'  suoi  figli.  I regni  stessi , 
Per  cui  torfeolì  di  romano  sangue 
Corsero  ad  inondar  l'Afirtca,  e l’Asia, 
L’Europa,  c il  mondo,  or  degli  Egisii  prenci 
SoD  falli  preda  : e di  quai  prenci  ancorai 
Di  quegli,  sì,  che  l’orgogliosa  Roma, 
Disdegnerebbe  annoverar  ira  • aerei... 

R a ciò  pensasti  7 ab  no:  richiami  Antonio 
La  sua  grand'alma  io  sé:  giudice  sìa. 
ANTONIO 

E le  intiere  provincìe,  e i regni  taleri 
Donai,  si,  è ver;  men  generoso  e grande. 
Tu  di  regni  e provinole  un  dì  spogliasti 
Lepido  inetto,  e l’infelice  Sesto , 

Dei  tradito  Pompeio  illustre  figlio. 

Prima  con  lor , indi  con  me  rompesti 
De’lrallali  la  fe  sacra,  e giurata; 
Schernendo  io  un  Antonio,  Roma  e ì Numi. 
Ma  tu  di  ciò  non  parli,  e Ottavia  sola 
Fu  la  cagion  di  guerra:  e strana  in  vero. 
Infra  i possenti  imperalor  Romani, 
Cagion  di  guerra.  I torti  miei  non  niego. 
Che  alla  sposa  mi  fer  crudele,  e infido; 
Ma  involontari  foro.  U mondo  resti 
E m* obbedì:  solo  il  lunesto  amore. 

Che  con  magica  possa  in  me  s'infuse. 
Non  ressi , no , non  m’  obbedì  giammai. 
Non  arrosaiscu  già  nel  dir  gli  errori , 
Ch'ho  per  amor  commesso;  e non  son  vili; 
Ch'ancoillustra  glierror,  Tatma  d'Antonio: 
Ma  il  patto  inique,  che  d*  Ottavia  sposo 
In  Roma  femmi  , e che  annullar  dovea 
L*  ambiafoo  fra  noi , 1*  invidia , e gli  odj , 
No,  ooo  bastava  a tanto  : il  rischiarava 
Sotto  un  di  pace  simulalo  aspetto 
La  discordia  fatai  con  atra  face. 

Ma  il  mondo  intero'  ei  debellato  avea  , 
E adorno  il  crine  d' immortali  allori , 
Ebbe  a vile  il  diadema.  Ahi,  di  tant*uomo 
Indegna  orrida  morte  / inique  spaile 
Troncare  i giorni  suoi:  ma  almem  non  gia^ 

(eque 

Inulto  ei , not  di  Grecia  e tfAsia  i campi 
Il  san  per  me,  se  n'irrigò  la  tomba  (che 
Più  sangue  assai  che  pianto.  Allor,  leanti» 
Mie  l'Jirorie,  il  mio  lustro,  e gli  anni  miei. 
Tutto  alloro  mi  fea  rii  Roma  il  primo  j 
E allor  d' Ottavio  esser  pur  volli  io  pari. 
L'armi  poscia  impugnai, quel  dìch'io  vidi, 
A certa  prova  , che  me  ugual  sdegnavi. 
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Quai  cfaa  itriDgea  fri  noi  nefandi  nodi  (*) 
11  tangue  aol  di  proarriaionì  inique , 
Eaier  dovean  funeati  al  mondo  iolero.,. 
Tu  mi  rioceili,  e ad  Aito  , ed  in  Egitto  ; 
Ma  ooQ  pugnaitt  mvco.  Ogni  Romano, 

A «cgiiir  Morte  ovvesto,  avrebbe  a silegoo 
Urti  liirpe  ritlorìa , orribil  fruito , 

Della  villane  altrui , uoa  del  valore. 
AUGUSTO 

Perciò  odiosa  tal  vittoria,  e spenta 
lo  ne  vorrei  perSo  la  rea  memoria. 

A me  non  resti,  che  I* illustre  onore. 
D’aver  renduto  il  valoroso  Antonio 
Alla  sua  gloria,  a Roma,  ed  a se  stesso. 
Lascia  , laKÌa  • o signor,  colette  sponde  ; 
$ono  si  tuo  ODor  aemiebe,  e alla  tua  pace 
Saran  funeste  ognora.  Ahi  et  rivrggs , 
Ci  accolga  io  seno  eoeor,  Rome  felice, 
Bntrembo  emici,  e del  suo  sangue  averi. 
Non  ti  trelteoga  piò  l*in6do  oggetto. 
Per  cui  cessasti  un  di  d' esser  Romano. 
Un'ingrata  abbandona  al  ano  destino. 
Poiché  d’Antonio  indegne... 

AMTOHIO 

Ahi  tu  m’offendi, 
]£,  eh’  io  son  vinto,  mi  rammenti  adesso^ 
Se  Cleopatra  insulti,  lo  I’  amo  ancora , 
£ ciò  ti  basti;  e se  nou  basta,  sappi. 
Che  ad  onta  mia,  e ancor  che  forse  indegna 
D’no  sol  lospir  , pur  troppo  sia  l'ioSda  , 
Assai  piò  dell’impero,  e delle  vita, 

£ dell’onor  perfio  , io  l’amo  ancora. 

Fu  degl*  invidi  Numi  un  don  funesto 
L’ iniqoo  amor,  per  cui  di  lor  men  grande 
N’apparsi  in  terra...  Al  fio  saprò  dsl  petto 
Strapparlo  con  la  vita.  Io  nulla  chiedo 
Oggi  per  me:  ma  inorridisco,  e fremo 
Solo  io  pensar,  che  Cleopatra  avvinta 
lo  Roma  un  di...  grande  ti  credo  al  pari 
Della  tua  gran  fortuna. — 

AUGUSTO 

Antonio  , serba , 

Serba  i tuoi  giorni  a piò  onorevol  fine; 

Né  piò  rivolgi  il  tuo  pietoso  ciglio, 

A rimirar  dei  traditor  la  torte. 

AHT0M10 

Non  vìve  Antonio  violo , e in  fin  che  vive 
Peotiernon  muts,  e allor  ch’amò  davvero, 
Fin  nei  singulti  estremi  egli  ama  ancora. 
André  Cleopatra  in  Roma  al  too  trionfo? 

AUGUSTO 

Pietosa  Roma,  ai  debellati  regi 
Rende  talora  il  mal  difeso  trono, 
lo  di  Roma  non  son  die  no  cittadino. 
Che  l’ooor  n’assicura  a mano  armata: 

(*)  Ed  i ntfrmài  nodi,  m cui  j cernente 


Il  seoato,  (|oetr  arbitro  del  monde, 

Del  destino  d’Egitto  arbitro  adesso,.. 
AKTONIO 

Basta.  T’inteodote  fra  i tuoi  labbri,  i nomi 
Di  cittadio,  di  Roma,  e di  senato. 
Nomi,  gié  sacri  no  giorno,  e vani  in  oggi. 
Sono  un  mentito  vele,  e vi  si  asconde 
Sotto  pietoso  ammanlo  un  reo  tiranno. 
Crudel  trionfa:  oggi  implorai  mercede ^ 
Tu  la  negasti,  e l’onta  mia  s’accrebbe} 
Ma  non  perciò,  vedrassi  onqna  soggetto 
D’Angusto  io  Roma,  quella  donna  isiessn. 
Che  dell*  amor  d*  Antonio  no  di  fa  degna. 
Dalla  oecessilé  , Romana  anch’ella. 

Saprò  schernirti , e trroofar  d'Auguato. 

SCENA  VI 

ASaOSTO,  SBTTIMie 

8ITT1MI0 

Signor,  qne’ delti  si  orgogliosi  e audaci , 
Non  ti  destano  all’ ira?  e qual  dovresti 
Tu  vincilor  parlar?  poiché  nel  vinto 
Tracolaoia  si  grande  ancor  s’annida? 
AUGUSTO 

Sia  ministro  I*  amor  dì  mia  vendetta; 
Qoeil’amor  che  dì  senno  Antonio  ha  scemo: 
Qual  viste,  mora,  quell* intano  amante. 
SBTTIKIO 

Ma  te  l’amore,  ■ disperata  morie 
Trarre  potcé  lo  sventurato  Antonio, 
Abbada  por,  che  può,  1*  istesso  amore 
Al  timor  del  trionfo  agginnto,  trarre 
Ad  on  istesso  fin  Cleopatra  ancora. 

AUGUSTO 

L'interessato  amor  di  Cleopatra, 

Fu  la  mercé  dei  fortunati  eroi  : 

Non  serba  amor  quella  ambiiiosa  donna 
A un  infelice  vinto:  il  sol  timore 
L'avvìnce  in  oggi  al  reo  destin  d’Antonio, 
Ed  il  timor  dai  detti  miei  fia  sgombro. 
Sara  l’infida,  all’alto  mio  disegno 
Fedel  ministra  ; e abbenebé  mille  meni 
Per  dar  morte  al  rivale  in  mano  io  serbi. 
Si  scelga  quel,  che  a lui  piò  acerbo  e crudo. 
Di  me  la  gloria  non  oscuri  io  parte. 
Pera  per  man  delta  sua  iniqua  donna 
Antonio  io  oggi  ; indi  Cleopatra  istessa 
Al  Irtonfo  serbala , e a morte  vile , • 

N’abbia  dei  traditor  la  giusta  pena  .. 
Cosi  spenti  saranno  i miei  nemici. 
SBTTimo 

Ma  la  regina  é accorta,  e meosognera. 
AUGUSTO 

Donna  s’inganni  con  donnesche  frodi. 
Vietò  eoiiei , che  la  regai  carriera 
Compiess«rOinlio,a  Antonio}io  saggio  resa 
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Dal'trnto  «f«n|»Ìo,  «aiterò  Io  icogtio. 

Ma  tu  frantolo,  al  porlo  ▼aoo«,  amico  , 
Ji  veleggiare  al  primo  ceooo,  e lascia 
La  cara  a me  d’ iocateoar  la  aorte. 
Pasci,  nasci  il  tuo  coor,  Cleopatra  iataaa  , 
Della  fallace  » e iogiurtoaa  speme 
D*  aoBorerare  infra  i taoi  aerei  Augosto. 
Tu  mi  Tedi  al  tuo  carro?  io  già  ti  scorgo  , 
Cea  piu  gittata  ragione  • aeTÌoU  al  mìo. 


ATTO  QUARTO 
SCENA  1 

CfclOrAYttA  • OIOHBDB 

6LB0PATRA 

Cleopatra,  coraggio;  il  ciglio  Tolgi 
All*  impero  del  mondo  L^ldanaoaa  : 

Ta  nascesti  a regnar,  e invao  a*  armaea 
Contro  di  te,  I*  invida  aorte,  invano. 
M'oSre  Anlooiotd* amor  per  prova  estrema, 
Una  morta  penoaa)  e vita,  e onore > 

Ed  il  irono  perSn,  mi  rende  Aoguslo  : 

Sfè  mi  foglie  U speme  assai  più  cara, 
D*  incatenarlo  un  di  servo  d'amore. 

Non  vacilla  il  mio  cor  fra  i due  rivali. 
E a te  che  par,  Diomede? 

PIOIISDS 

Alla  regina , 

Dirò,  che  Antonio  esventorato,  e vinto; 
Ch*Angusto  è il  vincUor;  che  non  fu  dato 
D*  obbedire  all'amor,  uoqaa,  ai  tiranni, 
E eh* agli  occhi  d*un  saggio  appar  talora 
Più  pregevol  la  tomba  assai , che  il  trono. 
CLtOPATRA 

Ma  tu,  che  andasti  esploraior  d*  Augusto  , 
Drogai  piccioi  suo  moto  a me  da*  conto. 
Proonotiando  il  mio  nome,  di*,  il  vedesti 
Cangiar  d*  aspetto,  ed  arrossire  in  volto? 
Che  osservasti  negli  occhi,  in  quei  sinceri 
Specchi  dell*  alma?  parla,  t parla  vero. 
DiOMKDI 

Sinistri  eventi , nel  sinistro  sguardo 
Del  simulato  Augusto,  altro  non  vidi; 

Se  abbado  poi  al  soo  parlar  fallace. 
Debole , ed  empio  no  traditor  vi  scorgo. 
CLBUPATRA 

Ma  quanto  disse  , e non  pensò,  potrebbe 
Più  sincero  ridire  oggi,  e fra  poco. 
DIOMIOB 

Oh  qiiaolo  set , per  ingannar  te  stessa. 
Ingegnosa  , o regioal  ei  piene,  appunto  t 
Eccolo.  — 

CLBOPATBA 

Vanne:  io  rimMrò  qui  sola... 


Ma  che  ? palpili  o cnur...  e nen  sei  oso, 
Da  luogo  tempo  e simular  gliaffetli? 
Qual  pirgbevut  serpente  indaga  il  modo 
Di  penetrar  U iorttsose  strade 
Di  quel  core,  ohe  • te  aereo  vnoibre. 

SCENA  11. 

CBBOBAVHA  I ÀVBVnVO 

CLBOfATBÀ 

Soffri,  o signor  , che  un*  infelice  donna 
Che  fu  regina  , ed  or  l*  e fatta  serva  , 
A un  vincitor,  di  cni  non  fu  oemire, 
Omtl  si  prostri:  e non  Sa  vii  l'omaggio, 

Se  alla  virtò>  eoo  a fortiioa  il  presto. 
AUOUSTO 

Tu  ricevi  gli  omaggi,  e non  gli  presti.  — 
CLBOPATBA 

E chi  mai  vide  iosoperbili , a lesi 
In  ciel  gli  Dei,  quando  di  puro  inceoso 
Fumea  per  nostra  mano  t sacri  altari? 
D'aver  prostrato  alli  tuoi  piedi  un  rege  , 
Non  vai  superbo,  no,  eh*  altri  n*  avesti  ; 

B mollo  nieo  da*  miei  sioceri  eoli  , 

Un  vincitor  tuo  par  può  andarne  offeso. 
AUGUSTO 

M*offendo  si,  se  vincitor  nit  chiemi: 

Di  le  noi  soo  ; se  tal  mi  fea  la  sorte , 
Al  mio  desir  ribelle  , /ollor  vedresti , 

Il  vincitor  umile,  al  piò  del  vinto. 
CLBOTATBA 

Contro  mia  voglia,armata  io  campo  a danno 
Di  le,  sigoor  , quivi  condotte  a forte, 
Prigiooiera  direi,  e non  regina; 
D'oitcocr  la  vUioria  ogoor  irensando, 
Sperai  dal  cielo,  e o*  implorai  talora, 
D«ll*armi  nostre  adonta,  luterà  strage: 
Contro  il  parer  d*oguuoo,  io  Alio  io  volli, 
(ibe  s’affidasse  le  gran  pugna  all* onde; 
Ali* onde  ioSde  , e e mal  conteste  navi: 
Per  me  fu  in  terra  speitatiice  oaiosa  , 
La  possente  d*  Antonio  audace  aroiatai 
Fremere  invia  di  non  pugnar  la  vidi  ; 
lo  cosi  le  involai  la  glorio,  e I*  wmi. 
lo  fuggitiva,  anaiebò  vinta,  ad  Atto 
Non  temei  lesUmooio  il  moudo  intero 
Di  quel  pensier  ebegiò  oudrivo  io  petto; 
Se  Augusto  inffae,  ioconlrasiato  il  passo 
Libero  mosse  dell*  Egitto  ai  lidi , 

Nò  ravvisò,  approdando,  no  soo  nemico. 
Fuorché  rioerma  Antonio,  ò l'opra  ancora 
Di  colei,  che  nemica  un  di  t'apparve. 
Nò  ciò  li  dissi  per  aver  mercede  , 

Cb*  io  I*  ebbi  allor,so  l*bo  giovato  io  parie 
Nell*  acquistar  quelle  vittoria  illnsire  , 
Che  lo  seetlro  ti  d»ò  del  mondo  intero. 


Digitized  by  Google 


ANTONIO  E CLEOPATRA 


AUGUSTO 

Nc  Angusto  td#gna,  od  ha  rosior  di  qutsti 
Allori  tuoi  « che  la  tua  mao  gli  cioio  j 
Il  duoalor,  mi  rende  il  don  più  grato. 
SeavTÌen,  cb’uo  di,  della  civil  discordia 
Per  me  fia  spenta  la  fuaesla  fare« 

E che  Roma  a se  stessa  alfio  pietosa, 

E da 'suoi  mali  saggia,  e 1*  ire,  e I*  armi 
Più  Don  rivolga  io  se,  felice  io  sono: 

D*  oziosa  pace  in  grembo,  allor  6a  lieve, 
L*  annichilare  un  importun  senato  , 

E le  grida  acquetar  del  popol  fello , 
Che,  temerario,  in  Roma,  a chi  lo  regge , 
Cieco  ricusa  d*  ubbidire  ancora  : 

Se  ciò  lice  sperar  da  sorte  amica, 
Avveeiurato  il  giorno,  io  cui  , deposto 
Per  mia  mano  a'iuoi  piedi  un  tanto  scettro, 
Creder  potrò,  che  tu  non  abbi  a sdegno 
Di  dividerne  meco  il  dolce  peso. 

Più  nobii  tneia  net  lavor  di  Marte, 
Dacehò  combatte,  non  attinse  Augusto.  ** 
Ma,  soD  pur  troppo,  quei  felici  tempi 
Da  me  lontani  ancor  i non  sono  estinti 

I nemici  d*  Augusto,  e quei  di  Roma, 

E mi  sapranno  intorbidar  la  pace. 
Antonio  ò vinto,  k fuggitivo,  b inerme, 
Ma  Antooioè  vivo;  e Anlonioserba  io  petto 
Odio  crudele  , iniinictcia  atroce 
Contro  di  me:  più  generoso  Augusto, 
Più  magnanimo,  e grande,  ei  non  oscura 
Della  vittoria  il  lustro  ; alla  vendetta 
Ha  chiuso  il  con  ogni  vendetta  b indegna.—. 
Di  te  pur  troppo  il  reo  destin  compiango, 
Se  dei  servire  ai  suoi  feroci  aOetii: 
Antonio  forse,  non  b,  qual  tu  il  credi. 
Di  te  verace  amante  j e tu  regina, 

Tu  piangerai  d'averlo  amato  , un  giorno. 
CLIOPATRA 

Si,  che  pur  troppo  amai  Anlonio  ingrato  t 
Ma  più  non  Tarno,  e ad  emendare  il  fallo 
Di  gib  m'accinti:  e non  vendetta  ,od  odio 
Mi  tpioge  io  oggi  a cancellar  l'errore. 
Ma  la  ragion  , I'  alta  ragion  dei  regi. 

II  suo  morir,  gib  da  gran  tempo,  apparve 
Util  non  sol , ma  necessario  a questo 
Depredato  da  lui  misero  regno  ; 

Ed  ora  poi , che  il  viver  tuo  potrebbe 
Di  Rema  rfaprir  le  antiche  piaghe. 
Toglier  li  pace  al  mondale  ostare  io  parte 
Alla  di  te  felicitb  suprema. 

Sana  delitto  il  riserbar  pleiade. 

AUGUSTO 

Pur  troppo  b ver,  che  la  pleiade  ognora 
Non  b virtù  nel  cuor  dei  regi. 

CLEOPATRA 

Augusto, 

Assai  dicesti  : ogni  pietade  b spenta... 


Ma  qual  li  diede  il  cielo  allo  potere 
Di  regger  l’alnae  con  si  dolce  impero? 

E come  mai  nell'alma  mia,  gli  atìeltì» 

A tuo  piacer,  tutti  v*  estingui , e deatìT  — 
Tu  dì  Cesare  sei  la  viva  imago, 

E vedo  io  le  quel  portamento  altero  , 

Ed  , in  etb  più  giovanil , gl*  islessi 
Allori  in  fronte,  e a palpitar  nel  petto 
Ti  vedo  ancor  quell'alma  sua  divina.  — 
Amai  Cesare  un  di,  ne  Tebbe  a sdegno  j 
Perchb,  signor,  non  li  conobbi  io  prima! 
Cosi , dappoi,  a men  gloriose  fiamme. 

Non  avrei  nel  mio  sen  dato  ricetto  : 
Augusto,  ah  sii  sarei  di  le  più  degna. 
AUGUSTO 

T'amò  Cesare  b ver;  ma  chi  ti  vide  , 

E non  l’amò?  Augusto  sol  fu  quello. 

Cui  involasti  il  cuor  con  la  tua  fama. 

Pria  che  col  cìglio,  lo  trascorrendo  all’armì 
Contro  d'Antonio, e all'ire,  in  lui  non  vidi 
Solo  un  emolo  al  trono,  ed  alta  gloria. 
Ma  un  odioso  rivai  vi  scorsi  ancora; 

B il  mondo  sol,  della  vittoria  il  preaao 
Non  era,  no;  ch'agli  occhi  miei  più  caro. 
Più  glorToso  ancora  era  il  tuo  cuore. 

Ma  viene  Aotooio,  e il  simular  fia  d’uopo. 

CLEOPATRA 

Il  suo  desila  , finché  a'  adempia,  iguorì. 
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AIITOWIO,  AOaUSTO,  CLBOVATRA 

AICTORIO 

Oh  cieli  che  miro!  e fia  pur  ver?  Cleopatra, 
Tu  con  rabbonoioato  mio  nemico? 

Obi  gelosia  crudel , furor,  vendetta. 

Se  a smarrir  la  ragione  in  me  bastate. 
Come?...  perché,  la  disperata  mano 
Non  bastate  a guidar  nell' imo  cuore 
D’  eutramlii  i traditorf 
CLEOPATRA 

Aotooio  , e quando 
Agli  odiosi  sospetti , e ai  crudi  insulti 
Mela  porrai? 

AffTORtO 

Quando  le  Parche  ingorde 
Avran  fatto  di  me  barbaro  scempio. 

AUGUSTO 

Qual  insano  furor  I*  uSusca  il  senno? 
Per  qual  ragion  deboi  mi  credi,  ed  empio? 
T'ingaoni,  assai, elu  non  pensi, o Antonio, 
Che  il  tuo  furor  , io  me  furor  non  desta, 
Ma  che  poiria  bensì  destar  pleiade. 

ANTORIO 

Dal  tuo  cuor  la  pietade  ornai  sbandisci: 
Falsa  m'adira,  e m'avvilisce  vera, 

I E qualsivoglia  in  le  m'oQeode  ognora. 


ATTO  QUARTO 


Nulla  atleodo  da  Anguito,  e Dulia  cbirda; 
Quanto  poti,  involommi,  e sol  mi  resta 
Ùo  bea,  che  ogoor  ebbe  i liranuia  scherno; 
Questa  i Talma  romana,  e non  soggiace 
Alle  sTeoInre  mai  , ansi  più  altera 
Tale  riserba  in  si  natia  firreiaa  , 

Che  vinta,  ancor  può  al  vincilorfar  onta, 
t.a  mano  islessa  d*una  donna  imbelle, 
Che  a me  toglie  I*  impero , a te  lo  duna; 

Nè  so  di  noi,  chi  più  arrossir  dovrebbe. 
Cleopatra,  ad  Augusto  or  mi  posponi, 

K n*  hai  ragion,  chi  l’alma  tua  ben  degna 
È di  quella  d*  Angusto  t elle  son  pari 
In  basseixa  , e d'egual  tempra  formala. 
Ne  fu  a danno  di  me  fabro  I*  inferno. 
Facea  l’ alto  mio  cuor  troppo  contratto 
Colla  vilti  dei  vostri!  itene  alteri 
Del  rapilo  IrTonfo,  e vi  scordale 
Che  dalla  frode  e dall'  orror  l’ aveste  : 

Di  tiranno , e di  donna  armi  ben  degne; 
Armi  osate  dei  vili,  a Antonio  ignote. 

AUOOSTO 

Ma  1’  odiosa  diffidente  , e il  basto  , 

E sii  sospetto  , dei  tiranni  ancore 
Son  Tarmi  osale:  e il  grande  Antonio  io  oggi 
Dovria  sdegnar  d’ accarettarle  in  seno. 

La  diflìdenta  è sconosciuta  a Angoslo  , 

E in  cuor  d* altrui  non  T eccitò  giammai. 
È colpevoi  Cleopatra,  ma  infelice; 

Sì , tulio  in  lei  della  nemica  sorte 
M'addila  i colpi , e più  infelice  ancora 
Mi  par , che  rea.  Teco  sul  trono  assisa , 

F.d  ebrì  enUambo  d'  un  insano  amore , 
Di  Ino  splendor  ella  fu  a parte  un  giorno: 
Più  sconsigliato  ancor,  poiché  più  grande. 
Degli  errori  di  lei  tu  fosti  a parie. 
Compiango  Antonio  , e lo  vorrei  felice 
A costo  mio.  E la  regina  ancora 
lo  pnr,  salva  vorrei  riirar  da  quella. 
Che  T avvenir  le  appresta  orrida  torte  i 
E ciò,  noi  posto. 

AKTOiriO 

Il  puoi,  lo  davi.  Augusto, 
F.d  il  farai , se  appretti  ancur  T onore . 

10  non  aceetto  T orgoglioso  dono. 

Che  a me  vuoi  far  della  melè  del  mondo: 

11  mondo  redo,  e sol  ti  rhieguo,  io  oggi. 
Che  ti  terbi  a Cleopatra  il  Irono  avito  , 

K che  reggan  T EgHlo  i £gli  sai. 

Per  me  non  voglio,  se  non  quanta  terra, 

A ricoprir  fia  d'uopo  l'urna  breve. 

Che  accoglierb  fra  poco  il  cenar  mio. 

CllorATIlA 

Ahi  che  dicesti,  Antonio  T c qual  riserbi 
Non  meno  a me,  che  a te  crudel  pentierol 
Ahi  mio  signor,  che  lai?  ripiglia  il  irono, 
E la  vita  I e T onor  : più  della  morte, 
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Questi  doni  mi  tono  acerbi , e crudi , 

Se  goderli  con  te  non  m'è  concesso, 
eh’  io  sola  tnl  fuooslo  soglio 

Cb*ambo  D*accoUe,  e ch*or  tu  avesti  a tde* 

(gool 

eh*  io  viva  sitor,  che  a disperala  morte 
B^rbarameole  il  tuo  furor  ti  meoat 
toaoiraato  corpo  uoqua  qod  visse; 

In  tal  sarei,  quando  d*Aoionio  scema. 

Ahi  non  6a  mai.  A le  s’aipetla.  Augusto, 
L'intera  gloria  di  serbarlo  in  sita: 

Si,  malgrado  di  lui,  salvalo  e viva. 

Se  il  mio  morir  può  sol  placar  l’ ioido, 
In  me  rivolga  la  ferocia  e 1*  ira  , 

E il  mio  corpo  si  strati  a suo  talento; 

S*  egli  viva  mi  vuol,  del  mondo  scherno, 
E al  trtonfal  tuo  carro  in  Roma  avvinta, 
Antonio  viva,  e regni...  al  carro  io  voloe 
Nulla  ti  chiesi,  Auguito,  io6o  che  sola 
Mi  trovai  nel  periglio  : ora  lo  deggio 
Ad  Antonio,  a me  stessa,  e al  mondo  tutto 
Di  non  aver  altro  deslio  , che  il  suol 
Colla  virtù , tu  ne  confondi  entrambi  ; 
Alta  veodetla  , agli  alti  cuor  concessa: 
Salva  Cleopatra,  acciò  fia  salvo  Aaiooio. 
lo  divisa  da  lui , non  ho  più  vita  ; 

Ei  , pur  troppo,  da  me  vita  riceve* 

Tu  impietosisci  Augusto:  ahi  non  rivolgi 
L’umido  ciglio  altronde;  ab!  no,  non  cela 
Di  un  benefico  cuor  divini  i segni  t * 
Solo  I*  ascolta,  ò generoso,  e grande. 

Ed  eloquente  più  che  i delti  miei  : 

A*  tuoi  piedi  n’avrò  trionfo,  o morte. 
AifTonio 

Forse  avvilir  mi  vuoi , forse  ti  leordi. 
Che  per  Antonio  preghi,  c chel*impero 
Del  mondo  tulio  una  vilth  non  vale? 

AUGUSTO 

Ardua  in  ver,  ma  gloriosa  impreta 
Fu  sennpre  mai  il  soggiogar  se  stesso. 
Bencbh,  a danno  di  me,  forse  riporti 
In  sul  mio  cuor  questa  vittoria  illutire. 

Vie  più  grande  ne  fora  encor  l’onore. 
Saprassi  un  di,  nelle  future  etadi, 
Ch'Augusto  io  un  sol  giorno  il  mondo  ha 

(vinto  , 

E il  vincitor  del  mondo.  Alma  regina 
Vivi,  regna,  dividi  e vita  e trono, 

50  felice  lo  puoi,  col  prisco  amante. 
Col^  nel  tempio,  testimoni  i Numi, 

K t Romani  n’  avremo,  e il  mondo  intero. 
Della  non  dubbia  pace;  e U si  giuri 
Doli*  odio  antico  un  memorando  oblio. 

51  mostri  Antouio  del  mio  don  piò  grande: 
L'accetti,  e sia  del  donator  l’eguale. 
.San  gl’imperi  acquistar  gli  eroi  comuni. 
Ma  iprexasrli  non  san  che  Antonio  eAuguslo. 


é09.  ANTOmO  E 

3CENJI  IV 

CLCOrATaA  , AJITOMIO 

ANTONIO 

Regina,  a tanto  che  ti  •Pinge?  amore^ 
Odio,  o dUprettoT  afat  non  ramor  per  certo. 
Un  trono,  allor  che  di  iriltade  h il  pretto^ 
Mi  ricopre  d'orror,  tl*infrfmia  e d'onta, 
logia  ritras&i  ogni  pensier  dal  aoglio, 

E più  intrepido  il  guardo  ho  rollo  a norie. 
Smentisca  il  del  li  vaticini  mieti 
Ma,  se  non  erro,  no  di  la  morte  ancora 
Fia  il  aol  rimedio  a tue  sventure  estreme. 
Non  ^ sincero , qual  lo  credi,  Augnstoi 
Non  h un  eroe  ) e simularne  i detti 
Quasi  non  sa.  Vanne,  regina,  al  tempio: 
degli  uomini  io  faccia  e degli  Dei, 
Se  ti  piace  cosi,  vanne  a arrrossire: 
lo  la  vittima  son  prima,  che  debba 
Farvi  i Numi  propiti  ; e il  sangue  mio 
Bastasse  pure  al  reo  furor  d'Augusto... 
Kicada  in  te  più  avventurata  sorte, 
Donna,  di  quella, ood'è  il  mio  cor  presago. 
CLEOPATRA 

Al  par  di  te  spreaso  la  morte , e fora , 

Se  m'ingannasse  Augusto,  il  mio  rimedio. 
Quando  fia  necessario,  e chi  cel  vieta? 
Ma  se  tu  m’ami  ancora,  e se  d’Augusto 
Son  veri  i detti;  e allnr  perchè  morire? 

Sa  il  mondo  tutto,  che  da'  tuoi  primi  anni. 
Più  ad  accordar,  che  ad  implorar  perdono 
Avvesao  fosti:  or  del  perd«»n  raccogli 
Tu  i dolci  frulli , e a me  l'onta  ne  resti. 

E che  sarè  , se  non  è il  crudo  «more  , 
Quel  che  mi  spinge  ad  abbassarmi  ai  prie- 

(gbi? 

Se  amor  non  fosse , ad  implorar  mercede 
Non  mi  vedrebbe  il  vincitor;  dal  vinto 
Solo  un  ferro  vorrei,  solo  la  morte. 
ANTONIO 

Tu  vuoi  ch'io  viva,  e il  dono  iniquo  accetti: 
Io  non  dovrei,  ma  il  mio  dover  cangiossi, 
Da  gran  tempo  di  già,  nel  tuo  volere. 
Al  tempio  andrò  per  impetrar  dai  Numi 
L'arte  suprema  di  conoscergli  empi. 

SCEMA  V 

CtéBOVArUA 

Mo,  che  non  vai  credulo  amante  al  tenpioj 
Beoii  ne  vai  a inaspettata  morte... 

Ritrovi  morte,  e tradimento  atroce. 

Dove  vita  allendevi^  amore  e pace... 
Come?  rimorsi  ancor?  lungi  n*audale , 

Vili  da  me...  a intimorir  o*  andate  ! 

1 cuor  deboli  c stolli;  o io  me  Ueete...  { 


CLEOPATRA 

Abhandonerti,  o trovo,  alfor  che  U piede 
lonalto  già  ner  risalirli  altera? 

Ahi  ciò  non  fia:  perisca  Antonio  : pera 
Il  mondo  tutto,  pria  che  lasciarli  mai. 

Ma  qual  braccio  adoprarT... Ecco  Diomede. 

SCEMA  VI 

«ASOPATRA,  DIOMDS 
CLEOPATRA 

Il  ciel  I*  invia , Diomede;  a lui  ministro 
Dell*  ire  sue  ti  vuole  : oggi  perire 
Aoionto  deve:  il  vuol  l’ooor,  la  gloria 
Di  me  tradita,  e il  vuol  la  pace  ancora. 
La  si<uresza  e Io  splendor  d'EgiUa* 
Più  della  tua,  non  ho  destra  , nè  fida  , 

Me  ardila.  Antonio  pasierè  a momenti 
Per  quel  sentiero  oscur,  che  dalla  reggia 
Al  tempio  mena,  e lè  cada  trafitto. 
Eccoti  il  ferro;  ei  lo  ravvisi,  e sappia. 
Che  quella  man, chea  lui  fu  cara  no  giorno. 
Alla  tua  l'affidò,  oggi  a svenarlo; 

E sappia  ancor,  che  non  s'insulta  invano 
Una  regina,  e donna.  Egli  mi  volle 
Per  la  pace  scambiar  serva  d'Augusto: 
Per  me  si  uccida  il  traditore  ingrato. 
Va',  non  parla,  obbedisci,  e non  l'arresti 
L’atrociiè  del  colpo.  Allor  che  servì 
Al  tuo  sovran , più  non  vi  son  delitti; 

Il  tutto  è onur.  Ma  che?  vacilli?  Tola 
Rapido  apporlator  de)  mio  furore, 

O tu  primo  cadrai  vittima  al  suolo. 


ATTO  QUINTO 

SCENA  I 

CASOPATRA,  laMSHI,  DIOMOS 
CC.BOPATBA 

Mi  vendicasti  adunque,  e più  non  vive? 
mOMBDB 

Si,  regina,  e d'un  sol  colpo  funesto 
Tolti  la  vita  a Antonio,  e a me  l'ouore. 
CLIOPATBA 

Nell*  udire  il  mio  nome,  e che  ti  disse? 
DIOMIDB 

Oh  cielol  e vuoi  eh*  un  nuovo  orror  s*  ag« 

Al  commesso  delitto,  e ch'io  rammeenbri 
Ciò,  che  l'oscura  notte,  e il  nero  Averno 
Dovriao  coprir  d'nn  sempiterno  oblio? 
No;  rinnovar  noi  posso;  all'atro  colpo 
Rivolsi  gli  occhi,  ed  agghiaccialo  il  sangue 
Intorno  al  cor  ristette,  e l'alma  allora, 
D'orpor  stupida  t santa,  non  sapta 
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Qoal  • »lroc«  colfo  , 

L'empia  maoo  TÌl»raM«,  a lei  ribella: 
CeJpo,  per  cui,  ad  iofelicei  e amara. 
Mi  fora  o|aor  la  vita,  ed  a le  ttetaa. 
Alla  tua  pace,  al  tuo  ouor,  e al  regno  tuo. 
Fora#,  più  che  ooo  credi , avverto  colpo. 

• cLtorATa\ 

Ma  fralUDto  il  goder  mi  aia  coacesao 
Della  veodella  i detriti  fratti;  ^ 

A ioacerbito  cuor,  quaelo  aoa  dolci  1 
L'odiosa  d'Anlooio  aspre  catene, 

Soo  rotte  al  6n  j mi  ti  ridesta  in  petto. 
La  speraoia  e la  gioia,  io  haodo  poste 
Dalla  mesta  , e severa  tiranoia» 

Ma  vieoe  Augusto.  Oh  quaoto  a lui  fia  grata, 
E quanto  ulile  a me , la  nuova  acerba  I 

SCENA  li 

AOaOSTO,  e&COVATBA,  ISHSITBf 
DIOBSDB 

CLSorATAA 

Per  le,  aigoor,ogni  mio  affetto  b violo; 
Tacque  il  rimoTao  , e la  pietb  ai  larcpie; 
E , d*  UD  sol  colpo,  per  mia  mano  estioti 
SoD  d'Augnslo  e di  Roma,  oggi  i nemici  t 
Più  ooo  respira  Aotooio  I ed  uo  poaseote 
Motor  mi  spinse  a tanto...  E che?  .•  gli 

(sguardi 

Biechi,  attooiti  volgi,  e 6ssi  al  suolo T 
Coofoso  , meno,  ed  agghiarciato  , ascolti 
Li  delti  miei,  quando  di  gioia  il  petto 
Ti  dovriao  iooodar  T..»  Che  fu  ?... 

AUGUSTO 

Regina  , 

Io  meo  grande  sarei,  se  non  piangessi 
Dì  OB  infelire,  e por  si  grande  eroe. 

La  deplorabil  morte.  Ah  I si,  che  Antonio, 
Un  si  invitto  gnerrier  , beochb  nemico, 
D*  ao  più  nobile  line  era  beo  degno. 
CLtOPATEA 

Qual  insolita  in  te  favella  b questa  t 
Pria  che  cadesse,  noi  dicesti  grande: 
Qnel  che  vivo  abborristi,  or  piangi  estinto  T 
Come  bai  la  l‘*alroa  6oltoanle  ognora. 
Fra  la  falsa  virlnde  a'I  viaio  vero! 

Ti  mostri  ad  arte  qual  eroe  sobliroe. 

Ma  U fé* la  natura  un  vii  tiranno: 

Sotto  un  finto  dolore  invao  l*  ascondi.— 

AUGUSTO 

Fu  mio  nemico  b ver,  nemico  odioso, 
Antonio  si , ma  fu  Romano  ancora  ; (*) 
Ed  a Kemar  li  sooi  nemici , Augusto 
Noo  implorò  donnesca  roano  imbelle: 

(*)  Ecco  um  verso  imvece  di  due,  1783. 

Nemico  a me,  si;  ma  Romano  egli  tea. 


A tanto,  mai,  non  abbasso  se  atesao: 

I iradimenli  ignoro,  e aon,  por  troppo. 
Ai  tradimeoti  aweaai  i re  d*  Egitto* 

CLBoPATaA 

Si  : sgombra  il  vel  ; la  scellerata  mente 
Del  più  iniquo  mortai , m*  b nota  adesso. 
L'empie  lukinghe.  e i tuoi  mendaci  detti. 
Di  cui  fu  solo  letlimooio  il  cielo, 

M*  iatesterannn  i di  d'eterno  pianto... 
Ma  ooo  l'alleslo,  o ciel  ; di  lai  mtsfalli 
Consapevoi  non  sei , o a noo  vederli , 
Sdegnoso  il  ciglio  tu  rivolgi  alirondr: 

Se  ciò  non  fosse,  e a chi  tarian  serbati. 
Quei,  che  Tempio  scherni,  fulmini  vostri? 
AUGUSTO 

Non  profanar  del  ciel  con  labbra  impure 

II  sacro  nome:  agli  empi  ogoor  fu  sordo. 
T'appreile  intanto  a seguitarmi  io  Roma  ; 
Dell'atroce  debito  a render  conio 
T'appresta  ancor;  nè  la  fallace  speme 
Ti  muova  ornai,  ch'unqua  impanila  vada 
D'un  ai  granda  Roman  la  morta  acerba. 

SCENA  III 

CLBOVATRA  , U10BS9B  , tBBtBltB 

CaCOFATRA 

Oh  reo  dolor  t duol  ooo  sentito  ancora  I 
Da  rabbia  , da  furor  , muta  , ed  oppressa , 

10  seheruila  mi  veggo , e fremo  invano?  .. 
Orride  serpi,  che  al  Gorgoneo  teschio 
Avvolte  siete,  a me  ptù  dolca  fora 

11  vostro  aspetto,  dell* aspetto  atroce 
Di  quel,  vie  più  di  voi  orrido  mostro... 
lo  soo  tradita. ••  ma  roo  T armi  istease , 
Con  cui  tradito  ho  Tiofelice  Antonio. 
Sconsigliata,  che  feci?..*  Aotooiol...  Anto* 

( oiot... 

Oh  peulìmenlo  più  del  fallo  iniquo! 

Noo  di  virtù,  non  di  piel^  sei  figlio. 

Ma  d'inerme  furor,  empio,  e deluso. 

E voi  rimorsi  da  gran  tempo  oppressi. 
Voi  risiTgele  in  folla  a far  vendetta  , 

E vendetta  crudel  del  mio  dìspretao? 

Ma  non  b tempo  d* ascoltarvi  ancora; 

E SOD  vani  i lam^'Oli  * e i pianti  vani, 

E tardi  troppo.  Ad  emendar  delitti. 
Necessario  e lalor  T oprarne  ;iuovi.  (**) 
Stolta,  che  dissi?  e quando  mai  delitto 
Fu  il  gasligar  un  empio?  Augusto  pera  , 
t'ome  Antonio  peri  s la  giusta  morte 
Volo  agli  Dei,  per  espiar  TiogiuaU- 

C*)  1783.  Nuovi  talora  b nectuario  n- 

(prarne, 

i7<)0.  Forai  elalor  nuovi adopraroe.*-  Ahi 

(stolta  1 
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AI^TCmiO  E CLEOPATRA 


Si  verii  lutto  i|ueU*io6do  «titgucy 
E tu  U tomba  dell*ttlinto  Aoiooio}  .. 

Si  placbtfb  eoi)  ombra  (radila. 

DIOMtOB 

Più  DeeeMarto,  e neo  de)  primo  orroudo , 
Ma  difBeit,  por  troppo  « b no  tal  deliUo. 
Alcoa  l’ appreita. 

CLBOrATOA 

Antoaiol  eterni  Dei! 
Aprili  • o suolo.  Ove  mi  celoT  indegno, 
Mentitore,  eoi)  lo  mi  tradisci T 
DIOMBOB 

Per  non  tradir  Tooor  , tradiseo  un  rege, 
Che  r’ impone  misfitti. 

SCENA  IV 

AMTOniO,  CS.SOrATnA  I DIOaSDS^ 

taa»nB 

ABTOinO 

Vù  ferro  h cpiesto  , 

E ravvisar  lo  dei,  Cleopaira,  h ino: 

Con  micidial , barbara  tempra , io  oggi , 
Sui  tuo  gelido  cor  di  pietra,  agouo , 

Tu  il  destinavi  a Irapasiarmi  il  petto. 
Sol  Ciogaooasii,  in  affidarlo  ad  altri, 
Fuorehb  a te  slesaai  era  lem'opra  » degna 
D*ua*atma  crvnla,  e bassamente  iniqua, 
Qua)*b  la  tua.  Ma  la  bontà  dei  Numi, 
D'alme  aimili,  e coi  mortali  avara... 
Questo  ferro  , pur  troppo,  assai  mi  dire, 
E più  di  te,  fi  tuoi  pensier  feroci; 

E quanti  un  di , fra  le  spergiura  labbra, 
S<*usi  d'amor,  donna  crudel,  ingetli, 
Jn  questo  di  tulli  smentisce  il  ferro. — 
Ob  I reo  pugnai , in  le  pur  troppo  io  leggo 
La  per^dia , l'orror  dt  donna  infida, 

E d’un  debole  amante  il  rio  destino. 
Sì;  che  l'acerba  e dolorosa  istoria. 

Ilei  mio  ftinesto  amor,  tolta  rintraccio. 
Ed  in  note  di  sangue,  in  le  scolpite; 
Ma,  sia  pur  quel  che  miro,  orrendo  e crudo, 
L*  alma  d*  Antonio  a tstnpìdir  non  basta... 
Donna,  del  tuo  furor  l* ultima  meta 
Conoscer  volli;  e di  gran  tratto  avanti 
Il  mio  dcbol  pensier,  agli  odii  ioeKo  ; 
pio  tarda  assai  la  mente  mia  si  mostra 
A concepir  I«  iniquità  , le  frodi , 

Che  la  tua  mente  audace , a porle  in  opra. 
Poirbh  a tanto  giungesti,  all'ira  stolta 
E all* insano  furor  d'offeso  amante. 
Ricette  ntego;  e ognor  1*  evria  negato. 
Se  la  vita  insidiando,  e non  1* onore. 
Tu  m'avessi  com'oggì,  ognor  Iradilo. 
(!na  rimproveri  arerbi , a le  ragione 
Non  chiederò  delPoltraggùia  frde  t 
Ridon<lerebbe  io  me  somma  viltade , 


Nà  io  quel  cor  desterei  onta  e rossore. 
Tu  deiriniqoilà  giungesti  al  sommo; 
Dicommotioneinte  l'ombra  non  veggo.— 
Scoperti  i falli  suoi , Medea  turbassi , 

E neU'iofemo  ancor  Megera,  e Aleito* 
Confuse  in  volto , ed  arrossir  far  viale. 
Tu  soia , o donna , freddamente  atroce  , 
Ne*  tuoi  delitti  infiggi  bieco  il  ciglio, 

R sol  (i  penti,  rbe  non  sia  compito 
Il  tradimento  ìndegoo. 

CLBOPATBA 

E ver , non  tento  , 

Nè  pietà,  nè  rimorsi,  e il  so)  furore 
M’ alberga  io  seno;  e non  mi  resta  a dire. 
Se  non , rb'  io  fui  la  più  spietata  donna  , 
Che  rinimico  cielo  iralo , e crudo. 

Per  castigo  del  mondo  unqoa  creasse: 

Pei  fida  si;  non,  qual  dovevo,  accorte, 
SoD  vinta  alfin  dai  tradimenti  isleati. 

Che  mi  daran  la  palma  t assai  più  iniquo. 
Più  iraditor  di  me,  giubbila  Augusto: 
lu  piango  inv«n.— Deboli  troppo  t detti 
Sono  a spiegar  l'orrido  caso  ncerbn;— 
Rendimi  il  ferro;  ci  parlerà  più  fiero. 
AlfTOniO 

Tel  renderò  fra  breve  t «d  arrostire 
Il  vlocitor  vedrassi,  in  faccia  al  vinto. 

SCENA  V 

AOnOaTO  , SETVIBIO  , CLBOPATEA  , 
IBMBVS,  AMTOSIIO,  DIOMBOB 

ACeuSTO 

M'ingannò  la  regina,  o fu  iogaontta. 

ABTOIIIO 

Vieni  orgogHneo  viociter  superbo. 

Del  tuo  valor,  vieni  a raecerre  il  frutto  | 
Cbè  il  trionfo  di  te  soltanto  è degno, 
lo  non  vivrò , se  non  eh»  brevi  iaienii , 

E quanto  bcsii , ad  ostantare  al  moodo, 
E il  cuor  d'Antonio,  e la  viltà  d* Augusto. 

' Sorte*,  a virtnde  io  questo  di  ribella. 

Ti  diè  villoria,  è ver,  ma  non  ti  diede 
L'alma  romana,  a soslcneme  il  merlo. 
Le  vicende  dell* armi,  a me  funeste, 
T'bao  posto  in  allo  del)*  tnstabii  rota, 

£ lè  li  mostri  generoso  e pio, 

Qual  benefico  Nome  al  volgo  ignaro , 
Ch'ai  lirsoai  felici  arrìde  ognora... 

Men  paraial  della  aorte,  e più  propiaia. 
Qual  sia  l'eroe  di  noi,  morte  lo  dica. 
Tu  rappresfavi  a me,  bassa  ed  iofsme  ; 
Or  per  ultimo  dooo,  il  ciel  più  grato, 
Libera,  inviiia  me  l'accorda,  e degna. 
Non  mi  spaventa  no,  |1  orrida  mone; 
La  vidi  spesso , e noo  rivolsi  il  ciglio  ; 
L'alma  avreaai,  a dispreiBarla  ognora; 


r 


ATTO  QUINTO 


di  me»  nè  mai  fuggir  mi  vide  « 
Ed  or  raffronto.  Oh  dolce  morte!  o cara  ! 
Qualor  mi  logli  a reo  servaggio  indegno, 
Non  sei  tu  drogai  bene  il  primo  e il  solo? 
Qualor  degli  avi  non  oscari  ì fasti , 

E la  d*  eroi  feconda  indila  terra , 

* Che  mi  fu  patria,  e a me  non  sarb  tomba,  I 
Non  cancelli  ogni  error  commesso  io  vita  ? 
Ah  I si  I tu  rendi  a chi  ti  spretaa  ed  ama 
La  smarrita  virtude  e il  prisco  onore ... 
Gnor...*  virtù...  gloria,  valor  che  siete?... 
Ombre  fallaci , che  fra  noi  mortali 
Creò  l*  orgoglio  : v' aggirale  in  vano 
A morte  intorno  , cb*ogni  vel  strappando^ 
Tutte  in  bando  vi  pon, v'annienta  estrugge.. 
Fuggi , fuggi , o regina , all*  aspro  orrore 
D*  un  trionfo,  peggior  d'ogni  aspra  morie. 
Perchè  morir  soltanto  è a noi  concesso  ? 

Io  ti  darei  più  della  vita  ancora 
Augusto  , a le  resti  pur  V Orbe  intero  t 
poiché  a regnar,pur  lroppo,ìo  non  t’appresi; 
Se  al  par  di  me,  sei  sventurato  no  giorno, 
Al  par  d*AatODÌo,  a morìrforle  impara. ..(l) 
DIOMIDK 

Prode  guerrieri  invido  il  ciel  ti  fura 
A questa  ingrata  terra  • (a) 

AUGUSTO 

A viva  fprta 

Se  non  vagtiono  i priegbi,  ornai  si  tragga 
La  regina  da  questi ... 

CLSOPATRA 

Arresta , o barbaro; 

(i)  Siuecifie, 

(a)  Si  riiira  Antonio  in  teena  . 
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Tu  mi  vuoi  al  tuo  carro  avvinta  in  Roma  ? 
Mj  nell*  orror,  nel  sangue,  e nella  morte 
Sì  (lascia  aimeo,  che  gli  occhi  miei  compiac- 

(fia; 

Ch*  io  vi  smarrisca  ì sensi  • e ne  ritragga 
Furor  novello  ...  a castigare  gli  empi 
Poi  ch*è  si  lento  il  Cielo,ecb*io  non  posso 
Trapassare  il  tuo  sen  ; trapasso  il  mio.  (3) 
AUGUSTO 

Cleopatra...  oh  cielol... 

CLIOPATBA 

Ero  di  vita  indegna... 
Ma  , se  funesie  esser  ti  poooo  un  giorno 
Le  imprecaxioo  da  reo  forcu*  dettate  ; 
L'orror,  gl*  inganni,  e t tradimenti  ognora 
Ti  sieguan  6di,  e in  £o  li  sia  concessa 
La  dovuta  ai  tiranni  orrida  morte... 
Furie...  infernali  Furie...  a me  venite? 
lo  giè  vi  sieguo...  ab  1...  con  viperea  face 
Tu  rischiarar  mi  vuui  Discordia  nera. 
Donala  a me...  nel  mio  morir  potessi , 
Incendiare  almen  , struggere  il  mondo... 
Gridi  vendetta  Antonio?...  e questo  èsan* 

(gue.  . 

Ma  è sangue  infido. ..orror». eccidio. ..mor- 
ite... (4) 

AUGUSTO 

Partiam,  Romani;  in  questa  iniqua  terra, 
Tutto  spira  il  terror,  il  ciel  o’  è impuro , 
L*  aer  per  fio  n*  è d*  ogni  viaio  infetto. 


(3)  Sijkrisce, 

(4)  Mnoro, 


FINE  DELLE  TRAGEDIE 


Digitized  by  Google 


LETTERA 


dell:  abate  cesarotti 

SULLE  TRE  TRAGEDIE 

DI 

VITTORIO  ALFIERI 

OTTAVIA,  TIMOLEOME  E MEROPE 


Eccole  gittata  su  la  carta  la  mia  opinione,  qualunque  slasij  Inforno  alle  tre 
tragedie  da  tei  inviatemi.  Ella  ne  farà  quel  conto  che  le  parrà,  non  avendo 
eon  ciò  inteso  se  non  di  darle  un  attestato  d*  amicizia  e di  stima.  Non 
le  fo  a torto  di  scusarmi  della  libertà  eh*  io  prendo  net  segnare  ciò  che 
non  mi  appaga  o mi  offende.  iol*ammiro  troppo  per  dissimulare  in  al- 
cuna parte  la  verità  , o quello  che  mi  par  tale . 

Padova,  25  Marzo,  1785 

MUiCaiOB  CfitABOVTI 


L*  Ottavia  ci  prcsesta  il  cootraato  fri 
l'eroiaroo  dalla  scelleraggioe , e ^oello 
dell*  ionocenaa. 

Narooai  dipioto  col  poooollodi  Tacilo. 
Il  luo  carattere  »i  palesa , o per  dir  me* 
glio , balaa  foori  eoo  vari  tratti  luminosi 
e terribili.  Quanto  b nuovo  e profondo 
ciò  che  dice  aopra  Seoecal  d*  averlo  pn- 
mito  eoi  domi,  e di  strbmrgti  la  tenre , poi» 
chò  t avrà  reso  spregevole  alTuomo  piò 
vite.  L'amore  nesso  io  costui  òsul  ponto 
di  cedere  all*  orgoglio  feroce,  quando  Pop* 
pea  non  piega  tosto  alle  sue  volooibt  Dom» 
ma , io  fioA  ben  m*  eppego  d*  amor  qual 
mostri  d*  ogni  toma  ignudo.  Chi  me  péà 


teme  ed  ubbidisce,  sappi,  che  m*ama  più. 
Come  b 6oo  il  seoso  d'invidia  ebe  ei 
mostra,  perchb  no  altro  potb  insegnarli 
il  modo  di  disfarsi  d*  un  nemico I e l’atto 
d*  impaiienta  atroce:  Sempr*artef  non 
ferro  mai  f e il  Òfen  duole  io  risposta  a 
Tigellino  che  gli  avea  detto:  CA*  ei  non 
poteva  svenar  tutti.  La  replica  dell*  At- 
territo ioT  e Poppea  che  mostra  d’ac- 
corgersi del  suo  timore,  quanto  b mai 
cupa  e terribile  I 

Seneca  deve  esser  grato  al  nostro  poe- 
ta ; egli  sostiene  il  suo  decoro^  filusonco, 
e compensa  le  atte  passale  coadiscenden- 
ae  coir  nccasarseoe,  ed  emendarle  con  U- 
bertb  e con  fermetsa*  Bellissima  b tosto 
la  scena  prima , in  cui  Nerone  ricorre  a 
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LETTERA. 


luì,  perché  ti  3ispoogi  a giuitifiraTe  ciò 
eh’  ei  mediU  sopra  OUavia.  L*t»tanaa  del 
tiranoo  ^ nmiliaDle,  e sparsa  di  mioacce 
occulte , e di  schemi  emiri.  Issile  h il 
tratto  ^ Seneca  , e la  risposta  di  Nero- 
ne : Sol  lascia  a me  di  me  fa  stima  . 
Os*e  tu  r abbi,  io  la  ti  lascio.  Fiaissimo 
è pare  il  lagno  di  Seneca , ebe  tocchi  a 
Itti  la  miglior  parie  del  regno:  L*  odio 
di  iuUi.  ' 

Tigelltoo  h qoal  dece  essere,  maestro 
consumalo  d*  iniquità.  Bello  e profondo 
è il  suo  detto  I L*  iamocenta  è troppa 
d*  Ottavia tOmt alla  scampi.  Accorlisiima 
^ la  sua  coudoUa  nella  scena  III  detrat- 
to II,  ore  consiglia  Nerone  ad  apporre 
una  calunnia  ad  Ottavia  : ed  insigne  è 
pnre  la  sua  descrisione  del  tumulto  della 
plebe,  (atto  111  se.  Ili)  viva  e artifisio* 
samente  affannosa  per  irritar  Nerone,  e 
diipor  meglio  del  di  lui  animo. 

Poppea  cooserva  ancb'essa  il  suo  ca> 
rattere  di  donna  ambisiosa  , artificiosa  e 
malvagia.  Bello  fra  gli  altri  ^ il  tratto, 
con  cui  ripiega  naturalmente  alla  sua  im* 
prudensa  , d*  aver  indicalo  d*  accorgersi 
che  Nerooe  è atterrito  : «^1 , per  me  il 
sei  • 

OlUvia  c un  modelln  di  virtù , e di 
rassegoasione  , e sostenuto  egregiamente 
da  capo  a fondo.  Solo  può  trovarsi  a ri- 
dire cb’  ella  conservi  amore  per  Nerone. 
Che  soffra  tutto,  che  non  si  risenta  , che 
non  voglia  prestarsi  alla  sollevaiìone  su* 
scitata  per  lei , per  non  irritar  maggior- 
mente. il  tiranno , per  la  speranta  dì  di- 
sarmarlo colla  sua  dolcetaa,  per  non  dar- 
gli il  menomo  pretesto  di  accasarla,  per 
senso  del  proprio  decoro  , per  dispresco 
tranquillo  della  morte;  tutto  ciò  h gran- 
de ed  eroieoe  ma  come  può,  senaa  farsi 
torte , conservar  propriamente  amore  per 
un  tal  mostroT  Questa  dote  d*  affetto  non 
pregiudica  ella  piuttosto  airioleresse , che 
dovrobbo  desiar  uti  lettori  T Potrebbe  a 
sleelo  esser  un  merito  io  una  moglie  cri- 
atiaoo,  in  coi  1*  amor  cooiogale  e no  do- 
▼ere  , e U sofferenaa  una  perfeaiooe  re* 
ligiosa.  Ma  OUovsa,  neo  b nò  criitiana , 
ob, moglie  (|>« 

È vero,  che  OlUvia  sorella  d'Angosto, 
henrhb  ripudiata  da  Antonio , non  volle' 
Bseir  dalla  di  Ini  casa , e protestò  sempre 
d*etsergli  mogHe:  ma  Aotunio  era  un  dis- 
solnto,  non  uoo  sccIleraSo|,  mb  no  parri- 
cida: egli  era  valoroso,  generoso,  ed  e- 
mabile;  Ottavia  poteva  essere  tiMtavia 


iouamorata  tenta  scandalo  : oltre  che  la 
tua  moderatione  aveva  T oggetto  nobile 
di  non  attisaare  maggiormente  la  discordie 
fra  il  marito  e il  fratello. 

Il  caso  della  nostra  Ottavia  b molto  di- 
verto. La  prefereosa  data  a Poppea  non 
doveva  piuttosto  eccitare  io  lei  uno  sde- 
gno nobile,  che  una  gelosia  amorosa?  Ot- 
tavia poteva  rispettar  Nerone^noo  lagnarsi, 
non  penssr  s vendette,  conservar  la  me- 
moria d* averlo  amato,  qnindò  egli  sem- 
brava diverso,  bramar  cb*  ei  ti  ravveda  . 
anche  per  poterlo  amar  di  nuovo;  ma  il 
continuar  d*  amarlo  dopo,  tante  iniquità, 
passa  i confini  della  virlò,  e si  accosta  a 
una  deboletsa,  che  non  poteodo  esser  nè 
lodata,  ob  compatita  , indispone  piu  che 
ioleretsi. 

Nulla  di  più  eccelso  della  scena  del 
terso  atto,  in  cui  Ottavia  si  offre  d*  ac- 
ebeUre  il  popolo  , fingendosi  tornata  io 
grazia  di  Nerooe,  affine  cb*ei  possa  farla 
uccider  senta  periglio. 

Insigne  b la  scena  del  V atto,  ove  Ot- 
tavia implora  il  soccorso  dì  Seneca  , per 
liberarsi  colla  morte  dalle  persecutiontdel 
suo  nemico.  Ella  mostra  una  fermeasa 
tranquilla , e bellissime  sono  le  ragioni 
per  iodur  Seneca  a darle  1*  anello  vene- 
fico. Seneca  forse  avrebbe  potuto  persua- 
dersene; ma  vediamo  rbe  la  sua  nlosofia 
000  giunge  a tanto:  egli  vorrebbe  a tat- 
to costo  salvar  Ottavia.  Come  dunque  b 
verisiroile , che  si  lasci  rapire  1*  aoello  T 
Sia  sorpresa,  sia  fona,  il  fatto  «od  par 
naturale  (2).  Farmi  inoltre  che  la  morte 
d*  Ottavia  oou  faccia  tolto  1* effetto  che 
avrebbe  potuto  aspettarsene.  Seneca  la  sa, 
e Nerone  la  sente,  ma  non  la  vede.  Non 
so  a*io  m* inganni,  ma  tutto  questo  peno 
della  morte  poteva  fare  assai  maggior 
colpo  se  si  fosse , per  esempie , condotto 
nei  modo  seguente. 

Ottavia  poteva  preeedentemeute  tu  le 
massime  di  Seneca  essersi  provveduta  d'uu 
veleno  io  uo  aoello , fin  de  quatto  fa 
rilegata  in  Campania . Le  ai  annunzia 
11  accusa  d*  Auiceio.  Ella  si  risolvo  al  suo 
fine.  Parla  con  Seneca  in  generalo  ksI  di- 
iprezto  della  vita , sul  vtoiaggio  della 
morte,  senza  però  palesare  il  suo  disegno, 
il  filosofo  senta  prevederlo,  ve  la  con* 
ferma.  Vino  Nerone , TsgelUno#  t Pop- 
pea; la  consigliano  a coofesaar  la  sua  col- 
pa, coHa  speranza  d*  uu  semplice  esigilo; 
mioarciandola  io  altro  caso,  di  motte  e 
d*  inlsosM  pubblica.  |o^ questo  mezno  si 
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tentoDO  aocora  fra  il  popolo  alcuoe  voci 
di  lumullo.  Seneca  difende  Oliavia  roD 
ft<rca,  spera  ancora  una  riroluaione,  rim- 
provera il  tiranno t cerca  dì  atlerrirlo.  Ol> 
Uvia , sino  allora  Uciturna  e tranquilla, 
impone  silenaio  agli  altri,  parla  colPeroi* 
smo  della  sua  dolce  virtù,  e lutto  ad  un 
tempo  si  mette  il  veleno  alia  bocca  . La 
sorpresa  è universale,  e genera  effetti  di- 
versi (3).  Seneca  non  ha  piti  freno;  pre* 
dice  a Poppea  la  sua  caduta  , e a Nero- 
ne il  supplisio. 

Timoleooe  è una  tragedia  d'un  merito 
originale.  Rendere  amabile  un  tiranno,  e 
ammirabile  un  fratricida;  far  che  ambi- 
due  inflessibili  nelle  loro  massime  [gareg* 
gino  d'amor  fraleroo  auebe  nel  punto 
ebe  uno  è uccisore,  e l*  altro  ucciso;  sis- 
no  imprese  che  ricercano  un  genio  non 
comune  per  riuscirvi,  e il  nostro  autore 
ci  rinsei.  Egli  seppe  anche  diversìflrare 
il  carattere  uniforme  di  Timoleooe  e di 
Ecbilo , col  dare  a questo  il  distintivo 
d*  una  Kbiettessa  eroica.  Quanto  è no- 
bile la  riouoaia  solenne  cb*  ei  fa  a Ti- 
mofane  della  sua  amicisia  , e la  prolesta 
di  giurar  a Timoleone  Fede  eterna  di 
sangue^  e la  sua  risposta  a Demarista  ; 
che  gli  dice:  Son  madre»  — Di  Timofane. 

Insigni  sono  le  seme  II  e 111  dell'at- 
to 11 , e la  IV  del  111.  Timofane  io  quat* 
tro  versi  ristringe  il  compiuto  panegirico 
della  monarchia:  Timoleone  fa  un  ritrat- 
to terribile  dello  stato  d*uo  tiranno,  con 
UDO  itile  di  fuoco  Ma,  sopra  ogni  altra, 
sorprendente  e divina  bla  prima  dell’al* 
lo  quarto  fra  Timoleone  e la  madre.  Per 
notare  i tratti  più  distinti  della  tragedia^ 
Lìsogoerehhe  trascriverla. 

Si  dirb , ch'ella  è troppo  povera  d*a- 
giooe.  La  tragedia  non  ba  che  un  m<i* 
mento  tragico  : tutto  il  resto  non  • che 
una  briga  di  famiglia;  tutto  si  rìduce  al 
parlare  gli  stessi  personaggi  sopra  i sog- 
getti stessi^  con  pochissima  e quasi  niuna 
varietà  (q).  Ciò  io  parte  e vero,  ma  ol- 
tre che  qu**sta  é la  vera  e oaturaW  espo- 
sitiooe  delia  storia,  oltre  che,  trattandosi 
dell*  uccisiun  d’  un  fratello,  debbono  es- 
serci molte  alternative , e la  più  piccola 
circostanza  dee  produrre  timori,  penti- 
menti,  dubbii , e speranae , che  sospen- 
dono necessariamente  1*  asione,  e danno 
luogo  a oqovi  tentativi;  aggiungerei  che 


questo  appunto  fa  ì!  pregio  più  siogolar 
deir  autore.  Per  ordire  una  tragedia  di 
cinque  atti  con  si  poca  tela,  e a forsa  di 
soli  discorsi,  ci  vuole  un  capitale  di  sen- 
limeoti  profondi  ed  eroici  che  supplÌMa 
all*  asiooe,  e sostenga  1' interesse;  una 
ricebessa  inesausta  per  non  ripetersi,  e far 
nascere  il  vario  dall’  uniforme;  e un* eco- 
nomia la  più  giudisiosa , per  graduare  i 
sentimenti  della  medesima  specie  , onde 
l'ultimo  giunga  sempre  inaspettato  quan- 
do tulio  sembra  già  detto,  e accresca 
1*  interesse  e la  foraa.  Un  tale  assunto , 
per  chi  ben  pensa,  suppone  un  vigor  di 
genio  e una  maestria  d*arte  mollo  supe- 
riore a quella  che  si  ricerca  nel  vilup- 
po delTiiziuoe  e nei  colpi  grandi  di  teatro. 

Solo  potrebbe  non  soddisfare  il  meato 
che  conduce  allo  scioglimento.  Era  con- 
venuto che  i congiurali  si  trovassero  in 
un  dato  luogo.  Ecbilu  dalle  parole  di  De- 
marisla  arguisce  che  siano  scoperti  e che 
non  v' è salute  per  lui  e per  Timoleone, 
se  non  in  corte.  Che  dovea  fare  un  eroe? 
0 cercare  di  salvare  i compagni,  o morir 
con  loro.  Ecbilo  pensa  prima  a salvar  Ti- 
moleone  , e lo  persuade  a venirsene  alla 
madre  senta  palesargli  il  perchè:  lo  sde- 
gno che  mostra  Timoleone  quando  sa  il 
fatto,  e il  rimprovero  che  ne  fa  all*  a- 
mico,  mostrano  abhastaota  che  quest*  idea 
non  fu  nobile,  nè  degna  di  loro.  Echilo 
mandò  un  messo  agli  amici,  ma  non  se 
ne  6da  egli  stesso.  Egli  adunque  espose 
alla  morte  i compagni  senta  soccorso  , la- 
sciando in  loro  il  crudo  sospetto  d*essere 
traditi  da  Timoleone  stesso , che  da  due 
di  loro  fu  veduto  entrar  nel  pal.<tto.  Non 
dovea  Ecbilo  piuttosto  avvisar  subito  Ti- 
moieooe,  e insieme  con  lui  andare  io  per- 
sona in  traccia  degli  amici  per  avvisar- 
li; e se  non  gli  riuKiva  d*esser  a tempo, 
esporsi  con  loro  alla  stessa  sorte  (5)T 

Tale  era  in  falli  il  pensiero  di  Timo- 
leone,  che  vuole  uscir  della  corte.  La  so- 
la scusa  di  Ecbilo  è questa  : La  morte 
nostra  è certa  ; uniti  ai  compagni  noi 
possiamo  vender  caro  la  nostra  vita,  ma 
non  salvar  noi,  nè  la  patria.  La  salute  di 
Timoleone  è troppo  necessaria  allo  stalo; 
te  restiamo  vivi,  noi  possiamo  ancora  uc- 
cidere il  tiranno:  se  periamo  con  gli  al- 
tri, tutto  è perduto  per  sempre.  Si  pensi 
dunque  ad  assicurar  Timoleone;  ma  se 
ci  fo^se  un  tradimento,  degg*  io  abban- 
donarlo t Il  suo  cuore  fraterno  avrè  egli 
forsa  basiaole  per  uccidere  il  fratello  sol- 
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to  occhi  delta  madre?  lo  boo  potio 
atacearmi  da  lui.  TuUo  Ciò  dufcea  e^li 
•piegar  chiaramente,  per  non  lasciar  oe«  | 
gli  animi  il  sospetto  aver  troppo  leg- 
germente abbandonato  i compagni.  E ad 
onta  di  ciò , sarebbe  staio  più  eroico  di 
mettere  io  salro  Timoleone,  e poi  cor- 
rere ad  unirsi  cogli  altri  per  iocootrare  lo 
•teaio  destino.  Per  ioduHo  a condisceode* 
re  d^  sodar  alla  corte  sarebbe  stato,  par- 
mi  , ottimo  pensiero  , e il  solo  efficace , 
di  dirgli  che  la  madre  lo  atlendeTa  per 
fuggir  eoo  lui  dalle  mani  del  tiranno, e 
che  intanto  egli  andava  ad  aspettarlo  al 
luogo  convenuto.  Aggiungo,  che  la  scena 
fra  Echìlo  e Timoleone  è troppo  lunga. 
Appena  Timoleone  conosce  la  pia  frode 
di  Echìlo  e il  pericolo  dei  compagni  , 
ogni  qualunque  ritardo  b colpevole. 

Veniamo  al  punto  deU'aaioDe.  Snppon* 
go  scusa  scrupoleggiare  che  Ecbilo  possa 
vceidere  il  tiranno.  Egli  è uomo  valoroso 
e gagliardo,  )e  guardie  sono  lontane,  un 
momento  ben  colto  h decisivo.  Ma  la  si- 
enretsa  di  Timof«ne  non  s*  accosta  ella 
alla  sUipidena?  Egli  vuol  farsi  veder  in 
trono:  e dove?  in  casa,  dì  noitei  non 
tonanti  al  popolo,  ma  solo  al  fratello  e 
al  cognato,  senta  esser  cinto  da  guardie. 
Non  è questa  una  vanilb  puerile  ? Ei  non 
temeva  di  nulla  da  due  cosi  stretti  con- 
giunti. Ma  non  sapeva  egli  di  certo,  che 
erano  alla  lesta  d’una  congiura?  Non  gli 
avevano  detto  positivamente  che  non  a- 
vrebbe  regnato  finché  vivevano,  e che  do- 
vea  assolutamente  ucciderli?  Come  non 
assicurarsi  se  non  avevano  arme?  Una 
tale  spensierateaaa  non  parasi  che  possa 
giustificarsi  abbasiaona  (6). 

Non  sanno  nemmen  piacerini  I rinimr- 
si  e le  disperaaioDt  dlTlìmoleoati.  Plntar- 
co  ci  assicura  che  sono  irerif  ma  PI  mar- 
co insieme  li  enodaona  cerne  indegM  d'uo 
libcntor  delta  patri*.  Pòtevaao  caeciliarsi 
s aeatsaMnii  detreme  ^ del  frmeUe,  fa- 
cendo che  Thnoleoae  rimanesae  alopido 
dope  II  fattoi  e dicesse  soHanta  : i>ooer 
cr«df/ef  Bekth  ; aAAf  tm  durar  thlim 
fWOr  fe  tèeciH  If  fthemto#  or-OBida  m puro* 
fera  a 

' ‘ ^ * V . • V ■ 

^ SC3IIE<S)3PS  ■ ■ 

Mena  Merope,  I*  autore  ha  il  pregio  dK 
stinto  d*  avere  io(rod«»tio  ooviili  e arcro- 
aciuto  1*  interessa  tragico,  in  una  aaione, 
ahe  dopo  Maffii  a Voltaire , non  sembra- 


va ammettere  nò  diveriitb  di  maneggio, 
ne  aomenlo  di  bellrsaa. 

Polifonie  ò nn  ipocrita  delicato , che 
pare  di  buona  fede,  e potrebbe  imporne. 
Non  si  mostra  amante  di  Merope,  ma 
bramoso  di  pace  ioteroa,  e di  governo 
giusto  e tranquillo.  Brama  di  sposarla,  per 
renderle  ciò  che  le  ha  tolto  , e lasciare 
il  regno  ai  di  lei  figli.  La  scena  prima  è 
condotta  eoo  bellissimo  arlifitio  , affine  di 
scoprire  se  il  figlio  di  Merope  sia  vivo. 
La  bella  pittura , che  fa  Merope  della 
strage  fatta  della  famiglia  di  Cresfonle  è 
insieme  patetica  e artifiaioia  ; gtacclib  la 
passione , ebe  spira , serve  di  velo  feli- 
cissimo alla  sua  menaogoa.  Finissima  ò la 
rifiessione  di  Polifonie:  Che  Merope  dee 
sperar  qualche  cosa  , poiché  ella  pur  vi^ 
ve  j o più  sottile  ancora  il  fingere  di  dir 
ciò,  solo  per  convincerla  che  ella  non 
dee  ricusare  il  trono,  poiché  brama  e spe- 
ra uno  stato  migliore. 

Solo  non  vorrei , ebe  Polifonte  avesse 
dello  che  Merope , mostranào  di  ptrdo^ 
nargli,  avrebbe  reso  il  suo  giogo  pin  gra- 
to ai  Messenii^i.  questo  no  trarsi  la  ma- 
schera , e mostrare  cb’  egli  fa  lutto  per 
interesse  e timore.  Ciò  genera,  contro  il 
suo  fine  , diffideoaa  delle  sne  ioteoaioni 
sopra  il  figlio,  e invila  Merope  al  rifiuto. 
Questo  trailo  dovea  omettersi , o espri- 
mersi io  altro  modo  (8). 

E insigne  nel  11  atto,  scena  II,  la 
narratione  d’Egisto:  ella  spira  candore , 
ed  b piena  d*evideDaa,  di  rapidiih  e d'in- 
teresse. 

Nella  scena  seguente  sono  bellissimi  i 
tratti  di  Merope,  che  vorrebbe  nascondere 
la  sua  interna  sollecitudine,  e i cenni  di 
PolifoDte:  Ma  tu  bramosa,  e aollaeita 
tanto  t onde  f — Che  parli  f io  solleeh 
taf  -m  PttrmU 

La  scena  fra  Bgislo  e Merope,  b spar- 
tS'di  tratti  caratteristici  e interessanti. 
La  fluUnasiooe  di  Merope,  l'aosieib  nelle 
domande,  gli  equivoci  sul  oome  del  pa- 
dre, r arrestarsi  ad  ogoi  circostaosa,  di- 
pingono al  vivo  lo  stato  del  cor  materno. 
Impareggiabile  b I*  esclamasìone  in  cui 
prorompe , quando  sente  che  Tncciso  era 
iosegnito  e pieno  di  sospetto  t Barbaro 
I e tu  l*  hai  morto?  e i trasporti  in  coi 
I scoppia,  air  udire  che  1*  ucciso  doman- 
I dava  la  madre. 

I 11  personaggio  di  Polidoro  introdollo 
I io  questa  tragedia  vi  fa  un  effetto  di- 
' verso  da  quello  dell*  altre , e confluisce 
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«tu  »orpret«  in  ud  modo  ioaspeiuio.  Egli 
solo  potrebbe  sincerar  Merope,  ed  egli 
appunto  serve  • coiilcrtnarla  nel  suo  ìo- 
gaooo.  L’inveiuione  è feliciuima , e fa 
molto  onore  al  poeta.  Il  fermaglio  di  Cre- 
si'oote  trovalo  nel  sangue  non  lascia  du- 
bitare che  egli  non  sia  ucciso.  Potrebbe 
solo  più  d*  uno  trovar  imprudente,  e per* 
ciò  poco  naturale,  ebe  Polidoro  desse  un 
arnese  cosi  geloso  a un  giovinetto  ine- 
sperto , e ignaro  del  mistero.  La  gemma 
del  MalTei  può  confondersi  con  molte  al- 
tre: ma  1*  insegna  d’ Al<'ide  è un  inditto 
non  equivoco  della  famiglia  reale.  Ella 
non  dovea  coufidarglisi,  che  nell*  atto  di 
palesargli  la  sua  origine,  e di  prepararlo 
alla  vendetta  (9). 

Eccellente  b la  veena  li  del  ili  atto. 
La  impasienxe  di  Merope,  Pimbarauo  di 
Polidoro,  le  sue  scappale  alla  domanda, 
ti  dolore  improvviso  che  lo  tradisce,  e i 
itasporli  della  madre,  formano  una  si- 
tiiasione  la  più  toccante.  Di  non  minor 
belletta  t la  seguente,  in  cui  ambedue 
tuor  di  sb  racconUno  il  vero  a Polifonie 
colle  grida  dell'angoscia,  e insultano  il 
tiraolio  colla  sicuretta  della  disperatione. 

Piena  d*  interesse  diverso  b la  11  del- 
fe  ratto  IV,  io  cui  Polidoro  trova  Cresfonle 
vivo , ma  nel  punto  il  più  critico.  Le 
sorpresa , I*  allsgrexta  , la  speranta,  il  ti- 
more, 1*  tmbaratto,  si  combattono  a vi- 
cenda. Ma  supcriore  ad  ogni  altra,  anti 
divina,  b la  seguente,  io  coi  Merope 
viene  con  Polifonie  per  uccidere  Egislo. 
Questa  bona  siluatiooe  del  tutto  nuova, 
e di  straordinaria  belletta.  Cbe  fata  Po- 
lidoro? come  arrestar  Merope,  senta  pa- 
lesar Cresfonte  , ed  esporlo  al  furor  del 
tiranno?  Il  trasporto  della  madre  rende 
vano  ogni  ritardo  e pretesto.  Il  tratto  iil- 
limo  estorto  dalla  necessità,  Egii  e tuo 
figiio , b nn  lampo  improvviso  , in  cui 
sfavillano  tulli  gli  affetti.  Questo  quadro 
teatrale  mostra  un  genio  drammatico,  cbe 
non  può  lodarsi  alibastanaa. 

Ma,  dopo  questo  punto,  parmi  cbe  la 
tragedia  vada  scemando  di  pregio  (lO). 
Puiifonto  b certo  cbe  Egisto  b Cresfonte; 
lo  conosce  valoroso,  audace,  spirante  veo- 
delta;  sa  1*  odio  della  madre,  e dee  pre- 
1 sentirne  le  sperante  e ■ disegni.  Come 

I non  si  assicura  del  suo  nemico  ? Non  e 

I più  tempo  d'  arli6aii  ; si  tratta  di  froppos 

egli  non  ba  di  sicuro  che  questo  momen* 
t tu.  La  cooditione  d’Egisto  è ancora  equi- 

voca: se  egli  lascia  convalidar  ropioione 

/ Jtjieri 


cbe  sia  Cresfonte,  non  vi  b più  sicure»- 
la  per  lui.  Egisto  b reo  d*,'un  assassinio, 
si  crede  uccisore  di  Cresfonte  ; Polidoro 
lo  attesta,  e poi  dice  che  b 6glio  suo  « 
poi  6nalmenle  cbe  b 6glio  di  Merope. 
Tante  varìationi  fanno  giustamente  so* 
spettar  di  frode:  qualunque  principe,  an- 
che legittimo  e giusto , si  sarebbe  assi- 
curato di  costoro,  e gli  avrebbe  per  lo 
meno  posti  in  prigioni  diverse,  per  ve- 
nire in  chiaro  della  verità*  A più  forte 
ragione  dee  farlo  Polifonie  (il). Pure  egli 
non  se  oe  cura  , lo  duna  a Merope  , c 
solo  persiste  di  volerla  sua  sposa.  Con 
quale  oggetto?  egli  non  può  più  sperare 
ti*  imporre  al  popolo  | ella  mostra  la  sua 
ripognaora  ; e questo  matrimonio  sforsato 
b una  nuova  violenta  tirannica  , che  lo 
rende  maggiormente  odioso.  Suppongasi 
che  egli  voglia  far  credere  di  adottar  Cre> 
sfonte  per  6glio,  e lasciargli  il  trono.  Lo 
tratterà  egli  da  principe  reale?  egli  ne 
sarà  la  vittima.  Lo  farà  egli  uccidere  in 
qualche  modo?  ma  come  non  teme  il  fu- 
rore del  popolo  ? E se  può  non  temerlo 
allora  , come  Io  teme  adesso  , che  ba 
più  ragion  di  disfarsene,  finche  può  cre- 
dersi un  impostore?  Tanto  più,  cb*  ei 
vede  cbe  il  nome  di  Cresfonte  non  fa 
una  sensaxione  tanto  forte  quanto  avreb- 
be potuto  temere*  Anzi  Merope  sul  fine 
rimprovera  ai  Messemi  la  loro  taciturna 
freddeita. 

Ma  veniamo  all'ultimo  colpo.  Polifonie 
sulla  semplt'-e  promessa  di  Polidoro  , di 
cui  deve  diffidare  quanto  di  Merope,  sup- 
pone cbe  questa  si  adatti  volentieri  al  ma- 
trimonio. Sì  prepara  a celebrar  le  notte 
alla  presenta  del  popolo.  Viene  Merope, 
e con  lei  Egisto.  Ella  si  protesta  ritrosa 
e disperata  1 Polifonie  perde  con  ciò  tutto 
il  frutto  della  soa  ipocrisia.  Merope  par 
cedere  a stento:  Egisto  freme  e minaccia. 
Si  noti , eh*  egli  era  prima  incatenato  , 
e qui  comparisce  sciolto',  non  si  sa  come. 
Non  ha  ferro,  ma  b noto  ch’egli  inerme 
uccìse  r assalitore  arm.Ko.  Non  può  egli 
rapire  un  pugnile?  perche  non  si  osserva? 
come  non  b circondato  dalle  guardie?  La 
score  e in  allo  fra  le  mani  del  sacerdote: 
come  può  Egisto  tulio  a un  tratto  strap- 
pargliela di  mano , e squarciar  il  capo  a 
Polifonie  • senta  che  alcuno  possa  avve- 
dersene e im;>edtrìo  ? 

Parmi  che  il  Maffei  abbia  reso  il  fatto 
beo  più  credibile.  Polifonte  b in  piena 
sicuressa  j egli  crede  Cresfiiote  ucciso,  ed 
28 
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Egitto  r uccisore  . Egìi  è libero  e tco<  | 
DOKÌulo  a tutiit  fuorché  alla  madre»  e I 
ai  di  lei  familiari  • Merope  cede  al  suo 
deslioo»  e i)é  la  roaoo  al  tiranno.  Entra 
Egitto , come  per  curiositi  ; si  avanu 
inosservato  : chi  potea  porvi  mente?  i do* 
mestici  del  tiranno  lo  crcdeano  Tuccisore 
del  di  lui  nemico.  Si  pianta  dietro  le  spal- 
le diPolifoote:  afferra  la  score^  che  non 
è levata  in  alto  » ma  giace  fra  le  patere» 
e scaglia  il  gran  colpo,  lo  tal  guisa  il 
fatto  è mirabile»  seoaa  aver  dello  strano. 
Con  tutto  ciò  egli  ha  credulo  meglio  dì 
riferirlo»  che  di  farlo  vedere;  e lo  stesso 
fece  Voltaire;  pel  che  parmi  che  abbia* 
no  ben  fatto  a seguire  il  precetto  d*  Oia* 
aio.  Questi  fatti  siriordioarii  e sorpren- 
denti portano  sempre  seco  qualche  mve* 
risimigliaota  nell’ csecuaiooe  , che  veduta 
offende»  ma  narrata  non  ferisce:  prima 
per  1*  affetto  tumultuoso  della  narrazione 
stessa»  che  ci  trasporta»  nè  ci  lascia  ri- 
flettere alle  circostanze;  poi  perchè  si  sup- 
pone , che  il  relatore  agitato  e confuso 
ometta  qualche  particolaritb  » che  ne  to- 
glierebbe r ioverisimile.  L’udito  può  fa- 
re illiisione  allo  spirito,  ma  non  la  vi- 
sta. (12) 

Si  è pallaio  della  condotta  e del  carat- 
teri ; resta  a dir  qualche  cosa  dello  stile. 
L’  energìa  e la  prcriiiooe  sono  le  qualità 
predilellc  del  nostro  autore»  ed  egli  vi 
si  ronde  in  piu  d’un  luogo  ammirabile. 
Sarebbe  a desiderarsi , che  a questi  pre* 


I gì  aingolari  egli  aggiungeue  quello  delta 
I naturalezza  e fluidità  (l3)-Varìi  luoghi  sono 
bensì  felicemente  e naturalmente  scritti  e 
verseggiati;  il  che  moAra  che  potrebbero 
esserlo  lutti  t ma  comunemente,  rare  so- 
no quelle  scene,  io  cui  non  si  trovino 
delle  siogolaritli  , rbe  arrestano  spiacevol- 
mente; e tauio  più  perchè  sembrano  do- 
vute all*  arte  ben  più  che  alla  negligeosa. 
Bando  pressoché  totale  agli  articoli:  in- 
versioni sforzate;  ellipsi  strane  » e soven- 
te oscure;  costruzioni  pendenti;  strutture 
aspre;  alternative  d’iati  e d’intoppi;  riposi 
mal  collocali; ripeliziooi  dì  tu» d* io »’di  r/ui, 
troppo  frequenti,  per  dubitare  ch’egli 
non  si  sia  fatto  uno  studio  di  questa  fog- 
gia di  scrivere . La  freauenza  e la  gra- 
luilà  basterebbero  per  fare  disapprovar 
questi  modi  poco  naturali  ; ma  il  pc;;gie 
è»  che  talora  fanno  un  effetto  contrario  a 
quello  ch'ei  si  preflgge,  e che  sembra  esi- 
gere il  seotimcolo. 

Sarebbe  facilissimo  il  togliere  questi 
nei  » senza  prcgiudicsr  punto  all*  energìa» 
ch’ei  tanto  vagheggia.  Finch’ egli  non  si 
risolve  a questo  sacrifizio,  l’Italia  non  gli 
renderà  mai  pienamente  quella  giustizia 
che  gli  é dovuta  • Ammiratore  come  io 
sono  del  suo  genio  drammatico,  e zela* 
lore  appassionato  della  sua  gloria,  io  non 
so  cessare  di  confortarlo  a condiscendere 
al  desiderio  di  chiunque  lo  stima,  in  questa 
parte  che  é la  minima  del  suo  lavoro, 
ma  di  effetto  massimo.  Si  compiaccia  di 
farci  1’ esperienta  d'uoa  delle  sue  scene 
cosi  come  sta  , e della  medesima  ritoc- 
cala giudiziosamente;  e si  delerminì  poi 
sulla  diversa  impressione  degli  ascoltanti. 
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^1)  Ifa  Ottavia  HOH  è nkcHstianét  né 
ntoff/ie. 

^el  coocepira  il  earaliere  d*  Ollavia , 


mi  sono  proposto  di  eeciiare  per  lei  più 
assai  compassione  che  ammiraziooe;  c mi 
parve  cosa  molto  atta  ed  elficaee  ad  ot- 
tener tale  intento,  il  farla,  per  eoaì  dkc, 
mal  tuo  grado  amante  ancora  di  Nernne, 
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Rnr  troppo  accade  alle  Tolte  in  natura  di 
amar  persone  che  non  si  stimano,  e die 
ci  bao  fatto,  e fanno  del  male:  e ciò  in 
Ottavia  non  ho  prctelo  che  sia  virtà,  ma 
fleboletaa  ; e che  ne  risoltasie  da  tal  de> 
boleaia  (come  gik  dissi)  non  ammirasio* 
ne,  ma  compassione  socnina  per  lei,  odio 
maggiore  per  Nerone , e più  moslroosilk 
nel  di  lai  carattere  : perchè  te  Ottavia  si 
dicuostrasse  aspra  e risentita , e akborrisse 
Nerone  quanto  dovrebbe,  più  scusato  a(> 
lora  egli  sarebbe  di  averla  repudiata  , e 
di  perseguitarla  6do  all’estremo. 

Del  resto,  non  mi  pare  che  in  Ottavia 
questo  sno  amore  per  Nerone  sappia  di 
stopidiik.  Elia  sa  e dice  a Nerone  stesso 
ch’egli  è r occtsore  del  di  lei  padre  e 
fratello;  nè  sì  compiace  giè  ella  di  que- 
sto suo  amore , ma  bensì  se  ne  ramma* 
rica  e dispera;  e dal  contrasto  in  lei  tra 
ciò  che  ella  sente  e ciò  che  dovrebbe 
sentire,  nasce,  a mio  parere,  1* interesse 
grande  io  altrnì:  perchè  la  compassione 
umana  sempre  più  si  muove  pargl’iofe* 
lici , che  hanno  in  sè  debolesca  e timore, 
come  convienti  a donna,  che  per  quelli 
che  son  forti  contro  Pavversitk,  e riso- 
ioti  a pigliar  generoso  partilo:  questi  si  am- 
mirano | ma  d^li  altri  si  piange.  Aggiun- 
go inoltre  , che  T amore  ch’ella  conserva 
per  Nerone , la  giustiBca  di  tulli  i sospetti 
ed  accuse  d’  altri  amori;  di  cui  por  trop- 
po importa  il  discolparla  interamente  pres- 
so gli  spettatori;  e ciò  sensa  avviliila  colle 
giustiBcasioni  ; che  anche  il  solo  doverle 
fare,  gran  macchia  sarebbe  alla  onestò  sua. 

( a)  Sia  sorpresa , sia  for%a  , il  fatto 
non  par  naturale  • 

Ciò  che  mi  «t  dice  circa  lo  scioglimen- 
to di  questa  tr^^dia,  in  parte  mi  capa- 
cita , ed  in  parie  no . A me  stesso  poco 
piace  quel  modo  con  coi  Ottavia  s*  im- 
padronisce dell’anello  di  Seneca;  il  quale 
in  quei  momento  , essendo  a vicenda  uo- 
mo e filosofo,  vorrebbe  e non  vorrebbe 
accordarglielo  ; onde  in  quella  sua  inde- 
cisione ogui  leggerissima  forsa  lo  vince,  j 
E perciò  ho  voluto,  che  in  Ottavia  il  ve- 
dere e il  togliere  il  mortifero  anello  fosse 
nn  sol  ponto;  e ciò  effetiuerassi  meglio  in 
teatro,  levando  affatto  il  verso  ]83,  che 
denota  contrasto;  e massimamente  perchè 
da  non  buoni  attori  può  esser  dello  ed  ese- 
guito in  maniera  ridìcola.  A Seneca  di- 
spiace la  morta  di  Ottavia;  ma  egli  io 
cuore  la  crede  pur  troppo  inevitabile.  On- 
de sorpreso  dalla  prooUtsa , con  cui  ella 


ha  afferrato  il  veleno,  se  ne  attrista  in 
parte,  perchè  T aspetto  d’una  giovine 
vaga  ed  innocente.,  che  sta  per  darsi  la 
morte,  è per  se  stesso  compassionevolit- 
AÌmo;  ma  in  parte  qnasi  ne  gode,  perchè 
la  considera  come  una  vittima  involata 
alle  calunnie  e crudeltà  di  Nerone.  E 
siccome  fra  due  persone  di  cui  1’  una  on- 
deggi  fra  due  diversi  affetti,  e 1’  altra  sia, 
come  Ottavia,  Già  per  disperaeton  fatta 
secura  , questa  con  facilita  vince  l’altra; 
non  ho  credulo  fuor  di  natura,  che  men- 
tre Seneca  dubita,  Ottavia  sorbisca  la  ve- 
nefica polvere,  senta  che  Seneca  sia  in 
tempo  di  impedirnela.  Queste  sono  le  ra- 
gioni, per  Odi  cosi  l’ho  praticato;  oltre 
la  ragion  migliore , eh’  io  non  seppi  co- 
me altrimenti  effettuarlo,  serbando  veri- 
simiglianzi  negli  intrapresi  caratteri. 

(3)  La  sorpirsa  è universale,  e ge- 
nera ejfrtù  diversi* 

Ecco,  mi  si  addila  un  altro  metto  in- 
gegnoso per  la  catastrofe,  e di  coi  l’ef- 
fetto teatrale  sarebbe  molto  maggiore.  Ci 
penserò  molto , e vedrò  io  Qi>’  altra  edi- 
tiooe  se  io  debbo  fare  questo  cambia- 
mento. Ma,  nell’ osservare  cosi  di  volo 
questo  nuovo  pensiero,  già  mi  sono  av- 
%i.%lo,  che  Ottavia,  coll* èssersi  provve- 
duta prima  di  veleno,  non  sarebbe  più 
quella  Ottavia  tìnnida,  e non  punto  stoica, 
da  cui  io  fo  dire  a Seneca  : 

Se  il  vuoi,  poss'io  per  io  fuggir  di  vita  j 
Ma  non  è foien  in  me  da  attender  morte* 
Moo  sarebbe  più  quella  Ottavia  debole, 
e irresoluta  fin  ali*  uhimo,  quale  ho  v(h 
luto  dipingerla  io;  quale  doveva  essere 
una  tenera  doosella,  figlia  di  Messalina 
e di  Claudio , nata  e educata  mollemen- 
te; quale  ella  se  stessa  descrive,  parlando 
con  Seneca;  e quale  in  somma  si  mostra 
m tutta  la  tragedia  . Sarebbe  noa  donna 
forte,  già  impensierita  di  morire,  prima 
che  la  necessìlè  ve  la  strìngesse:  e tale  non 
può  essere  mai  la  mia  Ottavia,  senta  o sbal- 
zare ella  fuori  del  proprio  carattere,  o esse- 
re iolieramente  da  me  concepita  diversa. 

Ma  il  dotto  critico  sa  meglio  dì  me  , 
che  questo  sarebbe  un  rimedio  peggioro 
del  male;  e che,  dovendole  cose  umane 
non  esser  mai  senza  difetto,  sono  pur 
sempre  più  tollerabili  quelli  che  vengono 
insieme  col  primo  getto  delle  cose,  che 
non  quelli  che  oaKono  dalle  rappezzatu- 
re, le  quali  tanto  pregiudicano  all*  unita 
del  lutto.  Ci  penserò  dunque,  e più 
d’ una  volta , ptima  di  risolvermi  a mu- 
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tare:  ma  « volendolo  pur  fare,  non  per- 
derò  dì  vìita  mai  il  bellissimo  effetto  che 
ne  risulterebbe  in  £ne  dell*  atto  V,  dal 
meteo  eoa  taota  aagacila  suggeritomi. 

uamtmttQa 

(^)  Tutto  si  riduce  alparlare  gli  stessi 
personaggi  sopra  i soggetti  stessi  con 
pochissima  e quasi  ninna  varietà. 

Molto  bene  vieo  qui  osservato  , che  il 
Timoleone  e una  tragedia,  in  cui  neu  si 
fa  quasi  oieote;  questo  è veiissimo,  e cosi 
]*  ho  fatta«  perché  il  soggetto  dud  dk  di 
più  ; e il  cercare  di  far  nascere  degli  av» 
venùnenti  dove  oon  ci  debbono  essere, 
ho  sempre  giudicato  esser  cosa  altrettanto 
fastidiosa , quanto  facile  ; da  molti  però, 
che  il  giusto  valore  delle  parole  non  san- 
no , ciò  viene  fastosamente  denominalo 
fantasia  . 

(5)  Non  doveva  Echitn  piuttosto  av* 
visar  subito  Timoleone  o insieme 
con  lui  andare  i/t  persona  in  traccia 
degli  amici  per  avvisarli j e se  non 
gli  riusciva  d*essere  a tempo,  esporsi 
con  loro  alla  stessa  sorte  T 

Mod  credo  che  possa  sussistere  1*  obie- 
sione  che  ad  Echilo  si  fa  , d'aver  lasciati 
perire  ì compagni;  perche  negli  estremi 
casi  si  scelgono  i mali  minori . Ad  Echilo, 
che  oon  può  fare  tre  cose  a un  sol  tem- 
po, prima  d*  ogni  altra  deve  premere  di 
salvare  Timoleone,  cooae  il  primo  slro- 
mento  della  liberlk  da  ricuperarsi;  poi 
d’  uccider  Timofane,  come  il  primo  osta- 
colo ad  essa;  poi  di  salvare  i compagni. 
Col  venire  io  corte  e (rarvi  Timoleone, 
egli  ottiene  i due  principali  inleiili;  col 
correre  ad  aiutare  inutilmente  i compa- 
gni li  perde  tutti  Ire.  Perche,  se  egli 
non  e con  Timoleone,  chi  uccide  il  li- 
raoooT  se  egli  è coi  compagni,  per  ciò  non 
li  salva  , quantunque  egli  perisca  con  essi. 
E queste  cose  non  mi  pare  che  dt-bba 
Echilo  dirle  a Timoleone  nella  scena  1 
deiratto  V,  che  già  vien  giudicata  troppo 
lunga;  ma  appena  accennate,  bastano  per- 
‘ ché  lo  spettatore  le  ragioni  poi,  e le  com- 
bini da  se  . 

(6)  Una  tale  spensieratesza  , non  par- 
mi  che  possa  giustificarsi  abbattaiiMa. 

Quanto  alla  sicuresxa  lrop{>a  di  Timo- 
fané,  io  direi  che  la  soverchia  poteosa 
può  darla.  E molto  più  iu  casa  propria  , 
contro  due  uomini  soli,  di  cui  l*uno  é 
fratello,  l’ altro  ò cognato,  ed  e stato  già 


amico  ; salvati  Intli  due  ia  quel  pOnCrv 
manifestamente  dalla  morte:  beneicio  cb«? 
il  tiranno  sempre  reputa  graodissionos  il 
non  uccidere.  Timoleone  ed  Echilo,  per 
quanto  si  vede  , sono  disarmati;  il  ttraono 
non  ha  guardie  in  quella  camera  , ma  le 
ha  nel  palano  : e oltre  tolto  ciò,  gli  ri* 
mane  una  certa  generosità  nell' animo, 
per  cQÌ  vuole  ridestar  quella  di  questi 
due  nemici , e non  avvilirsi  in  faccia  a 
loro  col  mostrare  di  dtfidarncj  o di  te- 
merli . Il  volersi  far  vedere  in  treno,  noo 
va  interpretato  letteralmente;  snol  dire, 
i)  farsi  vedere  all*  allo  pratico  d’ esercitar 
signoria  assoluta;  ma  mi  toa  veduto  ser- 
vire di  quella  parola  Irono,  coma  la  piò 
breve  a dimostrar  tirannia,  e la  più  ter- 
ribile  agli  orecchi  e al  cuore  di  un  libero 
cittadioo.  Aggiungasi , che  noo  tutte  le 
minacce  si  credono  vere  ; e che  colui  che 
ha  pienameolc  effettuate  le  sue,  come  Ti- 
mofane, poò  non  temer  di  due  che  soli  ri- 
I mangooo  , « in  apparensa  sprovvisti  di 
mcui  per  effettuar  le  loro . £ il  modo 
rou  cui  Echilo  perviene  ad  ucciderlo , c 
cosi  rapido  e inaspettato,  che  si  il  tirau- 
00,  che  lo  spettatore,  potrebbero  anai 
credere  e temere  , che  questi  due , oou 
volendo  sopravvivere  alla  intieramente  e- 
stinta  libertà  , stessero  per  nccidere  pim- 
loslo  se  stessi,  che  il  tiranno:  il  quale 
ben  sanno  non  potersi  quasi  mai  uccìdere 
impunemente,  avendo  egli  soldati,  il  che 
viene  a dire  satelliti  e vendicatoti  • 

(7)  Echilo,  abbi  tu  cura  della  patria j 
io  uccisi  il  tiranno  , or  t^aào  a pian^ 
gere  il  fratello  » 

Ilo  voluto  donare  i rimorsi  di  Timo- 
leone  al  secolo  io  cui  scrivo  , e all*  ani- 
mo dei  moderni  spettatori:  i quali  per  lo 
più  nulla  di  patria  sapendo,  noo  potreb- 
bero tollerare  no  fratello  ocetsore  dell*  al- 
tro , il  quale  poi  con  stoica  tnseasihiliià 
o fermeasa,  di  un  ul  fatto  parlasse,  ao- 
rhe  brevissimamenle  . In  oltre  I*  effetto 
teatrale  sarebbe  dimiouito  mollissimo  da 
un  tale  sloieismo  ; assai  diversi  essendo,  e 
dovendo  essere,  gli  eroi  nella  storia,  e odi* 
;iKÌone  tragica,  io  coi  sempre  bisogna  servi- 
re all*  effetto,  per  quanto  si  può  II  Ti- 
molcone  mio  e concepito  amalor  della  pa- 
tria in  primo  luogo  , e del  fratello  in  se- 
condo; dall*  amarlo,  riesce  in  lui  più  ma- 
gnanimo lo  sforso  deir  ucciderlo;  ma  usci- 
rebbe dal  suo  carattere,  se  ucciso,  ouo  la 
piangesse . Timoleone  in  qnel  punto  non 
n mostra  già  a Corinto;  e J*croe  in  ca- 
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n.  Io  ton  cvrio  rbe  anche  U gran  Bruto 
a>>rà  pianto  amaristimaaneole  collo  madre 
« r amico  quegli  aleasi  suoi  6gli  per  cui 
iti  puliblico  diceai  che  nè  una  lacrima  pure 
▼eraasae. 

miiBsipi 

(8)  Qu$sto  tratto  éovta  omettersi , o 
esprimersi  in  altro  modo* 

À me  pare»  che  Polifonie  » nel  dire  a 
Merope;  cAa,  se  ella  gli  perdona  , potrà 
forse  rendere  co^I  più  grato  il  di  lui  giO’ 
(fo  ai  Afessenii,  confeasaodo  con  quella 
apparente  iogeouitli  una  coia  che  a Me* 
Tope  già  à nota»  piuttosto  la  possa  piega* 
re»  che  alieuarla  da  aà;  essendo  parlico* 
larilà  del  cuore  amano  » che  una  certa 
icbielletia  raglia  a guadagnarlo,  più  as* 
aaì  che  una  cuolioua  diasimulaxione  ; e 
trattandosi  di  cosa  chiara  e saputa  , il  ne* 
garla»  o il  volerla  sotto  preleati  non  ve- 
risimili  colorire , sommamente  indispone. 
PoUfonie  non  ba  nascosto  a Merope»  ebe 
V*  è l'interesse  d'ameodue  nel  coocbiu* 
dere  le  loro  ooaae  ; e non  ragionandole 
come  ansante»  ma  come  politico»  dee  reo* 
tirare  di  dirle  il  vero  » per  quanto  il  può 
combinare  coll* arte  e coi  fini  suoi.  For* 
se  eh* io  sbaglio»  ma  espressamente  glie 
1'  ho  fatto  dire»  per  sedurla  con  quell'  ap- 
parente franebeasa  » concedendole  una  ve* 
riià  nota  e innegabile»  per  poi  poterne 
disiimolare  e nascondere  miir  altre  men 
sapute  e men  chiare. 

(9)  gemma  non  dovea  confidarlisi 
che  nell*  atto  di  palesargli  la  sua 
origine  , e dt  prepararlo  alla  vea» 
detta. 

La  gemma  del  Maffei , e il  mio  cinto  , 
sono  fratelli  carnali  : ma  la  gemma  è co- 
sa assai  più  prexiota  » e , per  portarsi  nel- 
le dita  » assai  più  in  vista  ebe  un  ferma- 
glio a cintura , che  può  esser  coperto  dal 
pallio.  E 1*UQ0  e l'altro  era  irnprudensa 
del  vecchio  di  commettere  a quel  giovi- 
netto : ma  » siccome  Egiito  c fuggito  di 
casa»  rimane  giustificato  il  vecchio  in  gran 
parte  dalla  di  lui  fuga . S’ era  indot- 
to il  mio  Polidoro  a fargli  un  tal  do- 
no » perebà  i vecchi  padri  coi  doni  acca- 
rrtsano  i figli;  non  era  imprudenaa  il  la- 
sciarglielo portare  in  Elide  , dove  non  era 
noto  un  tale  arnese;  e quel  buon  vec* 
chio  dovea  veder  con  segreta  gioia  V u- 
nico  germe  reale  addobbarsi  del  cinto  del 
suo  re;  quasi  un  tacilo  augurio  del  re* 


413 

ruperarne  egli  un  giorno  il  diadema  . Ol- 
tre che  io  sempre  ho  detto,  cinto  t/er* 
maglio^  impresa  d*Àlcide!  cose  tutte»  che 
per  essere  furs’anrbe  di  materia  comune» 
potevano  non  disconvenire  ad  un  privato» 
com'era  il  mìo  Egislo:  in  veee  che  una 
gemma  di  gran  pregio  disconveniva  eer* 
tamente  a quell*  Egitto  » figlio  di  servo. 
E quindi  1*  imprudenaa  di  quel  Polidoro 
era  maggiore. 

Il  re  Cresfoote  poteva»  come  guerriero, 
aver  avuta  una  ciolura  di  cuoio  eoo  (er- 
maglio  d*  ottone  o di  ferro»  e sopravi 
I*  impresa  d*  Alcide,  senta  che  un  tale  ar* 
j nese  fosse  più  regio,  che  di  privato  guer- 
riero . 

(10)  Ma  dopo  questo  punto  parmi  che 
la  tragedia  vada  scemando  di  prt^ 

gio.  . 

So»  che  la  commoiione  degli  uditori 
scema  moltissimo  dopo  il  puolo  in  cui 
Egitto  sta  per  essere  ucciso  dalla  madre; 
ma  questo  lo  credo  inevitabile  difetto  del 
soggetto  , e non  mi  pare  che  le  altre  Me- 
ropi  crescano  dopo  un  tal  punto.  Nella 
mia  però  viene  protratto  fino  alla  fine  del 
quart’atlo;  nell' altre  » non  più  che  alla 
metà  del  terao.  Stimo  impossibile  in  na- 
tura » di  sostituire  al  momento  in  cui 
una  madre  sta  per  uccidere  il  proprio  fi- 
glio a lei  sconosciuto,  un  altro  punto  di 
aguale , non  che  di  maggiore  ioleresse . 
Tutto  à minore  quello  che  può  accader 
dopo;  e sia  quel  che  si  voglia.  O si  uc- 
cida il  tiranno,  o dal  tiranno  si  uccida 
quel  figlio  istesso  » non  sarà  mai  più  una 
madre  che  sta  per  uccidere  il  proprio  figlio» 
nolo  a chi  vede  , e non  alla  madre.  Ciò  po- 
sto, questa  tragedia  che  non  finisce,  nè 
può  finire  » colla  sola  agnizione  d*  Egi- 
slo» va  pur  terminata;  e lo  dev'esse- 
re colla  morte  del  tiranno.  Poiché  dun- 
que non  si  può  aggiungere  oramai  inte- 
resse » il  men  cattivo  m<*zzo  » sarà  neces- 
sariamente il  più  breve;  affinchè  gli  spet- 
tatori, che  non  si  possono  più  agitare, 
•on  abbiano  neppur  tempo  di  andarsi  ag- 
ghiacciando del  tutto  . Il  più  breve  da 
quel  puolo  in  poi»  credo  d'essere  sta- 
to io  • 

(11)  più  forte  ragione  dee  farlo  Po» 
lifon  te . 

Pobfonte  non  ha  potuto  insistere  chei 
suoi  soldati  uccidessero  Egislo  appena  sve- 
lalo, pe  l'errore  io  cui  è incorso  egli  stes- 
so di  crederlo  morto  » e di  volerlo  vendi- 
eve;  errore»  che  in  uel  pomo  gli  ab 
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laccia  le  mani;  non  potendo  luar  eiolen- 
tà  ad  Egisto  « lenta  contradire  a se  stesso 

10  faccia  a tutta  Messene  • E che  quello 
sia  il  6glio  di  Merope  , tulli , o i più  , lo 
credono,  dall’impeto  eoo  cui  la  madre 
espone  se  stessa  io  difesa  di  quel  giovine. 

11  popolo  non  b commosso  quanto  il  do- 
vrebbe; perebb  un  popolo  soggiogato  daU 
la  tirannide  non  si  scuote,  se  non  alla 
vista  di  un  qualche  tragico  accidente:  e 
per  quella  ragione  appunto.  Polifonie  che 
Conosce  un  tal  popolo,  non  vuole,  col  dar- 

, gli  questo  spettacolo  d*  un  £glio  svenalo 
in  braccio  alla  madre , muovere  in  lui 
quel  furore  , che  le  parole  e i pianti  di 
essa  a destare  non  bastano.  Che  fa  I 
dunque  1*  accorto  tiranno?  aspetta  tempo, 
li  giovine  rimane  in  £ne  del  quart*  atto 
senta  catena,  benché  non  si  dica;  ma  si 
suppone,  dal  dubbio  che  Polifonte  pare 
ammetiera  cb’egli  possa  essere  il  6glio 
di  Merope  ; dunque  non  lo  lascia  legato, 
DUO  dovendosi  più  uccidere;  ma  lo  lascia 
assai  beu  custodito  nella  propria  reggia. 
l?n  vecchio,  una  donna,  e un  giovine  di- 
sarmalo , soli , e ben  custudtii , che  far 
potrebbero  per  prevenire  il  tiranno?  nul- 
la mai^  se  non  si  appresenlasse  poi  ad 
Egislo  quella  fortuita  occasione  di  ucci- 
derlo nel  punto  del  sacriBiio  con  la  scu- 
re del  sacerdote  : ma  codesta  , chi  mai  la' 
polca  prevedere? 

(12)  V udito  può  far  iìlusione  allo 
spirito  , ma  non  ta  vista. 

Quanto  alla  catastrofe,  dirò,  che  ho 
credulo  poter  supplire  alla  freddetta  che 
assale  questa  tragedia  nel  quinl’atlo  , col 
porre  sullo  gli  occhi  quello  spettacolo 
pomposo  da  prima,  poi  terribile,  funesto 
e dubbioso,  del  sacri6iÌo,  delie  imminen- 
ti notte,  dello  svenalo  tiranno,  del  po- 
polo commosso  , dei  soldati  infieriti , e in 
ultimo  del  valore  e vittoria  di  Egisto  . 
Cose  tutte,  ebe  vedute,  pare  che  occu- 
peranno e scuoteranno  assai  più  che  car- 
rate. Che  se  con  un  precetto  di  Oratio 
mi  si  dice  , che  ogni  cosa  non  si  debba 
esporre  alla  vista s io  acconsento  che  non 
si  dee  mostrar  Medda  trucidante  ì suoi 
fgli  ; ma  bensì  credo  tra  le  cose  che  mo- 
strare si  possono,  essere  una  delle  non 
leprensibilt  il  mostrare  il  figlio  di  un  re 
ucciso  e spoglialo  del  Irono , trucidante 
il  tiranno  uccisore  del  padre,  e usurpa- 
tore del  proprio  soglio.  Onde,  con  altro 
precetto  d’Ctrazio  giusiificherò  una  tal 
inusira:  il  narrare  fa  assai  minore  im- 


pressione , die  t esporre  agli  occhi  4 Me 
la  possibililb  di  un  ul  fatto  nel  modo  in 
cui  io  lo  espongo,  va  pur  dimostrata. 

Si  osservi  , che  il  vero  popolo  presen- 
te alla  pompa  nuziale  è poclitssimo  , in 
patagone  dei  soldati  e altri  fautori  del  ti- 
ranno* Si  osservi,  ch’egli  se  ne  sla  tacitur- 
no , perche  atterrito  b.  Si  osservi,  che 
Polifonie  espressamente  ha  scelto  l’ntiio 
della  reggia  per  tal  funaione , come  luo- 
go più  ristretto  ebe  il  tempio;  luogo 
ov’  egli  può  ammettere  ed  escludere  cbi 
vuole  ; luogo  , a cui  Egisto  , Polidoro  , 
e Merope  per  arrivarvi  non  debbono  ne 
uscir  della  reggia,  nb  mostrarsi  alla  mol- 
titudine. Verissimo  b , ebe  Merope  venen- 
do sforzatanienle  alle  nozse,  col  mostra- 
re al  popolo  la  sua  ritrosia,  rende  in  gran 
parie  inutile  l'ipocrisia  del  lirauno;  ma 
egli  non  poteva  antivedere,  che  Merope  , 
sopraslando  tuttavia  i)  pericolo  del  figlio, 
ardirebbe  fare  in  faccia  al  pubblico  que» 
sle  dimostraziooi.  Dice  il  critico,  che  Po- 
lifonie non  dovea  credere  a Polidoro;  ma 
pure  egli  potea  benissimo  credergli , per- 
che gli  parlava  ip  nome  di  una  madre 
bramosa  e risoluta  di  salvare  il  figlio  a 
qualunque  suo  costo.  Poliduro  avea  det- 
to al  tiranno , Merope  esser  presta  alle 
nozze;  e infatti  Merope  lo  era;  ma  alla 
vista  di  quel  popolo , fra  cui  ella  crede, 
o spera  d’  aver  dei  fautori  ; di.  quel  pu* 
polo,  la  cui  presenta  poc’anzi  ba  frena- 
lo, e impedito  il  (iranno  di  farle  uccide- 
re il  figlio , sì  risveglia  in  lei  la  speranza 
di  poterlo  commovere  parlandogli.  Dun- 
que su  questa  fidanza,  aggiunta  all’orri- 
bile ribrezzo  che  ella  prova  nel  venire  a 
lai  nozze  coll’ uccisore  del  marito,  ella 
s’induce  inopioatameote  a lestimouiare 
al  popolo  la  sua  estrema  ripugnanza  per 
Polifonie.  Ma  , che  fa  allora  il  lirauno? 
con  studiata  pompa  di  accorta  fraDcheiza 
rende  conto  dei  suoi  più  intimi  peosierì 
a riguardo  d*  Egisto,  o sia  egli,  o non 
sia  figliuolo  di  (Jresfoote  : e cosi,  memo 
fra  atterrito  e persuaso,  quel  popolo  si  ri- 
duce al  punto,  che  nulla  ardisce:  e non 
sa,  nb  come  , ob  cosa  operare  io  favore 
di  Merope:  c benché  egli  non  ami  Po- 
lifoote,  pure  io  tutto  questo  suo  opera- 
re non  lo  può  tacciar  ub  d’ ingiusto  nc 
di  crudele  ; parendo  egli  volere  col  mezzo 
di  queste  nozze  troncare  ogni  discordia, 
e restituire  rsuoi  pristini  diritti  a cia- 
scuno. 

Ecco  lo  stalo  delle  cose  nel  punto,  in  cui 
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l^kto  impogot.  mÌ  adopera  poi  così  fe- 
liceneote  ta  tcare  uccrdolale.  Al  vedere 
quel  colpo  inaspettato,  rinasce  subito  nei 
buoni  la  speranaa  e 1*  ardire;  nei  sateUiti 
del  tiranno  il  terrore  . Coloro,  che  livo 
Polifonie  nulla  ardivano,  tutto  osano  ed 
itnpreodono  vedendolo  estinto;  quelli,  che 
tutta  la  loro  baldaoaa  e coraggio  (onda- 
vano in  lui  , gran  parte  ne  perdono  al 
cader  tuo*  Rapidamente  si  spande  fuori 
della  reggia,  che  il  liranoo  b stato  truci- 
dato: vi  accorrono  io  folla  i cittadini,  e 
il  numero  loro  deve  trionfare  dei  soldati 
di  Polifonie  gib  atterriti , e cacciati  del- 
la reggia  da  Egisto  e dai  ciUadini  che 
v*eraoo:  e tutto  ciò  mi  par  nalorale  « e 
non  difficile  ad  eseguirsi. 

Che- Egisto  assistesse  a quel  rito,  evi- 
rino alta  madre  « e che  Pulifunte  ve  lo 
lasciasse  ( poiché  egli  dice  poc*  ansi  di 
volerlo  far. suo  erede , ove  sia  provato  es- 
ser figlio  di  Merope)  a me  paté  tanto  ve* 
risimìle,  che  non  ù potrebbe  operare  al- 
tramente da  Polifunte,  senaa  che  i tuoi 
frflti  smentissero  le  sue  parole. Egisto  non 
era  un  personaggio  indifferente  alla  cele- 
braxìone  di  queste  omaie  ; onde  non  po- 
teva da  Polifonie  nè  essere  tenuto  lonta- 
no, nè  lasciato  nella  folla;  nè,  mollo 
meno,  custodite  fra  guardie  come  un  mal* 
fattore.  Si  ritrova  dunque  Egisto  e pre- 
sente e vicino,,  ma  disarmato  fra  disar- 
mati. Il  tiranno  non  pensò  alla  scure;  e 
neppure  Egisto , che  fra  se  stesso  e con 
Polidoroinutilmcoie  fremeva,  ci  avea  pen* 
satos  il  vederla  scure  io  alto,  pensarvi, 
afferrarla , ed  uccidere  sono  nn  sol  punto: 
dal)*  istantaneiiii  di  uo  tal  sublime  impe- 
to nasce  il  maravìglioso  si,  ma  non  l*im- 
possibile* 

Molto  meno  bensì  a me  para  verìsi- 
mile,  ancorché  venga  narrato  e non  vi- 
sto, che  in  un  tempio,  in  messo  ad  un 
lilo  solenne,  quell’ altro  Egisto,  creduto 
ittltavia  figlio  di  un  povero  servo,  convin- 
10  uccisore  di  persona  così  importaole  co- 
me il  figlio  di  Merope  , e cundannsto  gib 
rome  tale  da  Polifonie  stesso,  potesse  tro- 
var messo  di  rompere  tutta  la  folla  degli 
spettatori  , seosa  far  mollissimo  strepito  ; 
<h*egli  potesse  avvicinarsi  all'ara  inoi- 
s*;rvato  dal  re  e dalle  sue  guardie;  potes- 
se avventarsi  alla  scure,  che  appunto,  per 
nen  essere  levala  in  alto  dal  sacerdote,  era 
astiai  meno  afferrabile  con  quella  rapidilìr 
a ciò  tanto  necessaria;  potesse,  afferratala, 
trucidare  il  re  : t mollo  meno  vcrisimile 
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mi  pare,  che  quel  popolo  che  non  era 
neppure  per  ombra  prevenuto  che  esistes- 
se ancora  questo  figlio  di  Cresfoole,  nè  che 
quegli  il  fosse,  e un  tratto  con  lauto  ca- 
lore e ardire  potesse  salvarlo  dai  soldati 
del  liranoo.  Tutti  questi  possibili  mi  paio- 
no più  lootaoi  dal  vero  che  i miei. 

Del  resto  , circa  il  più  o men  buono 
effetto  di  questo  quinl’  atto,  o sia  para- 
gonalo io  se  stesso  , o cogli  altri,  io  ne 
appello  a piùd'uoa  rapprescniasione,  quan- 
do si  faraouo,  come  si  debbono  e posso- 
no eseguire* 

(l3)  Sarebbe  a detiderarsi  che  e//*enrr- 
gia  e precisione  aggiungesse  il  no* 
Siro  autore  il  pregio  delia  milura- 
hzta  e fluidità. 

Quanto  alla  mancanz.i,  o in  tutto  o in 
parte,  di  queste  due  qiuliik ue’iniei  ver- 
si di  tragedia,  poco  a dir  mi  rimane; 
avendo  io  tutto  ciò  ebe  su  questo  propo- 
sito sapeva  , ampiamente  detto  in  una 
risposta  al  signor  Calsabigi,  che  sì  può 
leggere  stampala.  In  essa  io  assegno  le 
ragioni,  per  cui  ho  credulo  di  dover  es- 
sere meno  fluido,  che  in  un  altro  gene- 
re di  poesia,  e naturale  io  una  maniera 
alquanto  diversa  dalla  solita;  cioè,  avver- 
tendo sempre  che  parlauo  ( e non  canta- 
no) personaggi  altiisiini  ; la  di  cui  naiu- 
ralessa  non  dee,  nè  può  essere  triviale 
mai.  * 

Le  ragioni  (quali  che  elle  siano)  in  quel- 
la risposta  da  me  allegale  del  mio  ope- 
rare, DOD  sono  stale  finora  da  nessuno, 
ch'io  sappia , impugnale  con  altre  ragio- 
ni.  Aggiungerò  pure,  che  non  credo  stol* 
tameoie  d’  avere  alia  prima  dato  iiitiera- 
iiieote  nel  segno , rispetto  a ciò  che  io 
aveva  ed  ho  io  mente.  Moltissime  cose 
vedo  io  quasi  tutti  i versi  delle  mie  tra- 
gedie, che  non  mi  soddisfanno  , o come 
non  chiare  abhastansa  , u come  non  e- 
leganti  quanto  il  vorrei; e tutte  le  mute- 
rò, toglierò,  o migliorerò,  sapendo , nel 
ristamparle  ; ma  ciò  , se  cento  edisioni  ne 
facessi,  ÌD  tutte  più  o meno  mi  avverreb* 
ite , perchè  sempre  a chi  non  si  accieca 
sulle  cose  proprie,  Ìl  tempo,  la  riflessio* 
ne,  e le  varie  prove  si  di  leggere  che  di 
recitare,  lasciano  luogo  a far  meglio.  Ma 
non  cambierò  però  mai  la  totalità  del  mio 
stile,  a segno  che  quei  versi  ch'io  credo 
tragici,  diventino  stniilt  ai  versi  d’otta- 
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ve»  sonetli,  cansooii  o altre  liriebe,  o 
altre  drammatiche  compoaiùoDì,  da  cBa< 
tarsi  o cantabili.  Di  questo  ne  ho  meeo 
medesimo  coolralto  un  obbligo  espresso, 
per  non  tradire,  quanto  è in  me»  la  mae* 
sta  e maschia  snMimità  della  tragedia  • 
Due  sole  cagioni  mi  potranno  pore  di« 
•ciogliere  da  un  tal  obbligo  : la  prima , 
se  io  avrò  veduto,  a recita  beo  latta  e 
con  iolelligenaa  (se  pur  mai  si  far^), 
che  alla  tersa  e quarta  rappreseotatione 
di  qualunque  di  queste  tragedie  » lo  sti- 
le continui  ad  otTendere  come  duro»  o a 
nuocere  airintelligeoaa  come  oscuro.  L'al- 
tra, (e  sarM>be  assai  più  breve  e più  facile» 
e dall*  amicicia  di  questo  dotto  censore 
l’ attendo)  se  il  signor  Cesarotti,  pigliando 
una  scena  qualunque  di  esse,vorrhassumersi 
ilfaitidio  di  ridurla,  olradurla»  in  versi  ita- 
liani» quali  a lui  pare  che  anderebbero  fat- 
ti. Io,  ottenuto  il  modello,  lavorerei  al- 
lora sopra  una  salda  base;  e»  come  imi- 
tatore fedele,  non  dispererei  di  soddisfa- 
re al  suo  gusto,  e insieme  a quello  del 
pubblico.  Ma , fioche  non  vedo  un  tal 
saggio,  non  sapendo  io  (ciò  che  fio  ora 
1*  Italia  stessa  forse  neppure  sa)  quale  sia, 
o quale  debba  essere  il  vero  gusto  italia- 
no nella  versificazione  tragica;  nè  polen- 
domi dipartire  dal  mio,  per  non  sapere 
fio  a qual  segno  oe  debba  recedere,  e a 
uale  accostarmi,  altro  non  farcì  che  par- 
ere la  faccia  mia,  senza  saper  quale  as- 
sumere : ed  io  credo  in  ogni  cosa  pur 
sempre  più  tollerabile  assai  un  difetto  co- 
stante, e dedotto  da  principj, comunque 
fi  siano,  ragionati,  che  una  mediocrità 
operata  a caso. 

lo  ho  cercalo  d’  imparare  a far  versi, 
leggendo  Dante  , Petrarca,  Arioslc,  Tas- 
so , Poliziano,  Ossian,  (e  questo  non  lo 
inserisco  io  per  adulare  ) e pochi  altri . 
Ma , siccome  in  tutti  questi  non  trovo 
versi  di  dialogo  da  recitarsi , ho  cercato 
«li  adattare  le  loro  parole,  frasi,  e mo- 
di, alla  nuova  arte  di  far  versi  tragici 
italiani;  avendo  però  sempre  innanti  agli 
occhi  e negli  orecchi  la  recita,  purgata 


da  ogni  molle  e ìosnlsa  cantilena,  e qua- 
le si  conviene  a ben  addestrati  attori  in 
teatro.  La  aola  prova  che  finora  ho  fatto  io 
stesso  di  questo  stile  alla  recita , che  fu 
dell'AnltgoDe  in  Roma , e riuscita  ( per  ^ 
quanto  a me  parve,  e a molti  altri)  mol- 
lo bene  ; e neunoo  allora  si  doUe  ne  del- 
l*  oscuro , nò  del  doro  ; tutti  parvero  beo- 
sì  accorgersi  del  breve  e vibrato.  Altre 
prove  finora  fatte,  ma  con  minor  diligeo- 
sa  assai,  e maggiore  ìmpcrìaia  dell’  arte, 
del  Filippo,  Agamennone,  Oreste  e Me- 
rope  in  Siena  , dell*  Oreste  in  Firense, 
del  Filippo  io  Napoli , della  Virginia  in 
Torino,  etc.  etc.  non  riuscirono  benUsi- 
mo , ma  neppure  male:  e la  cagione  del 
minor  incontro  non  parve  essere  stata  nel- 
la composiaiooe , quanto  oell'esecuaione; 
e non  vi  fu  doglianta  universale,  oe  del- 
l'oscuritò,  nè  della  doresaa.  Affinchè  i cen- 
sori di  questo  stile  fossero  del  pari  eoo 
me  a questa  l^osone,  bisognerebbe  pure 
che  avessero  provalo  ancb'essi  a farne  con 
somma  accurateaza  recitar  una,  e che  U 
cattiva  riuscita  di  essa  gli  avesse  confer- 
mali nel  loro  parere,  come  la  buona  riu- 

j scila  della  prova  fatta  da  me  mi  ha  con- 

I fermato  nel  mio. 

I Tuttavia,  io  tempre  pronto  ad  arren- 
dermi alla  ragione  e alla  veritk;  e con- 
vinto oe!  rileggere  io  stesso  le  mie  tra- 
gedie , che  sul  totale  elle  riuscivano  di 
siile  iotralcialo  e stentato,  mentre  io  mi 
era  soltanto  proposto  di  farlo  sostenuto  e 
vibralo  ; e che  un  tale  costante  difetto 
nuoceva  loro  assai  alla  lettura,  ed  anche 
non  poco  alla  recita  , mi  (sono  fermamen- 
te determinalo  di  dar  loro  in  una  secon- 
da ediiione  un  aspetto  io  gran  parte  di- 
verso. Ma  innanxi  di  accingermi  a que- 
sta dura  e spiacevole  fatica,  Dall’altro 
attendo , che  di  vedere  ( come  cosa  per 
me  di  somma  autoriiè,  e utile  e lumino- 
sa per  la  Italia  tutta)  uscir  di  mano  del 
signor  Cesarotti  un  tal  saggio  di  siile  tra- 
gico ; il  che  nessuno  certamente  può  dar- 
mi, quanto  1*  autore  dei  versi  immortali 
deir  Ossian, 
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Hat  nugae  seria  ducent 
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Estpodomì  io  immobi)mtnte  proposto  | 
di  Don  rispondere  d*  ora  in  poi  mai  più 
a qualunque  cosa  potesse  venire  scritta  | 
sa  queste  tragedie , bo  creduto  perciò  co* 
sa  degna  di  un  uomo  che  ami  veramen- 
te Tarte  ed  il  vero,  l'esaminar  breve- 
mente ciascheduna  di  esse , e con  quel- 
l'ocrbio  d'imparsialit^  giudicarle,  che  non 
è forseimpossibile  del  tutto  ad  assumersi  da 
chi  dopo  aver  fatto  quanto  ha  saputo  e po- 
tuto, ha  nondimeno  in  se  stesso  un  intimo 
senso  che  gli  dice,  che  si  potrebbe  pur  fare 
assai  meglio.  Ma,  siccome  molli  difetti 
nelle  arti  slancio  nel  suggello  che  s'im- 
prende a trattare  $ e molli  altri  piò,  nel 
carattere,  ingegno  , maniera  , e natura  di 
ibi  lo  tratta;  di  queste  due  specie  di  di- 
fetti non  correggibili  mi  propongo  io  di 
principalmente  e quasi  esclusivamente  par- 
lare , perche  posion  essere  i soli  scusa- 
bili. Che  se  di  altro  genere  te  ne  avessi 
lasciali  vedendoveli,  potendosi  quegli  e- 
mendare  , di  essi  non  occorreva  parlare , 
ma  torre  si  volevano. 

Sarò  breve,  quanto  piò  il  potrò;  vera- 
ce , quanto  il  comporterà  il  mio  giudicio 
che  non  è al  certo  infallibile;  severo, 
quanto  il  potrebbe  essere  un  mio  illoroi- 
nato  e ragionevole  nemico  • Nò  pretendo 
io  già  , con  questo  mio  giudicio,  di  anti- 
venire, o allacciare,  o dirigere , e scan- 
sare raKrui:  ma  siccome  sopra  una  co- 
sa fatta  ciascuno  ha  il  parer  suo  , e dee 
poter  dirlo:  il  mio  su  queste  tragedie, 
per  quattordici  anni  continui  passale  e ri- 
passate sotto  i miei  occhi,  non  che  a sangue 
freddo , ma  congolato  dalla  noia  del  cor- 
l'^gg^re,  limare,  • stamparle;  il  mio  pa- 
rere, dico,  potrà  forse  contenere  tali  os- 
scrvationì , che  a multi  lettori , o spettato- 


I afuggil®  sarebbero.  Così  pure  la  dot- 
ta censura  altrui,  farà  poi  vedere  ai  let- 
tori, e a me  stesso  , che  molti  altri  di- 
fetti mi  erano  sfuggili,  benchò  io  pur  li 
cercassi.  In  questo  modo,  fra  me  e gli 
altri,  si  verrà,  spero  , a scoprire  ogni  più 
menomo  difetto  delle  presenti  tragedie  ; 
e ciò , non  mai  per  malignità  , ma  pel 
vantaggio  dell*  arte  , e affinché  se  ne  pre- 
valga al  far  meglio  chi  verrà  dopo. 

Non  intendo  neppure  di  accattare  da 
esse  il  pretesto  di  scrìvere  una  poetica, 
per  ridire  con  minori  lumi  ciò  che  già  h 
stato  sotto  tanti  aspetti  detto  da  tanti . 
Onde,  nè  di  regole , nè  di  unità,  nòdi 
maneggi  di  passioni,  oè  d’ alici  precetti 
parlerò,  se  non  se  di  passo,  e io  quanto, 
parlicolareggiando  su  alcuno  squarcio  del 
mio,  lo  richiedeià  assolutameute  il  luo- 
go. Dotto  non  sudo,  oè  voglio  parerlo: 
onde,  nessun  ragionamento  f^rò  sul  tea- 
tro dogli  antichi;  nessun  ratfrouto  di  pas- 
si, nessuna  cilatione,  nè  tampoco  leggi 
o sentente  su  l’ arte  inserirò  in  questo 
scrìtto.  Egli  non  dee  contenere  altro  che 
il  semplice  efrotto  e impressione  che  ho 
ricevuto  da  questi  poemi , <|uando  io , non 
me  li  ricordando  quasi  piu,  gli  ho  suc- 
cessivamente letti  ed  esaminati,  come  se 
fossero  stati  d*un  altro. 

Quanto  alle  bellette  (se  pnr  ve  ne  so- 
no) non  le  rileverò  mai  individuandole, 
perchè  in  ciò  potrei  essere  ancor  vie  me- 
no creduto  : benché  mi  sentirei  pure  se 
non  l'abilità,  il  coraggio  almeno  di  es- 
sere veritiero  e giusto  anche  io  questo  . 
Ma  siccome  dei  traiti  che  a me  paiano 
belli  (di  chiunque  siano)  non  ne  posso 
parlare  senza  trasporto;  rbè  il  lodar  fred- 
daoìenie  col  labbro  è una  prova  certa 
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di  poco  fteolire  nel  cuore  } ed  ogni  cal- 
de eipressione  tu  le  proprie  cute  cMcndo 
tuirellibile  dì  farsi  hdìrola  $ non  loderò 
io  perciò  nessuna  cosa  imliVidoameutemai. 
Se  mi  occorrerà  tuttavia  , ne)  parlar  dei 
caratleri,  e coodulta , di  dover  dire  tal- 
irolta  , rb’io  credo  cbe  stian  bene  rosi  « 
krevissimamente  il  dirò:  il  di  più  rbe  non 
mi  spiaceià,  Utderò  co)  non  biasimarlo  . 
Talvolta  forse  mi  avverrà  anche  di  loda- 
re senta  accorgermene,  e senta  volerlo; 
e allora  1*  uomo  si  esrusi.  Talvolta,  io  6* 
ne  « sarò  par  costretto , parlando  d’  uoa 
rosa  che  crederò  starvi  bene,  a dire  rb*cl- 
la  bene  vi  sta  ; ma  , se  rhi  mi  legge 
vorrà  prestarmi  fede  nel  biasimo,  perche 
me  la  negherà  nel  non  biasimo?  E qual 
è quella  opera  umana,  che  |>er  quanto  ab- 
bia ella  difetti , alcuna  belletta  non  ab- 
bia t 

Vroponendomi  io  dunque,  e promet- 
tendo di  uoQ  mai  individuarne  nessuna, 
c di  neppure  accennarla  quando  me  ne 
accòrgerò  in  tempo , spero  , cbe  anche  il 
ma!  di>posto  lettore  da  que«ta  preventi- 
va promessa  oe  trarrà  argomento  di  sof- 
ferenaa  , e di  una  qualche  fede  nel  rima- 
nente. 

Il  metodo  che  intendo  di  tenere,  per 
servire  anche  alla  brevità  , si  è di  esami- 
nare ogni  tragedia  da  se,  quanto  al  sog- 
getto * alla  conddla  , alletti  e caratteri  di 
ciascuna  , prendendo  ad  esaminarle  nell* 
ordine,  in  cui  sono  siate  composte , neo 
come  SODO  stampate:  ed  in  6ne  poi  tutte 
insieme  , quanto  alla  iovenaìoDe  , sceueg- 
gialura,  e siile. 

Benché  sia  certamente  cosa  tragica  as- 
rai , cbe  un  padre  per  gelosia  si  tragga  ad 
uccidere  il  proprio  6gliu,  puie  questo 
.soggetto,  in  se  terribile,  a ine  sembra 
poco  capace  di  oltima  tragedia;  ma  taSe 
sullaolo  mi  cominciò  a sembrare  gran 
tt'mpo  dopo  di  averla  scritta;  onde  1 ho 
lasciata  esistere,  poiché  ne  avea  durata 
)a  fatica;  ma  cerio,  dopo  uoa  qualche 
rsperìenxa  del  teatro,  non  l’avrei  più 
tornalo  a scegliere.  La  ragion  principale, 
per  eui  questo  fatio  mi  pare  poco  teatrale, 
>i  é,  che  le  passioni  «he  lo  cagioiiaiio 
req  vi  riescono  suscettihili  di  quello  svi- 
luppo caldissimo,  che  solo  fa  scusare  io 
palco  le  alrocilà. 

Filippo  in  questa  tragedia  è geloso, 


ma  non  per  amore,  ed  à mille  volle  più 
superbo,  vendicativo  e crudele.  Quindi 
la  sua  gelosia  assume  una  tinta  cosi  cupa , 
ed  egli  cosi  poco  si  esterna,  che  lo  spet- 
tatore cbe  non  gli  legge  profondamente 
nell’anima,  (e  questi  saranno  sempre  ì 
più)  non  può  mai  essere  baslanlemeuie 
commosso  e riscaldato  da  quello  eh*  ei 
dice.  Inoltre  , la  scellerata  ipocrisia  ve- 
nendosi anch’ella  ad  unire  alle  soprac- 
renoate  atrocità  . ne  fa  un  tutto,  terrìbi- 
lissimo si,  ma  un  carattere  però  (attese 
il  silensio  de'suoi  metai)  poco  operante 
in  apparenta , e perciò  più  assai  proprio 
ad  essere  ampiamente  narrato  Delta  storia, 
che  non  da  se  stesso  qua  e là  acceooalo 
nella  tragedia. 

Nel  medesimo  modo , ma  per  altre  ra- 
gioni , Carlo  non  può  essere,  o non  può 
almeno  mostrarsi  caldissimo  amante  io 
questa  tragedia:  perché  nei  costumi  no- 
stri, e più  ancora  nei  costumi  degli  Spa- 
gnuoli  d’ allora,  I’ amor  di  Bgliastro  a 
madrigna  essendo  in  primo  grado  ince- 
stuoso ed  orrendo  , non  si  può  assoluta- 
mele sviluppare,  nè  prestargli  quel  ca- 
lore che  dovrebbe  pure  avere  io  bocca 
di  Carlo,  senta  rendere  questo  principe 
assai  meno  virtuoso,  e quindi,  come  più 
reo,  assai  meno  stimabile,  e meo  com- 
patito, Questo  mio  Carlo  dee  dunque  mol- 
tissimo amare,  ma  codi  tastando  sempre 
con  se  stesso  e col  retto,  pochissimo  di- 
re: e quindi,  non  dovendosi  egli  mai  in- 
; teramente  esalare,  gli  spettatori  non  ver- 
ranno gran  fatto  commossi  da  una  pas- 
sione che  egli  sente  bensì,  ma  dod  spiega. 

Tutte  le  ragioni  addotte  per  Carlo,  mi- 
litano anche  tulle  per  isabella;  ma  con 
la  ffiTtìssima  tinta  di  più,  <be  essendo  el- 
la donna  e moglie,  tanto  più  riguardala 
dee  procedere,  e mostrarsi  perciò  tanto 
meno  appassionala  , peifiiio  nei  soUU.qui 
slessi  ; perché  un  animo  nato  a virtù  , 
neppur  con  se  stesso  , ardisce  pieuacueolc 
sfogare  una  siimi  passione. 

Ècco  dunque  una  tragedia,  in  cui  t 
Ire  principali  pei  sonagli  sono,  qual  per 
carattere,  qual  per  dovere,  tutti  sempre 
in  un  certo  ritegno,  cbe  non  nioitranduU 
che  mczxi , li  dee  far  riuscir  quasi  fred- 
di. Me  oe  sono  avvisto  an«he  scrivendola, 
e ho  cercato  di  salvare  la  freddezza  qu^^n* 
tu  più  ho  saputo.  Confesso  che  non  a- 
vendula  io  vista  recitar  bene  , noo  posso 
dire  se  l'ho  salvata  Ìii  parte:  ma  son  quasi 
cello,  che  in  lutto  non  1*  ho  salvata;  e 
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che  FitippOf  Carlo,  fuUel1a,e  massime 
questi  due«  vauoo  lasciando  all*  uditore 
uo  desiderio  igaolo  di  qualcosa  più  cbe 
io  pure  non  polea  , o ooo  sapea  dar  loro, 
scusa  cadere  in  altri  errori  più  graei;ove 
però  alcuno  ve  oe  aldiia  più  grave  che 
non  è la  freddessa  . Ma  nel  dire  io  fred- 
di, non  bo  inteso  di  dir  gelidi;  cbe  se 
cosi  li  credessi  • ooo  esis(er<*I>liero,  e non 
oe  parlerei.  Gli  altri  tre  peisonaysgi,  oe) 
loro  genere,  sono  forse  nieo  difeituki, 
perchè  dovendo  in  somma  operare  assai 
meno,  si  sviluppano  pure  a:>sai  più. 

Comes  , benché  alroctssiniu  e vile,  ( ma 
egli  era  il  favorito  di  uo  tal  re  ) a cbi 
non  ha  ripugoanta  per  questa  specie  di 
caratteri  parrà  nondimeno  forse  appunto 
quale  doveva  egli  essere. 

Leonardo,  introdotto  nel  solo  consiglio, 
mi  pare  anche  ritratto  dal  naturale.  Égli 
è tuttavia  no  personaggio  episodico  ; e 
ancorché  possa  prudur  qualche  e6felto, 
non  era  però  oecesiario  all*  asìooe . 

Peres,  feniee  de*corligiaoi , opera  e 
parla  come  può  e dee;  ma  se  egli  ares> 
se  qualche  scena  più  con  Carlo,  potreb* 
bero  meglio  svilupparsi  tutti  due,  e quin- 
di forse  comrooverebbero  assai  più.  Non 
l'ho  fatto,  perché  la  mia  maniera  in 
quest’arte  (e  spesso  mal  grado  mio  la 
mia  natura  impetuosamente  lo  vuole)  é 
sempre  di  camminare,  quanto  so,  a gran 
passi  verso  il  fine;  onde  lutto  quello  ibe 
non  é quasi  necessarissimo , ancorché  po- 
tesse riuscire  di  sommo  elTetto , non  ve 
lo  posso  assolutamente  inserire. 

Dal  totale  di  questi  caratteri  me  ne  ri- 
sulta una  tragedia,  temo,  di  non  molto 
caldo  effetto,  in 'cui  l’orrore  predomina 
assai  so  la  pietà;  e questo  sarà  per  lo 
più  il  solilo  effetto  delie  presenti  tra;:e- 
die.  Vi  si  aggiunga  la  troppa  modetnità 
del  fatto,  per  cui  questi  Carli  e Filippi 
non  sono  ancora  conscarati  nei  fasti  delle 
eroiche  scelleratezsc  ; e rbc,  per  non  es- 
sere coosecrali  ancora  dal  tempo,  costo- 
ro tuonano  assai  meno  maestà  negli  o- 
recchi,  che  gli  Oresti . gli  Airdi , e gli 
Kdippi  ; e questi  paiono  sempre  aver  pre- 
sa io  accatto  la  graiidi-ioqucaza . 

Nella  condotta  del  Filippo  ci  è pur  an- 
che dell*  intralcio , ed  ella  mi  sa  di  rap- 
pezzatura . Essendo  questa  la  seconda  tra* 
gedia  che  io  scriveva  , e pochissima  pra- 
lina avendo  io  allora  dello  sceneggiare, 
non  potrei  certo  dar  sempre  plausihil  ra- 
giono di  ciascuna  scena.  Il  Uno  e quar* 


t’atto  serbano  ancóra,  nella  loro  non  e- 
salta  connessione  presente,  alcun  vestigio 
dell’essere  stali  altrimenti  prodotti;  il 
quarto  era  terso,  e il  coniigìio  stava  nel 
quarto.  Queste  cose  non  si  raggiustano 
mai  benissimo,  e tolto  quello  che  non 
nasce  intero  di  getto  , si  dee  poi  sempre 
mostrar  difeltofu  agli  occhi  di  cbi  acuta- 
mente discerne . 

Circa  alla  catastrofe  di  questa  tragedia, 
io  rimango  molto  io  dubbio,  se  ella  stia 
bene  o male  cosi.  Bisognerebbe  ch’io  la 
vedessi  oUimamenle  recitala  più  volte, 
per  beo  gindirarne.  Quel  ebo  mi  pare  a 
lettura,  e cbe  sol  totale  mi  pare  d*  ogni 
mio  quint'atlo,  si  é,  che  le  catastrofi, 
noi  solo  stampato  ooo  aiutate  dall*  azio- 
ne, non  possono  ottenere,  né  per  metà 
pure,  il  loro  effetto,  essendo  fatte  assai 
più  per  gli  occhi,  che  per  gli  orecchi. 
Ma  di  questa  principalmente  mi  pare  . 
che,  o ella  dovrà  riuscire  terribilissima, 
e non  senta  pietà  frammista  all* orrore; 
ovvero  , per  la  fredda  atrocità  di  Filippo, 
riuscirà  fastidiosa  fino  alla  nausea.  Del 
che  oe  darà  poi  sententi  il  tempo , e 
quel  pubblico,  che  dopo  me  la  vedrà  ol* 
timamenle  recitata  . 

Tragico  soggetto  egli  é certamente  ben 
questo  , poiché  l’ambitione  di  regno  mi- 
sta ad  uia  odio  fatale  dagli  Dei  inspiralo 
nel  cuore  di  due  fratelli,  in  punizione 
dell’incesto  del  loro  padre  , viene  ad  es- 
sere la  cagione  di  una  terribilissima  ca- 
tasliofe.  Ma,  convien  dire  il  vero,  che 
questo  soggetto  è pure  assai  meno  tragi- 
co teatrale  per  noi,  di  quello  cbe  lo  do- 
vrà essere  pe*  Greci,  e per  gli  stessi  Ro- 
mani , i quali  avendo  pure  le  medesime  o* 
ptniuni  religiose , poleano  assai  più  di  uoi 
esser  mossi  da  quella  Torta  del  fato  . e 
dell’ira  divina,  cbe  paiono  essere  i se- 
greti motori  diluita  questa  tragedia.  Tra 
le  passioni  che  sì  sentono  anche  fra  noi, 
le  sole  che  hanno  luogo  nel  Polinice,  so- 
no l’ambitioo  di  regnare,  e uo  odio  in- 
satiabile.  Ma  la  prima,  per  non  esser  mai 
quella  di  un  teatrale  uditorio . poco  forse 
lo  communverà  ; la  seconda  , benché  pas- 
sione possibile  IO  ogni  ente,  pure  ione* 
stata  in  cuore  d’  Kteocle  principalmente,  e 
figlia  in  lui  della  brama  rabbiosa  di  esclu- 
^ivamel]le  regnare,  entrerà  anche  pochis- 
simo nel  cuore  degli  spettatori;  onde  più 
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orrore  ne  rìtrerranno , che  non  commo* 
Itone  e piel^  . Io  sceglieva  questo  sog- 
getto , più  assai  per  bollore  di  gioventù, 
e in6aainiato  dalla  lettura  di  Slasio,  che 
per  matura  riflessione:  ma  trovandomi 
poi  la  tragediia  latta , siccome  credeva  di 
averne  pure  cavato  più  bene  che  male , 
r ho  lasciata  sussistere  . 

Eteocle  , eccessivamente  feroce,  piace* 
rebbe  forse  più , se  il  suo  carattere  non 
venisse  misto  di  debolesaa  e viltb , poi* 
ch’egli  pure  si  arrende  alla  perfida  dop* 
piesaa  di  Creonte,  e s'induce  a dar  ve- 
leno al  fratello;  ma,  nel  concepirlo  al. 
iramente  , sarebbe  allora  mancala  all' au- 
tore molta  materia  riempitiva  dell' opera: 
quindi  tiUte  le  scene , di  dubbia  paro  , 
fra  la  madre  e lui , dì  falsa  riconciliazio-’ 
ne  tra  i fratelli,  e nel  quarto  1*  cfiètto  tea* 
trale  del  nappo  avvelenato  , tutto  questo 
sarebbe  sparito,  te  Eteocle  non  fosse  stalo 
dissimulatore . Egli  avrei>be  dovuto  fin 
dal  ten'alto  venirne  a battaglia  o a ducilo 
eoo  Polinice  , e terminare  perciò  la  trage* 
dia  assai  prima.  Lascio  giudici  gli  altri, 
se  da  questo  indebolimento  del  carattere 
d' Eteocle  ne  sia  ridondalo  più  male,  o 
più  bene. 

Di  Polinice,  dirò  per  la  opposta  parte 
lo  stesso.  L'antichità  gli  presta  un  carat- 
tere a un  di  presso  somigliantissimo  a 
qnel  d'  Eteocle . Ma  tra  due  feroci  tigri 
non  avrebbe  avuto  luogo  nessun  parlameu. 
lo I appena  si  sarebber  veduti,  doveano 
immediatamente  avventarsi  l'uno  all*  al- 
tro « e sbranarsi.  Per  renderli  dunque 
teatrali  e soffribi]ì,ho  creduto  che  si  do- 
vesse dare  al  loro  odio  delle  tinte  diverse, 
per  cui  suscettibile  riusciste  d' una  qual- 
che sospensione.  Il  mio  Polinice  è dunque 
nato  assai  più  mite,  che  non  è Eteocle; 
egli  ama  moltissimo  la  sorella  , la  madre, 
la  moglie , il  figlio , ed  il  suocero  | egli 
può  qnindi  riuscire  toccantissimo,  eve- 
nir compatito . Eteocle , per  non  amare 
altro  che  il  regno  , riesce  odioiitsimo|  ma 
potrb  pure  anche  essere  alquanto  conipa* 
lilo  , come  ingannalo  e sedotto  da  Creon- 
te, e come  sforialo  dalla  necessitò  a difen- 
dersi io  qualunque  modo  ei  potrò. 

Di  Giocasta  non  mi  occorre  dir  nulla, 
porchò  a me  pare  cb*  ella  sia  vera  madre; 
ma  lutto  r orrore  dello  stato  suo  non  pro- 
durrò però  in  noi  la  roetÒ  dell' effetto , 
che  avrebbe  potuto  produrre  nei  popoli 
dì  un* altra  opinion  religiosa. 

Antigone,  personaggio  non  necessario, 


ma  cerlameote  non  inutile , coll’  amar 
più  Polinice  eh’ Eteocle , sì  mostra  assai 
giusta;  ma  questa  paraialilò  ragionevole, 
che  rende  non  meno  Antigone  che  Poli* 
oice  assai  più  graditi  agli  spettatori,  avreb- 
be disdetto  assolutamente  a Giocasta;  cho 
troppo  e diverso  dall*  amor  di  sorella  Va* 
more  di  madre. 

Di  Creonte  poi , altro  non  dirò,  ae  non 
che  questo  iniquo  carattere,  senaa  cui 
pure  la  tragedia  stare  non  potrebbe,  (al- 
meno  come  l'bo  ideata)  verrò  ad  otte- 
ner favore  dagli  spettatori,  ove  egli  non 
ne  cavi  le  fiichìate.  lo  molte  altre  tra- 
gedie, a di  sommi  autori,  ho  veduti  as- 
sai di  questi  smaccati  felloni  introdottivi: 
al  loro  riapparire  in  palco,  vanno  sem- 
pre eccitando  un  non  so  qua)  mormorio 
d'indegoatione  ; questo  mormorio  poi, 
secondo  la  destresaa  dell’  autore , e se- 
condo l'  abilitò  dell'attore,  o viene  a ri- 
solversi in  un  silenaio  scontento,  o in 
una  manifesta  nausea,  o perfino  io  risa- 
te : massimamente  quando  il  Creonte  ar- 
disce troppo  luogaroenle  e troppo  spesso 
parlar  di  viVlù , e pomposamente  vestir- 
sene ; ovvero,  quando  io  qualche  solilo- 
quio egli  senza  necessitò  malaccortamente 
discuopre  al  pubblico  più  che  non  biso- 
gna , la  villa  tutta  dell’ animo  suo  . Non 
posso  io  dunque  decidere,  se  in  questo 
mio  Creonte  io  abbia  salvato  affatto  que- 
sti due  principalissimi  punti,  perchè  re- 
citar non  l'ho  visto,  lo  prego  perciò  i 
futuri  uditori  ( se  pur  mai  ne  avrò  ) a 
volersi  ricordare , che  vedendo  io  rappre- 
sentato questo  mio  Creonte  , io  stesso 
r avrei  forse  anche  fischiato.  Ma  non 
pouo  io  dalla  semplice  lettura.,  nò  per 
via  della  più  matura  ragionata  riflessione, 
venirne  in  ciò  a gindicar  pienamente  l'ef- 
fetto della  recita  : un  metto  verso,  an- 
che una  parola  sola  io  un  modo  o oel- 
r altro  recitala,  io  un  modo  o nell'altro 
collocata,  può  ottenere  t due  effetti  i più 
direttamente  opposti  nella  mente  degli 
uomini  ; cioè  il  terribile  ed  il  risìbile  : 
che  io  cosa  rappresentata  e finta  qnesti 
due  contrarìi  effetti  son  vicinisiimi  sem- 
pre; stante  che  la  massima  parte  degli 
spettatori  niente  affatto  si  scorda  di  esse- 
re io  un  teatro,  di  starvi  persoci  danari, 
e di  non  vi  essere  nessuno  vero  impor- 
tante pericolo,  nè  perse  stessa,  nò  per 
gli  attori . 

1)  detto  fin  qui  lnogamente>  vaglia  an* 
che  per  la  catastrofe  di  questa  tragedia , 


SULLE  TRAGEDIE 


la  quale  di  lommo  effetto  può  euere,  o 
no,  secondo  che  l*aaioDe  le  servirà.  L'^au- 
tore  dee  sapere,  e pesare  il  vulure  delle 
parole  che  egli  fa  dire  io  tali  rircoslan-' 
te;  non  ci  dee  porre  che  le  più  sempli» 
ci , le  più  vere  , le  più  spedile  , e le  me- 
glio accenoBDli  l’stiooe;  lasciando  il  di 
più  a chi  spella. 

Il  Polinice  a me  pare  alquanto  miglior 
che  il  Filippo;  ma  pecca  anch'esso  nella 
sceneggiatura  e connessione  di  cose.  Trop- 
po lungo  sarei,  se  individuarle  volessi  : io 
vedrò  poi  con  sommo  piacere  questi  di- 
fetti, con  maggior  perspicscilk  , e cun 
più  verità  ancora  4 doltaoieole  rilevati  da 
altri  . 

Questo  tema,  benché  assai  meno  tra- 
gico del  precedente  y mi  pare  con  tulio 
ciò  più  adattabile  ai  nostri  teatri  e co- 
stumi ; dove  pur  le  esequie  di  Polinice  e 
degli  Argivi  non  vengano  ad  essere  il  per- 
no, ma  bensì  il  solo  pretesto  della  trage- 
dia ; il  che  mi  par  d*  aver  fatto,  io  questa 
compoiisiooe  mi  nasceva  per  la  prima 
volta  il  pensiero  di  non  introdurvi  che  i 
soli  personaggi  indispensabili  , e impor- 
tanti all*  aaiooe,  sgombrandola  d*ogni  co- 
sa non  necessaria  a dirsi , anrorcbè  coo- 
tribnisse  pare  all’ effetto,  lo  fine  di  questa 
prosa,  dove  parlerò  dell* inveoaione , pen- 
so dì  assegnare  eitesamenle  la  ragione  che 
mi  fece  abbracciare  questo  sistema  dappoi. 

Tuttavia  io  questo  primo  tentativo  io 
ingannava,  e non  poco  ; in  quanto  que- 
sto soggetto  arido  ansi  che  no,  non  pre- 
sta neppure  i quattro  personaggi  introdut- 
tivi ; volendo  ( come  io  pretesi  dì  tarlo) 
ebe  abbiano  ciascuno  un  m'>tnre,  benché 
diverso,  pure  ugualmente  caldo,  operante, 
importante;  e tutti  si  fattamente  siano 
conlrasUnti  fra  loro  , che  n*  abbiano  a 
ridondare  delle  sospensioni  terribili,  e del- 
le vicende  molto  commoventi , e caldissi- 
me. Dalla  esamina  di  ciascuno  dri  quattro 
verrò,  credo,  a provare  e schiarire  quanto 
io  asserisco. 

Antigone,  protagonista  della  tragedia, 
ha  per  primo  motore  e passione  predo- 
minante, un  rabbioso  odio  contro  Creonte. 
Le  ragioni  di  questo  odio  son  molte  e 
giustissime  ; le  laccio  perché  tutti  le  san- 
no; ma  alle  altre  ragioni  tutte  sovrasta 
la  fresca  pietà  di  Polinice  insepolto.  Ecco 
già  dunque  due  passioni  in  Antigone  , che 
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tutte  due  vanno  innanai  all’amore  cb*ella 
ha  per  Emone.  Dall’avere  il  personaggin 
più  d’.una  passione  , allorché  le  diverse 
non  si  riuniscono  in  una,  ne  rilulla  iiw 
fallibilmente  I*  indebolimento  in  parte  di 
tulle;  e quindi  presso  allo  spettatore  as- 
sai minore  l'effetto.  Ma  pure,  le  circo- 
staove  d*  Antigone  essendo  queste  per 
K appunto,  non  creda  che  si  debbano  o 
possano,  né  mutar  , né  alterare.  La  pas— 
sion  vincitrice  io  Antigone  veuendo  ad 
esser  poi  1*  odio,  che  é {Mire  essenaialis- 
sima  parte  del  suo  dovere  di  sorella  e di 
figlia  , questo  amor  suo  per  Emone,  che 
pure  é solo  cagiuoe  dei  tragici  contrasti 
e della  catastrofe , lascerà  forse  molto  da 
desiderare . 

Argia  é mossa  dall*  amore  del  morto 
ed  insepolto  marito  : altra  passione  non 
ha,  né  dee  avere;  onde,  per  quanto  si 
vada  costei  innestando  nella  tragedia, ella 
non  é punto  necessaria  mai  in  questa  »- 
alone  ; e quindi , da  chi  severamente  giu- 
dicherà , può  anche  venirvi  riputata  inu- 
tile affatto.  Ma  pure , se  ella  lo  é quanto 
all*aaiuiie  , a me  inutile  non  pare  quanto 
air  effetto;  poiché  nel  primo,  secondo, 
e quint*aito,  ella  può  tanto  più  commo- 
vere  gli  spettatori , appunto  perché  si 
trova  ella  essere  d*un  carattere  tanto 
inen  forte,  e in  frangenti  niente  meno 
dolorosi  di  quelli  d*  Antigone. 

Creonte,  avendo  in  questa  tragedia  am- 
mantato con  la  porpora  regia  la  viltà  sua , 
diventa  più  sopportabile  assai  che  non  lo 
é stato  nel  Pulinicer  tanta  é la  forti 
dèlia  falsa  opinione  nelle  cose  lo  più  ma- 
j nife^lamente  erronee.  Ed  io  fatti,  dovreb- 
be pure  assai  menu  vile  tenersi  quelPuo- 
mo  che  fcllon  si  facesse  per  arrivare  ad 
un  altissimo  grado , che  colui  ebo  es- 
sepduci  pervenuto,  volesse  per  tradimenti 
e violente  poi  manteoervi&i  ; avendooa 
egli  ilal  proprio  potere  tanti  altri  metti 
più  nobili,  generosi,  ed  aperti:  ma  così 
non  é nella  opinione  dei  più , alla  quale 
il  drammatico  autore  é pur  troppo  sem- 
pre costretto  a servife.  Creonte,  per  es- 
sere egli  in  questa  tragedia  tanto  più  re 
che  padre,  ne  viene  a destare  Unto  mi- 
uor  cumiYiotione  d*  affetti:  eppure,  noo 
credo  che  si  dovesse  ideare  altrimenti. 

Emone,  che  può  in  sé  riunire  tutte  le 
più  rare  doti , e che  da  altra  passion 
non  é mosso  , fuorché  dall*  amor  per  An- 
tigone , mi  pare  in  questa  tragedia  il  per- 
sonaggio, a cui , se  nulla  pur  manca , non 
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« cerio  per  colpa  sua  « ma  di  chi  parlar 
lo  laeea  . Fot&e  a molti  doq  parr^  egli 
abbastanaa  innamorato , cioè  abbasUoea 
parlante*  d’ amore  , e io  frasi  d*  amante. 
Ma  di  questo  non  me  ne  scuso,  perche 
QOD  credo  mai  che  1 amore  io  tragedia 
possa  accattare  espresitooi  dal  madrigale, 
aè  mai  parlar  di  begli  occhi,  nè  di  saette, 
nè  di  iool  mio,  nè  di  sospiri  al  vento, 
nè  d*  auree  chiome  ec. , ec» 

Nel  risolvermi  a far  recitare  quatta  tra- 
gedia io  Roma,  prima  che  nessun*  altra 
mia  ne  avessi  stampata  , ebbi  io  vista  di 
tentare  con  essa  l’effetto  di  una  seropIU 
citb  cosi  nuda , quale  mi  parea  di  ve- 
dervi; e di  osservare  ad  un  tempo  se 
questi  soli  quattro  personaggi  (che  a pa- 
rer mio  erano  dei  meno  caldi  tra  quanti 
altri  ne  avessi  creati  in  altre  tragedie  di 
simil  numero)  venivano  pure  ad  esser 
tollerabili  io  palco  senta  freddetaa.  Con 
mio  aommo  stupore  trovai  alia  recita , 
che  t personaggi  bastavano  quali  erano  , 
per  ottenere  un  certo  effetto  ; che  Argia, 
lieocbè  inutile,  oou  veniva  però  giudica- 
ta tale,  e moltissimo  inteneriva  gli  spet- 
tatori ;e  che  il  tulio  io  somma  non  riu- 
sciva nè  vuoto  d*  atione  nb  freddo. 

E non  si  creda  già  , che  io  giudicassi 
allora  la  tragedia  dall’esito  ch’ella  pare- 
va ottenere  piuttosto  felice  t io  la  giudi- 
cava anche  mollo  dal  semplice  effetto, 
che  ne  andava  ricevendo  io  stesso  : e 
coti  pure  da  no  certo  sileoxio,  direi,  d’ im- 
mobilità negli  spettatori  , non  dagli  ap- 
plansi  loro,  chè  questi  si  possono  pur 
dare  nom  sentili , nè  veri  : ma  quella  spe- 
cie di  sforxato  e pieno  silencio,  non  si 
può  mai  ottenere  se  non  da  un  certo  vi- 
vo desiderio  di  udire , il  quale  non  è 
mai  cootinuamente  provato  da  un  uditorio 
ijualunque  (per  quanto  voglia  egli  bepi* 
gno  mostrarsi)  ove  freddeua  vi  sia  nel- 
1’ axione.  Io,  essendo  veramente  io  *roio 
core  prevenuto  che  ci  dovesse  essere  que- 
sto principalissimo  difetto , godeva  ad  un 
tempo  come  autore  che  pur  non  ci  fosse, 
ma  mi  doleva  altreli  , come  critico , di 
essermi  affatto  ingannato.  Tuttavia  po- 
trebbe anche,  o tolto  od  io  parte,  es- 
servi pure  stato,  e non  aver  io  visto 
sanameole;  e quegli  spettatori,  o per 
civiltà,  o per  altra  cagione,  aver  simulato 
e il  desiderio  d’  udire  e la  commoxìone, 
e aver  dissimulata  la  noia. 

La  catastrofe,  ch'io  anche  credeva  do- 
ver essere  di  pochissima  atione , e non 


multo  terribile  , mi  parve  alla  recita  rii^ 
scire  di  un  grande  effetto;  e massima- 
mente lo  sarà,  venendo  eseguita  con 
I pompa  e deceosa  in  uno  spasioso  teatro . 
j 11  corpo  di  Antigone  estinta,  ch’io  lemea 
' potesse  far  ridere  o gnaslure  1*  effetto , 
j pure  (ancorché  in  picciolissimo  teatro, 
e privo  di  quelle  illusioni  cui  lo  spaaio, 
e l’esattcaia  mirabilmente  secooduno)  non 
cagionava  nessun  moto  che  pregiudicasse 
io  nulla  air  effetto  pre6sso  : parmi  dun- 
que , che  mollo  meno  lo  cagionerebbe  in 
un  perielio  teatro. 

Crederei,  ebe  nelI'Aottgone  l’autore  ab- 
bia fjtio  qualche  passo  nell*  allo  del  pro- 
gredire l’aaione,  e del  distribuire  la  ma- 
teria: e in  ciò  forse  la  scarsella  stessa 
dei  soggetto  gli  ha  fatto  auoltigliare  1*  in- 
gegno* Tuttavia  il  quart'alto  riesce  de- 
bole assai  ; e con  alcuni  pochi  versi  più  , 
bene  inseriti  nel  terso  , si  potrebbe  da 
esso  saltare  al  quinto , senta  osservabile 
mancamento*  Questo  è dìftiUo  grande,  e 
si  dee  attribuire  per  metà  al  soggetto,  per 
metà  all* autore. 

Mi  sono  assai  più  del  dovere  allongalo 
su  questa  tragedia  , perchè  avendola  io 
recitata,  ne  ho  osservati  molli  e diversi 
effetti,  che  dell’ altre  oon  potrei  indivi- 
duare così  per  J*  appunto,  benché  io  fra 
me  stesso  gl’immagini.  Con  tutto  ciò, 
l’ aver  io  visto  non  mal  riuscire  questa 
tragedia,  il  che  mi  determinava  allora 
a stamparla  con  molte  dell’ altre  , non  mi 
ba  però  fallo  mutar  di  parere  circa  essai 
e ancor*  bè  ella  si  avvolga  sovra  passioni 
più  teatrali  per  noi,  io  la  reputo  pur  sem- 
pre tragedia  meno  piena , e dì  assai  mi- 
nore effetto  teatrale  che  le  due  prece- 
denti . 

TaiRDlQlA 

Più  nobile,  più  utile,  più  grandioso, 
più  terribile  e lagrimevol  fatto,  nè  più 
adattabile  a tragedia  in  ogni  età,  in  ogni 
contrada,  io  ogni  opinione,  non  lo  sa- 
prei Irgvar  dì  Virginia  . Un  padre  ve- 
ramente costretto  a svenare  la  propria 
figlia,  per  salvarla  da  una  tirannica  pre- 
potenaa  la  libertà  e U onestà  , riesce  cosa 
tragica  in  snblime  grado,  fra  gli  uomini 
lutti  che  vivono  in  società  sotto  leggi  e 
costumi,  quali  eh’  ei  siano.  Tutte  le  pas- 
sioni in  questo  avveuimento  son  vere,  na- 
turali , e terribili;  nulla  si  accatta  dalla 
religione,  nulla  dall’ indole  del  governo, 
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ne  diklU  favola,  nè  dal  destino:  havvi 
lii  più,  che  questo  memorabile  accideoli; 
s*  innesta  su  nomi  romani  , e viene  ad 
esser  la  seconda  cagione  della  vera  vita, 
iibertb,  e grandetta  del  più  sublime  popolo 
cbe  si  sia  mai  mostrato  nel  mondo.  Cbe 
si  può  egli  desiderare  di  più?  nulla  cer- 
tamente, quanto  al  soggetto;  ma  mol- 
to più  forse  cb*  io  non  vi  saprò  vede- 
re e rilevare  « quanto  alla  maniera  di 
trattarlo. 

Tutto  questo  ho  voluto  premettere  al 
mio  esame , per  dire  e provare  ; che , 
stante  le  addotte  ragioni,  io  credo  Virgi- 
nia un  soggetto  suscettibile  di  dare  tra- 
gedia perfetta  quasi;  e ebe  se  questa  non 
c riuscita  tale  , tutto  quello  che  per  arri- 
vare al  quasi  le  manca  , viene  ad  essere 
colpa  mera  dell*  autore  , e non  mai  dei 
soggetto  ; il  quale  , tolti  certi  piccoli  nei 
che  ha  in  se  , e che  avvertirò  brevemen- 
te, tutto  spira  grandeaza  sempre , e ve- 
rità, e terrore  e compassione  caldissima. 

Appio  è visioso,  ma  romano;  e de- 
cemviro, da  prima  legalnieole  eletto  dal 
popolo:  egli  e l'.anima  d*una  nuova  lo- 
dabile e approvata  Icgislasione  ; egli  è io 
somma  di  una  tal  tempra , che  non  è , 
nè  può  parere  mai  vile . Allorché  V odio 
che  eccitano  i delitti  non  partecipa  io  nien- 
te dello  sprexso  , il  personaggio  che  n*  è 
reo  , si  vede  comparire  in  palco  scusa  ri- 
bresso, e ron  curiosila  mista  di  maravi- 
glia  e di  terrore. 

Icilio  mi  pare  e romano,  ed  amante; 
ciò  vuol  dire,  non  meno  bollente  di  li- 
berta che  d*  amore;  e queste  due  passio~ 
ni  che  nei  nostri  tempi  non  si  vedono 
mai  congiunte,  stanno  pure  benissimo 
iosieme  : perché  non  si  può  certo  amare 
mollissimo  , nè  la  sposa  , nè  i figli,  sen- 
za amare  anco  più  quelle  sacre  tutelati 
l^ggii  che  ve  li  fanno  tranquillamente  io 
secarla  possedere.  Se  dunque  Icilio  in 
questa  tragedia  riesce  qual  era  , e quale 
dev*  essere , non  se  ne  dia  lode  nessuna 
all'autore.  Bastava  leggere  e invasarsi  di 
Tilio  Livio  « Icilio  si  cava  di  lè  bell' e 
fatto. 

Virgìnia,  mi  pare  amante  e romana. 

Virginio , mi  pare  padre  e romano. 

Nomitoria , madre  e romana.  £ dì  nes** 
SUDO  di  questi  mi  occorre  dir  nulla , se 
Don  che  quanto  hanno  essi  di  buono,  tut- 
to è del  soggetto^  c di  Livio;  quante  lor 
manca,  è mio. 

|1  popolo , che  qui  e introdotto  a parla- 


re, mi  pare  non  abbastanta  ronfiano,  e 
mostrato  troppo  in  iscorctOb  Ne  assegne- 
rò brevemente  la  ragione.  Quando  questa 
tragedia  verrà  rappresentata  ad  un  popo- 
lo libero  , si  giudieberè  che  in  essa  il  po- 
polo romano  non  dice  e non  opera  ab- 
bastanza ; e si  dira  allora  , che  T autore 
non  era  nato  libero.  Ma , rappresentala  ad 
un  popolo  servo,  si  dirè  per  l'appunto 
I*  opposto  . Ho  voluto  coociiiare  questi 
due  cosi  diversi  uditoij  ; cosa  che  rara- 
mente riesce  senza  difetto  , e per  cui  si 
▼a  a rischio  per  lo  più  di  non  piacere  nè 
ai  presenti  schiavi,  ne  ai  futuri  liberi 
popoli. 

Marco  è la  prtncipal  macchia  di  que- 
sta tragedia  , perchè  non  è in  nulla  ro- 
mano, nè  lo  può,  nè  lo  deve  essere.  Ma 
pure,  essendo  egli  parte  necessaria  del- 
l'azinne,  non  voglio  riportarne  io  il  ca- 
rico della  viitè  sua.  Questo  personaggio 
i 6gl  io  della  tirannide  d'Appio;  sovr*  es- 
so se  ne  dee  riversare  l'odiosità  , e al- 
l’  autore  si  dee  tener  conto  del  non  a- 
verlo  intromesso  mai,  se  non  brevisstma- 
mente  dove  era  necessarìo. 

Scorsi  cosi  i personaggi,  e trovatili 
lutti  quali  debbono  essere,  non  conchin- 
do  io  perciò  che  la  tragedia  non  abbia 
difetti.  Due  principalissimi  ne  ha;  il  pri- 
mo, per  quanto  mi  pare,  si  dee  mezzo 
attribuire  al  soggetto;  1*  aliro  , interamen- 
te air  autore.  1 due  primi  atti  sono  caldi, 
destano  la  maggior  commozione , e cre- 
scono a segno,  che  se  si  andasse  con  quel- 
la progressione  ascendendo,  (come  si  dee) 
o converrebbe  finir  la  tragedia  al  terzo, 

0 la  mente  e il  cuore  degli  spettatori  non 
resisterebbero  a una  tensione  cosi  feroce 
e continua.  Dopo  due  atti , dì  coi  il  pri- 
mo contiene  uu  sommovimento  popolare, 
e diverse  parlate  alla  plebe,  a fine  di  ac- 
cenderla ; il  secondo,  un  pomposo  giu- 
dizio , in  cui  il  popolo  viene  esortalo,  mi- 
nacciato, incitalo  e rafiVeoato  a vicenda; 
dopo  due  tali  alti , qual  può  essere  lo 
stato  e la  progressione  di  un’ azione,  che 
non  riesca  languida  e freddai  Questa  è 
la  melè  del  difetto  , che  io  dissi  esser  po- 
sta nel  tema  stesso;  perchè  Ira  un  giu- 
diaio  e l'altro,  bisogna  assolulamaote  in- 
terporre uno  spazio.  L'altra  nietè  che  su 
l'autore  ricade,  si  è,  che  bisognava  for- 
se distribuire  la  materia  in  tal  modo,  che 
io  vece  di  due  alti  di  spazi*,  ve  ne  ri- 
manesse uno  solo.  Ho  supplito  nel  terso, 

001  toccare  altri  tasti  del  cuore  umano» 
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sviìuppaodoTÌ  Pioterno  stalo  d*uoa  famì- 
||)ia  appauiooata,  coilumata,  ed  oppressa 
dalla  pubblica  nascente  tirannide:  e ere* 
do , che  questo  lert'  atto  possa , benrbh 
sema  lumnllo , esser  caldo  io  un*  altra 
ruaniera  quanto  i due  precedenti. 

Ma  nel  venire  al  quarto,  confesso  che 
questo  è il  difetto  capitalissimo  di  questa 
tragedia  e spella  inlerainenle  all’  autore* 
Virginia  non  ba  quali* allo:  quei  versi 
che  ne  usurpano  il  luogo,  mollo  otler* 
ranno,  se,  bencbb  pochi,  non  parranno 
mollissimi  ; stante  che  I*  aaione  p^-r  via 
di  essi  non  viene  niente  affatto  iuultrala. 
Ma  pure,  io  che  un  lai  dtlelio  discuopro 
per  semplice  amore  di  veiith,  prego  ad 
un  tempo  stesso  il  pubblico  di  non  lo  di- 
re a Desiano,  fuorché  alla  gente  deli'ar> 
te , affinchè  facciano  essi  meglio,  quando 
saranno  in  tal  caso.  Ne  avverrà  forse  da 
questa  aegretezaa  del  pubblico,  che  alla 
rappreseotasiooe  il  gran  numero  non  se 
ne  accorgerà  affilio  ; e che  molli  perciò 
avranno  avuto  un  cerio  piacere  neU'udir 
un  Virginio  romano,  padre,  e soldato, 
stare  a fronte  d’  un  Appio  decemviro , « 
seco  sviluppare  quei  nobili  sensi,  da  cui 
dovea  poi  rinascere  Roma  , e rigermo- 
gliare io  se  stessa  quelle  tante  viriù, 
ch'ella  mai  fin  allora  non  avea  spinte 
taot*  oltre. 

Del  quinto  non  parlo  affatto , perchè 
per  certe  pani , io  lo  dovrei  lodar  trop- 

Po  j e per  ceri*  altre  , come  per  esempio 
uccisione  di  Icilio  , rimango  troppo  in  ! 
dubbio  se  non  ai  poteva  far  meglio  al- 
ti'imenti. 

Mi  pare,  che  quanto  all’economia  del 
poema  , in  una  materia  difficiUssiroa  a di- 
stribuirsi, 1*  autore  abbia  anche  un  colai 
poco  progredito  qui  in  Ul  arte. 

Quanto  virluosamente  tragica  e terrì- 
bile riesce  la  precedente  catastrofe,  d’ un 
padre  che  è sforuto  di  salvar  la  figlia  uc- 
cidendola, ahretlanlo  e più  vìaiosamenle 
e orrìbilmente  tragica  è questa,  di  una 
moglie  che  uccide  il  marito  per  esser  el- 
la amante  di  un  altro.  Quindi,  in  qua- 
lunque aspetto  si  esamini  questo  sogget- 
to, egli  mi  pare  assai  meno  lodevole  di 
tutti  i fin  qui  trattati  da  me. 

Agamennone  è per  se  stesso  un  olii- 
mo re  : egli  si  può  nobilitare  e anche  su- 
blimare colla  semplice  graodcaia  del  no- 


n>e,  e delie  cose  da  Ini  fin  nUonr 
rate  j ma  in  questa  tragedia  non  esseacìo 
egli  mosso  da  passione  nessuna,  e Don  vi 
operando  altro,  che  il  farsi  o lasciarsi  uc- 
cidere, potrà  essere  con  ragione  assai  bia- 
simalo. Vi  si  aggiunga,  che  il  sno  slato 
di  marito  tradito  può  anche  (benché  l’au- 
tore grandissima  avvertenza  in  ciò  schi- 
vare ponesse)  farlo  pendere  talvolta  nel 
risibile,  per  esser  cosa  delicatissima  in  se: 
e rimarrà  sempre  dubbio,  se  questo  di— 
Tetto  sì  sta  scansato,  o no,  finche  non 
se  ne  vedià  , alla  prova  di  molle  ed  ot- 
time recite  , il  pienissimo  effetto. 

Clitennestra , ripiena  il  cuore  d*  una 
passione  iniqua , ma  smisurata,  potrà  for- 
se in  un  certo  aspetto  commovere  chi  si 
presterà  alquanto  a quella  favolosa  forza 
del  deslin  dei  pagani,  e alle  orribili  pas- 
sioot  quasi  inspirale  dai  Numi  nel  cuore  di 
talli  gli  Alridi , in  panixione  dei  delitti 
decloro  avi:  che  la  teologia  pagana  cosi 
sempre  compose  i suoi  Dei  punitori  di 
delitti  col  farne  commettere  dei  tempre 
più  atroci.  Ma  chi  giudicherà  Cliteone- 
slra  col  semplice  lume  di  natura,  e colle 
facoltà  intelletluaìi  e sensitive  del  cuore 
! umano,  sarà  forse  a dritto  nauseato  nel 
vedere  una  matrona , rimbambita  pernii 
suo  pazzo  amore  , tradire  il  più  gran  re 
della  Grecia,  i suoi  figli,  e se  stessa , per 
un  Egitto. 

Cosi  Elettra  , a chi  prescinde  da  ogni 
favola,  non  piavrerà,  come  assumenlcsi 
ella  le  parti  di  madre , e con  un  senno- 
(a  quindici  o veni*  anni)  tanto  snperio- 
re  alla  età  sua , e tanto  ioveriaimile  nel- 
la figlia  d’  una  madre  pur  tanto  insana. 
Elettra  inoltre  , non  è mossa  in  questa 
tragedia  da  nessuna  caldissima  passione 
sua  propria  $ e beneb’ella  molto  ami  il 
padre,  la  madre,  il  fratello,  ed  Egitto 
abborriica,  il  lutto  pure  di  questi  affet- 
ti , fattone  massa  , non  equivale  a tuia 
passione  vera  qualunque  , eh*  ella  avesse 
avuto  di  suo  nel  cuore,  e che  la  rendes- 
se un  vero  personaggio  per  sè  operante 
to  questa  tragedia. 

Egitto  poi,  carattere  orribile  per  se 
stesso,  non  può  riuscir  tollerabile  , se  non 
presso  a quei  soli,  che  molto  concedo- 
no agli  odj  favolosi  de*  Tiestr  ed  Atréi. 
Altrimenti  per  se  stesso  egli  è un  vile, 
che  altra  passione  non  ba  , fuorché  un 
misto  di  rancida  vendetta,  (cui  si  può  po- 
ro credere,  per  non  essere  stato  egli  stesso 
l’offeso  daAlrao)  e d’ambizione  di  rt- 
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gDO,  die  poco  io  lui  si  perdona,  perche 
hen  li  conosce  ch’egli  ne  sark  incapace) 
e di  un  fioto  amore  per  Cliteoneatra , il 
quale  non  solo  agli  spellatori , ma  anche 
a lei  slessa  finto  parrebbe , e mal  finto  , 
se  ne  fosse  ella  meno  cieca. 

Questi  quattro  personaggi,  difettosi  g& 
luUi  quattro  assai  per  se  stessi,  e forse 
anche  in  molte  loro  parli  per  mancansa 
Hi  chi  li  maneggia,  dacspio  con  tutto  ciò 
una  tragedia , che  può  aìtacciiir  lutto  I*  a* 
nimo,  e mollo  atterrire  e commuovere, 
niflclteodo  io  fra  me  stesso  ad  uo  tale 
effetto,  che  pare  il  contrario  di  quello 
che  dovrebbero  dar  le  cagioni,  non  ne 
saprei  assegnare  altra  ragione,  se  non  ebe 
la  stessa  - semplicitk  e rapida  progressione 
di  questa  tragedia,  la  quale  tenendo  in 
cnriositk  e sospensione  l’animo,  non  la- 
scia forse  il  tempo  di  avxedersi  di  tulli 
cjUesti  tanti  capitali  difetti. 

Se  non  mi  fossi  proposto  di  non  loda» 
re,  potrei  per  avventura  dimoatrare,  che 
»e  questa  tragedia  ha  del  buono  , quasi 
tutto  lo  oltieu  dall’ aotorei  e che  il  suo 
cattivo  lo  riceva  in  gran  parte  da  se  stes- 
sa . 

L*  arte  di  dedurre  le  seeue  , e gli  alti, 
l’uno  dall’altro,  a parer  mio,  e stata 
qui  condotta  dall’aulorr  a quel  tal  gra- 
do di  bontk,  di  cui  egli  mai  potesse  riu- 
scire capace.  Ed  io  molle  altre  egli  e 
bensì  tornalo  indietro  alte  volte,  ma  in  | 
tal  parie  egli  non  ha  mai  ocrednlo  la 
saggia  economia  della  presente  tragedia. 

Questa  aaìnoe  tragica  non  ha  altro  mo- 
tore,non  sviluppa  nè  ain mette  altra  passione, 
clte  una  impUcabil  vendetta.  Ma, essendola 
vendetta  passione,  ibeocbè  per  natura  for- 
itssima)  molto  indebolita  nelle  oationi 
incivilite,  ella  viene  anche  tacciala  di 
passioo  vile  ) e se  ne  sogliono  biasimare 
e veder  con  ribresso  gli  elTclii.  E vero 
altresì,  che  quando  ella  k giusta,  quan- 
do rnffesaricevula  è atrocissima,  quando  le 
persone  e cìrcostause  son  tali  che  nes<-uoa 
umana  legge  può  risarcire  l’ofièso,  e pu- 
nir 1*  offensore,  la  vendetta  allora  , sotto 
i nomi  di  guerra,  d’invasione,  di  con- 
giura, di  duello,  o altri  simili,  a nobi- 
litarsi perviene,  e ed  ingannare  le  men- 
ti nostre,  a segno  di  farsi  non  solo  sop- 
portare, ma  di  acquistarsi  maraviglia  e 
sublimità.  Tale,  s’io  non  m’inganno,  de- 
Alfieri 


ve  esser  questa  ; «d  a voler  mettere  l'O- 
reste tu  paleo  nel  suo  più  favorevole  a- 
spetlo,  credo  che  bisognerebbe  presentar- 
lo allo  stesso  uditorio  la  sera  conteculi- 
va  dell*  Agamennone  : che  queste  due 
tragedie  si  collegano  insieme  ancora  più 
strettamente  che  il  Poliaice  e t’Auligone| 
le  quali  due  riceverebbero  pure  un  no- 
ubil  vantaggio  dal  seguitarsi  anche  nella 
recita:  colla  differente  tuttavia,  rhe  l* An- 
tigone scapiterebbe  alquanto  dopo  il  Po- 
linice , invece  che  I*  Oreste  erescerebbe 
dopo  r Agamennone  ; e a tal  segno  for- 
se crescerebbe,  che  se  si  volesse  alterna- 
re, l’ Agamennone  dopo  l' Oreste  verreb- 
be anche  a piacere  a&sai  meno  di  prima.  Da 
questa  prefasioocella,  essendomi  gi^  io  sve- 
laloforse  troppo  neirapprovareil  mio  Ore- 
>le,  e poco  vedendovi  da  biasimare  , debbo 
per  legge  di  proprietà  brevissiroumenle 
paitarne . 

Oieste  h caldo,  a parer  mio,  in  su- 
blime grado;  e questo  suo  ardente  carat- 
tere, aggiunto  ai  periruli  eh 'egli  affron- 
ta, può  molto  diminuire  in  lui  I*  atroci- 
tà e la  freddezaa  di  una  meditata  ven- 
detta. Ma  pure  gli  si  potrà,  ed  anche 
con  qualche  apparente  ragione,  opporre, 

4 he  Unta  rabbia  e animosità  centra  Egi- 
slo  per  una  offesa  fatta  dieci  anni  pri- 
ma al  suo  padre , e quando  egli  non 
era  che  io  età  di  dieci  in  undici  an- 
ni, oltrepassi  il  verisimde  d’alquanto,  lo 
nondimeno  oppongo  questa  ragione  a me 
stesso,  non  già  perchè  io  valevole,  nè 
vera  la  creda,  ma  perchè  so  che  altri  po- 
trà dirla  , o pensarla.  Coloro  dunque  , che 
poco  credono  nella  forca  della  passione 
di  UD^  alla  e giuHa  vendetta,  si  compiac- 
cìjoo  di  aggiungere  nel  cuore  d'Oreste 
1*  interesse  privato  , I’  amor  di  regno , la 
rabbia  di  vedere  il  suo  naturale  retaggù» 
occupatogli  da  un  usurpatore  omicida;  e 
allora  avranno  in  Oreste  la  verisimigliau- 
zà  totale  del  furor  suo.  Vi  si  aggiungano 
inoltre  i sensi  feroci , in  cui  Strofio  re 
di  Focida  lo  dee  aver  educalo;  le  per- 
%ecncioni  che  il  giovine  non  può  ignora- 
re essergli  stale  in  mille  hiogbi  suscttale 
d.iU’ usurpatore  ; l’ esser  egli  in  somma 
figlio  d’ Agamennone,  e il  pregiarseue  as- 
sai; tali  cose  tutte  riunite,  saranno  per 
certo  bastanti  a immedesimare  questa  ven- 
dicativa passione  in  Oreste  t che  se  egli 
non  l'ba  da  molti  anni  gik  in  core,  e se 
non  k ereteiula  con  caso , rertamente  egli 
non  potik  (come  altri  poco  maestrevul- 
20 
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tneoie  l'ha  f^tlo)  teilirsela  come  uoa 
corazta  ; e molto  meno  « dopo  caaer  ita- 
lo per  due  o tre  alti  della  tragedia  igno- 
to a •«  iteiio,  potrk  egli  divenire  ad  un 
tratto  nei  due  ultimi  un  coi!  Tero  figlio 
d*  Agamennone,  e un  coti  acerrimo  ne- 
mico di  Egi&to. 

Eteltra  , alante  le  peraecnsioni  che  aof- 
IVe  da  Egiito,  ed  un  mialo  di  pietà  e 
d’ira  ch'ella  va  provando  per  la  madre 
a vicenda } e aitesa  in  lomma  la  atessa 
ardenlissima  passione  ch'è  in  lei , di  ven- 
dicare il  padre  trucidalo  | Elettra  divieue 
in  quella  (ragedia  un  personaggio  mollo 
piti  tragico,  che  non  lo  sia  stata  oell'ai— 
tra . 

Clilennestra  pure  riesce  un  carattere 
dilhcilissimo  a beo  farsi  in  questa  trage- 
dia , doveodo  ella  esservi 
Or  mogiit  or  madre,  e non  mai  moglie  o ma- 

(rfre/ 

e ciò  era  più  facile  a dirsi  io  un  verso, 
che  a maneggiarsi  per  lo  spasio  di  cinque 
alti . lo  credo  oonciimeoo,  che  questa  se- 
conda Cliteuoeslra  , attesi  i rimorsi  ter- 
ribili cb*  ella  prova,  i pessimi  trattamen- 
ti cb'ella  riceve  da  Egislo,  e le  orrìbili 
perplessità  in  cui  vive,  possa  inspirare  as- 
sai più  compassione  di  lei,  che  la  Cli- 
Icniiestra  dell*  Agamennone:  e credo,  che 
lu  spellature  la  puisa  giiidicaru  quasi  ab- 
baslaota  punita  dalla  orridessa  del  pre- 
sente suo  stalo. 

Piladc,  mi  pare  quale  dev'essere, ‘auensa- 
to,  ma  caldissimo;  in  somma,  quel  raro  e 
maraviglioso  amico,  di  cui  risuuna  ogni 
aulica  storia  e poesia. 

Egisto  non  puù  innalzarsi  mai  1*  ani- 
mo, per  quanto  egU  segga  sul  Irono;  sa- 
rà sempre  costui  un  personaggio  spiacevo- 
le , vile,  c difficilissimo  a ben  farsti  per- 
sonaggio  , che  di  |>ochiSsìma  lode  riescf' 
all'autore  allor  quando  si  è fatto  sofiVi- 
bile,  e di  oioltissiino  biasimo,  se  tal  noti 
si  c fallo. 

L' agoicìone  tra  Elettra  e Oreste,  può 
essere  per  certe  parti  biasimata  come  |w<» 
verisimile,  o come  non  abliestaoca  ben 
maueggiata:  che  se  EleUra  (per  esempio) 
dicesse  il  suo  nome  quando  le  vien  chie- 
sto : 0 se  Oreste  si  ricordasse  alquautn 
delle  di  lei  fatlesse  > benché  e dir  ^-ero 
tra  i quindici  e i venticinque  anni  elle 
mutino  al  lutto;  o se  Oreste  e Piìade 
vedendo  uoa  duoaella  , sole,  nbbmoau, 
dogliosa  , e sospirosa  , la  credessero  Elet- 
tra » e le  domandassero  se  olla  lo  tia^  sa* 


rebbe  immediatamente  fioita  quella  spe* 
eie  di  maraviglioso  e di  poetico  che  et 
può  essere  io  codesta  agoitione.  Ma  fau- 
tore potrebbe  rispondere,  che  i confini 
del  verisimile  teatrale  largheggiano  alquan- 
to più  che  non  quelli  del  verisimile  del- 
la vita  familiare;  e che  Oreste  e Piladc 
non  si  volendo,  ne  dovendo  svelare,  ooo 
doveaoo  neppure  attentarsi  di  nominare 
Elettra,  il  cheqtli  avrebbe  cooviali  di 
essere  troppo  informati  delle  cose  d'Argo, 
secondo  forestieri  allora  dianzi  approdativi. 

Credo  il  quarto  e quinl*  atto  dover  riu- 
scire di  un  sommo  efTelto  io  teatro,  ove 
fossero  bene  rappresentati  . Nel  quinto  ci 
è un  molo,  uoa  brevità  e un  calore  ra- 
pidamente operante,  che  dovrebbero  com- 
niovere , agitare,  e sorprendere  singolar- 
mente gli  animi . Così  a me  pare,  ma  for- 
se non  e . 

Tra  le  tragedie  fin  qui  esaminate,  di- 
rei che  questa  , constdera'one  il  lotto , sia 
la  migliore;  ma,  essendo  cosa  mia,  dirò 
soltanto,  per  non  tradire  il  censore,  eh*  el- 
la a me  pare  la  meno  difettosa  di  tut- 
te le  precedenti. 

lUV  IDI’  IPR3&3 

Le  coogmre  sono  forse  più  difficili  an- 
cora a ridursi  in  tragedia  , che  non  lu 
siano  ad  eseguirsi.  Questa  specie  di  uma- 
no accidente  acchiude  quasi  sempre  iu  se 
un  difetto,  che  lo  impedisce  di  essere  tea- 
trale; ed  c,  che  siccome  i congiurati, 
j>er  ragioni  private  o pubbliche,  sono  ì 
giusti  nemici  del  tiranno,  e per  lo  più 
non  ne  sono  parenti,  oe  avvinti  ad  essi 
d’ alcuno  altro  vincolo,  non  riesce  cosa 
Diente  tt agrHinf/ile  , che  l'un  nemico  fac- 
cia all’ altro  quanto  più  danno  egli  può, 
ancor  ch'ella  sia  cosa  Iragichtssima;  poi- 
ché dal  solo  contrasto  Ira  le  diverse  pas- 
sioni o di  legami , o di  sangue,  viene  a 
nascere  quell*  ondeggiamenlo  d'affetti  so- 
sceltiliìle  veramente  d'amion  teatrale,  fra 
l'odio  che  vorrebbe  spento  il  comune  op- 
pressore e quell* altro  qualunque  affetto 
che  lo  vorrebbe  pur  salvo. 

In  questa  tragedia  ho  cercato  di  tee- 
mare  in  parte  questo  inerente  difello,  fa- 
ccodo  il  princìpai  congiurato,  Raimondo, 
cognato  dei  due  tiranni , e amantissimo 
della  moglie,  la  quale  lo  è pure  mollis- 
simo di  luf,  benché  ami  anch'eHa  i fra- 
telli, a cui  non  é ella  neppure  disrara, 
(fuetto  urlo  dì  vicendevuli  c contrario 
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f>assioDÌ  va  presUrulo  ali*  «aione  dn  ino* 
nmoti  leocri,o  caldi  (]ua  c la,  per  quaolo 
mi  pjre:  ma  con  tuuo  ciò  ooo  dico  io, 
che  si  veoga  a compor  di  Kaimondo  uu 
tulio  che  sia  verameule  tragico  j (wrchè 
già  si  vede  dalle  sue  piiine  parole  , che  le 
passioni  d'odio  privalo  e pulildìco,  di  ven* 
detta , e di  libertà , sono  troppe  , perchè  il 
cugnatismo  possa  in  nulla  riuscire  d'in* 
ciani{Ki  alla  rabbia  dei  Paui.  Ciò  posto, 
■a  forse  io  più  matura  età  non  sarei  tor- 
nato a scegliere  un  tal  soggetto,  a cui  se 
oltre  il  difetto  accennato , vi  si  aggiunge 
(|ucllo  di  essere  un  moderoissinio  fallo, 
succeduto  in  un  paese  picculissinnu j fatto, 
da  cui  non  ne  risultavano  che  deboliisi* 
me,  oscure,  e pasieggiere  conseguente; 
egli  viene  sono  ogni  aspello  a mostrarsi 
poco  degno  del  coturno.  Gran  fatica,  gran* 
d'ustioaiiune , arte  mullissinu  , e calore 
non  poco  , è stalo  aduprato  nel  condurre 
sfuesta  tragedia:  eppure,  tanta  è rin- 
tluenia  del  soggetto,  che  con  molli  più 
sforai  fallivi  in  ogni  genere,  ella  riesce 
tuttavia  tragedia,  per  se  stessa,  minore  di 
quasi  tutte  le  6ii  qui  accennale. 

Kaimoudo,  è no  carattere  antt  possi- 
bile che  verisimile.  Tale  è la  sorte  dt 
un  Bruto  toscano  , che  per  quanto  venga 
infiammalo,  ìuiialaalo  , e sublimalo  da  chi 
lo  maneggia  , la  grandetta  in  lui  parrà 
pur  sempre  più  ideale  che  vera  ; e la  me- 
la di  quello  eh*  ei  dice,  posta  in  bocca  del 
Biuto  romano,  verrà  ad  ottener  doppio 
clfello.  Tra  ì suggelli  o grandiosi  per  se 
stessi , o falli  tali  da  una  rimotissima  an- 
tichirà,  e quelli  che  tali  non  sono,  corre 
non  molto  minor  differenaa  che  trai  sog« 
getti  del  dramma  e quelli  della  tragedia, 
la  questo  Raimondo,  mi  pare  che  ollie 
la  sublimità  , riprensibile  torse  come  gi- 
gantesca, vi  sia  anche  un  calor  d'animo 
d'  una  tal  tempra  , che  ooo  io  se  potrà 
(come  le  desidero)  infiammare  mollissi- 
mo l’animo  dei  presenti  udiiuri. 

Bianca  è moglie,  madre,  c sorella  ) ma 
non  credo  di  averle  potuto  o saputo  pre- 
stare quella  tale  graiideaaa,  che  non  do« 
vendo  essere  romana  , io  mal  poteva  in- 
dovinare quale  potesse  pur  essere;  e la  ho 
perciò,  o iralasciau  o mal  eseguila. 

Guglielmo  è un  repubblicano  fiorentino; 
e quindi,  assai  più  verisimile  che  Rai- 
ipoodo.  Il  coslunie  di  padre  e di  vecchio 
mi  pare  l>ca  osservalo  iu  costui  ; egli  non- 
dimeno mi  pare  un  personaggio  piuttosto 
irrtpreosibile  , che  lodevole. 


Salviati  rimane  nel  fatto  un  personag» 
gio  subalterno^ai  due  Putii  ; il  suo  ca- 
rattere sacerdotale  spande  su  la  catastro- 
fe uu  certo  che  di  risihile,  misto  di  uu 
orrore  che  non  può  ancora  per  parecchi 
anni  esser  tragico  nella  presente  Italia, 
ma  che  forse  un  giorno  anche  ad  essa 
potrà  parer  tale . 

Xioreoto  (aucorchè  l’autore  fosse  uno 
dei  congiurali  conir' esso)  ha  pure  , a mio 
parere,  da  lodarsi  mollissimo  del  modo 
con  cui  egli  vien  presentato  io  questa  tra- 
gedia: « credo  io,  che  tutta  la  scbiaiia 
Medicea  presa  iiisienie , non  abbia  mai 
dato  un'oncia  deiralleixa  di  questo  Lo- 
renao  : ma  bisognava  pur  farlo  tale,  af- 
finchè degnamente  conlra  lui  potesse  con- 
giurare Raitnomlo. 

Giuliano  è un  tiranno  volgare.  Non  era 
dilHule  nè  ad  idearsi  nè  ad  eseguirsi.  1 
ritraili  si  fanno  più  facilmente  che  i qua- 
dri . 

Nella  condotta  , questa  tragedia  ha  un 
difetto  capitalissimo , di  cui  jierò  prego 
il  leliora,  u lo  spettatore,  a rendere  io 
lealtà  buon  conto  a se  stesso,  se  egli  se 
I ne  sia  avvisto  da  se;  e se,  avvedendo- 
sene , ricevuto  ne  abbia  noia  « freddrt- 
ca.  Questa  tragedia  non  ha  che  soli  due 
atti,  e sono  il  Icrao  ed  il  quinto.  Nei 
due  primi  non  si  opera  nulla  atfallo  t vi 
si  chiacchiera  solamente;  onde  )u  trage- 
dia potrebbe , con  pochi  versi  d’ esposi- 
tione  di  più,  benissimo  cominciare  al  ler- 
8*  alto,  Ct»n  tulio  ciò,  se  il  quarto  non 
tornasse  ad  essere  immobile , e a ricade- 
re io  chiacchiere,  il  difetto  dei  due  pri- 
mi alti,  supplito  col  calore  della  libertà, 
e dei  diversi  affetti , paterno  o maritale  e 
fraterno,  non  ini  comparirebbe  forse  così 
grande • 

La  catastrofe,  che  por  dover  esser  ne- 
cessariainenle  eseguila  io  on  nostro  tem- 
pio, non  si  poteva  esporre  in  teatro  , mi 
ha  anche  mollo  sballato  fuori  della  mia 
solila  maniera  , che  è di  por  sempre  sotto 
gli  occhi  e in  acione  lutto  quello  che  por 
vi  SI  può  • 

Risulta  dunque  al  censore  di  questa  tra- 
gedia , eh*  ella  e difettosa  io  più  parli  , 
e di  difetti  ooo  rimediabili,  e da  molti 
forse  anche  non  escusabili- 

L'autore  nondimeno,  atteso  lo  sviluppo 
di  alcune  imporlaoli  e utilissime  pMSio- 
oi  che  gli  ha  prestato  questo  soggetto,  per 
nessuna  cosa  del  mondo  vorrebbe  noe 
r aver  falla  , 
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Se  il  luogo  della  tceoa  di  quella  tra* 
pedia  , invece  di  essere  la  moderna  Pila  « 
iosse  r antica  Tebe,  Micene,  Pertepolt, 
o Roffia  » questo  fallo  verrebbe  riputalo 
tragico  io  primo  grado . Cu  fratello  die' 
uccide  il  fratello,  e no  padre  che  vendi* 
ca  1'  ucciso  figlio  coll*  ncciderne  oo  altro; 
certo,  se  mai  catastrofe  vi  fu  e feroce, 
e lerribile  , c mista  pure  ad  un  tempo 
di  somma  pietà  , ella  era  laje  ben  que- 
sta.  Ma  pure  , mancandovi  la  grandessa 
vera  dei  personaggi , e la  subUiiiitb  del- 
le cagioni  a tali  iuaudite  scelleratetce , 
viene  il  soggetto  a perdere  gran  parte 
ddia'sua  pt'rfeuone.  Ho  fatto  quanto  lio 
saputo  per  sublimare  queste  cagioni,  fram* 
miscliiandole  coli*amliiaione  di  regno  ; ma 
per.  lo  regno  di  Firenae  e di  Pisa  , non  si 
può  mai  tanto  inoalzare  un  eroe  , die  a 
dii  lo  ascolta  egli  venga  a parere  vera* 
mente  sublime.  Tale  e 1*  errore  dei  più;  I 
facilmente  pare  esser  grande  colui  che  | 
ad  una  cosa  grandissima  aspira  ; e inutil- 
mente vuol  farsi  creder  tale  , anche  et* 
sendolo  , colui  che  aspira  ad  una  molto 
minore,  k]  fatto  ho  aggiunto  del  mio  (di 
che  talvolta  me  ne  vergogno  non  poco  ) 
quel  lerto  fratello , ebe  estendo  il  solo 
scellerato  davvero,  cerca , come  il  Creou* 
te  ne)  Polinice  , di  seniiuar  discordia  per 
raccoglierne  regno.  Quest*  aggiorna  mi  era 
necessaria  per  condur  la  mia  tela , e per 
dare  alla  dusenviooe  per  se  stessa  gene- 
rosa dei  due  fratelli,  quel  fine  ad  un  tem- 
po scellerato  e innocente  ch'ella  ebbe  i 
tulio  ciò  accresce  cerio  l'orrore  di  que- 
sta tragica  orditura,  e riesce,  se  non  al* 
tro,  adattissimo  almeno  ai  tempi,  ai  co* 
stomi , e agli  eroi  di  cui  tratta. 

Questo  fatto  sloiico  viene  da  alcuni  per 
siilicbetaa  negalo,  o minorato  d'assai. 
Ma  ciò  pocbiaimo  importa  al  poeta  , che 
sopra  nna  base  possibile  e veristmile,  da 
molli  narrata  c credala  , e quindi  al  cer- 
to non  interamente  inventala,  ue  posa  la 
favola  , e ad  arbitrio  suo  la  conduce.  Cer- 
to e,  che  colesti  due  fratelli  ebbero  ris- 
sa fra  loro;  che  morirono  tu  brevissimo 
tempo  aniendue,  e la  loro  madre  sovr'es- 
si;  e che  i loro  corpi  furono  di  Pisa  ar* 
recali  tutti  tre  ad  un  tempo  io  Fireoae. 
Se  ne  mormorò  summessamenie , e con 
terrore  moltissimo,  in  tutta  Toscana  $ ma 
nessuno  osò  indagare  e multo  meno  Dar* 


rare  un  tal  fatto . Ma  e certo  ancor  pi& 
che  se  cosi  non  seguiva,  risti  i costumi 
della  scellerata  schiatta  de* Medici,  que- 
sto fatto  polea  beoissioio  io  tutta  le  sue 
parti  seguire  cosi  . - 

Prima  di  parlare  dei  personaggi  vìsibt» 
li , mi  occorre  io  questa  tragedia  di  bre- 
vemeote  toccare  t due  personaggi  invisi- 
bili, ma  molto  operaoti,  dall*  autore  io* 
trodoUi  in  questa  tragèdia  , e da  cui  cre- 
do ebe  molto  più  utile  ne  cavasse  col  non 
mostrargli  in  teatro  , ebe  se  mostrati  gli 
avesse.  E sono,  Salviali , cb*è  il  perno 
della  ferocità  di  Cosimo;  e Giuba,  og* 
getto  principalissimo  del  terribile  coutre* 
>lo  dei  diversi  affetti  che  si  vanno  svi- 
Iuppand<i  io  Garxia.  Se  questi  due  fosse- 
ro introdotti  in  palco,  verrebbero  a du- 
plicare e ad  allungare  molto  l'axiooe;e 
oiuoa  cosa  potrebbero  aggiungervi , che 
gli  altri  assai  più  brevemeute,  e con  for- 
se maggiore  effetto,  già  non  la  dicano  in 
vece  loro . Questo  metodo  di  valersi  di 
personaggi  non  visti,  e con  tallo  ciò  o- 
pcranti , credo  che  (servendosene  eoo  so- 
brietà e sema  accattarli,  soltanto  aìlor  che 
lì  soggetto  lo  vuole)  potrà  riuscire  diqoal* 
che  effetto  in  teatro. 

Cosimo  è grandemente  crudele,  assoluto 
e veemente j con  tutto  ciò  non  à grande: 
e anche  mi  pare,  che  quest* ultima  tin- 
ta della  impetuosità  dì  carattere  non  sia 
io  lui  al»batUnxa  bea  toccata , e progre- 
dita nel  corso  della  tragedia  , per  trarre 
poi  gradatameutecon  verssimigitaoaa  que- 
sto orribile  padre  ad  no  tauto  eccesso,  di 
trucidare  il  proprio  figlio  quaai  fra  le  brac- 
cia della  madre. 

Diego , eroe  possibile  iu  un  figlio  di 
un  moderuo  Duca  di  Toscana,  non  ha  in 
se  stesso  grandexis  eccedente  il  suo  stato  ; 
nia  ne  ha  alibastanaa,  mi  pare,  per  ren- 
derai bea  affetto  1'  uditorio,  e lasciar  di 
sé  uua  certa  maraviglia  non  del  tutto  spo- 
gliala di  pietà. 

Don  Garxia  , protagooista  , ricade  nel 
difetto  di  Raimondo  della  precedente  tra- 
gedia ; e per  essere  anch'egli  di  troppo 
alti  pensieri , e impossibili  quasi  nello  st.i- 
10  suo,  diventa  un  personaggio  poco  ve- 
(tsiinile,  ancorché  uon  falso.  Pure,  qua- 
le altra  tinta  se  gli  sarebbe  potuta  mai 
dare , per  far  nascere  fra  lui  e Diego  una 
rissa  che  tragica  fosse  e che  eoo  verosì- 
oiigliama  menasse  a lauta  catastrofe?  Ec- 
co, prova  roaoifestissima  , che  un  autore 
che  cerchi  d* esser  sublime  davvero^  uon 
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impacciarsi  mai  con  genie  che  suUi 
me  non  poteva  pur  essere. 

Piflro  è veramente  l'eroe,  quale  quel- 
la iniqua  prosapia  li  prestava  : ma  , per 
esser  egli  e «ero,  e verisimile,  e tragi- 
co , ne  riesce  egli  meo  nauseoso?  Un  ve. 
lo  densissimo,  sparso  su  tutte  le  sue  pa- 
role e opere  nel  corso  della  tragedia  , lo 
va  salvando  (ma  forse  non  ahbaslanaa  ) 
da  quel  dispretao  misto  di  orrore  e d*  in- 
dcgoatione  , che  nasce  dal  suo  scellerata- 
mente  fosco  procedere.  Egli  si  è però  sve* 
lato  non  poco  nel  consiglio  dell'alto  pri- 
mo col  padre;  onde  ogni  delitto  si  dee 
aspettar  da  costui;  ma  se  l'autore  ba  a* 
vuto  la  deslretia  di  non  Grlu  poi  abba- 
stanza appalesar  da  se  stesso,  l'orribi) 
dubbio,  in  cui  l'uditore  cadrb  circa  ai 
suoi  tradimenti  verrà  rattemprato  alquan- 
to dalla  incertezza  dei  mezzi  e dell'esito  ; 
e allor  che  lo  spettatore  perverrà  ad  esser 
quasi  certo,  che  Pietro  sia  quel  tal  mo- 
stro cb'egli  lemea  , non  se  lo  vedendo  più 
ionanzi  agli  oerhi.  e Tattenzione  sua  prin- 
cipale venendosi  a rivolgere  ad  no  mag- 
giore eccesso  , quello  di  Cosimo  contra  il 
6glio;  nessuno  credo,  o almeno  porbis- 
simi , accorgersi  potranno  di  questo  difet- 
lo  rbe  ha  Pietro  in  se  stesso:  difetto  che 
lo  readerebbe  insopporialule , ove  se  ne 
avesse  piena  certezza  da  prima,  e il  tem- 
po quindi  nel  progresso  deila  tragedia  di 
assaporarne  la  iusoHiibile  atrocità  . 

hlconora  è madre,  parziale  di  Garzia,  ma 
non  abbastanza  calda  e operante  tu  questa 
tragedia.  L'essere  ella  una  mezza  priva- 
la, come  figlia  d*  un  semplice  viceré  di 
Napoli,  non  mi  ha  concesso  di  troppo 
inalzarla,  ancorché  Spagnuola,  per  non 
gonfiare  oltre  il  vero  , e senza  necessità, 
tutu  i miei  personaggi.  Ne  risulta  foise 
da  ciò.  ch'ella  riesce,  per  lo  più  irivia- 
letta  , e poco  iragicamrule  maestosa. 

Il  modo  con  cut  si  viene  a raggruppare 
questo  orrendo  accidente,  l' introduzione 
(lei  due  fratelli  nella  grotta,  il  ritrovato 
della  grolla  stessa;  queste  cose  tutte  si 
p isiono  dal  censore  con  ottime  ragioni 
liia.siniare , e dall'autore  con  altre  ottime 
ragioni  difendere.  Ma  e 1*  uoe  e I*  altre, 
inutili  perora  sarebbero:  Infogna  da  pri* 
ma  vedere  alla  recita  qual  sia  l'elTello  che 
no  ridonda.  Se  la  cosa  cammina,  se  non 
dà  tempo  a queste  sofisticherie,  è segno 
che  ella  sia  heue  cosi  . ancor  che  star 
meglio  potesse:  se  a)  conttario  la  cosa, 
u per  poca  rapidità,  o per  qualche  non 


avvcrliu  inveì isimigli.ir  za,  dà  tempo  ai  più 
degli  spettatori  neiratlo  pratico  di  i idei- 
lervi,  è segno  che  ella  male  vi  sta.  Ogni 
invenzione  teatrale,  da  cui  dee  nascere 
un  qualche  grande  e suhilo  efifeito , é 
giustificata  abbastanza  allorché  non  é io- 
veriaimilc,  e ne  vico  prodotto  l’efrello. 

Devo  però  dire,  |>er  amor  del  vero, 
che  la  feroce  atrocità  di  Gosimo,  nel  vo- 
ler che  sia  ramante  stesso  della  figlia  che 
ne  uccida  il  padre,  pecca  nell'essere,© 
wlnicoo  nel  parere  gratuita;  stante  che  a 
Cosimo  non  mancìirfehisero  altri  mezzi 
per  far  trucidar  quel  Salvìati.  Ma  questi» 
mezzo  serviva  meglio  all'autore,  il  qual 
torse  ha  errato  nrll*  adattare  più  la  cosa 
all'azione,  che  non  l'azione  alla  rosa:  non- 
dimeno , io  debbo  anche  dire , che  in 
questo  luogo  gli  si  può  forse  perdonare 
quella  manrauza  d'arie,  essendo  questo 
uno  dei  suoi  meno  spessi  difetti. 

La  tragedia  , premesse  queste  osserva  - 
aii-ni  su  l'invenzione,  non  mi  pare  del 
rimanente  mal  condotta  : ella  é di  uno 
sviluppo  gradato  assai,  e sempre  sospen- 
sivo e dubbioso;  e di  uno  scioglimento 
rapido  e tcrriliile  , più  che  niun*  altra  . 
Giudicandiila  io  coi  sempitei  dati  dell* ar- 
te, la  credei  superiore  alla  Congiura,  (ben- 
ché questa  tanto  minoii  cose  racchiuda) 
per  esserne  ii  soggetto  tanto  più  raldo, 
appassiouani e , e tenibile  per  se  stesso. 

Questa  infelicissima  regina  , il  di  cui 
nome  a primo  aspetto  pare  un  ampio, 
sublime  e sicuro  soggetto  di  tragedia,  rie- 
sce con  lutto  CIÒ  uno  infelicissimo  tema 
in  teatro,  lo  credo,  quanto  alla  morte 
di  essa,  che  non-sene  possa  assolutamente 
fare  tragedia;  stante  ebe  chi  la  fa  ucci- 
dere é Elisabetta,  la  naturai  sua  rapitulc 
Deniira  e rivale;  e ri. e non  v’é  tra  loro 
perciò  né  legumi , né  contrasti  di  passio- 
ne , che  rendano  trngftfìéihttf  la  morie 
di  Malia,  ablienrhé  veramente  ingtnsla , 
straordinaria,  e t rag iranient e funesta. Quan* 
lo  a qucst'aliro  accidente,  delia  morte  drt 
marito  di  Maria  , di  cui  ella  venne  incol- 
pala . se  avessi  pienamente  cr>*<Iiilo  che 
iruge-dia  non  se  ne  potesse  veramente 
comporre,  non  avrei  icntaio  di  farla:  con- 
fesso tuttavia,  che  già  prima  d* impren- 
derla, mollissimo  temeva  in  me  stesso  rh'el* 
la  nou  si  potesse  far  ottima.  Per  duo  ra- 
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feloni  pare  Pho  inlrapreta;  prima  perché 
mi  veniva  un  lai  tema  roo  una  certa  pre> 
mura  propoito  da  tale  a cui  non  potrei 
nwi  nulla  disdirò  ; seconda,  per  un  certo 
(«rgoglietlo  d’autore,  clie  credendo  aver 
fatto  già  otto  tragedia,  i di  rui  logget* 
li  lutti  scelti  da  lui,  (ulti  più  o meno 
gli  audavano  a genio,  volea  pura  prorarti 
sopra  uno  , che  niente  stimata,  a che  poco 
ptaccagli  ; e ciò  , por  vedere  sa  a torta 
d’arte  gli  terrebbe  fallo  di  reuderlo  al- 
meu  loUerabtle.  L’  autore  non  può  per 
anco  stabilirsi  perfetto  giudice,  se  tale 
gli  sia  riuscito  di  Tarlai  che  non  avendola 
vista  finor  recitare,  non  può  con  giusletta 
opinare  su  1*  effetto  : io  dico  bansi,  «-he 
di  quanto  ha  in  sa  questa  (raggia  di  de- 
bole e cattivo,  sa  na  dee  priocipalmenle 
incolpare  il  soggetto}  a di  quanto  ella  ve- 
Disse  ad  aver  di  buono,  lodarne  somma- 
mante  1* autore  , che  in  essa  ha  disgraxia- 
(amante  impiegato  molta  più  arte,  e sol- 
ligliesaa  , e atverlenxa,  a fatica  , che  in 
nessuna  dell’ altre. 

Maria  Stuarda  , che  dovrebbe  essere  il 
protagonista,  ò una  donnuccia  non  mossa 
eia  passione  forte  nessuna:  non  ha  carst* 
trre  suo  , nè  sublime.  Regalmente  gover- 
nata da  Bulucllo,  raggirata  da  Ormoo- 
do,  spaventata  e agitata  daLamorre;  ci 
presenta  questa  regina  un  ritratto  fedele 
di  quei  tanti  principi  ebe  ogni  giorno 
pur  troppo  vediamo,  e che  in  noi  desta- 
no una  pietà,  la  quale  non  è tragica  niente. 

Arrigo,  personaggio  ancor  più  nuMu  che 
non  è lil  regina  , metto  stolido  nelle  sue 
deliberationi , ingrato  alla  moglie,  inca- 
pace di  regno,  minor  di  se  stesso  e di 
lutti  ; credo  che  appena  perverrà  egli  ad 
essere  tollerato  in  teatro. 

Botueilo  è un  iniquo  raggiratore  ; e 
svcniuralamenle  costui  è il  solo  perso- 
naggio operante  io  questa  tragedia. 

OrmoQilo  è bastantemente  qual  det’es* 
sere;  in  bocca  sua  lo  sviluppo  delle  fem- 
minili e regie  accortetse  d’ Elisabetta , 
possono  destare  una  certa  atlentione,  non 
mai  passionala,  ma  isloricamente  politica. 

Lamone  è,  a parer  mio,  il  personag- 
gio , che  ( non  essendo  però  io  nulla  ne- 
cessario io  questa  azione)  non  lascia  pure 
di  renderla  assai  più  viva  , e alquanto 
straordinaria}  ove  chi  ascolta  si  voglia  pure 
prestare  alle  diverse  opinioni,  che  io  que’ 
tempi  regnavano  nella  Scozia  , così  san- 
guinosamente feroci , e che  furon  poi 
quelle  ebe  trassero  la  iofelice  Maria  a mo- 


rir sovra  un  palco  ..La  parte  proretica>» 
mente  poetica  di  Làmorre  Del  quinl'atto, 
potrebbe  forse  in  qualche  modo  scusare 
molti  degli  anfecedenti  esusseguenti  difet- 
ti della  tragedia. 

Si  osservi , quanto  alla  condotta , che 
i due  personaggi  regali  essendo  per  se 
stessi  debolissimi  e nulli,  la  tragedia  si 
eseguisce  tutta  dai  tre  ioferiori}  difetto 
capitalissimo  nei  redi  tragedia} a coi  pure 
ci  dovrebbero  avere  oramai  pienamente 
avviatati  i re  di  palazzo. 

Il  lutto  di  questa  tragedia  mi  riesce  e 
debole , e freddo  } onde  io  la  reputo  la 
più  cattiva  di  quante  ne  avesse  fatte  o 
fosse  pt>r  farne  l'autore,  e la  sola,  ch'e- 
gli non  vorrebbe  forse  aver  fatta. 

Questo  fatto  tragico  a interamente  in- 
ventalo dall’autore,  e non  so  con  quan- 
ta felicitè.  Egli  acquista  forse  un  cerio 
splendore  dall’ esserne  il  carattere  del 
protagonista  appoggiato  ad  un  personag- 
gio noto  e verace , i di  cui  delitti  fan- 
no rabbrividir  nelle  storie.  Mal’antìcbi* 
ib  e l’ illustrasìone  hanno  pur  tanta  in- 
fluenta  sulle  opinioni  degli  nomini,  che 
Rosmuoda  , per  non  essere  stsla  Greca 
o di  altra  possente  antica  nazione , e per 
non  essere  stata  mentovata  da  un  Ome- 
ro , da  un  Sofocle,  da  un  Tacito,  o da 
altri  grandi,  non  può  andar  del  pari  con 
Clilennestra  nè  con  Medda . La  mento- 
vava però  nelle  sue  storie  il  nostro  Ma- 
chiavelli , a cui,  perch’egli  appaia  ai  no- 
stri occhi  un  Tacilo,  nuli*  altro  manca 
se  non  che  gl’italiani  ridiventino  un  po- 
polo. Nulladimeno,  io  non  trovo  questa 
universale  opinione  falsa  del  tatto } per- 
chè l’itomo  non  può  mai  spogliare  il  fatto 
nc  delle  persone,  nè  dei  tempi,  nè  delle 
conseguenze  che  da  esso  derivate  ne  sono. 
Onde , con  questa  proporzione  , tra  due 
fatti  eguali  in  tutte  le  loro  parti , ma  suc- 
ceduti, l’uno  fra  grande  e possente  na- 
zione con  rivoluzione  memorabile  dopo , 
1’  altro  fra  un  piccolo  popolo , senza  che 
ne  risultassero  delle  tooovazioni  grandio- 
se, il  primo  sarb  riputalo  grande,  e de- 
gno disforìa  e dì  poema,  il  secondo  ài 
nessun  dei  due.  Ma  pure  l’aDtìchilè  som- 
ma , e le  molte  illoiiratioDi  suppliscono 
alla  grandetta.  Quindi  un  re  di  Tebe  in 
tragedia  riesce  un  personaggio  molto  su- 
periore a un  re  di  Spagna  o di  Fraucia, 
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lienehè  questi  di  tanto  lo  eccedano  nella 
polenta  ) perchè  la  piccioletia  nell*  aulì- 
rhila  si  imarriscc  , e la  dure»ol  grandeaia 
nei  grandi  antichi  scrillori  si  acquista. 

Vengo  da  tutto  ciò  a dedurre,  che  que- 
sti secoli  bassi  a cui  ho  appoggialo  que- 
sto fatto , essendo  per  la  loro  barbarie  e 
ignoranaa  così  nauseosi,  che  i loro  croi  non 
sono  saputi,  nè  se  ne  vuole  udir  nulla,  io 
certamente  ho  erralo  nello  scegliere  si  fatti 
tempi  per  innestarvi  questa  mia  favola. 
Credo  oltre  ciò,  che  sia  anche  mal  fatto 
di  volere  interamente  inventare  il  soggetto 
d*una  tragedia:  perchè  il  fatto  non  es- 
tendo noto  a nessuno,  non  può  acquistarsi 
quella  veneraatone  preventiva,  che  io  cre- 
<lu  quasi  necessaria  , massimamente  nel 
cuore  dello  spettatore,  alfinch'egli  si  pre- 
sti alla  illusioD  teatrale  : e fermamente 
credo  (quanto  alla  gratideua  tragica  dei 
personaggi)  dover  loro  giovare  moltissimo, 
pria  che  dicano  e mostrino  essi  di  essere 
o di  volersi  far  grandi , un  certo  splen- 
dore del  nome  che  per  essi  già  dica  che 
il  sono,  e che  esserlo  debbono.  Nel*  au- 
tore tragico  che  è un  solo  , o che  deb- 
be  ai  molli  piacere , può  quindi  farsi 
a combattere  questa  opinione,  (o  vera  o 
falsa  eh*  ella  si.t)  per  cui  gli  uomini  non 
accordano  nobiltà  c grandeua  in  supremo 
grado  alla  iilaulanea  e semplice  virtù.  Se 
ad  una  aristocrazia  si  dovesse  estrarre  un 
re  elettivo,  chi  ardirebbe  proporvi  per  re 
un  uomo  ignoto  a tulli  fino  a quel  pun* 
tot  e,  propostolo  pure,  chi  nel  vorrebbe 
creder  mai  degno?  oiuno  al  certo,  finché 
le  sue  vere  virtù  conosciute  e provate 
non  valessero  a far  forta  a tutti.  Cosi, 
quella  tragedia  che  si  raggira  sopra  un 
fatto  ignoto,  e con  nomi  o ignoti,  o non 
ancora  illustrati,  non  può  far  forza  alla 
Opinione}  finche  non  è stala  riconosciuta 
per  ottima.  E siccome  questo  non  si  ot- 
tiene mai  nè  in  una  rappresentaaione  o 
IcUnra,  oè  io  due,  mi  pare  più  savio 
assai  ( viste  le  tante  altre  difficoliè  che 
giè  sono  da  superarsi  io  quest*  arte)  di  non 
andarsi  a cercare  gratuitamente  quesl’uoa 
di  più.  E ciò  credo  io,  e lo  affermo  eoo 
tanto  piu  intera  persuasione,  quanto  ve* 
do  che  si  va  incontro  a una  maggiore 
difficolta  per  ottenerne  una  lode  minore: 
atteso  che  io  reputo  molto  più  facsl  cosa 
1*  inventare  a capiiccio  dei  temi  tragici, 
<he  il  pigliare,  e variare,  e far  suoi  i 
giè  prima  Iraltali.  K con  queste  parole: 
Jar  suoi  i temi  già  prima  (rallali,  ardi- 


rei io  (benché  non  sappia  quasi  nulla  il 
lalirso)  d'inlerprelare  quel  oolissimo  passo 
di  Orazio  nella  poetica: 

DtfficiU  est  proprie  communin  f/#ccre.* 

passo,  che  per  una  certa  sua  apparente  fa»' 
cilitè  viene  fallato  a piè  pan  da  tutti  i 
rommeolatori  , e d^i  più  dei  lettori  in- 
teso appunto  alPopposto.  Questo  pensiero 
mi  par  nondimeno  assai  più  giusto  , più 
pregno  di  cose  , e quindi  più  degno  di 
Orazio  t pure  io  per  avventura  io  questo 
m*  inganno. 

Coiitra  1*  uso  mio,  mi  son  più  oltre  il 
dovere  allargalo  a dir  quello  che  non  era 
forse  necessario  al  proposito;  ma  potendo 
ciò  non  riuscire  inutile  affatlo  per  quelli 
che  profeisan  quest*  arte,  ve  lo  lascio,  e 
alla  tragedia  ritorno. 

Rosmunda , è carattere  di  una  singola- 
re ferocia,  ma  pure  non  inverisimiie,  visti 
i tempi:  e forse  non  del  tutto  indegna  di 
pielè  riesce  costei , se  prima  che  alle  sue 
crudeltà,  st  pon  mente  allo  crudeltà  infi- 
nite a lei  usate  da  altri.  O.e  se  le  tosse 
dato  un  più  caldo  amore  per  Almachiide, 
la  di  lei  gelosia  e crudeltà  sarebbe  riu- 
scita più  calda,  e quiodi  più  compatita: 
ma  bisognava  pur  darle  altre  tinte  che 
all’ amor  di  Romilda:  oltre  che  l'amore 
nelle  persone  feroci  ha  sempre  uu  ceito 
colore  aspro  e inamabile. 

Almachilde  mi  pare  un  carattere  vera- 
mente tragico  , in  quanto  egli  è colpevole 
ed  innocente  quasi  ad  un  tempu;  ingiu- 
sto ed  ingrato  per  passione,  ma  giusto  e 
magnanimo  per  natura:  ed  in  lutto,  e 
sotto  vari  aspetti,  furtissiraamenle  appas- 
sionato sempre,  e molto  iooaizalo  dall'a- 
mor  suo. 

Romilda  , mi  pare  che  faccia  un  con* 
trasto  mollo  vivo  e tenero  con  la  ferocia 
di  Rosmunda;  ed  ella  mi  par  calda  quanto 
basti. 

lldovaldo , è un  perfetto  amatore  e un 
sublime  guerriero.  Le  tinte  del  suo  ca- 
rattere hanno  però  non  so  che  di  ou- 
deggìaole  fra  i costumi  barbari  dei  suoi 
tempi , e il  giusto  illuminalo  pensare  dei 
posteriori , per  cui  egli  forse  non  viene 
ad  avere  una  faccia  interamente  longo- 
barda. Ma  in  ogni  secolo  ci  può  nascere 
degli  uomini  che  non  siano  dei  loro  tem- 
pi, e mastimameole  nei  l«arbari  e oscu- 

Ìri.  A me  pare,  che  questo  picciolo  grado 
d*  inverisimiglianaa,  allurcbè  non  eccede, 
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posta  preclare  ìn6oile  bellette;  ma  che 
non  si  pussa  pure  scusare  dall*  essere  di* 
lello. 

Mi  risulta  dal  tutto,  che  questa  trage- 
dia è la  prima  di  quattro  soli  personag- 
l<i  , in  cui  air autore  sia  riuscito  di  creare 
«|uattro  attori  diversi  tutti,  tutti  egaal* 
ttiente  operatili,  agitati  tutti  da  passioni 
fortissime,  che  tutte  s*  iocaltsno  e si  ur> 
laao  e s’ inceppan  fra  loro:  e l^acioue  me 
nc  pare  cosi  streltanienlc  coooessa,  e va< 
ria,  e raggrupp.ita,  e dubbiosa,  che  sia 
impossibile  il  prcvederiie  lo  scioglimento. 
Ma  tutto  questo  (se  pur  vi  si  trova)  e 
in  parie  il  vantaggio  che  sì  olliene  dal 
tratlar  soggetti  iuveutati,  t quali  si  fanno 
arrivare  al  punto  che  si  vuole,  e in  cui 
si  fa  nascete  quegli  incidenti  che  si  giu- 
dicano di  maggior  effetto.  Ma  pure,  que- 
sto  vantaggio  non  ne  compensa  i soprac* 
ceoDatì  svantaggi. 

ir  terrihilùsimo  frangente  in  cni  stan- 
no due  amami  che  vedono  T amala  sotto 
il  pugnale  della  oltraggiata  rivale , senta 
poterla  salvare  , c stato  preso  in  parte  da 
III}  romanso  francete,  iotilolato:  V hom- 
me  tie  qiiaiité-  Gli  spettatori  giudicheran- 
no poi  un  giorno  quanto  egli  sia  stato 
bene  o male  adattato  al  teatro  dairaulora. 

Pervenuto  alla  meta  della  mia  carriera 
tragica  , mi  sono  (a  quel  ch*io  spero)  rav- 
veduto in  tempo  dell'errore,  in  cui  era 
caduto  da  quattro  tragedie  in  qua,  nella 
scelta  de’ soggetti,  o troppo  motlerni  , o 
M<-n  abbaslaiita  graudiust;  errore,  da  coi 
liccessarìamente  si  genera  una  non  pie- 
Cola  disionansa  fra  Tintonasione  e il  sog- 
getto. Risoluto  per  ciò  di  riloroarmene 
per  sempre  fra  Greci , o Romani , od  al- 
tri antichi,  già  consecrati  grandi  dal  tem- 
po, nel  risalire  a loro,  io  mi  sudo  alla 
prima  non  troppo  felicemente  forse  in- 
ceppato in  questo  fferone , da  cui  non 
era  facile  il  distrigarsi. 

Nerone  è quel  tal  personaggio,  che  ha 
in  se  tutta  1*  atrocità  , e più  che  non  ne 
fa  d’  uopo  , per  riuscir  tra^tHinòi/f  j comt 
anche  tutta  ia  grandesta  che  si  richiede, 
per  far  sopportare  T atrocità- Ma  Nerone 
non  ha,  uè  se  gli  può  prestare,  latto 
quel  aatore  dì  8p|\auiooato  anioH} , che 
ìli  supremo  grado  è necessario  al  perso- 
naggio degno  di  tragedia . lo  perciò  soo 


d*  avviso  che  costui  non  si  debba  esporre 
sul  palco  ; ma  che , se  por  ci  si  pone  , 
abbia  ad  essere  o come  questo  mio , o , 
su  questoandsre,  meglio  eseguito  da  mano 
ptD  esperta;  ma  nou  però  mai  mioorato  , 
nè  addobbalo  alla  foggia  nostra,  nè  adat- 
tato ai  nostri  tempi  e costumi.  Perchè  , 
ammettendo  anche  per  vero,  che  noi  non 
abliiamo  per  ora  , nè  possiamo  avere  per 
re  di  lai  mostri,  tuttavia  siccome  sodo 
possibili  in  natura  , poiché  vi  sono  stati, 
si  debbono  ognora  rappresentare  dal  vero. 
Tra  i tanti  effetti  che  ne  ridonderanno, 
(se  alcuno  ettello  in  una  colla  natìoue  ri- 
donda dal  teatro  permanente)  uno  per  l’ap* 
ponto  dei  massimi  che  risultarne  dovi  è 
dalla  evidente  rappresentaaioa  d’nn  Ne- 
rone, sarà  quello  di  assolutamente  im- 
pedire che  degli  altri  Neroni  vi  siano» 
Chi  può  dubitare  che  se  io  Roma  ai  tempi 
di  Calii^oia,  di  Nerone,  di  Dominano, 
e di  tante  altre  simili  6ere^  vi  fosse  stato 
un  ottimo  e conlioiio  teatro,  in  cui  fra 
molle  altre  rapprcsentasioni  una  avesse  n- 
tratto  dal  vero  alcun  simile  inaudito  ti- 
ranno ; chi  può  dubitare  che  questo  non 
sarebbe  stato  un  lerribitinimo  freno  a co- 
loro affimbè  tali  non  divenissero,  o che 
se  pure  lo  diveoivano,  non  li  siffrisseio 
i popoli?  Si  diià,  che  tali  mostri  veoemlo 
al  principato,  lutto  impediscono,  scon- 
volgono e spengono  . Rispondo  ; che  il 
tiranno  può  spegnere  tulio,  fuorché  una 
ottima  tragedia  , di  cui  potrà  bensì  S(»- 
I spendere  od  impedire  la  recita,  ma  non 
toglier  mai  ebe  gli  uomini  la  leggano,  che 
li  ricordino  d'averla  vìata  recitare,  che  ne 
sappiano  gl* interi  squarci  a memoria,  e 
che  «leìiitamenle  gli  adattino:  ansi,  col- 
r impedirla  o sospenderla,  ne  invoglierà 
egli  vie  più  gli  uditori)  svelerà  maggior- 
mente  se  alesso;  e si  anderà  cosi  prepa- 
rando maggiori  ostacoli  nella  opinione  di 
toni:  e da  questa  sola  universale  opinrooe 
dipende  pur  sempre,  qual  ch'egli  sta, 
interamente  tutto  il  potere  suo.  lo  slim» 
dunque  Nerone  un  personaggio  non  molto 
commovente  in  palco  ^ ma  moltissimo  utile. 

Ottavia  può  , a parer  mio,  molti  e dt- 
veni  affetti  destare  nel  cuore  di  chi  l’a* 
scolla  ; e quanto  più  Nerone  raccapric- 
ciare farà  gli  uditori , tanto  più  li  farà 
piangere  Oitavìa.  Se  ella  possa  amar  Ne- 
rone, Rn  a quel  segno  , e come,  e perche  , 
ne  ho  assegnale  le  ragioni  ( quali  asse- 
gnarle ho  saputo)  nel  rispondere  al  signor 
Cesarotti)  onde,  per  non  ripetermi,  le 
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tacerò.  Bidico  tolameDltt  che  &e  OtlavU 
ahUorrUse  Nerone  come  il  dovrebbe,  Ne- 
rone oe  riiucìrebbe  dì  Unto  meno  bia~ 
simevule  dì  Deciderla , cd  ella  di  tanto 
meno  da  noi  compatibile. 

Poppea,  degna  dell’ amor  di  Nerone, 
non  credo  si  dovesse  fare  altrimenti;  ma, 
su  questo  modello  ammesso,  ella  si  polca 
forse  meglio  eseguire  . 

Tigelitno , degno  ministro  di  un  tal 
principe  • 

Seneca  in  qoesla  tragedia  c discolpalo 
io  gran  parie  delle  taccie,  che  meriu- 
mente  forse  gli  vonivatio  date  dai 
mani  stessi.  Ma,  per  averlo  io  mollo  in- 
naiaalo  , e fattolo  quale  avrebbe  dovuto 
e potuto  essere,  duo  credo  però  d'averlo 
fallo  ioverisimile , ancorebè  ideale. 

Questi  raratleri  lutti,  se  hanno  qualche 
verità,  belletta  e graodtusità , è tutta 
dovuta  a Tacito.  Io  gli  ho  piuttosto  ira- 
doni  e parafrasali,  che  creali. 

La  contesa  fra  le  due  donne  rivali  nel 
(erto;  e nel  quinto,  ravvelenameoto  d*Ol« 
t^via  per  via  dell*  anello  ; sou  due  tratti, 
che  facilmente  possono  io  paleo  divenire 
risibili  , se  sono  eseguili  dai  soliti  attori 
italiani . Ma  purché  il  letture  non  ne 
possa  giustamente  ridere,  e bastantemente 
giustiScato  lo  scrittore. 

Il  timore  di  cui  è impasUlo  sempre 
ogni  dello,  ogni  molo,  ed  ogni  pensiero 
di  Nerone,  spande  sovr'esso  una  tinta  dì 
Viltà  , che  da  alcuni  sarà  biasimata,  e che 
iu  fatti  sen>pre  guasta,  o menoma  assai 
la  graiideua  del  tragico  eroe  . Ma  pure, 
sensa  questo  ronlìnuo  timore,  la  ferocia 
natia  di  NVroue  sciolto  da  ogni  riguardo 
non  lascerebbe  dorar  la  tragedia  olire  due 
atti.  Air  arrivo  di  Ottavia,  se  le  avven- 
terebbe egli , e la  svenerebbe.  Questo  ti- 
more vieo  dunque  ad  essere  il  necessa- 
rissimo perno  , su  cui  sta  come  in  bilico 
questa  intera  axione , e le  suediverse  vi- 
cende. Ma  , per  essere  questo  timore  ne- 
cessario e giovevole,  ne  riesce  egli  mcn 
difettoso?  Confesso  , che  a me  uou  piare; 
e attribuisco  io  gran  parte  a questo  difetto 
la  non  abbastansa  piena  impressione  che  ri- 
ceve il  mio  cuore  da  questa  Jragedia  , la 
quale  pur  non  mi  pare  per  altra  parte  né 
inveri$imite,oémal  tessuta, né  trascurata. 

Questa  tersa  tragedia  di  libertà,  ben- 
i.b\‘lla  debba  cedere  a Virginia  per  la 


pompa  e graudiosilà,  e alla-Coogiura  de* 
Passi  per  la  rabbia  che  mi  vi  pare  so- 
vranamente agitare  quei  congiurati,  mi 
pare  nondimeno  rh*  ella  le  superi  di  gran 
lunga  per  la  semplitilà  della  asione,  per 
la  purità  di  questa  nobil  passione  di  li- 
bertà, che  De  riesce  la  sola  motrice,  e 
per  r avervi  in  somma  l'autore  saputo 
forse  cavare  dal  poco  il  moltissimo.  Di 
più  non  dirò  quanto  al  soggetto;  e forse 
tradito  dall'anior  proprio  , oe  ho  io  già 
dello  assai  troppo.  Ma  pure,  se  mi  sono 
scostalo  dal  vero,  noi  facea  come  ingan- 
natore, mu  come  ingannato;  e quindi 
più  scusabile  ap;»arirne  dovrò,  benché  pu- 
re a me  stesso  noi  sono,  di  essermi  sco«* 
stato  dalla  risoluzione  presa  fin  da  prin- 
cipio , di  tacere  là  dove  credo  che  si  po- 
trebbe lodare.  Desidererei  davvero  che 
questo  Timoleone  fosse  d*un  altro,  per 
poterlo  senta  arrossire  niioutameote  indi- 
viduare. 

Timoleone,  é cittadino  e fratello, 

Tìmofaoe,  é liraooo  e fratello;  en- 
trambi son  6gli. 

Deroarista,  é dttnna,  e madre,  e doona. 

Erbilo,  é cillaiiino  ed  amico. 

Tali  quattro  personaggi  messi  in  atto* 
ne,  prestano  di  necessità  molte  cose  im- 
portami da  dirsi:  ma  vero  é,  che  questo 
fatto  essendo  quasi  privalo  , e maueggian- 
dosi  nel  limile  d^lla  loro  casa  infra  essi 
soli,  \ien  spoglialo  d’ ogni  magniBcensa, 
c può  anche  a molti  parer  loialmente 
pnvu  d'atiooe.  Pure,  un  fratello,  che 
combatte  fra  l'ainor  delta  patria,  e quel 
del  fratello , e che  opera  il  possibile  per 
salvar  1' uno  e 1*  altro,  parrà  sempre  una 
importantissima  atione  a quegli  uditori 
fra  cui  si  troveranno  moiri  uomini  che 
siano  ad  un  tempo  e cìtiadioi  e fratelli  : e 
per  quelli  principalmenle , credo  che  la  ~ 
esponesse  in  palco  1* autore. 

Il  parlar  del  soggetto  di  Merope , é un 
Portar  noll'>/e  n lene  ^ o va.fi  a Samo. 
Mi  son  dovuto  anche  già  dilungare  al- 
quanto su  questa  nel  rispondere  a certe 
ingegnose  obietLoui  del  signor  Cesarotti, 
onde,  non  mi  resta  quasi  nulla  da  qui 
inserire  su  questa  tragedia  , non  volen- 
domi dal  mio  proposto  rimuovere.  I pa- 
ragoni son  tutti  delicatissimi  a farsi  ed 
odiosi;  e la  persona  che  vieu  creduta 
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parxialtj  ooa  è mai  quella  cbe  li  paisà  <li«  | 
icreumeote  fare  con  feUciia  d*  asilo ^ e i 
con  fero  faDlaggio  dall’  arie . Mi  locea  ! 
pure  dì  reoder  conio  brefisiìmo  del  ca- 
raltere  de’  miei  per&onaggi,  caso  rhe  ood 
russerò  quegli  slessi  delie  alire  Meropi. 

Merope  nii  pare  esser  madre  dal  pri- 
mo all*  ultimo  versoi  e madre  sempre;  e 
nulla  mai  allro,  cbe  madre:  ma , madre 
regina  io  tragedia  , non  mamma  donoic- 
ciucila  • 

Polifonie,  e tiranno  sagace,  destro,  e 
prudente  I e,  per  qoaolo  mi  sembra,  ve* 
rìsimile  tiranno  , e aoo  vile . 

Egisto  b un  giovanetto  ben  nato,  e tal- 
mente educalo,  cbe  egli  può  veramente 
assumere  il  personaggio  dì  nepote  d’  AL 
cide,  allor  che  viene  a conoscer  se  stesso, 
sema  paolo  oscir  di  se  stesso . 

Polidoro  mi  pare  quale  dovea  essere 
colui,  a cbì  una  regina  affidava  il  suo 
più  caro  pegno,  Punico  figlio  rimastole, 
il  solo  legittimo  erede  de)  trono. 

L*  autore  ba  dovuto  di  Decessila  ino- 
piegare  molta  più  arte  ^el  condurre  que- 
sta tragedia , che  io  nessuna  altra  sua  ; 
dovendo  sempre  avere  iooanxi  agli  occhi, 
cbe  se  egli  non  la  iotesseva  meglio  , cioè 
più  aemplicemenie,  più  verisimilmente,  e 
più  caldamente,  che  le  precedenti  di  un 
tal  oome , egli  dimostrava  coolro  a se 
stesso  ch’ella  era  stala  temerità  l’intra- 
prendere di  far  cosa  fatta  . Ma  debbo  pur 
anche  confessare  per  amor  del  vero,  che 
ove  egli  mai  fosse  in  ciò  noscilo,  la  glo' 
ria  di  chi  tratta  od  soggetto  per  cosi  dire 
esaorito  dagli  aUri.nniane  assai  picciola  ; 
io  quanto  che  cbì  vien  dopo  si  può  io- 
Icrameote  valere  delle  bellette  trovate  dai 
predecoasori , e toglierne  o minorarne  i 
difetti.  Tanto  maggiore  quindi  glie  ne 
spetta  la  vergofroa , se  egli  non  vi  b 
riuscito.  Ove  ciò  sia  di  questa  tragedia, 
un  qualche  dotto  e cortese  critico  è te- 
nuto d’illuminare  e conviucere  l’autore 
ed  ilpubblico,  coll’  individuargliene,  chia- 
rirne , e provarne  i difetti,  lu  soo  certo, 
che  Paalore  glie  ne  saprà  molto  grado, 
e gliene  testimonierà  gratitudine  pubbli- 
ca: a questa  ultima  Merope  cosi  censu- 
rata, se  oe  rimarrà 'quindi,  come  le  in- 
felici ali  d' Icaro  , un  monumeoto  perenne 
della  stolta  baldaiiia  dell* autor  soo.  Io, 
come  censore , ei  vedo  anche  qua  e là 
dei  difetti , e non  pochi;  ma  li  lascio,  e 
in  più  gran  aninero,  e con  più  sana  ed 
utile  critica,  rilevare  da  altri.  Mi  Uovo 


nondimeno  fenoto  a sfelarue  ano,  che  ai 
va  spandendo  sul  totale  di  questo  poemtf; 
ed  è « il  vedersi  chiaramente , che  il  ge- 
nere di  passione  molle  materna  ( prima 
base  di  questa  tragedia  ) , ooo  e intera* 
mente  il  genere  dell’  autore. 

Le  antiche  colte  naxioni , o sia  che 
fosser  più  religiose  di  noi , o cbe  io  pa- 
ragone dell* altre  stimassero  maggiormen- 
te se  stesse,  fatto  si  b,  che  quei  loro 
soggetti,  in  cui  era  mista  una  forca  so- 
prannaturale , esse  li  reputavano  i più 
alti  a commuovere  in  teatro.  E certa- 
mente non  si  potrà  nb  dire  ne  supporre, 
cbe  una  città  come  Atene  , in  cui  Pir- 
rone, e tanti  altri  filosofi  d’ogni  netta  e 
d'ogoi  opinione  pubblicamente  insegna- 
vano al  popolo  , fosse  più  credula  e meno 
spregiudicala  che  niuna  delle  nostre  mo* 
derne  capitali . 

Ma  comunque  ciò  fosse  , io  benissimo 
50 , rhe  quanto  piacevano  tali  specie  di 
tragedie  a quei  popoli,  altrettanto  di- 
spiacciono ai  nostri,  e massimamente 
quando  il  soprannaturale  si  accatta  dalla 
propria  nostra  officina.  Se  ad  un  cosi 
fallo  pensare  non  avessi  trovato  princi- 
palmenle  inclinato  il  mio  secolo,  io  avrei 
ritratto  dalla  Bibbia  più  altri  soggetti  di 
tragedia,  che  ottimi  da  ciò  mi  pareano  . 
Nessun  tema  lascia  maggior  libertà  al  poe- 
ta di  ÌDoestarvi  poesia  descrittiva , fanta- 
stica , e lirica  , seosa  punto  pregiudicare 
alla  drammatica  e all*  affetto , essendo 
queste  ammissioni  o esclnsiooi  una  cosa 
di  mera  coovensiooe  ; poiebb  tale  espres- 
sione, cbe  io  bocca  di  un  Romano,  di 
un  Greco  (e  più  ancora  io  bocca  di  alcuno 
de’nostri  moderni  eroi)  gigantesca  parrebbe 
e sforarla  , verrà  a parer  semplice  e na. 
turale  in  bocca  di  un  eroe  d’Israele.  Ciò 
nasce  dall’avere  noi  sempre  conosciuti  co- 
testi  biblici  eroi  sotto  quella  sola  scorsa, 

I e non  mai  sotto  altra  ; onde  siamo  ve- 
nuti a reputare  in  essi  natura  , quello  che 
in  altri  reputeremmo  affettanoue,  falsità, 
e lurgideiaa. 

L’aprire  il  campo  alle  immagini,  po- 
ter parlare  per  similitudini,  potere  esa- 
gerare le  passioni  coi  detti,  e render  per 
vie  soprannaturali  verisimilc  il  falso;  tutti 
questi  posseoti  aiuti,  riescono  di  un  gran- 
de ioceoiivo  al  poeta  per  fargli  iuiraprcn- 
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fiere  tragedie  di  questo  genere;  ma  le 
rendoDo  allreiì , appunto  per  questo,  più 
facili  assai  a tmUarsi;  perchè  con  arte  e 
abiiith  minore  il  poeta  può  colpire  assai 
più*  e oltre  il  diletto,  cagionar  marari* 
glia.  Quel  poter  vagare,  bifogoaodo , e 
il  parlar  d' altro , sema  abbandonare  il 
soggetto;  e il  sostituire  ai  ragionamenti 
|>oesia , e agli  affetti  il  maraviglioso;  era 
questo  un  gran  campo  da  cui  gli  antichi 
poeti  raccoglieano  con  oiioor  lalira  più 
gloria.  Ma  il  nostro  secolo  , niente  poe- 
tico, e tanto  ragionatore,  non  vuole  que- 
ste beliesse  io  teatro,  ogniqualvolta  non 
siano  elle  necessarie  ed  alili,  e parte  in- 
tegrante della  cosa  stessa, 

Saul , ammessa  da  noi  la  fatai  puoi- 
sione  di  Dio  per  aver  egli  disubbedito  ai 
sacerdoti,  si  mostra,  per  quanto  a me 
pare,  quale  esser  dovea.  Ma  per  chi  an- 
che non  ammettesse  questa  mano  di  Dio 
vendicatrice  aggravata  sovr’esso,  bàtterà 
rotserrare,  che  Sani  credendo  d*  essersi 
meritala  l’ ira  di  Dio,  per  questa  sola  sua 
Opinione  fortemente  concepita  e creduta, 
polea  egli  benissimo  cadere  in  questo  sta- 
to di  turbaaiooe,  che  io  rende  non  meno 
degno  di  pietà  , che  di  maraviglia. 

David,  amabile  e prode  giovinetto, 
credo  che  in  questa  tragedia,  potendovi 
egli  sviluppare  prinrìpalmente  la  sua  na- 
tia bonlè , la  compassione  che  egli  ha 
per  Saul,  1* amore  per  Gionata  e Micci, 

ed  il  suo  non  6nto  rispetto  pe’ sacerdoti, 

e la  sua  magnanima  fiJantj  in  Dio  solo; 

10  credo  che  da  questo  tutto  ne  venga 
David  a riuscire  un  personaggio  ad  un 
tempo  commoventissimo , e maraviglioso. 

Micol  , è una  tenera  sposa  e una  figlie 
obbediente;  nè  altro  dovea  essere. 

Gionata  ha  del  soprannaturale  forse au- 
cor  più  ebe  David;*ed  egli  in  questa  tra- 
gedia ne  ha  più  bisogno,  per  poter  mi- 
rar di  buon  ocrtiio  il  giovinetto  David  , 

11  quale  preconizzato  re  dai  profeti,  se 
non  era  1’  aiuto  di  Dio  , dovea  parere  a 
Gionata  piuttosto  un  rivale  nemico , che 
non  un  Iralelio,  L*  effello  che  risulta  in 
lui  da  questa  specie  di  amore  inspiralo  e 
dalla  sua  totale  rassegnatione  al  voler  di- 
vino, parmi  che  sia  di  renderlo  affettuo- 
sissimo io  tutti  i suoi  delti  al  padre,  al- 
la sorella,  e al  cognato,  e ammirabilis- 
simo, scasa  inverisimiglianza , agli  >peU 
larori. 

Almer,  è un  ministro  guerriero,  più 
amico  che  servo  a Saullc;  quindi  egli  a 


me  non  par  vile,  benché  esecutore  talora 
dei  suoi  crudeli  comandi. 

Acbimeldcb  è introdotto  qui , non  per 
altro , se  non  per  avetri  un  sacerdote  , 
che  sviluppasse  la  parie  minacciante , e 
irritata  di  Dio,  mentre  che  David  non 
ne  sviluppa  che  la  parte  pietosa.  Questo 
parsooaggio  potrà  da  lalnno,  e non  seosa 
rafinne,  esser  tacciato  d'inutile*  Nè  io 
dirò  che  necessario  egli  sia,  potendo  he* 
nissimo  stare  la  tragedia  senta  esso.  Ma 
credo,  che  questa  tragedia  non  si  abbia 
intieramente  a giudicare  come  l'altre,col« 
le  semplici  regole  dell*  arte;  ed  io  primo 
confet«o , che  ella  non  regge  a uo  talqp^ 
esame  severo.  Giudicandola  assai  più  su 
la  impressione  che  se  ne  riceverà  « che 
noo  su  la  ragione  che  ciascheduno  polrè 
chiedere  a se  stesso  delta  inipressioo  ri- 
cevuta , io  stimo  che  si  verrà  costa  fare 
ad  un  tempo  e la  lode  e la  critica  del 
soprannaturale  adopralo  Ìo  teatro. 

Tutta  la  parie  lirica  di  David  nel  ter- 
X*  atto  , siccome  probabilmente  l'attore 
(quando  ne  avremo)  non  sarè  musico,  non 
è gtè  necessario  che  ella  venga  cantata  , 
per  ottenere  il  suo  effetto,  lo  credo,  che 
se  un'arpa  eccellente  fark  ad  ogni  stanza 
degli  ottimi  preludj  esprimenti  e imitanti 
il  diverso  affetto  che  David  si  propone 
di  destare  nell'  animo  di  Saul,  ì*  attore 
dopo  un  tal  preludio,  polrk semplicemen- 
te recitare  i suoi  versi  lirici;  ed  in  questi 
gli  Sara  allora  concesso  di  pigliare  quella 
armoniosa  iotonatione  tra  il  canto  e la 
recita,  che  di  sommo  diletto  ci  riesce  al- 
lor  quando  sentiamo  ben  porgere  alcuna 
buona  poesia  da  quei  pochissimi  che  io- 
iendendota  , invasandosene  , noo  la  leg- 
gendo e non  la  canlaodo,  ce  la  sanno 
pur  fare  penetrar  dolcemente  per  gli  o- 
recebi  nel  cuore . Se  questo  David  sari 
dunque  mai  qual  dev'  essere  un  attore 
perfetto,  egli  conoscerà,  oltre  l'arte  della 
recita,  anche  quella  del  porger  versi  ; e 
s*  io  non  mi  lusingo  , questi  versi  lirici 
in  tal  modo  preseolaiì,  e ioterrolti  dal- 
l*  arpa  maestra  nascosa  fra  le  scene,  ver- 
ranno a desiare  nel  cuore  degli  spettato- 
ri un  non  minor  effetto  che  nel  cuor 
di  Saulle. 

Quanto  alia  condotta,  il  quarl'  alto  è 
il  più  débole , e il  più  vuoto,  di  questa 
tragedia.  L'effetto  raptilo  e sommamente 
funesto  df-ila  catastrofe,  crederei  che  do- 
vesse riuscire  molto  teatrale. 

I In  questa  tragedia  1' autore  hasvibip- 
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pata,  o spinta  assai  pia  oltre  che  oeU'al> 
tre  sue,  quella  perplessità  del  cuore  urna* 
no,  così  magica  per  l'eSello;  per  cui 
ua  uomo  appassioualo  di  due  passioni  fra 
loro  contrarie,  a vicenda  vuote  e disvuole 
una  cosa  stessa.  Questa  perplessiili  h uno 
dei  maggiori  segreti  per  generar  commo* 
aione  e sospensione  in  teatro.  L’  autore» 
forse  per  la  natura  sua  poco  perplessa  » 
non  intendeva  questa  parte  nelle  prime 
sue  tragedie,  e non  ahhastanaa  ha  saputo 
valersene  nelle  seguenti  , 6no  a questa  , 
in  cui  l'ha  adoprata  per  quanto  era  pos- 
sibile in  lui.  Ed  anche,  per  questa  par- 
te , Saul  mi  pare  molto  piu  dott«imeote 
colorito,  che  tutti  gli  eroi  precedenti. 
Ne* suoi  lucidi  intervalli,  ora  agitato  dalla 
invidia  e sospetto  centra  David,  ora  dal- 
l'amor  della  6glia  pel  genero;  ora  irri- 
tato contro  ai  sacerdoti,  or  penetralo  e 
compunta  di  timore  e di  rispetto  pef  Id 
dio;  fra  le  orribili  tempeste  della  trava- 
gliata sua  mente  , e dell*  esacerbato  ed 
oppresso  suo  cuore  , o sia  egli  pietoso,  o 
ftroce,  non  riesce  pur  mai  oè  dispressa- 
hile , nè  odioso. 

Con  tutto  ciò  un  re  vinto,  che  uccide 
di  propria  mano  se  stesso  per  non  essere 
urciso  dai  soprastanti  vincitori,  è un  ac- 
cidente compassionevole  sì,  ma  per  que- 
st'ultima  impressione  che  lascia  nel  cuore 
degli  spettatori,  h un  accidente  assai  meno 
tragico,  che  ogni  altro  dall* autore  finora 
trattato. 

Nella  breve  dedicatoria  da  me  premessa 
aiPAgide,  avendone  io  toccato  alquanto 
il  soggetto,  non  molto  mi  dovrebbe  ora 
rimanere  ad  aggiungervi  . E questa  la 
quarta  mia  tragedia  di  liberta;  ma  io 
credo,  che  quella  divina  passione  venga 
qui  ad  assumer  un  aspetto  aifalto  diverso 
e nuovo,  djl  ritrovarsi  ella  cosi  calda- 
mente radicata  nel  cuore  dì  un  re.  Un 
tal  soggetto,  che  se  non  fosse  testimo- 
niato dalie  storie,  parrebbe  ai  tempi  no. 
siri  impossibile;  un  tal  soggetto,  vista  la 
comune  natura  dei  re  e degli  uomini, 
non  è forse  facile  ad  esser  prcienUlo  a 
popoli  non  Greci,  oè  Romani,  sotto  a- 
spello  di  verisimiglianaa.  Ed  ancorché  io 
pur  fossi  riuscito  a renderlo  tale,  non  mi 
lusiugo  perciò  di  aver  altresì  riuscito  ad 
appassionare  gli  spettatori  per  Agide.Tra 
niuilc  ragioni , che  assegnarne  potrei , 


I questa  principalissima  mi  basti  sola:  gli 
I uomini  pigliano  poca  parte  alle  sventare 
I di  colui  che  precipita  manifeslamente  se 
i stesso  , mosso  a ciò  da  una  passione  che 
' essi  non  credono  vera,  uè  quasi  possibile, 
. perchè  non  la  sentono  . Questa  ragione 
milita  assai  meno  in  tutte  le  altre  mie 
tragedie  di  libenè  , io  cui  per  lo  più  ù 
un  privato  oppresso  che  congiura  cen- 
tra un  polente  oppressore  r nel  qual  caso 
la  invidia,  passione  la  più  comunemente 
naturale  nell’uomo  volgare,  opera  nel 
suo  cuore  quello  stesso  effèllo  che  negli 
alti  aoimi  opera  1*  amore  di  liberta;  e 
quindi  egli  vede  eoo  piacere  e commo- 
«ione  che  rbi  opprimer  voleva  , oppresso 
rimanga.  Ma  un  re,  (benché  un  re  di 
Sparla  fosse  una  cosa  assai  diversa  dagli 
altri  tutti)  un  ente  pure,  che  porta  il  no- 
me di  re,  e che  vuole  a costo  del  trono, 

> della  vita,  e perfin  della  propria  fama, 

; porre  io  liberti  il  suo  popolo  , fra  cni 
egli  pur  non  è schiavo  , e nella  di  cut 
lihertè  egli  perde  molta  polenta  e rie- 
I chessa , senta  altro  acquistarvi  che  gloria 
I e anche  dubbia;  un  tal  re,  riesce  di  una 
! (anta  sublimità,  che  agli  occhi  di  un  po 
i polo  Doti  libero  egli  dee  parere  più  patto 
I assai  che  sublime.  Una  tragedia  d'Agide 
; potrebbe  forse  ottener  somma  cfTctto  in 
, una  repubblica  di  re;  cioè  in  quel  (al  po- 
j polo  (tale  è stalo  per  assai  tempo  il  ro- 
mano) io  cui  vi  fossero  molti  grandi  po- 
tenti, ebe  tutti  pi»tiebUero  per  la  loro 
influeota  alteoiarsì  di  assumere  la  tiran- 
nide; ma  dove,  non  essendo  (uilavia  an- 
cora corrotti , pochi  vi  penserebbero  , e 
nessuno  lo  ardirebbe;  perchè  quei  potenti 
si  crederebbero  pur  anco  più  grandi , per 
Tessere  uguali  fra  loro  e non  tiranni  del 
popolo,  che  non  pel  diventare,  col  metto 
della  forta  , 1*  eserratione  o I*  obbrobrio 
dei  cittadini  tulli,  a cui  ti  verrebbero 
cnh  un  tale  attentato  a manifestare  di 
gran  lunga  minori  in  virtù.  Una  lai  re- 
pubblica riapparirà  forse  un  giorno  in  Ita- 
lia , si  perchè  lutto  ciò  che  è stato  può 
essere,  si  perchè  la  pianta  uomo  io  Ita- 
lia estendavi  assai  più  robusta  che  altro- 
ve , quandi»  ella  venga  a rigeimogìiare 
virtù  e libertà , la  «piogei^  certamente 
(come  già  lo  ha  provalo  coi  fatti)  assai 
più  oltre  che  i nostri  presenti  eroi  Im- 
reali  • fra  cui  la  libertà  si  è piuttosto  an- 
data a nascondere,  che  non  a mostrarsi 
in  (ulto  il  suo  nubile  , immenso  e subli- 
me splendore* 
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Ma  toroaDdo  io  alia  tragedia  • a gia« 
«iicaedo  quest* Agìda  coi  ooslri  dati,  la 
repoto  tragedia  di  un  sublime  più  ideate 
che  verisimile  I e quiodi  pocbtssimo  atta 
ad  appaasiopare  i moderni  spettalort. 

Il  carattere  d*Agide,  gib  h definito  ab* 
baslaoaa  dalla  senieosa  cbe  si  d^  della 
tragedia  . 

Leonida  . è un  re  volgare.  Una  certa 
measa  pielk  mista  di  maraviglia,  ch'egli 
mostra  per  Agide  dopo  averlo  incarcerato 
e toccessivamenle  fino  al  fioe,poirk  forse 
non  iogiuslsmeole  parere  nna  diseordanaa 
dal  soo  proprio  carattere  • Chi  la  vorrli 
scusare  , diia  cbe  Leonida  , come  suocero 
d*  Agide  , come  padre  leneriasimo  d'Agi» 
aude,  e tenuto  ad  Agide  stesso  della  pro- 
pria vita  , polea  benissimo,  nel  vederlo 
vicioo  a perire,  tenùroe  in  ah  alcun  con* 
trasto  io  favor  dì  un  oppresso.  Cbi  lo 
vorrb  biasicuare , dirb  cbe  quello  stesso 
Leouida  cbe  uel  tcrt'ailo  a iradimeolo 
imprigiona  Agide,  cbe  ne^ quarto  lo  ae> 
cusa  • e nei  quinto  lo  tregge  a morir  colta 
madre,  non  può  seoliroe  plelb  nessuna  , 
e cbe  fuor  d*  ogni  verìMtU^gliaoM  la  fin- 
ge. Io  non  ne  dirh  altro,  se  non  cbe 
Leonida  è uomo  e re  volgarissimo. 

Agesistraia,  è una  madre  spartana. 

Agiaiade,  come  moglie- e madre  afifet- 
tuosissima,  potrb  pure  alquanto  commuo* 
vere:  questi  due  affetti  son  d'ognìseccH 
lo,  e d'ogoi  contrada. 

Anfare  , è piuttosto  un  infame  ministro 
di  assoluto  re,  cbe  non  un  magistrato  in* 
dipeodeole  in  un  misto  governo.  Ma  nella 
confusione  d*ogni  cosa  incoi gtncea  Spsr* 
ta  , allora  gtb  curruttissima  , e degna  ornai 
quasi  di  avere  un  assoluto  re , io  credo 
cbe  Anfare  poti’isé  eslèr  tale. 

Queste  tragedia  potrà  forse  parere  ec- 
celtente  id  alcuin  , medtocre  a molti  al* 
tri,  e a taluni  pur  anche  cattiva,  lo  non 
vi  so  scorgere  dei  difetti  importanti  di 
condotta)  ma  ve  li  sapraouo  por  riiro* 
vare  quei  molli,-  che  giudicandola  medio* 
ere  o cattiva,  dovranno,  per  esser  creduti, 
assegnarne  dimostrativamente  il  perche. 

OMoòiim  “ . 

Va  caldissimo  amante,  eoitrelto  di  dare 
egli  stesso  il  veleno  airamata  per  rispar* 
mtarle  una  morte  più  ignominiosa } il 
contrasto  e lo  sviluppo  dei  pm  alti  sensi 
di  Cartagine  e di  Ruma  $ cd  io  fine , la 


sublimità  dei  nomi  di  Sofonisba,  Massi* 
ntssn,  e Scipione  ; queste  ciste  tutte  par* 
rebbero  dover  somministrare  una  tragedia 
di  primo  ordina.  E,  per  essermi  da  pri* 
ma  sembralo  cosi,  mi  sono  io  indotto  ad 
iottaprendere  questa  . Ma , o ne  sia  sua 
la-  colpa  , o mia,  o di  entrambi , ella  pure 
mi  riesce  , or  dopo  falla  , una  tragedia  , 
se  non  di  tera*  ordine  , almen  di  secondo  . 
Se  io  m*  togaonassf  nello  sceglierla  o nel* 
r eseguirla,  ovvero  se  io  m*  inganni  nel 
giudicarla  , altri  lo  vedià  e dirà  assai  me* 
glio  di  me. 

Due  difetti  principali  io  scorgo  in  que* 
«>to  soggetto,  i quali,  aggiooii  forse  a quaU 
ch'altro  cbe  io  non  vt  scorgo,  vengono 
•id  essere  la  cagione  della  mediocrità  del 
tutto.  Il  primo  difetto  à,  che  questa  mo- 
glie dei  due  miriti,  è cosa,  per  se  stes- 
sa troppo  delicata  e scabrosa  e rasentante 
la  commedia,  per  potere  interamente  schi- 
vare il  ridicolo  • Mi  pare  dì  averlo  in 
parte  salvato  col  preventivo  grido  delia 
morte  di  Siface  , e col  trovarsi  Sofonisba 
sposa  soUffiénte  e non  moglie  ancora  di 
Massioissa . Con  tutto  ciò  ^ questo  stato 
di  Sofonisba  non  dee  mollo  piacere  ai 
nostri  fpellstori*  L'sliro  difetto  à,  cbe 
per  cranio  Scipione  si  colorisca  sublime 
in  questa  tragedia,  non  essendo  egli  mos- 
so da  Diana  calda  passione , egli  la  raf- 
fredda ogni  volta  che  vi  si  impaccia:  ep- 
pure egli  e parte  inlegraale  dell'aaione, 
poiebà  Roma  e il  solo  ostacolo  alla  piena 
felicità  di  Massioissa.  Ma  un  uomo  som- 
mo per  se  stesso  (quale  e Scipione)  cbe 
freddamente  eseguisce  le  parti  ingiuste  ed 
atroci  di  un  popolo  soverchiatore,  il  quale 
^ potrebbe  benissimo  lasciare  sposar  Sofo- 
nisba  da  MassinUsa  ; un  tal  uomo  divitne 
odiom  a cbi  lo  ascolta,  beocbà  egli  pure 
noi  sia  , uà  esserlo  voglia  . E aocorcbà 
le  eagiooi  politiche  scusino  il  popolo  e il 
senato  di  Roma  de)  diffidarsi  di  Sofoni- 
sba, dell* inimicarla  , e perseguitarla;  e 
Iteochà  1*  amicisia  caldissima  cbe  l’autiMre 
ba  prestato  a Scìpioue  per  Massioissa  fac- 
cia sorgere  in  lui  un  certo  contrasto  tra 
il  suo  freddo  dovere,  e il  ooo  freddo  im- 
pulso dell*  amicisia  ; nulladimeno,  il  di- 
fetto naturale  inerente  al  personsggiu  di 
Scipione  non  viene  già  ud  esser  tolto,  per 
essere  alquanto  meoomalo,  deviato,  e na- 
scosto. lo  son  quasi  certo  io  me  stesso, 
che  lo  spettatore . senaa  sapersi  render 
conio  de* moti  dell*  animo  suo  , sentirà  in 
questa  tragedia  molto  minor  commusioue 
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di  quello  che  U tveniura  di  quelli  eroi 
dovrebbe  nvCuralmenle  deiUre;  e ciò  soU 
lauto  j perché  U iveulura  dei  due  amanti 
DUO  diveola  di  oecessiiaiodiipeaiabile  per 
alcuna  intrioieca  cagione  o coolrailo  che 
sia  io  essi , ma  per  1’  ostacolo  solo  di  Sci- 
pione e di  Ruma  . Le  cagioni  for&e  dì 
questa  minor  commuaione  stanno  anche 
io  alcun  altro  difellu  che  io  veder  non 
so  ; e nell*  assegnare  questo  come  Ìl  vero, 
non  intendo  io  di  dir  altro  « se  non  che 
non  ne  so  scorgere  alcuno  che  con  mag* 
gtor  verisimigliaoca  mi  si  appresemi* 

Sofonisba  ha  in  se  stessa  tre  graodex- 
le  ; quella  di  cittadina  di  Cartagine,  ni* 
potè  di  Annibale;  quella  di  regina  dì  un 
possente  impero  ; e la  tersa  , che  assais* 
simo  s’  innalaa  sovra  queste  duo  di  cui 
si  compone , quella  del  proprio  animo  . 
Sofonisba  con  tutto  ciò  non  può  riunire 
al  grande  rappaisionatissimo  carattere  dei* 
Pamore,  perchè  alTamore  suo  per  Mas- 
sinissa  si  mesce  e dee  mescersi  in  troppo 
gran  dose  l'odio  per  Roma:  amore  quin* 
di  ne  ha  il  peggio;  oltre  che,  a questo 
suo  amore  non  si  può  neppure  prestare 
un  legittimo  sfogo , diventando  reo  ogni 
amore  in  colei  che  ridiviene  moglie  di 
Siface.  Sufonisha  quindi  mi  pare  uno  di 
quei  personaggi  , che  senxa  essere  dei  più 
tragici,  può  e deve  riuscire  uno  dei  più 
sublimi  io  tragedia.  Onde,  se  questa  non 
è tale,  e nel  più  eccelso  grado,  la  colpa 
Sara  dell*  autore  soltanto. 

Siface,  riesce  molto  difHcile  a ingran- 
dirsi; ed  è più  diOiiile  ancora  il  salvarne 
la  maesiè  e il  decoro.  Un  re  vinto,  ma* 
turo,  innamoralo,  inopporlunameolt  ri* 
suscitalo,  e la  di  cui  recente  memoria 
giè  già  quasi  era  obbliata  e tradita  daiU 
supposta  vedova  moglie  ; io  stesso  benis- 
simo vedo,  e quanto  altri  mai,  che  un 
simile  eroe  può  essere  facilmente  posto 
in  caosone  da  chiunque  anche  con  poco 
ingegno  vorrà  pigliarsi  il  pensiero  di  por* 
velo.  Ma,  se  questo  mio  Siface  meriti 
di  essere  eanxonato,  ne  lascio  giudice  al- 
trui. Ove  egli  non  lo  poteste  essere  eoo 
retto  e imparziale  giuditio  , l'autore  a* 
vrebbe  riportato  gran  palma:  ove  egli  non 
ne  andasse  esente  del  tutto , U vergogna 
non  sarebbe  che  per  m<lh  dell* autore;  a 
Siface  stesso  ne  aspetta  giustamente  il  di 
più  # poiché  nè  un  istante  pure  avrebb*  e- 
gli  dovuto  sopravvivere  alla  tua  intera 
sconfitta. 

Massioissa , può  essere  e mostrarsi  in- 


namoralo, senta  far  ridere  ; poiefa*  egli  h 
giovane,  vincitore,  riamato,  e ardeutis- 
timo . 

Scipione  , personaggio  cosi  sublime  e 
commovente  nella  storia,  io  spero  ch'egli 
abbia  ad  essere  anche  sublime  non  poco 
in  questa  tragedia  ; ma , torno  a dire  , 
ch'egli  non  vi  è niente  tragico,  e la  sua 
stessa  sublimità  che  gli  è pur  tanto  do- 
vuta , qui  lo  pregiudica  fors' anche.  Ec- 
cone io  breve  la  ragione.  Scipione  ò per 
se  stesso  quel  tale,  a, cui  nessun  uomo  , 
in  nessun  luogo  , sotto  oeSNUo  aspetto  pre* 
ceder  dovrebbe  : eppure  qui  lutti  tre  i 
personaggi  lo  precedono  (e  di  gran  lunga) 
io  calore,  che  è la  più  importante  pre- 
rogativa del  tragico  eroe . Scipione  vieti 
diiuque  a star  male  per  lutto  ove  egli  il 
primo  non  sia.K  il  pacifico  animo,  per 
quanto  esser  possa  grande  in  se  stesso  , 
non  può  sul  teatro  mai  stare  accanto,  nè 
mollo  meno  primeggiare  , agli  animi  ap* 
|iassionali,  operanti,  ed  ardenti. 

Poche  tragedie  prestano  a parer  mio , 
alla  sublimila  del  parlare  quanto  questa, 
ancorché  i suoi  eroi  non  siano  mossi  da 
alcuna  passione  del  più  sublime  genere: 
ma  la  sola  sublimilè  , ove  non  riunisca 
io  sè  una  dose  pari  diafièUo,  piace  as- 
sai più  nella  storia  che  non  sul  teatro  , 
dove  r abbondanaa  dì  quella  non  com- 
pensa mai  U maocaoia  o la  scarsilh  dì 
questa. 

Nel  qutiil'  atto  i meazi  impiegati  per 
trarre  Massinissa  ad  uccidere  Sofonisba  , 
non  mi  soddisfanno;  ma  , ancorché  io  va* 
rie  maniere  li  mutassi  e nniutassi,  non 
ho  saputo  far  meglio. 

RURliÀ 

Benché  nello  scriver  tragedie  io  mi 
compiaccia  assai  più  dei  temi  gih  trattali 
da  altri,  e quindi  a ognuno  più  noti; 
nondimeno,  per  tentare  le  proprie  forze 
io  ogui  genere  # siccome  ho  voluto  in 
Rosinuoda  ioveoiare  interamente  la  favo- 
la , cosi  in  Mirra  ho  voluto  sceglierne 
uua , la  quale , ancor  che  nolissinia,  non 
fosse  pure  mai  stata' da  altri  trattata,  per 
quanto  io  ne  avessi  ooliaia  . Prima  di 
scrivere  questa  lrag<*dia  io  già  bcoissiino 
sapea  , doversi  dire  dai  più  (il  che  a dirsi 
è facilissimo,  e forse  assai  più  che  uou 
a provarlo),  che  un  amore  incestuoso, 
ambile,  e contro  natura,  dee  riuscire 
immorale  e uon  sopportabile  io  palco.  E 
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corto,  SB  Mirri  ficetse  all*  amore  coi  pa* 
«ire,  e cercaste,  come  Fedra  fa  col  fi* 
((liaslro,  di  irarlo  ad  amarla,  Mirra  fa- 
rebbe nausea  e raccapriccio  : ma,  quan- 
ta sia  la  modestia,  rinnoceoia  di  cuore, 
e la  forsa  di  carattere  in  questa  Mirra, 
ciascuno  potrà  giudicarne  per  se  stesso, 
vedeudula.  Quindi , se  lo  spettatore  vorrà 
pur  concedere  alquanto  a quella  imperio* 
sa  forta  del  fato,  a cui  coocedeano  pur 
laolo  gli  antichi,  io  spero  eh*  egli  per- 
verrà a compatire , amare , «d  anpassio* 
nani  non  poco  per  Mirra.  Avendone  io 
letto  la  favola  io  Ovidio,  dove  Mirra  io- 
irodutia  dal  poeta  a parlare  narra  il  suo 
orribile  amore  alla  propria  nutrica,  la  vi- 
vissima descrifione  ch’ella  compassione- 
volmente le  fa  de*  suoi  feroci  niartirii,  mi 
ha  fatto  caldissimamente  piangere.  Ciò  so- 
lo m*  indusse  a creriere,  che  una  tale  pas- 
sione, modificata  e adattata  alla  scena,  e 
racchiusa  nei  confini  dei  nostri  costumi, 
potrebbe  negli  spettatori  produrre  refiVltu 
meJetimo  che  in  me  ed  in  «li  ri  avrà  pro- 
dotto quella  patetica  descrìùuoe  di  Ovi- 
dio . Moo  credo,  finora,  di  essermi  in- 
gannato su  questa  tragedia,  perchè  ogni 
qualvolta  io,  non  me  ne  ricordando  più 
affatto , 1*  ho  presa  a rileggere,  sempre  ho 
tornato  a provare  quella  commoxione  stes- 
sa che  avea  provata  nel  concepirla  e di- 
stenderla. Ma  forse  in  questo,  io  come  au- 
tore mi  accieco:  Don  credo  tuttavia  d' es- 
ser io  tenero  più  che  altri , nè  oltre  il 
dovere.  Posto  adunque,  che  Mirra  io  que- 
sta tragedia  appaia  , come  dee  apparire, 
più  iiinocenle  assai  che  colpevole,  poiché 
quel  che  io  essa  è di  reo  , nou  è per  co- 
si dir  niente  sito  , in  vece  che  tutta  la 
virtù  e forta  per  nascondere,  estirpare  e 
incrudelire  contra  ia  sua  illiciU  passione 
anco  a costo  della  propria  vita , non  può 
negarsi  che  ciò  sia  lutto  beo  suo  j ciò  po- 
sto, io  dico , che  non  so  trovare  un  per- 
sonaggio più  tragico  di  questo  per  noi  . 
nè  più  continuamente  atto  a ratlcmpra- 
re  sempre  con  la  pietà  l*  orror  eh*  ella 
inspira . 

Quelli  che  biasimar  vorranno  questo 
soggetto,  dovrebbero  per  un  istante  sup- 
porre, ch'io  (mutali  i nomi,  il  che  mi 
era  facilissimo  a fare)  avessi  trattato  il 
rimanente  afifallo  com*è:  e ammessa  que- 
sta suppositione  , dovrebbero  rendere  im- 
partiaìe  c fedel  conto  a se  tiessi,  se  vc- 
rameiiie  questa  doasella,  che  non  si  chia- 
merebbe Mirra,  verrebbe  nel  decorso  delia 


tragedia  a sembrar  loro  pìnlloslo  inna- 
morata del  padre  , che  di  un  fratello  as* 
sente , o di  un  altro  prossimo  congiunto 
0 anche  d'uno  non  congiunto,  ma  d* 
amore  però  condannabile  tolto  altro  aspei* 
lo.  Da  nessuna  parola  della  tragedia,  fi- 
no ali*  ultimo  del  quinl*  atto  , non  potran- 
no cerlaroeole  trsr  prova , che  questa 
donaclla  sia  rea  di  amare  piulloslo  il  pa- 
dre , che  di  qualunque  altro  illecito  amo- 
re; ed  essendo  ella  rea  in  una  tal  guisa 
sempre  dubbiosa,  più  difficilmente  anco- 
ra SI  dimostrerà  che  ella  debba  riuscire 
agli  spettatori  colpevole,  scandalosa  , ed 
odiosa  . Ma  avendola  io  voluta  chiamar 
Mirra,  tutti  sanno  tal  tavola,  e tulli  iie 
sparleranno,  e rabbrividire  vorranno  d'or- 
rore già  prima  di  udirla. 

lo,  nulPaltro  per  l'autore  domando, 
se  non  che  si  sospenda  il  gtudisio  fin  do- 
po udite  le  parti;  e ciò  non  è grazia  , è 
mera  giustizia*  A parer  mio,  ogni  più  se- 
vera madre,  nel  paese  il  più  costumalo 
d'Europa,  potrà  condurre  alla  rappresen- 
tazione di  questa  tragedia  le  proprie  don- 
zelle • senza  che  i loro  teneri  petti  ne  ri- 
cevano alcuna  sinistra  impressione.  !l  che 
non  sempre  forse  avverrà,  se  le  caste  ver- 
gini verranno  condotte  a molte  altre  tra- 
gedie, le  quali  pure  ti  fondano  sopra  le- 
citissimi amori. 

Ma  , comuoqne  ciò  sia , io  senta  ar- 
corgermene  ho  fin  qui  riempiuto  assai  più 
le  parti  d^  autore,  che  non  quelle  di  cen- 
sore.11  censore  nondimeno,  ove  egli  voglia 
esser  giusto,  e cercare  i lumi  ed  il  ve- 
ro per  lo  miglioramento  dell'arte,  dee 
pure,  ancor  che  lodare  non  voglia,  as- 
segnare  le  ragioni,  il  fine  ed  i mezzi  eoo 
cui  una  opera  qualunque  è stata  con- 
dotta. 

Del  carattere  dì  Mirra  ho  abbastanza 
parlalo  fin  qui,  senta  maggiunnente  in- 
dividuarlo. Mei  qiiart'atto  c’è  uu  punto 
io  coi  tlrascinaU  dalla  tua  furiosa  pas- 
sione, e pienamente  fuor  di  se  stessa.  Mir- 
ra si  induce  ad  oltraggiare  la  propria  ma- 
dre. Io  sento  benissimo  eh*  ella  troppo 
parrà,  e troppo  è rea  io  quel  punto:  ma, 
data  una  passione  in  un  ente  tragico,  bi- 
sogna pure,  per  quanto  rattenuta  ella  sia, 
che  alle  volte  vada  scoppiando;  che  se  uul 
facesse  , e debole  e frcilda  sarebbe, e non 
tragica  : e quanto  più  è raro  questo  scop- 
pio, tamo  maggiore  dev'essere,  e tanto  più 
riuscirne  terribile  l'effelte.  Da  prima  rimasi 
lungamente  io  dubbio,  se  io  lascerei  que- 
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Ito  f^rociisimo  iraiporlo  io  bocca  di  Mir* 
ra;  ma  oi^rvaodo  p<ii  loiioiolti  gU  a«prl* 
ti,  e convìolo  in  me  iieatd  , cb'c|j;li  b 
naiaraliisimo  io  lei  (benrliè  conico  a iia> 
tura  ila,  o io  paia),  ve  1*  ho  laKÌalo  ; 
e ini  lusingo  che  sia  oe)  vero,  e che  per- 
ciò  potrà  riuscire  di  sommo  rfieuc  quao* 
lo  air  orror  Iragito,  e motto  accrescere 
ad  un  tempo  la  pulibiica  rompassioue  ed 
alìetto  per  Mirra.  Ognuno,  spero,  vrdih 
e sentirà  in  quel  punto,  che  una  f«*raa 
più  posienle  di  lei  parla  allnta  per  bocca 
di  Mirrale  che  non  è la  6glia  che  par- 
li'alla  madre,  ma  llìorrlice  disperaliisi* 
ma  amante  all*  amala  e preferHa  rivale. 
Cuo  tutto  ciò  io  forse  avrò  errato  al  pa- 
tere di  molti*  nell*  inserirvi  un  tal  trat- 
to. A me  basta  di  non  avere  ofleso  nè  il 
vero  nè  il  verisimdr,  nello  sviluppare  (di* 
srrelamenle  però)  questo  nasrosissiino, 
ma  oaluralissitno  e tenibile  stalo  del  cuo- 
re umano. 

Cintro , e uo  perfetto  padre,  e un  per* 
fetlissimo  re.  L’autore  vi  si  ò compia- 
ciuto a dipingere  in  ini , o a provar  di 
dipìngere,  un  re  buono  ideale,  ma  ve- 
risimile  quale  vi  potrebbe  pur  csseic,  e 
quale  non  v*  è ptir  quasi  mai. 

Perno,  promette  aliresi  di  riuscire  un 
ottimo  priuctpe.  Ho  cercalo  di  appassio- 
narlo quanto  ho  saputo  ; non  so  se  mi 
sia  venuto  fallo.  Io  difHdu  assai  di  me 
stesso;  e massimamente  nella  crcaiiooe  di 
certi  personaggi,  che  ano  debbono  esser 
altro  che  teneri  d'amore.  Credo  perciò, 
che  Ira  i direni  di  Mirra,  1*  uno  ue  sa- 
rà forse  costui  ; ma  noo  lo  posso  asserire 
per  convintioue;  lo  accenno  perchè  nr 
temo. 

Cecrì , a me  pare  una  oliima  madre  ; 
f cosi  ella  come  il  marito,  per  gli  affet- 
ti domestici  mi  paiono  piuituslo  degni  d’ 
essere  privali  cittadini , che  priunpi.  La 
favola  dell*  ira  di  Venere  cagionala  dalia 
superbia  materna  di  Cecri,  abbisognerò  di 
S|>etlalori  benigni  che  alquanto  si  presti- 
no a questa  specie  dì  mesai  poco  oramai 
efficaci  tra  noi.  Confesso  iuUavìa  , che 
questa  madre  riesce  sul  iotale  alquanto 
mamma  , e ciarliera. 

In  Eiiridda  1*  autore  ha  preteso  di  ri- 
trarre una  persona  oUinia.  semplicissima 
e non  sublime  per  oìuiia  sua  parte . Se 
ella  è ule  , perciò  appunto  piaceia  forse 
e commoverò.  Mi  pare  che  que*ta  Euri* 
e‘da  , beorh*  essa  mi  sappia  uo  pn'lro('po 
di  balia*  si  diiiingua  alquanto  dal  geue- 


re  comune  dei  personaggi  seeoadarj,  c 
rh*ella  operi  in  questa  tragedia  alcune 
cosa  più  che  Tascollare.  Costei  nondi- 
meno  pecca  come  tulle  le  altre  sue  si- 
mili, nella  propria  creaaione  ; rioè,  ch*el- 
la  noo  è in  nulla  necessaria  alla  tessi- 
tura deiratione,  poiché  si  può  proceder 
sena*  essa.  Ma  se  pure  ella  piare  e com- 
muove, DO»  si  potrò  dire  inutile  affatto: 
e questo  soggetto,  più  che  nessun  altro 
delle  presenti  tragedie  , potrà  comportare 
un  tal  genere  di  iimtilitò.  Mei  farla  confi- 
dentissima di  Mirra  osservoperò  che  l*an- 
lore  ha  avvertito  di  non  farle  mai  coti- 
ffdare  da  Mirra  il  suo  orrihile  amore,  per 
salvare  cosi  la  virtù  d'Euricléa,  e pro- 
lungare la  innorensa  di  Mura. 

Questa  tragedia  sul  totale  potrò  forse 
riuscire  di  un  grand* effètto  in  teatro,  per- 
chè ì personaggi  tutti  son  ottimi;  |>ercliè 
ini  par  piena  di  semplicilìi,  di  dolci  af- 
fetti paterni , materni . e amatori  ; e per- 
chè in  somma  quel  solo  amore  ihe  in- 
vpireiebbe  orrore,  fa  la  sua  parte  nella 
tragedia  cosi  tacitamente,  che  io  non  lo 
credo  bastante  a turbare  la  puri'ò  delle 
altre  passioni  trattatevi;  ma  può  bensì 
questo  amore  maravigliosamente  servire  a 
spandere  sul  soggetto  quel  continuo  velo 
di  terrore,  che  dee  pur  sempre  distingue- 
re la  tragedia  dalla  pastorale,  lo,  lrnp|io 
lungamente,  e troppo  paraialmente  forse, 
ne  ho  parlalo,  per  esser  credulo:  altri 
dugque  la  giadtebi  meglio  da  se,  e altri 
difetti  rilevandone,  mi  Uccia  sovra  essa 
ricredere,  che  io  glie  ne  sarò  tenutissi- 
mo. Ma  fioo  a quel  punto,  io  la  reputo 
una  delle  migliori  fra  queste  , benché  pu- 
re sia  quella , in  cui  I*  autore  ha  potuto 
meno  che  in  ogni  altra  abbandonarsi  al 
suo  proprio  carattere;  ed  io  cut,  ansi, 
ha  dovuto  contra  il  <uo  solito  mostrarsi 
prolisso,  garrulo,  e tenue. 

Le  due  seguenti  ultime  tragedie  sono 
state  concepite  insieme  e nate,  direi,  ad 
uo  parto.  Elle  portano  lo  stesso  nome, 
hanno  per  loro  unica  base  la  stessa  pas- 
sione di  libcrlò , e aocorcliè  assai  diver- 
se negli  accideuti  loro,  nel  costume,  e nei 
ineisi , nondimeno  essendo  ambedne  ro- 
mane, tutte  due  senta  donne,  e eonle- 
uendo  Luna  (per  cosi  dire)  la  nascita  di 
Roma,  l'altra  la  merle,  in  molle  rose 
doveaoo  necessariamente  rassomigliarsi;  e 
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^iin<U  I*  autore  in  esse  ha  fi»rse  potuto 
« dotuio  ripeterti.  Per  questo  appunto  eU 
le  vengono  separate  ofllu  stamparle  j e si 
f^rk  anche  benissimo  di  sempre  disgiun*- 
gerle,  si  nel  recitarle,  come  anche  noi 
leggerle , tramestandule,  come  elle  sono, 
con  Mirra;  e questa  essendo  tragedia  d* 
un*  indole  opposta  alfaltOf  potrà  facilmen- 
te servire  di  tornagusto  aU*inlelIeUu  di 
chi  al  pi  imo  Bruto  si  trovasse  già  saaio 
di  sentir  sempre  parlare  di  libertà  e di 
Roma. 

Esaminanda  per  ora  la  prima,  dico; 
che  il  Giunio  Bruto  mi  pare  un  sogget- 
to tragico  di  prima  forta,  e di  prima  su- 
birniiik;  perche  la  più  nobile  ed  alta  pas- 
sione deir  uomo,  l'amore  di  liberta,  vi 
si  trova  contrastante  con  la  più  tenera  e 
forte,  l'amore  di  padre.  Da  un  tal  su- 
blime contrasto  oe  debbono  nascere  per 
furia  dei  grandiosissimi  eliVtti.  Se  io  ve 
gli  abbia  saputi  far  nascere , è da  ve- 
dersi. 

Questa  tragedia , a parer  mio,  pecca, 
e non  poco,  in  uno  degli  incidenti  prin- 
cipalissimi , che  ne  fanno  pure  la  base. 
Ed  è,  che  i Bgli  di  Bruto,  per  avere, 
sedoiN  da  Mamilio,  soscritto  il  foglio  dei 
congiurati,  non  paiono,  ne  sono  abba- 
staosa  colpevoli  agli  occhi  degli  spetla- 
lorì , nè  a quelli  del  popolo,  ne  a quel* 
k di  Bruto  stesso,  onde  meritino  d'es- 
sere fatti  uccidere  dal  padre.  Si  dirà  dun- 
que , (e  ciascuno  sa  dirlo)  che  un  pa- 
dre il  quale  commette  una  atrocità  qua- 
si ingiusta  coatra  i propri  Bgliuoti , rie* 
sce  piuttosto  un  impostore  di  libertà,  che 
non  un  vero  magnanimo  cittadino.  Ci  sa- 
rebbe da  rispondere  , che  agli  occhi  di 
Bruto  novello  consolo  i figli  possono  con 
certa  ragione  apparire  più  rei  che  noi  ao- 
oo;  ma  se  pur  anche  tali  non  l'appaio- 
no , ed  ancurchà  egli  creda  di  commet- 
tere verame^e  una  qualche  ingiustiaia  nel 
condannarli  al  paro  cogli  altri  congiurali, 
ti  può  arditamente  asacrire  ch'egli  dovea 
pure  commetterla , e rimanerne  con  im- 
menso dolore  conscio  a se  stesso  soltan- 
to, alfine  di  non  venir  egli  poi  giusta- 
mente tacciato  da  Roma  tutta,  e massi- 
mamente dai  tanti  orbi  parenti  degli  al- 
tri congiurali,  di  avere  commessa  un*  al- 
tra ingiuslitia,  politicamente  peggiore:  cioè, 
d'aver  egli  eccettuati,  o lasciati  eccettua- 
re dairunìversaU  supplizio  i soli  suoi  figli. 

lo,  per  me , crederei  al  contrario,  che 
Bruto  , convinto  quasi  io  suo  cuore  die 
jéfjìeri 


i propri  figli  non  sono  che  leggermente 
rei , credendosi  nondimeno  costretto  a la* 
sciargli  uccider  con  gli  altri,  tanto  più 
riescono  e tragiche  e forti  e terribili , e 
ad  un  tempo  stesio  compassionevoli,  te- 
nere , e disperate  le  vicende  di  Brolo:  e 
quindi  tanto  maggior  maraviglia  io  cre- 
derei ch'egli  dovesse  destare  io  altrui. 
Nà  stimo  che  si  debba  prescindere  mai  da 
questo  assioma,  purtroppo  verissimo  nel- 
la esperienza  del  cuore  dell*  uomo  ; che 
la  maraviglia  di  sà  h la  prima  e la  Prin- 
cipal commoEÌooe  che  un  uomo  grande 
dee  cagionare  io  una  qualunque  mollilu- 
dine,  per  poterla  indurre  a tentare  ed  ese- 
guire nuove  cose.  Bruto  dunque,  ancorchò 
ottimo  padre  e miglior  cittadino,  sente  in 
se  stesso  l'assoluta  necessità  di  commet- 
tere con  proprio  privato  danno  questa  se- 
mi-ingiustitìa,  da  cui  oe  dee  ridondare  un 
terribile  esempio  ai  tanti  altri  non  citta- 
dini abbastaoaa,  e quindi  la  vera  vita  del- 
la comune  patria.  Egli  perciò  nel  com- 
metterla diviene  agli  occhi  di  Roma  il 
più  sublime  esempio  della  umana  ferroez- 
aa.  Quale  altro  soggetto  può  mai  riunire 
ad  uu  tempo  più  terrore,  più  maraviglia, 
e più  compassione? 

Ciò  ammesso  , io  credo  che  questo  min 
Bruto  abbia  bensì  nel  suo  carattere  alcu- 
ne e molte  delle  tiole  oecessarie  per  ve- 
nirne a DO  tal  atto  ; ma  temo  pure,  che 
egli  000  sia,  0 non  paia,  padre  abba- 
stansa:  e molti  forse  ne  sarebbero  assai 
più  commossi,  se  l'autore  l'avesse  sa- 
puto fare  coo/più  maestria  irreaoluto  nel 
sentenziare  su  i figli. 

Collatioo,  attesa  la  recente  uccisioo  del- 
la moglie  , atteso  il  suo  giusto  td  immen- 
so dolore,  attesa  l'attività  e il  caldo 
telo , con  coi  egli  seconda  1*  alle  viste  di 
Bruto,  e atteso  io  summa  il  saenfiaio  eh* 
egli  fa  da  principio  del  suo  privato  dolo- 
re all'  otde  pubblico,  e alla  comune  ven- 
detta; Collatino  , a parer  mio , per  tutte 
queste  ragioni  riesce  un  cosi  degno  col- 
lega di  Bruto  nel  consolato,  che  in  qu^ 
sta  tragedia  egli  riesce  minore  dì  Bruto 
soltanto. 

Valerio,  che  nelle  adunante  parla  sem- 
pre pel  senato,  viene  a rappresentarci  (per 
quanto  ha  saputo  l'autore)  lo  stato  di 
quei  patrisii  al  tempo  della  espulsion  dei 
Tarqninii. 

il  popolo,  che  è priucipalissimo  per- 
sonaggio io  ambedue  i Bruti,  in  questo 
primo  riesce  forte  alquanto  difettoso  dal- 
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!*  aoouDiiare  uo  po’  troppo  qucUa  virtii 
che  celi  DUO  ebbe  che  dopo;  ed  a coi. 
fresco  egU  aUora  dell’  opprewionc , voti 
potea  per  anco  innaliarsi.  Ma  credo,  chr 
bisogoi  anche  concedere  non  puco  alla 
fona  deir  orribile  spcilarolo  del  corpo 
della  uccisa  Lucrcaia , da  cui  deve  esse- 
re singolanneola  commosso  quel  popolo; 
cd  ogni  rooUiluJioe  commossa  e tosto 
persuasa,  ed  appena  è persuasa  (6nch;- 
non  venga  a dissolversi  ) , ella  opera  e 
parla  per  lo  più  giuslamenie  , e spesso 
anche  altamente,  per  semplice  istinto 
di  commossa  natura  . E per  questa  so- 
la importante  ragione,  ha  voluto  l au- 
tore con  un  poetico  anacronismo  rappros- 
limare  la  uccision  di  Lucrexia  coll’ uc- 
cision  dei  figli  di  Bruto,  non  c iolerpo 
nendu  che  un  giorno;  appunto  a fine  di 
rendere  Collalioo  un  personaggio  piu  tra- 
gico, a fiuc  d’infiammare  con  maggior  ; 
verosimiglianza  il  popolo,  e di  giustificar 
con  la  recente  atro* ita  della  cagione  la 
lacrimevole  atrocità  dell  effetto.  Tuttavia  a 
Una  recita  , quali  sogliono  farsi  finora  io 
Italia,  la  voce  d*  uno  sguaiato,  che  usci- 
rebbe dì  mezzo  a uno  stuolo  di  figuracce 
rappresentanti  il  popolo  , potrebbe  facil- 
meole  destar  le  risale;  e questo  aocb  io 
lo  sapea  ; ma  purché  il  risibile  non  stia 
nelle  parole  che  dir  dovrà  il  popolo, 
quanto  all’ aspetto  e forma  di  questo  po- 
polo attore , mi  fo  a credere  che , mu- 
tando poi  un  giorno  la  forma  e il  pen- 
sare degli  spellalori , muterà  poi  anche 
r arte  e il  decoro  degli  attori.  Quel  di  , 
che  in  alcuna  città  d’  Italia  vi  potrà  es* 
sere  un  popolo  vero  ascoltante  in  platea, 
vi  sarà  iofaihhilmenlc  anche  un  popo- 
lo niente  risibile  favellante  sul  palco. 

Tito,  si  mostra  assai  più  figlio  di  Bru- 
to, che  non  del  nuovo  cittadino  e con- 
sole di  Roma.  Con  questa  tinta  nel  di  lui 
carattere,  l’autore  ha  speralo  di  farlo  con 
più  verisimiglianta  credere  il  primo  alle 
astute  istanze  di  Mamilio , nel  sottoscrì- 
vere il  foglio. 

Tiberio  parca  promeUere  un  degno  Ro- 
mano « ove  egli  pure  inciampalo  non  fos- 
se nelle  reti  di  Maniilio.  Questi*  più  cal- 
do di  libertà , più  giovane,  più  arn-nde- 
volo  al  fratello  , e più  ionocenle  di  lui, 
dee  pur  anche  intenerire  assai  più  che 
Tito.  Tale  almeno  è stata  la  inlenzi  me 
dell*  autore.  Qu.iolo  più  1*  uno  e I*  altro 
comniovcr^noo  e parran  poco  rei , tanto 
maggiore  verrà  ad  essere  la  compassione 


per  essi  e per  Bruto;  il  quale  non  li  ptvt> 
pur  salvare , senza  mostrarsi  più  padre  e 
privato  y che  non  citiadino  e console;  e 
se  tal  si  mostrasse  , Don  meriterebbe  poi 
Bruto  di  dare  egli  primo  1*  impulso  a 
quella  sì  splendida  libertà  , da  cui  oe  do- 
vrà poscia  ridondare  il  maggior  popolo 
rhe  siasi  mai  mostrato  del  inondo,  U ro- 
mana repubblica. 

Mamiho  , a un  ambasciator  di  tiranno; 
vile,  doppio,  presuntuoso,  ed  astuto,  qual 
esser  dovea. 

Questa  tragedia  mi  pare  ben  condotta 
in  tulio,  fuorrbc  nel  m<*do,  con  cui  s’  in- 
durono  i giovani  a s»iloi<rivere  il  foglio. 
Questo  incidente  è difficilissimo  abeogra- 
flujr.i  } mm  mi  app.g.  quali  oieole  co- 
me .gli  »t.  , eppure  ooo  lo  laprei  con- 
durre allrimenii:  ma  orni  posso  giS  io 
jier  ciò  oè  (J*reiidiT)u  , oè  lodarlo. 

SIDDQDS 

Molle  delle  cove  aoaidelle  cirri  il  sog. 
gello  di  Brillo  pi  imo.  mi  vagliano  inrhe 
delle  per  Brolo  lecoodo.  Corre  però  fra 
lo  due  iragedie  quella  eilrema  dilTcrenta, 
che  nella  prima  gli  atìVtli  palcrni  vi  fan- 
no veranienle  (e  delihono  farvelo)  un  na- 
luralo  e ealilissimu  conlrailo  con  gli  af- 
flili di  liberti , essendo  Giunio  Brolo  un 
vero,  legitlimo  padre  di  figli  per  se  stes- 
si fino  a quel  punto  incontaminati;  inve- 
ce che  1*  amor  filiale  di  Marco  Bruto  per 
quel  Cesare  , il  quale  o non  gli  è vero 
padre,  o illegitl imamente  lo  è,  e che  di 
molle  reità  giuslameole  gli  par  maculalo, 
mi  c sembralo  sempre  uno  incidente  p^ 
sticrio,  e si  dagli  storici,  che  dai  poeti, 
inlromrsio  in  questo  soggetto  , pm  per 
attaccarvi  il  mataviglioio  , che  persegui' 
re  la  verisimile  traccia  degli  allotti  natu- 
rali Ed  ili  falli , Marco  Bruto  che  si  vic- 
1 ne  a chiarir  figlio  di  Cosare' , appunto  in 
queir  isteaio  giorno,  in  cui  egli  ha  riso- 
luto di  ucciderlo;  Marco  Bruto , che  fino 
a quel  giorno  avea,  e con  ragione,  abbor- 
rilo  in  Cesare  il  tiranno  della  patria  co- 
mune; non  può  certamente  lutto  ad  uo 
Hallo  venirlo  ad  amar  come  padre.  Onde 
questo  filiale  amore,  che  navcor  ooo  può 
come  un  fungo , essendo  debolissimo  in 
Bruto,  non  dee  mai  cagionare  nel  di  lui 
cuore  quel  feroce  contrasto  di  passioni, 
con  l’amore  di  libertà  più  antico,  pm  ra- 
dicato. « più  giusto  di  cui  era  invaio 
l’animo  lutto  di  Bruto:  e da  questo  solo 
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urto  di  cootrarie  pa»»ioai  può  ridoodar* 
n«  il  (Fatico  vero.  E Cesare  periraeote, 
]>e*cb*egli  da  graa  tempo  sapesse  di  ei» 
aere  il  padre  di  Brolo,  non  glie  lo  aveo- 
da  manifestalo  pur  mai  fino  ad  ora,  ed 
avendo  occupaiisnmo  I*  aoimo  , il  cuore, 
e la  melile  da  luti’ altra  cosa  che  dal<- 
l’amore  di  padre,  egli  con  porhissicna  ve- 
risimigiùnaa  perviene  ad  innestarsi  ad  un 
tratto  nel  cuore  quest’amore,  di  cui  non 
|»(sò  aver  mai  (oc  mostrarla  pure)  una 
dose  liasfanle  da  poter  contrastare  colla 
smisurata  aua  amhicione  inveterata  di  re- 
gno. 

Co  altro  manifesto  svantaggio  del  Bru* 
lo  secondo,  rispetto  al  Bruto  primo,  si  è 
questo:  l’amore  di  un  vero  padre  supe- 
rato dall'*amore  di  liherlà , la  quale  è no- 
bile e viriuoaa  passione  io  se  stessa , sor- 
prende, piace,  e rapisce  ; perchè  un  tale 
magnauìino  sformo  non  può  mai  accadere 
se  non  io  un  animo  altrettanto  virtuoso 
quanto  maschio  e sublime:  ma  che  l'a- 
more di  nn  messo  padre  sia  vinto  dal- 
l’amore d’impero,  non  sorpreode,  oè  pia* 
ce,  |iercbè  tale  è il  comune  andamento 
di  tutti  i volgari  uomini.  Cesare  dunque 
per  questa  tragica  |>arte  riesce  tanto  mi- 
nore di  Giunio  Bruto  , quanto  nn  tiranno 
è minore  d'  un  cittadino»  E cosi  Marco 
Bruto , trovandosi  o dubbio  o non  dovu- 
to figlio  di  Cesare,  non  è maraviglia  piin-  i 
to  se  egli  preferisce  la  repubblica  a un 
(al  padre.  Per  la  parte  dunque  dei  con- 
trasto d'atfetti  n»n  corre  paragone  alcu- 
no tra  il  primo  Bruto  e il  secondo. 

L’autore  ha  creduto  ( ma  forse  ingan- 
navasi)  di  potere  alquanto  supplire  al  di- 
fetto iuerente  a questa  palernitb  di  Ce* 
sare  e a questa  filialità  di  Bruto,  col  far- 
gli ameadue  gib  pieni  di  reciproca  stima 
e di  amtnirasìone  i’uoo  per  1*  aliro } Cesa- 
re, pronto  ad  accogliere  io  Bruto  un  suc- 
cessore della  polenta  sua,  rhe  ansi  ne  po- 
trebbe ammendare  poi  le  lirulture,  e me* 
nomarne  la  violenza  ) Bruto  , pronto  a 
conoscere  in  Cesare  il  «uo  nobile  cmnio, 
ansi  il  suo  degno  maestro  io  gloria  e io 
virtù,  dove  egli  ravvistosi  pel  dritto  seo* 
tiero,  cooieota  a ridivenir  grande  come 
semplice  cittadino,  e non  a finirsi  d’im- 
picciolire  come  (iranno.  Posti  costoro  io 
questo  aspetto  di  generosa  nimistà , la 
quale  ad  ogni  poco  che  l’ un  dei  due  si 
rallenti , è viciDÌssima  a cangiarsi  in  e- 
roira  aroiciaiai  mi  pare  che  sopraggi'un* 
gendo  poi  ragoisione  tra  ’ì  padi'e  ed  il 


ìil 

figlio  oe  riattili  allora  un  lolle  fra  loro 
che  basta  a destare  un  lai  quale  contra- 
sto colle  loro  dominanti  primitive  passio* 
ni,  di  libeitk  oell’uoo,  di  tirannide  e di 
falsa  gloria  nell’altro.  £ da  questo  con* 
irasto , ancorché  più  artificiale  sia  egli 
che  naturale , ne  può  oaMere  un  certo 
interesse  tragico  di  pietli  ; ma  non  mai , 
come  gik  dissi,  paragonabile  a quello  che 
dee  desiar  Giunio  Biulo. 

Il  Bruto  secondo  somministra  tolta  via 
il  vero  sublime  in  mollo  maggior  copia 
che  il  primo,  e ebe  niun’  altra  dì  tulle 
queste  precedenti  tragedie.  Il  sublime  di 
questa  dee  riuscire  di  tanto  maggiore  di 
quello  (per  esempio)  di  Sofoiiislia , di 
quanto  le  passioni  ebe  muovono  questi  e* 
roi  sono  iofioitamrote  più  alte  e più  im- 
pongati che  le  passiooi  di  quelli.  Siface 
e Sofonisba  soo  mossi  dalla  vendetta  e 
dall’odio  contro  Roma}  Massiiiissa  dal- 
l’amore; Scipione  dalla  privata  amistk:  ma 
in  questa  tragedia , Osare  è mosso  dalla 
sfrenala  voglia  di  regnare,  e più  ancora 
da  un  irerooileralo  amore  di  gloria  , beo* 

4'bè  fallace;  Bruto,  e gli  altri  congiurati 
tutti,  gradatamente  son  mossi  dalla  divi- 
na passione  di  libertà;  la  cosa  combatto* 

(a  fra  loro  è Roma , rioè  il  mondo  cono- 
sciuto d’allora:  i nomi  dei  rombatlilori 
son  tali , che  nessuna  storia  maggiori  li 
dà;!’ effetto  che  risulta  da  questa  asio- 
ne  , si  h )*  anoit  hilamento  della  più  vaste 
repubblica  che  mai  vi  sia  stala,  e 1*  ìnnal- 
samento  della  più  feroce  e durabiJ  lirao- 
nide  che  gli  uomini  mai  sopportassero. 
Messnoa  sublimila  di  soggetto  e di  per- 
sonaggi può  dunque  contrastare  con  que- 
sta. Ed  ancorché  un  Bruto  , e Roma  , e 
la  libertà  , siano  il  soggetto  del  Bruto 
primo,  quello  dee  pur  cedere  nella  sola 
sublimità  al  soggetto  del  Bruto  seconder, 
perché  questa  Roma  di  Cesare  di  tanto 
superava  (se  non  io  virtù)  in  sublimità  e 
m grandma,  quella  Roma  dei  Tacqui* 

Oli.  Quindi  in  messo  ai  difetti  che  ha  que* 
sto  soggeltoio  se  stesso,  egli  appresta  pure 
^1  poeta  un  vastissimo  campo  alla  gran* 
dessa  ideale  dei  caratteri , senta  rischio 
di  sentirsi  addosso  quelle  fredde  parole  : 

'lOM  è verisimiU  .*  perché  per  quanto  gran- 
diosi siano  e giganteschi  questi  eroi , o- 
ve  però  non  escano  dal  possibile  io  na- 
tura , li  può  sempre  uo  autore  giustifica- 
le, col  dire:  é Cesare  , è Cicerone,  è Cassio,  « 
d è Bruto. 

Il  Cesare  di  questa  tragedia  non  é io- 


Digitized  by  Google 


PARERE  DELL’AUTORE 


Ui 


lerameole  qual  era  il  Catare  di  Roma  ; 
ma  quale  egli  dovea  e potea  beoisiimo 
estere,  alte&e  le  cirrotUnae  e i doni  suoi 
di  natura } e quale  forse  a molli  potè  e- 
gli  parere*  sema  esser  tale. 

Cosi  quello  Bruto*  mi  pare  affatto  io- 
Teolatoe  crealo  dall'autore,  ma  sopra  u- 
na  gran  base  di  vero , onde  io  reputo , 
che  l'autore  io  costui  abbia  forte  riusci- 
to a formare  un  eeristmile  colossale. 

Cassio,  è il  prinrio  dei  congiurati , ma 
non  esce  peiò  dalla  comune  ciane  dei 
congiuratori.  £ Cassio  doveva  pur  ced«« 
re  in  grsodetaa  al  protagonista  Bruto , 
che  in  questa  tragedia  nii  pare  un  ente 
possibile  fra  l’uomo  e il  Dìo.  Nè  credo 
(he  bisognasse  crear  quell'eroe  in  nulla 
tragicamente  minore  di  quel  eh'  ei  lo  sia: 
poiché  in  Bruto  sì  dovei  dar  degna  tom- 
ba alla  grandesza  tutta  di  Roma. 

Cimbro,  si  è voluto  che  in  parte  rap- 
presentasse l’animo  e le  virtù  di  Catone 
in  questo  fatto,  nel  quale  certamente  l*  om- 
bra sua  fu  a quei  tempi  uno  de>  princi- 
palissimi attori.  La  virtù,  la  fermezza,  e 
la  feroce  morte  di  quel  Romano  debbo- 
no per  certo  essere  stale  un  incenrtvo 
caldissimo  nel  cuore  degli  Decisori  tutti 
di  Cesare.  Ma  la  parte  «li  Cimbro  non 
era  qui  suscettibile  di  quella  estensione 
che  si  sarebbe  richiesta  per  Sviluppare 
gli  alti  sensi  e le  virtuose  opinioni  di 
Catone. 

Cicerone,  personaggio  poco  tragico* 
perchè  per  la  sua  eia  e senno*  non  es- 
sendo egli  agitato  da  foltissima  passione, 
poco  commuove;  mi  parve  tuttavia  da  in- 
Irodursi  in  questa  azione,  ancorché  il  far- 
neJo  sparire  al  Ieri’ allo  bastantemente 
provi  contra  l'autore,  ch’egli  non  era 
necessario  neppur  ne' due  primi.  Neces- 
sario non  era;  ma,  col  mostrare  un  tale 
Romano  di  più,  col  farlo  opinare  sovra  i 
presenti  pericoli,  col  farlo  parlare  della  re- 
pubblica con  quella  vera  lenerezaa  dì  pa- 
dre* non  credo  di  aver  noiato  gli  spettato- 
ri. Dove  pure  colla  severitk  dell*  arte  giu- 
dicare si  debba,  non  oserò  io  mai  appro— 
▼are  1*  intromissione  d’un  altore,-il  qua- 
le, senta  cagionar  mancanza  nessuna, 
sparisce  allorché  l’azione  si  compie.  On- 
de didicilmenle  le  parole  di  Bruto,  nel 
principio  del  quart*  alto , basteranno  a 
impedire  qualche  risatella  , che  s’ innal- 
aerh  quando  Cimbro  annunzia  che  Cice- 
rone è fuggito. 

Il  Popolo,  in  questa  tragedia,  fa  una 


parte  assai  meno  splendida  che  nell’altra* 
Ma  credo  che  cosi  esser  dovesse.  1 Ro  • 
mani,  all* uscire  dal  giogo  dei  Tarquioìi* 
erano  oppressi*  sdegnati,  e non  ancota 
corrotti:  all’entrare  sotto  il  giogo  di  Ce- 
sare, erano  licenziosi  e non  liberi , guasti, 
in  ogni  v>sio  perduti , e il  più  gran  nu* 
mero  * dal  liraiino  comprali.  Non  polca 
dunque  un  tal  popolo  io  una  tragedia  di 
libertè  aver  parte,  se  non  se  nel  6ne  , 
quando  , commosso  prima  dallo  spellaco^ 

10  di  1 esare  morto , da  buon  servitore 
rhe  egli  era , imprenderebbe  a vendicare 

11  padrone.  Ma  allora  dalla  maravigliosa 
fermezza  , dalia  divina  impetuosa  eloquen- 
za di  Bruto  egli  viene  arrestato  , persua- 
so, convinto  , e in6ammato  a ricordarsi, 
almeno  per  breve  ora,  che  egli  può  ridi- 
venire il  popolo  romano*  Pare  a me,  che 
in  questo  sublime  istante  si  debba  6oir 
la  tragedia*  se  1*  autore ^rllo  scriverla  si 
propone  di  ricavarne  il  più  nubile  6ne 
«'he  ella  presentijci«iè  un  giusto  ed  i mnieo- 
so  amore  di  libertè.  Ma  * dal  6oirU  col- 
l’ arringa  d’Antonio  al  popolo  io  lode  e fa- 
vore dfl  morto  Cesare,  ne  risulta  per  1*  ap- 
punto l’effeito  contrario;  e con  doppio  di> 
letto  dell’  arte  si  prolunga  assai  troppo  l'a- 
BÌooe,  che  gi'a  è compita  con  la  morte  di 
Cesare,  ed  affatto  si  scambia  il  6oe  propo- 
sto, 0 ebe  UDO  propor  si  dovea  , cioè , V a- 
moreela  maraviglia  per  Bruto;  due  affetti 
rhe,  per  la  troppa  pietà  da  Antonio  destala 
per  Cesare,  vengono  falsamente  a cambiar* 
SI  io  odio  non  giusto  per  Bruto.  Ma  vero  è 
che  le'  altre  trage<lte  che  trattano  questo 
fatto,  s’iolilolavano  Cesare  ; e questa  s*  in- 
titola Bruto. 

Gii  elogi  del  motto  Cesare  nella  bocca 
stessa  di  Bruto  * paiono  a me  più  grandi  e 
più  tragici  assai*  che  non  le  smaccate  e vi* 
ii  adulazioni  nella  bocca  d’Antonio.  E mas- 
simamente forse  cummovere  potrà  quell'i- 
stante, iu  cui  Bruto  si  dichiara  al  popolo 
ad  un  tempo  stesso  e l’uccisore  e il  6gliu 
di  Cesare. 

La  coudolla  di  questa  tragedia  partecipa 
dei  difetti  annessi  necessariamente  alle 
congiure,  nelle  quali  si  parla  molto  più  che 
non  si  opera;  e vi  campeggia  tra  gli  altri 
la  quasi  total  nulliiè  del  quart*  atto.  Non 
ho  saputo  evitare  questo  difetto;  ma  spero, 
che  la  grandezza  delle  cose  in  esso  Iralla- 
le  potrà  reuderlo  in  gran  parte  tollera- 
bile. 
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Se  U parola  invencìoDe  in  tragedia  si  re- 
slrÌDge  al  trattare  soliaotosoggeUi  dou  pri- 
ma  trattati  » oestotio  autore  ha  ìoveotalo 
meno  di  mei  poiebè  di  <}uesle  diciaoDove 
tragedie,  sei  appeoa  »e  ne  sono  che  ooo 
fosiero  finora  itale  falle  da  altri,  per  quan- 
to io  M sappiale  SODO  la  Congiura de’Paaai,  ! 
il  Don  Garsia,  Maria  Stuarda,  Saul,  Ro> 
smuuda,  e Mirra;  e di  Rosmuoda  intendo, 
non  il  titolo  « che  varie  altre  tragedie  un 
tale  ne  porlano,  ma  il  fatto  io  questa  trat- 
tato da  me,  E vero  altresì,  che  alruoe  di 
queste  già  fatte  da  altri , non  mi  eran 
note  di  vista,  avendo  solamente  sentito 
dire  che  vi  siano;  come  TAgide , il  Ti- 
moleone , ed  altre  che  neppure  so  di  chi 
siano,  ma  che  mi  vengono  accertate  es- 
sere scritte  in  francese  * Se  poi  la  parola 
inveociooe  si  estende  fino  a far  cosa  nuo- 
va di  cosa  gih  fatta  « io  sono  costretto  a 
creder»  che  nessuno  autore  abbia  ioven- 
lato  piu  di  me;  poiebb  nei  soggetti  ap- 
punto i più  trattati  e ritrattati , to  credo 
di  avere  io  ogni  cosa  tenuto  metodo,  e 
adoperalo  meati , e ideato  caratteri , in 
lutto  diversi  dagli  altri  • Forse  meo  buo- 
ni , forse  meo  proprii , e forse  meo  luiiu; 
ma  miei  certamente,  ed  affatto  diversi 
dagli  altrui,  per  quanto  essere  il  potes- 
sero senta  uscir  di  se  stessi*  Questa  asser- 
tione,  affinchè  ella  non  paia  grainita  , mi 
converrà  pur  brevemente  dimostrarla . 

Cìrm  al  metodo  e coodotta , chiunque 
voriù  pigliarsi  la  briga  di  raffrontare  u* 
na  qualunque  di  queste  ad  un’altra  tra- 
gedia di  simil  nome , potrà  per  se  stesso 
esaminare  la  totale  diversità  e convin- 
cersi. Quanto  nelle  altre  gli  autori  loro 
( e massimameule  t moderni  ) hanno  per 
lo  piu  studialo  di  farvi  naKere  inciden- 
ti episodici,  scontri  teatrali  e spettacolo- 
si , agoiiioni  non  naturali  o non  neces- 
sarie, maravigliose  e non  sempre  verisi- 
miU  catastrofi;  allreltaDlo  in  queste  Tasi- 
tore  si  è studialo  a spogliare  il  suo  tema 
d’  ogni  qualunque  incidente  che  non  vi 
cadesse  naturale,  necessario,  e per  cosi 
dire,  assoluto  signore  del  luogo  ch’egli 
vi  occupa  • Per  questa  parte  dunque  di- 
rei che  l’ autore  abbia  piuttosto  d/ji/i- 
¥entaio  i negandoti  assolutameute  tutte  le 
sltrai,  e tutte  le  proprie  invenaiooi , )è 
dove  nocevano  a parer  suo  alla  sempli- 
cità del  soggetto , da  cui  si  è fatto  una 
legga  sacrosanta  di  non  si  staccare  mai 


un  momento,  dal  cominciar  della  prima 
parola  del  primo  verso,  fino  all’estrema 
dell’  ultimo . Da  questa  rigida  maniera 
ne  è ridondalo  forsa  uo  altro  difetto  ; il 
che  suole  e dee  accadere  allorché  si  cer- 
ca di  piglierà  un  uso  ioteramente  con- 
trario all*  uso  già  ammesso  . Il  difetto  si 
è,  che  siccome  io  tulle  l’ altre  tragedie 
si  può  benissimo  non  ascoltarne , e per- 
derne qua  e là  quasi  delle  intere  scene, 
che  per  non  essere  importanti,  necessa- 
riamente riescono  anche  languide  e fred- 
de ; in  queste  non  se  ne  potrà  quasi  per- 
der verso,  senta  che  P intelligensa  e la 
cbiaresaa  ne  vengano  ad  esser  lese  mol- 
tissimo . E siccome  da  una  tale  intensità 
d’allensione  può  forse  riuscirne  piu  as- 
sai fatica  che  diletto  alla  mente  di  cbi 
ascolta  , più  spettatori  preferiranno  una 
coodotta  che  dia  loro  respiro  e che  non 
voglia  tanta  allcntione,  ad  una  che  sem- 
pre gl*  iocalaa  , e che  non  dà  mai  riposo. 
Ma  se  si  pensa , che  il  riposo  nelle  cose 
appassionate  vuol  dir  sospensione,  e qillo- 
di  notabile  miooramento  di  passione  , il 
che  equivale  a freddesta  ; e se  si  pensa 
che  quando  1’  uomo  ha  comincialo  ad  es- 
tere commosso,  egli  vuole  per  natura 
sua  non  esser  più  interrotto,  ed  ansi  vuol 
chela  commoaione  sua,  crescendo  sempre, 
all’ ultimo  termine  della  favola  rapidamen« 
le  lo  conduca;  ammesse  queste  cose,  io 
credo  che  un  pubblico  che  si  educherel»- 
be  a uo  teatro , dove  in  grado  perfetto 
questa  iocalaante  cootiouità  dominasse, 
Qon  si  potrebbe  poi  piegare  mai  più  a 
teotir  rappreteoUstoui  che  non  avessero 
questo  carattere  d’incessante  calclitsinia 
rapidità  . Onde,  questo  andamento  che  io, 
o avrò  invano  tentato  di  imprimere  alle 
presenti  tragedie , o ebe  in  esse  avrò  sol- 
tanto accennalo,  altri  dopo  me  eoo  mag- 
gior felicità  e perfeaione  modificandolo  e 
rettificandolo , non  m’ è avviso  che  da 
ciò  Tarla  ne  debba  pur  mai  scapitare. 

Da  uo  tal  metodo  coslanieroente  adot- 
talo io  queste  tragedie,  elle  ne  sono' an- 
che riuscite  più  brevi  assai , che  oauona 
delle  fatte  da  altri  finora:  e se  elle  sono, 
o paiono  calda , è uo  bene  che  troppo 
non  durioo  per  non  troppo  stancare;  se 
elle  non  lo  sono , un  bene  maggiore  sarà 
la  lor  brevità  , perchè  elle  rechino  minor 
tedio.  B il  breve , quando  egli  stia  pure 
nei  limili  del  dato  genere , io  non  lo  re- 
puto mai  difetto  . 

Dalla  soppreisiona  astoluta  d*  ogni  epi- 
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iodico  ineiJcnIc.  d’ogni  rhiacckicra  che 
noD  icihipiii  pjisione.  d’ogoi  operare  che 
al  termine  per  la  più  hreve  non  tragga  , 
ne  è derivala  di  neccsailà  la  suppreuio- 
De  di  tulli  i {>erftUDJ|E|ti  non  slniirfinente 
necpiiaris^ioii  « « iollo  un  lale  #'1*6110  pri* 
iiwrj  . EJ  in  fatti,  i per*ODa|$gi  seconda- 
rj,  quelli  rioi  che  non  |K>rl#no  nell*  aiioor 
un  proprio  ifn|*orlanle  motore,  per  coi  es* 

#i  pure  raggruppino  , impediscano,  espio* 
gaso,  e sviluppino  raaiooe}  questi  per- 
sonaggi • ammessi  che  sono,  non  potranno 
dir  mai , se  non  se  cose  iuutili  e fredde; 

« per  quanto  elle  siano  beo  dette , aìccO' 
me  le  dirb  per  boera  toro  1*  anlore,  riu- 
sciranno sempre  per  lo  meno  inoppor- 
tune . 

Facil  cosa  era  ad  altrui  lo  schernire 
questa  ridusione  de*  personaggi  sino  al  nu. 
mero  di  soli  quattro;  ma  non  credo  che  co- 
si facile  fosse  il  valersene  con  qualche  fe- 
licitk;  ed  anche  seoaa  felicilh  nessuna,  il 
tirarsi  inaanai  e il  parlare  comunque,  du- 
rame i cinque  alti,  del  solo  soggetto  seo- 
aa  ripetersi,  ctrlamenle  facil  cosa  non  era. 
Alcuni  dei  grandi  maestri  dell'arte,  e tra 
gli  altri  VÒltairt^  hanno  parlato  di  code- 
sti personaggi  secondaij,  come  de  cosa  da 
scemarsi,  u da  togliersi  aflfaUo.  yoiiaire 
nel  suo  Oreste  si  è io  fatti  proposto  una 
tal  soppressione , e ha  credulo  di  averla 
eseguila.  Lascio  giudice  ogni  accurato  let- 
tore, se  Ifisa,  Panimene,  e Pilade  stesso, 
siano  altro  che  personaggi  leroodarj  oel- 
I’  Oreste  Volleriann;  se  vi  siano  necessa- 
ri e operanti  nell* asione;  se  cagionino  io 
chi  gli  ascolta,  o comrooaiooe,  o fred- 
deaaa  . 

Dicono  alenai  che  nella  tragedie  ti  deb- 
bano pure  introdurre  dei  persoosggi  mi- 
nori , per  dare  in  tal  guisa  diverse  tiote 
al  poema,  e non  troppo  stancar  1’  uditore. 
Rispondono  altri,  che  le  diverse  tiote  vi 
si  troveranno  gih  per  semplice  fona  di 
natura  io  ciascuno  dei  personaggi  presi  in 
se  stessi , stante  la  diversiU  dei  gradi  di 
passione  per  cui  passano  essi  durante  l'a- 
sione)  e cosi  le  diverse  tinte  si  ritrove- 
ranno pure  fra  Tuo  personaggio  e Tal-  | 
tro,  attese  le  diversamente  forti  passioni  I 
che  gli  agitano  . Difficilmente  può  accade-  ! 
re,  che  un  pieno  uditorio  pecchi  pel  Irop*  [ 
po  seoUre)  che  i molti  uomini  sogliono 
ansi  io  ogni  cosa  rimanersi  piuttosto  di  \ 
qua  che  di  Ik  dal  soverchio:  e quella  stan- 
cheaza  che  nascer  potrebbe  da  una  com-  ' 
mosioo  troppo  viva,  ù dee  riputare  come  , 


a*saì  piu  dilettevole  e piò  fruttifera  rosa, 
che  non  quella  languidezza  che  nasce 
interrumpimenio  di  passione,  e da  troppa 
quiete.  1*  eceelleote  pittore  in  un  au- 
blime  epico  dipinto  inlrodurrk  per  far 
l’ombra  del  quadro  una  o piò  figure  non 
epiche,  ov'elle  quasi  nulla  vi  adoperino; 
ma  se  pur  aorbe  ve  le  introduce,  lo  può 
fare  il  pittore  in  un’arte  mola,  senaa  nuo- 
cere all*eflello)  non  lo  può  far  l’autore 
tragico  , perchè  quel  tal  personaggio  (ove 
mulo  ei  non  sìa)  vico  pur  costretto  a dir 
qualche  cosa,  allor  quando  ha  oltenolo  la 
cittadinanza  io  quella  tragica  azione.  Ma 
se  quanto  egli  dice  non  è necessario  e cal- 
do e operante  per  conto  proprio,  costui 
al  progredir  deìl’aaionc  nulla  aggiungen- 
do , moltissimo  toglie.  Si  osservi  iooUre  , 
che  costoro  son  sempre  rappresentali  da 
allori  assai  piò  mediocri  che  i primi  : e 
io  Parigi  stesso,  dove  il  teatro  è piò  mol- 
to perfezionato  quanto  all*  arte  del  recita- 
re, io  ci  vedo  ogni  giorno  i personaggi 
secondar]  nelle  migliori  tragedie  eccitare 
le  risa  per  la  loro  sguaiataggine)  e costoro 
nondimeno  dicono  cose  per  se  stesse  nien- 
te risibili  ad  una  platea  educata  a non  ri- 
dere, e a ben- ascoltare . Onde,  quando 
non  vi  fosse  altra  ragione  che  questa,  io 
credo  che  ogni  autore  vorrebbe,  poten- 
dolo, risparmiarsi  la  creatione  di  questa 
inutile  ed  infelice  prole.  Che  se  costoro 
muovono  per  aorbe  le  risale  io  Parigi  , 
qoale  eHetIo  mai  produrranno  io  Italia  , 
dove  s primi  personaggi  attori  di  tanto 
ancora. sono  inferiori  agli  ultimi  attori  di 
Francia? 

Esaminerò  or  ora,  nel  parlare  della  sce- 
neggiatura , quai  siano  i difetti  che  risola 
tano  altresì  da  pochissimi  personaggi  a- 
doperali  in  Tragedia . Dalla  esposizione 
del  metodo  tenuto  io  queste,  mi  pare  in- 
^ tanto  di  aver  mostrato  obbasianza,  che  no 
I tal  metodo  è nuovo  finora,  e diverso  io 
I tutto  da  tulli  i fio  qui  praticati.  Non  di- 
mostrerò io  già  , che  egli  sia  il  migliore  ; 
a me  non  si  aspetta  il  dirlo:  ma  udirò 
con  piacere,  che  altri  mi  dimostri  che  il 
presente  metodo  sia  il  peggiore  • 

1 mezzi  di  cui  si  va  servendo  1* auto- 
re nel  decorso  di  queste  tragedie,  mi  pa- 
iono ( per  quanto  egli  il  possa  ed  il  sap- 
pia) sempliciasimi  sempre,  e nobili,  e ve- 
risimili . Una  sola  letterina  ci  vedo  iolrn- 
dotta  in  tutte  le  diciannove  tragedie;  ed 
è nel  Bruto  secondo^  a fine  di  atleslsre 
la  nascila  di  Bruto-  io  credo  che  Tau* 
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t«r«  r altbU  piultailo  voluta  iotrodiur- 
ff*  per  eleiione , cbe  noo  perche  necestaKa 
|(li  fouei  aleute  che  coileaia  leilera  (come 
si  vede  HI  alcoee  altre  moderoe  tragedie) 
non  viene  a raggruppare  la  tragedia  del 
Bruto,  la  quale  susaìiier  potrebbe  aeoa'ea* 
sa  lieoisiimo.  A quel  modo  stessa,  si  e 
volute  nella  Merope  inirodurre  quel  fer* 
maglio  con  1*  impresa  di  Alcide,  in  mano 
d*  Egisto  ; ma  non  credo  che  il  non  esser* 
vi  Qo  tale  ineideale  potrebbe  nuocere  in 
nulla  air  aaione. 

Del  reato , nelle  presenti  tragedie  non 
vi  si  vedono  mai  personaggi  messi  in  a- 
scolto  per  penetrare  gli  altrui  segreti,  dal- 
lo scoprimento  dei  quali  dipenda  poi  io 
gran  parte  1*  aaione.  Non  vi  si  vedono  per^ 
sooaggi  sconosciuti  a se  stessi  e ad  altrui, 
se  noo  quelli  cbe  cosi  dovevano  essere  per 
ragioni  invincibili , come  per  esempio  in 
Merope  , Egisto  a se  stesso.  Non  vi  s*  in- 
troducono òb  ombre  visibili  e parlanti,  ne 
lampi,  ne  luoni , oh  aioli  del  cielo  } uon 
vi  si  vedono  uccisioni  ionUli«u  mioacee  di 
uccisioni  noo  naturali,  no  necesaaiie}  non 
vi  si  vedono  in  somma  nb  accattate  in~ 
verisimili  agnicionì,  ub  viglietli, ub  croci, 
ne  roghi,  nb  capelli  recisi,  nè  spade  rico- 
nosciute, etc.  etc.  Noo  annovererò  io  som- 
ma tutti  i me^tHC.ci  non  adoperati  in  questa 
tragedie;  e basta,,  credo,  il  già  detto  , per 
provare  che  i metai  in  esse  impiegati  sodo 
per  lo  più  diversi  assai  dagli  altrui;  a cbe, 
o queste  tragedie  non  progrediscono  , o 
cbe,  se  pure  elle  hanno  una  mossa  quaiun* 
que  per  arrivare  al  lor  fìoe,  elle  v*  arriva* 
no  per  lo  più  per  via  dei  soli  semplici  e 
naturali  meaai  sommtoislraii  dalla  cou 
stema.  Ma  fra  tutti  i meaai  diversi  dalla 
maoieni  degli  altri,  di  eoi  sì  prevaleva  iu 
queste  l*antore,  i due  soli  cbe  quasi  noo 
dubiterei  essergli  riusciti  migliori  degH 
altrui,  ov*  egli  però  abbia  saputo  adoprar- 
li,  soooi  due  meui  stguentt.  Ne*  suoi  pri- 
mi alti  egli  uon  ha  mai  fatto  esporre  il 
soggetto  della  tragedia  da  od  qualche  per- 
sonaggio attore  a un  personaggio  indiffe- 
rente e crealo  soltanto  per  ascoltare  i e 
molto  meno  l’ esposisione  si  b fatta  ira  due 
personaggi  iodifferenti } ma  sempre  si  e 
dato  inirodaaiooe  alla  favola  col  dialogo 
d*aaione;  appaasionato  in  quel  grado  sol- 
laoto  che  può  ammelirre  un  principio,  ma 
che  non  si  può  mai  scompagnare  dai  per- 
sonaggi che  hanno  veramenta  io  core  alte 
ed  incalaanti  passioni.  L’altro  maxao  par» 
ticolare  air  autore  li  è}  che  oe'suoi  quinti 


atti,  per  («He  dove  Mpntevs  tema  punto 
offendere  il  vehsimile,  o la  teatrale  derea» 
sa  , egli  noo  ha  mai  fatto  narrare  ciò  cbe 
potea  preseislarai  agli  occhi, e che,  opera» 
to  in  palco  dai  soli  personaggi  intporUoli, 
dovea  ben  altramente  oommovere  gli  spet- 
tatori} come  altresì,  quando  gli  ò conve- 
nuto narrare , non  si  b mai  servito  di  un 
narratore  iodiffereoie  e non  imporianle  at- 
tore, per  annuoiiar  la  catastrofe. 

Quanto  poi  ai  presenti  caratteri,  cbi  si 
vorrà  chiarire  se  questi  siano  o non  siaou 
diversi  dagli  altrui,  ponga  accanto  ad  uno 
qualunque  di  questi  personaggi  i più  noti 
e i più  spesso  trattali  , un  altro  simile 
d’altro  autore}  per  esempio  quest’Ore- 
ste, quest*  Egisto  in  Merope,  questo  Mar- 
co Bruto,  accanto  alEOresie,  Egisto  , e 
Bruto,  di  Voitmirt,  di  Créf*iihn  , del  Maf- 
fei,  e di  altro  pregialo  scrittore}  ed  in 
credo  impossibile  che  la  total  differenaa 
per  quanta  ve  ne  poua  essere  io  un  per- 
sonaggio stesso  nel  fatto  steuo,  non  ven- 
ga chiaramente  a manifestarsi.  B cbi  vor- 
rà pure  chiarirsi , se  questi  caratteri,  di- 
versi già  dagli  altrui , veogaoo  poi  anche 
ad  essere  diversi  fra  loro , ponga  accanto 
r ani*  altro  alcuni  dì  quésti  personaggi, 
i quali  per  somigliaona  di  passione,  e di 
circostaone,  debbano  in  molte  cose  esser 
simili , c vedrà  se  veramente  lo  siano.  Si 
paragonino,  per  esempio,  i tiranni  fra  lo- 
ro} Filippo  a Creonte;  Egisto  d’Oreste, 
con  Polifoote;  Appio,  Timofioe,  e Cela- 
re , fra  loro}  Nerone  a Cosimo , etc.:  ov- 
vero si  confrontino  i buoni  re,  che  iu  que- 
ste tragedie,  come  in  natura,  samono  sem- 
ine pochissimi , per  esempio  Agamenno» 
ne  , Agide,  e Ciniro:  o ai  raH'rootino  gli 
amanti,  come  Cario,  Emone,  Icilio,  lido- 
valdo  e Pereo:  o i difensori  di  libertà,  co- 
me Icilio,  Timoleone,  Raimondo,  Agide, 
Bruto  primo,  e Bruto  secondo:  o le  donne 
tenere,  come  Isabella,  Argia,  Mirra,  Romil- 
da, Bianca,  e Micolt  o le  madri,  come  Gli» 
lenoestra,  Giocasta , Numiioria,  Merope, 
Agesistrata,  Eleonora , e Demariata  : o le 
donne  forti, come  Antigone,  Virginia,  Sofo- 
nitba,  e Rosnsunda  i o perfino  anco  si  raf- 
frontino i subalterni  fra  loro,  come  Go- 
•nen,  e Tigellino}  Perca,  Polidoro,  e Se- 
neca; Echilo,  c Pilade}  Abner,e  Botuel-. 
loi  Achimelech,  e Lamorre,  ctc.  Da  que- 
sto coofronto  si  verrà  facilmeoie  a cono- 
scere le  1*  autore  abbia  saputo  allreltaoto 
liivarsificare  i caratteri  tuoi,  quanto  ìn- 
veotarli  diversi  dagli  alinii. 
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Non  inteiido  io  con  tutto  ciò  di  aiie~ 
rire  • e far  credere  altrui,  che  questi  ca- 
ratteri siano  meglio  ideati  ed  eseguili  che 
altri  da  altri;  ed  ancorché  nel  profondo 
del  cuore  1*  autore  sei  creda  (che  se  noi 
credesse , a stampa  non  li  darebbe  ) , il 
censoretuUavia,  esaminandogli  col  dovuto 
critico  sguardo,  ritrova  in  essi  non  pic-^ 
cioli  ed  anche  non  pochi  difetti,  fra  qual- 
che Lellecia  ; ma  colla  stessa  sinceriti  il 
censore  assicura  chi  credere  lo  vorrh,  che 
egli  non  scorge  io  questi  caratteri  nè  le 
stesse  beìlesae , nè  gli  stessi  difetti , che 
gli  pare  di  scorgere  negli  altrai  personag- 
gi; perchè  io  tutto  sono  essi  concepiti  di~ 
versi . E , riassumendo  io  poche  parole 
quanto  ho  detto  tuogamenie  6oora,e  par- 
lando ad  un  tratto  e come  censore  e co- 
me autore,  concbtado  quanto  alla  inven- 
aiooe  delle  presenti  tragedie,  eh'  elle  po- 
tranno esser  forse,  o parere,  mediocri, ed 
anche,  se  si  vuole,  cattive;  ma  che  non 
potranno  elle  mai  essere  giudicale  non 
mie* 

oaiBiitiuiavvas 

Ecco  che  fra  i difetti  della  sceneggia- 
tura riiullaoli  da  questa  maniera  d'inven-  j 
fare  e di  condurre  la  favola,  già  già  odo  i 
dai  più  annoverar  come  il  primo,  e capita-  | 
lissimo,  la  frequensa  dei  soliloquj.  E que- 
sta frequenaa  certamente  è difetto;  ma  non 
vien  reputata  uno  dei  maggiori  per  altra 
ragione,  fuorché  per  esser  questo  uno  dei 
difetti  più  facili  a esser  rilevati  da  chiun- 
que. Nè  io  lo  voglio  affatto  difendere,  nè 
interamente  condannarlo  coi  più.  Credo, 
che  nelle  arti  sia  più  sana  ed  utile  cosa 
il  ragionare,  che  il  senteoxiare.  Ripetia- 
mo  da  prima  , quasi  Eco , la  voce  dei 
più  : « Il  soliloquio  è cosa  fuor  di  natura, 

•r  inverisimile  , e stucchevole  ; il  troppo  . 
*•  usarne  è una  manifesta  prova,  che  l’an- 
«(  tore  non  saprebbe  tirarli  inoanai  sena'es- 
« si.  m Ragioniamo  ora  su  questo  grido. 
Il  soliloquio  d’on  uomo  fortemente  ap- 
passionalo, e che  medila  qualche  grande 
impresa,  non  si  poò  dire  fuor  di  natnra 
oè  invariitmìle,  poiché  lollo  di  noi  ne  ve- 
diamo io  natura  la  prova;  nè  si  può  dire 
, stucchevole  , allorché  sia  appassionato,2e 
non  luogo.  Ciò  posto,  molte  cose  in  noa 
tragedia , a massime  nel  principio  di  essa, 
sono  necessarissime  a dirsi  per  esporre , 
motivare,  e progredire  l'aaione.  Ora  io 
domando,  te  un  soliloquio  di  persona  im- 


portantee  appasstonatitslma,iin  soliloqtsto 
rotto,  pieno,  breve,  e accennante  piutto- 
sto che  narrante  le  cote,  non  debba  riu- 
scire più  caldo,  meno  stuccbevola , e al- 
trettanto .probabile,  quanto  una  Inoga  ace- 
na  tra  quel  personaggio  importante  e un 
personaggio  subalterno  , il  quale  invano 
teoiaodo  di  riscaldare  se  stesso  alla  fiam- 
ma deir  altro  , io  vece  di  ciò,  e Taltro  e 
se  stesso  e gli  spettatori  raffreddai  perchè 
costui  non  è , oè  può  euere,  in  pari  col- 
I*  attore  primario,  nè  per  quel  ch*ei  aen- 
te,  oè  pel  modo  con  cui  lo  esprime,  nè 
per  quello  ch'ei  dice,  nè  pel  modo  pure 
con  cui  lo  recita.  Codesto  subalterno  non 
dice  che  due  o tre  versi  per  volta , per 
interrogare  e far  dire  dal  personaggio  pri- 
mario ciò  che  lo  spettatore  dee  pur  ne- 
cessariamente sapere;  costai  soggiunge  poi 
con  cinque  o set  altri  versi  di  triviali  e 
freddi  consigli,  allorché  ha  saputo  dall’al- 
tro ciò  che  egli  dovea  giè  saper  molto 
prima,  essendogli  per  lo  più  intrinseco  e 
famigliare.  Codesto  subalterno  si  affatica 
quanto  può  io  nome  dell’autore  per  si- 
niulare  una  calda  commntione  delle  cose 
aseoltale;  ma  egli  non  ci  riesce  quasi  mai, 
e mai  non  trasfonde  per  propria  virtù  ne- 
gli spettatori  quel  calore  ch’egli  non  ha, 
oè  poò  avere  in  se  stesso.  Qneste  o simili 
scene  sono  tuttavìa,  le  sole,  che  in  una 
tragedia  possano  riempire  le  veci  dei  so- 
liloquj. 

Aggiugnerò,  quanto  all*  inverisimile  di 
questi , che  io  seosa  esser  persona  tragi- 
ca , mosso  il  più  delle  volte  da  passioa- 
cetle  non  degne  del  colnroo  per  certo , 
tuttavia  parlo  spessissimo  con  me  slesso; 
e molte  altre  volle,  ancorché  io  non  fa- 
velli con  bocca , parlo  con  la  mente  , e 
perfino  dìalogisto  idealmente  con  altri  • 
Quanto  più  dunque  polrè  una  tal  cosa  ac- 
cadere a chi  da  una  terribile  e continua 
passione  sia  mossoT  Un  nomo  che  medila 
di  ucciderne  un  altro , non  parlerè  egli 
del  dove,  del  come  , del  quando?  Ed  ansi, 
chi  non  vede  che  ogni  uomo  che  medita 
uoa  importante  terribile  impresa  , per  es- 
ser allo  ad  eseguirla,  dee  per  lo  più|ral- 
lame  e combinarla  Ìo  se  stesso,  e non 
affidarsi  in  nessuno  giammai,  fuorché  in 
colui  che  dalla  stessa  sua  passione  trava- 
gliato sia  non  meno  di  lai?  Ora,  tale  non 
può  mai  essere,  nè  parere,  un  personaggio 
subalterno  ad  un  primario  appaàionalb, 
ove  questi  uno  stolto  non  sia* 

1 soliloquj  in  questo  tragedie  non  tece- 
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4)000  quiii  mai  trema  versi,  e sono  spesso 
<)i  veoti  y di  quiodici , di  dieci , e aocbe 
meco.  Per  quanto  io  gli  abbia  esaminali , 
non  me  o* è cadalo  oessuoo  soli* occhio, 
di  cui  l'autore  uou  ne  potesse  render  ra- 
gione; ma  000  sono  con  tutto  ciò  talmen- 
te inoeslati  nell* intreccio  delPasiooe,  che 
l’ autore  « volendo,  non  avesse  potuto  non 
ce  li  porre,  e trasfoDdergli  in  altre  scene. 
Molte  e forse  troppe  delle  presenti  trage- 
die cominciano  con  un  soliloquio;  ma  egli 
è brevissimo  sempre,  e recitato  sempre  da 
UBO  dei  personaggi  prtmarj  ; in  esso  ho 
racchiuso , Don  per  vìa  di  oarraaione  , ma 
per  vìa  di  passione  tutto  il  soggetto  della 
tragedia  ; e io  oltre,  quel  personaggio  dice 
io  quel  suo  soliloquio  tali  cose,  che  di> 
scretameuie  egli  uon  potrebbe  mai  dire  a 
nessuno.  £d  esemplificando , mi  sarà  fa* 
Cile  di  provar  rassersione  . 

Nel  Filippo  , Isabella  dà  principio  alla 
tragedia  con  un  soliloquio  in  cui  passio- 
naUmenta,e  brevisainsamente  acceoua  il 
suo  amore  per  Carlo  : ma  se  tal  cosa  uon 
avesse  ella  detto  fra  se  stessa,  a chi  avreb- 
be ella  ragionevolroeule  osalo  affidarla  ? 
a una  sua  cameriera  : ma  nu  tal  arcano 
essa  non  avrebbe  potuto  svelarlo,  volen- 
dolo, se  non  se  lungamente  ed  a steuto, 
atteso  il  contrasto  tragico  vero,  che  nel 
suo  core  si  trova  tra  il  modesto  dovere 
c 1* amore.  Ora  , io  domando  se  questo 
contrasto  non  riesca  di  medio  maggiore  ef- 
fetto accennandolo  brevemente  da  prima 
infra  ae  stessa  colla  semplice , ma  passio- 
nata , esposiaiaoe  del  fatto,  e sviluppan- 
dolo ella  pienamente  poscia  nella  scena 
segnente  con  l'oMctto  amato,  che  non 
narrandolo  a quella  sua  fida  cameriera , 
la  quale  per  quanto  si  karebbe  affaticata 
nel  mostrar  di  provarne  grandisatma  com- 
moaione , uon  ne  potea  pur  mai  oh  pro- 
vare nò  far  provare  agli  spettatori  la  mil- 
lesima parte  di  quella  che  sente , e quin- 
di fa  sentire  ad  altrui  l'appassionatissimo 
Carlo.  Col  semplice  primo  soliloquio,  I- 
tabella  ha  lasciato  intendere  agli  spetta- 
tori , ch'ella  ha  in  core  mal  grado  suo 
quella  terribilissima  passione , ella  gli  ha 
prevenuti  io  favor  suo , e in  favore  di 
Carlo,  e in  ditfavor  di  Filippo;  ella  ha 
loscialo  inieadere  chi  ella  sia , dove  ella 
sia,  coD  cui  abbia  che  fare,  e ciò  ch'ella 
debba  tediare  o speNre . Onde , dopo  i 
suoi  veotiquatlro  versi,  che  più  non  sodo, 
lo  spattatore  che  avrà  prestalo  attento 
nrtccbio,  viene  a sapere  tutto  ciò  che  à 
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necessario  • sapersi  . e salta  ; direi  cosi,  a 
pià  pari  io  messo  all*  asiooe , che  al  vi- 
gesiinoquioto  verso  comincia:  il  che  alle 
volte  in  ceri*  altre  tragedie  non  viene  ad 
esser  nolo  neppure  al  finir  del  primo  allo, 

E rai  tocca  qui  di  osservare  per  inci- 
densa,  che  la  esposisiooe  d* una  tragedia 
non  riuscirà  m«i  difficile  a quell' autore 
che  avrà  conrepìlo  una  semplice  asione, 
e che  spogliatala  di  tutto  l^inulite,  l'an- 
derà  sempre  spingendo  ad  un  solo  fine 
per  la  piu  naturale  e spedita  via. 

Cosi  nell*  Antigone,  se  Argia  sì  apprc- 
senta  sola  io  teatro  , ella  ne  assegna  il 
perchè;  ed  è,  che  avendola  accompagna- 
ta , iodi  smarrita  , il  suo  fedele  Menete  , 
non  potendosi  ella  staccare  dalla  propo- 
sta impresa,  si  è ritrovata  sola  al  giun- 
gere io  Tebe.  In  tal  modo  mi  parrebbe, 
che  la  decensa  del  costume  suo  non  ne 
venga  punto  offesa,  e che  lo  spetlaiore 
già  maggiormente  si  appassioni  per  lei , 
appunto  perchè  la  vede  sola  e strahiera 
in  una  reggia  nemica  . In  questo  aolilo- 
quio  d*  Argia  , lo  spettatore  vieo  pure  a 
sapere  da  00  personaggio  imporlnutn  e 
appassionato  tutto  ciò  ch'egli  dne  npete; 
e QOQ  lo  sa  per  la  via  della  gelida  • luagu 
esposisiooe  comune  fra  un  personaggio 
operante  e un  personaggio  ascoltante.  Ma, 

10  odo  già  dir  da  taluno,  ecco  in  questa 
tragedia  duplicato  a bella  prima  il  difetto 
dei  soliloquii;  ecco  Antigone  che  esce  so- 
la, e ce  oe  vuol  dare  un  secondo  . Chi 
dice  tal  cosa,  ;>oicbè  prima  di  dirla  non 
ha  voluto  rifieìlervi,  rìQetla  dopo,  che 
Antigone  in  codesto  ponto  esce  per  an- 
darne di  notte  e di  lurto  ad  infrangere 
una  crudelissima  legge  del  tiranno;  ella 
dovea  perciò  esser  sola  ; cbà  nelle  imprese 
dove  ne  va  la  vita  , raramente  si  trova 
compagni;  nè  il  dignitoso  e maschio  ani- 
mo d'Aotigooe  comportava  ch'ella  a ciò 

11  cercasse . 

Cosi  Egisto  nel r Agamennone  , Elettra 
nell*  Oreste,  Merope  nella  Merope,  e altri 
forse  di  cui  non  mi  ricordo  per  ora,  danno 
principio  alle  suddette  tragedie  con  seli- 
loquii , io  cui  te  ne  viene  ad  esporre  il 
soggetto.  Ma  Egisto  lo  espone,  parlando 
eoli*  ombra  del  feroce  Tieste,  che  a lui 
par  di  vedere , e di  udire  altamente  do- 
maodaotegli  vendetta  contro  al  figlio  d'A- 
tr^o.  Elettra  comincia  1*  Oreste  col  ram- 
mentare appassipoatameote  1'  ucciso  pa- 
dre, col  favellargli  con  trasporto  di  fan- 
tasia, e col  diipiagare  io  parte  la  speianae 
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di  vendetta  che  le  rimane  nrlU  periona 
dell*  amato  Oreste  da  lei  posto  in  salvo. 
Merope  dà  principio  alta  tra*edia  col  pian- 
gere « come  una  madre  il  debbe , i due 
trafitti  6gU , lo  svenato  marito  , e Tunico 
suo  figliuolo  riinaslole,  spogliato  del  Irò* 
no,  e allora  errante  e smarrito.  E tutti 
tre  questi  personaggi  si  appreseniano  so- 
li • percliè  soli  esser  debbono.  Kgisto  nel* 
la  reggia  d'Atr^o  non  dovei  certamente 
avervi  alcun  confidente  ; ed  anche  poten- 
diivene  avere,  si  osservi  che  tutte  le  pas> 
siont  estreme I fuor  che  Paniere,  allur 
«piando  incestuoso  non  ^ , tendono  piut* 
tosto  a concentrarsi  nel  cuore  delPuomo, 
che  ad  esternarsi  | e aocbe  si  osservi , ebe 
le  sole  passioni  deboli  son  quelle  che  cer* 
rano  sfogo  di  parole  ; e siccome  non  sqn 
queste  le  {lassiooi,  ne  questi  per  U>  più 
gli  eroi  di  tragedia,  ne  risulta,  che  an> 
che  lo  stesso  legittimo  amore  in  una  don- 
sella  tenerissima  , allorché  troppo  in  tea* 
Irò  si  esala  io  parole,  allorché  non  ba  io 
se  stessa  un  possente  contrasto  che  ne  va> 
da  ratleneodo  lo  sfogo,  una  lai  passione 
può  bensì  esser  tenera,  ma  cessa  di  pa« 
rer  tragica  . Credo  che  ne  sia  questa  la 
ragione:  delle  donoiccinole  che  piangono 
per  amore,  e che  tutta  e laicamente  nar- 
rino la  loro  passione , se  ne  vedono  cosi 
spesso  e tante  nella  vita  famigliare,  che 
poca  curiosità  rimane  dì  vederle  in  palco 
in  tragedia.  Torno  al  fatto.  Elettra  pari- 
mente nell* Oreste  era  sola,  perché  an- 
dava coolro  al  divieto  d*  Egisto  a coro* 
picre  1' anniversario  su  la  tomba  del  pa* 
dre.  B cosi  Merope,  tenuta  quasi  prigio- 
hiera  nella  reggia  d*  un  usurpatore , do- 
vea  esser  sola  per  piangere  e dubitare 
sul  destino  dello  smarrito  suo  figlio. 

Né  ad  UDO  ad  uno  di  tutti  i soliloqoii 
delle  presenti  tragedie  parlerò  , né  lutti 
forte  bene  vi  stanno:  ma  serve  il  dello 
fio  qui , per  chiarir  che  1*  autore  non  ve 
gli  ha  inseriti , se  non  quando  gli  ha  cre- 
duli verisimili  ed  aldi,  e che  sempre  ba 
tentato  di  fargli , o appassionati , o bre- 
vissimi • 

Ed  io  prova , che  anche  con  la  crea* 
ziooe  di  ^uchi , e di  quattro  soli  personag- 
gi , si  può  nondimeno  progredire  uo’aaio* 
ne  senta  solìloquii,  1*  autore  a bella  pe- 
sta ha  voluto  nel  Timoleooe  (cioè  nel- 
la tragedia  sua  la  più  nuda  di  atìooe  e 
la  più  povera  di  metti  ) non  ve  ne  inseri- 
re che  un  solo  di  Echilo , che  son  dieci 
versi  io  fine  del  quarto  allo:  e questo 


anche  si  potrebbe  levare,  cambiando  quei 
dieci  versi  io  due  soli  che  Echilo  dires«e 
a Deoiarisia  in  fine  della  scena  precedente. 
Ma  Pauiore  ce  l'ha  inserito,  perché  gli 
é sembrato  verisimile  , che  un  caldissimo 
amico  di  Tinioleone  e della  patria,  qual 
era  Ecbdo,  potesse  dir  dieci  versi  da  sé 
nel  punto  che  dalla  madre  del  tiranno  gli 
viene  con  dubbie  e tronche  parole  arcen* 
nato,  che  Timtdenne  e la  patria  stanuo 
in  periglio  imminente  e grandissimo. 

Finisco  (e  n'é  tempo)  di  parlare  dei 
solìloquii , col  far  osservare  che  nelle  nove 
tragedie  susseguenti  alle  prime  dieeì  siaro- 
pate  in  Siena  , 1*  autore  ne  ha  diminuito 
mulliisìmu  l'uso , il  che  egli  ha  fallo  più 
per  liberarsi  dal  tedio  di  questa  facile  e 
triviale  censura,  che  per  intima  convin- 
cione  che  siano  essi  quel  difello  che  si  va 
dicendo  che  stano.  Ma  comunque  si  re- 
putino , io  credo  d'aver  dimostralo  col 
fatto  • che  anche  sema  personaggi  sul»al- 
leroi  si  possa  progredire  oo'asione  tragica 
con  pochissimi  ed  anche  con  nessun  so 
liloquio  . 

Quanto  al  rimanente  della  sceneggiatu- 
ra in  queste  tragedie , ella  mi  pare  per 
lo  più  semplice,  naturale, e bastantemen- 
te motivata  } eccetloateoe  però  le  Ire  pri- 
me tragedie  , in  coi  ella  non  é abbastanxa 
naturale  , né  sempre  verisirailmente  moti- 
vala. Ma  1' autore  slava  allora  imparando 
quest’  arte  che  forse  non  ba  saputo  poi 
mai  ) ma  che  io  somma  non  polca  cerla- 
menle  impararsi  senta  l'esperienxa,  gli 
errori , ed  il  tempo. 

Il  difetto  principale,  che  io  rilevo  oel- 
l'andamento  di  tutte  le  presenti  tragedie, 
si  é r uniformità*  Chi  ha  osservato  l'os- 
satura di  una  , le  ha  quasiché  tutte  osser- 
vale. 11  primo  alto,  brevissimo  ; il  prota- 
gonista , per  lo  più  non  messo  in  palco 
se  non  al  secondo  ; nessuno  incidente  mai; 
molto  dialogo;  pochi  quart'atti,  dei  vuoti 
qua  e là  quanto  all'  atiooe,  i quali  1*  au- 
tore crede  di  aver  riempiti  o nascosti  con 
una  certa  passone  di  dialogo;  i quinti 
alti  slrabrevi,  rapidissimi,  e per  lo  più 
tutti  astone  e spettacolo;  i morenti , bre- 
vissimi favellatori.  Ecco,  in  uno  scorcio  , 
r andamento  similusimo  di  tutte  queste 
tragedie*  Altri  osserverà  poi  (cbé  più  lun- 
garoeole  e meglio  il  potrà  far  dell'  autore) 
se  questa  costante  uniformità  di  eeor>oniia 
nel  poema  vi  venga  bastantemente  com- 
pensala dalla  varietà  dei  soggetti , dei  ca- 
> ralteri , e delle  catastrofi . 
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Quanto  alle  regole  delle  tre  uoiih,  mi  . 
|>are  che  nè  per  ombra  pure  non  vi  sia 
•tata  violala  mai  quella  principaliasima  e 
•ola  vera  aoitb«  che  posta  è nel  cuore  del* 
]*U4»mo^  la  Moiia  deirasiooe»  Ed  oso  io 
«lualificarla  di  principati&sima , e di  sola 
vera  , perchè  quatìdu  altri  narra  o fa  ve* 
dere  un  fatto  qualunque,  chi  ascolta  ooo 
vuole,  nè  vedere,  nè  udir  cosa,  che  lo 
disturbi  da  quello.  L'unita  di  lungo  è 
violata  in  queste  tragedie  tre  volte  i nel 
quint'  alto  del  Filippo,  nel  quarto, e quin- 
to dell*  Igide  , e nel  quinto  del  Bruto  se* 
rondo . QuelU  di  tempo  nou  v*è  stata  ìo- 
frania  se  non  se  leggermente  di  rado,  e 
in  tal  modo,  da  non  potersene  accorgere 
quasi  nessuno,  non  vi  si  trovando  mai  of* 
fesa  la  necessaria  verisimigliaosa  . 

89313 

Lungamente  , e forse  assai  troppo , e 
certamente  invano  , avrò  io  parlalo  dello 
stile  di  queste  prime  diari  tragedie,  nel 
volerlo,  come  autore,  difendere  e giustifi- 
care, allorché  mi  occorreva  di  rispondere 
su  di  ciò  al  signor  CHlsabigi,  e all'aba- 
te Cesarotti . Ed  avendo  io  io  questa  se* 
conda  edisiooe  inserite  entrambe  le  snd- 
delle  risposte,  oramai  non  ne  dovrei  ra- 
gionar più  che  tanto,  se  io  qui  non 
mi  assumessi  1*  incarico  di  parlarne  come 
censore . 

Comineerò  dunque  col  dire  che  , in 
liilte  le  dieci  prime  stampale  quali  era- 
no, ci  ho  rieoDOtciulo  costantemente  due 
difetti  non  piccoli , quanto  allo  stile,  e so- 
no « oscuriik  e dureasa  . E non  gi'<  rb*io 
intenda  qui  di  ridirmi  di  quanto  ho  detto 
nella  risposta  al  Calsabìgi  circa  lo  stile 
tragico  , la  dì  cui  chiaresia  e armonia 
son  coDvinto  dover  esser  io  tutto  diver- 
sa dallo  stile  della  lirica  poesia  s ma  in- 
tendo bensì  di  mostrare  , che  il  mio  sti- 
le tragico  in  quella  prima  editione  mi 
era  venuto  fatto  non  solaroonle  diverso 
dal  lirico  , da  cui  eapressameote  avea  vo* 
luto  discostarmi,  ma  ad  un  tempo  itetao 
da  quello  stile  tragico  eh'  io  m'era  ideato^ 
e che  non  avea  saputo  poi  eseguire. 

In  ogni  arte  , ma  priocipaìroeole  nella 
difficilissima  del  far  versi , è cerio  pur 
troppo  , che  non  si  può  quasi  mai  far 
bene , se  non  dopo  aver  fatto  male  io  gran 
parte  alla  prima,  e quindi  successivamen- 
te sempre  meno  male  , finche  quel  ben 
fare  di  cui  è capace  V artista  • si  trovi 


lutto  sviluppato  dalla  maestra  etperìen- 

* E CIO  principalmente  accaderè  a quel- 
r artista,  che  tentando  no  genere  di  cui 
ooo  ha  perfetti  modelli  , duvrk  ad  un 
tempo  i migliori  metai  per  quel  dato 
genere  idearsi , e da  se  stesso  eseguir- 
seli. 

Non  so,  se  in  questa  seconda  e inte- 
ra edisione  delle  mie  tragedie  io  ne  ab- 
bia veramente  condotto  lo  stile  a quel 
grado  or  diansi  accennalo,  al  quale  for- 
se non  mi  sarè  datq  mai  di  condurlo; 
ma  oon  credo  di  averlo  lasciato  molto 
addietro  da  quella  debole  perfesìooe  di 
cui  posso  esser  io  capace.  Il  mio  primo 
siile  è stato  assai  biasimato  io  Italia  j a- 
vrei  desideralo  per  la  - propria  mia  i- 
itrogione  , e pel  vantaggio  dell*  arte , che 
ne' miei  critici  l'amor  del  Mio  ed  i lu- 
mi si  fossero  agguagliati  alla  malignili  . 
Perciò  io  sono  stato  ben  tre  o quattro 
anni,  e ancora  sto  tuttavia  aspettando 
una  qualche  luminosa,  sugosa,  vera,  ragio- 
nala, • brevissima  scolpita  critica  , la  qua- 
le mi  esponga  rapidamente  i difetti  di 
quel  mio  primo  siile-;  me  ne  assegni  le 
cagtoDÌ,  e me  ne  addili  i rimedii:  e que- 
sta vorrei  che  un  dotto  censore  avesse 
inlrapreso  di  farla,  pigliandone  ad  esa- 
minare una  sola  scena  qualunqne  di 
cui  da  prima  a verso  a verso , a parola 
a parola , ne  facesse  l*  analisi , rivelando  ì 
difetti  di  parole,  di  frasi,  dì  collocaxione, 
e di  suono;  quindi  vorrei  che  sviluppas- 
se le  ragioni , che  a parer  suo  mi  aera- 
no indotto  io  simili  errori;  e che  final- 
mente poieta  il  censore  stesso  rifacesse  e- 
gli  quei  versi,  a fine  d’ ìnsegoare  al  pub- 
blico, ed  a me,  quali  avrebbero  dovuto 
essere  per  rìascire  chiari  , armonici , e 
tragici , Ancorché  io  abbia  lungamente 
aspeltato  , ed  anche  inutilmente  chiesto, 
da  alcuni  dei  più  eccellenti  versificatori 
d*  Italia  questo  prexioso  modello  , che  mi 
servisse  poi  come  dì  regola  per  ridurre 
a simililndìoe  sua  il  toUle  delle  presen- 
ti tragedie;  mi  é,  pur  troppo,  convennto 
poi  fare  da  me  questa  sgradita  fatica, 
d'indagare  io  stesso  la  cagione  costante 
del  difettoso  mio  stile , ed  emendarmelo 
come  il  sapeva . Io  spero  dnnque,  che  la 

ftresente  edisione  (i),  seconda  quanto  al- 
e prime  dieci  tragedie  che  vi  son  ristam- 
! pale,  verré  bastantemente  a fare  la  do- 

(i)  Quel/a  cioè  tii  Parigi,  1788,1/16 
in  8.  grande^ 
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vuta  critica  della  prima  ediaione,  stante 
le  iofiuile  mutazioni  che  io  materia  di 
stile  vi  si  incoutreranoo  c|oasicbè  ad  o* 
l^ni  verso. 

Ma  per  dimostrare  brevemente  come 

10  cadessi  allora  io  errore»  come  |>enassi 
ad  accorgermene  , come  comiociassi  ad 
emendarmi  , e come  Bnivsi  ( per  ora  al- 
meno ) si  di  emendare,  che  di  conoscer 
l'errore,  mi  prevarrò  dell'esempio  di  un 
solo  mio  verso,  che  suceessiramente  ho 
fatto  in  quattro  diverse  maniere  ; e di  : 
ciascuna  assegnerò  il  come,  il  quaudo,  e 

11  perche,  lo  scelgo  a bella  posta  un  ver- 
so di  nessunissima  importanza  per  se 
stesso  ; un  verso  che  o«>n  dk  in  se  sru»a 
alcuna, appunto  perchè  non  contiene  pen- 
siero nè  adfello  nessuno  ; uo  verso  in 
somma  dì  quei  taoli,  che  debbono  come 
in  uo  esercito  passare  fra  la  moltitudi- 
ne senza  farsi  nè  lodare , nè  biasimare , 
tiè  pure  osservare.  Sta  nel  Filippo»  aito 
IV,  ,sceoa  V.,  verso  20  della  pagina 

di  questa  terza  edizione  di  esso,  (i)  Par- 
la Gomea  a Isabella;  diceva  nella  prima 
eJiztoue  : 

li.  A <juei  che  uscir  den  dui  tuo  fan» 
co  figli  . Questo  verso  è difettoso  p#r 
molte  ragioni.  Intralciato  di  collocrzion 
di  parole,  perchè  figli  è troppo  lontano 
da  quel:  spiacevole  di  armonia,  perchè  ha 
tanti  monosillahi  mal  collocati , e princi- 
palmente uscir  den  dal:  qneslo  verso,  6- 
naimenle,  è triviale  altresì,  per  via  di 
quella  sola  parola  queit  che,  parlicolaris- 
«andò  una  cosa  che  non  lo  deve  essere» 
si  rapprossima  quindi  assai  troppo  al  par- 
lar familiare . A chi  vorrè  vedere  la  gra- 
daaione  per  cui  P autore  è venuto  a fa- 
re » non  a caso  , ma  espressamente,  que- 
sto verso  intralciato  e stentato  ( che  sono 
i due  caratteri  distintivi  del  primo  suo 
stile)  basterà  il  sapere  che  questo  verso 
è nato  da  uo  primo,  che  naturalissimo 
era  e chtarìuimo;  ma  che  essendo  trop- 
po triviale  e cantabile,  o almeno  tale  pa- 
rendo all'autore»  veniva  poi  supplito 
coll'altro  I ed  il  primo  verso  fatto  era 
questo  X 

1.  Ai  figli»  che  usciranno  dal  tuo 
fianco»  Ed  ecco  il  verso  che  senz'arte 
nessuna  si  appreseota  il  primo  a chiun- 
que vorrh  dire  tal  cosa  . Ma,  trovalo  dal- 
1*  autore  » come  dissi  » troppo  cadente,  per 

(l)  Pag.  17.  verso  34.  prima  colonna 
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evitare  questo  diletto  egli  è caduto  poi 
nell* opposto  , facendogli  succedere  quel 
secondo  irto  e stentato.  L'autore  nel  ri* 
stampare  si  avvide  dello  stento  e intral- 
cio di  quel  verso;  e lo  corresse,  fra  molti 
altri  rosi  : 

Ili.  A quei  figli  che  uscir  den  dai 
tuo  fianco . Ed  ecco  un  verso , da  cui  e 
tolto  l'intr^ilcio  bensì,  ma  non  gih  lo 
stento,  il  quale  nasce  dalla  inolile  piace- 
volezza di  quello  giè  accennato  suono 
uscir  den  dal.  autore,  rileggendoli) 
un  gioruo  stampalo  io  questi  bellissimi 
caratteri , ed  essendo  egli  giè  vie  più  i- 
noitralo  nella  sua  conversione  » rimase 
colpito  della  non  necessaria  durezza  di 
questo  verso  » il  quale  per  se  stesso  non 
(lice  nulla,  che  ne  lo  possa  scusare;  on- 
de avendolo  anche  ritrovato  in  numero- 
sa brigata  con  altri  che  tuttavìa  gli  (>f* 
fendevano  inutilmente  l'orecchio,  passo 
alla  tersa  edizione  delle  intere  tre  prime 
tragedie,  per  sempre  più  riporgarle  di 
quella  loro  prima  imperfetta  maniera.  £ 
nella  terza  edizione  del  Filippo,  che  è 
la  preaente,  questo  maledetto  e nullis- 
simo verso  finalmente  vi  si  legge  cosi: 

IV.* ..1^1  figli,  che  uscir  deano  dal  tuo 
fianco.  E cosi  mi  parrebbe  per  ora,  ch'e- 
gli starvi  dovesse  per  non  farsi  punto  os- 
servare . 

Strano  parrà  ad  alcuni,  ed  ai  più  , che 
una  cosa  tanto  semplice  e facile  non  si 
presentasse  alla  prima  all*  autorei  ma  chi 
conosce  Tuomo  e l'arte,  ci  vedrà,  che  il 
verso  !•  natiiralee  triviale,  era  quello  di  o- 
goi  autore  che  poco  ancora  sapessefar  versi: 
che  il  verso  li.  era  di  chi  stava  imparan- 
do e tentando  di  farsi  una  maniera  sua; 
il  verso  111.  era  d'uno  che  non  avea 
ancora  io  tutto  eooosciulo  i difetti , io 
cui  era  dovuto  necessariamente  trascorre- 
re nel  tentarla;  e finalmente  il  verso  IV. 
era  d'uno  che  a forza  d’arte  era  perve- 
nuto forse  a riassumere  la  naturalezza 
spogliandola  della  trivialità.  E quest* ul- 
tima asserzione  si  può  dinsoslrare  breve- 
mente, paragonando  insieme  il  primo  ed 
il  quarto;  quindi  il  secondo  e terzo  col 
quarto  . 

Mi  si  perdoni , se  in  questa  apparente 
puerilità  io  spenderò  aucora  alquante  pa- 
role , e più  che  non  paiono  necessarie; 
ma  un  verso  dei  comuni  bene  esamina- 
to , vale  spesso , se  non  per  lutti»  almene 
pe’ molli,  perchè  i molli  son  quelli  ebe 
uno  siile  compongono . Dicova  il  primo: 


by  i .oogle 


SULLE  TRAGEDIE 


Ai  che  usciranno  dal  tuo  fianco,  I 
Queir  usciranno , parola  luoga,  collocala  in  I 
quella  roesxaua  tede)  parola,  che  acceooa  | 
qua»!  cota  aicura  una  coia  dubbia  , parve 
all* autore  che  portaaae  con  ab  triaialUb 
(l'espreMÌooe  e di  suono.  Sostiiuiiovi  nel 
quarto  l*  uscir  deano,  il  verso  rimane  di 
una  cadeoaa  più  sostenuta;  e la  parola 
danno  vi  riesce  anrfae  più  propria  io  bocca 
di  Gomeache  parla  alla  regina  dei  6gli  fu» 
turi,  cui  egaalmenle  potrb  avere  e non  ave- 
re, ma  che  pure  è desiderabile  e proba» 
bile  che  ella  abbia.  Levando  alla  parola  de/i* 
no  una  sillaba,  che  viene  a dar  luogo  alla 
porola  (futi , articolo  non  necessario  di 
figli,  si  ha  il  terso  verso  che  non  e di» 
fettoso  quanto  il  secondo  . pen  he  quei  sta 
vicino  a^g/r,  ma  che  pure  quanto  aU'armo- 
eia  (per  quella  che  possa  avere  questo  ver- 
so) riesce  assai  meno  buono  che  il  quarto. 

E così  come  io  con  tediosa  mioulet» 
sa  ho  analitsalo  questi  quattro  versi,  da 
cui  ne  b risultato  ano  solo,  e comune, 
altri  pouk  ragiouare,  volendolo,  su  inUi , 
e cavarne  la  ragione  dei  diversi  difetti 
od  ammende , paragonaudo  delle  dieci 
tragedie  la  prima  edisione  eoo  la  secon- 
da; e delie  tre  prime,  la  tersa  con  la  se- 
conda e la  prima  , E così  mi  pare  si  po- 
trebbe e dovrebbe  ragionar  sopra  libri,  o— 
ve  pure  cneririoo  una  tal  briga  ; e si  ver- 
rebbe in  tal  modo  a chiarir  la  ragione  dei 
diversi  stili  nei  diversi  generi;  e si  ver- 
rebbero così  a fissare  esattamente  i giusti 
confini  dello  stile  naturale,  del  semplice, 
del  ricercato, dello  stentalo,  e del  dignitoso, 
il  quale  in  tragedia  dee  (se  non  m*ingan- 
pu)  euere  il  prelerilnle,  e dee  partecipare 
alquanto  dei  primi  quattro;  ma  in  tal  modo 
pure,  che  i due  visìosi  non  pregiudiebioo 
ai  due  buonit  laiche  in  somma  ri  naturale 
si  veoga  a condire  con  una  miuima  parte  di 
ricercato,  afiìocbè  triviale  non  sia;  e che  lo 
stentalo,  perda  il  difetto  del  nome  , imme- 
desimandosi al  semplice  quanto  basti,  affin- 
ché il-seniplice  non  paia  cascante.  Do  fine  a 
tutto  questo  mio  parere  circa  lo  stile, 
come  circa  ogni  altra  parte  delle  presen- 
ti tragedie,  col  dire;  che  nello  siile  di 
questa  ediaione  io  ci  scorgo  pur  anche 
quattro  diverse  gradationi  dì  tinte. 

La  prima,  non  del  tutto  ancora  ripur- 
gata, ob  forse  mai  ripurgahile  dalla  an- 
tica oscurila  e stento,  mi  pare  di  veder- 
la nel  Filippo  , Polinice  , ed  Antigone  , 
quali  erano  nella  seconda  ediaione,  che 
SI  seno  poi  ristampate  intere:  e iu  qual* 
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che  parte  ve  la  osservo  ancora  io  questa 
stessa  tersa  edisioue  delle  tre  mentovate 
tragedie , la  quale  finalmente  rimane.  B 
questi  due  difetti , OKUritb  e stento  , nel- 
le suddette  tre  prime  tragedie  vi  si  tro- 
veranno forse  ancora  sparsi  qna  e Ib , 
somigliiinli  a un  di  presso  a quel  verso 
del  Filippo  qua  sopra  da  me  dimoatralo 
difettoso,  io  più  d'  un  aspetto. 

La  seconda  liola  nello  stile  , mi  par 
di  vedertela  nelle  sette  susseguenti  tra- 
gedie ristampale , fino  a Marta  Stuarda 
che  è la  prima  inedita.  Io  quéste  sette, 
lo  stile  mi  pare  bastaolcmeule  appianato 
e tendente  verso  quel  semplice  dignitoso 
che  cerca  l'autore;  ma  con  lutto  ciò,  io 
lo  giudico  ancora  assai  lontano  in  que- 
sta parte  da  quello  che  egli  s*  era  ideato. 
Credo  che  la  ragione  ne  sia,  che  tutte 
queste  dieci  Iragidie  gib  stampate,  DOD 
essendo  a beila  prima  state  gettate  cou 
la  dovuta  cbiarexaa  ed  elegante  di  stile, 
non  e mai  più  riuscito  all' autore  di  po- 
ter dare  ad  esse  per  via  di  corretiuoe 
quella  maestria  e quella  oaluraletsa  , che 
si  db  ad  un*  opera  per  via  di  creatione. 

Credo  dì  scorgere  una  tersa  tinta  di 
stile  nelle  prime  quattro  inedite  ; Maria 
Stuarda,  Congiura  de*  Patti,  Don  Gtrzia, 
e Saul.  Queste  , ancorebb  fossero  fatte 
nello  stesso  tempo  che  le  dieci  prime , e 
finite  quando  T altre  si  stampavano , con 
tutto  CIÒ  , per  non  essere  mai  state  stam- 
pate , ed  essere  sempre  state  qua  e Ib  ri- 
torcale nel  frattempo  dell*  una  all*  altra 
editione  , ne  sono  per  avventura  riuscite 
alquanto  più  facili  e pure;  ma  non  però 
mai  quanto  le  cinque  ultime. 

In  queste  mi  pare,  che  vi  sì  possa  rav- 
visare uno  stile  di  un  altro  getto;  essen- 
do elle  stale  concepite  e verseggiate  ben 
due  o Ire  anni  dopo  le  altre  quattordici* 
La  loro  dicitura  mi  pare  più  liscia , più 
maestosamente  semplice,  e più  fictlmeo- 
le  breve  ; e sono  queste  le  principali  par- 
ti a cui  fin  da  prima  Taulore  avea  indi- 
ristato  ogni  suo  sforio.  In  queste  si  b 
anche  molto  più  badato  a combinare  u- 
na  certa  armonia  di  verso  , che  tenta  riu- 
scire uniforme,  ne  troppo  suonante,  ap- 
parisse pure  dolce  e lusinghiera,  con  va« 
rietb  e grandetta.  E fra  quest*  ultime 
cinque,  le  due  che  mi  paiono  avvicinar- 
si il  più  aU'idea  dell'autore,  sono  la  So- 
fonisba  * il  Bruto  secondo:  o fosse  che 
quei  personaggi  maggiormente  si  prestas- 
sero alla  sublime  semplicilb  del  dire,  • 
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che  I difeUi  stessi  del  soggetto  oel  Bru-  ; 
to , e il  poco  moto  dell' astooo  nella  So*  < 
foQtsba , sforsaisero  1*  autore  a lavoraroe  ! 
maggiormeote  lo  stile*  \ 

Ma  dovendo  io  delle  presenti  tragedie 
tutte  UDÌforroemenle  dar  sentenaa  quanto  ! 
allo  stile»  direi  eh*  elle  mi  paiono  tutte  . 
per  questa  parte  hastaolemeole  pure,  cor* 
rette,  e non  Bacche;  direi , che  la  dicitura  ! 
ooo  è troppo  epica,  oh  lirica  mai  se  non  ' 
quando  può  esser  tale , sema  cessar  d'es-  | 
ser  tragica  . Quindi  ninna  simìlilndine  ' 
mai  vi  s'incontra,  se  non  per  via  di  hre-  | 
vissima  immagine;  pochissime  narraaiooi , j 
e non  looghe,  e ooo  mai  intromesse  la  ^ 
dove  Decessane  non  siano.  Quindi  porLis-  | 
sime  sentente,  e non  delle  mai  dall'au-  | 
ture; nessuna  tomidetta  quanto  ai  peosie*  . 
ri,  e pochissima  quanto  all*  espressioni,  t 
Alle  volle  (ma  di  rado)  vi  sì  incuntreran*  j 
no  alcune  parole  nuove»  come  mndrignaiej  . 
e massimamente  dei  verbi  ; per  esempio  | 
fiistemérff  prenccennarr , ravvedere  , in 
senio  attivo,  e altri  sìmili:  ma  , in  tolti 
si  potrà  osservare  che  l'amore  delia  bre* 
vita,  assai  piò  che  1*  amore  della  novità  li 
creava.  E in  somma , rendeodo  1*  ao* 
(ore  conto  a se  stesso  di  ogni  pensie- 
ro, parola,  e sillaba  componento  queste 
tragedie,  non  ha  approvalo  nà  rigettato 
mai  nnlla  sotto  altre  regole  , che  quelle 
della  semplice  natura,  e dell' indole  della 
lingua  ; cmm  esaminando  se  quel  (al  per- 
sonaggio io  quella  data  circostanta  po- 
tea  e dovea  pensare  tal  cosa»  ed  in  quel* 
la  tal  guisa  colorarla. 

Quanto  alla  maniera  di  architettare  il 
verso,  si  potrà  con  qualche  ragione  tac* 
ciare  1'  autore  di  volerlo  far  Troppo  pie- 
no, e di  avere  ad  un  tal  fine  abusato  as- 
sai delle  particelle  riempitive»  pur,  nè, 
sì,  IO»  # principalmente»  orj  che  questa, 
non  V*  à pagina  io  cui  non  s'iocootri,  e 
piti  d*  una  volta;  e massime  nelle  ui>dì* 
ei  tragedie,  che  precedono  U ultime  cin* 
que.  Se  ooo  temessi  di  riuscir  tedioso, 
ne  arrecherei  parecchi  esempi,  e assegoe* 
rei  le  ragioni  per  cui  ho  erralo,  appunto 
quando  mi  estimava  far  meglio:  ma,  ol* 
tre  la  noia  ioseparabile  da  queste  pueri*- 
Iiià  , le  giodico  anche  inutili  atfalio  per 
rhiuoqua  non  sa  cosa  h verso;  e chi, 
per  esperienaa  dell'  arte,  da  se  lo  capi* 
•ce,  bastantemente  l'osserverìt  da  se  stes- 
so. Mi  Insiogo  bensì,  che  cbiunqne  in- 
tende deir  arte  vedrà  codeste  particelle 
non  eMcrvisi  mai  iolroqoesse  a caso;  e 


che  quasi  sempre  elle  operano  alcnna  co- 
sa oel  verso,  o per  l'energia,  o per  l'ar* 
ineoia,  o per  la  gravità,  o per  la  varie- 
tà, o (più  che  ogni,  altro)  per  la  soste- 
niiteata  e impedimento  di  trivialità  e di 
cantilena.  Con  tutto  ciò  elle  vi  sodo  forse 
biasimevoli  come  troppe. 

Questo  stile»  esaminalo  io  massa,  mi 
pare  avere  no  certo  aspetto  nuovo , e 
proprio  suo*  Pochissime,  per  non  dire 
nessuna , delle  italiane  tragedie  vi  sono 
finora,  di  coi  si  ammiri  con  giuslesBa  dì 
sana  critica  lo  stile.  E benché  in  molli 
squarci  meritamente  venga  iodato  lo  sti- 
le del  Maffei  nella  Merope  , rhrnoqoe 
vorrà  paragonare  qualsivoglia  squarcio  di 
queste  a qualsivoglia  squarcio  di  quella, 
ù cooviorerà  facilmeote  da  se  (per  poco 
che  egli  intenda  di  stile)  che  questo  non 
ù in  Dulia  simile  a quello;  e peggiore 
per  avventura  lo  potrà  giudicare,  ma  non 
mai  giudicarlo  certamente  lo  stesso.  B 
così  pure,  rafifrontaodolo  eoo  altri  versi 
sciolti,  di  qualunque  specie  sino  essi , non 
credo  che  si- potrà  mai  giustamente  ras- 
somigliarlo a oessnoa.  Che  se,  in  fatti,  1* 
Italia  non  avea,  o non  ha,  una  bastante 
quantità  di  tccellcnli  tragedie,  rhe  quan- 
to allo  stile  prestassero  il  modello  del 
verso  tragico , chiara  cosa  e ed  indubita- 
inle  ebe  chiunque  pretendeva , o preten- 
derà, di  scrìver  tragedie,  sì  dovesse  , co- 
me lutto  il  rimanente,  e forse  più  anco- 
ra d*  ogni  altra  cosa  » cercare  anche  da 
se  stesso  lo  stile. 

Questo  verseggiare  io  somma  qoal  eh’ 
'‘gli  sia , a me  pare  il  meo  cattivo  per 
tragedia,  che  si  sia  finora  adoprato  in 
lingua  italiana:  e ciò  dico,  ^>eri  bè  vera- 
mente tale  mi  pare;  non  perchè  io  pre* 
tenda  accertarlo»  oè  farlo  altrui  credere: 
e ooo  penso  che  la  lode  sia  grande;  poi- 
t^bè  niuoa  tragedia  abbiamo  assolutamen- 
te finora  io  Italia,  che  tutta  intera  si  ar- 
disca porre  ionaoai  per  buona  quanto  al- 
lo stile , non  che  per  ottima  • £d  io  re- 
puto questo  come  il  men  cattivo  finora, 
perché  mi  par  di  vedere  io  esso  coslan- 
temente  più  brevità,  più  energia,  pw 
semplicità»  e dignità,  e varietà,  che  in 
qualunque  altro  tragico  verseggiare  fiocm 
in  Italia  tentalo  da  altri  t oltre  all'assai 
minor  raolileoa  e trivialità  dì  suono,  cht 
mi  sembra  pure  di  scorgervi. 

Ma  io,  tuttavia  , Io  reputo  assai  lonta- 
no da  quella  sua  possibile  perfraiooe,  che 
l’autore  avea  più  assai  nella  mente  ebe 
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ncUa  pensa;  perfetioDe«  a rui  qoalch’^l* 
tro  che  verrà  dopo  , approSltaiidoti  forae 
de* ‘tuoi  errori  pur  laoti,  e di  alcuna 
tua  (carta  bel  letta,  potrà  pià  facilaienlc 
poscia  condurlo  . 

Ogni  scriitore  ha , o dee  avere  « una 
faccia  sua  propria  i quella  de)  presente 
tragico  non  à la  dolcetta  io  supremo 
grado;  quindi  ogni  qualvolta  si  ammette- 
rà che  la  dolcetta  debba  essere  il  primo 
pregio  del  piò  terribil  genere  di  poesia 
(he  V* abbia,  Taulore  di  queste  tragedie 
si  dà  interameate  per  vinto,  e si  conosce 
incapace  di  tentare  ciò  che  per  evidenta 
di  ragione  a lui  non  par  essere  il  vero*, 
e che,  per  rim|ìero  della  sua  propria  na- 
tura , a lui  riuscirebbe  impossibile  io  que- 
sto genere.  Ma  , se  la  dolcesia  al  contra- 
rio dee  sola  regnare,  sovra  ogni  altro  pre- 
gio, nella  lirica  poesia.  1*  autore  ha  scritto 
egli  pure  i suoi  sooettucci  pur  troppi , e 
non  poche  altre  rime , su  le  quali  poi  si 
potrà  giudicare  se  egli  sapeva  cosa  sin  la 
dolcetaa  del  verseggiare,  e dove  e come 
adoprarla  si  debba. 

Onde  , il  lutto  riassumendo  « conrhio- 
do  che  da  quel  segno  a cui  1*  autore 
laKÌa  le  presenti  tragedie  quanto  allo 
stile,  non  credo  che  lavorandovi  egli  pur 
anco  veot*aoni  gli  verrebbe  ooai  fatto  di 
portarle^BoUbilinente  più  oltre;  ma  che, 


in  molte  piccolissime  cose  (le  quali,  ove 
siano  assai,  ne  vengono  a compor  delle 
grandi)  sarebbe  pur  sempre  scarsissima 
la  intera  soa  vita , quando  egli  tutta  la 
impiegasse  al  far  meglio;  gran  parola  nel- 
le arti;  poiebà  nessuna  opera  umana  la 
esclude;  e quanto  più  I’ uomo  io  alcuna 
di  esse  s*  inoltra  , tanto  più  vede  che  gli 
avansa  della  via , e che  gU  maacn  della 
capacità  e del  tempo  « 


Già  dell*  ali  sue  calde  il  franco  volo 
Giovinessa  da  me  luoge  dispiega: 

D ei  MA,  dei  se,  dei  roBsn  ecco  lo  stuolo , 
Con  l'impiombata  forza  che  l'uom  lega. 

Dunqu'à  ornai  tempo,  ch'io  mi  sacri  al  solo 
Freddo  lavoro  che  l' anima  sega; 

La  lima  (io.  dico)  onde  pur  tanto  ha 
(il  duolo 

£ chi  1*  adopra,  e chi  adoprarla  niega. 

Quercia,  che  altère  agli  ooor  primi  aspira 
Fra  qoaate  altre  torreggiano  sul  monte, 
Allor  che  giunte  »n  piena  età  si  mira. 

Non  di  rami  novelli  a ornar  sua  fronte. 
Ma  al  vieppiù  radicarsi  il  succo  gira  , 
Per  poi  schernir  d* Austro  e di  Borea 
(l’ onte. 
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Nell*  anno  1794»  rttrovaodomS  io  tra* 
«ìuUore  * io  Fireote , cumprai  »u  un  mu» 
ricciuolo  UD  faalellone  di  libri  audici , 
fra*qualì  v’ erano  pur  anche  alcuni  clauici 
di  non  caUite  editiuni . Diiiemi  il  muric* 
ciolaio , eatere  itali  luUi  que*  libri  appar* 
teoensa  d*  un  cerio  prete,  morto  decre> 
pilo  e povero , del  quale  o ooo  mi  disse 
il  nome , o mi  passò  di  mente.  Portatili 
a casa  , faceodone  la  rivista  , ritrovai  io 
un  falcetto  d*  alcune  operncce  legate  in- 
sieme , un  maooscritlo  piuttosto  bello  e 
bastantemente  pulito  «che  mi  avvidi  esser 
greco.  Ma  siccome  io  non  sapeva  assolu- 
tamente di  questa  lingua  altro  che  il  sem> 
plice  alfabeto,  ed  atiche  malamente;  io 
«eooi  con  molta  pena  a'  raceapetaare , 
compilando  le  lettere  del  frODlespisio,  le 
due  parole  alcbstb  ed  burìpiob.  Onde, 
credendomi  che  il  maooscriito  foue  una 
copia  della  ben  nota  Alcesle  dt  Euripide , 
seosa  badarvi  allrimeoli  lo  buttai  là  fra 
i libri  dimenticali,  come  cosa  che  mi  riu- 
sciva inutile  affatto  • 

Successivamente  poi  nell*  anno  179^  « 
entratami  per  via  d’osio  la  vergogna  nel* 
r ossa , del  trovarmi  io  giunto  oramai  al* 
l*etk  di  quarantasei  anni,  e d’avere  da 
ben  anni  venti  esercitato,  come  che  fosse, 
1*  arte  delle  lettere , e schiccherate  fra  le 
altre  cose  tante  tragedie,  lensa  pure  avere 
mai  non  che  studiati,  ma  nò  letti  tam- 
poco i fonti  sublimi  di  quell*  arte  divi- 
na; allora  solamente,  (ancorché  tardetto) 
intrapresi  a leggere  dopo  Omero  i Ire 
Tragici  .Greci,  cominciando  da  Esehilo  ; 
e gli  andai  leggendo  in  quelle  tradaaio* 
ni  ialine  tetlerali , che  si  togItODo  porre 
a colonna  col  testo  Greco.  E cresceodu- 
mi  progressivamente  sempre  più  col  leg- 
gere « la  cnriositk,  e la  vergogna,  ed  una 

• Finge  Alfieri  di  non  gfitere  che  iì 
TrndiiUore , mentre  egfi  è l*  jiutore  di 
tfneetn  Trngedia  . 


certa  Udta  speranza  o losinga  di  poterli 
pure  una  volta  éd  intendere,  e gustare, 
e sviscerare,  direi,  nel  loro  originale  idio- 
ma , m*  impelagai  sema  accorgermene  in 
questo  ocraoo  immenso  della  liogua  Gre- 
ca , di  cui  se  anco  altri  (reni*  anni  vivessi, 
non  ne  potrò  mai  vedere  certamente  la 
> riva  . 

I Verso  la  metk  dell*  anno  1796  mi  posi 
dunque  a studiare  in  tutta  regola  e osti- 
uatissimamente  da  me  solo  le  divèrse 
grammatiche  greche.  E cominciando  dal- 
le laline-greche , a ptieo  a poco  mi  di- 
sfeci dell’ interprete  , e seguitai  lo  studio 
nelle  grammatiche  greche  soltanto  , il 
che  accrescendo  la  dilRcoltk , accrebbe 
pure  anche  il  fruito  non  poco.  E quanti 
ritrovava  più  ostacoli  , tanto  infiamman- 
domi più , e bene  o male,  alcun  poco  pur 
progredendo  , pervenni  nell*  anno  susse- 
guente al  punto  di  poter  esattamente  ap- 
purare dove  le  traduzioni  letterali  si  tro- 
vano accurate  , dove  00;  dove  deboli,  do- 
ve equivalenti;  ed  in  somma  a poterle 
sempre  andantemente  raffrontare  col  Testo. 

la  questa  maniera  frattanto  atudiando 
e bestemmiando  e penando,  io  era  per- 
veouto  ad  aver'  lette  tutte  le  trentatre 
Tragedie  Greche  , « le  undici  Commedie 
di  Aristofane:  e alcune  delle  Tragedie  le 
avea  lette  sino  in  dna  e tre  volta  in  di- 
versi (empi;  a tra  questa,  1*  Alceste  di 
Euripide  , la  quale  per  via  del  soggetto 
mi  era  sommamente  piaciuta  oltre  la  al- 
tre tutte  e sue  e degli  altri. 

Cercando  dunque  io  ogni  mezzo  per  an- 
darmi un  poco  più  sempre  rinfrancando 
nell’inteHigenaa  della  lingua,  mi  entrò 
allora  il  pensiero  di  tradurre  tutta  l'Al* 

, ceste,  di  cui  gik  alcuni  degli  squarci  più 
belli  mi  si  eraa  fatti  tradurre  quasi  per 
: foraa  , senza  eh*  io  punto  pensassi  a pi- 
gliar tale  assunto.  Ma.  accintomi  al  lavo- 
j ro  , ad  ogni  pagina  quasi  io  incontrava 
I delle  difficolta  non  piccole,  alle  quali  nè 
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tradiuìop  Ultersle,  ne  noie , ne  variati)  di  ' I»  di  congedore  e di  varie  leiioni  sul 
ìfftioDÌ  ìiaitavvou  prr  farmi  siruru  dell'io-  j.manoscriun: individuandu se  egli  fosse  car- 
leotiooe  dell’autore.  Ino'unatomi  uoa  voi-  tacco  o memliranacro , di  un  tal  secolo  u 


la  tra  l'aMre  io  uno  di  questi  si  fatti  sco-  I 
gli,  mi  tornò  allora  in  mente  quel  mio 
maooscrittu  comprato  da  più  ili  due  an- 
ni, di  rui  ho  fatta  nienaiune.  Fattane  to- 
sto ricerca,  con  midia  ansietà  mi  accin- 
geva a coiisnltarlo  su  quei  passi  dublùo- 
si;  ma  non  vi  essendo  nel  manoscritto  oc 
i Dumeti  apposti  ai  versi  , nè  divisone 
nessuna  di  Scena  nè  dì  Alti,  come  usa 
nei  testi  Greci,  non  mi  venia  mai  fallo 
di  rintracciare  quel  tale  o tal  verso,  o 
parlala  , eh*  io  avrei  voluto  raftVoniare  coi 
testi  stampati. 

Dopo  essermici  impazzalo  più  volte  , e 
tempre  senza  omn  fruito,  allora  finalmen- 
te (ve*he)la  sagacilk  e prestezia  d'tnlel- 
letlol)  iocomim iai  a dulutare  fra  me,  che 
quei  mio  manoscritto  ooo  fosse  la  solita 
e nota  Alcevte  di  Euripide.  E laltumi  ad 
esaminarla  con  flemma  da  ra|>o  , tosto  me 
ne  accertai,  scorgenduvi  da  bel  principio 
una  tota!  diOerenaa  nel  numero  e qualità 
d<*i  personaggi;  e successivamente  poi  leg* 
geodoia  tutta  alla  meglio  (eoo  logorarvi 
s Mira  esso  un  Lessico),  gli  Alti,  e le  Sce- 
ne , e i Cori,  tutto  ritrovai  dìHereotissi» 
roo  esser  dall' altra. 

Quando  ebbi  dunque  finita  la  traduzio- 
ne deir  Alceste  prima  , mi  accinsi  imme- 
diatamente a tradurre  quest*  Alccsle  se- 
conda. £ siccome  non  mai  si  legge  così 
scrupolosamente  niun*  opera  quanto  nel 
doverla  tradurre,  io  andava  lutiavia  ri- 
trovando io  questa  seconda  tragedia  una 
quasiché  ribtdlUura  , direi  , degli  stessi 
pensieri , parole,  immagini , ed  affetti,  ma 
sempre  sotto  altre  forme  impastali,  e con 
molta  diversità  distribuiti,  laiche  io  non 
beo  sapeva,  nè  so,  qual  idea  critica  for- 
marmi di  quest*  Alcesle , che  ora  mi  pa- 
reva poter  pur  essere  aoch'essa  di  Euri- 
pide, ed  ora  no. 

Ma,  qual  ch'ella  si  fosse,  appena  io 
n*ebbt  lermioala  la  traduzione,  che  già 
gik  uon  poco  pavoneggiandomi  di  questa 
letteraria  Koperta  ; e non  avendo  inteso 
che  oessao  dotto  di  Lipsia  avesse  finora 
mostrato  dì  aver  notizia  di  questa  secon- 
da Alcesle  di  Euripide;  io  cresciuto  in  bal- 
danza me  ne  stava  covando  una  dissertazio- 
ne latiqa  (Dio  sa  come)  da  premettersi  a 
questa  traduzione  ; e peosavami  di  pro- 
lissamente corredarla  di  notizie  filoiogi- 
<lit,  auliquarie,«  lapidarie^  c d*ioduuouì, 
Alfieri 


«li  un  tal  altr«>;  ed  altre  ed  allie,  ingegno- 
se a parer  mio  ed  utilissime  esercitazioni 
su  l*arte  tragica,  su  la  Tragedia  degli  aoti- 
chi,  su  i Curi , e su  lutto  iii  somma  quel 
rb*  lo  mi  credea  di  sapere,  avrebliero  tal- 
mente accrescìuio  il  volume  di  quest’ Alce- 
ste  cadetta  , eh*  ella  vi  sarebbe  rimasta  in 
aspetto  di  accessorio  più  assai  che  di  prin- 
cipale . Ma  il  giorno  , (orme)  in  cui  già 
già  stava  io  per  emeller  quella  doltrinc- 
vule  dissertazione,  andai  per  riprendere 
il  mio  gioiello  niao»scritlo  nella  cassetta 
dove  me  Io  soleva  preziosamente  custodi- 
re: ed  , oh  cielo  I lutto  ricercai , rivoltai , 
sconficcai  il  mio  fedele  scrittoio;  fra  tut- 
ti i miei  libri  e carte  inve>t«gai  con  osti- 
nala diligenza  più  giorni,  oè  mai  più  mi 
venne  fatto  di  rintracciarlo. 

Disperalo  per  mia  si  importante  perdi- 
la , e stanco  rifinito  di  tante  e st  faticose 
ricerche,  me  ne  andai  finalmente  a letto 
•ìoa  sera.  Ed  ecco  (effetto  forse  di  trop- 
po accesa  e di  troppo  spossata  fantasia  ) 
appena  chiudeva  io  gli  occhi , ecco  che  u- 
ua  testa  di  Euripide,  la  quale  disegnala 
da  amala  mano  appesa  pende  nella  mia 
cameretta,  pareva  sorridendo  guardarmi; 
e giurato  avrei  così  tra  il  sonno  e la  ve- 
glia , che  quella  venerabile  imagine  rai 
articolasse  distintamente  queste  non  po- 
' he  parole,  che  io  qui  fedelioenle  regi- 
-tfo  . 

M Non  ti  affliggere  più  oramai  dello 
**  smarrito  tuo  maoosrnUo.  Lo  cerche- 
•*  resti  tu  invano.  Espresso  volere  mio  e- 
•»  gli  è che  tu  ooo  lo  rivegga  mai  più  ; 
•»  siccome  voler  mio  parimente  è stato, 
» che  solo  per  ora  ne  avessi  notizia.  Afa, 
**  poiché  tu  bai  inlerameole  ed  esatlissi- 
n mamenle  tradotta  questa  mia  Alce- 
M ste  seconda  , non  men  che  la  prima  ; 
•>  sarà  poi  peovier  mio  una  volta  di  fare 
-*  a suo  tempo  ricomparire  alla  tace  quel 

mio  testo  sinarritusi , il  quale  ) er  es- 
f*  aeratalo  ignoto  finora,  verrà  forse  an- 
•»  co  tacciato  di  apocrifo.  Intanto  , con 
» questi  miei  amniooimenti  paterni  io  ti 
•»  voglio  risparmiar  la  vergogna  che  tu 
u ritrarresti  dal  volerti  spacciare  per  eru- 
M dito,  non  lo  essendo  tu  stato  mai.  K 
n voglio,  che  tu  per  ora,  con  questa  tua 
m seconda  Alcesle  tradotta,  abbi  ad  iocon- 
m irare  piuttosto  U Uccia  d’impostore, 
>•  «{uasi  che  tu  da  un  manoscritto  a lue 
Gl 
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M falsamente  attribuito  riciTaU  V avesse  ) 
>•  e fone  anco  li  Ulcerò  incontrare  la 
w taccia  di  spergioro  ad  Apollo , ove  mai 
m lo  ne  fossi  creduto  T autore,  contro 
• il  tuo  espresso  ginraroento  prestato  a 
n quel  nostro  comnne  Iddio , or  son  ben 
*•  dieci  soni , di  non  ti  caliere  mai  pio 
«•  da  quel  ponto  in  poi  il  coturno:  ogni 
» altro  letterario  perìcolo  io  somma  ti 
M lascierò  correre,  piuttosto  che  quello 
•»  del  disserUaionare  (i)  senta  doUrìoa. 

(t)  Euripide  avvetso  nella  tua  divina 
lingua  a formare  a $uo  piacimento  delle 
nuove  parole , si  e presa  anche  in  questa 
la  ticenta  di  stamparsi  il  diasertatìooare; 
ed  io  non  fo  altro  che  servilmente  ripeter^ 
la. 


n lo  dunque  li  inibisco  assolotamente 
w di  appiccicare  a oiuna  di  queate  due 
» AUesti  ne  prefaaiooe,  ne  note,  ob  dia* 
» aertasiooe,  ne  altro;  fuorché  U sempli* 
w ce  oarratione  di  quanto  ti  é accaduto 
» iutoroo  a questa  seconda:  ed  anche 
■ t'impongo  ili  narrare  il  fatto  in  umil 
» prosa,  per  non  gli  dare  aspetto  oeuu- 
m no  di  poetica  favola.  • 

Al  ceuare  di  questi  amorevoli  accenti . 
io  mi  risvegliai  atupefatto,  e addolorato 
al,  ma  io  nn  rasiegoato  pienamente  ai 
non  dubbti  coosaodi  di  un  tanto  Persooag* 
gio.  Ed  ecco  il  come  atan  qoi  queste 
due  traduaiooi,  I*  una  all' altra  accoppia- 
te, ed  a parer  mio  iuseparabili.  Rimane 
con  tutto  ciò  la  liberti  al  leggitore  iole> 
rissima  , di  accettare  o scartare  o l' una 
u 1*  altra , od  entrambe. 
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ANTONIO  E CLEOPATRA 


t 


ATTO  PRIMO 

L*>iTe$olu(cmi,  cdii  piagnisteo  di  Cleo- 
patra nella  Ire  prime  scene  di  qnetl'Al- 
to  non  paiono  conscguenti  alla  temeraria 
anione  da  essa  coniroessa , col  fuggire 
ed  abbandonare  Antonio  in  Aaio  ; e multo 
meno  poi  le  ti  coneengono  codesti  la- 
menti, te  ti  otterrà  qnal  sia  il  carattere 
di  Cleopatra , nel  rimanente  della  Trage- 
dia. 

Era  il  peatier  mio  di  teoer  gli  spetta- 
tori totpeti , fino  al  monologo  di  Cleopa- 
tra, che  db  6ne  al  primo  Atto,  e che  tri- 
la|>pa  chiaramente  qual  aia  l’animo  ano) 
ma  non  m’  è riuteilo  io  questo  di  con- 
terrarci  quella  gradaiion  di  colori,  coti 
neceturia  por  mantenere  l’illntione. 

ATTO  SECONDO 

Credo  che  gli  tpettalori,  non  saranno 
mollo  contenti  delle  ragioni  addotte  da 
Antonio  a Diomede , nella  seconda  scena 
di  quest' Atto,  per  itcbiarirlo  mila  ma  fuga 
dall’ armata,  e ani  mo  arriro  in  Egit- 
to. Quel  roraanaelto  del  ratcello  inimi- 
co, che  ti  rete  padrone  del  tuo,  e il  di 
coi  capitano  rendette  poscia  la  liberili  ad 
Antonio,  non  mi  toditlà  neppure,  per- 
chè mi  par  cosa  poco  reritimile;  per  al- 
tro bitognerè  eonlenUrsene  , mentre  non 
ho  saputo  trovare  ragione  piè  apparente 
di  quella  per  giottificara  il  tuo  più  tar- 
do arrivo  io  Egitto. 

Questa  scena  istessa  parr'a  lunghetta , 
tupponeodo , come  ti  deve  soppurre  da 
ognuno,  che  Antonio  altro  non  desidera, 
che  di  riveder  Cleupalra , quella  per  cui 
diipieiaa  l’onore,  e la  famaj  ma  m' è 
parto  , che  Antonio  duvet  render  conto 


in  qual  modo  foste  pervenuto  io  Egitto  , 
e questo  non  lo  poteva  rendere  che  ad 
un  personaggio  di  tecond’ ordine}  perchè 
te  aveste  raccontato  il  suo  caso  a Cleo- 
patra, avrebbe  sconcia  la  tua  arena  con  lei; 
scena  che  non  deve  ammettere  altro  che 
passione  dalla  parte  d’ Antonio,  ed  infin- 
gardaggine da  quella  di  Cleopatra  . 

Del  resto  poi  volli  anche  mostrarlo  e- 
roe,  prima  di  moslrarlu  amante}  altrimen- 
ti poi,  Anlonio  avrebbe  comparto  piutto- 
sto un  debolissimo  innamoralo,  che  un 
celebre  Romano , se  venendo  io  scena  su- 
bito avesse  trovato  Cleupalra,  e con  lei 
si  fosse  abbassato  a’  rimproveri  indegni 
di  un  tant’uomo}  cosi  nelle  prime  dna 
scene  avendo  mostrato  l’ anima  d’ un  eroe, 
retta  poi  pi6  tcosabile  nella  terna , se  ti 
mostra  anche  meno  di  no  uomo. 

Questa  ter»  scena  nemmeno  mi  piace, 
e benché  non  sia  cattiva,  poteva  estere 
assai  meglio  trattata . Antonio  vi  si  mo- 
stra troppo  creduto, e Cleopatra  parla  piut- 
tosto con  farocitè,  cha  con  arta,  o pas- 
sione . 

ATTO  TERZO 

Tolta  r atrocilè  di  Cleopatra  compare  ” 
nella  prima  scena}  e la  prima  era  neces- 
sarissima , per  intendere  la  seconda . 

Non  so  te  avrò  riuscito  di  fare  questa 
seconda  scena  diSrreote  da  quella  del 
second’Atlo,  io  coi  si  veggono  Anlonio, 
e Cleo}>alra  per  la  prima  volta}  la  sitna- 
aione  essendo  quasi  la  siesta,  difficilissi- 
mo ti  era , rbe  la  scena  non  ti  rassomi- 
gliasse alla  precedeole. 

Un  nuovo  tradimento  dalla  urte  di 
Cleopatra  ed  un  più  gran  furore  da  quel- 
la d’Antonio,  sono,  o devono  aasera  il 
oorvo  siè  questa  scena . 
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Quello  siile  che  passeggia  da  usa  ma- 
no air  allra  , senta  ferirsi  nessuno,  ^ cosa 
delicata  assai,  per  la  prossimità,  rhe  il 
tragico,  in  queste  occasioni,  può  faci^naeD' 
le  aver  con  il  comico;  rui  par  però  dro- 
sere sfuggito  da  questo  pericolo  , colla 
risposta  che  faccio  fare  da  Cleopatra , 
allorcbà  le  vien  dato  il  pugnale  da  An- 
tonio. Cleopatra  troppo  coooKÌala  dai  spet- 
tatori , perchè  alcuno  possa  crederla  ca-> 
pare  di  uccìdersi,  o di  lasciarsi  uccìdere 
la  quelle  circostante  , poteva  facilmente 
muovere  alle  risa  parlando  di  morte;  que- 
sta è 1*  arte  delle  parole  , e mi  pare  che 
non  ci  sia  nella  tragedia  una  parlala  più 
arlifitiosa  di  questa;  in  somma  ha  saU 
Tato  le  risa,  e forse  forse  ha  tenuto  io  so- 
s|>eso  gli  animi  de*  spettatori. 

La  scena  d*Augu>lo  e d'Antonio  è heL 
la,  ma  troppo  lunga  . Quella  d’Auguslo 
con  Settimio  serve  per  far  conoscere  Au- 
gusto, e vedendolo  cosi  briccone  , ognu- 
no deve  oecessariamoote  compatire  mag- 
giormente Antonio,  che  ne  deve  essere 
la  vìttima  . 

ATTO  QUARTO 

Ecco  il  vortice,  da  cui  non  ebbi  abili- 
tà bastante  a fuggire  . Era  il  quari*  Alto 
pieno  di  situasioni  bellissime,  ma  diffici- 
li, e tutte  quante  le  ho  sbagliale. 

Augusto  con  Cleopatra,  vale  a dire  due, 
che  si  vogliono  reciprocamenie  ingannare, 
questa  prima  situaaione  esigeva  un  pen- 
nello più  delicato,  e colori  più  Bui.  Cleo- 
patra fa  la  pettegola,  ed  Auguslo  fa  al- 
r amore  come  uno  scolaro , che  esce  di 
collegio  . 

Viene  |9oi  Antonio , e resta  la  cosa  de- 
licatiiiìma  a trattarsi  ; Angusto  e Cleopa- 
tra, che  s’inganoano  fra  loro,  qui  si  riuni- 
scono per  ingannare  Antonio,  il  quale  fa 
una  uscita  da  spaccamonle  , infuna  per 
gelosia,  indi  a poco  a poco  scordata  a0^«Uo 
la  gelosia,  prega  Auguslo  a favore  di  Cleo- 
patra , Cleopatra  prega  Augusto  a favore 
di  lei  stessa  e d*Aolunio  ; insomma  que- 
sta farsa  bassissima  , (che  io  non  saprei 
qual  altro  nome  prestarle)  04>n  mi  piace,  e 
non  vai  DÌente;non  èse  non  bassa,  e atro- 
ce, mentre  doveva  essere  arliBaiosa  e nobile. 

Del  resto  pare  che  non  v'era  neppure 
questa  necessità  di  fare  assassinare  Ad- 
Ionio,  poiché  lui  dal  lera*  atto , non  vuo- 
le se  non  morire;  ma  siccome,  non  sem- 
pre gli  ionamoraii,  su  questo,  suu  degui 
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di  fede,  m’ha  parso  perciò,  che  le  regi- 
na già  ingannala  due  volle  nella  sua  spe- 
ransa  di  vedere  Antonio  estinto  nelle  due 
battaglie , non  doveva  più  vacillare  a 
compire  più  sicuramente  il  suo  delitto. 

L'ultima  scena,  in  cui  Cleopatra  or- 
dina a Diomede  di  assassinare  Antonio, 
è scritta  con  energia,  con  rabbia,  e furo- 
re , forse  non  verisimtle  nella  persona  di 
Cleopatra,  mentre  poi  Antonio  non  1*  a- 
veva  offesa , e non  era  verso  dì  lei  col- 
pevole, sa  non  di  troppo  amore;  ma  e- 
ra  necessario  , che  fosse  colesta  parlata 
infocata,  affine  di  risolvere  Diomede  ad 
una  tale  atrocità,  che  doveva  costare  mol- 
tissimo ad  un  personaggio  pieno  di  pro- 
bità , e di  virtù . Per  questo  la  regina  gli 
dice  che  Autonio  l’ha  voluta  tradire  lei 
stessa  , per  questo  non  lo  Ukìi  nè  riflet- 
tere, nè  rispondere. 

Questa  scena  difettosa  quanto  all’  in- 
treccio della  tragedia,  fa  no  effetto  ina- 
spettato io  teatro , e lascia  alla  6ne  del 
quarl’Atto  in  grandissima  sospeotione , 
se  Diomede  obbedirà  o no  all*  atroce  co- 
mando della  regina. 

ATTO  QUINTO 

Mi  piace  il  quiot’Allo:  è il  miglior 
di  lutti,  e non  ha  in  sè  altri  diletti  che 
quelli  che  ridondano  io  luì  dagli  altri 
quattro.  £ ripieno  di  passioni,  e non 
languisce  mai . 

La  morte  d’Antonio  è bella,  benché 
dovrebbe  parlar  p'ù  ad  Augusto,  e meno 
alla  morte  ; e mostrarsi  più  Romano  , che 
filosofo. 

La  morte  di  Cleopatra  fa  un  contrasto 
bellissimo  con  quella  d’Antonio;  • vero 
che  il  personaggio  «l’Augusto  neli’ullima 
scena  non  è invidiabile;  ma  di  queste 
non  oe  posso  nulla  : se  non  lo  mostrava 
in  scena,  la  morte  d'Antonio  perdeva 
mollo,  non  essendo  in  faccia  al  vincito- 
re; se  lo  facevo  parlare,  che  doveva  di-> 
rei  scusarsi?  era  più  vile;  insultare  An- 
tonio 7 era  sfacciataggine . Rimproverar 
Cleopatra?  era  accusarsi:  compiangere  Au- 
Ionio?  era  ridicolo.  Dunque  niente;  e se 
fa  cattiva  figura , se  lo  ha  meritato. 

CARATTERI 

AHTONio,  è nobile,  grande,  ma  alle  val- 
le troppo  credulo . 


SULLA  CLEOPATRA 


m 


CLBOPATRA,  è sosifDUta,  ma  ipcste  vol- 
ta troppo  atroce,  seou  oeceaitU. 

AUGUSTO , foorebè  odia  prima  iccoa 
eoo  Aotoaio , è sempre  piccolo . 

DiomDB  > è piu  speitatore  che  attore. 

Bidata  una  scorsa  a tutte  queste  cose 
nit*  aooi  dopo  te  trovai  come  sooo , caui- 
ve  , male  scritte,  e poco  me|;lio  pensale  } 


non  però  tali  da  vergognarmene  davanti 
a chi  sapesse  le  mie  rircostaoae  d* allora. 

Roma  3o  Loglio  i;8a. 

E io  Firense  oel  1798.  — Avendone 
riletti  qua  e degli  sqoarcetti,  bo  riso 
veramente  di  cuore,  e mi  sono  rallegralo 
con  me  stesso . 
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■SCTLU  QCATTRO  SUE  PRIIfE  TRACEDIK 


Em^y  wilt  merit , ai  iti  shade,  punuej 
Eut^  like  a snadow,  prorei  thè  suOstance  irne* 
Popb’s  Bs89y  00  crìUcisni. 


Non  so , so  pia  eoa  tei , stimatissimo 
signor  Conte,  o se  più  coll*  Italia  nostra 
io  debba  coDgrstularmi  delle  quattro  beU 
lissime  tragedie  ebe  ella  ha  floalmeole 
stampate , lasciandoci  la  lusinga  di  re* 
derne  date  alla  luce  delle  altre,  gìaccHb 
aonuntia  per  primo  Tolume  questo  che 
si  b degnato  trasmettermi. 

Un  bel  tesoro  ella  ha  messo  insieme 
per  noi  Italiani,  che  siamo  stati  6o  qui 
tanto  vergognosamente  poveri  nella  tra- 
gedia} lo  ba  raccotto  anche  per  gl*  In- 
glesi , a noi  ugualmente  meschini , te  si 
trcelioino,  non  le  tragedie  intere,  assai 
ptù  difettose  delle  nostre,  ma  alraoi  tu* 
blimi  pesai  del  celebre  Sbakspeare:  po^ 
tra  servire  ai  Francesi  stessi,  i qoali  ^ 
estendo  mancati  CreLilloo  e Voltaire  ,'to* 
no  pure  caduti  in  bassa  fortuna , eoo  pro- 
babilità di  non  coti  presto  risorgere. 

Sì,  ardisco  asserirlo,  amico  veoeratU* 
aimo  : 

Dixìsli  insigne , rteent  et  mdhue 
In-Uclum  ore 

Quanti  da  qui  avanti  anderannOa  prov- 
vedersi da  lei  di  liiuasioni  nuove  e tea- 
trali, di  caratteri  al  vivo  e con  ardito  e 
6ei*o  pennello  delineati  , e di  vigorose, 
energiche,  laconiche  espressioni?  Quanti 
da  nn  solo  tuo  pensiero , passandolo  alla 
tra6la,  ne  ricaveranno  interi  periodi,  ed 
anche  scene  intere?  Ella  e*  insegna 
Mngnumque  hqni , nitiqne  rolhurnoj 
spaglia  la  nostra  tragica  Musa  dei  cenci 
de'quali  6nora  andò  sconciamente  vestita  } 
ci  consola  dtlle  noaUe  miserie  dramma- 


tiebé,  e cl  mette  la  possesso  di  qoalchc 
ricco  e decoroso  manto,  col  quale  mo- 
strarci possiamo  non  inferiori  a qoella 
nasiooe  che  coA  giustisia , fino  al  giorno 
d*  <^gi  • ci  ha  guardati  con  occhio  di 
compassione,  e meritamente  derisi. 

Se  alcuno  di  tranquilla  pasienaa  do* 
lato  si  accinge  a leggere,  amico  stima- 
litsimo , quelle  poche  nostre  tragedie,  che 
separale  da  no  immenso  numero  di  stor- 
piale sorelle , si  stampano  tuttavia  col 
fastoso  titolo  di  scelte,  e si  annuntisoo 
come  modetlij  se, facendo  forse  a se  slesao, 
ardisce  scorrerle  dal  principio  al  Soe , si 
dia  luogo  al  vero,  cosa  mai  ci  trova? 
Piani  stravolti , complicati , intralciali , 
ioverisimili,  e sceneggiatura  male  intesa; 
personaggi  inutili,  duplicilh  di  asione , 
caratteri  Improprii , concetti  o giganteschi 
o puerili,  veni  languidi,  frasi  stiracchiate, 
poesia  non  armonica  o non  naturale  | ed 
il  lutto  poi  corredato  di  descrtsiooi,  di 
paragoni  fuor  di  luogo,  di  squarci  otioii 
di  6loso6a  , di  politica,  intrecciali  d'a- 
moretti svenevoli,  di  lesiose  parole,  di 
lenereste  triviali , che  ad  ogni  scena  si 
incontrano.  Della  forca  tragica,  dell*  urto 
delle  passioni , delle  sorprendenti  rivo- 
lusioni  teatrali , non  ve  n*  è pur  segno  : 
quello  che 

Prcttts  inaniter  «ngit, 
irritata  muket  ,/atiit  ierroribms  impUt , 
invano  vi  si  cerca  ; quello  che  inleressa, 
ammaestra,  trattiene,  incanta, 
Deìectende  , pnhttrque  mo/iendo , 
noB  vi  a’incoBtra  alLlto:  tutto  si  rida- 
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cr  aduna  conraleoasione  di  spesso  iosuUi  Peggio  poi  fu  quando  le  truppe  d’i* 
versi,  De*  quali  strióoi,  che  sole  bau  sempre  sulla  scena 

Àctr  spiritus  OC  vis  » lUluna  regoatu,  s'inipadroaimoo  dì  quel- 

J^>c  verbi s f nec  rebus  inesl.  le  più  o meno  informi  tragedie,  f^tte 

Ed  eccogli,  signor  Conte,  (forse  con  romuni  per  via  della  stampa.  Ognuno  sa 
un  poco  troppo  di  cattivo  umore,  ma  di  qual  sorte  di  sciorcbi  e sgraxiati  buf* 
però  con  verità  ) litiCrameate  descritta  foni  queste  truppe  v«ig^lii»Dde  siano  per 
quella  che  da  noi  venne  Ho  qui  cbia*  In  più  stale  composte.  E ooto  a tutti, 
inala  Tragedia . Il  maggior  vanto  che  dar  che  la  maggior  parte  di  questi  barbari 
)e  possiamo,  c d’ esser  composta  colle  allori,  genie  della  plebe  più  iocuUa  e 
regole  che  Aristotele  prescrHse  ; perchè  meno  educala',  è per  lo  più  nata  in  quel- 
aveodoccne  il  Trissioo  dato  il  modello  le  proviocie,  nelle  quali  la  pura  nostra 
nella  sua  Sofuoisba  , niuno  ha  ardito  di  lingua,  nè  si  parla,  nè  si  sa  pronunsia* 
allontanarsene.  . re:  e però  scilinguando  costoro  una  tra* 

Ma  perchè,  mi  si  dirà,  ci  siamo  noi  gedia,  producono  negli  uditori  quella  seo* 
fermati  in  questi  limiti,  tanto  dalla  per>  sazione  stomachevole,  che  io  Parigi  prò* 
fezìone  tragica  lontani?  Perchè  uissuno  durrebbero  le  iràgedìe  stesse  di  Racioo  * 
fra  noi  (quando  per  altro  ad  ogni  passo  c Voltaire , se  recitate  vi  fossero  nel  ger> 
c*  incontriamo  io  poeti,  o ebe  tali  si  go  loro  da  attori  guasconi,  piceardi , o 
chiamano)  ba  6o  qui  prodotto  una  tra*  altri  provinciali.  Sa  ciascuno  dì  noi  a 
gedia  da  mettere  in  confronto  con  quel-  quali  ridicole,  sgaibjle,  sconce,  e spes* 
le  de*  Greci,  o almeno  de*  Francesi , che  so  deformi  donne,  sieno  per  lo  piò  date 
si  ammirano?  Perchè,  quasi  disperando  in  preda  le  parti  sublimi  delle  Fedre , 
di  rivaleggiarli , ci  Siam  noi  rivolti  a quel  delle  Andromaebe  , delle  Semiramidi , 
genere  di  drammi  per  musica,  che  ri*  delle  Zaire,  per  lacerarle  a mesia  lio* 
dicoU  nel  caduto  secolo,  sono  poi  stali  g>'a,  in  dialetto  bolognese,  lombardo  o 
dal  Zeno  resi  più  sopportabili,  e dal  Me-  genovese,  e leriiarle  e gestirle  senza  gar* 
tastasio  perfeaionali  ; lasciando  in  potere  bo  nè  grazia  , co/ne  farebbero  le  donnic* 
di  quei  nostri  vicini  il  coturno  e la  lau*  ciuole  delle  piazze. 

rea  tragica,  senza  tentare  sfoisi  ulteriori  E io  tal  guisa  la  mancanza  assoluta  dt 
per  disputargliela?  Risponderò  separata*  nobile  e perpetuo  e decente  leatio,  e 
mente  a questi  quesiti , figurandomi  d'a*  quella  ben  am  be  più  importante  di  at* 
verne  trovata  la  soluzione.  tori  idonei  , distolsero  ì nostri  poeti  dall* 

Dopo  la  Sofomsba  del  Trissino  di  sopra  applicarsi  a comporre  la  vera  tragedia, 
citata,  che  andò  in  scena  io  Roma;  do*  i1  pubblico  dall*  accorrere  in  folla  di  per* 
po  alcune  altre  tragedie  (che  furono  i suoe  studiose  e distinte  allo  spettacolo, 
nostri  primi  vagiti  tràgici)  in  Firenze  e e noi  lutti  dal  mettervi  un’importanza, 
in  Ferrara  rappresentate , non  ci  manca-  e farne  un  oggetto  dì  gloria  nazionale, 
reno  in  vero  i poeti  che  continuarono  a Di  più  , divisa  l’ Italia  in  tanti  piccoli 
scriveròe  delle  oiiove  , ed  ottennero  di  stati,  non  elilie  mai  un  punto  grande  e 
esporle  sopra  i teatri.  centrale,  ove  riunire  un  generale  e vivo 

Ma  quali  furono  questi  nostri  teatri?  impegno  per  1* italica  ambizione*  Il  ro- 
Alcane  poche  volte  teatri  di  corte,  e per  mano  , il  lombardo  , il  toscano , il  pte- 
lo  più  di  signori,!  quali,  o ne'loropa*  montese,  il  veneziano,  il  napoletano,  si 
lazzi,  0 nelle  loro  ville,  li  fecero  fab*  riguardarono  come  separati  d*  interessi, 
bricare.  In  queste  lemporarie  scene,  o e come  nemici,  o almeno  rivali , e nelle 
da  corligiani  comandati  dal  principe  , u scienze  e nelle  belle  arti.  Lo  furono  nella 
da  ^cavalieri  e dame  amici,  volontaria*  pittura  : le  diverse  scuole  si  urtarono,  si 
meote  uniti  io  compagnia,  quelle  Irage*  lac«-rarono  fra  loro;  il  romano  pittore 
die  che  si  sceglievano,  una  o poche  più  cercò  di  deprimere  il  bolognese,  questo 
volte  si  recitavano  in  società.  Cosi  l'Ita-  il  fiorentino,  e il  fioreotino  il  veneziano 
lia  non  avendo  mai  posseduto  teatro  ira*  e il  nap«iletano.  Ciascuno  fece  setta  a 
gico  permanente,  nè  attori  di  professio-  | |>ar(e,  con  detrimento  generale  della  na* 

* ne  I quegli  tali  speliaroli  non  ti  poterò-  | zìotie. 

no  proprìan^ote  chiamare  che  tentativi  J Tanto  accadde  appunto  nella  poesia.  Si 
]fatspggieri , e di  poco  o dÌssud  prufillo-’  rammentino  in  prova  le  ioelle  critiche 
Iter  Tarte.  - I falle  dagli  iosulsi  lufarinali  al  divino 
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poema  del  Tasso.  I liliercoU  cbe  da 
que* signori  del  burallo  (rhe  bea  pofsia* 
roo  chiamar  burattini  ) contro  quell*  im- 
mortai  poema  furono  scritti,  riempiono 
ooa  buona  scan.sia  « SÌ  accinsero  lutti  a 
provare,  sotto  la  bandiera  dM  signor  Lio* 
nardo,  non  Leonardo  Saiviati  ( per  m<ig> 
giore  pretesa  etcgania  di  lingua)  che  U 
Gerusalemme  liberala  era  una  sguaiatag- 
gine. Impatxir  fecero  il  troppo  irrilabt> 
autore,  gi^  per  infelice  passione  attristato 
e scomposto:  sedussero  i meschini  paro 
lai  invidiosi  della  sublime  corona  dal 
Tasso  ottenuta;  ebbero  un  breve  corso 
di  vita,  come  i nocivi  insetti  fastidiosi; 
ma  poi  iprofoudaronu  neH'oblio  cbe  me- 
ritavano. 

Da  quella  pedantesca  genia  presero 
però  l*origioe  Ì paragoni  ridicoli  fra  TOr- 
lando  furioso  e la  Gerusalemme;  ridico- 
li. perrbè  mettevano  io  confronto  1*  llia<lc 
colle  Novelle  arabe,  I*  Eneide  co' roman- 
zi dei  paladini  dì  Francia.  Di  1k  narque- 
ro  le  predilezioni  puerili  del  parlare  e 
scrivere  ppirarcheico,  e le  insensate  pre> 
tensioni  dì  voler  giudicare  la  lingua  gik 
adulta  del  sedicesimo  secolo,  sulla  gram* 
malica  di  quella  del  quattordicesimo,  cbe 
appena  usciva  di  culla. 

Separati,  come  accennai,  gl*  Italiani 
d*  interessi  e d'  ambizione  nette  scienze 
e nelle  belle  arti  ; e ( pre.sa  ogni  parte 
d'Italia  da  se)  non  trovandosi  ella  ab* 
Iiastansa  facultova  per  stabilire  « e poi 
mantenere  per  P intero  corso  dell*  anno 
il  teatro  tragico  nazionale  , continuarono  . 
è vero,  a scrivere  di  volta  in  volta  del- 
le tragedie , ma  sempre  su*  modelli  di 
quelle  prim<*:  le  .«taoiparono  ancora  , ma 
non  poterono  esporle  mai  al  pubblico  in 
nn  teatro:  cimento  essenzialissimo  per 
osservarne  Peflelto.  E cosa  esser  può  mai 
una  tragedia  composta,  cosi  a tastone, 
senza  la  pratica  dell*  efTctlo  teatrale?  Ab- 
bandonalo il  poeta  ad  indovinarlo,  si 
trova  nella  <lu1ibiezta  involto , in  cui  si 
troverebbe  qu*‘l  pittore,  o sculture,  cui 
un  quadro,  o nn  groppo  di  slatne 

comandato  fosse,  senza  che  ei  sapesse  se 
in  terra,  in  una  gallerìa,  in  una  piazza, 
o sopra  il  froQicspitio  di  un  arco  trion 
Tale  o di  un  tempio  si  d^-si inasse  di  col- 
locarlo. Mancante  cosi  del  discernimento 
di  ciò  che  piò  può  (are  impressione  nel- 
r animo  dello  spettatore,  interessarlo,  o 
scuoterlo  , il  poeta  comporrà  si  una  tra- 
gedia sulle  regole  prescritte,  ed  anche  in 


culto  stile;  ma  probabilmente  riuscire 
senza  molo,  lauguida  , fredda,  noiosa  e 
stentala. 

Nè  questa  indispensabile  pratica  tragica 
acquistar  si  può  senza  frequentare  il  tea- 
tro, e meditarlo,  eoo  una  provvista  pre- 
ventivamente fatta  di  tulle  l*alire  cogni- 
zioni necessarie  a11*arte  drammatica.  Man- 
cando questa  esperienza  (cbe  difficilmen- 
te si  ottiene,  se  col  possesso  delle  lìngua 
straniere,  i teatri  meglio  corredali  di  at- 
tori delle  altre  oazómi  non  si  veggano  , 
non  si  meditino  con  critica  e sano  discer- 
nimento) n >n  potrk  farsi  gran  progresso 
in  questa  o>>bilissìma  parte  della  poesia. 
Rari  sono  qu-gt*  i ngegnì , che  quasi  in- 
spirali, da  per  se  sles>i  si  formano,  e si 
sollevano:  e questi  ad  un  tratto  I*  arie 
non  perfezionano , ma  solo  aprono  agli 
altri  le  strade.  Corneille,  cui  servirono 
di  scoria  Mairet,  Rotron,  ed  altri  im- 
perfetti  Iraeiri,  formò  Ratine;  questi  due 
formarono  Voltaire  e Crebillon.  Cosi  fra* 
Greci,  da  Esrhilo  fu  formato  Sofocle, 
e da  questo  Euripide,  ma  colla  guida  di 
un  teatro  permanente.  Dcsiiluiio  della 
pratica  deirclTetto  teatrale,  un  poeta  non 
potrà  far  colpo  nelle  sue  tragedie,  se  non 
momentaneo  in  qualche  scena  , derivata 
dal  risraldamenlo  ed  entusiasmo  suo;  o 
in  qualche  sfogo  di  tenera  passione,  rhe 
con  maggior  ficililk  negli  animi  s*  insi- 
nua, e gli  agita  e scuote. 

£ dunque,  secondo  me,  incontrastabile^ 
che  il  teatro  fisso  forma  principalmente  ì 
poeti  e gli  attori,  e che  gli  attori  e ì poe- 
ti si  perfezionano  scambievolmente*  Onde 
qualora  un  principe  iialiaiio  desiderasse 
! d^  introdurre  ne!  suo  stato  l*utde  e dilet- 
tevole drammatica,  converrebbe  che  co- 
minciasse a stabilire  un  tealru  continuo  e 
permanente.  Dovrebbe  poi  unire  un  nume- 
j ro  de* migliori  attori  che  trovar  si  potes- 
j sero,  scegliendo  nelle  compagnie  cbe  cor- 
j rono  per  le  cilik  qoe*  rarUsimi  cbe  pro- 
I nunzian  bene  la  lingua,  che  hanno  un  per- 
sonale grazioso  e disinvolto . una  bella 
voce,  ed  una  qualche  intelligenza,  o natu- 
rale , o acquutaia.  Sarebbe  soprattutto 
necessario,  che  unisse  delle  donne,  nelle 
j quali  queste  doli  ennrorressero  ; liberan- 
dole dalla  difTimazione,  a cui,  non  si  sa 
perchè,  sono  state  da  noi  condannale  tut- 
te quelle  che  salgono  in  «cena,  senza  far 
distinzione  alcuna  ragionevole  fra  loro  per 
la  condotta  e il  costume.  Stipendiata  poi 
suflftcieoteniente  questa  truppa  cosi  beue 
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scalu  f e formalo  oo  giudtiioio  rep«rtorìo 
di  tragedie  e commedie  . o proprie  ooslre« 
o eoo  forea  e Tagheaza  tradotte  » eoo  op* 
portuoa  dùtribuzione  di  parti,  ogni  gior« 
DO  li  dorrebbe  far  comparire  in  teatro  a 
recitarle,  quando  prima  coll*  atsisieoza  di 
intelligenti  direttori  le  avene  bastante» 
mente  concertale  per  la  %eril^  della  de- 
clamazione. del  geiin,  e de'movimenti  tea* 
trali.  Da  questo  culi  ammaestrato  ipeiia* 
colo  • frequentandulo  i giovani  poeti , sì 
troverebbero  insensìbilmente  istruiti  nel 
nuo^gglo  delle  passioni,  nella  sceneggia- 
torà,  ne' piani  tragici,  e in  quanto  può 
contribuire  a protlurre  eccellenti  tragedie; 
non  trascorrerebbero  dietro  agl'impeti  del- 
la sregolata  immaginazione;  imparerebbe* 
ro  il  vero  linguaggio  naturale  della  scena; 
ed  a poco  a poco  giungerebbero  a quella 
perfezione,  che  io  Italia  ora  appeoa  si 
conosce. 

Sprovveduti  di  tutto  i noitri  poeti,  ed 
in  particolare  di  questo  essenzialissimo 
specchio  del  permaneole  teatro  , in  rui 
vedere 

Quid  tit  puichrum  , quid  turpe , quid 
{utile,  quid  non  j 
pure  si  accingooo,  per  nostra  disgrazia,  a 
comporre  la  tragedia.  Pensano  che  quando 
hanno  osservate  le  prescritte  regole,  ban 
fatto  tutto;  e non  si  avveggono  che  sono 
pigmei,  che  pazzamente  imprendono  a ma- 
neggiare la  clava  d*  Ercole  : non  rifletto* 
DO  che 

jlToA  tàtis  Mstdixisse:  ego  miro  poemata 
{panpo: 

Doo  rammentano  qual  dura  impresa  aia  di 
lottare  co'Sofocli,  cogli  Euripidi,  e con 
altri  tre  o quattro  tragici , che  riempio- 
no il  vasto  vuoto  di  veuitqoallro  secoli. Si 
scordauo,  che  tutte  le  tragedie  da  un  se- 
colo io  quk  fischiale,  vituperate,  derise, 
sou  però  aerine  secondo  le  regole:  quasi 
che  bastasse  1*  osservar  le  unita  per  giun 
gere  alla  perfezione  ; e che  poco  o nulla 
importasse  poi  la  cognìtione  degli  uomini, 
del  loro  carattere  , del  loro  costume*,  del 
cor  loro^  io  lutti  i secoli , in  tutte  le  edu- 
cazioni , io  tutte  le  legislizioui,  in  tutti  i 
paesi,  io  tutte  te  elb,in  tutti  i diversi  cul- 
li; che  ìnulil  fosse  l'arte,  lauto  difficile, 
di  ben  formare  un  piano,  di  ben  divider* 
Io,  e sceneggiarlo,  a ristrìngerlo,  affinché 
I'  intereue  sempre  cresca  , mai  non  lan- 
guisca, e finalmente  d*  esser  dotalo  della 
immaginazione  poetica  , prìocipal  pregio 
di  ogni  genere  di  poesia , e della  vena 


fluida,  dell*  eleganza  del  dire , dell*  impe- 
lo, e delta  rubusteaza  del  pensare,  del- 
la vaghezza  e franchezza  del  colorire,  e di 
quello,  che  io  somma  chiama  Orazio: 

Afens  divinior,  atque  qs 

Mogna  sonoturum  j 

talenti  diversi  tanto,  che  sembra  che  fac- 
ciano uno  sforzo  la  natura  e l’arte  quando 
giungono  a riunirli. 

Or  ecco  perche,  mancando  a noi,  sti- 
matissimo amico  , un  teatro  tragico  stabi- 
le, essendoveire  però  unn  musico  quasi  che 
costante  io  molle  citt^,  a questo  ci  siamo 
rivolti,  immaginando  de*  mostri.  Tali  so- 
no i nostri  drammi  per  musica  , almeno 
quelli  della  maggior  parte  de’  ;>oeti  tea- 
trali. Apostolo  Zeno,  per  migliorarne  il 
piano,  abbandonò  quei  ridicoli  dello  scor- 
so secolo,  e volle  adattare  all’Opera  il 
taglio  delle  tragedie  francesi.  Io  tal  guisa 
ci  veggiamo  una  lunghezza,  che  insoppor- 
tabile anche  per  la  sola  declamazione,  si 
rifietla  quanto  esser  Io  debba  per  il  can- 
to. Abbiamo  introdotte  esposizioni  lun- 
ghe, complicazione  d*  intreccio  , duplicità 
d’  azione  , scene  interminabili  scientifi- 
che, e pettegole  passìoncelle,  tutte  calca- 
te sopra  uno  stesso  disegno.  Di  nostro  ci 
abbiamo  aggiunte  le  similitudini  (ioveo- 
zione  gotica),  gli  scioglimenti  stiracchia- 
ti, i perpetui  discorsi  di  murale,  e fin*  an- 
che di  guerra,  di  pnblica  , e di  gover- 
no, che  tanto  bene  al  teatro  si  confanno, 
quanto  tin  vestito  d* Arlecchino  alla  di- 
vina statua  dell*  Apollo  del  Vaticano. 

So  benissimo,  che  non  senta  motivo 
si  c adottato  questo  piano.  Con  queste 
riempiture  egli  è facilissimo  l*  andare  in- 
nanzi. I personaggi  lutti  ban  sempre  mol- 
to da  dire,  perche  li  facciamo  tulli  io* 
namorati,  con  incrociati  amori,  e fino  i 
confidenti,  ed  i capitani  delle  guardie  . 
E quando  pure  ci  mancasse  materia  i n 
qualche  scena  , abbiamo  subito  in  pronto 
le  dicerie  filosofiche  e paragoni:  doveche, 
quando  ti  tratta  del  simplex  et  unum  j 
qitsndo  ò (orza  ristringersi  a que’ perso- 
naggi che  razione  prescrive,  e non 
piu  ; quando  questi  non  hanno  da  parla* 
re  che  secondo  il  loro  carattere  e nella 
loro  pastiooe,  allora  fornir  pienamente,  • 
con  interesse.  Ire  o cinque  atti,  col  solo 
linguaggio  del  core,  e senza  quello  del- 
1*  ingegno , 

Piwei , quos  aequus  amnvit 
Juppitér , oul  ardens  evexit  ad  nethera 
( s^ir  liis  , 
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JHs  geniti 

1d  putito  ipttucoto‘'ffm»tco  Intle  piita , 
tatto  ai  aopporta  t la  poesìa  e la  cosa  che 
fBOBO  ai  contemplai  Dianola  leaga*  nìu* 
DO  1* ascolta;  e eoo  ragiona.  Si  aspetta 
I*  arietta  gorgheggiala  , il  duetto  di  due 
colori  , il  i-om/rnM  rifiorito;  e frattanto  si 
dtMorre , ai  schena  « si  ciarla , si  amo~ 
reggia;  a cosi  smoderatameole , rbe  ne* 
Doalri  teatri  si  verifica  oò  che  scrisse  Ora- 
fio  di  quelli  del  suo  tempo: 

Qftfté  prrvincere  tH>ce$ 
Evaluere  /oaum^  reftruni  quem  nostra 
( ihtalra  ì 

OorjgenirfN  mugirt  putti  nrmus» 

CoD  queste  nostre  oooreroli  coslumao* 
Bc  ponoo  lusingarsi  gli  odierni  poeti  d'a- 
cquistarsi no  nome  per  altro  poco  dure- 
vole j e più  tosto  biasimalo,  che  ammi- 
rato fuori  della  patria  : ponno  vantarsi , 
felteilarsì,  applaudirsi,  e andare  avanti 
eoa  poco  ingegno»  e meno  fatica , e con* 
seguire  gli  riogi  e le  predilcaioui  delle 
nostre  dame  e doooiceiuole. 

Siccome  però , signor  Conte  veoeratis* 
sino  » 

Iliacot  intra  muros  peccatur,  et  extra: 
cosi»  se  volgendo  rocchio  dal  nostro  in- 
felice  teatro,  all*  inglese  mi  fermo,  non 
ho  troppo  motivo  di  lodarlo  io  ogni  sua 
parte  . 

Questa  ilìuttre  naaiooe  » che  affetta 
mauiera  e pmiiar  diversa  da  tutte  I* altre, 
oaaioue  libera  e fiera  , anche  nella  tra* 
gedia  ha  voluto  singolartsaarsi.  Ha  adot- 
tato» come  nel  suo  governo,  una  parli* 
colar  coilituaione  tragica  sua  per  il  suo 
teatro:  se  ne  contenta,  e o'h  vanagin- 
rioia  » malgrado  gli  schiamaasi  dell*  altre  ' 
tutte.  Per  il  famoao  Sbak'peare,  autore 
di  questa  nuova  cosliluaione . le  umi^  so- 
no catene  proprie  per  gli  schiavi;  il  ve. 
risimile  c un  ritrovato  d*  una  immagina- 
tìone  scoraggila.  Egli  non  vide,  o non 
si  curò  di  vedere  le  Pneitche  , nè  ì mo- 
delli de* Greci,  come  il  nostro  Melaste* 
sio  asseriva  di  non  aver  mai  letti  nè 
voluti  leggere  i Francesi  per  sfuggirne  I* 
imìtaiiooe,  il  tragico  inglese  volò  duo- 
qae  eoa  impelo  proprio  «un.  Produsse  de* 
mostri»  ma  degli  originali;  introdusse 
personaggi  sesta  numero.  A*  pugnali  » a* 
veleni  degli  assassioi  e de^tnanni,  alle 
morti,  e al  sangue , mescolò  le  farene 
de*  servi  sciocchi,  spesso  teiorrbi  efiViti- 
vameote.  Ne*  suoi  drammi  » compassione* 
voi  strage  ai  vede  ia  una  scena , si  ride 


in  quella  che  seguita.  Non  ti  curò  egli 
di  abbellir  la  natura , la  mostrò  tale  qual* 
era  al  tempo  suo , rossa  , feroce , selvag- 
gia: ma  selvaggi  erano  a dir  vero  coloro 
che  io  scena  introdusse,  e forse  quelli 
ancora  che  assistevano  a quei  suoi  spet- 
tacoli. Mite  fuori  gli  spettri  e i*  ombre 
con  grande  incontro,  e a mio  parere  con 
gran  giudisio:  sono  queste  (che  che  se 
ne  dica)  le  macchine  più  efficaci  a mo- 
vere il  terrore,  e si  adattavano  maravi- 
gliosamente poi  agli  animi  superslisiosi  e 
crudeli  de*  suoi  cumpatriotli.  Forse  allo- 
ra , ed  io  animi  di  quella  tempera , non 
faceva  grande  effetto  la  semplice  morte 
violenta.  ShA«peare  le  moUiplìcò  dun- 
que fino  alla  Dau^ea  : diede  agli  assassi- 
ni la  rabbia  sanguinaria  « la  btutalilh,  0 
lo  scherno  mootruoso.  £ quando  si  ac- 
corse che  la  sua  udiensa  nè  anche  per- 
ciò si  agitava , si  cummoveva  , andò  a 
cercare  le  fune  motrici  per  quei  cori 
indurili,  fino  all'inferno.  Mescolò  prosa 
e verso,  e il  triviale  col  subitine}  con 
queUa  particolarith , che  il  tuo  triviale  è 
appunto  quello  del  basso  volgo,  il  suo 
sublime  è quello  di  Longino.  1 suoi  sue* 
ressori , il  fi' rito  ed  elegante  e poetico 
D,,.l  en,  il  tenero  Rusve  (tenero  però  quan* 
to  gli  permette  il  carattere  oasionale).  il 
feisido^  ma  sconnesso  Olsvay  » il  politi- 
co e meditante  Addision,  e freddo  (ec- 
cetlu  nel  kuo  soliloquio  di  Catone)  * 
Defihcrata  mone  frrocior, 
lutti  procurarono  d'imitare  quel  loro 
maestro.  Non  lo  ottennero,  0 ben  di  ra- 
do, nel  caratlerislico  distintivo  suo , nel 
grande.  Del  fiero,  oel  pittoresco,  perchè 
non  ebbero  il  suo  ingegno:  laiche  l'au- 
lico Sh.tkspeare,  I*  Eschilo  inglese,  restò 
padrone  della  scena;  ed  aurora  vi  si- 
gooreggìa , ancora  spaventa , ancora  fa 
atricrure  i capelli  agli  spettatori,  a di- 
«petto  d'eiiersi  e ripuliti , e istruiti:  per- 
chè qu  ando  questo  sitigolar  poeta  iuiendt 
di  spaventare,  distrugge  colle  sue  fiere, 
si  rei  te,  vibrale  espressioni  ogni  preven- 
aìone.  ogni  difesa.  A questo  padre  della 
tragedia  sua  ai  fermò  V Inghilterra  : que- 
st» >uo  Esibito  ni>n  fu  seguitalo  da'So- 
forli  e dagli  Euripidi . Sembra  che  la 
Musa  tragica  abbia,  mocfndo  Sbakspea- 
re,  pronuiitiat» : 

Thus  far  extend  t ihus  far  thjr  bounds, 
O enghsh  stage. 

passando  poi  ad  esaminare  con  impar- 
aialilk  il  teatro  tragico  fraocc.se , egli  è 
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srtita  contrailo  lì  migliore  rlie  esista  $ ma 
Ci'Oviene  però  coofessare  che  non  pochi 
difelli  vi  1*  inconiraoo.  Vi  è molla  oar* 
raliva , poca  declamazione,  poro  movi- 
mento, pochissima  azione.  1 personaggi 
che  V)  compariscono  sono  modellati  sol 
fare  francese  t tulli  presso  a poco  si  so* 
roigtianoi  pensano,  parlano  com*c  la  mo- 
da in  Francia;  amano  come  i pastori  di 
Footenelle.  Passioni  greche  , romane,  sci- 
le, afrirane,  asiatiche  dell*  aolichith  , se 
bene  gli  eroi  di  quelle  nazioni  si  metta- 
no in  scena,  di  rada  s' incontrano . 

Di  rado  vi  si  trovano  t gran  pensieri 
dì  quelle  anime  libere,  di  quelle  costi* 
tuzioni  virtuose , di  quelle  politiche  d*aU 
lora:  tulio  è del  nostro  tempo.  La  tra- 
gedia francese  h fonata,  inceppala  ne* 
legami  di  una  decenza  che  hanno  la  im- 
maginala • Il  discorso  poetico  è spesso  , 
ansi  quasi  sempre  elegante;  ma  quasi  sem- 
pre si  raggira  in  querele  amorose  sottil- 
mente silingiszale*  Vi  han  trasportato  tut- 
te le  eroidi  di  Ovidio,  e T elegie  de* poe- 
ti appassionali,  ma  rivestiti  a modo  lo- 
ro. ^ccone  la  prova*  Prendo  all'apertura 
del  libro  la  prima  tragedia  che  mi  si  pre- 
senta, 1*  Andromaca,  una  delle  più  belle 
dell'immortale  Bacine.  La  scena  che  mi 
vien  sotto  gli  occhi  e la  quarta  dell' atto 
primo  fra  Pirro  • Andromaca:  scena  dì 
tento  trenta  versi  che  non  contiene  che 
una  lunga  disputa  in  forma,  in  coi  si  ar- 
gomenta sottilizzando  se  la  vedova  di  Et- 
tore possa  e debba  amare  il  6glio  d'  A- 
rhille;  di  quell*  Achille  che  le  uccise  il 
consorte,  e lo  strascinò  dietro  al  suo  car. 
ro  intorno  alle  mura  dì  Troia . Chi  fos- 
se questo  Pirro  ce  lo  dice  Virgilio: 
PrimoquM  in  limine  Pyrrhut 

(l)  Tfel  3/i/r/de/e,  deplorando  questo 
re  la  passione  che  sente  per  Monimn,  che 
sospetta  innamorata  del  suo  diletto  fi- 
elio  Zifares , si  lagna  in  tal  guisa- 
J’aisii,  par  une  longue  et  pénible  industrie, 
Des  plus  morltfls  v^nins  prevenir  la  furie: 
Ab!  qu*il  eùlmieuz  vaio,  plus  sage  ou  plus 
(heureux , 

Et  repoussaol  lei  traitsd'un  amour  dange- 

(reux  , 

Ne  paslaisser  remplir  d’ardeurs  empoisoii* 

( ndes 

TJo  coeur  dd)a  glaed  par  le  froid  des  anndesJ 
Questi  verst  sono  citati  da  Voltaire  con 
nazionale  compiacimento  , e spacciati  co- 


Exullat  teìis , et  luce  eoruscat  ahenam 
Il  poeta  lo  rassomiglia  a un  serpente. 

alala  gramina  pastus  .* 
indi  h un  6ume  , che  , rompendo  le  spoo> 
de , 

Cum  stahuìis  armenia  fraA:l  .* 
quando  poi  lo  fa  parlare,  eoo  crudele  ir>- 
sullo  gli  fa  dire  al  rispettabile  canuto 
Priamo  mentre  1*  uccide: 

Peferes  ergo  haec , et  nundus  ibis 
Peìtdae  genitori  : 

e nell*  alto  di  assassinare  un  vecchio  sen- 
za difesa  : 

piune  mortre  ...aitarla  ad  ipsa  trementem 
Traxit , 

Implicuitque  comam  laeva  j 
Ac  latcn  captilo  tenui  abdidit  enscm, 
(si  noti  questo  eccesso  rabbioso)  abdt» 
dtt  entem  , 

Or  questo  Pirro,  io  tal  guisa  tratteg- 
giato dal  primo  poeta  del  mondo  , seo- 
tiamo  con  quanta  galanteria  parigina  vico 
fatto  parlare  da  Bacine  alla  lagrimosa  An- 
dromaca : 

Me  cherchies-vous»  madame? 

Un  espoir  si  charmant  me seroit-il permisi 
e segue  a dirle  : 

Peut-on  hair  sans  cesse , etpunit-on  tou- 

{jours? 

Que  vos  beaux  yeux  sur  moi  stsonihien 
( extrcés! 

7?rA/e  de  plus  defeuxqnejem^en  allumai... 
Tant  de  fui  ^ toni  de  pleurs,  tani  d*ardeurs 
( inquieies, 

Lascerò  di  trascrivere  altri  versi  : credo 
che  questi  soprabbundino  io  prova  di 
quanto  ho  sopra  avanzalo.  Queste  tene- 
rezze, langtiideize,  vezzi,  carezze  amoro- 
se , e quei  conceitini,  sicurameolc  non 
sono  appropriali  a Pirro  (i). 

me  degni  di  servir  di  modello.  Avrebbe 
egli  però  dovuto  dirci  che  cosa  siano  que- 
sti ardori  avvelenati.  Forse  quelli  della 
veste  di  Deianira  a Èrcole , o di  Hfedé^ 
a Creusa  ? Avrebbe  dovuto  discolpare  il 
concetto  che  tanto  ò osservabile  negli  ul- 
timi due  versi , ne*  quali  con  un  giochet- 
to di  pnroU  scherza  il  poeta  fra  questi 
avvelenati  ardori , e il  Core  agghiacciato 
dal  frrddo  degli  anni.  Una  tal  freddura 
li  degrada  a mio  credere.  Se  si  unisca 
all*  altra  di  quel  citato  verso  di  Pirro 
nell*  Andromaca  .• 

BrùM  de  plus  de  feuz  que  je  o'eo  allumai; 
ed  a qualche  altra  ancora  che  tiovar  po- 
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Se  ancora  (per  inoltrare  che  ooo  siamo 
togiusii  a segno  di  6ssarci  ad  un  esem- 
pto  solo)  ponderiamo  come  parla  io  Bri-- 
tannico  quel  mostro  di  Nerone,  ci  con* 
fermeremo  io  ciò  che  bo  assunto  di  di* 
mostrare . Nerone  è conosriulo.  merc  é a 
Tacito  e a Sveluoio,  éronosciutu,  dico, 
ai  giorni  nostri»  quanto  lo  fu  io  Roma 
durante  il  soo  abbominevule  regno.  Nel 
Britannico  noi  lo  troviamo  a ciarlare  per 
ceoloiessaola  versi  con  quella  immagina- 
ria Giunia  , inlrodolta  per  compiacere  le 
dame  galanti  della  corte.  Colla  stessa  ga* 
Uoieria  si  spiega  P ostinalo  Mitridate: 
Advtrtis  rerum  immer.<ahi/is  undis, 
colla  sveolurata  Monima.  Nello  stesso  ve> 
imsto  stile  parla  il  tono  B.*iatxette  a Al- 
lalide  ; cullo  stesso  aoctie  il  nemico  d'a- 
more » il  semisalvatico  Ippolito  alia  favo- 
losa Aricia  ; col  medesimo  vesso  lo  sdol- 
cinato Tito  alla  sua  fedel  Berenice.  S> 
rileggano  quelle  tragedie  ; e non  sarò  ac* 
cusato  di  malignità  nelPimpegno  ebe  bo 
di  far  vedere»  che  tutti  gli  eroi  delle 

irei  in  Bacine j pare,  che  avrebbe  dovu^ 
to  trattenere  i jrancesi  dall* imputare  con 
tanto  dispretto  il  difrtto  de'  concetti  al 
Tasso  nostro,  e di  chiamare  clioquant  fa 
sua  poesia  immortale,  in  parola  del  nie/i- 
te  pitior^poeta  BoUean  . iijido  chiunque 
di  trovare  due  freddure  più  solenni  di 
queste  in  tutta  la  Gerusalemme  libe- 
rata . 

Se  questa  moderatione  avessero  avu- 
ta i f'rancrsi  ( come  a vero  dire  l*  eb- 
be  spesso  il  sublime  Voltaire)  non  si 
meriterebbero  quel  rimprovero  oratiano: 
Cum  tua  pervideasoculis  mala  lippns  io  un- 

( ctis. 

Cur  io  ansicoram  vitiislam  cerois  acutumT 

Questi  piccoli  difrlti  punto  non  sce- 
mano  la  mia  somma  ammirazione  per  il 
gran  Bacine.  Ma  qualora  sgabbiano  a ci- 
tare de*  versi  di  qualche  poeta,  convien 
farlo  con  avveduùtta  , per  non  esporsi 
a riprensione  . Io  di  Bacine  appunto  vo- 
glio qui  Citarne  alcuni  che  sorpassano 
quanto  di  più  poetico , di  più  pittoresco, 
di  più  ammalo  si  trova  in  (ulti  i tragi- 
ci antichi  e moderni.  Tali  sono  quelli 
che  pronuntfa  Clitennestra  nel  momento 
che  erede  sacrificarsi  la  figlia:  scena  IV, 
atto  V dell*  Ifi^enìn. 

Qttoit  pour  noyer  les  Greci  et  leari  mille 
( vaisseaux , 


Iregedìe  francesi  sono  vestili  d*  oo  'O- 
lore . 

Meno  teneri  • meno  spasimati  sono 
per  verità  quelli  di  Corneille . L'ingegno 
suo  era  più  sollevato  : troppo  pieno  di 
grandiose  immagini  , stenta  ad  avvilirsi 
nelle  smor6e  amorose;  e qOando  lo  fa, 
ci  apprescnta  Polifemo  che  vuol  vezzeg- 
giare con  Galatea.  Ma  si  osservi,  ebe  tut- 
ti altresì  i suoi  personaggi  soo  somiglian- 
ti nel  gigantesco  soo,  nella  sua  ruvidez- 
sa.  Corneille  è quasi  sempre  al  di  là  della 
natura;  le  sue  Hgure  sono  coslauienieite 
massicce  e stragrandi;  il  seoteosioso  di 
Lucano,  il  reitorico  di  Seneca  sovente 
vi  s'incuoUa  anche  esso;  cercando  imi- 
tarli » 

Tlubes  et  inania  captati 
e quando  con  simulata  deliraletza  vor- 
rebbe pure  nella  passione  d'  amore  in- 
gentilire i suoi  eroi , siccome  lo  spiega 
senza  sentirlo»  vi  si  scopre  subito  l'arlifi* 
zio . 

Crebillon»  suo  ammiratore  e dÌKepoIo» 

Mcr,  In  D*oavrìras  pas  des  abjmes  oou* 

(veaox? 

Qaoi!  lorsqneles  ebassant  du  pori  qui  les  re- 

(cèle, 

L'Aulide  aora  vomileur  flotte  criminelle» 
Les  venti  » lei  mémes  venti,  si  loog*tems 
( accuscs , 

Ne  (e  couvriroot  pas  de  sei  vaisseaux  brìs^s? 
Et  toi,  Soleil»  elloi»  qui  daus  celle  con- 

( irde 

Reconnais  1*  herilidr  et  le  vrai  6ts  d'Atrèe; 
Toi,  qui  u’  osai  du  pere  dclairer  le  feslin, 
Recule;  ils  Pool  appris  ce  funeste  cbemìol 
Mais  cepedaot,  o cieli  o mère iofortuncet 
De  festoni  odieux  ma  Alle  couroonee 
Tcnd  la  gorge  auxeouteaux  par  soo  pere 
(apprétesl 

Calcbas  va  daos  mon  sang»..  Barbarei  ar- 

(rcltzl 

C'est  le  pur  sang  du  Dieu  qui  lance  le  tuo  • 
( Qcrre... 

J'eotends grooder  la  foadre,ctsens  Irembler 
( la  terre  ; 

Un  Dieu  vengeur,  un  Dito  faii  rclenlirsei 

( coupi. 

Oh  divino  entusiasmo!  oh  modello  d*e- 
loquenza  incomparabile  per  ogni  secolo  , 
per  ogni  nazione!  oh  impeto  tragico  ini- 
mitahilel  Son  giusto,  ma  dovrebbe  essere 
a noi  resa  egital  giustizia  dagli  scrittori 
frani  est. 
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c $empr«  oero , e troppo  nrro  ; e il  luo  | 
stile  è difettoso  e ioeleganle.  Voltaire  tra* 
scura  i suoi  piaoi , oode  , soveole  iuciam- 
pa  nell*  iovcrisimile  5 e basta  solo  a pro- 
varlo la  sua  Semiramide,  del  di  cui  trop- 
po ioverisimile  piano  usci , porhi  aooì 
sono , una  giudisiosa  iosolubil  critica  in 
Londra.  Non  ha  sfuggito  affatto  il  difet- 
to della  dcclamatione , non  quello  di  tra- 
vestire i suoi  personaggi  alla  francese . 
Moo  mi  dilungherò  io  altre  prove  , per 
non  esser  tedioso. 

^a,  a dispetto  di  quanto  si  può  con 
occhio  troppo  acuto  rilevar  di  debole  e 
difettoso  nelle  tragedie  di  questi  quattro 
sublimi  poeti , non  vi  ò niente  di  me- 
glio al  mondo.  Uguagliano  gli  antirbi 
Greci,  e in  alcune  cose,  ansi  in  molte, 
li  superano  . Se  piu  avessero  imitala  la 
natura;  se  meno  avessero  concesso  al  gu- 
sto frivolo  del  tempo  in  cui  scrissero  (tem- 
po io  cui  le  idee  vere  maestose  dell*  an- 
tichilh  venivano  schernite  o aborrite)  a- 
vrebbero  per  i tragici  futuri  stabilito  il 
non  p/us  ultra  teatrale . Ma  la  perfetione 
e collocata  al  di  sopra  deirumaoiià;  il  più 
grande  io  qualunque  sdenta , o bell*  ar- 
te, ò quello  che  ba  meno  difetti: 

Oplimus  iUt  est» 

Qui  minimis  urpetur. 

Tali  sono  questi  illustri  tragici  della 
Francia  • 

Quando  mi  torna  io  mente  il  celebre 
detto  di  Oratio 

Ut  pictura , poesia  s 

mi  compiaccio  io  credere  che  sia  piu 
sigoiScaote  e misterioso  di  quello  che 
comunemente  ti  penta:  parmi  che,  a gui- 
sa d*  un  oracolo,  gran  cose  racchiuda,  e 
che  mollo  sia  necessario  meditarci  sopra 
per  interpretarlo.  Si  contenti,  signor  Con- 
te stimatissimo , che  gli  dica  ciò  ebe  mi 
c venuto  nell'idea  sopra  queste  poche 
parole . Il  mio  luogo  studio  sol  teatro 
tragico  mi  aulorista  (almeno  coti  mi  lu- 
singo) a proporre  il  mio  sentimento,  qua- 
lunque sia. 

Penso  dunque,  che  la  tragedia  altro 
esser  non  deve,  che  una  serie  di  quadri , 
i quali  un  soggetto  tragico  preso  a trat- 
tare sommioislrar  posta  airimmagìnasio- 
ne,  alia  fantasia  d'uno  di  quegli  eccel- 
lenti pittori , che  meriti  andar  distinto 
col  nome , non  troppo  frequenlementc 
concesso,  di  pittor-poeta.  Dilucidato  saia 
meglio  questo  mio  pensiero  con  uo  esem- 
pio • 


Supponendo  adunque  ebe  a taluno  di 
questi  pittor-poeti  eccellenti  nella  com- 
posiaione  , come  Rubens,  Giulio  romano, 
Tintorelto  e aliro  emulo  loro,  fosse  co- 
mandalo da  qualche  sovrano  di  dipin- 
gere in  ampia  sala  il  sagtifisio  d*  lìge- 
nia  : egli  è chiaro,  che  questa  a lui  pro- 
posta istoria  , 0 favola  dovrebbe  in  di- 
versi quadri  dUtribuire:  quadri  che  espo- 
nendola dal  suo  principio,  nella  da  lui 
ideala  catastrofe , o scioglimenlo , andas- 
sero a terminarla  . 

Immaginalo  il  suo  piano  intiero,  il  pit- 
tore ne  sceglierebbe  le  situationi  più  pom- 
pose e interessami , che  al  suo  giudiaio  ti 
presentassero.  Ad  ognuna  di  queste  asse- 
gnerebbe uno  de* suoi  quadri*  lo  questi , 
io  raffiguro  gli  alti  di  una  tragedia.  Quel- 
le sUuaiiooi  che  fossero  più  idonee  a sve- 
lare i caratteri  de* personaggi  introdotti, 
e le  passioni  che  gli  agitavano , e quelle 
che  più  movimento  ad  esse  somministras- 
sero,  sicuramente  dal  pittor-poeta  sareb- 
bero prefente;  perchè  queste  situadoni 
appunto  cagionano  nello  spettatore  mag- 
gior diletto,  curiosità,  sorpresa,  e inte- 
resso . 

Il  primo  suo  quadro  però  rappresentar 
potrebbe  1*  armala  navale  greca  nel  por- 
lo d*  Aubde  ancorata,  colle  bandiere  e 
fiamme  non  agitale  dal  vento;  e soldati 
e marinari  oziosi  e inoperosi  sul  lido.  Sul 
davanti,  da  una  parte,  dipingerebbe  la 
reai  tenda  di  Agamennone,  in  cui  da*  ca- 
pitani con  Calcante  si  terrebbe  consiglio, 
a trovare  il  messo  di  placar  gli  Dei  per 
conseguire  il  vento,  onde  navigare  ai  li- 
di troiani.  Principalissima  figura  io  que- 
sto quadro  dovrebbe  esser  Calcante,  che 
invasato,  annunzia  lo  sdegno  de*  Numi, 
e la  consulta  da  farsi  dell*  oracolo  di  Apob 
lo,  accennando  un  tempio  in  lontanosopra 
uo  promontorio  inalzato:  proposizione, 
alla  quale  Agamennone  e gli  eroi  greci 
mostrano  di  acconsentire . 

Il  secondo  quadro  (che  ben  può  sta- 
re nello  stesso  primo  allo)  sarebbe  l'ar- 
rivo pomposo  al  campo  di  Clitennestra 
moglie,^  e d'iBgeoia  figlia  di  Agamen- 
none . E questa  promessa  sposa  ad  A- 
rhille.  Le  principesse,  allo  scendere  d'uu 
supeibo  cocchio,  sono  da  Agamennone, 
da'capiuot  greei,  e da  Achille  incontra- 
te. li  seguito  delle  medesime,  con  quel- 
lo degli  eroi  (che  io  riguardo  come  i cori 
di  uoa  tragedia  ) esprìmono  la  comune 
approvazione  degli  illustri  sponsali  , la 
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comoDc  altegrena.  Achille,  Idgenia,  Cli« 
teoDeslra,  Agammoooe  moUraoo 
ceato  del  loro  giubbilo. 

Nel  terso  quadro  ti  eedrebbe  un*  ara 
in  lontano,  verso  la  quale,  a celebrare 
il  grande  immeu , l’ iocammiDano  lieti 
gli  sposi,  Agameooone  , Clitennestra  , ed 
n seguito  de*  principali  del  greco  escrci* 
lo.  Spettatori  e spettatrici,  coronati  di 
fiori,  cantano  l’ epilalamìo  al  suono  di 
numerosi  strumenti.  Questo  gruppo  occu> 
perebbe  una  parte  del  quadro:  dalT  altra, 
in  severo  sembiante,  accompagnato  da 
sacerdoti  e sacrificatoti,  si  presenterebbe 
Calcante.  Sarebbe  la  comitiva  degli  sposi 
in  faccia  a lui  soSermata  : si  vedrebbero 
turbarsi  Clitennestra  ed  Agamennone  ; e 
quella,  in  aito  di  venir  meno , sostenersi 
da  due  seguaci  : smarrita  Ifigenia  s*  ap- 
poggerebbe  ad  Achille:  infiammato,  e ac* 
ceso  dì  sdegno  1*  eroe  si  vedrebbe  io  sem- 
biante minacciosa  : stupiti  si  rappresente~ 
rebbero  i eSpiUm  del  seguito  ; mentre 
che  Calcante , accennando,  pronuntiato 
l'oracolo,  e vibrando  il  sacro  ferro  ver- 
so Ifigenia , esprimerebbe  esser  lei  ap* 
punto  la  vittima  che  il  cielo  domanda. 

Nel  quadro  seguente  si  dipingerebbe 
Achille  furioso,  io  atlitodioe  di  sguai- 
nar la  spada  contro  Calcante  e Agamen- 
none. Ai  piedi  d*  Achille  si  mostrerebbe 
Clitennestra  prostrala  fra  un  groppo  di 
meste  duoielle:  piangente  sarebbe  dipin- 
ta Ifigenia.  All*  intorno  si  figurerebbero 
eroi  greci  pensierosi , ed  incerti  fra  la 
compassione  per  la  principessa,  ed  il  ter- 
rore per  la  religione.  Ulisse  potrebbe  fer- 
mare il  braccio  del  minaccioso  Achille. 
Il  volgo,  io  diverse  passioni  tratteggiate 
io  volto  di  ciascheduno , empirebJlso  u ri- 
manente della  composizione. 

lo  un  altro  quadro,  fra’sacerdoti  scor- 
tati dal  feroce  Calcante  , accompagnati  da 
fanatici  soldati,  campeggerebbe  Ifigenia 
nell’  alto  di  essere  svelta  a forca  dalle 
braccia  dell*  invano  fremente  e suppli. 
canto  CiUeuneslra  . Calcante,  acceso  da 
r,lig  ioso  telo , sarebbe  espresso  io  figura 
di  animare  qoe* satelliti  alla  crudele  im- 
presa; mostrando  loro  esser  quella  la  vo-  | 


looU  de*  Numi.  Confusi  gruppi  di  dami- 
gelle delle  principesse,  altre  atterrile, 
altre  piaogenii,  altre  in  atto  di  difendere 
Ifigenia  , riempir  si  vedrebbero  il  campo 
del  quadro. 

K Dell*  ultimo,  mentre  all’ are  , davanti 
alla  statua  di  Diana  , coronata  di  fiori  e 
pallida  e semiviva  si  vedrebbe  prostrata  la 
misera  Ifigenia  ; mentre  Clitennestra,  dalle 
guardie  fermala  in  distansa  , sarebbe  di- 
pinta in  alliiodine  di  slaociarsì  verso  la 
figlia}  mentre  il  fiero  Calcante  vibrar  già 
si  mirerebbe  il  sacro  coltello;  colla  spada 
io  maoo  il  furibondo  Achille  dipinto  sa- 
rebbe , afferrando  la  destra  del  sacerdote, 
e io  punto  di  ucciderlo.  I suoi  Tessali  da 
una  parte  si  vedrebbero  abbassar  giu  le  aste, 
e le  schiere  greche,  dall*  altra,  io  figura  dì 
opporsi  a loro,  Agamennone,  fra* capitani 
greci,  sarebbe  dipinto  col  volto  coperto. 
Ma  Diana  io  nuvola,  con  una  cerva  a* pie- 
di, mosti  crebbe  scendere  verso  l'altare, 
soddisfalla  deirubbidienaa.  In  lontaoanta, 
sulla  flotta  ondeggerebbero  la  bandiere 
delle  navi:  gonfie  sariano  dipinte  alcune 
spiegale  vele,  cd  occupali  alle  sarte  i ma- 
rinari: eootrssiegiii  evidenti  di  esser  pla- 
cati gli  Dei , assicurata  la  vita  d’ Ifigenia, 
contento  Achille,  calmali  Agamennone  e 
Cliienoesiraje  con  felice  scioglimento  ter- 
minata Taiione  (l). 

A prima  vista  si  scopre  che , in  questi 
diversi  quadri , tutto  quel  movimento  che 
quella  celebre  fjvola  prestar  può  all*  im- 
maginazione, compendiato  si  trova.  Il  pit- 
tore, che  e poeta  mulo,  non  potendo  far 
parlare  i personaggi  che  introduce,  ò ne- 
cessitato a farli  agire.  Qui  niente  ci  astrae, 
nò  ci  divaga.  Tutto  serve  i rappresentarci 
le  passioni  dì  quegli  eroi  io  quel  solenne 
turbamento.  A me  sembra,  che  se  una  tal 
continuazione  di  quadri  (che  formano  una 
dipinta  tragedia)  ben  disegnata  fosse,  • 
ardilamenle  e fieramente  colorita,  da  un 
primario  pittore,  desterebbe  negli  animi 
degli  spettatori  il  terrore  e la  compassio- 
ne , con  maggiore  sentimento  e maggiore 
energia  e ceir*rtlà  , che  una  tragedia  solìo 
stesso  soggetto  composta , o letta , o ia 
teatro  rappresentala. 


(i)  iSVi  sono  i quadri  da  me  immaf(U 
nati  j in  pittura  possono  a piacere  mo/ti‘ 
pficarsi  fé  situationi.  Non  è sottoposto 
di  pittore  a//*untta  del  tempo?  può  va^ 
gare  quante  gii  aggrada.  La  tua  opera. 


è in  sua  fihertà  di  chiamarla  tragedia,  se 
ristringe  a cinque,  quadri  la  storia  a 
favola  che.  a dipingere  si  accinses  la  chia- 
merà poema  , se  un  maggior  numera 
dalla  fantasia  gliene  viene  somminist*'ato. 
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Se  dietro  questa  mia  idea  anderà  ella, 
iignur  Conte  stinialissimo , esarp'Oaodo  le 
meglio  disegnale  tragedie  rhe  si  rooo- 
stano  , rileverà  , credo  , ebe  vi  si  adattano 
nìaravigliusameote)  e che  tanto  più  vi  si 
adattano  , quanto  più  sono  meglio  dise* 
gnate  e sceneggiate.  Aitai  1* impeifesìone 
di  molle,  penso  che  derivi  dal  non  essere 
state  maneggiale  su  questo  meccanismo  . 
J«e  tragedie  son  tanto  più  interekSaoli  e 
più  perfette,  quanto  son  meno  declama* 
torie  , più  io  movimento,  e più  pittore- 
s<be:  e però  somministrano  alla  fantasia 
più  ricche  e più  interessanti  situasioni  per 
la  pittura  , come  più  d'ogni  altro  epico 
poema  ce  le  presenta  la  divina  Gerusa- 
lemme del  Tasso,  ornai  espressa  in  mi- 
gliaia di  quadri  , di  sbnssi  , e disegni. 

Or  qiiaodo  lutto  ciò  sia  vero,  come, 
secondo  me,  egli  è inconlrailabite  , ecco 
che  avremo  la  vera  chiave  e per  giudicare 
del  merito  d*cgiit  poema,  e singularmenle 
della  tragedia,  e per  formarne  e il  piano 
più  perfetto , e la  più  interessante  sce- 
neggiatura. 

I panlomini  (intendo  parlare  di  qui41i 
degli  aiiltcbi)  co*  gesti , co’ movimenti , 
colie  aUitudioi,  animavano  le  figute  o i 
personaggi  che  imitavano;  li  caratteriua- 
vano,  e gradalain«'Die  di  scena  in  scena 
li  cooducevaoo  a collocarsi  tu  que*  quadri 
0 gruppi,  co*  quali  immaginavano  più  far 
colpo  sugli  aoimi  degli  spellalori.  Cosi  io- 
Icisevaoo  qualunque  asioiie  tragica  o co- 
mica, dal  suo  principio  fino  al  meditato 
scioglimento,  senta  pur  dire  una  parola. 
Pilade  e Ballilo  così,  a mio  credere,  di- 
segnavano le  loro  rappreseotaaioni.  L*  ef-  t 
follo  di  queste  pantomime,  che  saltationi 
chiamavano  gli  anlirhi , era  maraviglioso, 
come  ci  lasciò  scritto  Luciano,  come  ce  lo 
dite  Apuleio  , concoidi  con  lutti  gli  scrit- 
turi di  quc*  secoli  , che  di  questi  spettacoli 
ci  diedero  qualche  uolitia. 

Non  voglio  io  entrare,  per  non  troppo 
dilungarmi , in  questa  ora  si  poco  nota 
materia:  perchè  per  dilucidarla  mi  conver- 
rebbe fare  una  dissrrtailooe . Rammenterò 
Solo,  relativamente  all*  ciTetto  che  questi 
muli  spettacoli  produrevano  negli  spetta- 
tori, ì versi  di  Giovenale:  ( /o, 

Clteironoinon  l.edam  moth  snitanle  Battei- 
Tuccia  vesicaf  non  imperai. • 
e quelli  di  Manilio  , il  quale  V un  di  que* 
su  celebri  pantomimi  cosi  fa  l'elogio: 
Vtn/iis  /ortuniìÈ  ^’u'lum  per  membra  re*  j 

{di.cttj  ; 


.. . ccgetfjue  vitUre 
Praesentem  Trojam  , Priamumque  ante 
(ora  latienlem: 
Q'^odque  aget,id  credes,  stupefacttn  ima- 
{pine  vent 

e rimandando  II  curioso  per  più  ampie  uo- 
licie  agli  autori  sopra  citati,  ravveriirò  di 
ridettere  al  furore  del  pubblico  per  queste 
teatrali  rappreseutatiooi  ; e ai  parliti  che 
insorsero  così  strepitosi  e fervidi  per  Pi- 
lade e Ballilo,  e per  Ila  e Pilade,  che  Au- 
gusto si  credè  in  dovere  di  reprimerti,  ed 
altri  imperatori  dopo  di  lui. 

Ma  dunque  , ciò  che  principalmente 
muove,  agita . atterrisce,  o impietosisce  lu 
spettatore  in  una  aiione  tragica  teatrale, 
ijou  è il  parlare.  Lo  accennò  Orazio, 
dicendo  : 

Se^ntus  irritanl  animos  demissa  per  aurei, 
Quam  qttae  lunt  ocutis  mhjecta  Jidehbusj 
rna  dunque,  il  troppo  vagare  nel  discorso, 
il  declamare,  il  dissertare  nuore  all*  iotr- 
resse;  ma  dunque,  evidente  è che  quanto 
più  il  poeta  fa  ciarlare  i personaggi  rise 
introduce , tanto  più  si  allontana  dall'og- 
getto primario  della  tragedia  . 

E ciò  essendo  vero,  come  mi  speranto 
averlo  provalo,  ne  risolta  evìdeolemeute , 
che  è difelluso  ogni  piano  tragico,  in  cui 
troppo  si  ragiona,  e poco  si  fa;  che  è d'uo- 
po loglierov  , per  accostarsi  alla  perfezio- 
ne d'-ll'arte,  ambiziosi  ornamenti}  e 
che  fabbricandosi  il  piano  medesimo,  conte 
una  serie  e conlmuatione  di  quadii,  come 
ho  proposto,  (quadri  che  ristriogerauno 
il  discorso  a quel  poco  indispensabile  per 
caratterizzale  i personaggi,  e condurli  io 
quella  situazione  pittoresca  che  ha  da  col- 
pire , ed  iflìcaremente  scuotere  gli  animi 
degli  spettatori)  si  otterrà  di  fare  d'ogni 
azione  teatrale  la  miglior  distribuzione  ; 
e la  più  viva  , la  più  interessante  , la  più 
animala  , la  più  commovente  tragedia,  che 
far  si  possa. 

Il  disporre  però  in  tal  maniera  il  piano 
di  una  tragedia  non  è da  tuMÌ.  La  sceurg- 
giatura  che  deve  far  nascere  questi  gruppi, 
questi  quadri,  è difTìrilissima  a combinare. 
La  cosa  che  meno  adesso  si  studia,  è questo 
piano  , questa  sceneggiatura  ; si  abbandoos 
al  caso;  non  si  bada  ali*  inverisimile . K 
pure  da  una  tal  disposizione  assolutaniriiie 
I dipende  il  non  mancar  mai  di  materia  da 
trattar  nelle  scene,  e la  riuscita  della  tra- 
gedia m^tlesima. 

Qualche  cosa  di  slmile  a quello  cìie  Ìo 
proso  c che  ho  esposto,  ha  ella,  amico 
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sUmalmiaio»  avuto  m meote  nello  ieri- 
vere  le  sue.  Osservo  ebe  ba  costaoiemeole 
cercalo  di  farvisi  poeta-pittore,  col  metter 
^uati  tutto  io  aaiooe.  Se  talora  si  è labiato 
trasportare  dalla  pratica  attuale,  d*abbao> 
donare  alla  oarraliva  ciò  che  s'incontra 
di  piu  vigoroso,  di  più  capace  di  scuotere 
io  una  aaiooe  tragica,  ba  procurato  però 
dieion  traltenervisi  lungacneolet  come  Ha- 
cine,  ebe  Hormitai  nel  racconto  ebe  mette 
in  bocca  dìTerameoe  a Teseo  della  morte 
d*  Ippolito  ; racconto  io  oggi  escluso  da 
quella  bella  tragedia,  che  terminava  io 
destar  la  noia,  invece  di  muovere  la  com« 
passiooe«Or  eccomi  sopra  ciascbedoua  deU 
le  quattro  del  primo  tomo,  ebe  mi  ha 
favorito,  a dirgliene  il  mio  tentimeolo. 

L*  Baione  del  Filippo  b una,  beo  di* 
slribuita,  oaturaltneote  condotta.  L*  espo* 
siatene  non  è ricercala:  alla  prima  scena 
sanno  gli  spettatori  di  ebe  si  tratta.  1 ca- 
ratteri son  vcrit  quello  del  cortigiano 
Cornea,  a di  quell*  orrida  corte,  b egre- 
gio: Filippo  b ritratto  dal  vivo , il  Tiberio 
d^Ue  Spagne  si  riconosce  da  tutti.  Da  luì 
si  ascoltano  gusptnsii  semper  el  ohscura 
t/erba  : in  lui  si  veda  I*  uomo  fine  mise- 
ra (ione  , sine  irai  * lo  troviamo  sempre 
obsliaatutn,  clausumtfne,  ne  quo  affectu 
perrttmperetur:  tocchi  maestri  del  carat- 
tere di  Tiberio , fortemente  espressi  da 
Tacilo.  Quel  Leonardo  e nn  ipocrita  de- 
gno di  quel  monarca*  Perca  b un  raro 
esempio  di  virtù  fra  que* ribaldi,  per  fa- 
re tio  contrasto  e un  cbiaroteuro.  Isabella 
è incauta,  ingenua,  amorosa:  e Carlo, 
quel  che  ce  lo  descrive  la  storia  arcana  dì 
quel  regno  d'empielb,  d*arlifitio,  di  ve- 
leni e di  lenone  j e poco  avveduto  , impe- 
tuoso, perche  esasperato,  ma  degoameole 
degenere  dal  barbaro  padre,  e però  non 
trattato  come  figlio. 

1 sospetti  del  tiranno  re  dominano  la 
scena:  sono  messi  in  moto,  e maneggiati 
con  maestria;  sono  il  nodo  che  intreccia  e 
scioglie  r asione,  come  nel  Mitridate  di 
Racine, 

Ma  in  questo , con  un  artificio  troppo 
volgare , si  degrada  il  re  per  penetrar 
nell*  animo  della  troppo  amorosa  e poco 


accorta  Mooima.  Le  propone  di  fare  a lei 
sposare  il  suo  figlio  Zifarcscbe  ella  ama: 
amore,  di  cui  il  geloso  Milridete  b inso- 
spettito. Questa  proposisiooc  gliela  faquasi 
subito  dopo  che  le  ba  esagerata  la  sua  pas- 
sione per  lei,  e le  ha  aonuotiali  imminenti 
i suoi  propri  sponsali  con  essa.  Mooima 
ba  dunque  più  molivi  di  non  fidarsi  della 
compiacente  pro|K)vla  del  re:  onde  mi  par 
(lifeitu  di  giodixio  di  farla  cosi  subito  ca- 
dere nel  Uccio  che  se  le  tende;  Uccio , 
che  a tei  doveva  necessariameole  essere 
visibile.  Dal  fervore  dell*  amor  di  Mitri- 
date gib  nolo,  e di  recente  onovameole 
palesalo  a Mooima , alla  coodeteendenaa 
di  cederla  ad  altri , non  v'  b gradaaione 
insensibile,  ove  appoggiare  una  scusa  a 
laola  semplicità  (l).  Questa  semplicità, 
se  si  consideri  il  carattere  di  Mooima,  è 
puramente  dal  poela  in  quella  scena  sup- 
posta ad  arbitrio  suo  , a suo  comodo,  c 
I n»o  verisimile.  Meglio  assai  pensalo  b 
V inganno  del  Filippo  . Non  vi  si  traila 
di  cedere  Isabella  a Carlo  gib  figliastro 
suo,  ma  di  consultarla  sulla  di  lui  con- 
dotta ; onde  mollo  meno  pnò  io  lei  na- 
scere dubbio  e diffidenza.  Ne  al  teoUUvo 
che  fa  Filippo  sul  cuore  della  regina  , 
malgrado  l'intervento  dell*  amalo  ^rlo, 
ella  si  palesa  con  dabbenaggine,  come  Mo- 
oinsa  in  Racine  al  geloso  Mitridate.  Qual- 
che suo  movimento  involontario  può  bene 
accrescergli  i gelosi  sospetti;  ma  questi 
non  sono  una  prova  compita  de*  di  lei 
amori  col  principe  : lo  scoprimento  n*  b 
riservato  al  finto,  astuto,  e perverto  Go« 
mea , nel  momento  terribile  che  le 
riscc  esserti  gib  pronunsiata  sementa  di 
morte  contro  il  suo  amante,  che  con 
tante  iporrisia  e malitia  compiange.  ]k 
però  assai  più  naturale , assai  più  verisi- 
mile r artificio. 

Avrei  per  altro  desiderato  che  Toast 
meglio  sviluppata  l’accusa  del  re  contro 
il  figlio  d*  averlo  voluto  trucidare*  Non 
beo  si  rileva  , se  1*  attentalo  sU  fondalo 
sul  vero,  o se  sia  poro  pretesto  del  padre 
per  reodere  il  principe  reo  ed  odioso.  Se 
non  b che  un  puro  ritrovato,  non  basta, 
a mìo  credere , che  Percs  ne  dimostri  la 


(i)  Si  osservi  che  Mitridate  mette  in 
campo , parlando  della  sua  passione  a 
Monima,  e l*  età  sua  cadente  , e te  sue 
disgratiep  per  provarle  quanto  ei  l*ama: 
e poi  torna  a parlarne^  e le  adduce  pure 
Alfieri 


i ragionevoli  motivi  che  h obbligano  a 
cederla  al  figlio*  Questo  sola  poteva  ba- 
stare alla  donaella  per  metterla  in  difi 
fidemna,  ^ 

di 
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raUìl4  ; (dovuto  avrebbe  Carlo  con  orrore, 
con  eiccraxiooe  dilacidarlo,  smentirlo  egli 
stesso  • quando  Filippo  glielo  rinfaccia  , e 
non  rivolgersi  a estranei  rimproveri.  La 
palese  sua  innocenti  servito  avrebbe  a 
render  più  terribile  il  carattere  dell*ac-> 
cusalore  e frfUario  padre. 

Per  quanto  osservo  nel  Polinice,  ella  è 
maestro  nel  trattar  le  tragedie  senaa  amo- 
ri. Difficile  impresa,  e sopra  lutto  per  i 
nostri  moderai  poeti  , ai  quali  se  questa 
affluente  materia  venga  interdetta,  si  tro- 
vano esausto  subito  il  tesorcllo  che  si  son 
fatto,  d'araigogoìi  fanriullescht.  L'axiorie 
d«>l  Polinice  è una  delle  più  tragirbe  del- 
I*  antichità;  non  v*  è chi  meglio  di  lei 
l'abbia  inRneggiata4  Son  veri  i caratteri  : 
migliore  è alquanto  dì  quello  di  Eteocle. 
il  carattere  di  Poiinire,|  tale  doveva  es- 
sere, perchè  Eteocle,  col  mancare  ai  patti 
solenni,  è la  prima  cagione  dell’odio,  e 
della  guerra  fralcmn*  Giocasti  e Antigone 
sono  quelle  appunto  che  ci  ha  ritraile  la 
storia.  Creonte  intreccia  V aaione  col  suo 
carattere  amhiaioso  e falso;  accende  i 
suoi  nipoti  alle  gare,  agli  sdegni  ; trama 
insidie  e tradimenti  ; disegna  disfarsi  de* 
due  principi  , ed  occupare  il  trono.  La 
•cena  del  giuramento  è helliisima;  oè  sono 
meno  l»elle  le  scene  fra  la  madre  e i fi- 
gli. Il  piano  è semplice j e corra  rapi- 
damente allo  scioglimento;  è terrìbile 
qne^lo  , e sugli  cerbi  degli  spellalori. 

Parrà  forse  a taluno  non  troppo  deci- 
siva la  mira , per  cui  Creonte  infiamma 
alternativamente  all’ira  i due  furiosi  ni- 
poti. Può  egli  verisimilmente  sperare  la 
morte  contemporanea  d’  ambedue  , per 
it  impadronirsi  egli  medesimo  del  disputalo 

aceilroT  serebraoo  dunque  troppo  frivole 
le  lusinghe  di  regno  in  lui  supposte,  per 
determinarlo  a spiegare  un  carattere  tanto 
reo , a meditare  tante  seellcratctac.  Ma 
appunto  perchè  egli  è cosi  iniquo,  se  gli 
può  attribuire  il  disegno  di  uccidere  a 
tradimento  il  superstite  de' fratelli,  e di 
contrastar  poi  colla  guerra  la  successione 
alla  corona  del  figlio  già  nato  a Polinice  , 
che  ne  sarebbe  il  legittimo  erede  in  ogni 
caso.  Antigone  già  intender  ci  lascia  che 
lt>  mire  di  Creonte  sono  dirette  ad  usur* 
pare  il  trono:  vorrei  però  che  egli  stesso 
ce  le  accennasse  in  poche  parole. 

Trovo  ancora  , che  il  motivo  addotto 
da  Eteocle  per  lasciarsi  fuggir  di  mano 
il  fratello,  permettendogli  (ornar  libero 
al  suo  campo  , quando,  come  assicura  , j 


potrebbe  farlo  facilmente  a tradimenla 
uccidere,  trovandosi  nella  sua  reggia  in 
poter  suo  ; trovo , dico , che  questo  m«»> 
tivo  non  parrà  sufficientemente  fondato 
per  appoggiarvi  lo  scioglimento  dell*  axio- 
ne.  Il  motivo  si  è,  che  all*  odio  suo  non 
basta  la  sola  morte  di  Polinice  ; è che 
vuole  egli  stesso  dissetarsi  col  suo  san- 
gne.  Mi  si  dirà  che  l*  odio  accieca  ; ma 
pnò  egli  accecarsi  a segno  di  avventurar 
se  stesso?  può  egli  esser  sicuro  di  vincere 
il  fralelio , non  men  di  luì  rboluto  6 
feroce?  è egli  prudente  nell*  abbandonare 
al  caso  e la  sua  vendeira  , e lo  scettro 
che  sì  assicura  eoo  sbrigarsi  di  Polinice 
con  on  tradimeoto?  Gli  ostacoli  che  può 
naturalmente  prevedere  a questo  assassinio 
(ostacoli  dipendenti  dalla  lenereata  della 
madre,  dalla  vigilanaa  amorosa  della  so- 
rella) potrebbero  tn  qualche  maniera  scu- 
sare questa  tua  inverisimtle  risoloaiobe. 
La  giustificherebbero  ancor  più  , se  iti 
qualche  luogo  c*  indicasse  Eteocle  questi 
probabili  ostacoli,  derÌTanti  dalla  ocula- 
leua  di  Giocasia  e d*  Antigone. 

Non  conosco  su*  teatri  tragici  soggetto 
più  uno,  più  semplice,  più  semplicemente 
disposto  di  quello  dell*  Antigone,  ch'ella 
ha  saputo  ristringere  a quattro  penonag- 
gi.  L'amore  fra  Antigone  ed  Emooe  è 
veramente  degno  del  coturno.  Non  v'è  sulle 
scene  (eneretxa  di  moglie  più  lagrimevo- 
le  di  quella  d' Argia,  non  (iraonide  piu 
orribile  di  quella  di  Creonte,  che  gion^e 
fino  a calpestare  1*  amor  paterno.  Tante 
patkioot  a contrasto  dan  luogo  a maravi— 
glioii  accidenti,  a sentimenti  di  eroismo, 
che  sorprendono  ; come  nella  scena  secon- 
da dell'atto  terso  fra  Antigone  , Emooe  e 
Creonte,  e nella  seguente  fra  i due  primi 
personaggi. 

Nell'atto  quinto,  scena  quarta,  ove 
Creonte  (l’odio  del  quale  contro  la  prin- 
cipessa à frenetico  ) comanda  che  non  si 
tragga  a seppellirsi  viva  come  avea  ordi- 
nato, ma  sia  ricondotta  al  suo  carcere; 
questa  mulasiooe  in  un  cor  feroce,  osti- 
nato e risoluto,  com'è  il  suo,  sembra 
troppo  repentina,  ed  appoggiala  sopra 
riguardi  troppo  leggieri.  Ma  1'  uscita  d* 
Antigone  verso  il  luogo  del  suppliaio  ha 
somministrato  r incontro  di  lei  eoo  Argia, 
e la  loro  tenerissima  separastone  : e poi 
io  penso  che  basti  a disimpegnare  la 
nnova  risotuaione  di  Creonte  1*  apologia 
ch'egli  stesso  ne  (a  aeU'aUo  quinto, scena 
qaintar 
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Coli  oellt  icona  lerit  e quarta  dell*  atto 
quarto»  ti  polrli  forte  dire  che  troppo  io 
Emooe  6di  il  barbaro  padre.  Noo  dico 
che  scabbia  a temere  per  te  tiesse;  il  di 
lui  virtuoso  carattere  può  pieoameule  rat- 
tkurarlo  : ma  Delta  rìsoluztooe  immulabite 
e feroce  > in  cui  h fermo  , d*  Decidere 
Aoligone  ad  onta  del  Bglio , per  motivi 
osiioali  d*odio»  di  vendetta,  di  ragion 
di  stato,  il  tuo  6gurarii  che  Emone  non 
procuri  di  involarla  con  ogni  sforzo  alla 
morte,  può  stimarsi  inveritimìle ; e tanto 
piu,  che  non  prende  alcuna  misura  con 
tro  una  violenza  del  figlio,  troppo  facile 
a supponi.  La  sua  soverchia  fidanza  non 
può  sicuramente  fondarla  Creonte  sulla 
maguanimitb  d* Emooe:  nè  il  figlio  sarò  , 
in  un  certo  e possente  riguardo , meno 
virtuoso  , te  colia  forza  che  adoprar  gli 
ti  coocede  , salva  1*  amata  dalla  morte,  e 
.te  impedisce  al  padre  di  commettere  un 
nuovo  odioso  delitto. 

Eccomi  all* ultima  tragedia.  Sebbene, 
come  spiegato  mi  tono,  le  tre  precedenti 
mi  sembrino  bellissime, « qnesta  mi  sento 
inclinato  a dare  la  prefereosa  • È piena 
della  vera  educaiioae.  de!  vero  spirito 
romano  di  quel  tempo.  Noo  e incorso  ella, 
signor  Conte  riveritissimo,  nell*  errore 
preso  da  altri  poeti , di  far  pensare  e par> 
lare  i soni  personaggi  di  no*  epoca  , come 
parlavano  e pensavano  quelli  di  un^  altra 
diversa.  A me  sembra  che  Comeille  sia 
raduto  in  questo  difetto  ne*  suoi  Oratj , 
|)«rrlte  altribuisre  ai  Romani , allora  snd> 
diti  d*  un  re,  l'amore  per  la  patria,  e 
l’energia  pubblica  dell'età  de' Gracchi. 

Nella  sua  Virginia  mi  sento  trasportare 
al  tempo  dei  decemviri.  1 suoi  Romani, 
uomini  e donne,  son  quelli  che  nè  pur 
quest'ombra  di  servitù  vollero  sopportare; 
sono , 

Devota  morti  pectora  tiht'rae  j 
e pensano,  e ragionano  su  questo  principio. 

Grandi  e vivi  sono  i ritratti  ch'ella  vi 
ha  disegnati  e colorili.  Irilio  , gib  tribuno 
predominante  nelle  popoisri  adunante , 
spiega  la  stessa  licenza  di  prima  ; licenza 
concedutagli  dalie  leggi,  dal  costume,  e 
avvalorata  dalla  sua  passione  per  Virgì- 
nia, dall'odio  contro  il  patriziato,  dalla 
libertb  tribunizia.  Virginio  educato  al 
campo,  non  ne)  roro,avvezio  alla  disci- 
plina militare,  è più  moderato  verso  chi, 
secondo  le  promulgale  leggi , ha  un  impe- 
rio; ma,  ove  si  tratta  di  perdere  la  liberta, 
b audace  non  mtoo,  non  meno  risoluto. 


Virgiota  e Icilio  sì  amano,  ma  alla  roma- 
na; però  le  loro  tenereaae  partecipano 
tempre  dal  caratteristico  patrio , nè  si 
veggono  io  quelle  le  sdolcinate  espressio- 
ni , non  romane , ma  romanesche  , delle 
Marzie,  delle  Servilie , delle  Vilellie , 
delle  Sahine  , che  incontrtaoio  ne*  drammi 
musici.  Appio  è colui  io  coi  deve  andare 
a ferire  Kodiosilb  di  Roma,  e giustificare 
la  magnanima  risoluzione  che  vi  sì  pren- 
de , di  abolire  il  decemvirato . Egli  è 
però  tratteggiato  da  far  nascere  abborri*  * 
mento:  è ambttioso , parziale,  malvagio  ; 
abusa  delle  leggi  e della  polestb  : è su- 
perbo come  patrizio,  e più  ancora  so- 
perbo  per  essere  della  famiglia  Claudia, 
rh*  ebbe  per  distintivo  1*  orgoglio.  Ma  egli 
è altresì  intrigante,  astuto,  eloquente,  e 
proprio  a sedurre,  a raggirare  la  molti- 
tudine per  i suoi  fini  indiretti  e perversi. 

Dalla  sfrenata  libidine  e dalla  prepo- 
tente malvagità  d'Appi»,  dall’ amor  vir- 
tuoso di  Virginia , dall*  amor  libero  e in- 
tollerante  d*  Icilio  , d.rlla  tenerezza  della 
madre,  dall*aflelto  palei  no  di  Virginio, 
nasce  Purtxi  delle  passioni  che  regnano 
sempre  agitale,  sempre  calorose  in  tulio 
il  dramma. 

Le  parlate  al  popolo  di  questi  perso- 
naggi , secondo  i movimenti  che  prova 
riascoD  di  loro,  e i principi  e le  mas- 
sime che  loro  le  dettano , sono  tutte  pom- 
pose, maraviglioi^e  tutte  . Ci  trasportano 
al  foro,  al  tribunale  dell'infame  magi~ 
strato.  Pende  il  giudizio,  c'interessa; 
c'intimorisce  il  disegno  del  venale  accu- 
satore, la  trama  dell' iniqoo  giudice.  Si 
vorrelibe  veder  trionfare  Virginio , e pn- 
nire  gli  strumenti  rei  della  sua  terribile 
e dolorosa  situazione. 

Fiera  scena  d'amore,  ma  Tornano,  è 
la  terza  dell*  alto  terzo  fra  padre,  madre, 
figlia , e sposo  ; le  loro  espressioni  pene- 
trano al  vivo.  Nella  scena  quarta  dell’alto 
quarto  , in  cui  Appio  lenta  sedurre  Virgi- 
nia , il  momento  di  debolezza  in  lei  h con 
grande  artifizio  maneggiato,  affinchè  il  di 
lei  carattere  non  ecceda  il  naioraìe.  Vir- 
ginia romana  , b per  altro  sensibile  e*amo- 
rosa  : pare  che  ceder  voglia  in  un  istan- 
te; ma  la  virtù  patria  , 1*  educazione  , su- 
bito riprendono  vigore.  Lo  scioglimento 
b grandioso  , e , quello  che  io  più  di 
tutto  vaiato,  è presente.  Il  lettore  b a- 
gitalo  dal  terrore  e dalla  compassione  ; 
quanto  più  dovrà  esserlo  lo  spettatore  t 
Non  saprei  ove  trovare  una  caUstrofa  più 
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teatrale  di  qaeala  . 1)  foro,  il  tribunale, 
il  decemviro,  i littori,  gli  armati , il  po« 
polo,  i pcraooaggi , operanti  tutti,  lutti 
allo  scioglimento  inservienti,  devono  prò* 
durre  io  teatro,  a parer  mio,  un  effetto 
molto  maggiore  di  quello  che  produce  Ìl 
tanto  e coll  tanta  ragione  ammiralo  della 
Redoguoa  di  Corneille  . La  prova,  son 
eerio,  verificherà  questa  mia  assertiva. 

Sbrigato  in  tal  guisa,  stimalttsimo  ami* 
co  • da*  piani  delle  sue  bellissime  tragedie, 
passerò  a dirle  quali  sono  que*passi,  e quei 
traili,  che  in  esse  mi  hanno  più  cummos* 
so.  E cominciando  dalla  prima,  tutti  quei 
discorsi  artifiaiosi  di  Filippo  nelle  scene 
seconda  e quarta  deiratto  aecondo  , nelle 
quali,  eoo  astuaia  somma  a fona  repres- 
sa io  lui,  trasparisce  la  sua  atroce  ge* 
loda,  mi  fecero  una  grande  impressione. 
£ mirabile  con  qual  deslreua , ed  am* 
biguilà  di  senso , vi  si  mescola  la  parola 
di  matrigna,  e quella  d* amoro,  col  nero 
e cupo  disegno  di  chiamare  sopra  i volti 
dei  commossi  amanti  i colori  della  passio* 
oe  sepolta. 

Nei  Polinice  qnasi  tutte  le  scene  sono 
sparse  di  si  sollevati , ma  naturali  seoti- 
mculi,cbe  oe  condannerei  la  profusione 
se  fosse  difetto.  Hanno  in  me  prodotta  una 
impressione  tale,  che  provo  sempre  nel 
eleggerlo  quel  ribresso,  che  solamente 
conosce  chi  h poeta. 

Egli  b opinione,  che  per  vedere  se  ve- 
ramente sublime  sia  un  lavoro  poetico , si 
debba  tradurre  io  un*  altra  lingua  . Se  , 
spogliato  delle  vaghcaae  che  gli  presta  la 
sua  , si  sostiene  col  solo  pregio  de’ pensieri 
maestosi , veri , e appropriati  ; se  vi  si 
trovano  ancora  nella  iradusione 

Dixjfcti  membra  poetaej 
si  pnò  francamente  proonnsiare  che  sta  tale. 

A questa  prova  ho  voluto  esporre  al- 
cuni squarci  del  Polinice,  traduceodoli  in 
francese,  come  ho  saputo  meglio.  Si  giu- 
dicherà se  siano  ugnalmeote  sublimi,  a* 
gualmente  belli  nell*  uno  e neU*  altro  idio- 
ma . Ecco  la  risposta  di  Giocasia  a Po- 
linice, alto  secondo,  scena  quarta.  Le  ad- 
duce il  figlio,  per  giustificare  la  guerra 

(l)  Questa  iaveltìva  contro  il  carm^ 
tere  e la  dignità  reale  con  infinito  «icror- 
gimento  e giudizio  è poHa  tfui  in  borea 
di  Oioeasta  , per  disgustarne  il fylio  , o 
terminar  le  gare  fraterne j ed  à uno  dri 
fmasi  più  sublimi  che  s*iucomtrino  nella 


che  muova  al  fratello,  ebe  incorrer  non 
vuole  nel  dispreaso  generale  drila  Gre- 
cia : la  madre  risponde  : 

•»  O la  belle  vertul  La  Grece  doit 
» donc  l'estÌDier  parce  que  tu  n*  es  paa 
M plus  mdebaal  que  ton  frbrel  L'objrl  le 
m plus  cherà.loD  coeur  est  donc  le  irò- 
I*  ne.  Tu  oe  songes  donc  pas  quel  maW 
H heor  c*  est  d' £*lre  roi.  Regarde  tea 
H iiteux:  lequel  d*  coire  eiix  regna  dans 
w Tlièbes  sans  criroesTLe  Iróoe  où  Oe- 
H dipe  fui  assts , est  eo  effet  bieo  illo- 
» sire  1 Craios-tu  que  la  terre  ignote 
••  qu’ OEdipe  eul  des  enfaosl  Es-tu  ver- 
n tucul  Tlaisse  la  couronoe  »ux  parjures. 
*•  Veux-tu  le  veoger  de  loo  frèreT  veux- 
**  tu  qu*  il  devieooe  Thorreur  de  Thb* 
H bes  , de  la  Grece,  da  monde  eotier? 
« laisse-Ie  regoer.  Mui-méine , le  fionl 
* ornd  du  dìademe  , malgré  son  vain 
n écUo,  n’ai-je  pas  vu  couler  mes  Uiatea 
M jours  dans  les  iarmesT  n*ai-)e  pas  portif 
M eovie  à I*  eial  le  plus  vili  O tróoel  tu 
••  n*  es  qu'une  ancienne  iojusiice,  qu*  oa 
» a toujours  loldrde , et  toujours  ddie- 
M side  (l).  Funeste  faooneurl  plùi  aux 
w dieux  que  le  sort  m*en  eòi  lonìunrs 
m dioignde  1 je  ne  serois  pas  la  mèra  et 
u la  femme  d*  OEdipe:  peifidesf  je  ne 
» serois  pas  votre  mère.  » 

Aggiungerò  la  parlata,  colla  quale  Gio- 
casti termina  la  tragedia. 

M Que  vois-jet  un  abyme  immense 
n s*ouvre  sous  mes  patt  Ics  royaumes 
•*  effrayans  de  la  mori  se  prdsenienl  à 
M mes  yeuxi...  Ombre  pAle  de  LaTus  , 
» tu  me  tenda  le»  brasi...  à la  crimi- 
n nelle  dpouse  I Quel  horriUle  spect  acle  1. .. 
» Je  te  vois  pcrce  de  coupsi  let  maini, 
tf  loo  visage  soni  eosanglaold»  1 Tu  pleu- 
w res,  malbeureui  I tu  rries  vengeancel 
n Quel  fui  1*  impie  qui  ddchira  ton 
n seioT...  quel  fui-iìT...  ce  fut  OEdipe, 
n cet  OEdipe  ton  fila...  que  je  re^u» 
» daos  lou  ili  fumaol  encore  de  ton  saog. 
» — Mais  quelle  vois  pronooce  mon 
M nomi...  i’enteods  un  bruii  affreux 
n qui  remplil  d'horrenr  les  enfers..,  un 
» cliquetis  d*  armes  et  d'dpdra...  O fila  de 

traf^edia*  Come  duntfat  potè  essa,  con  sì 
poca  accortesMa  e niuma  r^ssione  , o 
troppa , ma  ignorante , malignità  essere 
ripresa  ? 

Demeiri , leque  , Tigellì, 
Dìscipolorum  iotei  jubeo  pl^*rarecaibed.'as. 


DI  RAmERl  DE’  CALSABIGt  m 


« mon  . . o mct  6U I . . . omlires  fé^ 
m rotei  i».  o frtres  I eoi  fureurs  du- 
H reni  doot  eaeore  eprei  le  trèpes  ! ••• 
«(  Accours»  LafuS]  c*  eii  li  toi  de  lei  le- 
M parer...  M^is  ]’ apertoli  ^ leur  cóld 
«•  tei  ioCìmet  Eumdnidei.  Vengereiie  A< 
m lecloQ  , c’eil  moì  qui  soii  lear  mère; 
« looroe  veri  «oi  too  pile  Hambeau  ; 
n laoce  lar  moi  tei  vipèrei.  Voiei,  voici 
• le  flaoe  inceitoeux  qui  enfaota  cei 
» rooQSlrei . Furie  1 que  tardei-tu  T . . . 
» qo*eit-ceqoi  t’arréteT  Je  vola  veri 
M toi...  Xe..«  meuri.  » 

Nell'Aotigoneè  iotereiiantiiiima  la  ite* 
aa  dtfll'agniaiooe  fra  eiia  e Argia,  moglie 
di  Polioice  eiùoto;  e sublimi,  e teneri 
tutti  oe  sono  i seolimeoti.  Ugualmente 
bella  è la  leena  lecooda  dell'  atto  terao, 
in  eoi  ammirai  le  energiche  riipoile  d*An« 
tigone  a Creonte , che  offeriice  laiciarle 
la  vita»  purebb  Ipoli  Emone } la  seguente 
fra  Emooe  ed  Antigone  , aroanli  li , ma 
dell'  amore  adattato  alle  loro  pasiioni  di- 
verse, b ugualmente  toerente.  Quel  co- 
mando della  principeiia  all' amante,  che 
per  vendicarsi  del  padre  vuole  ucciderli: 
Ent9H,  Ul  comando.  È in  moi  defitto 
L^amnrei  tai,ch*io  eoi  morir /ommmomdo. 
Coi  vii^er  tu  s 

e quel  laconico  dialogo  fra  Creonte  ed 
Antigone  : 

CMoaTB 

Stegfiestit 

AUTIOOHB 

ffo  tcefto, 

CBBOUTB 

Emoni 

ARTI0OMI 

^ Morte, 

CaBORTB 

V ormi, 

è degno  di  Sofocle.  È ammirabile  la  di- 
gniib»  di  coi  riveste  Antigone  l'odio  suo 
contro  CreoDte , giustissimo  e dovuto  » 
quando  ed  onta  dì  quello , nella  scena 
seconda  del  suddetto  alto,  riprende  acer- 
bamente Emooe  delToblio  del  dover  di  6- 
gito  verso  il  padre.  L’addio  delle  due  prin- 
eiposse  ah*  atto  Uno  fa  piangere. 

Tatto  mi  piace,  e mi  appassiona  nella 
Virginia  ; e le  libere  parlale  d*  Icilio,  e le 
•riiéaiose  d*  Appio»  e le  teucre  fra  il  pa- 
dre e la  figlia.  La  scena  terna  dell*  allo 
terso  fra  madre , padre  e figlia  e sposo, 
nieriU  di  esser  molto  meditala.  Fra' traili 
sorpreadeoli,  dei  quali  b ripiena»  osservai 
un  tocco  di  penorlto  maestro,  che  adom- 


bra la  catastrofe,  e ne  fui  sorpreso  : ec- 
colo : 

VlBGlNfO 

Oh  donna!  oh  di  quei  prodi 
I^rijct  il  semo  » col  perir  di  questo 
Libero  , altero  t generoso  pianto  1 

ICILIO 

Ben  oltrimonti  piangere  dorremmo  , 

(9e  fosser  nati  i figli-  A duro  passo 
Traiti  saremmo  or  noi.,.  Srenarli,  o schiari 
Lasciarli,,.  Ah!  scfilavo  ii  sangue  miotlfon 

( mai... 

Padre  io  non  sonj  ...  so  il  fiossi,,. 
nncieio 

Orribil  lampo 

Mi  fan  tuoi  detti  traveder...  Dekl  taci. 
Taci,  per  or. 

Questa  scena  a me  pare  un  modello  di 
tragica  poesia,  e la  pià  bella  che  s’  iu- 
cooiri  nelle  quattro  tragedie. 

Preveggo,  amico  riveritissimo,  che  let- 
te aveodo  fin  qui  queste  mie  osservsatoni, 
ella  mi  riguarderb,  come  troppo  parsiale 
suo.  Ma  uo  ; la  veritb  mi  dettò  ouesle 
lodi  ; la  verìib  medesima  mi  obbliga  a 
dirle  ciò  che  ancora  trovare  desidererei 
nelle  saddette  tue  tragedie. 

Qualche  riOessione  gib  feci  e luogo  tuo 
toccante  la  condotta.  Dissi  con  liberlb  a- 
nichevole  quanto  mi  venne  alla  mente  ; 
accennai  il  difetto,  forse  ingannaodomi  ; 
lo  difesi»  forse  lensa  necessitb.  Adesso» 
uel  che  sono  per  dire,  mi  sembra  che 
a lei  meriti  qualche  più  serio  riguardo. 

Appunto  nella  Virginia,  non  son  ron- 
tento»  quante  volle  la  rileggo,  dello  kìo- 
glimento.  Muore  la  donsetla  uccisa  dal 
padre:  si  solleva  il  popolo;  ma  lo  scellerate 
Appio,  dopo  tanti  e si  odiosi  e si  esecrandi 
misfatti  ; dopo  avere,  colla  sua  tirannica 
libidine,  eccitata  io  uo  padre  tanto  bene- 
merito di  Roma  una  disperaaione  cosi  com- 
passionevole e necessaria;  dopo  esserci  sta- 
to dipinto,  nel  corso  intero  dell’atione, 
degno  deirahorrimento  di  ognuno, ed  aver 
destala  negli  animi  nostri  questa  senssaio- 
ne;  costui,  non  solo  non  paga  colla  morte 
la  pena  di  taoii  delitti  io  conformila 
della  storia , ma  trionfa  , ma  ancora  mi- 
naccia e il  misero  Virginio  e. la  tomol- 
inanle  plebe  : e altro  non  ti  può  arguire 
dagli  oUimi  suoi  impudenti  discorsi,  se 
non  che,  e per  lo  iheno,  eì  rimanga  im- 
punito. Questa  catastrofe  inaspettata  e 
contraria  alle  leggi  della  trigedia»  e più 
ancora  a quel  desideri»  che  ella  con  tanto 
leono  c maetlria  ba  iniinnato  negli  spet- 
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latori,  • fona  di  pennoUeggtara  rlgoro- 
a^meule  il  carattere  ioiquo  de!  decemviro, 
deve  necrauriameote  limaadarti  ma!  aud« 
dufaUi,  e rammaricati  oel  vedere  esu!» 
tante  1*  abborrilo  peraonaggio,  e oppressa 
e «traiiata  la  virtù,  k mio  credere,  per 
ben  terminar  la  atta  tragedia,  è forca 
(arto  perire  in  scena;  ella  può  alirigaraeoe 
in  pochi  versi. 

Anche  lo  scioglimento  di  Aiilignae  paò 
forse  non  soddisfare  tutti  ì lettori.  Su  be~ 
uiasimo  che  il  carattere  itifame  dì  Creon- 
te ò tale,  che  la  ’morU  di  un  6glio,  e 
unico,  nou  deve  portarlo  alle  disperatio^ 
ne.  Ma  i pochi  verai,  co* quali  ei  chiude 
l'acioue,  possono  far  pensare  che  questa 
morte  sia  per  lui  indifferente,  quando 
per  altro  ai  è egli  mostralo  assai  compia- 
cente, assai  debole  per  il  figlio,  nel  corso 
della  tragedia.  Ha  impiegato  ogni  meuo 
per  soddisfare  i di  lui  amori;  ob  i suoi 
rimproveri , nb  le  sue  minacce,  ban  po* 
tuio  iodurlo  a prendere  la  minima  pre* 
cauzione  dì  prudenza.  L*  affetto  paterno 
b dunque  oominaote  iu  Creonte;  ma 
quando  Eraooe  sopra  gli  occhi  suoi  si 
uccide , egli  non  fa  che  prevedere  con 
freddezza  il  gasligo  del  ciclo. 

lo  poi  nel  Filipno  avrei  voluto  che 
quel  tiranno,  nel  fine  dell* ultima  scena, 
avesse  allonlanato  Gomei,  e fosse  rima- 
sto solo  a pascere  lo  sguardo  con  atroce 
delizia,  e di  lui  degna , dell*  orrido  spet- 
tacolo del  figlio  e della  sposa  estinti;  e 
che  in  pochi  sensi  e feroci  di  scherno 
per  quegli  infelici,  saziasse  U sua  mo- 
struosa vendetta  eoo  esuUauza  e compia* 
centa , dichiarando  la  loro  innocenza , e 
il  sacrifizio  che  fatto  ne  aveva  alla  sola 
sua  nera  gelosìa.  Cosi,  penso,  sarebbero 
state  date  le  ultime  pennellate  all*  orrìbìl 
suo  carattere  t ne  avrebbe  egli  riportato 
un  generale  e forse  espressivo  abhorrimeii- 
to  alla  rappresentazione , come  lo  ha  pe* 
ró  meritalo.  Mi  dirb,  eh*  io  mi  lascio 
sedurre  dalla  maniera  di  Shakspeare  ; e 
che  quello  che  vorrei  inserito  nel  Filip- 
po, cagionerebbe  nell*  udienza  forse  una 
rommoziono  d*  orrore  prr  il  poeta.  Ma 
quando  ciò  succedesse,  cre<lerei  aver  olte- 
milo  l*  intento  che  riasebeduno  in  scriver 
tragedie  si  deve  proporre. 

Ogni  poeta  ha  la  sua  maniera  , come 
Thanoo  i pittori  : ha  la  sua  Sofocle,  la  sua 
Euripide,  la  tua  Corncille,  la  sua  Raci- 
iie.  QupMì  due  tragici  moderni  hanno 
cia^clit'Juu  di  luro  lorinata  una  scuola  : 


quella  del  primo  tende  al  grande,  al  su* 
lilime,  al  maestoso;  all*  ampolloso,  al  va- 
go, ali*  elegante,  all* accurato,  all*  esalto 
inclina  quella  del  secondo.  L*  una  e 1*  al- 
tra ebbe  i suoi  seguaci  , i suoi  partigia- 
ni. Crebillun  si  dìtiiose  in  quella  di  Cor- 
ncille : io  quella  di  Ractoe  non  si  ossei- 
va  tragico  di  gran  grido.  Voltaire  si  fece 
una  maniera  propria  sua:  cercò  d'imi- 
tare 1’  uno  e 1*  altro;  si  abbandonò  an- 
che al  suo  ingegno  , e ti  rese  origina- 
le. Shakspeare  ha  una  mauiera  stravagan- 
te, rozza,  selvaggia,  ma  dipinge  al  vi- 
vo, al  vivo  rende  i caratteri  e le  passio- 
ni de*  personaggi.  Noi,  tragici  non  ab- 
biamo; ond*  ella  non  ha  potuto  imitar 
nessuno  dei  nostri.  Non  veggo  neppure 
imitati  cosiantemrnie  da  lei  ob  i greci  , 
nb  i francesi  ; mi  servirò  dunque  per  de- 
finir lei,  deir  espressione  usata  da  Tibe- 
rio per  Curzio  Rufo;  CurUut  Hu/ui 
delur  mihi  ex  se  naitis.  Ella  b nato  da 
se,  ed  ha  creata  una  maniera  tutta  sua  ; 
e prevedo  che  la  sua  formerà  fra  noi  la 
prima  scuola.  Che  se,  meditando  aileo- 
tamente  sul  suo  fare,  voglio  pure  trovar- 
ci qualche  paragone,  parmi  che  a luoghi, 
e per  1*  energia,  e per  la  brevitb,  • per 
U fierezza,  a Shakspeare,  più  che  a qua- 
lun<)ue  altro,  rassomigliare  ti  debba.  Per 
darne  una  prova,  permetta  ch'io  gli  tra- 
scriva alcuni  passi  di  questo  poeta  , tali 
e quali,  altre  volte  senza  impegno  e per 
spio  studio  mio,  in.  versi  o io  prosa  gli 
ho  tradotti.  Si  rileveta  da  questi,  mi  lu- 
singo, non  esser  lontana  dal  vero  U mia 
opinione. 

Riccardo  111 , ( nella  scena  quinta  dell* 
alto  quinto  della  tragedia  , che  porla  il 
suo  nome  ) svegliandosi  subito  dopo  il 
sogno,  in  cui  veder  gli  parve  minacciarsi 
esterrpinio  e morie  da  tutti  quelli  che 
barbaramente  avea  urcisi , cosi  parla: 
Presto, un  altrodéstrier,..  Le  mie  ferite 
presto  fasciate.. O Dio, pietà!., Ma.. piano^% 
Fa  sopno.,,Oh  come  mi  contristi  in  rogne, 
O coscienza  codardal...  Un  fosco  lume 
Tremola  nelle  facis  .»  a mezzo  il  corsa 
Pfon  è /a  notte...  Celido  sudore 
Mi  scorre  sopra  le  aggricciate  carni...* 
Perchè?  Temo  di  met..  Io  son  sjai  solo,.* 
Riccardo  ama  Riccardo.. .Ed io... son  io... 
y*'eqai  un  sicario? ..No. *.S\...iovi  sono... 
Dunque  fuggiam..  Che., .da  me  stesso?. .Sì , 
P-ì  me  stesso.  Perchè...  Perchè  vendetta 
Non  faccia. .Come!  ..in  me  dime?  lo  m*  amo.» 
M'amo?  per  qual  ragion?  per  qualche  bene 
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Ch'aio  mt  siaftUloì  Ahi  no:  m*o^lioptu  tosto 
Per  mille  nhhominevoli , oHìosi 
Delitti  che  ho  commesso^.. Un  scellerato 

10  ton„.Mento,%.Tiol  sono,  O stoUoymeglio 
Parla  di  te,.,non  adularti^  o stolto,,. 

La  mia  coscienza  ha  mille  lingue$  of^nuna 
Pa  il  suo  raccontOt  e ciaschedun  racconto 
Condanna  me  di  scellerato  ed  empio,,. 
Spergiuro.  ,,e  guanto  esser  si  puòspergiuro', 
J\d  assassino  » il  pià  atroce  di  guanti 
Sian  stati  mai.  Tanti  delitti  miei, 

K orrendi  tutti  ^ al  tribunal  son  tutti, 
Oridando:  È reo,  è reo,,. Son  disperato,,, 
Pitta  jrtCvioeati  m* ama:  /tma,  j’io  moro. 
Avrà  di  me  pietà.  Come  l'avrebbe, 

S*  io  di  me  stesso  in  me  pietà  non  sento? 
Tutti  gli  spettri  di  color  ch'io  uccisi, 
Peder  mi  parve  alla  mia  tenda,  e lutti 
Minacciarmi  vendetta  al  nuovo  giorno  j eie. 

Nella  stessa  Iragedta  la  regina  Elisa- 
bella  vedova  di  Eduardo  IV,  a Riccardo 
che  le  chiede  la  6gUa  in  moglie,  e le 
domanda  in  qnal  maniera  possa  meritar 
1*  amore  della  principessa  , cosi  risponde  : 
3fandale , per  colui  che  i suoi  fratelli 
Jìmpio  svenò , due  sanguinosi  cori  j 
E siano  in  essi  i nomi  lor  scolpiti. 
Ella  allor  piangerà^  tu  le  presenta 
in  giteli* iitante  insanguinalo  velo. 

Che  degli  amanti  suoi  germani  il  jan^rie 
Devve,  e comanda  a lei  che  se  ne  asciughi 

011  occhi  bagnati  in  pianto,  E se  non  basta 
Questo  tuo  dono,  e di  te  degno  dono, 
A far  che  l*  ami,  ancor  te  scrivi  j tutte 
Jjt  glorie  tue  a lei  racconta  , e dille 
Che  svenasti  i suoi  zìi,  i suoi  congiunti 
Tutti  , per  amor  suo...  eie. 

In  Romeo  e Giulielta , nella  scena 
quarta  del  quint'aUo,  alla  sua  sposa, 
che  moria  crede  nella  tomba,  e prima 
di  bere  il  veleno,  cosi  parla  Romeo: 

Oh  amor  mio  / oh  mia  sposai  La  mor» 

(l)  Lo  siile  eh*  io  chiamo  immaginoso, 
è guel/o , in  cui  la  maggior  parte  delle 
parole  dipingono  una  gualche  immagine 
alla  mente  del  lettore,  t'irgilio  pià  d*  o- 
gai  altro  poeta  possiede  giiesto  stile  pit^ 
toresco.  Miporterò  dungue  in  maggior 
numero  degli  esempi  tolti  da  lui: 

Xelumque  imbelle  sine  Iclu 
G )niecit,raueoqUiid  protinus  aererepulsuni 
Ea'remoclypei  oequtcquam  umbuoepepen* 

( dii... 

Validisingenlem  vlribushaslam 
In  latus  inque  feri  curvain  conipagibus  al* 

( rum 
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fe,  che  ha  succhiato  il  mele  de' tuoi  fia* 
li , non  ha  ancora  acguistato  potere  sulla 
tua  brlUzza } no , ancor  non  sei  vinta 
dalla  morte  j ancora  l*  insegna  della  bel^ 
tà  spiega  le  sue  porpore  sulle  tue  guan» 
re  e sulle  tue  labbra  , e la  pallida  ban* 
diera  della  morte  fin  là  ancora  non  s' i^ 
nollra  Ah  Cara  Giulietta  l perche  sei 
ancora  così  bella?, ..lo  voglio  sempre  rim 
maner  teco  , e non  partir  mai  da  guesio 
nero  albergo.  Qui  fermar  voglio  il  mio 
sempiterno  riposo , e scuotere  il  giogo 
delle  avverse  stelle,  che  son  stauco  di  sof- 
frire. Occhi  miei , saziate  i vo.ctri  ultimi 
sguardi  j prendete  , o mie  braccia,  i va- 
sti i amplessi  estremi  ^ e voi,  mie.  labbra, 

% oi  porte  della  vita  , con  un  pudico  ba- 
rio sigillate  il  mio  eterno  contralto  co!» 
la  morte . 

Questo  spirito  tragico  di  Sbakspeare, 
signor  Conte  degnissimo  , se  in  tei  c pas- 
sato, come  io  penso,  si  è mollo  miglio* 
r^lu;  pro6llando  delle  sue  più  estese  co* 
gniaiooi,  e di  quelle  del  secolo  in  cui  vi- 
viamo. Cosi  troviamo  in  lei  quello  che  al- 
lora mancò  al  poeta  inglese  per  modera- 
re la  sua  sregolata  fantasia,  e ristringerla 
fra*  limili  del  verisimile  e del  decente,  e 
produrre  io  tal  guisa  perfette,  e ammi- 
rabili tragedie. 

Non  mi  rimane,  che  a parlare  dello 
stile  poetico  delle  medesime.  Ho  già  det- 
to che  lo  stile  ò il  colorilo  della  poestaj 
lo  e dunque  della  poesia  tragica.  Ha  es* 
ss  ancora  le  sue  belletae  poetiche,  il  suo 
fuoco  portico:  delio  scrittore  di  tragedie 
abbiamo  da  poter  dire  io  certi  luoghi  » 
in  alcune  situaaioni: 

Fervei,  immensusgue  ruit  e 
anche  al  suo  stile  deve  potersi  dare  l'e* 
pitelo  d'immaginoso  (]),  d'impetuoso,  di 
sonoro,  di  Quido  : 

Contorsit.  Stelit  illa  tremeoi,uleroque  re* 

(cusso 

(nsoouere  cavaegemiiamque  dedere  caver* 

( nae... 

Ponto  nox  incubai  atra: 
luioouere  polì,  crebris  mical  ìgnibus  ae- 

( iber... 

Insequiturcumulopraeruptusaquae  moni.. 

Furor  impius  iolus 

Saeva  sedeossuper  arma, et  centum  vioclus 

( abeois 

Post  tergum  nodis,  fremii  horridus  ore  cru- 

( ento. 

Trr  sese  attullenscubiloque  adoisalev«vit, 
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t Wóntt  deenrrens  vefut  nmnis. 
Quello  Itilo  fluida  incora  , meludioto , 
coocaleoalo^  deve  far  perdonare  a chi 

Ter  revotnta  toro  est,ocuUi<|ueerranttbiis, 

( «Ito 

Quaetìvil  coelo  lueem,  ingenoilque  rrper- 

(la... 

Obitupoi,  iteteruDique  comae,  et  voi  fau« 

( cibai  haetil... 

Sibila  lambebaot  lìoguii  vibraotibui  ora.. 

Ecco  degli  esempiì  di  questo  stile  co» 
lorito  presi  dm  Orasiot 
Jitn  fttlgor  armorum  fugacei 
Terrei  equos , equitum^ue  vaimi... 

* Hinc  libi  copia 

Manabit  ad  plcoam  bentgao 
Rorii  boooram  opuleota  corno... 

Obliquo  laborai 
Lìlopba  fugiix  trepidare  rivo... 

Scimut  ut  impios 
Titaoai,  immaoemque  lurmanii 
Fulmine  luituleril  caduco, 

Qoi  terram  inerlein,  qui  mare  temperai 
Ventoium , et  umbrai  regoaque  tristia. 
Eccone  del  Tasso  : 

Sebbeo  l*elmo  percosso,  in  soon  di  squilla 
Rimbomba  orribilmente,  arde,  e sfavilla... 
In  gran  tempesta  di  pensieri  ondeggia... 
Tremao  le  spaaTose  atre  caverne, 

E l'aer  cieco  a quei  rumor  rimbomba. 
E deli'  j4 riosto  : 

E nella  face  de*  begli  occhi  accende 
I.*  aurato  ilraìe,  e nel  ruscello  ammorsa. 
Che  tra  vermigli  e bianchi  fiori  scende... 
Se  non  vedea  la  lagrima  distinta 
Tra  fresche  rose  e candidi  ligustri 
Par  rugiadose  le  crutlelle  pome} 

£ l'aura  sventolar  I*  aurate  chiome... 

Sta  su  la  porta  il  re  d'Alger,  lucente 
Di  chiaro  aceiar,  che  il  capo  gli  arma  e il  bu 

( sio . 

Come  oicilo  di  tenebre  serpeDte|.  .e(c... 

E del  Cmmoens.*  ( Si  facciano  giusti  e- 
logi  a tulle  le  nasiont) 

Debaixo  dos  pes  duro!  dos  ardente! 
CavaHoi,  Ireme  a terra,  os  valles  sonaó.. 
As  mayi,  que  o som  lerrivel  escutsraó, 
Aos  p^los  OS  filhinhos  appettaraó... 

K parlando  di  suono  di  trombe  : 

Pel^is  concavidades  returobando... 

Os  veotos  brandamente  rcspiravaon 
l>as  naos  as  velLs  concavas  incbando.,. 
Suhilai  trovoadas  temcruaas* 

Relampagus  que  o ar  cm  fugo  accndcm, 
9iegros  cliuveiros,  noiles  tenebrosa*. 
Bramidos  de  truvoeos,que  o muodo  feudem. 


scrìve  io  versi  sciolti  la  maocanii  della 
rima , che  non  ò piccola  mancaosa  nella 
nostra  moderna  poesìa}  poiché  sembra 

IE  per  la  tragedia,  ceco/te  alcuni  esempi 
da  Seatea  : 

Mitri  gelidus  horror  ac  tremor  somoom  es> 

( col  ìt  } 

Octtlotque  none  bue  pavida,  ouoc  iìluc  fe* 

(rena. 

Oblila  nati , miserum  quaesivi  Uectdrem  : 
Fallai  per  ipios  ombra  cumplexui  ahit... 
Ed  alta  muri  decora  congesti  iacent 
Tectis  adustis,  regìam  flammae  ambiunt... 
Diripilur  ardecM  Troia,  oec  coelum  patri 
Cndanle  fumo:  nube  ceu  densa  ohsilui. 
Ater  favilla  squallet  Iliaca  dici. 

Tanti  esempi  ho  creduto  dover  Ira- 
rcrfVerr  , offinehh  più  sensibile  si  renda 
questo  immaginoso  nell*  espressione  poc- 
liCd , //  quale  dipinge  narrando  e cegio- 
na  negli  alunni  delle  muse  un  infamma. 
to  desiderio  d' imitazione  • Questo  siile 
presenta  continuamente  alla  fantasia  og» 
getti  nuovi,  e pellegrine  bellezze  , e mette 
in  bocca  ai  personaggi  introdotti  Veloqueu' 
za  propria  ali' esser  loro,  al  Uro  carat’ 
fere,  o//e  loro  passioni. 

Senza  questo  stile  , la  tragedia , come 
ogni  altro  poema,  rieece  languida,  e per 
così  dire,  dilavata  : sia  pure  ben  disegna- 
ta , tratteggiata,  disposta  i ella  non  ap- 
parisce che  nn  puro  disegno , che  , per 
quanto  eccellenUmente  ed  esattamente  dr- 
lineato  sia  , mancando  deli'  attrattiva  del 
colorito  , non  produrrà  mai  P ammirazio- 
ne, il  piacere,  P incanto  d"  un  quadro  di 
Tiziano  o di  Paolo  Veronese, 

i versi  di  una  tal  tragedia,  henchb  ele- 
ganti e pensierosi,  non  saranno  che  unn. 
prosa  congegnata  in  linee  di  undici  silla- 
be. Pica  potranno  mai  destare  negli  ani- 
mi il  trasporlo , il  rapimento  che  vi  de- 
sta la  colorita  immaginosa  poesia  s e la 
tragedia  in  prosa  è un  meschino  riho- 
vnto  del  notti o povero  secolo. 

Ma  i giovani  poeti  avvertano  di  non 
profonder  troppo  nella  tragedia  questo 
stile  pittoresco  , per  non  cadere  neiPam- 
pol/oso.  L*  economia  che  ne  raccomando  , 
non  è fucile  a praticarsi  s si  tratta  di 
comprimer  P ingegno,  di  far  forza  alP 
amvr  proprio  ; nè  si  può  accennare  dox-e 
e quando  ndaprait  si  deve.  Al  solo  di- 
scernimento del  gran  poeta  è riservata 
questa  cognizione . 
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r^e  lenu  U rima  i notir)  idiomi  non 
pouano  eiirr  poetici.  Ho  ammirato  que- 
alo  alile  in  molti  passi  delle  sue  trage- 
die, alenai  da' quali  ho  sopra  indicaiii 
ma  ronresso , eoo  iogenua  amiciaia  , che 

Jjcoeralmcote,  per  quello  che  mi  pare,  rl- 
a lo  ha  oeglelto.  Ha  prelerito  i pensie- 
ri, e Doa  si  è curalo  di  eagameote  re* 
slirli. 

CoDTCDgo  , che  Oraaio  io  od  luogo  ha 
detto  : 

Ettragicut pUrumque  delti  trrmonepede- 

( tlrù 

ma  io  UD  altro  insegna  : 

Effutin  levet  indigna  tragofdin  vtrsnt. 
Osservo , che  da  per  lutto , e con  prc- 
dileaiooe,  ella  adopera  il  pennello  di  Mi- 
chelangiolo,  e quasi  diipreaaa  quello  del 
Correggio  e dell' Albano ) e qualora  l’e- 
legante leggiadria  se  gli  presenta  natu- 
ralmente autto  la  penna , ella  la  fogge  ; 
e preferisce  l’ espressione  forte , ma  iu- 
ceppata  , e anche  dura  Dantesca  . 

Nel  Filippo,  per  esempio,  alla  scena 
seconda  , atto  secondo , ella  scrive  : 
Batto  Urror  d*  infame  tradimento 
A re,  che  morti  etter  tradito,  lascia. 
Questa  trasposiaione  del  verbo  rende  al- 
quanto oscuro  il  senso  a prima  vista.  Non 
dubito  punto  , eh'  ella  vedesse  che  , con 
più  chiarcaaa,  c forse  con  più  eleganaa  , 
poteva  <Mce  t 

Batto  terror  di  tradimento  infame 
Latria  ad  un  re,  che  morti  etter  tradito. 
Nel  Polinice , alto  quarto , scena  pri- 
ma , trovo  I 

Ma  il  totpeUar  , natura 
Fatti  in  chi  regna , tempre  j 
e forse  era  più  chiaro  scrivere  : 

Ma  il  totpeltar  diventa 
Pintura  tempre  in  quei  che  regna. 
Tralascio  di  citare  altii  passi,  perchè 
meglio  di  me  gli  avrà  ella-  rilevati  : ma 
conchiudo , che  questa  dureaaa  , questa 
ambiguità  pregiudica  talvolta  a’  suoi  sen- 
timenti nobili , sublimi , e spesso  nuovi. 

Coroeille  è certo  più  maestoso,  più  e- 
nergieo  di  Bacine  j ma  Bacine  per  I*  e- 
legaoaa  drl  suo  dire , il  fluido  della  sua 
poesia  , signoreggia  sempre  stilla  scena  . 
Apostolo  Zeno  è più  teatrale,  più  grave, 
più  pensieroso , più  vario  di  Metastasin} 
ma  regna  Melaslasio}  a Apostolo  Zeno  è 
rsoluso  affatto  dal  teatro  ; prova  evideote 
di  quanto  possa  la  duleeasa,'  la  melodia, 
la  vagbeasa  dello  stile  . 

Si  coutempla  con  ammiraaiODe  dai  prò* 


Wl 

fessoci  il  quadro  del  Gludiaio  di  Mirhe- 
laogelo  ; se  ne  ricavano  e scorei , e posi* 
ture,  e siteggiamenfi , e delineamenti  per 
studio;  ma  i quadri  di  Rubeus , di  Ti- 
siano,  del  Correggio,  di  Guido,  incan- 
tano e pittori,  e dilettanti,  c ignoranti 
e intelligenti. 

Questo  suo  stile  , ella  ha  volato  con 
sommo  impegno  forinarselo  su  i nostri 
antichi  modelli . Dante  più  d'  ogni  altro 
l'ha  sedotto:  lo  ha  egregiameote  imita- 
to , Ma  gli  uomini , ai  quali  drvono  re- 
citarsi le  tue  ammirabili  tragedie,  non 
tono  quelli  del  secolo  di  Dante.  La  no- 
stra lingua  allora  balbettava  bambina;  ora 
eloquentemente,  maestosamente,  e loggia* 
diamente  ti  spiega  nella  tua  virilità.  Par 
forse  a lei , che  se  Dante  ai  di  nostri 
viveste , scriverebbe  come  scrisse  allo- 
ra: 

Or  mentre  io  gli  cantava  colai  note , 

O eoteienta,  e doler  che  il  mordeste, 
f'orte  tpringava  con  ambo  le  piote} 
e cento  altre  slraneue  somiglianti  T Nq, 
sicuramente.  Nutrirsi  de* grandiosi  senii- 
meuti  di  Dante,  imitarne  le  forti  imma- 
gini , le  nervose  espressioni , à certo  de- 
gno di  lode;  ma  ton  di  parere,  che  tra- 
sportarle a noi  convenga  nell' odierno 
atro  più  colto,  più  fluido  linguaggio . cSi 
adopra  adeuo  que’  tuoi  fiorentinismi, 
quella  tua  grammatica!  Ninno  al  certo. 
E colui , che 

Qnaedam  nimit  antique. ..plertque  duro 
Ùlcere  credit  eum,  ignave  multa  fatetmr  , 
Et  tapit , et  mecum  facit , et  love  iudteal 

{aeque. 

Generalmente  il  Iralaiciat  l’articolo,  co- 
me: 

Patria  apprender  eoe' è... 
e;  mie  angoteie... 

e:  Il  dubitar  di  quanto  re  ti  afferma J 
rende  scabroso  il  verso. 

Il  metter  sovente  un  lo  superfluo,  o il 
contrarlo  per  veaao,  come: 

Pii  a me  tii  aprirle 

Dovevi  mai , nè  patto  io  udir... 
e:  In  petto  i' mi  teni' io, 
lo  rende  duro. 

Il  dire: 

Del  re  non  temi: 
invera  di: 

Plon  temere  dot  ret 
e : Piè  tu  men  chiedi 
Ragione  j 
io  loogo  di: 

Pian  me  ne  chieder  ragioatj 
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e poi  le  frasi  troppo  complicale,  come: 
Arbitro  tu  mi  danna 

A qual  più  t’uoi  gastigo..» 

Oh  trista 

Dfpìorabil  dei  re  sorte! 
e ancor  raggiungere  un  si  non  Decessa 
rio,  come: 

Reo  non  aV  fors^eglif 
e il  dire:  Ti  hai  per  hai, 
come  : La  mia  t*hai  tu  r 
etali  altre aniirbe  disusate eleganse , spar* 
gono  ambiguità  ed  equivoci)  e obbligano 
chi  recita , e chi  legge  ad  alta  voce  , a 
contrae  le  labbra  per  declamare  il  verso. 

Ora  tutte  queste  forme  di  dire,  da  lei, 
amico  atimatissimo , aduliate  , e che  sfug» 
gir  si  potevano  con  ai  picciula  fatica  nelle 
sue  tragedie,  too  io  di  opinione  che  fanno 
torto  a tante  loro  perfctioni;  e vorrei  pu- 
re esser  da  tanto  per  persuaderla  di  le- 
varle via. 

A buon  conto,  oà  TAriosto,  ne  il  Tasso 
(e  che  rispettabili  nomi  soo  queslil),  nà 
il  Guarini,  nò  il  Redi,  ne  il  Filicaia,  nè 
il  Guidi,  ne  il  Cbiabrera,  oe  il  Testi,  oè 
il  Marini,  nà  tanti  altri  celebri  porli 
s<*rissero  cosi  ; ed  io  ( confesso  il  mio 
peccato)  preferisco  io  loro  compagnia  Io 
sfuggire  queste  affettasioni  dei  tempi  de* 
Guelfi  e de*  Ghibellini , all'imiiarle  sotto 


la  bandiera  del  divino  Dante,  che  fu  dU 
vino  cerio  allora  : ma,  mi  dira  ingenua- 
mente, lo  sarebbe  egli  adesso?  Questione 
a parer  mio  già  risoluta . lo  ogni  caso 
quando  uu  SÌ  gran  poeta  ai  giorni  nostri 
rinascesse,  se  ottenesse  il  titolo  di  divino 
per  la  soa  poesia,  oou  lo  ollerrebbn  al 
certo  per  la  sua  lingua  . 

Ma  di  questa  mia  amichevole  os<erva~ 
«ione  sopra  lo  stile  delle  sue  tragedie,  co- 
me di  alcune  altre  che  già  ne  feci  su  la 
loro  condotta,  m' avveggo  che  ne  ha  g>à 
falla  la  scusa  Orasio.  Duve  tanto  abbon- 
dano le  peifezioni  e le  bel  lesse,  le  piccole 
macchie  (se  lati  veramente  sono)  non 
sremaiio  il  pregio.  Sono  nei  (se  si  vuol 
così),  ma  nei  sparsi  io  membra  divina- 
mente disegnale  . 

Finisco,  Signor  Conte  degnissimo,  con 
due  versi  dell*  istessu  Orasio: 

Si  quid  novistt  reclius  istis, 
Candidus  imperli j si  non,  bis  utere  mecum. 
La  mia  somma  stima  per  lei  resta  troppo 
provala  in  questo  scritto  , per  rinnovar- 
gliene qui  le  proteste)  onde  mi  ristringo 
a diebiararmi  suo 

T^apoti,  »o  Agosto  1783. 

KAMBM  OE'CALSAaiGI. 


RISPOSTA 

DELL’  AUTORE 


La  lettera  , che  ella  ha  favorito  scrt* 
vermi  sulle  mie  tragedie,  da  me  ricevuta 
ieri  dì  quattro  corrente,  mi  à sembrata 
giudìsiota,  erudita,  ragionata,  e cortese. 
Finora  non  era  stato  dello  oe  scritto 
niente  sovr'esie,  che  meritaue  riguardo  o 
risposta;  ho  ragione  d* insuperbirmi  che 
no  primo  scrìtto  sia  tale,  da  togliere  ma- 
teria forse  ed  ardire  a chi  ne  volesse  fare 
un  secondo.  E se  le  tragedie  mie  nu11*a1- 
Irò  avessero  di  buono,  che  dì  essere  state 
cagione  di  una  sì  dotta  lettera  , I*  Italia 
pure  sommamente  me  ne  dovrebbe  esser 
tenuta  I poichà  in  esse  pienamente  e or- 


dìnatemente  le  ragioni  della  tragedia  si 
annoverano  e distingnono  da  qnelle  del 
dramma  musicale;  cosa,  benché  non  onova 
a chi  sa  dì  taParte , nuovissima  pure  per 
il  maggior  numero  dei  nostri  Italiani:  e 
nello  stesso  tempo  ella  vi  insegna,  tacita- 
mente colPeiempio,  come  si  debba  cen- 
surare senta  fiele  , e con  acume;  lodare 
con  discernimento  e senta  viltà)  e 1*  uno 
e 1*  altro  far  sempre  con  dovittoia  copia 
di  laminose  ragioni  • Dalla  sua  lellern 
dunque  mi  pare  che  n*  abbiano  a rica- 
vare i poeti  tragici  dei  lumi  assai;  i let- 
tori di  tragedie,  del  gusto  non  poro;  ed 
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i croiori  di  CMC,  della  civiltà  Mollo 
mi  par  grande  ia  bocca  di  chi  pure  po- 
Ircbla  auerire , la  cosa  è così , il  con- 
leolarii  di  dire:  così  mi  pare.  Tale  è 
il  liogaaggio  di  chi  aa  ; ma  di  chi  crede 
aapere  à altro.  Tulle  quelle  formale 
catledraticbe  auolule  , non  va  , non  sta, 
non  si  dice  < e rimili , spn  però  la  bare 
della  ceuaura  letteraria  italiana:  quindi 
ella  à banabiua  ancora i e lo  latà,  credo, 
fincbé  non  reogaoo  abolite  quarte  formu- 
lette,  figlie  dell'  ignoranaa  apcuo,  della 
invidia  taUolta,  e dell’  ineducato  orgoglio 
aempre . 

Ma  pano  ad  individuare  breeeroente , 
per  quanto  potrò,  la  varie  parti  della  di 
lei  lettera . 

Ciò  eh'  ella  dice  del  teatro  ingleie , e 
franceae,  a me  pare  aanamenle  giudicalo  , 
beoebò  quelle  due  naaioui  per  certo  non 
vi  ti  acqueterebbero,  lo , ebe  per  quanto 
abbia  aapoto  otaervare  alle  loro  rappre^ 
teulatiooi , coll  ho  lentito  circa  i loro 
teatri , uoa  mi  sarei  però  arriicbiato  di 
dirlo  il  primo;  non  per  altro  timore , che 
di  aentirmi  rispondere  i biasima  eoi  far 
meglio.  Questo  bo  dunque  tentalo  di  fare, 
e se  riuscito  non  ci  sono , altri  con  piu 
felicità  correrà  tale  arringo,  di  coi,  non 
so  s'io  m’ inganno,  ma  pur  mi  pare  d’a-» 
verno  io  primo  aperto  almeno  il  cancello. 
La  tragedia  di  cinque  alti,  pieni  , per 
quanto  il  soggetto  dà,  del  solo  soggetto; 
dialogiaxata  dai  soli  personaggi  attori,  e 
non  consultori  o spettatori  ; la  tragedia  di 
un  solo  filo  ordita  ; rapida  per  quanto  si 
può  servendo  alle  passioni,  che  tulle  più 
o meno  vogliono  pur  dilungarsi;  semplice 
per  qnanlo  oso  d'arte  il  comporli  ; tetra 
e feroce,  per  quanto  la  natura  lo  sofi’ra; 
calda  quanto  era  io  me;  questa  è la  trage- 
dia, ebe  io,  se  non  he  espressa , avrò  forse 
accennala,  o certamente  almeno  concepita. 

Ciò  che  mi  mosse  a scrivere  da  prima, 
fu  la  noia  , e il  tedio  d’ ogni  cosa  , misto 
a bollor  di  giovealù,  desiderio  di  giuria, 
e necessità  di  occuparmi  in  qualche  ma- 
niera, ebe  più  fosse  confacente  alla  mia 
inclinatione.  Da  queste  prime  cagioni  spo- 
gliate di  sapere  affatto,  e quindi  corredale 
di  presunaione  moltissima  , nacque  la  mia 
prima  tragedia , ebe  ha  per  tiluin  Cfeo- 
patra.  Questa  fu,  ed  à (perchè  tuttora 
nascosa  la  conservo)  ciò  ch'ella  doveva 
essere,  un  mostro.  Fu  rappresentala  due 
Velie  in  Tarino  , e,  sia  dello  a vergogna 
degli  uditori  non  meno  che  dell'autore. 


ella  fu  ascoltala,  tollerala,  ed  anche  ap- 
plaudita: e dilBciImeole,  qual  che  ne  fosse 
la  cagione , se  io  esponessi  qualunque  al- 
tra delle  mie  tragedie  su  quelle  scene  stes- 
se , vi  potrebbe  avere  migliore  iceonlro 
teatrale.  Da  quella  sfacciala  mia  impiu- 
denxa  di  essermi  io  meno  di  sei  mesi,  dì 
giovane  dissipatissimo  eh'  io  era,  trasfigu- 
rato io  autor  tragico,  ne  ricavai  pure  un 
bene  : poiché  contrassi  col  pubblico,  e eoa 
me  stesso,  che  era  assai  più.  Un  fortis- 
simo impegno  di  tentare  almeno  di  divenir 
tale.  Da  quel  giorno  in  poi  ( che  fu  in 
Giugno  del  75)  volli  , e volli  sempre , e 
furtissimamenle  volli  • Ma  dovendo  io 
scrìvere  io  pura  lingua  toscana  , di  cui 
era  presso  che  all'  abbiccì , la  d’ uopo  per 
primo  contravveleno  astenei  mi  affatto  dalla 
ieltura  d’ogni  qualunque  libro  francese, 
per  non  iscrivere  poi  io  lingua  barbari- 
ca: un  poco  di  Ialino,  ed  il  limancnle 
d'italiano  fu  dunque  la  mia  sola  lettura 
d’allnra  in  poi;  stante  che  di  greco  non 
so,  nè  d’inglese.  Ristretto  cosi,  certa- 
mente lumi  teatrali  non  posso  aver  ca- 
vali dai  libri;  a quello,  ch'io  aveva  letto 
in  tal  genere  in  francese  , lo  aveva  letto 
io  eia  giovanissima  , male,  presto,  senaa 
riOetlere,  e non  mi  sognando  mai  di  scri- 
vere , quando  ebe  fosse,  tragedie. 

Tutta  questa  filastrocca  su  me  le  ho 
fatto  ingoiare,  signor  Ranieri  stimatissi- 
mo , non  per  altro , che  per  dirle  sincer 
ramente  la  verità , e per  assegnarle  nello 
slesso  tempo  ragione  e Kbìarimento  di 
quanto  ella  accenna  della  differenaa  tra 
la  mia  maniera , e le  altre  antiche  0 mo- 
derne. Pur  troppo  è vero  , che  1'  essere 
io  stalo  privo  di  questi  soccorsi  possenti, 
mi  avrà  privalo  d'infinite  belletse  che 
avrei  potuto  inserire  nelle  mie  tragedie  ; 
ma  pure  ciò  mi  avrà  tolto  forse  ad  un 
tempo  ogni  aspetta  d'imitatore,  che  an- 
che senaa  volerlo  si  prende  per  lo  più 
da  cbi  è mollo  pieno  dell’  altrui. 

Incontrandomi  poi  nel  suo  scritto  al 
luogo  dove  ella  con  si  vivo  pennello  mi 
dipinge  in  cinque  quadri  i cinque  alti 
della  tragedia  d' Ifigenia , non  le  dirò 
altro,  se  non  che  io,  assorto  ora  lutto 
intero  tra  le  puerili  e gelide  correzioni 
della  mia  slampa,  occupalo  soltanto  d’ i- 
ovaie  grammaticali , di  collocazioni  di  pa- 
role, e simili  cose,  che  almeno  addur- 
meulano,  se  pur  non  ammassano  l' inge- 
gno ; io , dico , sepolto  da  più  mesi  io 
tal  feccia,  mi  sentiva  pure  si  vivamente 


Dij""  Coogit' 


M4 


& I S P 

riKUOlere  • qnflU  lellur»  j eoo  tanla  c»i- 
itrnta  ella  mi  ha  pojlo  ionanti  agli  oc- 
chi nuell'armala,  quali’ iBgeoia,  quel  Cal- 
caole  , quell’  Achille  ( greco  »era- 
mrnle,  e non  gallo)  < e tulio  il  rima- 
nerne di  queir  aaione,  che  aerei  polulo 
d’  un  getto  acrieeroe  in  quel  giorno  tterio 
la  tragedia  intera  ; in  proaa  cattiea  al  cer- 
to , ma  calda:  ed  ancora  non  ne  ho  de- 
posto  il  pensiero  j henchi  oramai  più  sen- 
no sia  per  me  di  starmene  d'intorno  alle 
fatte,  che  di  farne  delle  nuove.  Ella  pro- 
pone quella  descriiione  per  modello , con 
molta  ragione,  ad  un  piltore-poeta  j ed  io 
proporla , hen  ampia  prova  da  ella  di  es- 
sere poeta— pittore  . 

Venendo  ai  luoghi  poi,  dove  ella  en- 
tra io  materia  tulle  mie  quattro  tragedie  , 
e riassumendoli  tutti,  circa  alle  lodi  ch'ella 
mi  dh , ringraiierò , e le  riceverò , per- 
ché ella  non  ha  lodato  senaa  assegnarne 
il  perchò)  ed  il  suo  perchè  è profondo, 
septilo  , ragionato  , esemplificato  , e tale 
in  somma  da  far  forca  ; finiamo  almeno 
che  altri  non  venga,  e eoo  lumi  eguali, 
o‘maggiori  de* suoi,  non  ci  faccia  entram- 
bi ricredere.  Amico  io  sempre  del  vero 
più  che  di  me  stesso , colla  medesima 
ingeouitè  eh’  io  accetto  le  tue  lodi  o ne 
la  ringratio , accetterò  allora , e riogra- 
lierò  di  quella  censura.  Quanto  poi  alle 
cote  che  a lei  non  piacciono , e non  cre- 
de star  bene  nelle  suddette  tragedie  , io 
risponderò , non  per  dirle  che  stian  be- 
ne cosi,  ma  per  dirle  per  qual  ragione 
stiano  cosi  i e giacche  pure  ho  io  meritata 
la  di  lei  stima  a segno  di  volersi  esten- 
dere sn  queste  mie  produaiooi  prime , vo- 
glio, se  è possibile,  cercar  d' accrescer- 
mela , col  dimostrarle  che  io  a caso  non 
ho  mai  operato . 

E circa  il  Filippo  risponderò  da  pri- 
ma, che  non  ho  voluto  mai  schiarire  nel 
corto  di  ouella  tragedia  l' accusa  del  par- 
ricidio dai  padre  apposto  al  figliuolo,  per 
due  ragioni:  prima,  perchè  dal  totale  ca- 
rattere e di  Carlo,  e di  Filipppo,  mi  pa- 
rca che  troppo  chiaramente  rttullatte  ai 
leggitori  e spettatori , che  Carlo  era  in- 
nocente di  tale  orribile  misfatto:  secon- 
da, e a parer  mio  più  folle,  che  volen- 
do io  a Filippo  dare  per  I*  appunto  quel 
feroce  e copo  carattere  del  Tiberio  di 
Tacito , non  poteva  io  meglio  il  mio  in- 
tento ottenere,  che  spandendo  moltissima 
otcnrilè  , dubbieaaa,  conlraddiaione  appa- 
rente , c sconnessione  di  ordine  di  cote 
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in  tutta  la  condotta  di  Filippo.  Ed  in- 
fatti , pare  che  l’ imprigionare  egli  il  fi- 
glio dovesse  precedere , e non  seguire  , il 
Consiglio  { tuttavia  da  questo  disordine 
stesso  ho  voluto  trarne  una  delle  pennel- 
late più  importanti  del  carattere  di  quel- 
r inaudito  padre,  che  mescendo  il  vero  col 
falso  e valendosi  del  verisimile  come  ve- 
ro , pervenne  pure  ad  offuscar  talmente 
r inlellello  de’  suoi  contemporanei , che 
la  morte  violenta  di  Carle  da  alcuni  è 
negala  , da  altri  stimata  giusta  e merite- 
vole. Onde,  benché  nessuno  tra  gli  spet- 
tatori o lettori  del  mio  Filippo  poua  cre- 
dere veraci  le  accuse  tutte  che  egli  inten- 
ta o fa  intentare  contro  al  figlio , pure  il 
non  vederci  liene  inleraroente  chiaro  , mi 
pare  una  delle  più  importanti  cose  per 
chi  avolo  ha  ben  due  ore  inoaoii  agli  oc- 
chi quello  enimmalico  mostro.  A quella 
mntaaionc  poi,  che  ella  mi  so;;gerisce  per 
1’  atto  quinto , ho  pensato  profondameniei 
e dalle  mie  riflessioni  mi  risulta  ciò  che 
ella  stessa  ha  puro  accennato  | che  forse 
non  sarebbe  tolleralo  io  teatro  un  padre 
compiacenlesi  dello  spettacolo  del  figlio  e 
moglie  svenati  da  lui . Tuttavia,  se  io  ne 
fossi  persuaso,  lo  farei;  ma  non  lo  sono, 
perchè  mi  pare  d’  aver  supplito  con  un 
tratto  di  ferocia,  non  forse  minore,  atteso 
Il  momento  io  cui  vico  dello,  ma  più 
sopportabile  che  non  sarebbe  lo  insulure 
ai  morenti.  Ella  noti , che  Filippo  chiù- 
de  la  tragedia  con  cinque  versi , di  cui 
i primi  tre  sarebbero  una  dramma  di  pen- 
timento; e questi  gli  ho  messi  per  denotare 
che  Filippo,  benché  scelleratissimo,  pure 
eri  uomo!  ofccssarit  cosa  a toccarsi,  per 
non  uscir  di  nalora.  Pei  m’importava  di 
mostrarlo  infelice;  e non  si  è tale,  che 
per  lo  stimolo  fierissimo  dei  rimorsi . Poi 
m', importava  di  finire  con  un  tratto  ca- 
ratteristico suo;  perciò,  dopo  quel  leg- 
gerissimo pentimento  del  tanto  sangue 
sparso,  gli  ho  posto  in  bocca  un  verso 
di  timore  che  altri  non  risapesse  la  ini- 
quitli  sua:  ma  incontanente  dopo,  egli 
minaccia  di  spargerne  del  nuovo;  e quale? 
di  Gnmet;  della  sola  persona,  in  chi  mo- 
strato abbia  di  confidare.  Questa  mi  para 
che  debba  essere  1’  ultima  pennellata  del 
Filippo;  ma  forse  ch’io  sbaglio. 

Pasto  al  Polinice:  e rispondo , quanto 
alla  eoodoltft  DUO  be«  chiara  di  Creonle, 
le  ste»M  coie  che  ho  delle  circa  quella 
di  Filippo.  M»  It  cagioni  però  d*  or»  ef. 
fello  «leftko  «000  qai  atMÌ  divtrir.  Creoa* 
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t« , nel  primo  ebliouo  della  mia  Irage* 
dia  , io  un  brevikaimo  aoUluquio  io  6oe 
dell*  alto  primo,  si  svelava.  Ma  che  se 
ne  iraeaT  odio  e nausea  per  lui,  ogni 
qual  volta  egli  veniva  in  palco  dappoi; 
tulle  le  menaogne  rb*  egli  dice  all*  un 
fratello  dell*  altro , forse  già  poco  soQfri* 
bili  adesso,  divenivano  al  certo  insop* 
porlabili  allora  , ooo  poteodosi  piò  do- 
biiare  delle  sue  mire  infami  per  averle 
svelale  egli  stesso.  Questa  specie  di  ca* 
Talleri  doppii  secondarii,  che  io  , se  non 
costretto  dalla  necessita  del  soggetto,  non 
introduco  mai  nelle  mie  tragedie,  ba 
questo  pericolo  io  se,  che  un  capello  che 
s*  oltrepassi,  danno  nello  stomachevole  , e 
rovinano  la  tragedia  . Perciò  mi  parve  , 

« be  scio  dava  dalla  condotta  di  Creonte 
iodisii  certi  delle  sue  mire,  bastava  por 
riotelligenaa  deirordilura;  ma  che  se  io 
ue  dava  prove  colle  sue  proprie  parole,  non 
aggiungeva  aU'iolelligeDaa  niente, e molto 
toglieva  alla  perplessità,  grandissima  molla 
del  cuore  umano  , per  cui  si  tollerano 
anche  i malvagi,  non  sapendo  dove  an> 
deranno  a finire.  Molte  cose  si  sanno. 
Don  se  ne  può  dubitare , ma  il  non  ve» 
dere  basta,  perchè  il  ribresso  non  ecceda. 
Per  questo  non  ho  voluto  che  Creonte 
narrasse  in  teatro  a Polinice  che  sarebbe 
stato  avvcleoato  il  nappo  ; nè  che  questo 
nappo  fosse  chiarito  tale  nella  scena  del 
giuramento  . Creonte  ba  ottenuto  il  suo 
intento,  poiché  col  mescere  il  vero  ed  il 
falso  ha  impedito  la  pace*,  ed  io  credo 
avere  ottenuto  il  mio,  perchè  senta  con- 
vincere Eteocle  d*  avvelenatore  , ne  Poli» 
oice  d*  impostore  , gli  ho  ricondotti  a 
guerra  aperta,  e piu  giusta,  e piò  feroce 
per  i sospetti  reciproci,  ed  ho  tenuti  per- 
plessi gli  spettstorì  fioo  al  fine  de)  quarto. 

Ella  mi  fa  osservare  che  non  beo  si 
vede  come  Creuuie  sperasse  con  quei  rag- 
giri disfarsi  dei  due  cumpelituri , e poi 
soverchiare  I*  erede  sujiersiite*  Ma  pare 
a me  che  ooo  si  debba  veder  chiaro  in  una 
cosa , di  coi  neppur  Creonte  stesso  putea 
fermare  nessun  punto.  Il  ribaldo  ambi- 
xioso  mette  male,  raggira  , ardire  , spera  , 
ma  sempre  dal  caso  aspetta  e prende  con- 
siglio. L’importante  per  lui  si  era,  giac- 
ché lutti  due  stavano  nella  reggia  slevu, 
di  prevalersi  della  superba  ostinatessad’E- 
teocle  pel  trono,  e della  ostinala  doman- 
da di  esso  da  Puliuice';  irritare,  accrescere 
i loro  odj  , e spingerli  ad  ogni  eccesso! 
ciò  fa  Creonte;  « oe  ottiene^  mi  pare. 
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con  verisimiglisnia  di  metti  il  pieno  suo 
intento. 

Quanto  poi  a ciò  ch’ella  dica,  non 
parerle  abbaslaota  dedotto  e conseguente 
il  procedere  d*  Eteocle  net  lasciarsi  sfug- 
gir di  mano  Polinice  neirullima  del  quar- 
to , potendo  egli  come  minaccia  , lame 
vendetta;  rispondo  col  pregarla  d'osser- 
vare le  parole  che  dice  di  se  stesso  Eleo- 
eie  nel  primo  , scena  ottima,  con  Creon- 
te , dove  si  manifesta  ostinato  bensì  a 
tener  lo  scettro,  ma  pieno  d'odio  e d'ira 
generosa,  se  lai  può  chiamarsi,  contro  il 
fratello:  osservi, che  non  parla  d'altro  mes- 
so , nè  desiderio,  che  di  venirne  a duello 
col  germano;cbe  ama  il  trono  assai,  ma  odia 
più  assai  il  fratello,  e pare  che  darebbe  la 
vita  per  ucciderlo.  Da  questo  carattere, 
ferocissimo  si,  ma  non  però  inrlioato  al 
tradinieoto,  ne  risulta,  che  quando  le 
trame  tutte  proposte  da  Creonte  , a cui 
egli  non  ba  acconsentilo  se  ooo  se  sfor- 
tato  dalla  necessita  , si  veggono  svanite 
nell*  effetto , e chiaritane  pur  troppo  la 
cagione  , Eteocle  rientra  piò  feroce  e ir- 
ritato di  prima  nel  proprio  carattere  , e 
ripiglia  e vuole  a fursa  il  messo  dell'ar- 
mi  aperte,  abbeochè  dubbio. 

Quindi  venendo  a ciò  ch’ella  osserva 
nell*  Antigone,  dico,  che  il  mutarsi  Creon- 
te inaspettatamente  di  parere  nel  quinto, 
fu  da  me  praticato  cosi  per  l*efi'eilo  tea- 
trale , il  quale  per  prova  ho  veduto  esser  ^ 
terribile  quando  dice  quelle  parole:  Odi- 
mi, Jptéo\  non  che  io  fossi  interamente 
convinto  che  una  tal  mutasione  dovesse 
farsi  cosi  subitaneamente , e parer  quindi 
nata  piuttosto  dall*  aver  pensalo  lardi,  che 
in  tempo,  ai  casi  suoi:  il  che  io  Creonte, 
che  non  è liranou  a caso,  sarebbe  difetto, 
lo  la  scuserò  pure,  non  perchè  cosa  mia, 
dicendo  io  primo  che  non  vi  sta  benissi- 
mo; ma  per  dire  tutte  le  ragioni  che  vi 
può  essere  per  lasciarla.  La  prima,  come 
ho  detto , è 1*  effetto  teatrale  , a eoi  , 
quando  non  è con  delrimeoto  espresso 
del  senso  retto  , bisogna  pur  servire  prio- 
cipalmeote:  seconda  è,  che  Creonte  nel 
soliloquio  che  segue,  approva  se  stesso 
d'aver  mutato  uo  partilo  dubbio  per  un 
cerio.  E se  nel  soliloquio  precrdenle, 
nel  quarto,  egli  ha  pur  detto  di  fidare 
nel  proprio  figlio,  ha  anche  detto  che 
bisognava  assolutamente  toglier  di  mesto 
Antigone  come  sola  cagione  d*  ogni  co- 
sa, e che  tolta  quella,  tolto  sì  appiana- 
va. Ma  quali  misure  ba  egli  pie»o  per 
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torla  via  «ruramente?  Hj  spiato  gli  ao-  ] 
damf^Dti  d«l  figlio  , io  parte  ha  saputo  i 
tuoi  moti  tediaioii^  eppure  ha  mandato 
Antigone  al  supplitio  atroce  nel  campo. 

Il  caso  ha  fatto  che  t*incoDlrastero  An- 
tigone con  ArgU,  la  piet^  delle  guardie 
le  ha  lasciate  indugiare  quanto  tempo  a- 
vrebbe  bastalo  perchè  Antigone  fosse  con* 
dotta  al  suo  destino.  Esce  Creonte  ere- 
dendo  trovare,  non  Antigone  nel  limitar 
della  reggia,  ma  piuttosto  chi  la  nuova 
della  di  lei  morte  gli  recasse.  Egli  toglie 
ogni  dimora;  ordina  che  Antigone  sia  stra* 
scinata  al  campo  di  morte  ; ma  subita- 
mente pensando  che  è trascorso  più  tem- 
po; che  Emooe  dnoque  può  esser  più  in 
punto  per  qualche  difesa;  che  le  guardie 
impietosite  qui,  potrebbero  o impietosire, 
o lasciarsi  spaventare  nel  campo;  stima 
più  prudente  mutaisi,  e fare  svenar  su- 
bito Antigone  dentro  la  reggia.  Ma  quel- 
lo che  piò  d'ogni  ragione  giustifica  Creon- 
te d* essersi  mutato,  si  e I*  evento,  poi- 
ché egli  uccide  Antigone,  e previene 
Enione* 

Quanto  a ciò  eh*  ella  mi  tocca  dello 
scioglimento  , se  la  prova  teatrale  deci- 
de, le  posso  assicurare,  che  l'ultima 
brevissima  parlata  di  Creonte  non  riusciva 
fredda,  nt  a ine  che  la  recitava  (e  non 
come  autore),  uè  a chi  1' ascoltava.  Egli 
si  è mostrato  in  tutta  la  tragedia  spreta 
sator  d*  nomini  e Vei^  ma  passionato  però 
pel  figlio,  come  unico  suo  crede;  per 
troppo  amarlo  ei  lo  perde  ; poiché  per 
vederlo  re  non  cura  di  farlo  infelice , e 
se  lo  vede  ucciso  dinansi  agli  occhi,  e 
quasi  da  lui.  Che  debbe  egli  farei  Tre 
parliti  gli  restano.  11  primo  è di  ucci- 
dersi; ma  egli  è ambistoso,  ama  il  Irono, 
e,  come  glie  lo  rimprovera  Emone  stesso  , 
atto  quarto,  scena  teraa,  il  figlio  non  è 
in  lui  che  una  passione  seconda  , o per 
dir  meglio,  il  compimento  della  sua  am* 
biaione  di  regno:  dunque  non  può  Creonte 
uccidersi  tenta  uscire  del  suo  vero  carat- 
tere : oltre  che  di  quattro  attori  eh*  egli 
erano,  due  sono  uccisi,  uno  cacciato  ; se 
anch*eg1i  si  uccide , cadiamo  nel  ridicolo 
e/iì  resta  t Secondo  partito:  Creonte 
potrebbe  dare  in  furori  e delirii;  sarebbe 
una  riprtisionc  delle  smanie  di  Giocasla 
nel  Polinice,  e con  minor  felicità,  veri- 
simigìianta  poca,  necessità  nessuna.  Ter* 
to;quell*avvilimento  e timore  che  nasce  di 
dolore  e riniorsi,  e questo  ho  scelto  per- 
chè mi  parve  il  più  analogo  alle  circo-  ! 


] stante  , il  piti  morale  per  farlo  ?eder  pu- 
nito, il  più  terribile  a chi  beo  riflelle  ; 
poiché  togliendo  a Creonte  il  coraggio, 
e I*  unico  amato  figlio  , non  gli  rimane 
die  l'odio  di  Tebe,  la  reggia  desolata  e 
d»*serta  , il  regno  mal  sicuro  ,0  1*  ira 
certa,  e oramai  da  lui  temuta  , dei  numi. 

Eccomi  alla  Virginia.  E poiché  altro 
ella  non  biasima  in  essa  che  il  fine,  sappia, 
rispettabilissimo  amico,  che  io  ben  due 
volle  ho  mutalo  di  qoesla  tragedia  il 
quiat'atto.  Oa  prima  rimaneva  in  vita 
Icilio;  ma  avendo  e^li  detto  negli  alti 
precedenti  tutto  quanto  mai  potea  dire  , 
e non  rimanendogli  nel  quinto  se  n«in 
a operare,  e non  polendolo  egli,  stante 
che  toccava  a Virginio  1*  oprare,  lo  e* 
sciusi  perché  mi  vi  faceva  una  (rista  fi- 
gura; e non  polendolo  escludere  da  cosa 
tanto  imp.irtante  per  lui  senta  ucciderlo, 
lo  uccisi;  e mi  pare  che  la  tua  uccisio- 
ne apporti  terrore  e scoraggimeolo  grande 
nel  popolo  , haldanta  maggiore  in  Appio  , 
piu  viva  pietà  per  Virginia . più  dolo- 
rosa perplessità  per  chi  ascolta,  necessità 
più  assoluta  nel  padre  di  trucidare  la 
propria  figlia  , nessunissimo  altro  scampo 
alla  di  lei  onestà  rimanendo  . E questo 
caogiamenlo , di  cui  sono  contentissimo, 
lo  devo  io  parte  a persona  amica  ed  in- 
telligente , la  quale  dimostrandomi  che 
lei  ho  col  non  crescere  scapitava,  e raf- 
freddava il  quiol'  alto  nulla  operandovi, 
io  convinto  di  ciò,  ne  cavai  quest*  altro 
partito;  onde  ella  vede  quanto  io  son  do. 
Cile  alla  verità.  Ho  dunque  anche  beo 
riitf'ltuio  a ciò  che  ella  mi  dice  circa  il 
fine,  suggerendomi  la  morte  di  Appio. 
Ma  per  quanto  io  v*  abbia  maturamente 
pensalo,  sempre  una  voce  mi  grida  nel 
cuore  X La  tragedia  è yir^inio  , e non 
Àppio j e.  con  la  morte  di  J'trginia  è fi- 
nita. Ma  Appio  malvagio  deve  egli  trion- 
fare? Esamtnianio  se  egli  trionfi:  anche 
prescindendo  dalla  storia,  e snpponemlo. 
come  sempre  1'  autor  tragico  dee  suppor- 
re, che  lu  spettatore  non  sappia  che  n’ av- 
venisse poi  dì  quest*  Appio,  come  dopo, 
sto,  come  imprigionato,  come  moitii; 
vediamo  in  quale  stato  si  ritrova  1*  animo 
suo,  in  quale  aspetto  appresso  la  sua  città 
ei  rim.ine.  Egli  amava  Virginia  , e per 
sempre  la  perde;  ed  egli  stesso  è cagio- 
ne maoifesta  della  sua  morte.  Egli  ama- 
va rauloiità;  ed  i penultimi  versi  della 
tragedia  sono  del  popolo,  che  allcrhio. 

I poi  mosso  a furore  dallo  spettacolo  orrt- 
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nile  della  Bglia  t^eoata  dii  padre,  grida 
con  voce  tremenda:  j4ppio  è tirunno  j 
mmoja:  e ciò  ben  dne  volte.  Cade  il  si- 
pario frattanto,  e che  ti  può  credere  per 
cosa  probabile?  Ciò  che  b avvenuto:  ch*e~ 
gli  sarà  almeno  » se  non  ucciso,  deposto: 
e avrà  perduto  (che  b più  assai  che  la 
vita  ) r amata  donna , l*  autoriià , la  liber- 
tà , e la  fama.  3/a,  dirà  ella,  /e  ultime 
parole  della  tragedia  .fon  d* j/ppio , e 
tono  baldamote , feroci  e minnccevoli  : 
sono,  ed  esser  tali  doveano  . Appio  non 
era  degno  d* esser  decemviro  solo,  di 
tenersi  Aoma  due  anni , di  concepire  (a 
terribile  impresa  di  corrompere  e soggio- 
gare animi  così  ferocemente  liberi,  se  a 
tal  catastrofe  si  fosse  avvilito,  ed  in  vece 
di  minacciare  , temuto  avesse  o pregalo. 
Ucciderlo  e facil  cosa  per  meato  di  Vir> 
gioio  ; ma  , per  altra  parte  , un  padre  che 
ha  ncciso  la  propria  figlia  , attonito  di  se 
stesso,  poco  sa  quel  che  si  faccia  dopo; 
il  lumnlto  che  nasce  dalla  cosa  stessa,  i 
littori  che  Appio  ha  dintorno  * la  previ- 
denia  ed  accorto  coraggio  d*  Appio  me- 
desimo, tolto  fa  ostacolo;  e si  principia 
una  seconda  tragedia  , se  si  lieo  dietro  ad 
Appio  piè  ebe  non  bisogni  ; o si  allnnga  , 
con  grave  difetto  d'arte,  la  prima. 

Parmi  d'avere  addotto  le  vaiie  ragio- 
ni, che  non  la  passione  d' autore  per  le 
cose  proprie , ma  la  rifiesiiooe  impartiate 
di  nomo  (Tane  mi  delta  sulle  difficolià 
varie  da  lei  incootrale  nelle  mie  quattro 
tragedie.  La  lolotione  di  molle  di  esse 
sarebbe  forte  piè  giusta  , e più  facile  , se 
fossimo  all*  atto  pratico  del  vederle  tutte 
in  teatro:  si  pnmrebbo  allora  una  voMa 
io  on  modo , un*  altra  in  diverso  : e dallo 
scbietio  e giusto  giudisio  degli  spettatori 
si  verificherebbe  qnal  fosse  il  migliore . 
Ma  Ira  le  tanto  miserie  della  oostra  Ita- 
lia, ebe  ella  si  bene  annovere,  abbiamo 
anche  questa  di  non  aver  teatro.  Fatale 
cosa  b,  che  per  farvelo  nascere  si  abbi- 
sogni d'un  principe.  Questa  stessa  cagio- 
ne porla  nella  base  un  impedimento  ne- 
cessario al  vero  progresso  di  quest'arte 
sublime,  lo  credo  fermamente,  che  gli 
uomini  debbano  imparare  in  teatro  ad  es- 
ser liberi,  forti , generosi , trasportati  per 
la  vera  virtù  , iosoSVreoti  d*  ogoi  violen- 
ta , amanti  della  patria,  veri  conoscitori 
dei  propri  diritti  , e io  lotte  te  passioni 
loro  ardenti,  retti,  e magnanimi.  Tale 
era  il  teatro  in  Atene  e tale  non  può  es* 
ser  mai  qo  teatro  cresciuto  all*  ombra  t|> 


on  principe  qualsivoglia  Se  l*  amore  s*  in- 
troduce sulle  scene,  deve  essere  per  far 
vedere  fin  dove  quella  passioDe  lertibile, 
in  chi  la  conosce  per  prova,  posta  esten- 
dere i suoi  ruoesti  effetti:  e a così  fatta 
rappresenlaiiooe  impareranno  gli  uomini 
a sfuggirla  , o a professarla  , ma  in  tolta 
la  sua  estesa  immensa  capacità  ; e da  uo- 
mini fortemente  appassionati , o grande- 
mente disingannati,  ne  nascono  sempre 
grandissime  cose.  Tutto  questo  mi  pare 
escludere  il  vero  teatro  da  buona  parte 
dell'Europa,  ma  principslmente  dall' Ita- 
lia tutta  ; onde  non  ci  va  pensato,  e non 
ci  penso  . lo  scrivo  con  la  sola  Insinga  , 
che  forse,  rinasceodo  degli  Italiani , si  re- 
citeranno un  giorno  queste  mie  tragedie: 
non  ci  sarò  allora;  sicchb  egli  e un  mero 
piacere  ideale  per  parte  mia.  Del  resto  • 
anche  ammettendo  che  i principi  potessimo 
far  nascere  un  teatro,  se  non  ottimo , buo- 
no, e parlante  esclusivameole  d'amore, 
non  vedo  aurora  di  tal  giorno  in  Italia. 
L'aver  teatro  nelle  nationi  moderne,  co- 
me nelle  antiche,  suppone  da  prima  Tes- 
ser veramente  naxione , e non  dieci  po- 
poletti  divisi,  che  messi  intiema  non  si 
troverebbero  simili  in  nessnoa  cosa  : poi 
suppone  educatione  privata  e pubblica  > 
costumi , coltura  , eserciti , commercio  , 
armate,  guerra,  fermento,  belle  aiti, 
vita.  E T esempio  per  me  lo  dica  : eb- 
bero teatro  i Greci  e i Romani,  lo  hanno 
ì Francesi  e gl'  Inglesi.  Ma  il  miglior  pro- 
tettore del  teatro  , come  d*  ogni  nobile 
arte  e virtù , sarebbe  pnr  sempre  un  po- 
polo liliero  . Le  lagrime,  i tuffragii , le 
vive  entusiastiche  lodi  del  popolo  d'Ateno 
erano,  e sarebbero,  credo,  tuttavia  più 
caldo  incentivo,  e piè  generosa  mercede 
a qualunque  tragico  autore,  éd  attore,  che 
non  le  pensioni  e gli  onori  dei  principi, 
che  ogoi  cosa  tolgono  o danno  , fuorché 
la  fama. 

Resta  , amatissimo  amico,  ch'io  te  ri- 
sponda circa  allo  stile;  e questo  farò,  ^e 
oliamelo  concede,  allungandomi  alquanto 
più,  ma  non  molto,  su  le  proposte  dif- 
ficoltà. E dico  da  prima,  che  la  parola 
r/i7e,  ch'ella  saviamente  assomiglia  al  co- 
lorilo in  pittura , abbraccia  però  tante 
cose  nelTarte  dello  scriver*^,  che  a tutte 
ristringere  io  una , si  può  francamente 
asserire,  che  libro  di  poesia  senta  stile, 
non  b libro;  meotre  forse  quadro  senta 
colori  può  io  certa  maniera  esser  quadro. 
Ella  mi  permetterà  dunque  dà  credere. 
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<he  parlando  ella  del  mio  » e hiasimao* 
dolo*  d* alcune  parti  di  esso,  non  delio 
siile  in  genere,  abbia  inteso  parlare;  e 
ciò  non  per  lusinga  d*amor  proprio  mi  ' 
fo  io  a crederei  ma  per  porre  d* accordo  j 
le  sue  aoteriori  ossrrvatiuDÌ  con  le  sus> 
seguenti:  cosa  cbiari.nima  essendo,  che 
se  il  mio  stile  fosse  callido  in  tutte  le 
sue  parti , le  mie  tragedie  non  avrebbero 
mai  potuto  farle  quell' impressione  che 
par  eh*  ella  mostri  averne  ricevuta  : e 
questa  mia  assenione  proverò  con  esem* 
pio  . Fra  le  tragedie  di  Sofocle  ottime 
campeggia  1*  Edipo  | ella  lo  legga  tradotto 
dal  Giustiniani',  e non  lo  leggeri  : i sen- 
timenti son  però  quegli  slessi , la  con- 
dotta , i caratteri , tutto  , fuorché  le  pa* 
role  , e la  loro  collocatione . Dunque  lo 
stile  cattivo  in  tutte  le  sue  parli  , rende 
pessimo  il  libro  io  genere  di  poesia  , e 
termina  ogni  controversia  col  non  e«ser 
letto.  Ella,  mi  pare,  è arrivala  6no 
all*ullimo  verso  della  Virginia  ; nessuno 
ce  la  sfortava  : arguisco  da  ciò , che  lo 
stile  non  e interamente  cattivo , e che 

10  ho  detto  almeno  le  piò  volle  ciò  ch'io 
m*  era  proposto  di  dit  e . Alcune  parti 
dunque  di  esso  saran  quelle  che  a lei 
dispiaceranno;  ora  individuandole  io,  e 

' cedeodo  in  quello  di  che  mi  sento  col* 
pevole,  e gius(i6candomÌ  di  quello  io  che 
non  mi  par  d* esserlo,  ed  adduceodo  ra* 
gioni  sempre , si  degli  errori  che  delle 
seuse , spero  che  rimarremo  d’ accordo» 

Dalle  di  lei  osservaaiooi  sopra  i passi 
citati , mi  risulta  , che  le  partì  dello  stile 
che  a lei  dispiaccionó  , siano  le  due  che 
spettano  all*  armonia,  e alla  chìareaaa  ; e 
di  queste  discorrerò. 

Armonia  ò di  più  specie;  ogni  suono, 
ogni  rumore,  ogoì  parola  ha  armonia; 
ogni  parlare  ne  ha  una , ogni  passione 
nell*  esprimersi  1*  ha  diversa.  Netta  poe* 
sia  lirica  parla  il  poeta , vuole  allettare 
gli  orteebi  da  prima , poi  tutti  i sensi  ; 
descrive,  narra,  prega,  si  duole:  cose 
tulle  , che  in  bocca  del  poeta  vogliono  ar« 
monia  principalmente.  Il  nome  di  lirica 
denota  che  il  fine  suo  principale  sarebbe 

11  canto;  ed  al  canto  si  supplisce  con  cao« 
lilena  nel  recitare.  Se  i versi  lirici  prima 
d*ogni  cosa  non  fosstro  cantaliili,  e Àuidt, 
e rotondi  , peccherebbero  dunque  come 
non  riempienli  lo  scopo.  Un  poco  di  sotto, 
in  linea  musicale , vengono  i versi  epici; 
ed  air  epica  perciò  si  adatta  la  tromba  , 
suono  ptù  gagliardo , • meno  armonioso 


delta  lira,  ma  suono  pure  , e canto . Nella 
epica  parla  anco  per  lo  più  il  poeta,  descrive, 
narra,  e se  pur  vi  frammelle  dialogo,  non  c 
dialogo  di  aaìuoe:  v'ioserisce  poi  anche  grafi 
parie  di  lirica  , e con  feliciu  . Ma  U tra* 
gedia,  signor  Calsabìgi  stinaatUsirno , non 
canta  fra  i moderni  ; poco  sappiamo  »e 
canlasse,e  come  cantasse  fra  gli  antiebi; 
e poco  altresì  imporla  il  saperlo  . Molto 
importa  bensì  il  rdlellcre , che  nè  i Gre- 
ci , oè  i Latini  non  si  sono  servili  del 
verso  epico  oè  lirico  dialogitxaodo  in  tea- 
tro , ma  del  jambo,  diversissimo  nell'ar- 
monia dall*  esametro  • Fatto  si  è,  che 
strumento  musicale  alla  tragedia  non  si 
c atiribuito  mai;  che  le  naaioni,  come 
la  nostra  e la  inglese,  che  si  senton  lio* 
gtia  da  poter  far  versi , che  sian  verai 
senaa  la  rima , ne  I*  hanno  ioteramente 
sbandila,  come  parte  di  canto  assai  più 
che  di  recita:  e aggiungali,  ebe^  ogoì 
giorno  si  dice  la  tromba  epica,  la  lira 
delfica  , il  coturno  e pugnale  della  tra- 
gedia. 

Ciò  posto,  1* armonia  dei  versi  Ijagtci 
italiani  dee  pnr  essere  diversa  da  quel- 
la di  tutte  le  altre  noalre  poesie,  per 
quanto  la  stessa  misura  dì  verso  il  com- 
porti, poiché  altra  sveoturatameole  non 
ne  abbiamo.  Ma  però  quest*  armonìa  tra- 
gica aver  dee  la  nobiltà  e grandì-luquen* 
aa  dell* epica,  senta  averne  il  canto  con* 
tioaalo;  e avere  di  tempo  io -tempo  dei 
fiorì  lirici  , ma  con  giudiaio  sparsi , e 
sempre  (siccome  non  v*  è rima)  disposti 
con  giacitura  diversa  , che  sarebbero  nel 
sooeUo,  madrigale,  ottava,  o cantone. 
Cosi  ho  sentito  io;  e dalla  sola  natura 
delle  cose  ho  ricavate  queste  semplici  os- 
servatiotii.  L'amore  tra  tutte  le  tragiche 
passioni  parrebl>e  quella , che  pio  all*  ar- 
monìa senta  ofieodere  il  verisimile  po« 
Irebbe  servire:  ma  se  io  proverò  con  e* 
sempt,  che  1*  aroor  tragico  non  soffre  ar- 
monia iolerameote  epica  ne  lirica  , non 
1*  avrò  io  roaggiormenle  provato  per  Pat- 
ire passioni  tragiche  tutte t Pira  , il  furo- 
re , la  gelosia.  Podio,  Pamhitiooe,  la 
liberlh , la  vendetta,  e tanl*  altre?  In 
tragedia  un  amante  parla  all* amala;  ma 
le  parla,  non  le  fa  versi:  dunque  non 
le  recita  affetti  con  armonia  , e stile  di 
sonetto  ; bensì  tra  il  sonetto  e il  discorso 
familiare  troveih  una  via  dì  metto,  per 
cui  P amala  che  in  palco  lo  ascolta,  non 
rida  delle  sue  espressioni , come  fuor  di 
natura  di  dialogo;  nè  la  platea  che  lo 
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tii  a seDt  ire,  rida  del  tuo  parlare,  come 
tririale  e dì  comuoe  converaatione.  Que- 
ito  meato,  creda  a me,  si^^nor  Ranieri  , 
rhe  oramai  molle  tragedie  ho  scritie  , ti 
ollieae  prìocipalmente  dalla  non  comune 
collocaiione  delle  parole.  Un  breve  etem* 
pio  glie  ne  addurrò.  Nell’ Antigone,  atto 
teno,  verso  ^9.  io  ho  fatto  dire  a Creonte 
contro  I*  uso  della  liotassi  comune  ] 
y'  /o  Un^  io  Jinora 
Quei,  che  non  puoi  (u,  trono, 
e questa  b una  delle  più  ardile  trasposi* 
aiooi  che  io  abbia  osate.  Ella  può  ere* 
dere  , che  io  sapeva  benissimo  c he  li  sa- 
rebbe più  pianamente  detto:  Qnel  trono, 
che  non  vuoi.  Pure  nel  recitare  io  stes* 
so  ben  cinque  sere  questi  due  metti  «er- 
si , sempre  badai  se  ferivano  gli  orecchi 
del  pubblico;  e non  li  ferivano,  ma  beo* 
si  molta  (H'reita  si  rilevava  in  quel  bre- 
ve dir  di  Creonte:  e nascea  la  6eretta 
in  parte,  se  pure  non  in  tatto,  dalla  tra* 
sposttione  di  quel  trono  , che  pronuoaia- 
to  staccato  con  maestria  dal  tu,  faceva 
si  che  tutta  l*atlentiooe  del  pubblico  e 
del  figlio  minacciato  , si  portasse  su  quella 
l^arola  tronOy  che  io  quel  periodetlo  era 
la  sola  importante.  A me  parve,  ed  an- 
cor pare , che  ci  stia  bene , ooo  armo- 
oicamente  , ma  teatralmente  ; e vorrei  la* 
sciarvela  finche  ad  altra  qualunque  reci* 
ta  accurata  teatrale  (se  mai  si  faiU),  io 
sappia  che  il  pubblico  intero  l’abbia  re- 
plicatamente  disapprovata  per  modo  duro 
ed  Oscuro.  Due  versi  di  seguilo,  che  ab- 
biano accenti  sulla  stessa  sede,  parole  flui- 
de , rotonde,  e cantanti  tutte,  recitati  in 
teatro  generano  caotdena  immediatamen- 
te ; e dalla  cantilena  l’iuverisinitglianaa  , 
dalla  inverisimiglianta  la  noia.  Giudicar 
dunque  dei  versi  tragici  con  Tarmonia  dei 
lirici,  negli  orecchi  rombante,  non  si  può 
o mal  si  poò. 

Se  la  tragedia  e cosa  nuova,  come  ella 
dice^  in  Italia,  Tool  dunque  siile  nno- 
vo . Ed  in  prova , il  Tasso  , che  pure  e 
quel  grande,  non  fece  egli  i versi  del 
Tornsmoodo  fluidi,  armonici  e dello  stes- 
so andamento  di  quelli  deirimmortale  Ge* 
rusalemmef  Pare,  prescindendo  dal  poco 
interesse  di  quella  tragedia,  volendone  noi 
leggere  i versi  per  i soli  versi  , non  ci 
possiamo  reggere.  E da  che  proviene?  Io 
credo,  per  cosa  certa,  dal  non  v* essere 
quell*  armonia  che  vuole  e soffre  il  verso 
sciolto  del  dialogo,  ma  quella  bensì  del- 
l'epico, o Itricurimato . lo  ho  ucceduto 
Altari 


alcune  volte  in  dureua  , lo  confesso , e 
principalmente  nelle  due  prime,  e pm  nel 
Filippo,  e piu  nel  principio  dì  esso  che 
nel  fine;  tal  che  ad  apertura  di  libro  i 
miei  tu,  e io,  ed  I*,  e altre  sioiili  cose, 
avranno  ferito  a lei  l’ occhio  più  che  l'orec- 
cbio;perchb  se  un  buon  attore  glieli  avesse 
recitati  bene,  a senso  , staccali , rotti,  vi- 
brati, invasandosi  dell’atione,  ella  avreb- 
be forse  sentito  un  parlare  non  sdolcina- 
to mai,  ma  forte,  breve,  caldo,  e tragi- 
co, se  io  non  m’inganno.  Cosi  e succe- 
duto all'Anligone  in  Roma;  che  alla  recita 
fu  trovata  chiara,  ed  energica  dai  più;  alla 
lettura  poi,  da  molti  oscura  e disarmonica. 
Ma  le  parole  , si  vedono  elle  o si  aicolla- 
Qo?  E se  non  erano  disarmoniche  all*  o- 
recchio , come  lo  divenivano  elle  aH’oc- 
rhio  ? Io  le  spiegherò  quest*  euimma . i 
versi  dell’  Antigone  erano  da  noi  recita- 
li, ooo  bene,  ma  a senso,  e quindi  era- 
no chiari  ai  più  idioti;  letti  poi  forse, 
non  così  a senso,  non  badando  al  pun* 
teggiato  , divenivano  oscuri.  Recitali,  pa- 
reaoo  euergki , perche  il  dire  era  breve, 
e ooo  cantabile,  oh  cantato;  letti  da  gente 
avvrisa  a soneiti  e ottave,  non  vi  tro- 
vando da  ioluooare  la  tiritera,  li  taccia- 
rono di  duri:  pure  quella  energia  lodata 
nasceva  certamente  da  questa  dureita  bia- 
simata. Ora  come  si  può  egli,  ragionao- 
ilo,  lodare,  d'una  cosa  l’effetto,  e bia- 
simarne la  cagione?  Restringeqdo  dunque 
quanto  ho  detto  deU'aimonia,  ammesso 
che  io  ho  errato  , e piu  nelle  due  primu 
tragedie,  coITeccedere  talvolta  in  duret- 
ea , le  do  parte  che  gi^  ho  corretto  tut- 
te quattro  le  stampale,  di  quanto  pareva 
anche  a me  biasimevole.  Addurrò  per  i- 
scusa  di  questo  mìo  avere  errato  , che 
uomo  sono,  che  quelle  erano  le  prime 
tragedie  ch’io  stampava,  e che  io  non 
aveva  ancora  penetralo  i)  gusto  del  pub- 
blico leggente,  per  poi  conciliarlo  quan- 
to possibile  fosse  col  gnsto  del  pubblico 
aicotlaute  , eou  quello  di  quest’arte,  nuo- 
va per  noi,  e ad  un  tempo  coll* intimo 
senso  che  io  ne  ho , o credo  d*  averne. 
Ilo  ecceduto  nei  pronomi  principalmente, 
nelle  trasposisioni,  e nelle  coUocatìooi  di 
parole  ; perebò  quando  s’ imprende  una 
cosa , il  timore  d*  un  difetto,  fiochb  non 
ci  si  vede  ben  chiaro  , facilmente  fa  in- 
correre nell’altro.  Cosi  io  me  la  paura  d’es- 
ser  fiacco,  che  mi  pare  il  vero  delitto  ca- 
pitale dell'autore  tragico,  mi  ha  reso  alle 
volle  più  duro  del  dovere. 
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risposta 


R„U  » p.rlar.i  dell.  o.con.V . .Ur. 

parie  di  siile  1 

m.  D.  .I.ri60,  col  d.re  c.o  che  g« 
ho  loce.to  qu.  dietro  parlando 
tigone!  che  a voler  esser  brevissimo,  ^o- 
sa*  indispensabile  nella  tragedia,  e che  so- 
la genera  1’ energia  . non  ..  pno  «*‘«1. 
che* usando  molli  modi  contralti,  che 
'curi  non  sono  a chi  sa  le  f' 

quest,  divina  lingua  ; ma  P»»"»  *’*“ 
parerlo  alla  leltnra  per  V 1 l! 

d.rkiperrhisctiv.!  Pel  pubblico  Ma  il  pub 

blico  non  le  sa.  In  parte  le  sa;  e le  «P^'' 
olio,  quando  ottimi  attori,  sapendole  per- 
fettamente. reciteranno  q““'« 
cosi  a senso,  che 

cliare.  Il  pubblico  italiano  non  i ancora 
educato  a sentir  recitarci  ci  vuol  tempo, 
e col  tempo  si  ollerrb  i ma  intanto  non 
per  questo  lo  scrittore  deve  essere  lasso 
o triviale.  Se  le  cose  sue  meritano  non 
fe  egli  meglio  , e più  8'“’'*^'*  ' 
volgo  faccia  un  passo  verso  il  sapere , 
imp*ar.ndo  . eh.  non  l' autore  un  passo 
verso  l’ ignoranza  . facendo  in  sue  mani 
scapitar  l'arte  che  traila,  e la  lingua  che 
scrive?  Qual  rimprovero  meritamente  ci 
fanno  ad  nna  voce  gli  stranieri?  di  non 

aver  teatro  j e '*  P°'‘‘*  "jMcioa 

tal  nome  fi  nsiirpauo,.! 

te,  canl.le,  snervate  . insipide,  lunghe  , 
noiose,  iosoffrihili.  A dire  il  vero  m.  par- 
ve tale  l’indole  della  Imgn»  nostra,  da 
non  mai  temere  in  lei  la  durea,^  . bensì 
molto  la  fluidità  troppa,  per  cui  le  pa- 
rale sdrucciolano  di  penna  » ‘"'7  ' 

di  bocca  a chi  recita  , e «olla  ste.»»  fa- 
cil.là,  dagli  orecchi  di  ''>•  ® 

non  volessi  tediarla . sarebbe  ^77  1““* 
luogo  d’individuare  quanto  ho  detto,  con 
alcuni  esempi  di  versi  miei,  P°7“' 
miei  qui  si  parlai  egli.  "«  Pf | 
re  dei  duri  . e diri,  perché  li  facessi 
cosi,  e dove  bene,  e dove  male  facessi  i 
gliene  direi  dei  pieni,  degl  " 

languidi,  dei  sonanti,  dei  fluidi,  degli 
arnfonios’i.  dei  piani,  e d’ ogni  genere 
in  somma,  perchè  di  W»'”  kì,T„„ 
si  variando,  e dico.  «.«/, 
mi  sono  sfuggiti,  e d.  ciascuno  potrm 

render  ragione  a tribnn.l  competente.  E 
ili  tutte  le  parole  pregiatissime , eh  ei  a 
nell.  su.  amorevole  lettera  “ice.  1. 
sola  ch’io  non  ricevo  , e:  ntgMo  lo  rfi- 
perchè  rassicuro  ami  che  moUissimo 
l'ho  lavorato,  e troppo  -,  poiché  i Allei- 
ti rimproveratimi , ed  in  parla  da  me 


riconosciuti , gli  ho  trovati  con  f.lica  e 
studio;  da  altro  non  provenendo, che  dai- 
r aver  tempre  avuto  di  mira  di  aloggirc 
la  cantilena  e la  trivialità. 

Mon  m’ arresterò  dunque  che  ai  soli 
passi  da  lei  osservali: 

Sasso  ttrvo^  é^injamt  tradimento 
A re,  che  merli  esser  tradito.  Useta. 
Quel  lascia  lonlanello , a lei  dà  fastidi», 
lo  ve  r ho  posto  cosi , perchè  mi  pare 
che  mollissima  tona  vi  aggimiga, 
do  la  parola,  in  coi  posa  e finisce  il  di- 
scorso; ed  il  pensiero  stando  tolto  in  quel 
lascia , r esser  collocato  li , porla  che  ci 
si  badi  assai  più  . Non  avrei  usalo  quel 
modo  io  no  aooello  certamente.  Il  verao 
ch’ella  mi  accenna  per  roulaaiones 

Lascia  ad  un  re.  che  merli  esur  tratto. 
io  l’avea  fatto,  con  altri  umili s |»‘  g'* 
ho  tolti , come  non  abbastanaa  nobili  e 
troppo  cantabili.  Osservi,  che  solamente 
1’  aggionger  quell*  un  a re  toglie  molto 
della*  fiereaaa  e maestà  del  dire  i e la  tra- 
gedia dovendo  spesso,  aoai  quasi  sempre, 
dir  cose  che  non  sono  nè  immagini,  ne 
deicriaiooi,  ma  cose  piane. 
volle  morali,  od  altri  che  ,neì}a  viU  qua- 
si  familiare  occorrono  tutto  di , non  può 
allevarli  a digoilà.  se 
liogoaggio  e maniere  tuli?  sue,  e questa. 

di  lasciare  spesso  gli  7*'“'':  ’ 

di  coi  però  io  anche  fone  ho  abusalo . 
Ma  ella  osservi , che  una  sillaba  aggino- 
U qui , una  là,  ai  viene  a far  molli  pm 
ver?i . in  cui  non  si  è detto  mente  di  pia: 
e dai  molli  versi,  dove  1 pochi 
bero,  oasce  lo  stile  vuoto  e snervato.  Ed 
in  prova,  leùti  l’ impreaa  chi 
slriogere  no  qualche  mio  squarcio  10  un 
numfro  eguale  di  versi,  aggiungendo  a 
miei  lulto%uello  che.  ,.er 
liogna  , ho  tolto  loro,  di  qualunque  pas- 
SO . quLodo  che  sia . io  ne  accetto  1.  dnfi- 

Vengo  al  secondo  passo  citalo: 

Mn  il  sospettar,  natura 

Fassi  in  chi  regna  . sempre  

Confesso  il  vero  che  la  molaaione  tua 

jUa  il  sospettar  diventa 
rf attira  sempre  in  quel 
è più  chiara:  ma  occupa  P‘" , 

qui,  uno  là,  ue  in  altro  luogo,  viene  il 
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qninl*  atto,  e i miUe  quattrocento  sono 
diveotali  due  cniU.  A questo  anche  ci  va 
pensalo  Miai.  Ma  vediamo  però  se  questa 
economia  di  parole  non  nuoce  alla  rei» 
ta  intelUgenia.  L*  equivoco  iu  questo  pas* 
so  potrebbe  nascere  dalla  parola  sospel~ 
tar  vicino  a natura  > ebe  non  fosse  ere» 
duto  natura  accusativo  dì  so.tpeitarej  ma 
questo  equivoco  non  può  cadere  in  chi 
ha  senso:  per  chi  non  Io  ha  fra  i letto* 
ri  , c*ò  una  bella  e buona  virgola  tra  so- 
spellar  e natura,  che  le  distingue j per 
chi  non  ha  seoso'fra  gli  spettatori,  io  de- 
vo supporre  un  attore  che  io  abbia  , e 
che  faccia  una  temi-pausa  fra  sospettar 
e natura  e poi  un  allarcu  vicinissimo  tra 
natura  e /assi,  per  cui  ogni  piu  stupido 
verrh  ad  intendere,  che  il  sospettare  sem~ 
pre  si  fa  natura  in  chi  repna.  L’attore 
avrà  anche  fatto  la  semi-p^usa  tra  il  re- 
gna, e il  sempre  t come  lo  stampatore  la 
virgola.  E mi  pare  che  la  semenza  così 
espressa  verrà  più  energica  e corta  t e 
per  non  essere  posta  in  un  so)  verso,  ver- 
rà anche  non  cantata;  che  tutte  tre  queste 
qualità  vogliono  avere  le  seutense  in  tra* 
gedia , oltre  la  prima,  dell’ esser  poche. 

Passo  poi,  e di  volo,  dove  ella,  par- 
lando di  Dante  , tre  versi  me  ne  cita,  in 
cui  sono  le  parole  sprintava  con  ambo 
le  piote  : ed  io,  benché  entusiasta  di  Dan- 
te , queste  non  lodo,  e non  ciedodi  es- 
sermi servito  oc  di  queste,  nè  di  simili: 
come  nè  anche  credo  che  Dante  scriven- 
do adesso  le  direbbe.  Onde  non  potendo 
io  credere  ch’ella  abbia  voluto  attaccar 
Dante,  oà  avendo  quel  sovrumano  inge- 
gno bisogno  della  mia  difesa  , di  più  non 
dirò  circa  a questo:  come  altresì  non  ad- 
durrò, perchè  troppo  manifeste,  le  prove 
tante,  per  cui  io  la  potrei  convincere  che 
la  nostra  lingua,  diserra  da  tutte  le  al- 
Ire  nelle  vicende  sue,  è nata  gigante,  e 
direi,  come  Pallade  dalla  testa  di  Gio- 
ve, tutta  armala.  Così  pure  dimostrarle 
potrei,  che  questo  à il  secolo  che  vera- 
mente balbetta  , ed  anche  in  lingua  assai 
dubbia;  che  il  seceolo  delirava  , il  eia* 
quecento  chiacchierava,  il  quattrocen- 
to sgrammaticava,  ed  il  trecento  di- 
ceva. Ma  passerò  oltte  al  suo  srrillo 
dove  ella  poi  viene  a p.irlare  dell’  abuso 
dei  proDomi , trala«ciandi»  dove  parla  de- 
gli articoli  t che  già  nii  sono  spiegalo  so- 
vr*  essi.  Glie  la  do  vinta  quanto  ai  pro- 
nomi, e gi':  son  tolti  dai  due  primi  atti 
del  Filippo  i due  I*  hai  tu  che  souo  stati 


il  Sihoìet  degli  Efraimiti,  che  Iacea  gri- 
dar contro  loro:  muojn.  Soo  tolte  multe 
ripelizlooì  fastidiose  d*  i*  ed  io,  lasciatene 
però  alcune  ; prima  perebè  non  occupano 
luogo,  poi  {sercliè  poche  danno  alle  volte 
fotta,  alle  volte  gratta  , SOD  della  lingua, 
ed  a recKa  massime  fanno  lienc,  come  mi 
sono  avveduto  nell’  Antigone. 

Non  temi,  e non  chiedi,  pare  a me  che 
dovrebbero  essere  i retti  imperativi  tosca- 
ni, e die  il  dire  coll' ioBnilo /lon  cAiei/e- 
re  , e non  temere  per  imperativi , benché 
sia  uso  di  liogua  , non  dee,  nè  può  mai 
6loso6cameiite  escludere  V altro;  onde  io 
a vicenda  ho  adoprato  i due  modi;  • ciò 
per  variare,  e spesse  volte  abbreviare.  Nè 
> mi  si  potrà  mai  con  evidente  di  ta- 
^ ne  ragioni  dimostrare,  che  essendo  ben 
• detto  temi,  temete,  e non  temete,  possa 
essere  mal  detto,  e nuocere  alla  retta  in- 
telligentt , non  temi.;  pure  non  essendo 
stalo  detto  dai  buoni  scrittori,  mi  con- 
formerò all’uso,  togliendo  tulli  questi 
imperativi  illegittimi.  Quanto  al  vesto 
dei  se  e me,  e te  riemptlivi,  1*  ho  dira- 
dato moltissimo,  ed  ella  ha  bene  osservato* 

E se  io  non  m'inganno,  eccomi  al  6oe 
drile  di  lei  dotte,  e cortesi,  ed  amiche- 
voli osservatiuni;  ed  eccomi  ad  un  tempo 
al  fine  delle  mie  lunghe,  e forse  non  ben 
fondale  risposte;  a cui  però  troppe  altre 
cose  aggiunger  potrei  sulle  proprietà  dello 
stile  tragico;  ma  per  chi  intende  com’el- 
la,  bastano,  mi  pare,  le  dette:  quante 
altre  oe  potrei  dire,  sarebbero  per  chi 
non  intende,  pur  sempre  poche  ed  inutili* 

Si  accerti,  amico  mio  stimatissimo,  che 
io  sarò  in  eterno  riconoscente  a lei  di  uo« 
tal  lettera,  in  cui  eoo  pochissimo  amaro, 
C‘»taolo  ella  mi  mesce  di  dolce;  e dalla 
franca  non  meno  che  erudita  maniera,  eoo 
che  ella  mi  scrive  , posso  arguire  che  iV 
dolce  non  è adulaaione,  nè  sbaglio;  come 
altresì  dalla  sotiiglieua  e acume,  con  cui 
ella  mi  porge  1*  amaro,  ne  induco  che  I *a- 
moi  e soltanto  dclTarte  , non  fiele,  nè  eco 
di  volgo,  le  dettava  tai  sensi. 

Onde,  col  ringraziarla  cordialissima- 
menle  dell'  uno  e dell’  altro,  e più  ancora 
del  biasimo  che  della  lode,  credo  io  darle 
ben  autentica  prova  della  mia  stima  , a 
non  perdere  il  dritto  a conservarmi  la  sua. 

Siena  a dì  Q selUmbt'e  1^83. 


TiTTomo  AtFiem 


PARERE  DELL’  AUTORE 

SULL'  ARTE  COMICA 

IN  ITALIA 


Per  f^r  nascere  teatro  io  Italia  vorreb* 
hero  esser  prima  autori  tragici,  e comici, 
poi  allori,  poi  spettatori. 

Gli  autori  sommi  possono  bensì  essere 
impediti,  ma  non  mai  da  oessuo  principe 
nè  acj^ademia  creali. 

Quando  ci  saraouo  autori  sommi,  o sup- 
posto che  ci  siano,  gli  attori  , ove  non 
d'olibano  contrastare  colla  fame,  e recitare 
uggì  il  Brighella,  e domani  TAIessandro  , 
faciimcnte  si  rorm'’ranno  a poco  a poco 
da  se , per  semplice  foraa  di  natura  ; e 
^eoca  verun  altro  principro  della  propria 
arte,  fuorché  di  saper  la  loro  parte  a se> 
goo  di  far  tulle  le  prove  senta  rammen- 
tatore j di  dire  adagio  a segno  di  poter 
capire  essi  stessi , e riHettere  a quel  che 
dicono  (meato  infallibile  per  far  capire  e 
sentire  gli  uditori) } ed  in  ultimo  di  saper 
parlare  e promintiare  la  lingua  toscana; 
cosa  , senta  di  cui  ogni  recita  sarà  sem- 
pre ridicola.  E,  prescindendo  da  ogni 
disputa  di  primato  d*  idioma  io  Italia,  è 
certo  che  le  cose  teatrali  sono  scritte,  per 
quanto  sa  l*  autore,  sempre  in  lingua  to- 
scana ; onde  vogliono  essere  pronuotìale 
in  lingua  e accento  toscano.  E se  in  Pa- 
rigi un  attore  proounttasse  in  un  teatro 
una  sola  parola  francese  con  accento  pro- 
ventale o d'altra  provincia,  sarebbe  6- 
scbialo,  e non  tollerato,  quando  anche 
fosse  eccellente  per  la  comica. 

Gli  spettatori  pure  si  formeranno  a po- 
co a poco  il  gusto,  e la  loro  critica  di- 
venterà acuta  in  proportiooe  che  1*  arto 
degli  attori  diventerà  sottile  ed  esatta:  e 
gli  attori  diventeranno  sottili  ed  esatti,  a 
misura  che  saranno  edneati,  inciviliti,  a- 
giali,  considerali,  liberi,  e d'alto  ani- 
mo; questo  vuol  dire,  per  prima  baie  , 
non  nati  pextenti , nè  della  feccia  della 
plebe. 

Gli  autori  infine  si  perfeiioneranno  assai, 
quando,  recitati  da  simili  allori,  potran- 
no veder  io  teatro  1' effetto  per  I*  appun- 


to d'  ogni  loro  più  menoma  awertenia  , 
e giudicare  dall’  effetto  dove  i'  abbia  a 
mutare,  dove  a togliere,  dove  ad  aggiun- 
gere. E fra  autori,  attori,  e spellaluri , 
che  tutti  tre  sanno  e fanno  il  dover  lo* 
ro,  presto  si  cammina  d*  accordo;  e non 
solo  ogni  sillaba  e punte,  ma  ogni  più 
sottile  intenzione  dell*  autore  ha  e dimo- 
stra, per  mesto  dell’ alture,  il  suo  effetto 
presso  gli  spettatori.  Questi  tre  si  danno 
la  manu,  e sono  ad  un  tempo  stesso  lut- 
ti tre  a vicenda  cagione  ed  effetto  della 
perfesione  dell*  arte. 

Restringendo  dunque  in  brevissime  pa- 
role il  lutto,  dico,  che  quando  ci  saran- 
no gli  autori  sommi,  e si  pagheranno 
mollissimo  gli  attori  perchè  diveogan  ta- 
li, gli  spettatori  saran  belli  e fatti.  Un 
allure,  che  dira  bene  delle  cose  buone  , 
si  fara  ascoltare  per  forza;  e chi  le  avrà 
sentile  per  solo  un  anno  continuo  , non 
vorrà  più  io  appresso  sentirne  delle  me- 
diocri , nè  mal  recitale;  ma  anzi  sempre 
di  bene  in  meglio,  perfezionando  il  pro- 
prio criterio,  1'  uditore  terrà  a segno  gli 
autori  e gli  attori. 

Nascano  dunque escrivano egregiamente 
gli  autori;  dicano  da  principio  gli  attori 
francamente,  con  iotelligenza  (cioè  ada- 
gio), e toscanamente;  stiano  in  profondo 
silenzio  gli  spettatori,  e il  teatro  è nato. 
Perfezionato,  lo  sarà  da  sè,  purché  t prio- 
cipii  siano  siati  sani;  e tutti  i priocipii 
riduco  ad  un  solo , di  dire  adagio  (cioè 
roQ  inteliìgenza  ) cose  che  meritino  essere 
ascoltate.  Il  formare  attori,  volendo  da 
essi  queste  qualità,  senza  cui  attore  non 
v*ha,  di  sapere  la  parte',  e dire  adagio, 
esclude  di  valersi  assolutamente  di  nessu- 
no di  quelli  che  si  chiamano  tali  presen- 
temente in  Italia.  Avvezzi  all' opposto  per 
l'appunto  di  quel  che  si  richiede,  non  si 
piegherebbero  mai  a nessuna  vera  scuola. 
Giovani  dì  onesta  nascila,  di  sani  co- 
stumi , e di  sufficiente  educazione,  sareb- 
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hero  il  proprio  ; e si  trovercLIiero , sUoie 
la  scarseua  dei  beni  di  foriuoa  , su  iu 
Toscana , cho  altrove  } ma  meglio  sem» 
pre  toscani  per  la  proonntia  . La  diffi- 
colta maggiore  b nel  trovar  donne,  per- 
chè di  onesti  parenti  non  consentono  a 
mostrarsi  io  palco;  ma  quando  il  mestie- 
re di  attore  fosse  illustralo  dalla  opinione 
pubblica  , o la  splendida  loro  paga  esi- 
messe da  ogni  sospetto  i loro  costumi,  si 
troverebbero  anche  le  donne:  e con  cs»o 
un  oltiaio  segreto  per  farle  recitare  a 
senso,  e non  cantare  a verso  a verso, 
come  sogliono,  Sara  di  dar  loro  la  parte 
scritta  come  se  fosse  in  prosa.  Non  dico 
però  che  nè  in  uno,  nè  io  due,  nè  in 
pochi  anni  si  avrebbe  una  ottima  com- 
pagnia ; ma  si  avrebbe  tale  da  potersi 
ascoltare,  e da  quella  farne  nascere  altra 
migliore,  e via  via  venirne  poi  all’oui- 
rao,  a cui  in  nessuna  cosa  da  nessun  pò* 
polo  si  è venuto  di  slancio.  Ci  si  arriva 
tardi  o tosto,  pigliando  la  strada  vera, 
che  è sempre  una  , ma  se  si  travia , non 
si  ritrova  mai  più,  fuorché  riprincìpian- 
do  da  capo  • Questo  è lo  stalo  presente 
dell*  Italia  teatrale. 

Se  una  tragedia  o commedia  degna 
d* esser  ben  recitata  si  volesse  vedere  in 
palco  meno  straziata  del  solito,  direi  agli 
attori  qualunque  siano:  Leggetela  prima 
e capitela;  poi  studiatela  , poi  recitatela 
a me  ; c non  siate  frattanto  solleciti  di 
nessuna  cosa  al  mondo  fuorché  della  parte 
vostra;  posato  sempre  il  principio  che  co- 
storo possano  per  la  loro  educazione  e 
circoslanze  ben  capire  e sentire  quel  che 
diranno,  lo  ascolto  la  prima  prova,  sen- 
za rammentatore  affatto  ; me  la  recitano 
a senso  , adagio,  e con  buona  proouozia. 
Costoro  non  sono  però  buoni  attori  ; ma 
son  giè  tali,  che  l’Italia  finora  non  ha 
neppure  idea  di  simili.  Biasimo  molte  co- 
se, e sento  la  seconda  prova;  ne  biasi- 
mo molle  altre  più  ; c successivamente 
sento  e biasimo  la  terza,  la  quarta  , e la 
decima.  Costoro  non  combattuti  dalla  o<>- 
cessiiè  , pieni  di  una  certa  emulazione 
fra  loro,  sUmoUti  anco  dalla  vergogna, 
dopo  dieci  prove  han  fatto  la  parte  tal- 
mente propria,  bao  detto  così  adagio,  e 
hanno  perciò  avuto  talmente  campo  a ri- 
flettere a quel  che  dicono,  che  a poco  a 
poco  son  venuti  a segno  di  dirlo  assai 
meglio.  Finalmente  vanno  in  palco,  e 
son  certamente  ascoltati,  perche  recita- 
no , e non  cantano  : sanno  ottimamente 


' la  parte,  e ne  son  pieni,  perché  la  san- 
no. Una  cosa  che  dicono  bene,  apre  gli 
occhi  agli  spettatori  su  cento  altre  che  di- 
cono male  ; e lodandoli  di  quella  , noa 
possono  a meno  di  non  biasimarli  di  que- 
st'altre.  L’attore  riflette  dopo  al  p«ii  o 
meno  effetto  ottenuto  ; ragiona , combina  , 
varia  , riprova  , e cosi  in  capo  di  dieci 
recile  , U attore  e lo  spettatore  si  sono 
migliorati  l’ un  1*  altro , e ctascono  ha  im- 
parato un  poco  più  r arie  sua;  e cosi  pure 
l’autore,  che  fra  gli  spettatori  standosi, de- 
ve aver  visto  tante  più  cose  che  oiuno 
degli  altri.  Ecco  il  teatro  che  vola  alla 
perfezione:  scuola  viva  per  gli  autori, 
emulazione  fra  gli  attori , dispute  e arro- 
tameolo  d’ingegno  fra  gli  uditori.  S'impa- 
ra  il  valor  delle  parole  quando  elle  sono 
ben  poste  dallo  scrittore,  e ben  recitate 
dall’  attore  ; si  esaminano  i pensieri , si  ri- 
flette, si  ragiona,  si  giudica. 

Ma  il  credere  ebe  in  nessun’ altra  ma- 
niera si  possa  principiare  quest’ impre.sa  , 
è errore.  Son  da  venti  anni  che  i nostri 
comici,  smettendo  le  magie,  gli  arleccbioi, 
e i brighelli,  si  son  creduti  entrare  in  riga 
di  attori  : mi  hanno  recitalo  delle  compo- 
sizioni deboli,  lunghe,  snervate  ; o delle 
traduzioni  simili,  le  quali  neppure  pirò 
hanno  avuto  qoeU’cffettn,  di  cui  erano  su- 
scettibili, stante  la  bontà  deirorigìnalc,  che 
potea  pur  far  perdonare  la  prolissità  e fi.ic- 
cheaza  della  traduzione.  Costoro  non  hanno 
mai  neppure  per  ombra  contentato  nessuna 
persona  di  senso  e di  gusto  : da  prima  per- 
chè non  seppero  mai  bene  la  parte  turo  ; 
perchè  cantarono  i versi,  e non  lì  reciiaronu 
(se  pure  quei  versi  erano  recitabili  non 
cantando);  perchè  non  rapirono  per  lo  più 
la  mela  di  quel  che  cantarono  : poi  perchè 
da  ineducati  come  erano  faceano  mille  coso 
indecenti  in  teatro,  cioè  di  boccheggiare  se 
avevano  a morire,  di  contorcersi  e sfi- 
gurarsi se  avevano  ad  esprìmere  qualche 
passione  che  non  sentivano:  perchè  avean 
fatto  due  o tre  sole  prove,  e male  , in 
vece  di  dieci  esatte  che  bisognavano;  per- 
chè avidi  solamente  di  guadagno  , e a ciò 
sforzati  dalla  loro  miseria  , bao  pensalo 
solamente  a far  guadagno,  e non  a far 
bene;  perchè  chi  gli  ha  diretti,  o non 
sapeva,  o non  voleva,  o non  poteva,  o 
bestemmiandoli  non  vedeva  l’ora  di  li- 
berarsi da  così  indocili , ignoraolt , e pre- 
suntuosi scolari;  perchè  hanno  recitato 
oggi  la  tragedia  nuova  con  impegno,  come 
essi  dicono,  ma  la  sera  prima  una  com- 
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niediaccii,  e la  aera  dopo  aoa  Iragediacria: 
perchè , perchè , ec.  e ne  inhlaerei  dei 
perchè  più  di  mille.  Ma  ognuno  li  sa,  e 
a ridarli  tulli  in  uno , dico , che  non 
V*  è stato  6nora  io  Italia  neppure  princi- 
pio di  vera  arte  comica,  perchè  nessun’ ar- 
te si  sa  da  chi  con  molto  amore  e calore 
non  r impara  ; e nessuno  la  impara  se 
non  v'è  chi  col  ben  giudicarne  la  inse- 
gni ; e nessuno  la  insegna  se  non  v’  è 
cosa  die  meriti  d’ essere  I'  oggetto  di 
queir  arte.  Niuno  al  certo  potrebbe  diri- 
gere e insegnare  la  egregia  scultura  dove 
non  si  potesse  avere  nessuna  materia  no- 


bile e soda  da  far  delle  statue  : cosi  non 
v’  è arte  di  recita  in  Italia  finora , perchè 
non  vi  sono  tragedie,  nè  commedie  eccel- 
lenti. Quando  elle  ci  siano,  non  può  es- 
sere molto  lontano  il  nascimento  dell*  arte 
di  recitarle  ) perchè  le  cose  degne  d’euere 
ben  dette , si  faranno  per  forxa  dir  bene , 
tosto  che  a lettura  saranno  intese , gu- 
stale , e sentite;  e tosto  che  il  tedio  dei 
presenti  eunuchi  che  tiranneggiano  le  no- 
stre scene,  richiamerè  al  teatro  gli  Ita- 
liani per  pascer  la  mente,  ed  innalsar  l’  a- 
nimo,  in  vece  di  satollare  l'orecchio,  e 
fra  la  mollcaa  e l’osio  seppellire  ringeguo. 
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